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DIZIONARIO 

DELLA  TOSGAPIA 

JH 

MaGADIO,  MàC4GGIO,  o  MAGàJO 
io  Val-di'SeielMM».— •G^ntraila  nella  qua- 

le csstevano  due  chiese  (S.  Pietro  e  S. 
Fraspeio)  aogf  ette  al  piviere  delia  Prima- 
ttak,  Beffai  Goni,  e  Giur,  dei  Bagai  a  S. 
GialiaoQ^  Dioe.  e  Gomp.  di  Pisa* 
È  il  nome  di  una  contrada  nel  fubarbio 

WUciitTiomile  di  Pisa  fn  b  fossa  di  Mal- 
trameno  e  la  ripa  sinistra  del  fi.  Sercbio. 

SeralMra  che  questo  Ino^o  di  Maeadio 
iraeise  origine  da  vna  chiesa  anlichissi- 
■a  dedicata  a  &  Bfacario,  giacché  una 
enta  del  secolo  XIII  appartenuta  al  Mon. 
di  S.  Michele  in  Borgo  a  Pisa  rammenta 
una  possessione  posta  nei  confini  di  S. 
Maeadio  contigoa  ai  beni  deiC.  Ugolino 
da  Donoratico. 

Fra  gF  istramenti  del  precitato  Mon. 
sTvene  «no  del  1096,  in  cui  si  nomina  il 
comune  di  Maeajo  nel  distretto  di  Pisa. 
Anche  nei  secoli  XIV  e  XY  il  comune 

di  Maeafoy  o  Macaco  è  rammentato  nel- 
le pelamene  dei  monasteri  di  S.  Marta 

e  di  Hicosia  di  Pisa.  (Abcb.  Difl.  Fiob.) 
Le  chiese  di  S.  Pietro  e  S.  Prospero  <2« 

Maeadio  furono  registrate  nei  cataloghi 
delle  ehiese  pisane  nei  secoli  XIII  e  Xi V. 
MACARIO  (SAH)  (  S.  Maearius)  nella 

^iUe-del-Serchio.  •—  Pìctc  antica  che  dk 
tallora  il  nome  a  una  contrada,  parte  in 
pofgio  delta  5.  Macario  in  monte,  e  par- 

te in  pianura  distinta  col  nome  di  5.  Ma- 
cario in  piano,  nella  Gom.  Giur.  Dioc. 

Bdc.  e  4  in  5  miglia  a  maeslr.  di  Lucca. 
Trovasi  la  chiesa  plebana  sulla  pendice 

meridionale  dei  poggi  che  separano  la 
vallecola  della  Frediana  da  quella  di  Con- 

tesola, la  cui  popolazione  è  in  gran  parie 

racchiusa  fn  quest*  nllimo  torr*  e  la  Cer- 
ehia ,  adendo  a  pon.  la  strada  &.  postale 
di  Genova  nella  sezione  che  dal  Ponte  5. 

Pietro  s' avvia  pel  monle  di  Quiesa. 
Fra  le  più  antiche  memorie  di  questa 

parrocchia  plebana,  a  me  note*  tengo  quel- 
la di  una  caria  lucchese  dell*  anno  800, 

consistente  in  un  catalogo  delle  chiese, 
monasteri  e  beni  situati  nello  stato  di  Luo- 

ca,  sui  quali  a  qneU*i;poca  ti  avcTa  qua^ 
che  diritto  la  iMtilica  di  S.  Pietro  in  Va- 

ticano di  Roma.  Nella  qual  carta  si  tro- 
va indicato  fra  i  contadini,  o  manenti  tri- 

butari i  diS.  Pietro,  uno  abitante  nel  pop. 
di  S,  Macario.  (Majt.  Locca.  T.  V.  P.  II). 

Air  Art.  Arliano  d i  Val-d i  -Serch io  ci- 
tai un  documento  deiranno  899  (di  ot- 

tobre) relativo  a  uua  queslioue  fra  1*  ar- 
ciprete della  chiesa  di  S.  Macario  e  quel- 

lo della  vicina  pieve  di  Aflìano  riguardo 
alle  oblazioni  e  decime  pretese  dal  pievano 
di  S.  Macario,  contro  il  pievano  di  Ar* 

/l'ano,  dagli  ahi t,  delle  ville  di  Stabbiano, 
Chiatri,  Colognoia,  Rasiniano,  Vignole, 
Fameta ,  Oliveta ,  e  Formentale  i  sicché 
fu  portata  la  causa  davanti  a  Gherardo 
vescovo  di  Lucca ,  il  quale,  esaminato  il 
deposto  dei  testimoni,  decise  che  le  sud- 

dette ville  appartenevano  al  pievano  di 
Arliano  e  non  a  quello  di  S.  Macario  (Ma- 
Moa.  Lucca.  T.  IV.  P.  II). 

Un*altra  questione  era  insorta  nel  1 127 
fra  il  pievano  di  S.  Macario  e  il  rettore 
della  cappella  succursale  di  Vecole  rela- 

tivamente alle  decime  e  al  diritto  sopra 
alcune  case  situale  a  confine  fra  Vecole  e 
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Sun-Maciirio  in  monle.  Le  qmì  verlflOtt 
fu  decisa  net  |mUiio  yesoovile  «li  Liio«i 
li  a  agosto  di  detto  anno  1197  dal  Tesoo- 

vo  Benedetto  assistito  dall*  arciprete,  dal 
primiaéro  e  da  altri  eaiionici  della  catte-' 
drale  di  S.  Martino,  (/oc.  cii,) 

Da  una  caria  scritta  in  Lucca  nel  dicem- 

bre, delfanno  779,  si  ha  contesza  non  solo 
di  una  delle  ville  di  sopra  nominate  (^1- 
gnoie)^  ma  vi  si  riscontrano  ancora  i  nomi 

che  tuttora  conservano  quei  corsi  d*  ac- 
qua. Imperocché  si  tratu  ivi  di  un  cam- 

bio di  beni  po«lì  in  loco  F'iniole  trans Coniisuia,  confinanti  da  un  lato  col  rio 

9MS  dieiiur  la  Cercle^  per  ricevere  ia 
compenso  due  pezzi  di  terra  situati  in 
loco  Cosiamolo.  (MiMoa.  Luoca.  T.  V. 
P.  II). 

La  pieve  di  &Xacarìo  nel  catalogo  del 
f»6o  comprendeva  i  sei  popoli  tegueo» 
ti»  oltre  quello  della  perroecbia  plebnna  e 

4tte  a  pedaletti  situali  a  Piatmno  e  in  Fai- 

prumufa;  cioè,  i.^  S.  Maria  di  f^ecole; 
«.^  S.  Pietro  di  FibiaUa,  detu  de*Ganoni. 
ei;  3.^  S.  martino  di  ralprumafa^o  FaL 
promaro\  4*^  S.  Frediano  di  Pim3ttano\ 
5.*  S.  Jacopo  di  Coile-Beriario  (iopprea* 
90)  f  6.**  S.  Biagio  a  Basignano  (idem).  •«• 
€^  ospedali  di  Falprumaja  ediPMua»* 
né ,  aitiittti  sulla  strada  che  guida  a  G»- 

maìore,  servono  •  iodicaroiche  un'antica 
Tia  macHra  a  quel  tempo  dirigwasi  da 
Lacca  per  i  poggi  della  Freddana,  donde 
scendeva  nella  Versilia  per  unirsi  e  eoa- 
tinnare  con  la  Fia  Fraaeesea^  o  Emilia 
di  Seauro. 

Il  territorio  di  S.  Macario,  prectpaa- 
mente  quello  di  monte,  è  sparso  di  deli- 
xÌAse  case  di  campagna  ;  e  le  pendici  dei 
suoi  colli  esposte  a  meuogiorno  e  a  lev. 
sono  nel  tempo  stesso  ubertose  in  prodotti 
di  granaglie,  di  olio  e  di  yino. 

La  chiesa  plebe na  di  S.  Macario  nel 
1839  contava  607  abit. 
MACCHIE  (  S.  MICHELE  aub  )  in 

Val-di-Sieve  ,  già  detto  a  Foktb-buoiia. 
sulla  Car«a.  -«  Contrada  in  gran  parte 

coperta  tuttora  di  querce  e  di  macefaia  ce- 
dua, donde  ha  preso  il  nomignolola chiesa 

parrorchiale  di  S.  Michele  alle  Macekie 
in  luogo  di  quello  che  portava  nei  primi 

secoli  dopo  il  mille,  di  ̂ .  Michele  a  Fon- 
tebttona^  nel  piv.  di  Macioli,  Gom.  e  cir- 

ca tre  migl.  a  ostro  di  Vaglia ,  Gior.  di 
Scarperia,  Dice,  di  Fiesole,  Comp.  di  FIr. 

MACG 

La  ohiem  delle  Muedkie  rieiede  in  00^ 
sta  alla  siaistra  del  torr.  Cntna^  e  aeiso 

miglio  sopra  la  posta  di  Fonie-hmena  ,  la 
etti  borgata  è  oompresa  nella  stesso  po- 

polo, e  che  per  laelti  seooll  he  dato  il 
vocabolo,  come  dissi,  alla  chiesa  parro<s- 
chi  ale  di  S.  Michele  aite  Macchie*  — -  Fed, 
FoiiTEtiirOMA.  in  Val-di-Sieve. 

La  parr.  di  S.  Michele  alle  Maoekte 
nel  1833  contava  i55  abit. 

Maccia^  o  Magla  {Maculai)  nel  Val- 
d'Arno  inferiore.^*  Gas.  perduto  che  die- 

de il  titolo  a  una  chiesa  (  5.  Andrea  a 
Maccia)  nel  piviere  di  S.  Bfaria  a  Monte, 
Gom.  miedesima ,  Giur.  di  Castel-Freoco 
di  sotto,  Dioc.  di  Sanminiato»  già  <li 

Lucca ,  Comp.  di  Firenze. 
Questa  locali  Ui  di  Maccia  o  Macia  , 

di  cui  è  rimasto  ii  vocabolo  a  an  mali  no 

sulla  Onsciana ,  è  Tamnwiilela  fino  <lal 

secolo  IX  in  alcune  pergmaeae  dell'Afiek» 
Arci V.  di  Lucca  spetUinii  ella  pieve  di  & 

Maria  a  Monte,  ossia  alle  distrntu  elhie*' 
sa  battesimale  di  S,  IppeUio  im  Amnimmo^ 
fra  l'Arno  e  la  Gasetaaa. 

Appella  a  questa  Maccia  un  istnuaeolo 

rogato  in  Lucca  li  i5  ottobre  dell' aa* 
no  848,  ckA  qaale  il  pievaao  di  S,  Ippo- 
li  lo  sa  Anniano^  diede  a  HtcUo  aaa  casa 

eoa  podere  posto  in  laogo  Maccia^  o  Mac*- 
eia  spettante  alla  predetta  chiesa  bafttasÀ^ 
male.  —  Se  questo  luogo  fosse  ideatioa 
con  la  CAsiuara  Jficcii/a,nimmeauta  ia 
un  altro  contratlo  del  a  giug.  894  dello 
stesso  Arch.  Arciy.  Luoch.,  noi  a v remano 
una  meno  iaoerU  obicaiione  del  luofpo 
suddetto;  tostochè  iti  si  dichiara  che  le 
Clttsura  Miceula  delle  pieve  di  S.  Ip- 

polito era  situata  presso  FeUiola  ;  cioè  , 

dove  è  adesso  Gaslcl-Franco  Cra  l'Amo  e  la 
Gusciaaa  «  interfiu»io  ArmeeH  Amo  prcpa 
Fetriolo  «.«-«(Maaoa.  Locca.  T.  V.  P.  II  ). 

La  cappella  di  S.  Aadrta  di  MaCeia 
trovasi  pure  segaaU  ael  catalogo  delle 
chiese  della  diocesi  lucchese  del  ia6o  uel 

piviere  di  S.  fliaria  ia  Monte;  e  ritengo 
che  essa  corrisponda  a  quella  Captila 
de  Macaria  nominata  nella  bolla  dal 

Pont.  Eugenio  III  spedila  de  Ferentino 
li  6  gennaio  1 1 5o  a  Gottofredo  pievaao  «li 
S.  Maria  in  Monte.  (  Lami  Modoep.  P.  II.) 
MAGCIANO  in  Val-d i-Gh iena. -^  Gas. 

con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  nelbiGom.  Grinr. 
Bioc.  e  circa  4  migl.  a  pou.  di  Gbiuai  , 

Comp.  di  Arezzo. 
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«li  M  Ckimro,  o  la^o  di  Moatepalciano 
finti»  jOTfeoti  dei  Coari  Ormgimno  e  Jfo- 
HMR,  ow  «lei  q«all  al  loo  tov.  e  Taltro  al 
flopoa«-Baeitvot  ncntte  a  oitro-lib.  corre 
il  fime  Aalcoae  e  la  strada  roUbile  che 

4»  Gkiaooiaaoi  fttida  a  Ghiaù. 
I«  parr.  di  &  Pietro  a  Macobno  non 

coBpMÌsee  nella  alatUtìca  del  1 55 1 .  — >  In 
quella  |wr  allio  ddf  anno  1745  eua  god- 

imi m6  paranoe ,  e  nel  »S35  arava  «98 
«liilaetì. 

MAOCnJOU.  _  red.  Bf  AGIOI.I. 

XiCEEATA  nd  VaM*Arno  pisano.— 
Conliada  che  ha  dato  il  ▼ooabolo  a  doe 

popoli  aitnalnenle  riuniti  (S.  Miniato 
e  Su  Sidaao  )  nei  piviere  di  S.  Gaseiano 
a  SettÌBO»  Goni,  e  più  di  3  mif  L  a  Uh. 
£  Gavina ,  Giar.  di  Ponledera  »  Dioc  e 
GMp.diPisn. 

ftisiede  in  pianon  fira  il  ilio  di  Po^ 
lele  ed  U  #Wjo  BtaU,  ossia  del  Ztm/uh 

ae,  lenfo  le  nuova  strada  provinciale  di 
Vicaiello  ,  detta  anche  di  Macerala ,  che 
alla  borgata  della  Ifailonna  del  Piano  stae 
candalklL  fiorentina  per  attraversare  la 
piaaara  aeridionale  pisana. 

Li  villa  dd  eomnneilo  di  S.  Stefano  a 

Miictaii  trovasi  nominata  nelle  carte  pi- 

one, te  le^puli  una  del  1196  apparto- 
aala  al  Watt,  di  S.  Lorenio  alla  RivolU, 

in  mtXTAfck.  Di^.  Fhr. 
Le  ehieae  di  S.  Miniato  e  di  S.  Stcfa. 

Bo  a  Mite f  ita  Corono  registrale  nel  cata- 
logo dei  picvanati  della  diocesi  di  Pisa , 

^lonel  i37«.  Quella  di  S.  Minialo  non 
esiste  pàù«  e  Taltra  di  S.  Stefano  era  dive- 
aala  ioaervibile  per  nuido  che  è  stata  rie. 
difieau  di  pianta  nel  secolo  altaale,e  di- 
ddaiita  di  noovo  parrocchiale,  mediante 
«n  decreto  arci  vescovile  del  17  genn.  i8a6« 
^w  che  essa  dai  patrimonio  ecclesiastico 
fo  dotata  con  «na  parte  delle  rendite  ap- 
fWleBule  alla  s^pream  abbadia  di  S» 
SidaDO  a  Gintoja. 
La  parr.  di  S.  Stefano  a  MaeefaU  nel 

iSl)  contava  404  abit. 
MACERATA,  a  MONTE  M4GERA. 

Tà  in-  VaMi-Prsa  •  —  Gaslellare  e  pog- 
gio eoa  antica  cbìem  parr.  (  S.  Maria  di 

'ott/e  MaeenHa)  nel  piviere  di  Cam  poi  i, 
Con.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  scir.  di  San- 
damano ,  Dìoc  e  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  il  castellare  con  la  chiesa  sulla 
Cina  Ji  amena  collina  fra  la  Greve  e  la 

HACE  7 
Pesa  alle  «orgenti  del  lorr.  Terxona  «  e 
un  migl.  a  sett.  della  badia  di  Passignano. 

Fu  questo  luogo  signoria  delta  stirpe 

magnaltsio  de*Soólari  e  Buondelmonii , 
Fultiuio  germe  dei  quali  (la  marchesa  ve- 
dova  di  Ubaldo  Peroni  )  possiede  cosili 

de*  beni  aviti ,  comecché  essa  abbia  ri- 
nnniiato  al  Principe  il  ginspadronato 
della  chiesa  di  S.  Mari»  a  Macerata. 

Nel  maggio  deiranno 981  risiedeva  nel 
suo  castello  di  S*  Maria  a  Macerata  Pie- 

tro di  Teutzone,  quando  per  i strumento 
ivi  rogato  diede  a  livello  un  po«l«re  po- 

sto a  liievoii  nel  piviere  di  S.  Stefano  a 
Gampoli.  (Ajujb.  Dirb.  Fioa.  Carte  delia 
badia  di  Passignano). 

Molti,  se  dovessi  citarli,  sono  gristru- 
menti  della  prenominata  badia ,  relativi 
al  castello  di  S.  Maria  a  Macerata ,  fra  i 

quali  uno  del  loio ,  e  un  altro  ééì  mag- 
gio 101 5,  celebrati  egualmente  nel  ca- 

stello  di  S,  Maria  a  Macerata.  Gon  Tulti- 
moattoSicbelmo  del  fu  Gio.  donò  al  mo- 

nastero di  S.  Michele  a  Passignano,  e  |>er 

esso  air  abate  Walperto,  l'intiera  por- 
siooe  delle  case  dominicali ,  delle  corti  e 

delle  chiese  con  tutti  i  beni  di  sua  perti^ 
nenia  situati  nei  pievanali  di  Gampoli  e 
di  Rnbbiana.  Tra  i  beni  rinunziati  fuvvi 

una  porzione  del  castello  e  chiesa  di  S. 
Maria  a  Macerata ,  del  castello  di  Pater- 

no, e  di  quanto  a  lui  si  apparteneva  in 
Tizzana ,  in  Gerreto ,  a  S.  Gristina ,  e  in 

altri  luoghi  di  quei  due  pievanali. 
La  parr.  di  S,  Maria  a  Macerala^  o 

a  Monte- Macerata  nel  i833  contava  171 
abit 
MAGERETO,  o  MAGIARETO  (  POfi- 

TE  A  ).  —  Questo  ponte  di  pietra  a  tre 
arcale,  che  cavalca  il  fiume  Merse  sulla 
strada  R.  grossetana,  fu  edificato  Tanno 
i368  ;  ricostruito  più  grandioso  nel  1817 
a  brace.  1178  sopra  il  livello  del  mare  Me- 

di terraneo.>-^  Prese  il  nome  da  una  piccola 
borgata  che  fino  dal  sec.  XIH  ebbe  chiesa 
parr.  (S.  Niccolò)  da  gran  tempo  disi  mi  la 
e  riunita  a  quella  di  S,  Lorenzo  a  Merse , 
nella  Gom.  Giur.  e  circa  8  migl.  a  ostro 
di  Sovicille ,  Dioc*  e  Gomp.  di  Siena,  la 

qualcitlh  trovasi  14  migl.  a  sett  del  Pon- 
te a  Macereto. 

È  nolo  specialmente  questo  luogo  per 
il  bagno  termale  situato  sulla  ripa  sini- 

stra del  fiume  Merse  a  poca  dislansa  dal 

ponte,  lungo  la  strada  R.  grossetana;  co' 
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mecche  ailualmcntc  tali  terme  ti  trovino 
leat  ridolle  «otto  il  vocAboio  di  Bagno  del 

Doccio.  Cotesto  bagno  è  rammealalo  ali* 
a  uno  1273  nel  consiglio  della  Campana 
alle  Riformagioni  di  Siena  in  oocaiione 
di  essere  slati  eletti  da  quella  Signoria 
tre  ufficiali  per  far  risarcire  il  Bagno  del 

Doccio  e  quello  di  Peiriolo.  Neil* anno 
i3oo  dallo  stesso  governo  si  ordinò  di 
ritrovare  e  riallacciare  le  vene  deviate 
del  Bagno  del  Doccio;  e  nel  consiglio 
del  i335  £u  risoluto  dì  ooslruire  una  fon- 

te nello  stesso  luogo,-^Trovansi  però  sulla 
medesima  ripa  sinistra  del  fiume  Qfersa 
presso  il  casale  di  Filetta  scatorigini  piit 
copiose  di  acque  termali  aolfuree^  state 
prot>abilmenie  confuse  una  volta  sotto  lo 
stesso  vocabolo  del  Bagno  a  Macereto.  -«<» 
Costà  sino  dal  seo,  Xlli  esisteva  un  ospe- 
da letto  intitolato  a  S.  Jacopo  per  servire 
dì  alloggio  ai  bagnanti  ed  ai  passeggeri. 

Credette  il  Benvoglienti  che  i  Bagni 
di  Macereto  fossero  identici  a  quelli,  che 
Cicerone  chiamò  Balnea  Senia.  Anche  il 
Bacei  nella  sua  opera  de  T/*ermis  deduoa 
1  antìcbità  di  questi  bagni  dalle  medaglie 

o  monete  dell' Imp.  Gordiano  che  furono 
alla  sua  età  scoperte  nel  luogo  di  Macereto. 

Di  cotcsle  terme  Cecero  uso  1*  Imp.  Ar* 
rigo  VII  nell'agosto  dei  iai3,  e  il  Font. 
Pio  II  nell'esUte  del  1459. 

È  fama  che  da  Macereto  abbia  avuto 

origine  la  celebre  famiglia  magnatila 
de*  Ghigi ,  e  costà  ebbero  poderi  anche 
in  tempi  meno  antichi  i  eoati  d*£lci  e  i 
Tolomei  dì  Siena. 

MACIA.  —  red.  Miccia  nel  Val-d'Ar- 
no  inferiore,  e  Maqia  nella  Vaile  deli*Om- 
brone  pistojese. 
MACiNAJA  (MASSA)  ̂   Fed.  Mimìi* 

Macihisì.. 

MACINANTE  (  FOSSO  ).  —  Terf.  Fosm 
Ma€1HA.HT«. 

MACINATICO  in  Val^*£lsa.  — •  Cas. 
ch*ebbe  eh.  parr.  (S,  Michele)  nel  piviere 
di  Celloli,  Com.  e  Giur.  di  San-gimign»< 
no,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Volterra, Comp. 
di  Siena.  -^  f^ed.  Cai.1.014  iu  Val-d'Elsa. 

La  parr.  di  Macinatioo  fu  soppressa 
sotto  il  Granduca  Leopoldo  L  Essa  nel 
i55i  nou  contava  più  che  4k  parrocchia- 

ni; e  nel  1745  aveva  iia  abit. 
MACIOLI,  e  MACCIUOLI  {Maciude) 

(S.  CRESCI  ▲  )  sulla  Garza  in  Val-di-Sie- 
ve.  ̂   Antica  eh.  plebana,  che  portò  pure 

HACI 
il  distintivo  di  S,Crem  in  Mhùta^  nella 
Com.  e  intomo  a  4  mtgl.  a  oitr.  di  Va- 

glia ,  Giur.  di  Scarperiay  Dioe.  di  Fiesole, 

Gomp.  di  Firenze. 
Risiede  snlla  schiena  del  monte  «2e#- 

rUcoeliatùfo^  odi  Fra  telino,  circa  7  migl. 
a  sett.  di  Firenze,  presso  la  strada  R.  bc>- 
lognese  che  gli  passa  a  pon.,  mentre  ha  al 
sno  grec*  le  sorgenti  del  torr.  Carsa^  ossia 
il  Capo  Cono» 

Questa  chiesa  plebana  di  architettura 
semi-gotiea  a  tre  navate  con  sette  colonne 
per  parte  £n  fabbricata  nel  modo  die  ora 
si  v^e  verso  la  metà  delsec.XV,  mentre 
ne  era  pievano  il  faceto  e  sagace  pievano 
Gioi^anni  Arlotto  de*Mainardi,  — «  Della 
stessa  pieve  pertanto  si  hanno  memorie 
fino  dal  sec.  X. Citerò  fra  gli  altri  un  istrn* 
mento  deiranno 941  relativo  a  naa  dona- 
aiooc  fatta  da  tre  fratelli  a  favore  della  eh. 

e  della  mensa  fiorentina  di  tuttociò  che  pos- 
sedevano nella  pieve  di  S,  Cresci  in  Al^ 

hio  {sita  Mhium),  La  qnal  piovosi  dichia- 
ra posta  in  Albino  nelle  bolle  spedite  dai 

pontefici  Pasquale  II  e  Innocenzo  II  ai 
vescovi  di  Fiesole,  In  ogni  caso  questa  di 
Macioli  è  ben  diversa  dalla  eh.  di  S.  Cresci 
in  Valcava  della  diocesi  fiorentina,  con  la 
quale  fu  confusa  dal  Menni  nella  sua  o- 
pera  dei  Prineipj  della  Relig.  Cristiana 
in  Firente.  (P.  I,  Gap.  fi). 

Con  istrumento  rogato  li  %S  loglio  io5z 

in  Figline  del  Val-d*  Arno  di  sopra  on  no- 
bile fiorentino  per  nome  Tensione,  chia- 
mato BiMstioo,  figlio  del  fu  Giovanni  alie- 

nò a  favore  di  Ridolfo  del  fu  Sigifredo 
tutte  le  corti  »  case,  terreni ,  chiese,  servi 
e  enei  Uè  che  egli  aveva  comprato  da  Sigi, 
fredo  del  fu  Ridolfo  padre  del  nuovo  ac- 

quirente. 1  quali  beni  si  dichiarano  si- 
tuati nei  pivieri  diGavriglia,di  Gaville, 

dell'Incisa,  di  Broszi,  di  Gercina,  di  Va- 
glia ,  di  S.  Severo  a  Legari ,  e  di  S.  Cre- 

sci a  Garza  (ossia  a  Macioli),  dove  posse- 
deva la  corte  di  Cerreto  ̂ Capodi  Corsa 

(  AiGB.  Dm.  Fioa.  Carte  della  Badia  di 
Passignanoy 

Questa  insigne  donazione  di  un  ma- 
gnate ad  altro  nobile  fiorentino  ci  richia- 

ma per  avventura  alla  fondazione  del  mo- 
nastero di  S.  Pier-Maggiore  di  Firenze 

fatta  nel  %^  febbrajo  del  1066  da  donna 
Gisla  figliuola  del  prenominato  Ridolfo, 
e  vedova  di  Azzo  figlio  di  Pagano.  Avve- 

gnaché essa  domui  assegnò  in  dote  a  que« 
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stonnoro  monastero  la  quarta  parte  di 
lutti  i  beni  che  gli  apparteueTano  nella 
Muta  di  Toscana,  e  efie  dichiara  essere 

sitsiti  a  Firenze,  tanto  fuori  quanto den* 
tm  U  cillà,  a  Periicafet,  a  Cascia,  a  Fron- 
totif  a  CastéUonchio ,  a  Monte  S.  Mar- 
Affo  (Monte  Pilli) ,  a  ViUamagnOy  a  Cer- 
àna^^S.  Andrta  a  Pietra -Mensola ,  a 
Montalto,  a  Spugnole^  al  Castello  di  Co. 
fO-CanUy  a  Monle-Ronzoli  (Mon torsoli?) 
»[  Castel  di  Pila  (in  Mugello),  nei  pi- 
Tferì,cioè,di  S.  Reparata  a  Firenze^ 
di  S.  Alessandro  a  Fiesole^  di  S.  Maria 

aScò,  di  S.  Pietro  a  Cascia,  di  S,  F'ito 
dì  Incisa;  di  5.  Lorento  a  CastéUonchio 
(linosti),  di  S.  Donnino  a  Fillamagna, 
<li  5.  Andrea  a  Cercina ,  di  5.  Pietro  a 
faglia,  di  S.  Pieiro  a  Sieve^  di 5.  do- 
f^nai  a  Petrofo^  dì  S-  Cresci  a  Garza,  ec. 
Con  altro  tstro mento  d9l  27  nor.  1073 

ia  pmioniinata  donna  Gisla  offrì  ni  la 
diieia  e  Mon.  nie«lesimo  di  S.  Fier-BIa^- 
fioreU  metà  della  saa  corte  con  leciis« 
e  il  giaspadronato  della  chiesa  di  Capo 
diCarux,  eccettuate  però  le  terre  che  la 
stesa  donna  a^eva  precedentemente  do- 

nato ai  monasteri  di  S.  Maria  (  Badia  )  • 
di  S.  Felicita  di  Firenze  (/oc.  cit.  Carte 
id  Monastero  di  S.  Pier  Maggiore). 
Ia  torre^  ossia  campanile  di  Macioli  fa 

rìedì ficaio  nel  secolo  XIII,  di  che  ne  for- 
nisce notizia  la  seguente  iscrizione  mu- 

nta in  ana  delle  sue  pareti:  Anno  Domi» 
»  1)79  Ind,  II.  mense  septembrit.  Tem- 

pore Ambrosii  Plébani  fecit  fieri  hoc  No- 
larium  cum  ommbus  suis  eampanis, 

Nel  tempo  in  eui  si  riedificara  la  piere 

•lì  Macinìi  a3  ottobre  1448  dall' autoritii 
competente  fu  mandata  un' in  ibi' ione,  af- 
ixhè  ninno  ardisse  di  murare  '  >  fare  al- 
:nn  laToro  di  restauro  in  ootestaf  hìes^  di 
S.  Cresci,  stantechè  un  tal  dirìt.o  appir- 
tsae  (diceva  r  in  ibi  torta)  al  sno  patrono 
Francesco  di  Nerone  di  Nigi  di  Dioti- 
*^n  Neroni.  (Laim,  Mon,  EccL  Fior.  ) 
Inquanto  al  padronato  che  ebbero  i 

Neroni  sulla  chiesa  di  S.  Cresci  a  Ma- 

cioli ne  diede  piti  solenne  teffflnonianza 
ilPontSis(oIV,allorquando  i  figli  diNe- 
noe  di  DiotisaWi  Neroni  rinnnziarouo  il 

Hronato  della  chiesa  medesima  al  capi- 
^  di  S.  Lorenzo  a  Firenze, nei  modo  che 
risalta  da  una  bolla  spedita  lì  lofebbrajo 
del  1481  dal  prenominato  Papa  al  priore 
e  canonici  di  S.  Lorenzo,  {loc,  cit.  ) 

T.  m. 

MADD 9 
Fra  i  pievani  di  S.  Cresci  a  Macioli , 

oltre  il  faceto  epigrammista  Arlotto  Mai- 
nardi,  che  ne  ebbe  V  investitura  dal  Pont. 
Martino  V  nel  14^6,  vk  rammentato  un 
mess.  Giunta  ,  come  colui  che  sotto  li  a5 

marzo  iSag  fu  incaricato  di  dare  il  pos- 
sesso della  prioria  di  S.  Martino  a  Ve- 

spìgn.mo  nel  piviere  del  Borgo  S.  Loren- 
zo  al  prete  Fr<incesco  figliuolo  del  celebre 
pittore  e  architetto  Giotto  da  Vespignano. 

Alla  fine  del  secolo  XIII  il  pievano  di 
Macioli  aveva  sotto  la  sua  giurisdizione 
le  seguenti  chiese;  i.  S,  Pietro  a  Cali- 
Carza  (o  a  Capo  di  Carza)  ora  distrutta; 
a.  S.  Michele  di  Fonte-Buona  (  ora  alle 
Macchie  )  Rettoria  ;  3.  S.  Jacopo  a  Fi- 

sti glinno,  (ossia  a  Pratolino)  Prioria;  4. 
.9.  Miniato  a  Colle  (perduta);  5.  Ospedale 

di  5.  Pietro  di  Seha-regia  (iguoto).  — ^ 
Attualmente  sono  rimaste  le  due  parroc- 

chie delle  Macchie  e  di  Pratolino,  nell'ul- 
tima delle  quali  trovasi  compreso  Torà- 

torio  pubblico  di  S.  Francesco  all'Olmo. 
La  chiesa  plebana  di  S.  Cresci  a  Ma- 

cioli nel  1833  noverava  471  abit. 
MACIUCCOLI.  —  red.  MÀSSÀCiucxìoti. 

MjcoìttAno  in  Val-d'Elsa.  —  Ca$.  che 
ebbe  pòpolo  (  S.  Ippolito  )  da  lungo  tem- 

po annesso  alla  pieve  di  S.  Gio.  Battista 
in  Jerusalem ,  ossia  di  S.  Donnino  a  Lu- 

ca rdo,  Com.  di  Certa Ido,  Gtur.  di  Gistel- 
Fiorentino,  Dioc.  e  Comp.  dì  Firenze.— 

F'ed,  Luciano  (  S.  Dorn lao  à  ). 
MADDALENA  (PO?<T£  dilla)  in  Val- 

di-Serchio.  ̂   Ved.  Skbchio. 

MADDALENA  (S.)  A  CASTIGLIONE. 
»—  Ved,  Casttgliork  di  Poogibonst. 

MADDALENA  fS.)  aac  Priao  d«i.  Mu- 

GHOVK  nel  Val-d'Arno  fiorentino;  —  Con- 
vento soppresso  di  Frati  Domenicani  Ga- 

votti ,  la  cui  chiesa  superstite,  ora  cap- 
pella pubblica,  è  compresa  nel  popolo  di 

S.  Lorenzo  a  Basciano,  Com.  Giur.  Dioc. 

e  circa  i  migl.  a  sctt.-maestr.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze. 

È  palla  alla  sinistra  del  torr.  Mugnone 
e  delhi  strada  provinciale  detta  delle  «Sa- 
lajole,  la  quale  da  Firenze,  passando  sotto 
il  poggio  di  Fiesole  e  di  Monier^ggi,  con- 

duce in  Mugello,  e  per  Borgo  S.  Lorenzo 
in  Romagna  nella  via  faentina. 

Fu  costà  presso  sino  dal  secolo  XIV  un 
ospedaletto lungo  la  strada  perallog(;iarc  i 
pellegrini  sotto  il  vocabolo  di  ospedale  del- 

la Querciolay  il  quale  al  pari  di  tanti  altri 
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fu  foppretso  ooU'assegaame  i  beai  airufR- 
ciò  dei  CapiUni  di  S.  Maria  del  Biga  Ho. 
MADDALENA  (S.)  ▲  SIETINA.—  Fed, 

SlBTlllA. 

MADDALEIf  A  (S.MARIA  )  alla  VIL. 
LA  DI  TAVOLA.  —  Fed.  Tavola  in  Val- 

d'Ombrone  pisLojesc. 
MADDALENA  (  S.  MARIA  )  a  PIE. 

TRAFITTA.  —  Terf.  PiExaAWTTA  di  Val- 
d*Elsa  . 

MADDALENA  (TORRE DELLA)  nel 
Promoiilorio  Argciilaro .  —  Fed.  Litto- 
lALK  TOSCANO,  €   PoETO  S.  SteFAMO. 

MADONNA  DELL*  ACQUA  nel  Val- 
d^Aruo  pisano .  •<«-  Fed^  Aoqua  (  Maoohra 
DCLL*  )  nei  Val-d*Aruo  pisano. 
_  DELL' ACQUA  in  Val  diSerchio. 

-^  Ved.  Acqua  (  Maooiiha  dell*  )  in  Val. di-Scrchio. 

-.  DELL*AMOLA.  —  Vtd,  Amola  > 
Lamola  d*Arcidosso. 

-^  DEL  BAGNO.  ̂   Ved,  Bagho  (  Ma- 
nomA  UEL  )• 
_DI  FQNTENUOVA, ostia  oi  MON. 

SUMMANO  BASSO  uelU  VaMi.Nievole, 
soUo  la  cara  di  Monsummano  basso,  Com, 
medesima,  Giur.  e  circa  3  migl.  a  scir.  di 
Montecatini  di  Val-^i-Ni«?ole,  Dice  di 

Pescia,  già  di  Lucca,  Gomp.  di  Firenze. 
È  un  devoto  santqario  situato  airestre- 

mità  inferiore  del  villaggio  di  Monsum- 
mano basso  sulla  via  provinciale  <ie/  Val- 

d^Amo  inferiore^  la  quale  staccasi  d»lla 
R.  pesciatina  al  Ponte-a-Nievole,  passando 
per  Monsummano  basso^  per  Castel-Marti- 
niy  Ponte  a  Qappiano  e  Fuoeccbio. 

Ebbe  origine  da  nnn  miracolosa  imma- 
gine di  Marta  SS.,  detta  della  FwUe  Nuo- 

i»a  da  una  scaturigine  d*acqua  che  sf  af- 
facciò nei  contorni  di  questa  chiesa  verso 

Tanno  s573.  Crebbero  per  il  concorso 
dei  popoli  Telemosine  in  guisa  che  ,  pre- 

vio sovrano  rescritto  del  settembre  x6oa, 

si  diede  opera  all'edificazione  di  un  tcm"* 
pio  pili  decoroso.  Infatti  nel  giorno  3o 
di  detto  mese  fu  benedetta  la  prima  pie- 

tra di  marmo  dal  proposto  della  pieve  di 
Peseta  alla  presenza  della  Granduchessa 
Cristina»  del  suo  primogenito  il  Principe 
ereditario  (Cosimo  II)  e  di  uo  numero 
grande  di  personaggi  distinti  e  di  popolo. 
Nella  qual  pietra  legge  vasi  la  seguente 
iscrizione  :  Firgini  Deiparae  Tempio , 
Ferdinando  et  ChrÌHÌnae  MM,  Metru^ 

rine  Dueum ,  et  Cosmi  Primogeniti  juS' 
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#if,  ex  oUaHs  erigendo^  primus  hic  lapis 
positus  est;  So  decembris  i6o9. 

lì  tempio  fu  disegnato  da  Gherardo 
Mechini  sul  modello  di  quello  della  Paese 

fuori  della  porta  romana  presso  Fii-enze. 

I  due  angeli  di  marmo  sopra  l'altare  del- 
la Madonna  sono  opera  dell'egregio  scul- 

tore Felice  Palma  di  Massa -di-Carrara  ,  i 

quali  costarono  all'opera  lire  iiao.  Tutto 
l'altare  andò  alla  somma  di  lire  34^80  ; 

l'intaglio  della  soffitta  ammontò  a  lire 
4a6i.  io;  per  Toro  e  per  la  doratura  del- 

la stessa  soffitta  lire  6642.  «^  La  chiesa 

suddetta  restò  compita  nel  1607;  ad  uffi- 
ciare la  quale  fu  destinato  on  capitolo  di 

cappellani  con  organista  giornaliero. 
Nel  1609  alla  miracolosa  immagine  fu 

posta  in  capo  una  ricca  corona  d'oro  tem- 
pestata di  gioje,  ohe  le  aveva  destinata 

in  dono  il  G.  D.  Ferdinando  I ,  come  si 
rileva  dalle  seguenti  parole  incise  in  giro 
alla  medesima:  Ferd,  M,  D.  M.Btrur.  Ili 

ex  9Qto  ad  F.  Jf.  Mons.  A.  D.  1608.  -^« 
Vedn  MoXSCMKAMO. 
MADONNA  DEL  FRASSINE   f^fdL 

FaAsatai  (Maborva  dkl)  in  Val-di^Cornia. 
-«  DEL  PIANO  nel  Val-d*Arno  pisa. 

no.  -^  Borgata  con  ville  signorili  e  chie- 
sa parr.  il  cui  titido  antico  era  di  5.  iP/e- 

tro  in  CasteiiOj  da  lunga  mano  riunita, 
insiem  con  quella  di  S.  Benedetto  a  Setti* 
mo,alla  cappella  della  Madonna  suddetta  ; 
nella  Com.  e  un  migl.  a  pon.  di  Cascina, 
Giur,  di  Pon  tederà,  Dioc.  e  Gomp,  di  Pisa» 
da  cui  la  chiesa  della  Madonna  del  Piano 

è  7  migl,  a  lev. 
Non  si  hanno  memorie  intorno  ali*  ori. 

gine  di  questa  chiesa  grandiosa,  conosciu- 
ta una  volta  aolto  la  denominazione  della 

Madonna  di  5,  Pietro  in  Castello^  la  cui 

parrocchiale  fu  rammenuta  all'Art.  Gah 
SCIAMO  (  S.  )  A>  SaTTlMO. 

Era  di  prima  giunta  una  cappella  pub.^ 

blica  appartenuta  insieme  coli'  auEiess«^ 
ospizio  ai  Padri  Serviti  del  convento  di 
Pisa ,  i  quali  ne  ebbero  la  custodia  fi  uo 

all'anno  1766,  epoca  della  traslaxiond 
della  cura  di  S.  Stenedetto  a  Settimo  iu 

questa  chiesa  più  vasta  e  più  centrale» 
come  quella  che  è  posta  in  mezzo  a  uoai 
nuova  crescente  borgata. 

Fu  allora  che  il  parroco  di  S.  Bene-j 

detto  a  Settimo  si  obbligò  per  se  e  suoi' 
successori  di  pagare  un  annuo  censo  al 

convento  de'Servi  di  Maria  uellaSS.  An*| 
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Fìremo,  per  la  oessioae  del 
inapio  predetto,  deirospiùo  e  di  alcune 
terre  ««flette. 

Fa  frli  ofcetti  di  belle  arti  è  da  Te- 
derù  alFalUre  maf  giore  di  questa  chiesa 
Bo  dosale  di  marmo  fatto  a  messo  rilieiro 

di  scuUiira  semilMrbara,  sia  per  il  lavoro^ 
eome  per  il  capriccio  di  chi  la  ideò. 

La  parrocchia  in  discorso,  oltre  ad  es- 
sere sitaata  nella  parte  più  bella  della 

pianura  pisana,  conta  nel  suo  distretto  un 
grande  stabilimento  rurale  con  elegante 
▼illa  signori!^  di  proprietà  del  sig,  conte 

Xastiani  di  Pisa  ,  cui  appartiene  l' altra 
con  tigna  fattoria  di  Latignano. 

La  oostrada  è  quasi  tutta  abitala  da 
comodi  proprielarii,  fra  i  quali  sono  da 
distinguersi  due  famiglie  ;  cioè ,  la  Jttar^ 
caceiy  ehe  diede  alla  chiesa  sulla  fine  del 

secolo  passato,  il  virtuoso  e  benefico  mon- 
signor llicoolòMxrcacci  vesooTodi  Aresso; 

eb  famiglia  Carmignam^  cui  appaitene 
gooo  dae  Tireoti  fratelli,  che  uno  celebre 

pnfosore  di  diritto  criminale  neiruni- 
rcnità  di  Fisa,  1* altro  selante  e  beneme- 

rito agronomo,  antori  entrambi  di  un  me- 
rito non  mendicato. 

I«  parr.  di  S.  Benedetto  a  Settimo, ossia 
alla  Madonna  del  Piano,  nel  i55i  con- 
tara  104  abit^^  nel  1745  neave?a  343  ;"€ 
nel  1833  en  aumentata  sino  a  658  abit. 

MADONNA  DI  FOLGAin'O  in  Yal-di- 
Sie^e.  —  f'ed.  Caiasi.  di  Polcauto. 
MADONNA  DELLA  QUERCE  in  Val. 

di-!fieToIe.  -^  Titolo  di  una  chiesa  par« 
nicchiale  eretta  sotto  il  governo  Mediceo, 
nella  Gom.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  seU. 
naestr.  di  Fucecchio,  Dioc.  di  San  min  ia- 

to, già  di  Lucca,  Gomp.  di  Firenze. 
È  posta  sopra  i  colli  delle  Gerba  je,  a  lev. 

della  strada  R.  traversa  dì  FaUdi-Udevo- 
U ,  in  messo  a  un  bosco  di  quercioU  dai 
^oali  ebbe  nome. 
Fu  edi6caU  nel  1639  presso  le  rovine 

della  chiesa  di  S.  Nazsario,  già  ospizio 
nmmenljilo  nelle  carte  lucchesi  sino  dal 

secolo  IX,  e  segnatamente  in  un  istru- 

nento  dell'  anno  856.  (  Msiioa.  Lucca. 
T.V,P.  II). 

In  questo  luogo  di  S,  Ff alzarlo  in  Cer- 
haja  acquistò  podere  con  altre  terre  Tospe- 
dile  deirAUopascio  dal  suo  venditore  il 
proposto  di  S.  Giorgio  di  Lucca  mediante 
coQtratto  del  aonovemb.  ia6g.  (Libro di 
Contratti  dtlla  mansione  dAUopascio 
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ne/fAicR.  Dm..  Fioa.  )  —  Ftd,  IFjxzjmio 

(S,)  tn  Cehejjj. 
La  parr.  delia  Madonna  della  Querce 

nel  i833  contara  53$  abit. 
MADONNA  DELLA  QUERCIA  inVal* 

di-Chiana.  ̂ -  Chiesa  parr.,  già  oratorio 
pubblico,  nel  subborgo  occidentale  di  La- 
cignano,  Com.  e  Giur.  medesima  ̂   Dioc* 
e  Comp.  di  Arezzo» 

Trovasi  fuori  della  potta  del  castello 
un  quarto  di  miglio  a  pon»  dalla  terra 
di  Lucignano  sulla  strada  che  sale  al  ca- 

stello del  Calcione. 

Fu  questo  bel  tempio  eretto  nel  seoo^ 
lo  XVI  dalla  comunità  di  Lucignano  con 
le  elemosine  fatte  a  uda  miracolosa  im- 

magine di  Maria  Vergine  che  iri  sin  d'ai*' lora  si  Tenerava. 

È  tutto  di  pietra  serena  ^  opera  esegui- 
ta sul  modello  fatto  da  Antonio  da  S.  Gal- 

lo, ed  è  fra  le  pi  di  belle  chiese  che  conti 
quel  secolo  fecondo  in  egregi i  artisti < 

La  chiesa  della  Madonna  della  Quercia 
fu  eretta  in  parrocchiale  con  decreto  ve- 

scovile del  4  sett.  1783. -—Essa  nel  i833 
oontava  484  abit« 
MADONNA  DsuiL  SELVA.  ̂   ̂ ed,  Pis- 

VB   DBX.LÌL   MaDOSSA    DSLI.A    SbLVA    ÌU  Val- 

Tiberina,  a  Selva  PsauoiMA. 

^  DEL  SASSO.  -^  f^edé  LoSAoo,  e  Ria- 
BiBiiA  Comunità, 
^  DE' TRE  FIUMI  in  Val-di-Sie- 

^e.  •—  Santuario  insigne  nel  popolo  di 
Ronta,  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  sett.- 
grec.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

È  un  Tago  tempio  con  buona  architet-  • 
tura  a  tre  navate ,  eretto  a  onore  di  una 

devota  immagine  dì  Maria  SS.,  delta  de* 
7VeJF*/<imi  di  n'essere  probabi  Imenie  sulla 
confluenza  di  due  rami  del  piccolo  fiume 

Eha^  lungo  la  strada  provinciale  faenti- 

tina  che  sale  per  Ronta  il  giogo  dell*  Ap- 
pennino di  Casaglia  onde  Tarcsre  di  là 

nella  Valle  del  Lamone  passando  da  Mar- 
radi,  Modigliana  e  Faenza.  -^  Fed.  Fiumi 

(Madomivà  db'Tbb) MADRICHIESA  ,  o  MATRIGHESE 
sotto  Mon  laici  no.  -^  Fed.  Moutalciico. 
MADRIGNANO  in  Val-di-Vara.^Cast. 

con  due  borgate  e  una  chiesa  parr.  (  Ss. 
Nic4;olò  e  Margherita  )  nella  Com.  e  Giur. 
diCilice,  Dioc.  di  Ponlremoli ,  già  di 
Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Siede  sopra  un  risalto  occidentale  del 
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luonU  Cornt^iglia ,  lungo  il  lorr.  Usvl' 
rana  »  cbe  è  uno  ilei  niiiggìori  influenti 
alla  sinistra  del  fiume  Vara. 

Fu  signoria  dei  marchesi  Estensi  e  Ma- 
laspina,  prima  che  questi  ultimi  cedes- 

sero (  verso  il  laoo  )  Calice^  Madri  ̂ na- 
no ed  altri  luoghi  di  questa  valle  a  Gual- 

tiero vescovo  di  Luni,  dal  quale  i  castelli 
medesimi  poco  dopo  (anno  laoa)  furono 
dati  in  feudo  ad  altri  nobili  di  Luni- 

giana.  Quindi  è  che  il  castello  di  Ma- 
drignano  trovasi  registrato  nel  privilegio 
dairimp.  Arrigo  IV  concesso  nel  1077  ai 

fratelli  marchesi  Folco  e  Ugo  d*Este. 
Nei  secoli  posteriori  Madrigna  no  ritor- 

nò in  potere  dei  March.  Malaspina  della 
linea  di  Mulazzo,  discendente  da  Manfre 
di  di  Corrado  I ,  dairAlighieri  appellato 

VarUico.  — *  F'ed.  Giota.gallo. 
Era  Madrignano  posseduto  da  uno  di 

dì  questi  marchesi ,  quando  per  causa  di 
partito  nel  secolo  XVIII  fu  abbattuta  la 
rocca  sovrastante  al  Cast,  dairesercito  im- 

periale. Finalmente  l'ultimo  marchese, 
previo  il  consenso  cesareo,  tiel  1770  alie- 

nò la  giurisdizione  e  possessi  di  Madri- 
gnano al  Granduca  di  Toscana  Leopol- 

do I  unitamente  ai  castelli  di  Calice  e 

Veppo  e  loro  ferri torf.  — •  r'ed.  Calici. 
La  parr.  de*  Ss.  Niccolò  e  Margherita 

a  Madrignano  abbraccia  nel  suo  distretto, 
oltre  il  castello  e  la  borgata  omonima,  le 

▼il le  di  Pegni,  Tranci,  F'aldonica  e  Bru- tcanella. — Essa  nel  i833  aveva  1044  a  bit. 
MAFRUNO  in  Valdi-Sieve.  —  Tee/. 

MAIfFtlARO. 

MAGGIANO  in  Val.d*Elsa.  —  Cas.  cbe 
diede  il  titolo  alla  parr.  di  S.  Miniato  a 
Maggiano,  ora  unita  a  S.  Gaudenzio  a  Ru- 
lialla,  volgarmeute  detto  a  Bacìo,  nel  pi- 

viere di  S.  Lazzero  a  Lucardo,  netta  Com. 

e  circa  3  migl.  a  sett  di  Certatdo,  Giur. 
di  Castel-Fioventino ,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

ÌL  situalo  in  collina  lungo  la  strada 
cbe  a  Tavarnelle  staccasi  dalla  R.  romana 

per  guidare  verso  S.  Maria  Novella  di 
Lucardo  perRuballa  a  Castel-Fiorentino. 

Questa  villata  di  Maggiano  e  sua  corte, 
situala  nel  piviere  di  S.  Lazzero  a  Lu- 

cardo, è  ricordata  in  una  scrittura  rogata 
in  Novole,  li  a  genn.  del  loSg,  fra  le  per- 

gamene della  badia  di  Passiguano,  ora 
neWArch.  J)ipL  Fior.  —  Ved.  Ruballa 
(S.  GAuoBazio  a),  e  Majaiio  di  Lucardo. 

MAGI 
MAGGIANO  nella  Valle  del  Serckio.-— 

Cas.  che  diede  il  suo  nomignolo  alla  Cer^ 

tosa  presso  Lucca^  ora  chiesa  carata  aotl-o 
il  rettore  della  parr.  di  S.  Lorenzo  in 
Farneta,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due  di  Lac- 

ca ,  dalla  qual  città  Maggiano  è  circa  4 

migl.  a  pon.-maestrale. 
La  chiesa  di  Maggiano  fu  dedicata  allo 

Spirito  Santo  ali*  epoca  della  sua  erezione» 
(  anno  i3ii  )  che  è  contemporanea  alla 
fondazione  di  quella  Certosa,  costruita 
tutta  a  spese  di  Grardo  Bartolommei  «li 
Lucca,  la  cui  famiglia  ne  fu  sempre  pro- 

tettrice. I  Certosini  di  Maggiano  di  Liuc^ 
ca  insieme  coi  loro  correligiosi  della  Ccr» 
tosa  di  Maggiano  presso  Siena  fondala 
tre  anni  dopo  la  lucchese,  col  permesso 

deirArcir.  di  Pisa,  nell'anno  i366  si 
recarono  a  installare  un*  altra  famiglia 
del  loro  istituto  nella  magnifica  Certosa 
di  Calci  tuttora  esistente. 

I  Certosini  di  Maggiano  presso  Lucca 
furono  soppressi  nel  1808,  ed  il  locale 
insieme  coi  beni  venne  alienato  per  iole- 
resse  del  demanio ,  meno  che  la  chiesa  e 

una  parte  del  monastero  per  servire,  qiicl- 
la  al  comodo  dei  parrocchiani ,  e  questa 
di  abitazione  al  curato  cappellano. 

Attualmente  la  chiesa  di  Maggiano  è 
sotto  r  invocazione  di  S.  Andrea. -— £ssa 

nell'anno  i83a  contava  192  abit. 
MAGGIANO  DI  SiisA  nelle  Masse  S. 

Martino.  -—  F'ed*  Cistosa  01  Maogia.ru 

presso  Siena. 
MAGGIO  (  CERRETO  )   Fed.  Cea- 

EETO-M  AGGIO. 

MAGGIO  (MONTE).  —  Fed.  Moirrt- 
Maggio. 

MAGGIO  (  VICGHIO  ).  —  Fed.  Vie- 
chio-Maogio  in  Val-di-Greve. 

MAGGIO  (  VICIO  ).  —  red.  Vicio- 
Maggio  in  VaKdi-Chiana. 

MAGGIORE  (  CA^  ).—  Fed.  Ca -MEac- 
giobe. 

—  (  CASTEL  ).  —  Fed,  Castbl-IIIao. 
gioek  di  Calci 

—  (  S.  GIOVANNI  )  in  Val-di-Sieve,^ — 
F'ed.  GiovANni  (S.)  Maggiore. 

—  (VAL)  nel  Podere  fiorentino.  —  l^ed. 
Pajlazzuolo  di  Romagna. 

MAGIA  DI  QUARATA  nella  Valle  del- 
rOmbrone  pistojese.  •—  Villa  signorile 
nel  popolo  di  Quarata,  Com.  Giur.  e  circa 
a  raigl.>a  pon.-raaestr.  di  Tizzana,  Dioc. 
di  Fistoja,  Comp.  di  Firenze. 
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ìlLisiede  alle  falde  séttéDtriotoali  del 

Ikloair-ilbaae  alla  sinistra  della  strada 

cbc  et  Tisiaiia  dirigesi  a  Qaarala  e  Va- 
kasjtiw  per  entrare  nella  R.  pistofese. 

fi  Boiae  di  Magia  trofandoai  comune 

a  ira*  iilasire  matrona  di  Pistoja ,  mi  fa- 
rthbe  dttbttare  che  questo  antico  resedio 
della  Magia  potesse  derÌTare  da  quella 
nobil  dooua  «dalla  quale  fino  dal  secolo 
X.IV  scabra  clie  prendesse  nome  il  borgo 
di  Mw»a  Magia  nella  parrocchia  di  S. 
Pier  Maggiore  dentro  Pistoja.  (Aaca.  Din.. 
Fica.  CarU  de^U  Oii^f etani  di  Pisioja), 

Al  che  arroge  essere  questo  nome  di 
Magia  forse  un  casato  di  famiglia,  nel 
modo  che  lo  dichiara  nn  altro  istramento 

della  stessa  prof en lenza ,  fatto  in  Pistoja 
li  i6  febb.  i4ia>  col  qnale  Oliviero  di 
TaTÌano  de*  Laszeri  canonico  della  catte- 

drale di  Pistoja  ,  priore  di  S.  Marta  d*  A- 
|Uana  »  e  di  S.  Pietro  a  Seano  costituì  in 
suo  procuratore  in  tutte  le  liti  11  prete 
Astmio  di  Michele  MagiafàsL  cui  forse  de- 
rìfòla  DobiI  casa  pislojese  Magi  (/oc.  eit,} 

Contultociò  il  Fioravanti  nelle  sue 

Memorie  istoriche  della  città  di  Pistoja 

(  Cap.  XIX.  pag.  aS5  )  attribuisce  la  fon- 
dazione della  Magia  pressoQuarata  a  Mess. 

Vinciguerra  di  AstancoUo  Panciatichi:  a 
quello  stesso  Panciatichi  ohe  intomo  al 
i3i7  edificò  il  superbo  palazzo  di  sua  fa- 

miglia in  Pistoja,  ora  de' Cellesi.  Quindi 
il  Fioravanti  aggiungeva:  che  la  villa 
della  Bfagia  fu  dallo  stesso  Vinciguerra 
appellata  la  Maseion, 

Comunque  fosse,  il  resedio  della  Magia 
col  progredire  dei  tempi  passò  in  potere 

della  casa  sovrana  de*Medici ,  a  cui  si  deb- 
bono molti  abbellimenti  aggiunti  alla 

stessa  villa  che  servì  di  diletto  nei  tempi 
della  caccia  per  i  boschi  e  i  laghetti  artifi. 
ciati  che  furono  eretti  intorno  a  questa 
bandita  contigua  al  Poggio  a  Cajano.  Nel 
principio  del  secolo  XVII  dal  Granduca 
Ferdinando  l,la  Magia  fu  data  a  don  An«> 

Ionio  de*Medici  nato  dalla  Bianca  Cap^ 
pello;  a  richiesta  del  quale  il  Pont.  Pìiolo  V 
con  breve  spedito  da  Frascati  li  3seit.i6i6 
concedè  facoltà  di  poter  far  celebrare  la 
mes»  quotidiana,  eccettua  li  i  giorni  di  so- 

lennità ,  nella  cappella  domestica  del  suo 
palazzo  posto  in  Via  larga  a  Firenze,  e  net- 
la  villa  detta  la  Magia.  La  stessa  conces- 

sione fu  nnnovata  per  la  cappella  del  suo 
palazzo  di  Firenze  con  bolla  del  17  di- 
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cembre  i5to<  — •  (  Aaoe.  DiMm  Fioa.  Catte 
dello  Scrittoio  delle  MM.  Possessioni). 

Ifel  secolo  ultimo  decorso  la  villa  della 

Magia  con  i  terreni  e  boschi  annessi  fu 
acquistata  dalla  nobil  famiglia  Amati  di 
Pistoja  che  la  conserva  con  lustro  come 
una  delle  più  belle  ville  di  delisia  del 

territorio  pislojese.  —  P^ed»  Qu a aAvA  u TlXZAnA. 

MAGIAND.  -^  P'ed.  Maqoiako. 
M^Gi ,  Magio  ,  Massìo^  e  ftcoMAsio 

nella  Maremma  volterrana.  -—  Antichis- 
simo cabale  distrutto,  dove  fino  dal  se- 

colo Vili  fu  un  oratorio  (S.  Maria  di  f^ieo 
Masio)  convertito  nella  badia  di  S,  Ma- 

ria de^Magi^  ossia  di  Bibbona,  nella  par- 
rocchia ,  Com.  e  circa  un  miglio  a  pou. 

del  Cast,  di  Bibbona ,  Giur.  di  Guardi- 
stallo,  Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di  Pisa. 

All'art.  Abazia  di  Bibìoma.  si  disse,  che 
questo  luogo  era  un  piccolo  monastero  con 
chiesuola  eretto  sulla  fine  del  secolo  Vili 
e  di  cui  il  suo  fondatore  abitante  nel  ̂ <co 

jisilactOt  per  atto  pubblico  del  18  mar- 
te 797,  rinunziò  il  ginspadronato  ai  ve- 

scovi di  Lucca .  I  quali  anche  prima  di  '^ 
quella  età,  specialmente  sotto  il  regno 
dei  Longobardi,  o  fosse  per  eredità  oppure 

per  atto  di  donazione  ,  come  si  disse  al- 
l'art. Lucca.,  avevano  acquistato  delle  corti 

con  oratori i  e  possessioni  in  varii  punti 
delle  Maremme  pisane,  volterrane,  pò- 
puloniensi,  rosellane  ,  e  perfino  nel  con- 

tado di  Sovana. 

Ora  aggiungerò  a  quell'Art,  la  notizia fornitaci  recentemente  da  un  istrumento 

del  33  gennajo  8&0,  rogato  in  loco  Masio 
ad  ecclesiam  S*  Mariae  y  e  pubblicato 
nel  T.  V,  P.  II  delle  Memorie  luceìiesi' 

Trattasi  dell'acquisto  di  un  podere  po- 
sto in  monte  presso  Casale  maggiore  (ora 

Casale  presso  Bibbona  )  fatto  da  prete 

Martino  figlio  del  fu  Candido,  che  di- 
chiarasi nativo  del  luogo  Asilacto. 

Che  il  luogo  Asilacto  fosse  ne' contor- 
ni di  Bibbona  lo  dichiara  1* istrumento 

poco  sopra  accennato,  e  più  che  altro  lo 
manifestano  Ire  altre  pergamene  del  se- 

colo IX  pubblÌG;iie  nel  T.  V,  P.  II  delle 
Memorie  lucchesi  \  una  delle  quali  del 

maggio  840,  la  seconda  del  giugno  856, 

e  la  terza  dell'aprile  872.  i —  Non  dirò  di 
una  qua  ria -membrana  dell'agosto  789  che 
diede  alla  luce  Muratori ,  nella  quale  si 
tratta  di  una  permuta  di  beni  fra  il  duca 
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▲llone  di  Luoca ,  ¥  Il  vettore  MU  olii««a 
di  S.  Andrea  ir  ApimUmo ,  perebè  dovrò 

giovarmene  all'Art.  Foghaiio  delle  Colli- 
ne pisane.  «^  ̂ ed.  Bisboma  e  Asìljcto, 
MjotowE  {lij)  pretto  Povsaoco  in  Tal- 

d*Era.  ̂ -Ospisio  di  ospitalieri  con  chie- 
sa diruta,  sotto  il  titolo  di  S.  Croce  tt 

Oltremare^  nel!' antico  pi  fiere  di  Appis- 
no,  ora  di  Ponsacco,  alla  cai  parr.  Goni* 
e  Giur.  appartiene,  Dioc.  di  Sauminiato, 
gik  di  Lucca  ,  Gomp.  di  Pisa. 

Di  questa  Magione ,  stata  ospizio  dei 
ctTalieri  di  Rodi ,  esiste  tuttora  il  nome 
alla  locai itih  dove  fu  situata,  cioè  sullo 

stradone  di  Gello,  in  distansa  di  un  quar- 
to di  miglio  a  mae«tr.  di  Ponsacco. 
La  Magione  di  S»  Croce  di  Oltremare 

trovasi  registrata  sino  dal  id6o  tra  le  chie- 
•e  della  diocesi  di  Lucca ,  nel  piviere  di 

Appiano.  —  A  questa  località  io  non  sa- 
prei se  volle  riferire  una  rubrica  degli 

Statati  pisani  (  Lib.  IV,  rubr.  4a  )  dove 
parlasi  di  quattro  ponti  da  costruirsi  sul 
Sasso  Rinoniehi  lungo  la  via  di  Ponsac- 
eo^  cioè,  da  Celajano  allo  Spedaletio.  — 
È  però  pili  probabile  che  a  questa  Magio^ 

ne  di  Oltremare  appelli  una  carta  deli* 
^rcA.  Jre.  Zucch.  del  ai  maggio  799, re- 

lativa a  un  cambio  di  beni  fatto  dalle  mo- 
feiache  di  S.  Maria  e  S.  Romano  di  Lucca, 

le  quali  oederono  una  possessione  del  loro 
monastero  posta  verso  Ponsacco,  in  loco 
ubi  Qoeatur  ad  Mare^  in  Vico  ifui  dicitur 
Appiano,  (MaMoa.  Luoca.  T.  Y.  P.  II). 
MAGIATIGA  o  MASIATICA  m  Provi- 

CA.  -—  f^ed.  PiuvicA,  cMasiaiio  nella  Valle 
deirOmbrone  pistojese. 
MAGLIANO  nella  Valle  del r  Albe- 

gna.  »•  Cast  circondato  di  solide  mura 
di  pietra  con  pieve  (S.  Gio.  Baltbta,  già 
S.  Martino)  capoluogo  di  G>ra.  nella  Giur. 
e  circa  7  migh  a  ostro  di  Scansano,  Dioc. 

di  Sovana,  Comp.  di  Gro<iseto. 
II  cast,  di  Magliano  risiede  sulla  som- 

mità pianeggiante  di  un* elevata  collina 
fiancheggiata  a  lev.  dal  torr.  Patri gnone^ 
a  pon.  dal  (osso  Arg^lo  che  in6uisce  nel 
primo  a  pie  del  poggio  di  Magliano  e  poco 
innanzi  di  tributare  le  sue  acque  nel  fiu- 

me Albegna. 

Gode  Magliano  la  vista  di  Orbetello, 
del  promontorio  Argeutaro,  del  Pi  sole  del 
Giglio,  e  di  Monte-Cristo.  Ma  ciò  che 
nuoce  alla  bellezza  della  sua  situazione 

è  il  padule  di  Talamone ,  che  gli  resta 
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8  miglia  a  lib.  e  che  nell'  estate  infetta 
per  fino  costassù  Tatmasfera. 

Il  nome  di  Magliano  parrebbe  iodica- 
ro  essere  derivato  da  qualche  antica  pos- 

sessione della  famiglia  Manlia^  ma  non. 

ve  ne  sono  altre  prove  fuori  di  quelle  for- 
nife  dalla  ooogettura  nella  somigliati»! 
dei  nomi. 

La  memoria  più  antica  che  mi  si  pre- 
senti di  questo  castello  mi  pare  sia  quella 

di  un'islrumento  ivi  rogato  nel  mag^o 
1097  da  Guido  noterò  di  Sovana;  dal  qua- 

le risalta ,  che  sino  da  quella  remota  età 

erano  signori  di  Magliano  i  conti  Aldo- 
brandeschi  di  Sovana.  Avvegnaché  in 

queir  anno  risiedeva  nella  sua  corte  di 
Magliano  il  conte  Ugoccione  figlio  del 
conte  Ildebrando;  il  quale  con  Ih  sua  mo. 
glie  contessa  Flandina  assegnò  beni  alla 
chiesa  di  S.  Pietro  situata  in  luogo  detto 

Capao  nel  territorio  di  Sovana. Sono  del  la 
stessa  provenienza  della  badia  Amia t ina 
due  altri  documenti  celebrati  nel  27  mar- 

zo I  to8  nel  castello  di  Magliano,  contado 
di  Sovana;  mercè  cui  la  contesse  Adelasia 
figliuola  del  fa  conte  Ranieri  da  Siscnno, 

dopo  essere  restata  vedova  del  conte  Ra- 
nieri Mala  branca,  insieme  ai  conti  Mala- 

gagla  e  Ildebrandino  suoi  figli  promise  a 
Gherardo  abate  del  monastero  di  S.  Sai. 
vadore  nel  MontamÌ8U,di  non  muovergli 

questione  per  diritti  che  la  casa  Aldobran. 
desca  poteva  pretendere  sopra  la  villa  di 
Jlhineta ,  e  per  la  metà  del  Castel  Ma- 
rinOf  per  quello  di  Buceno^  e  pel  gio  spa- 

dronato della  chiesa  di  S.  Martino  nella 
filla  di  Piano  e  di  S.  Vittoria  a  Stabulo 

(  Stabugliano  ?).  L'altro  istrumenio  ri- 
sgnarda  la  conferma  delle  suddette  prote- 

ste a  favore  della  badia  Amialina  oltre  la 

vendita  fatta  da'  due  fratelli  predetti  e 
dalla  contessa  madre  per  il  prezzo  di  145 
lire  air  abate  Gherardo  della  quarta  parte 
di  una  selva,  posta  nel  luogo  di  Aspreiulo, 
compresa  la  metà  della  villa  di  Albineta, 
e  la  metà  delle  dne  chiese  sopranominate. 

Il  castello  di  Magliaoo  fu  uno  di  quel- 
li che  rimp.  Federigo  II  con  diploma  del 

maggio  lasi  confermò  a  Ildebrando  con- 
te  palatino  degli  Aldobrandescbi;  dal  qnal 
conte  era  stato  dato  in  siibfeudo  a  un  Ber- 

nardino di  Magliano,  Nell'anno  mede- simo isai ,  sotto  di  sei  ottobre,  per  atto 

pubblico  il  conte  Ildebrando  ed  i  suoi  fra- 
telli G.  Bonifazio  e  G.  Guglielmo  si  posero 
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loUo  tMBoiDmudigla  dell^  Rep.  di  Siena, 
iiuiese  coi  loro  ▼assalii  e  castelli  ;  fra  i 

qwU  kio|:hi  n  noverano  le  eittii  di  So- 
Talli,  di  Groaaeto  ec.  Se  noo  che  tali  patii 
Boa  essendo  siati  fsostantemeate  mante- 

sali  ,  vi  abbìso^arono  naove  trattative 
ad  17  Aafgio  laSi  ,  per  oonfermarli  al 
C  Gufrlielmo  ed  al  di  Ini  figlio  Uberto 
oaia  Omberio  conte  di  Campagnatìco.  -^ 
Ved,  Cauaaaio  e  CUjiPÀaaATioo. 

Mcdunte  poi  n&  nuoToattodidÌTÌsio- 
ne  di  fendi  d«11a  casa  Aldobrandetca  dira- 

matasi fra  i  ccMili  di  SoTana  e  qoelli  di 

5  Fiora,  fu  stipulato  in  qnest'ollima  ter^ 
n,  sotto  li  II  ottobre  la^a.nn  contrailo» 

zi  quale  Tenne  da  ana  delle  parti  con- 
tncnti  ooofermato  li  11  dicembre  del  me- 

desimo anno  nel  castello  di  Casale^ 

5ooTe  suddivisioni  segni rono  nel  di 
6  maggio  1x84,  fra  il  C.  Ildebrandino, 
dbiamato  U  Rosso ,  del  fu  C  Guglielmo 

capo  de^  conti  di  Sovana ,  ed  altro  C.  U- 
dcbnndino  figlio  del  fu  C  Bonifazio, 

capo  de*eonti  di  S.  Fiora  ;  e  finalmente 
per  ria  di  contrailo  del  6  agosto  iaS6  fra 
la  contessa  flfargberita,  unica  figlia  ed 

erede  del  C.  Bosso^  e  i  cinque  fratelli  fi- 
gli dd  fa  C  Ildèbrandino  di  S.  Fiora,  fn 

stabilito  cbe  Mariano  con  Sd^ftna^  Col- 
leeckio^  Talamone^  ecc.  toccassero  al  ramo 
di  S.  Fiora  ,  e  cbe  si  lasciassero  indivise 
le  miniere  iT  or  genio  di  Seivena  ;  ecc. 
Erano  di  questa  ultima  linea  il  eonte 

Enrico  del  fa  Enrico  Nodello  ed  il  conte 

Coalicino  di  Guido ,  nipoti  del  G.  Ilde- 
bfimdf no  di  S.  Fiora  ;  i  quali  oon  atto 

pobbiico  de*  18  novembre  del  i33i  rin- 
aorarono  i  patii  di  accomandigia  con  la 
lep.  di  Siena.— Fi  gì  io  del  suddetto  oon- 
te  Enrico  fa  quel  C.  Andrea,  che  insieme 
«MI  altri  conti  della  consorteria  di  S.  Fio- 

ri, per  istromento  de*  6  aprile  i358,  ce- 
dettelo  a  titolo  di  enfiteusi  precaria  al 
Goamne  di  Siena  il  castello  di  Magliano 

eoa  tutte  le  sue  dipendente  e  giurisdi- 
ztooi ,  nel  tempo  che  i  suddetti  conti  fu- 

Yijao  dichiarati  cittadini  sanesi,  con  ]*ob- 
hVigu  d'inviare  ogn*autto  alla  capitale  un 
pitiodel  pmao  di  fiorini  dieci.  — (Aaca. 
acLLc  RjroaMA.Gioifi  di  Sibra,  Battana  6«.) 

In  seguilo  acquistò  podere  e  giurisdi- 
ziooe  in  Magliano  mess.  Spinello  di  Spi- 
adlo  de'Totomei,  siccome  resulta  da  un 
cnolratlodel  i364  fatto  in  Siena  davanti 

^  magistrato  dei  Xil ,  col  quale  la  Re* 
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pubblica  oedè  al  Totomei  ona  ponione  di 
quanto  egli  possedeva  nel  castello  e  nel 
distretto  dì  Magliano^  ricevendo  in  cam- 

bio altre  possessioni  con  nna  parte  della 
giurisdizione  che  teneva  sul  castello  di 
Sasso  di  Maremma,  {ioc.  ciLKalejfb  nero) 

Nel  secolo  XY  Magliano  era  residenza 
di  un  potestà  senese.  Però  soggiogata  e 
riunita  Siena  col  suo  territorio  alia  co- 

rona della  Toscana  dal  Granduca  Cosi- 
mo I,  oon  diploma  dei  14  agosto  i559 

Magliano  col  suo  distretto  fu  dato  in  feu- 
do con  titolo  di  marchesato  al  luogote- 

nente generale  Cornelio  Benlivoglio,  che 
nella  guerra  di  Siena  erasi  fatto  creditore 
di  grossii  somma  per  stipendi i,  oon  facoltà 
di  succedere  nel  li  stessi  diritti  del  mar- 

chesato i  di  lui  figli  e  suocesiori  in  linea 
mascolina,  riservato  al  principe  il  domi- 

nio di  retto,  senza  pregiudicare  alle  ragio- 
ni  di  quei  parlicolari  possidenti  che  ave- 

vano il  diritto  del  pascolo  nel  territorio 
di  Magliano. 

Entiò  fra  gli  obblighi  del  feudatario 

quello  di  offrire  ogn*  anno  al  Granduca nella  festa  di  S.  Giovanni  Battista  uua 

tazza  di  argento  del  peso  di  una  libbra. 
Uno  dei  successori  del  primo  March, 

di  Magliano,  Enzio  Bentivoglio^  previa 

Tannuenza  sovrana,  per  istrumento  de' 
so  luglio  i63S  vendè  questo  feudo  col 
patto  resolutivo  di  anni  la  al  senatore 
fiorentino  Scipione  del  fu  Piero  Capponi 
e  ai  suoi  discendenti  maschi»  mediante  il 
prezzo  di  scudi  1 10,000. 

Finalmente  per  via  di  transazione  il 
feudo  di  Magliano  ritornò  nel  i66r  alla 
corona  granducale,  il  di  cut  sovrano^  Fer- 

dinando II,  oon  dipbma  del  94  maggio 
di  detto  anno,  ne  investì  nuovamento 
Cornelio  Bentivoglio  figlio  di  Enzio  stato 
venditore  del  suddetto  marchesato. 

La  signoria  feudale  di  Magliano  fu  rin- 
novata neli73Bdal  primo  Granduca  della 

dinastia  regnante;  cioè,  dall* Imperatore 
Francesco  I ,  a  favore  del  March.  lAigi 

Bentivoglio  che  ne  tenne  la  giurisdizione 
fino  alla  legge  suirabolizione  dei  feudi 

granducali. 
In  due  statuti  di  Magliano,  uno  del 

1350  e  raltro  del  1440,  esistenti  nelPArch. 
delle  Riformagioni  di  Siena ,  avvi  una 
rubrica,  nella  quale  si  prescrive  Tannua 
oflerla  alle  chiese  di  S.  Maria  di  Paterno^ 

di  S.  Martino  e  di  S.  Regolo  di  Magliano. 
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L'aaiica  pitve  di  S.  Martino  è  lituabi 
in  un  angolo  del  castello,  ftisictle  io  luo- 

go più  ceotrale  Tattual  pieve  di  S.  Giovan 
Battista,  creduta  disegno  del  Bibbiena. 

L*  altra  ehitsa  di  S.  Maria  a  Paterno 
situata  fuori  del  castello,  se  uou  fu  una 

percettoria  che  costk  tenevano  i  canonici 
di  S.  Antonio  della Gongregasione  di  Vien- 
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na,  Tome assegnata,  da  prima,  ai  PP.  Ser 

viti,  poi  agli  Agostiniani.  •—  Vi  è  nel  di- 
stretto  un  altro  tempio  dedicato  a  S.  Bri- 
zio^di  architettura  romana  e  di  un  bellissi- 

mo disegno  di  cui  non  ho  troYalo  noliai(^« 
Il  territorio  parrocchiale  di  Ofagliano 

comprende  fra  le  altre  una  villa  con  la 
tenuta  di  G>lle  di  Lupo* 
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Comunità  diMagliano.-^^  luperfìoie 
territoriale  della  Gom.  di  Maglia  no  occu- 

pa 73,101  quadr.  agrari  i,  dei  quali  b354 
sono  esenti  dairimposiaione  prediale  per 

essete  presi  da  strade  e  da  corsi  d*  acqua. 
Nel  1833  in  tutta  qaesta  superficie  di 

territorio  imponibile,  pari  a  roigL  8g  e 
Un  terzo  toscane,  esisteva  una  i>opoIazione 

di  io8a  abit.,  corrispondente  repartita, 
mente  a  pooo  più  di  11  persone  per  ogni 
miglio  quadro. 

Questo  territorio  comunità  tiro  confina 
con  4  comunità  del  Granducato^  meno 

che  dal  lato  di  ostro-lib.,  dove  tocca  per 
corto  tragitto  il  mare  toscano. 

Dalla  parte  di  maestro  ha  di  fronte  la 
Gom.  di  Grosseto,  a  partire  dalla  spiag- 

gia marittima  fra  il  monte  àitìVUccdlina^ 
e  quello  di  Cala  di  Forno,  e  di  U  attra- 

versando il  poggio  suddetto,  quindi  il 
fosso  di  CoUecchio  e  la  strada  R.  orbetel- 

lana,  traversa  le  vestigia  della  via  Aure- 
lia  per  salire  sulle  colline  che  separano 
la  valle  deirOmbrone  da  quella  deifOsa. 
Quindi  rimonta  il  fosso  Ripesata  per  pas- 

sare a  pon.  di  Montiano-vecchio,  finché 
arriva  nel  poggio  di  Cerralto,  Gostà  for- 

ma una  punta  fra  la  Gom.  di  Grosseto  e 
quella  di  Scansano ,  la  quale  dal  lato  di 
grecale  soltentra  a  confine  con  questa  di 

MagUano ,  ora  mediante  i  fotsi  Canovac- 
eia  e  del  Confitte  ̂   quindi  vol<ando  la 
fronte  a  sett.  per  tertuini  artificiali  diri- 
gesi  verso  il  torr.  Pcurignone^  che  tra- 

passa air  ingresso  del  botro  Petreto  suo 

tributario.  Risalendo  quest'ultimo  caval- 
ca la  via  rol abile  di  Perela  per  entrare 

nel  fosso  Tortone ,  col  quale  prende  la 
direzione  a  ostro  per  entrare  mediante  il 
fosso  Vii^ajo  nel  fiume  Albegna.  A  questo 

punto  la  Gom.  di  Magliano  cessa  di  fron- 
teggiare col  territorio  di  Scansano,  e  trova 

quello  della  Gom.  di  Manciano  scendendo 
di  conserva  il  suddetto  fiume  fino  alla  con- 

fluenza in  esso  del  (orr.  Patrignone» 
Gostè  questa  di  Magliano  lascia  a  scir. 

con  TAlbegna  la  Gom.  di  Mandano,  e  pie- 
gando a  lib.  fronteggia  con  la  Gom.  di 

Ortello,  da  primo  mercè  termini  artifì. 
cieli ,  poscia  mediante  il  fiume  Osa  ,  che 
insieme  percorrono  per  breve  cammino, 
finché  voltando  faccia  da  lib.  a  ostro  il 

territorio  di  Magliano  dirigesi  nel  vallon- 
cello  di  CoUecchio  per  salire  il  poggio 
della  Bella- Mar silia^  snlla  cui  faccia  me- 

ridionale trova  il  fossato  della  Falle ^  e 

con  esso  dirigevi  fra  la  Torre  delle  Can- 
nelle e  quella  di  Gala  di  Forno  sino  alla 

riva  del  mare,  lungo  la  quale  ritrova  la 
Gom.  di  Grosseto. 
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Pn  le  itnide  priDdpali  delift  eomunila 
di  Ifa^liaao  contasi  la  R.  mareromana 

•poto  JoB^i  dall'aulica  via  conaolare  Au- 
rvSM  naoTS.  Tolte  le  altre  vie  sono  coma- 

■iCalÌTe,  e  la  maf^gior  parte  pedonali , 
Meno  €|ii«IUi  che  staccasi  dalla  strada  R. 
suddetta  per  condurre  a  Sfagliano,  inol- 

trandoti di  là  a  Poreta  sino  alla  via  prò- 
linciale  tra  Scansano  e  Manciaiio.  Aryi 

pare  an  altro  braccio  dì  strada  che  co- 
mi acia  di  fronte  al  casamento  cosi  detto 

la  Vernerà  d^Badti  per  g«itdare  dal  fin- 
BM  Albe«oa  al  castello  di  Pereta, 

La  qualità  del  saolw  di  questo  esteso 
territorio  è  di  varia  indole  e  struttura. 

Ilei  monti  di  Cala  di  Forno  >  e  in  quelli 

coaligai  che  si  specchiano  in  mare,  pre- 
dominano le  rocce  di  calcarea  co(np.<tla 

{alberese)  di  achislo  argilloso  e  di  breccia 
calcarea  impastata  in  un  cemento  sìHceo. 

"Jlei  poggi  situati  dentro  terra  verso  Mon- 
liano  nuovo,  fra  il  valloncello  superiore 
del  torr.  Sorta  e  il  fiume  Osa  emergono 

di  mezzo  al  macigno  gMle»trino  delle  roc- 
ce ofiolitiche  consistenti  in  serpentina, 

in  oftte  di  fondo  verde*j>orro,  o  verde-cu- 
po-nerastro  ,  e  in  nttd  varietà  di  gabbro 

color  rossastro  tale  da  poter  figarare  fra 

le  masse  serpen linose  della  Toscatia,  spet- 
tanti ■  quelle  della  terza  serie  state  re- 

centemente descritte  dal  Prof.  Paolo  Savi 
nel  ififOPo  Giornale  dei  Letierati  di  Pisa 

(T.  XXXVII.) 
11  poggio  so  eoi  siede  il  Cast,  di  Mon- 

tiano  Tcccbio  è  formalo  tutto  di  macigno; 
mentre  sei  colli  interposti  fra  il  predetto 
castello  e  il  torrente  Patrigrume  afiào- 
dausi  le  crete  argillose  sovrapposte  a  tufi 
ricchi  di  conchiglie  fossili  marine. 

A  qucst'  ultimo  terreno  appartiene  in 
gran  parie  la  collina  sul  di  cut  ripiano 
siede  il  castello  di  Magliano;  il  quale  ter- 

reno in  Yarii  punti  ò  attraversalo  da  fi- 
loni di  calcarea  concreaionata  {tra^rtino) 

e  non  di  rado  vedesi  alternare  con  strali 
di  steafChislo  lucente. 

Rei  poggi  alla  destra  del  torr.  Patri- 
gnone  ricomparisce,  come  a  Montiano  vec- 

chio, il  macigno  di  coi  si  compone  la 
sua  pendice  ToHa  a  settentrione;  mentre 
Tossa  tura  dei  colli  di  Pereta  spetta  a  rocce 
dì  calcarea  silioeo-schislosa  e  a  una  specie 
di  cornea,  attraversate  da  filoni  di  zolfo, 
di  ferro  idrato  e  di  solfuro  di  antimonio. 

È  pure  in  questa  qualità  di  terreno  dove 
V.  in. 
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17 si  cavò  nel  tempt  andati  una  gran  quan- 
tità di  zolfo  mediante  frequenti  pozzi  ivi 

pratica  ti,  attuai  mente  dì  R..  proprietà. 
Questo  paese,  sia  per  il  lato  geognosti- 

00,  come  per  la  parte  botanica  e  storica  fu 
visitato  e  descritto  al  principio  di  questo 
secolo  dal  naturalista  Giorgio  Santi  nel  T. 
II  del  suo  Viaggio  per  le  proviocie  sanesi. 

In  quanto  alla  geoponica  del  suolo  di 
Magliano  non  mancano  che  le  braccia  per 

renderlo  pia  proficuo;  ma  in  lauta  scar- 
sezza dt  abitanti,  sebbene  questi  nella  sta- 
gione fredda  vengano  quasi  raddoppiati  da 

genti  avventizie,  molta  parie  del  suo  ter- 
ritorio resta  abbandonata  alla  sola  natu- 

ra; in  guisa  che  non  solamente  gli  sterili 
cisti,  le  spinose  marruche,  i  ginepri,  i 
lentischi,  le  ginestre,  e  tante  altre  piante 
silvestri  cuoprono  una  gran  superficie  di 
coleste  campagne,  ma  persino  gli  alberi 
domestici,  come  meli,  viti  e  olivi,  costà  al 

pari  che  nella  massima  porzionedelle  gros- 
setane e  orhetellane  maremme  Irovansi  da 

gran  tempo  inselvatichiti. 
Prova  solènne  della  feracità  del  suolo 

di  questa  comunità  ne  sia  per  lutti  Toli- 
vo  gigante  quanto  la  vite  di  Populonia, 
questa  rammeutata  da  Plinio,  quello  se- 

gnalato dal  Santi  (Viaggi  T.  II  p.  aaS), 

talché  il  suo  pedale  fu  misuralo  deHa  cir- 
conferenza di  3o predi!!!  --«  Ma  quel  ma- 

raviglioso  olivo»  di  domestico  che  fu,  era 
inselvatichito  alla  pari  di  tutti  gli  altri 
olivi  e  di  molle  viti  convertite  in  abrosti- 

neper  il  progressivo  abbandono  di  coltura 
e  perdeficienza  di  ahilatori  cacciali  dalle 
malefiche  esalazioni  che  in  eslate  i  venti 

meridionali  attingono  dal  putrido  palu- 
sire  seno  di  Talamone,  e  che  spi  ngono  ver- 

so i  poggi  di  Magliano  ed  anche  più  in  là. 
Che  la  contrada  per  altro  di  Magliano 

nei  tempi  antichi  fosse  più  coltivala,  più 
salubre  e  conseguentemente  più  po|>olata 
che  oggi  non  lo  ò,  e  anche  di  quello  che  lo 
fu  nei  secoli  bassi,  oltre  Tabbandonata 
cui  torà  del  suolo ,  di  die  ho  fallo  testé 
menzione,  ce  Io  attestano  i  monumenti 

superstiti  sparsi  pei  suo  territorio. 
Io  non  conterò  fra  le  testimonianze  di 

prosperità  goduta  in  cotesto  paese  quella 
del  tempio  di  S.  Brizio  posto  circa  un  mi- 

glio a  scir.  di  Magliano,  dalla  di  coi  ar- 
chitettura si  può  arguire  essere  anteriore 

all'invasione  dei  barbari  del  settentrione 
e  del  mezzodì  nelle  maremme  toscane. 

3 
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PÌBllotto  cilevò  come  tto  argomento  di 
più  aatìca  tesiìmonUnu  ie  molte  urae 

aepolcnli,  i  fhimmenti,  d*  ùcrizioui  ro- 
mane, i  bassorilievi  dei  tempi  pagani,  ed 

altre  opere  di  ornato  scolpite  nel  traver- 
tino del  paese,  oggetti  tutti  in  varj  tempi 

scoperti  nel  distretto  di  Maglianc\  e  spe- 
cialmeule  in  un'alta  collina  fra  Golle-di- 
Lupo  e  Perela,  alla  quale  perciò  fu  dato  il 
vocabolo  di  Tomòara  per  esservi  stale  di- 

scoperte molle  tombe  e  iscritioni  sepol- 
crali. 

Vi  fu  ancbe  qualche  antiquario  che 
prelese  di  fissare  nel  territorio  di  Maglia- 
no  la  sede  delFantica  Caletra^  o  piullotto, 

come  disse  T.  Livio,  dell'tf^o  Caietrano 
stato  concesso  nell*  anno  673  di  Eoma, 

HA6L 
per  decreto  del  senato,  ad  una  colonia  de- 
dotU  DeUVtrusca  città  di  Saturnia.  —  (T. 

LtTn,  Hisior.  Lib.  XXXIX  )  -^  Ved. 
Sàtuevu. 

La  comunità  di  Magliano  mantiene 
un  medico  e  un  chirurgo ,  il  primo  resi- 

dente nel  capoluogo,  l'altro  a  Perete,  «din 
ambedue  cotesti  paesi  vi  si  tiene  un  pab* 
blioo  maestro  di  scuola. 

La  potesteria  di  Monti  ano,  che  com- 
prendeva tutta  la  comunità  di  Magliano, 

fu  soppressa  nel  1S37  aggregandola  al 'vi- 
cariato di  Scansano.  -—  Ha  in  Grosseto  la 

sua  cancelleria  comnnitativa  e  la  conser- 

vaxione  dell'Ipoteche,  dove  sono  parimen- 
te l'uftaio  del  Registro,  l'ingegnere  del 

Circondario  e  la  Ruota. 

QUADBO  ddla  Popoiauofu  della  dmiuniià  di  Magu^bo  a  itf  epoche  difterie. 

Nome  dei  Luoghi 

M^ci'iAau 

Montiano 

Pereta 

Titolo  deUe  Chiese 

S.  Gio.  Battista,  già  in 
S.  Martino,  Pieve 

S.  Gio.  Battista,  idem 

idem idem 

TOTALB AbU,  N.»  460 

MAGLIANO,  o  MUGLIANO  in  Val^i- 
Ghiana,  -^  Gas.  la  cui  cappella  di  S.  Pie- 

tro era  compresa  nel  popolo  delia  Pieve  al 
Toppo,  attualmente  nella  cura  plebana 
della  badia  al  Pino,  Gom.  e  circa  3  migl. 
a  scir,  di  Gtvitella,  Giur.  del  Monte  S.  Sa- 

vino, Dice,  e  Comp.  di  Areoo. 
Il  luogo  di  Magliano^  o  Mfuglianoy  esi- 

ste un  quarto  di  miglio  a  sett.  della  ha- 
dia  al  Pino  sulla  strada  provinciale  del 
Bastardo  lungo  il  torr.  Fingone*  Questa 
tenuta  poesedulH  attualmente  dalla  stirpe 
degli  Albergotti  di  Arezzo,  nel  sec.  XI  ap- 

parteneva ai  vescovi  aretini ,  uno  dei 
quali ,  Teodaldo ,  con  atto  pubblico  del 
novembre  ioa4  donò  ai  monaci  Benedet- 

tini di  S.  Flora  e  Lucilla,  fra  gli  altri  ef^ 
fotti  ierram  illam  y  quae  diciiur  S,  Fiti^ 
<fuae  est  domnicatajuris  nostri  Episeopii, 

et  est  in  f^iHa  de  Muglaao  prope  rÌ90 , 

<fui  dicitur  Fingone  infra  plebe  S,  Ma* 
riae  in  Toppo  etc. 

In  una  carta  del  nov.  1079  pubblicata 
dal  Muratori  nelle  sue  Antichità  Estensi  si 

riimmenta  pure  qWto  Mugliano  (Jfw^/o- 1 
num)  della  Chiusura  Ober tenga. 

Anche  la  chiesa  di  S.  Pietro  di  Maglia^ 
no  o  Mugliano  fu  fondata,  oppur  di  venne 

padronato  dei  monaci  suddetti ,  tostochè  ' 

»  19  gìug.  xa88  l'Ab.  di  S.  Flora  e  Lu- 
cilla eleggeva  il  rettore  di  S,  Pietro  di 

Mugliano  nel  pifiere  del  Toppo,  a  onore 
del  Ven.  Guglielmo  vescovo  di  Areiao,  e 
del Rev. Nercone  pievanodi  detta  pieve,  il 
quale  in  detto  di  confermò  il  prete  eletto. 

(LaTT.  caiTic.  d'uh  Aaniso,  pag.  39.  e  III  ).  1 
Ma  il  documento  più  importante  per 

la  storia  idraulica  di  questa  contrada  è 
una  mappa  idrografica  del  medio  evo, 

in  cui  si  trovano  rappresentati  com'erano 
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allets  i  esolorai  del  pÌTÌei«  del  Toppo 
e  di  Xogiiaaow  Eoe  fa  pabblieite  ed  illu- 
sct«li  Bd  iStti  dal  eekbfe  «Mite  Viltorìo 

li  ,  cone  quella  che  sCà  a  oon- 
aoleanemeote  la  veriCà  del  feno- 

awo  ìdnmlieo  sul  roYeiciato  andamento 
della  Chiana  toaeana ,  e  dei  diversi  suoi 

tvfineoli ,  i  ̂ uali  talli  reearano  le  loro 
aeqoe  irerm  il  Tevere,  per  un  cammino 
m  oonscgnenaa  diametralmente  of^wslo  a 

quello  aitoale.—- In  essa  mappa  veggonsi 
disegnali  i  oontomi  di  Mogliano  o  Ma- 
gliaoo  ,  qnelli  di  Baltifolle,  e  del  Toppo 

sino  al  iKMrghelto  dell*  Olmo  e  alla  gola 
di  Ghianni.  Dal  qual  documento  non  «olo 
appariaee,  che  le  acque  della  Chiana  a 
qoel  iempo  (intorno  al  secolo  XIII)  cor- 

revano da  seti,  verso  ostro,  ma  che  la 

pianura  di  Magliano  e  del  Toppo,  oggi 
finii  le  ed  asciutta ,  era  coperta  da  una 
palude,  al  bonificamento  della  quale  sem* 
bra  ne  richiami  una  provvisione  della 

B«pu  Fior,  del  1 38S.  —  ̂ ed,  Torro  (Pnvs 

Ai)eMAouA3N>  del  Val-d'A.mo  aretino. 
Dal  privilegio  poco  sopra  citato  si  è 

veduto,  cW  la  badia  di  S  Fioca  e  Lucilla 
di  Aleno  6no  dal  1024  ebbe  in  dono  dei 
terreni  nella  villa  di  Maglia  no;  ed  ora  la 
carta  pubblicata  dal  conte  Fossombrooi 
viene  a  oonfe#nMre  che  qnel  monastero, 

perii  di  cui  conto  fu  eseguila  quella  map- 
pa, conlinnò  ad  avere  possessioni  anche 

nei  secoli  posteriori  alPXI  nei  contorni 
di  Mogliano.  (Foasonaaoai,  Memorie  /- 
dnmiccAe,  ed  iz.<liMonlepttlcianodel  tS35}. 
—  Fed.  MAJàao  sotto  Arezio. 

MAGLIANO  di  Barberino  inVaUd^EI- 
sa  (  MaUwtum  ).  •—  Gas.  che  ebbe  eh. 
parr.  (  S.  Jacopo)  nel  piviere  di  S.  Pietro 
in  Boaaoh»,  Com.  Ginr.  e  circa  un  migl. 

amaestr.di  Barberinodiyal.d*Eltt,I>ioc 
t  Comp-  di  Firenie. 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Magliano  fu 
soppressa  nel  1799,  e  per  decreto  arcive- 
scavile  del  6  agosto  dello  stesso  anno  ag- 

gregata al  popolo  di  S.  Lucia  al  Borghelto 
presso  Tavaroelle.  —  Fed,  TA.vAaHBLU  e 
Boasaem»  m  TAVAaiiULE. 

MAGLIANO  in  VaMi-Magr».  -*  Gas. 
con  chiesa  parr.  (S  Martino)  nella Gom. 
Ginr.  e  circa  3  migl.  a  pon.  di  Fiviuano, 

Dice,  di  Pon  tremoli ,  già  di  Luni-Sarza- 
Ba,  Cnmp.  di  Pim. 

Risiede  in  poggio  alla  sinistradel  torr. 
ilreMn^rosul  confine  occidentale  del  ter- 
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rilorio  di  Ftvizaano  con  Tek-fendo  dei 
marchesi  Mabspina  di  Bastia  e  Monti. 

Fu  signoria  del  secondo  Spinetta  figlio 
di  Bartolommeo  Mahispina  March,  di  Fi. 
viuanoi  dal  quale  passò  eon  altri  comuni 
e  villate  nel  dominio  della  Rep.  fioren- 

tina per  atto  pubblico  dei  6  marzo  1477. 
In  seguito  di  ciò  il  governo  di  Firenze 

dopo  avere  oidi  nato  con  dae  provvisioni, 

una  de*  a5  genn.  1478  (  1479  stile  corna- 
ne) e  Tal  Ira  dei  a  7  sett.  successivo  un  as- 

segnamento a  Giorgio  e  ad  Antonio  figli 
del  fu  March.  Spinetta  II,  con  posteriore 
deliberazione  dei  7  settembre  1482  la  Si- 

gnoria comandò  al  capitano  Nerozzo  del 
Nero  cittadino  fiorentino»  che  Magliano^ 
agnino,  Ceserano^  e  Soiiera  coi  villaggi 

di  M<mte  de^ Bianchi^  Castiglionc^o^  Re- 
gnano e  Lusignano  { luoghi  tutti  del  vi- 

cariato  di  Fivizzano  )  fossero  dati  in  go- 
verno al  marchese  Gabbri  elio  dì  Fosdino- 

vo  e  al  March.  Leonardo  di  lui  nipote.— < 
In  consegnensa  di  tale  cessione  i  suddetti 
due  March.  Malaspina  Udì  canto  loro  ri- 
nnoziaronoalGomunedi  Firenze  tutte  le 

ragioni  che  ai  medesimi  in  qualunque 
modo  potevano  appartenere  sopra  i  ca- 

stelli che  eraiisi  a  quei  toparchi  ribel- 
lati e  quindi  mi  temessi  alla  Rep.  fioren. 

lina ,  cioè  :  Fis,*Uzano ,  Cornano ,  Groppo 
S.  Piero ,  Montechiaro ,  Sassalho ,  e  la 
Ferrueola-Baosi  con  tutte  le  ville  an- 

nesse e  loro  giurisdizioni.  (Abgb.  «0.1.* 
RiroaKAGtoRi  m  Fmaaia). 

Sennonché  il  March.  Gabbriello  di  Fo- 
sdinovo  essendo  mancato  alla  fede  verso 
i  Fiorentini  (anno  1494)9  prima  che  gli 
mancasse  la  vita  (f&o8\  quasi  tutti  i  pae- 

si testé  indicati  furono  rimessi  dalla  Rep. 

Fior,  sotto  il  governo  diretto  del  sno  vi- 
cario di  Fivizzano.  Quindi  òche  Magliano 

comparisce  nella  statistica  civile  del  i55i^ 

come  può  vedersi  nel  quadro  della  po- 
polazione delia  Gom.  di  Fivizzano  al  suo 

Art.  (Voi.  II  pa^.  3o8). 
La  parr.  di  S.  Martino  a  Magliano  nel 

1745  faceva  116  anime,  e  nel  t833  con- 
tava soli  75  abit. 

MAGLIANO  {Mfallianum)  nella  Valle 
del  Serchio  in  Garfagnana.  —  Vili,  twk 

cb.  prepositura  (  S.  Andrea  )  filiale  dell* 
antica  pieve  di  Piazza,  Gom.  di  Giancu- 
gnano,  Ginr.  e  8  migl.  a  selL-maesIr*  di 
Gamporgiano,  Dioc.  di  Massa -duca  le,  già 
di  Luni-Sarzana  ,  Due.  di  Modena. 
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Risiede  io  coita  soprm  uoo. sprone  me- 
ridionale (leirAppeaoìno,  appellato  ̂ oi<r 

te-Tea^  fra  le  sorgenti  «lelfAulella  e  quel- 
le del  Sercbio  di  Sorag^rio,  presso  al  ?arcf> 

dove  si  serra  la  valle  di  Magra  e  si  di- 
schiude quella  del  Serchio. 

Sino  dal  secolo  Vili  si  trova  falla  men- 
«ione  di  questo  fagliano ^  in  una  carta 

iìeW  Jrc/i.  Arc'w,  Luech,  del  i8  genn. 
79^3,  con  la  quale  Giovanni  vescovo  di 

Lucca  comprò  per  cento  soldi  d^oro  di- 
verse possessioni  posle  nella  Garfaguana 

alta,  fra  le  quali  il  resedio  di  Sala^  (pos- 
sessione che  conservò  fìno  ai  tempi  nostri 

la  mensa  vescovile  di  Lucca)  una  casa 
con  terre  annesse  in  JUaglLano^  altra  casa 

in  Ceriliano,  la  terza  in  Silano ,  la  quar- 
ta e  qui  n  la  casa  in  Corfiliano^  la  sesta  in 

Ponticlo  (Pontecchio),  la  seltima  in  Capili 

(Capoli),  rollava  in  /Vag£o  (  forse  S.  Àna. 
stasio  )  ec  (  Musoa.  Lecca.  T.  V.  P.  II.) 

Il  popolo»  già  oomnnitìk  di  Magliauo, 
nel  caulogodel  1376  pubblicato  dal  Za/u- 

beciorf  è  rammentato  fra  qurlli  de*  castelli 
posti  nella  valle  superiore  del  Serphio»  ma 
dentro  i  confini  della  Lunigiana.^-  Alla 
popolazione  di  S«  Andrea  aJVlagliano,  che 
comprende  anche  le  yWWiiìdx  Castelletto 
e  di  Pontecchio^  sono  a  confine,  verso  lev. 
]a  parr.  di  Dalli  di  sotto  e  di  sopra  ̂   a 
seti,  ia  giogana  ìitWAlpe  ài  Mommio,  a 
ppn.  la  parr.  di  Begnano  nella  Luniginna 
granducale,  a  lib.  e  ostro  quella  di  Ciun- 
cugnano,  e  a  sci r.  le  parr.  di  S.  Anasta^ 
gio  e  Cagna.  — -  Vtd,  GiLtfcuoivàKo. 

MagliànOf  compreso  Pontecchio  e  il 
Castelletto^  sul  principio  del  Tanno  t83a 
con  la  va  538  ahit. 

•  MAGLIECOLA  ■  COLLA  in  Val  di- 
Magra.  .'-  Due  villate  comprese  in  una 
sola  parr.  (Ss.  Cipriano  e  Giustina)  nella 
Coro.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  lib.  di  Fi- 
vizzano,  Dioc.  di  Pontrcmoli,  già  di  Lu- 
ni-Sanuina,  Comp.  di  Pisa.  —  yed.  Col- 

io. SUL  Bar  Dina. 
MAGLIO  nella  Valle  del  Bisenzìo.  -— 

Una  delle  antiche  45  ville  del  distretto 

di  Prato ,  la  cui  parr.  ($. Michele  di  Ma- 
glio) fino  dai  tempi  Medicei  fu  aggregala 

a  S.  Martino  della  villa  di  Fabio,  Com. 

Giur.  e  circa  migl.  3  e  ̂   a  selt.-grec.  di 
Prato,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

La  villa  di  Maglio  è  situata  in  poggio 
alla  sinistra  del  ti.  Biseuzio  di  fronte  al 

monte  della  Costa,  qaasi  dirimpetto  a 
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Pupiltliftito  e  a  cavaliere  di  on  pònie  Ha 
lunga  mano  diruto  sul  Bisenzìo. 

.  Il oomunello  e  popolo  di  Maglio  fu  tas- 
salo di  fiorini  cinque  nel  balzello  imporlo 

nel  1444  dalla  Re p.  Fior,  ai  diversi  pi- 
vieri del  suo  oontado  e  distretto. 

Nel  i55i  il  popolo  dì  S.  Michele  di 
Maglio  con  lava  «oli  68  abit. 

MAGLIOLA  in  Val-di-Magra,  —  Pie 
colo  Cas,  senza  chiesa  parré  nel  popolo  e 
Com.  di  Liccìana,  Giur.  di  Attila,  Dioc. 
eli  Massa-ducale,  già  dì  Luni-Sarzana , 

Due.  dì  Modena.  —  F'ed»  Licci ar44 
MAGNA  (  FOSSA  ) .  —  Fed,  Foma- Maoxa. 

MAGNA  (VILLA)   ree/.  ViixjL-MàoifA* 
MAGNALE  (  Castrum  Magnalis  )  nel 

Val-d*Arno  sopra  Firenze  .-.- Cast,  cou 
rocca  in  gran  |>art«  diroccata ,  che  diede 
il  titolo  di  conte  agli  abati  generali  di 
Vallombrosa.  -^  La  sua  chiesa  (S.  Niccolò) 

già  p.irrocchiale  fu  da  lungo  tempo  riu- 
nita  al  popolo  di  Paginno  nel  piviere  di 
Pitiaua,  e  circa  migl.  5  a  maestr.  di  Reg« 
gel  lo,  Giur.  del  Ponlassieve,  Dioc  di  Fie- 

sole ,  Comp.  di  Firenze. 
Risiede  sopra  il  risalto  di  un  po^^io, 

che  scende  dal  monte  della  Consuma  «Ila 

destra  del  .torr.  Ficano  di  S.  Ellero  ,  a, 

pon.  del  monte  di  Vallombraia  e  a  cava- 
liere della  str«ida  che  guida  a  queirinss-. 

goe  archi  cenobio. 
La  piùantica  raemorin,  fra  quelle  a  me 

note,  che  rammenti  questo  castello,  tro- 

vasi in  una  pergamena  dell*  aprile  ioaS. 
É  un  contratto  di  locazione  di  terre  polite 

nel  piviere  di  S.  Pietro  a  Piliana  per  I* 
annua  pensione  di  danari  4  d'argento  da 
pagarsi  nel  castello  di  Magnale  a  Beano 
del  fu  Gerardo  padrone  del  fondo  allo- 

gato. (  AacH.  DiPL.  Fioa.  Carle  di  f^al. lombrosq,  ). 

Posteriormente  però  acquistarono  gius- 
padronato  e  possessioni  nel  castello  e  di-, 
stretto  di  Magnala  i  CC.  Guidi,  ai  quali 
esso  fu  confermato  con  dipipmi  imperiali^ 
di  Arrigo  VI  e  di  Federigo  II.  Era  «Iella 
stessa  consorteria  quel  C.  Guido  di  Teu- 
degrimo,  il.  quale  insieme  alla  coatessa 
Ermellina  sua  consorte,  per  atto  pubbli- 
co  del  maggio  1068,  rogato  in  Rosane» 
presso  il  Ponlassieve,  donò  a  S.  Gio. 
Gualberto  abate  e  fondatore  della  Con- 

gregazione vallombrosana  dei  terreni  po- 
sti nel  monte  Toborra  sopra  Vallombrostt. 
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Vn  i  aotiùtiinì  privilegi  ODOiieni  dai 

pontefici  agli  abati  della  ValloinbiXMa  e  a 
tMita  U  Congrefasione  ctlerò  quelli  del 

iiSS  di  Glemeole  III,  del  iiy8  e  iao4  d* 
lasocenao  IH  ,  e  d*Ooorio  IH  del  iai6« 
coi  quali  fu  conferinato  agli  abati  di  quel 
monasicro^  fra  le  altre  cose,  il  castello 
di  Magnale  con  la  chiesa  ivi  esistente  e 
le  ̂ ue  pertinenze. 

magnale  pertanto  divenne  capoluogo 
di  nu  comnne  il  coi  distretto  oom pren- 

deva ì  popoli  di  Ristoncbiydi  Pagiaooi 
di  S.  Miniale  al  Poggio  eo. 

Diversi  istrameoii  appartenuti  alla 
badia  di  Vallombrosa  furono  rogati  nella 
cbieaa*o  nel  chiostro  di  S«  Miocolò  a  Ma- 

gnale (  maggio  II 39  e  settt  1184)  men- 
tre alenai  altri,  negli  anni  1192,  iai4  e 

iar8»  furono  scrìtti  in  Caiinianoy  o  Ctf- 
tìUtmo,  distretto  di  Magnale^  sebbene  nel 
piviere  di  S.  GervasioaPelago^  una  voi  la  a 
Scor gitano.  (  Aacn.  Din.  Fioa.  Caru  dtlla 
f^aiUmhrosm,  ). 

Gli  abati  di  Vallombrosa  nella  qualità 
di  conti  di  Magnale  nominavano  in  loro 
rappresentante  nn  visconte  del  castello 
per  ̂ vematore  e  giutdicente  dei  popoli 
compresi  nel  comune  predetto. 

Fra  le  elezioni  di  questa  fatta  avveno 
una  del  a6  maggio  i3i4t  con  la  quale 
Tab-ite  di  Vallombrosa,  trovandosi  in  Fi- 

renze nel  Mon.  di  S.  Trinità ,  elesse  in 

visconte  de'  castelli  di  Magnale  e  di  Ai- 
stoncbi  Nuccio Peruui  cittadino  fiorenti- 

no ad  oggetto  di  esercitarvi  il  suo  officio 
per  il  tempo  e  termine  di  sei  mesi. 

Magnale  fn  un  castello  di  qualche  con- 

siderazione per  i  tempi  anteriori  ali*  in- 
venzione della  polvere  da  cannone;  In 

guisa  cbè  i  fautori  del  partito  guelfo 
nel  1948  avendo  dovuto  abbandonare  Fi- 

renze, quando  fu  occupata  dalle  armi  di 
Folengo  II,  parte  di  essi  ritiraronsi  nel 
castello  di  Magnale,  e  parte  in  Ostina 

del  Val-d*Arno  superiore,  delle  quali  roc- 
die  essi  fecero  il  loro  propugnacolo» 

Nella  notizia  del  Lambecio  delle  terre 

e  castelli,  che  nel  1376  tenevano  dalla 

parte  imperiale,  questo  di  Magnale  è  re- 

l^istrato  tra  quelli  del  Val-d*Arno  supe- 
riore. — •  Nel  balzello  imposto  dalla  Rep. 

Fior,  nel  1444 9  il  popolo  di  S.  Niccolò  a 

Magnale  fu  tassato  per  cinque  fiorini  d*oro, 
la  villa  e  tenuta  di  Paterno  sotto  Val- 

lombrosa,  «1  pari  di  quella  di  Caiiiiano 
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erano  OMDpraae  nella  ginrisiKzioiie  della 
contea  di  Magnale. 

Frattanto  al  mio  lettore  non  dirò  se  fa 

ridevole  congettura  quella  di  nn  monaco 
vallombrosano  del  secolo  XVII,  (  D.  Pla- 

cido Poltri)  il  quale,  ricercando  del  pae- 
se di  Paterno ^  dove  nel  gennajo  del  100 a 

mori  rimp.  Ottone  III,  non  omise  di  qua- 
lificare, a  proposito  del  Paterno  di  Val- 

lombrosa, il  castello  di  Magnale  come 
luogo  illustre  per  essere  stato  edificato  da 
Gatilina  in  tempo  della  sua  ribellione: 
volendo  forse  il  buon  monaco  ap[»ellare 

air  etimologia  dell' accennata  villa  diCo- 
tiniano,  oCatiliano.  (Ariiai..  GAiiALD.Tom. 
I  ad  annum  1009,  pag.  a55). 

MAGNANO  (  Manianum  )  nella  Valle 
del  Serchio  in  Garfagnana.  —^  Cis.  eoa 

chiesa  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nell* an- 
tico piviere  di  Fosciana  ,  Gom.  e  circa  a 

migl.  a  sett.di  Villa-Collemandina,  Giur. 
di  Castel  nuovo ,  Dioc.  di  Massa  ducale , 
già  di  Lucca ,  Due.  di  Modena. 

Risiede  in  costa  sulle  pendici  del  mon- 
te di  Sasso-Rosso  poco  distante  dalle  cave 

del  marmo  rosso.— La  chiesa  di  S.  Maria 
de  Marnano  é  rammentata  fra  le  filiali 

della  pieve  di  Fosciana  nella  bolla  spedita 
li  a3  die  1168  dal  Pont.  Alessandro  IH  a 

quel  pievano.  Nel  1396  il  vescovo  di  Luc- 
ca confermò  il  parroco  di  Magnano  eletto 

dal  popolo.  Nel  distretto  della  parrocchia 
è  compresa  la  villa  di  Pianaoci. 

Qua  trovansi  cave  di  marmo  subgrànu- 
lare^  color  fegatoso  rosso-cupo,  contenente 
ammoniti  ed  alcune  ortoceratiti,  siccome 
fu  avvertito  air  articolo  GAsTBLimovo  di 

Garfagnana.  Sonovi  grandi  caverne  tem- 
pestate di  stalattiti  e  stalagmiti,  con  getti 

di  acque.  Fra  queste  è  rimarchevole  la 
sorgente  del  Pollone  ̂   che  sgorga  con  ric- 

ca vena  da  ana  fenditura  cavernosa  del 

monte ,  alia  bocca  del  quale  si  affacciano 
e  gnizzano  le  trote. 

La  parr.  di  S,  Maria  a  Magnano  nel  1 83a 
aveva  960  abit. 

MjGtio{FoifDo).»^Ved.  foitooM^oNo. 

MAGNO  (  MONT£).  —  Fed.  Moara- Magvo. 

MAGNO  (S.)  A  MONTALGINELLO.  — 
f^ed,  MoaTALciaau/). 

MAGNO  (S.)  L  PONTECOSI.  —  Fed. 
PoaTioosi  in  Garfaguana. 

MAGNO  (S.)  A  SIMIGNANO  in  Val-d* 
Elsa.  -^  Gas.  alla  cui  antica  eh.  prioria 
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(S.  M a^no)  fu  ila  gren  tempo  «nnesn)  il 
popolo  di  S.  Maria  a  Radi -ìf anta gna  nel 
piviere  di  Scuola  ̂   Com.  Giar.  e  arca  4 
roigl.  a  mae'tr.  di  Sovicille^  Dioc.  di  Gol* 
le ,  gili  di  Volterra ,  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  sulla  feccia  occidentale  della 

Moniagmiola  di  S^ena,  fra  le  più  lontane 
sorgenti  deirElsn,  e  salia  strad»  comuni- 
tal  iva  che  varca  il  monte  da  Simignano 
per  scendere  a  Sovicìlle. 

L*  Ammirato  nel  suo  libro  de*  vesooTÌ 
di  Vollerm  fa  mensione  di  un  1  strumen- 

to d'enfiteusi  dettato  nell'anno  997  dal 
vescovo  Benedetto  mentre  stava  nella  cor- 

te di  S,  Magno.  Ma  io  ritengo  che  fosse  il 
S,  Magno  di  Qfontalcinello;  tanto  più  che 
eollk  i  prelati  volterrani  avevano  giuri- 

sdizione sovrana  con  palazzo  signorile.  — 
^td.  MoNTALcnriuLo. 

Nel  popolo  di  S.  Magno  a  Simignano  è 
compreso  il  castelletto  della  Sughera^ che 
fu  feudo  con  titolo  di  contea  della  estinta 

famiglia  sanese  dell*  Afdenghesca ,  e  nei 
aecoli  più  vicini  a  noi  della  illustre  casa 

Ghigi  di  Siena.  —  f^ed,  SniovAiio,  e  Su- 

OUSRA..  ' La  parr.  di  S.  Magno  a  Simignano  nel 
t833  noverava  90  «bit. 

MAGNOLI  (POGGIO  di*)  sopra  Fi- rentp.  —  Ebbe  e  con^^erva  il  nome  di 

-Poggio  de*  Magnoli  una  porzione  del 
monte  detto  attualmente  la  Costa  sopra 
Boboli,  dove  girano  le  mura  della  città 

di  Firenze  alla  sinistra  dell'  Arno ,  e  sul 
cui  vertice  esiste  tuttora ,  sebbene  chiù- 

jta,  la  Porta  S,  Giorgio  contigua  alla  for- 
tezza di  Belvedere. 

Sembra  che  su  questo  poggio  de'Ma- 
gnoli  fosse  un  castello  omonimo,  siccome 
lo  dk  a  credere  un  contratto  cnfiteutico 

del  a6  sett.  11 35,  col  quale  l'arciprete  e 
preposto  della  chiesa  maggiore  di  S.  Repn- 
rata  di  Firenze  concede»  livello  per  fan- 

nuo  censo  di  13  danari  d'argento,  oltre  le 
consuete oflèrte  dei  prodotti  di  suolo,  alcu- 

ne terre  e  vigne  possedute  dalla  cattedrale 
fiorentina  nel  distretto  del  castello  di  Ma- 

gnoli^  in  luogo  appellato  Melora,  (  Làmi, 
Mon.  EccL  Fior.  V.  Il  pag.  1441  )• 

MjtOOGSIANA^  M AGONI  JNO.-^Fed.  Mjén- 
GONiANo  nel  Val  d'Amo  inferiore. 
MAGONA  IN  CALDANA  nella  VaKdi- 

Gornia.  —  Fed.  Campiglia.  di  Maremma. 
MAGONA  DEL  FITTO  DI  GEGINA  nel- 

la Val-di-Gecina.  ̂ >  È  questa  com'  era 
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raltn  di  Caldana  nna  Ferriera  piuttosto 
che  una  Magona, ossia  una  fucina  alla  ca^ 
talana,  come  sono  quelle  destinate  aìU 
fusione  della  miniera  di  ferro  per  ridurli 
in  ferraccio  {ghisa\  delle  quali  contasi  in 
Toscana  la  gran  fucina  di  Follonica  i 
quella  sulla  Poscia  romena. 

Questa  branca  di  regalia,  (la  Magona] 

che  si  teneva  per  conto  deH'amminislra^ 
zione  granducale,  fu  abolita  nel  i836  ,  a 
riserva  della  fucina  principale  di  Folloi 
nica,  destinata  alla  fusione  del  minerale 

di  Rio,  l'amministratore  e  direttore  della 
quale  presiede  anche  alle  ferriere  di  Val^ 
piana  e  di  Cecina. 
MAGRA  fiume  {Maera  ).  -^Questa  gros« 

sa  e  precipitosa  fiumana,  che  dà  il  auo  no^ 
me  alla  Val-di-Magra,  raccoglie  le  prim« 
fonti  fra  le  balce  meridionali  del  Monte 

Lungo  e  quelle  occidentali  del  MontOr^ 

safot  due  sproni  dell* Appennino  della 
Gisa  ;  ad  una  elevatezza  di  i4ao  braccia 

sopra   1  livello  del  mare  Mediterraneo. 
La  Magra  ̂   dopo  la  discesa  di  circa  8 

migl.  lungo  la  vallecola  di  Pal-iTAntena, 
riceve  poco  sopra  la  città  di  Pontremoli  dal 
Iato  di  maestr.  il  torr.  Magrioia ,  finché 
dentro  la  suddetta  città,  non  più  che  a  49^ 
br.  sopra  il  livello  del  mare  alla  Magra 

gì  marita  il  grosso  torr.  F'erde  dopo  avere 
ciascuno  di  essi  passato  sotto  due  pontii 
separatamente  e  quindi  inaieme  unitisii 
innanzi  di  entrare  nel  snbhorgo  meridio- 

nale dell*  Annunziata. 
Poco  dopo  dal  lato  destro  del  fiume  pre- 

cipita dal  monte  di  Zeri  ad  accrescere  tri- 
buto alla  Magra  il  torr.  Gordana^  e  piùj 

sotto  il  Teglia ,  cui  sbocca  dirimpetto  il 

Caprio  proveniente  dai  contrafforti  occi- 
dentali del  moul'Orsajo.  Fatta  ricca  dai 

cotesti  copiosi  tributi  la  Magra  dirige  ili 
cammino  da  maestr.  a  lib.  e  si  spaglia  in 
largo  letto  fra  le  ultime  branche  dei  colli 
di  Filattiera  situati  dirimpetto  a  quelli 
di  Mulazzo  che  sono  alla  destra  della  Ma- 

gra ,  finché  strada  facendo  accoglie  a  si- 
nistra nell'ex-feodo  di  Villafranca  il  torr. 

Monidy  poi  il  Bagnane,  quindi  nel  piano 
di  Terrarossa  il  Civiliq^  41  Tavarone  e 
sotto  il  Castel  di  Aulla  VAuleUla;  mentre 
a  destra  scendono  a  vuotarsi  nella  Magra 

il  Mangiala  nei  confini  dell'ex-feudo  di 
Mulazzo,  il  Geriola  nel  torri  torio  di  Grop- 

poli ,  il  Canosiglia  passato  Lusaolo;  PO- 
sta  sotto  BarbarasoOy  il  Fenolo  e  il  Ciso^ 
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oò.lnckiblli  parie  di  poa.  vieiie  la  fia- 
BMidi  ̂ <v« ,  la  qsale  aeende  dairAp- 
poiino  delie  Gento^roci  per  aoooppìani 
dbìUfn  amto  il  colello  di  Albiano. 

Aqiio4*idtÌBia  coaftoesaa  il  dame  mag. 
fiore  sprì||[iooato  dai  oonlrafibrti^  die  fino 
cHtftloteoeTaiio  aemto  io  una  profonda 
a^tttU  pìky  Don  trova  da  Albiano  «ino 
al  mire  pia  barriem  da  superare ,  dond« 
litMOfeBB  argini  spaglia  le  sue  acque 
iflimbr^hisstmo  letto  fra  Vexaano  e  Sar- 

ai], rioeTendo  a  sinistra  la  Giara  o  lorr. 

iiCwattdoia^  di  sotto  al  quale  la  Magra 
8  n  acowUndo  alle  falde  del  monte  Ga- 

priooe,  onìa  del  promontorio  del  Corvo, 
p  vooursì  dopo  il  cammino  di  circa  34 
aJirlii  ael  nare  toscano. 

L'inpelnoso  corso  di  questo  fiume  ser- 
ie di  osucolo  principale  alla  costruzione 

fi  ano  lUbile  ponte  clie  tutto  il  mondo 
redaat  per  altra  versarlo  nella  sua  ullt- 
Bi,pià  bdla  e  più  popobta  sexione.  Bi 
n  alo  peate  di  angusta  carreggiata  e  di 
atU  di  grandetxa  e  allesia  fra  loro  di* 
leni  Rslaao  tuttora  pochi  avansi  in  mes- 
a>  alltlTeo  del  fiame  fra  Gaprigliola  e 
Albnstt;  vale  a  dire  alla  base  degli  ul ti- 

ni iproai  che»  dal  lato  di  pon.  scendono 
àn  oDatnfforti  orientali  del  monte  Cur- 

ciglio  tt  dalla  parte  di  ler.  da  sproni 

ocetdfBtsli  dell'Alpe  Apuana  di  Carrara . 
U  materiale  e  il  modo  di  ooatruaione 

diqvel  ponte  dirato  Indica  per  se  solo 

eaere  open  de*  basai  tempi  e  con  bassi 
acni  eseguita  per  comodo  di  vie  vicinali 
fn  i  comuni  situati  nelle  dne  opposte 
npe,  Doo  mai  ponte  romano ,  né  cne  ab- 
]>ii  potato  servire  di  comunicatione  ad 
>^iia  itnda  regia  o  consedare,  siccome  da 
^ao  fa  fcatuitamente  congetturato* 
1  ehi  avesse  desiderio  di  mpere  i  nomi 

efandaaienlodi  tutti  gì*  influenti  della 
1>fn,  dei  monti  e  dei  poggi  che  circo» 
nivoDola  sua  valle,  potrà  sodisfarsi  mer- 

cè del  Calendario  lunese  per  gli  anni 

ifUi  i835  e  t836,  compilato  dall' egre- 
gio Avt.  Girokmo  Gargiolli  di  Fiviaza* 

Bo,  alb  quale  opera  spesse  volte  mi  è 
ivntìo  ricorrere  per  attingere  notiaie 
wt^nfiche  agrarie  e  statistiche  della  La- 
■ifiana. 

La  raldi-Magra^  sebbene  abbia  i  suoi 
Ixnitì  aatarali  nei  monti  che  b  circonda- 
^  fnn  mole  essa  cwmmemcme  auddi  vi« 
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dersi  dalla  VaKdi.Vara  wa  tribwUria , 

Cosicché  sospendendo  per  ora  la  desorisio- 
ne  di  quest'  ultima  vallala,  dirò  col  pre- 

lodato Gargiolli,  che  la  Val-di-Magra  pro- 
priamente detta ,  ossia  il  Vfipp/OV  Mavr» 

di  Strabone,  a  partire  dalla  foce  di  quel 
fiume. 

che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano , 

viene  circoscritta  a  ostro  dal  mare  di  Lu> 
ni  e  dal  monte  Gaprione  che  la  divida 
dal  golfo  della  Spezia  ;  e  di  là  distenden- 

dosi lo  stesso  monte  sino  ali*  imboccatura 
della  yara  si  propaga  per  una  continua- 

zione di  ubertosi  colli ,  i  quali  prendono 
il  nome  dai  popolati  castelli  di  Trebiano» 
d*  Arcola  e  di  Vezaano 

Sul  poggio  di  Botano  incomincia  la 
criniera  che  dal  monte  Ca^aUaro  inool* 

Irandosi  da  scir.  a  maestr,  per  ìlCoriicfi- 

glio ,  il  Cipoiiaro  e  Monte- Rotondo  va  a 

riunirsi  con  la  giogana  maggiore dell'Ap*  ' 
pennino  sulla  cresta  che  appellasi  Pelota 
di  Zeri  fino  al  monte  Gettato  \  in  guisa 

ohe  dalle  piaggie  orientali  de'suiudicals 
monti  scolano  le  acque  nella  Magra,  men- 

tre veruno  nella  Vara  quelle  che  scendo- 
no dal  fianco  occidentale. 

Sulla  Pelata  di  Zeri ,  piegando  la  gio- 

gana dell'Appennino  da  maestto  a  grec., 
incontra  il  monte  Jfo/fiiaiico,cui  sotlentra 
e  si  accoda  la  Pelata  di  Monie-lMngo^  poi 
la  CÌ9a\  la  quale  criniera,  formando  costà 
una  foce,  offre  in  ogni  stagione  il  più  fa- 

cile passaggio  per  l'antica  strada  niunèa^ 
oMÌa  pontremolese,  attualmente  fatta  re- 

gia e  carrozzabile  onde  mettere  in  comu- 
nicazione più  diretta  la  Lunigiana  con 

r  alta  Lombardia. 

Varcata  la  Cita^  l'undamento  dell'Ap- 
pennino nel  giro  superiore  di  questa  vai. 

le  piega  eostanlemente  verso  scir.  e  pren- 
de i  nomi  di  Monte-  f^aUorio ,  di  Groppo 

del  feseOfHf^  di  Spigone^  del  Cindrello^ 
Morgogaone,  Tavola  e  di  Monte^Lamone^ 
il  quel  ultimo  si  congiunge  al  ripìdisM- 
mo  Orsajo ,  e  questo  Mjirpicello  e  allo 
Strinato. 

Dillo  Strinato  contìnua  per  VAlpe  di 
barano ,  ossia  di  Linari ,  cui  succede  la 
Jhee  del  Rigoso^  al  di  là  della  quale  toma 

l'Appennino  ad  innaltarsi  più  che  mai 
nella  nuda  giogana  deWJipe  di  Campo* 
ragkcnof  luogo  la  coi  crinien  incontrasi 



S4  MA6R 

il  rÌ0Rlto  chiamato  la  Tecehw  de^Corn  , 
qttiiidi  la  fommilè  più  prominente ,  che 
dicesi  MfonU'kÌ€ut0. 

■  Declinando  Yerao  acir.  il  monte  forma 
laybee  di  Saswalbo  o  del  Cerreto  é^Mon» 
tif  a  traTerao  della  qoale  è  stata  aperta  la 

nuof  a  via  mililare'che  da  Reggio  di  Lom- 

bardia Tarca  costà  l'AppennÌDo  per  scen- 
dere a  Fivizano,  qaiodì  per  Fosdinoro 

a  Sarwina. 
Dal  varco  del  Cerreto  risale  il  fianco 

del  MonU'Forame ^  lungo  il  qoale  dìri- 
gesi  yerso  la  sommità  deir^/;>tf  di  Monu 
miof  di  cui  forma  ruUima  punta  la  cosi 

detta  Grotta  delia  Monaca^  eh' è  pure  la 
cresta  estrema  deirAppennino  di  Val-di- 
Magra.  Avvegnaché  di  costà  voltando  da 
scir.  versooslro-lib.  il  Jfommto  si  avvalla 

per  la  costa  del  Mondato^  dì  coi  poò  dirsi 
lo  sprone  più  meridionale  il  Tea .  Que- 

st'oltimo  stende  una  sua  propagine  sino 
alla  base  settentrionale  del  ripidissimo 
e  altissimo  monte  Pisanino^  che  è  il  co- 

losso dell'Alpe  Apuana.  In  cotesto  varco 
è  tracciata  la  via  mulattiera  che  dopo 
venti  secoli  serve  tuttora  di  pessima  co- 
municaaione  tra  la  Lnuigiana  e  la  Gar* 
fagnana ,  lungo  il  malagevole  varco  de- 

scritto da  T.  Livio  fra  la  Valle  del  Serchio 

e  quella  della  Magra. 
Continuando  il  perimetro  di  questa 

valle^  di  fronte  a  ostro  emerge  un  altro  si- 
stema montuoso  ueirAlpe  Apuana,  siste, 

ma  che  può  dirsi  intieramente  staccato 

dalla  catena  superiore  dell'Appennino, 
siccome  dall'Appennino  TAIpe  Apuana  di- 

verge per  l'andamento,  per  Tindolee  slrut» 
tura  del  terreno  massiccio  che  la  ricuopre. 

Il  Pisanino  è  non  solo  il  più  elevalo 
fra  lutti  i  monti  della  Garfaguana  e  del- 

la Lunigiana,  ma  sia  quasi  nel  centro  del 
gruppo  della  Pania;  ed  è  il  primo  che 
dal  lato  di  libeccio  si  presenta  davanti 
al  viaggiatore  che  dalla  valle  superiore 
del  Serchio  passa  in  Val -di -Magra. 

Dalle  fra^agliate  creste  del  monte  Pi- 
sanino progredendo  nella  direzione  da 

lev.  a  pon.  conseguitano  le  nude  ponte  del 
Piuo  d  Uccella,  e  quindi  del  marmoreo 
Monte^Sagro  di  Carrara,  cui  si  attaccano 

i  poggi  della  Spolverina  e  di  là  declinan- 
do verso  quelli  di  Casielpoggio^  di  Orto* 

novo  e  di  Nicola  essi  a  mano  a  mano  si 

perdono  nell'angusta  pianura  di  Luni  non 
molto  lungi  dalla  foce  di  Magra  e  dal  so- 
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pra  ramnwiitato  promootorio  del  Corvo 
o  del  Monte-Caprione* 

In  cotesto  giro  di  circa  1 5o  migl.  toscstn 
che  servono  di  limite  alla  Val-^li-Magrrs 
non  è  compresa  quella  a  lei  snba Iterai 
della  Vara,  né  Ioaono  le  adiacenti  vallecol 
MVJoenio,  e  del  Frigido;  la  primn  del  I 
quali  occupa  una  superficie  non  minor 
di  miglia  35o  toscane,  presentando  a  ui 
di  presso  la  figura  di  un  poligono,  e  le  al 
tre  dne  una  superficie  di  circa  56  nai^l 

quadrate. Che  però  se  alla  testé  deaeri  Ita  valle  s 
aggiunga  la  Va  I-di- Vara,  ossia  U  cantra 
da  appellata  di  Varese^  come  quella  cb< 
alla  Magra  appartiene  per  esser  di  le 
tributaria ,  in  tal  caso  il  giro  dei  moni 
aamenta  di  circa  la  metà«  — -  Avve§rn« 
che  la  Vara  nasce  dal  monte  presso  U 
Cento  Croci t  e  di  lassù  scendendo  neil: 
diresione  da  sett.  a  lib.  I)agna  il  fionco  oo 
cidentale  del  Monte-Botondo^  e  noa  part< 

de*sproni  che  stendonsi  dai  Monte  Goitan 
nella  diresione  della  foce,  o  sia  varco  de 

Bracco  e  di  Air|gAe</e,due  poggi  che  chiù 
dono  la  valle  dal  lato  occidentale,  man  ti  4 
la  circoscrivono  dal  lato  di  lib. e  di  oalri 

quelli  che  stanno  alle  spalle  della  editti 
di  Spezia  e  del  càsiello  di  Aroola  sin^ 
alla  sua  confluenza  in  Magra.  -—  PosaoiK 
riguardarsi  come  oonlrafforti  delPAppen 
nino  delle  Cento-Vrod  il  Monte  Botondt 
e  il  ComevighOf  i  quali  acendono  fino  ai 
Cavallaro  e  al  poggia  di  Boiano  per  chi  u 

dere  con  qnest' ultimo  dal  lato  di  grec.  i 
di  lev.  la  valle  subalterna  deila  Vam. 

La  Magra  e  la  Vara,  e  generalmenU 
tutti  i  loro  più  grossi  influenti  pori  a  ne 
limpide  e  freschissime  acque ,  per  incxlc 
che  essi  abbondano  di  trote  e  di  angui  111 
delicatissime,  oltre  i  pesci  comuni  «gli 
altri  fiumi.  Arroge  che  nelU  parte  e$ire< 
ma  della  valle  tra  la  oonfloenza  della  Va- 

ra e  la  bocca  di  Magra  non  manca  qual- 
che  specie  di  pesce  di  ouife,  che  a  certi 
stagioni ,  come  i  mngggini,  i  ragni  ecc. , 
dal  pelago  rimontano  il  fiume  per  cinque 
in  sei  miglia  di  cammino. 

Dal  quadro  delle  altezze  delle  cresli 
montuose  che  circoscrivono  la  Valdi-Ma. 

gra  si  può  dire,  che  i  monti  più  elevati 
deirAppennino  toscano  sono  alle  spalle 
oppure  di  fronte  a  questa  valle,  come  le 
dimostrano  le  altezze  assolute  delle  se* 

gnenli  montuoiità. 
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AtmiE  OKi  M^NTI  DElC Ap^EXl9tìlO  Dt 
^Jl-tU'MjtGWjt  tOPtiA  ÌL  LirtLLQ  BEL 
MJMK  MedMTEEMAJIEO. 

La  cisA  éi  CmmfM>rugk«fm  è  a  Br.  34»4,7 
^  dall'Alpe  Ut  Mcmmio.  ...»  3«8tt,i 
'del  MotH^Orsa/o   »  3i66,s 
^del  MostU^taUar^   %%ol^% 
—  del  Momi€'Molinadco  ...»  a6Si,3 
—  dtl  Jfo«l».Ao«0«i^   I9d4t7 
—  deiU  Citm   9  I7ft3,3 

•«di  M^mU-Ltmgo   •  i44«»o 

JinxzM  9BLÌ,*JÌLPÉ  AtuaVA  CBM  ACQU^- 
rwMDm  tw  Vjl-dì'Maqma  sop^a  il  u» 
FBUO  DBh  MAME  MeoÌTEKMJMEO. 

Uómmà^JPiu^d^UèeeiloémBE.  3»i»,o 
—  del  MomU  édla  Tamiura  .  »  3»o3»i 

—  del  JicnuSag/r9*  •....•»    igaoia 

Dentio  il  docriUo  perioielro  della  Val* 
di-M«f  I»  e  dì  Y«l  di  Vara  sono  Goia|iresi 
Ire  f  icariali  dei  lerritorìo  dinuaita  del 

Gnnduoatodi  Toenoa;  cioè»  Poul  remoli, 

FifinaDo  «  Bagnooe,  dai  quali  dipendo- 
BO  per  la  gìurìidiaiooe  polilica  luidioi 
«aoBuaiUi ,  che  luite  ìusieme  cwoproaa 

aiaa  superficie  di  198,475  quadrati  a^a« 

wf ,  pari  a  laif lia  947  ̂   quadre  con  una 
popolazione  |hìoo  più  poca  nieiui  di  43,uoo 
abitaoti. 

Spettane  al  Ducalo  di  Modeua  dieci  co- 
mouità  soilo  uà  goveroaiore  delegalo  r  le 

quali  occupano  una  superficie  finora  igno*. 
la  con  una  popolaaiene  di  circa  aoyoooabil* 

Non  ai  conosce  tanpoco  pr^isamente 
rcstenaiene  Icrnloriale  deUe  comuni  là 

•peitanii  alla  piovi ncia  di  Levante  del 
Rcf  no  Sardo,  che  Uovaasl  situate  dentro 
il  perimetro  preacoennato. 

Imperocché  dei  sei  muMdiaeieelipOgitt- 
rtadixioni  civili,  di  cui  si  compone  le 
Provincie  di  Levante,  due  di  essi,  cioè, 
il  mendameulo  diSersena  composte  di  5, 
e  Veueno  di. 3  eomunilk.,  sono  intiera- 

mente compresi  nella  Val-di-Magra,  men* 
tre  ellri  Ire  mandamenti  $  cioè*  quello  di 
Larici ,  delh  Spexia  e  di  Levante ,  astra- 

zione fatte  dal  seno  marittimo  che  cir- 
conda il  follo  della  Spezia  ,  mandano  in 

VeUi-lfagra  e  in  Valrdi*Vara ,  ciascuno 
di  essi  doe  oomunitìi,  e  tre  comunità,  vi 
entrano  dipendenti  dal  mandamento  di 
Godano;  in  tutte  17  comuttità  con  circa 
37,000  abit. 

V.  III. 

MAJA  25 
2lon  alerò  a  dire  che  inoltre  entra  in 

Val-di-SCafra  dalla  parte  orientale  uua 
IHMzione  della  Comunità  lucchese  di  M i- 
nucoiano,  per  una  popolazione  di  circa 
1000  ahit. 

In  conclusione  la  superficie  della  Val- 
di-Magra  dentro  i  limiti  di  sopra  traociati 
offre  la  seguente,  ripartizione: 

Comunità  dei  Granducato 

di  Toscana  >'.•  1 1 .  .  Jbit,    43,0(m» 
— •  dei  Regno  Sardo  if .•  1 7  »    3 7,000 
^"  dei  Duccuo  di  Modena 

i^.*  IO   •    90,000 
-—(fé/  Bucato  di  Lueca^  por- 

.   zionedi  una  Comunità  per»        looo 

Totale  .  .   Abit.  ioi,uoo 

Uapporto  al  cliuiay.  alle  produzioni  na* 
turali,  agrarie,  imlustriali  eoe  di  questa 
isleisa  contrada ,  iuvio  il  lettore  agli  ar^ 
tieoli  delle  respetti  ve  comunità  speltauii 
alla  Val-di-Magra  e  sue  adiacense. 
MAGRIOLA  torr   Fed.  ManaA  &,  e 

PoRTaiMou  Comumità^ 
MA JANO  sotto  Afctio ,  ossia  MAiANO 

di  Vaj*uMpa«QA  nel  Val-d*ArQo  aretino.  — 
Borgata  che  ha  dato  il  nome  a  una  sop- 

pressa pieve  (S» Maria)  attualmente  unita 
alla  parr.  di  S.  Gio.  Battista  a  Mouloto; 
questa  nella  Gom.  e  cima  7  migl.  a  selt.- 
maestr.  di  Ci  vitella ,  quella  nella  Cooi< 
Giur.  Dioc.  Gomp.  e  t>  in  7  migl.  a  pou.. 
di  Arezzo. 

Trovasi  sulla  strada  R.  aretina  alla  ha- 

se  aelt.  dei  poggi  di  Val-d*Ambr.t  dirim- 
petto  ella  gola  dell'  Imbuto,  per  la  quale 
si  la  strada  rArno.  -Aesta  dubbio  per  me, 
se  a  queate  luogo  di  Majami,  o  piuttosto 
al  Magliano  dì  Val-di -Chiana  sia  referi- 

bile un  privilegio  conceduto  nel  933  dai 
le  Ugo  e  Lottarlo  alla  badia  di  S.  Fiora 
e  Lucilie  di  Arcuo» col  quale  i  sovrani 
predetti  concederono  a  quel  monastero  il 
giuspadronato  della  chiesa  di  Montiom  e 
una  porzione  della  selva  posta  in  Mudano 
di  proprietà  del  H.  fisco.  Più  chiaramente 
mi  sembra  che  debba  appellare  a  questo 

Majano  un'altra  carta  deiranno  1037,  per 
la  quale  uo  magnate ,  Ugo  detto  Signo.* 
lello ,  insieme  cou  la  sua  moglie  Erineu- 
gacda  donò  al  capitolo  della  cattedrale 
aretina  la  sua  corte  di  Agawti  e  due  ikh- 
deri  posti  in  Marano.  (Camki  ,  dei  Ducid 
M  March,  di  Toscana.) .«  Fed.  AaJLZu*. 

4 
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Anche  la  badia  di  Frataglia  nel  «ooólo 
XI  possedeva  beni  e  aveva  § iurisdisiooi 
nel  piviere  di  S.  Maria  a  Marano,  come 
il  può  desamere  da  un  contrailo  di  euft* 
teusi  deiraf^oUo  io56,  mercè  cut  Girola* 
ino  abate  del  Mon.  di  Prataflia,  sUndo 

Aeila  Tilia  tTAJole  suU*  Archiano  diede  à 
locazione  a  Tedaldo  del  fn  Berardo  i  beai 
die  la  sua  badia  possedeva  nel  piviere  di 
S,  Maria  a  Majano^  i  quali  consistevano 
in  una  porzione  del  castello  e  distretto  di 
Pergine  unitamente  ai  suoi  muri»  fossi  e 
carbonaie  ed  al  giuspadronato  della  sua 

cbie^a  parrocchiale  di  S.  Michele.  —  y^ed, Pcaoiae  in  Val-d*Ambra. 
Anche  la  badia  della  ̂ .  Trini (k  deir 

Alpi ,  ossia  di  Fonte-Benedelta,  nel  seco 
lo  XII  teneva  dei  terreni  con  selve  nel 

pievanalo  di  Majano. 
Cotesta  eh.  battesimale  di  S.  Varia,  giii 

designata  col  distintivo  di  Majanù  in 
VMé'itunga ,  comprendeva  nel  suo  di-* 
stretto  sette  cappel£(  ftliati,  i.  S.  Maria  a 
Tatuino  (distratta);  a.  if.  Anfano  (idem); 
3.  S.  Maria  a  Barba/ano  (  idem  );  4*  S. 
Miileo  alié  Cat^t  (idem);  5.  S.  Michele  « 
Emergine  (  eilstéote  )  ;  6.  S.  Tommaso  a 
Monielueei  (unita  alla  precedeBle)  $  7.  & 
Andrea  a  Monia/fone  (unita  a  8.  Jacopo 
Impiano  )• 

La  parr.  di  Majano  eoli' annessa  di Montoto  nel  i833  cantava  3i5  abitanti  » 

9I'  dei  quali  apparteuevano  a  Majano  e 
conseguentemente  alla  Com.  di  Arezzo, 
e  9a4  a  Mentolo  nella  Còm.  di  GiviteU 
la.  .^  ̂ ed.  il  QoA&ao  della  popolazioni 
della  Conmniià  di  Civiiella  al  YoL  I, 
|>«g'  745,  e  MoaroTO. 
MAJANO  DI  FIESOLE  nel  Val^*Arno 

fiorentino.  -*•  Portano  il  nome  di  questo 
Majano  le  amen  issi  me  colline  che  scendo- 

no dal  poggio  delle  cave  di  macigno,  ebia- 
inato  Monte-Ceceri^  fra  le  wrgenti  di  due 
rivi  fiesolani,  V Affrico  e  la  Mensola^  nel 

popolo  di  S.  Martino  a  Majano,  di* è  una 
delle  parr.  suburbane  circa  un  miglio  a 
scir.  della  calteilraledi  Fiesole,  nella  qual 
Gom.  Giur.  e  Dioc.  è  compresa,  Gomp.  di 
Firenze,  da  cui  la  chiesa  parr.  di  Maja  no 
trovasi  raigl.  due  e  mezso  a  grec. 

Non  è  noto  che  Majano  avesse  un  ca* 
stello  o  rocca  sua  propria,  comecché  vi 
siano  molte  di  quelle  case  torrite,  e  Unti 

resedii  'campestri  cui  soleva  darsi  il  titolo 
di  castello.  Tak  era  il  palazzo  lorrito  di 

H  A  ir 
antica  struttura  in  gran  parie  rimoder- 

nato e  aumentato  dai  loro  signori,  i  mar- 
chesi Tolomei- Biffi  di  Firenze,  in  guisa 

che  cotesto  ebbe  figura  di  un  castello  signo- 
rile'èon  ̂ ran  portone  e  antemurale.  Tale 

è  pore  altra  villa  situata  sopra  un  risalta 
isolato  e  prominente ,  che  sta  a  cavaliere 
ddla  strada  fra  Majano  e  Mensola,  presso 
la  casa  campestre  che  fu  del  platonico  An- 

tonio Beni  vieni,  stata  pare  uua  volta  poe- 

aéduta  dai  Machia vdli,  poi  da'monaci  Gn- 
naldolensi  di  Firenze,  entluElmen te  dal- 

l'avvoca  to  Tondli,  l'erudito  tradoitore 
della  vita  di  Poggio  Bracciolini  scritta 
dallo  Scftepherd. 

Gomunque  possa  esser  accaduto,  certo  è 
che  hi  contrada  di  Majano  riunisce  molli 
pregi  per  la  celebrità  ilegli  uomini  che 
ivi  naoqnero-,  fra  i  quali  Dante  da  Ma- 

jano ,  poeta  del  secolo  XIV  ed  i  fratelli 
acultort  Giuliano  e  Benedetto  dsF-Mtijaiio  ; 
èia  per  il  grido  di  uominr  insigni  che  co- 

stà abitarono ,  quanto  èneo  per  i  palassi 
e  Title  signorili  che  da  ogni  lato  adorni^ 
no  il  ideKzioso  colle;  in  fine  per  la  tem^ 

|iera1itra  del  dima,  per  l'aria  salubre  cli« 
Iri  ai  respira,  per  la  popoloaa  ridente  val- 

lata che  di  costassù  l' uomo  rallegra.  Però 
a  buon  diritto  il  filosofo  Marsilio  Ftciiia 

rispondeva  airamico  Poliziano:  che  qua* 
sto  Majano  era  il  luogo  più  oonfacevole 
di  quanti  altri  ametfissimi  pereonservare 

la  salute  del  corpo,  V  allegria  dall'animo, 
il  rero  piacere  ed  il  comode  della  y ita  in 
questo  mondo.  (MAasim  F^giki,  EpisioL lÀb,  X,  fi.  i). 

Ikifafli  Boccaoeio  non  aolò  fece  della 

contrada  di  Majano  e  dei  due  rivi- die  l'Ir- 
rigimo  hi  Fatte  inoantatHce  dèlio  Donne^ 
ma  si  vuole  che  in  una  delle  ville  di  Maja- 

no a  due  piccole  miglia  da  Firenze  la  bri- 
gata del  stto  Novelliere  di  prima  giunta 

si  recasse  per  fuggire  il  tristo  e  pericoloso 
spettacolo  degli  effetti  orribili  dalla  pe- 
sti  lenza  del  1 34B  prodotti  nella  subiacen- 
te  popolosa  città. 

Inoltre  è  fama  che  il  padre  del  fiooevc- 
do  fosse  possessore  di  una  villetta. nel  pò* 
polo  di  Majano,  della  quale  il  figlio  si 
compiacque  descrivere  le  adiadenae  e  sin- 

golarmente le  amene  pendici,  e  le  uber- 
tose con  valli  dei  fiesolani  colli  che  alla 

villa  paterna  facevano  corona. 
■Quindi  è  che  alla  .vaga  dipintura  della 

prima  dimora  fatta  dalla  brigata  del  «10 
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OeCaiaeivme  vien  segnala udiii  pi{i  la  ée^ 
liziosa  viHa  ài  Poggìo-GherarUi  (  Fed. 
GvcaAMDi  (Poggio);  siocome  nella  magica 
descriftiooe  iklla  rotonda  e  piccola  yal- 
leUa,  dova  Elita  condusse  le  belle  donne 
a  aollaasarai  e  a  bagnarsi  nella  calda  sta* 
f  ione  (€rtorvs.  VLiW.  io)  fuvvi  cbi  ravvi* 
ao  rangatlo  pianeUoper  cui  Jffrico  weot* 
te  flotlo  il  convento  .della  Doccia  ;  là  dove 
è  tradixione  esaervi  stato  un  laghetto  il 
«ai  eiiiasario  di«de  origine  a  quella  fonte 

cbe  di  poi  si  appellò  la  Fwie  ali*  Erta. 
Sebbene  il  laghetto  della  FtUìe  d^lU 

DmrM€  sia  sparito  da  quel  luogo,  e  con- 

seguentemente della  Fonte  M  Erta  uon' 
testi  più  cbe  il  nome,  pure  questa  esiste* 
va  innanat  il  secolo  XVIII ,  prima  cioè 
«he  si  deviassero  le  acque  dal  sovrastante 

podere  e  villa  del  oo»l  detto  f7i^ci/o. 
Fraitanlo  il  possesso  cam|iesire  del  Fi'^ 

fmja  fornisce  tali  neoiorie  per  V  istoria 
letteraria  «  per  le  famiglie  che  vi  possedè- 

foa«,  per  gli  nomimi  illustri  die  vi  ahi- 

taroms  àa  bastare  esso  solo  a  nutrire  l*ar. 
tioolo  del  M AJAvo  nasoLaao. 

Roberto  Gberardi,  autore  di  un  libret- 

to inedito,  intitolato  ia  f^iihggiatara  di 
Mafamo^  ci  àYTitò  che  la  villa  eoi  podere 
del  Fw^ajo  al  tempo  suo  (  verso  il  1730) 
era  posseduta  dalla  baroiiess;i  del  Nero  na- 

ta Bersigbelli.  Ma  eoi  progredire  dello 
stesso  secolo  rultimo  Baio  di  rasa  del  Nero 

fece  inaalare  alquanto  lungi  dall'antica 
villa  del  FÌ9aJQ  una  più  grandiosa  casa 
di  piacere  cou  giardini  e  vasti  annessi  da 
doverla  qualificare  la  regina  delle  ville 
di  Ifafanot  specinlmentedopo  che  sotto 

tatti  i  rapporti  venne  abbellita  dati*  ul- 
timo acquirente,  il  banchiere  RIeiber, 

dal  quale  Tereditarono  i  di  lui  nipoti ,  i 
banchieri  JETo/Zc. 

La  villa  del  f^wajo  fu  venduta  al  ha* 
rone  del  Nero  nel  1 568  da  mess.  Jacopo 

Ftl  di  Savona  stalo  uno  de'mariti  di  Cate* 
rina  Sforza  vedova  di  Girolamo  Ri  a  rio  e 

di  Fior  Francesco  Mèdici;  il  quale  Fei 
acquistò  la  stessa  possessione  nel  i559  da 
Niceolò  figlio  di  Filippo  Valori,  alla  cui 
fbmiglia  fino  dal  i497apparleneva  la  vil- 

la eoi  podere  del  f^ivajn.  Ma  innanzi  del 
Valori  fu  proprietii  di  Vanni  del  fu  He- 
ninlendi  degli  Albizai,  che  nel  i3ai  la 
diede  in  dote  a  una  sua  tiglia  vedova  Cor* 
nacehini,  rimaritala  nel  i3ai  a  Cerbio 
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Nella  villa  dèi  Vivajo  Filippo  Valori, 
nomo  affezionatissimo  ai  platonici,  accolse 
Marsilio  FicinOf  il  quale  è  opinione  che 
costà  dasse  Tulli  ma  mano  alla  sua  tradu- 

zione del  Timeo  di  Platone» 

Poco  lungi  dalla  villa  prenomina ta« 

d^appresso  alla  strada  roubile  che  guida 
alla  I>ocoia,  incontrasi  la  chiesa  parr.  di 

S.  Marlino  a  Majano,  contigua  ali*  antico 
monastero  di  Benedettine  che  fu  soppres- 

so sul  decUuare  del  secolo  XVIII. 

Ne  è  da  confondersi  questo  con  altro 
monastero  poco  distante  di  quk  (S.  Marti- 

no a  Mensola  )  la  di  cui  chiesa  è  pur  essa 
fNirrurohìule,  essendoché  ootesta  di  Menso- 

la (ino  al  1795  appartenne  continuanaen- 
to  alla  diocesi  fiorettttna«  mentre  Taltn» 

di  Majam»  fu  sempre  della  diocesi  fiesola» 
na.  — fViZ.  MtasoLA  (S.  MAMViao  a)» 

L*  epoca  della  foinùzione  del  flfaA.  di 
S.  Martino  aMafaiio  resta  tuttora  ignota. 
È  solamente  noto  che  esisteva  ed  era  abi- 

tato da  monache  fino  dalla  metà  del  se- 
colo XI,  tostochè  r  Ammirato  nella  bio« 

grafia  de'veseovi  di  Fiesole,  facendo  men- 
zione del  vescovo  Trasmondo  dice,  che 

air  anno  10G7  nel  ritornare  dalla  saa  con- 
sacrazione a  Fiesole,  secondo  il  costume 

dei  vescovi  suoi  predecessori,  fu  accolto 
in  ospizio  ricevendo  la  prima  alberga  ria 
dalle  monache  di  Sé  Martino  a  Maja  no, 

alle  quaK  quel  vescovo  molte  co«e  «ione* 
Inoltre  il  citato  scrittore  della  FiUeggia* 
tura  di  Mafano  affermò  di  aver  veduto 
nel r  a rchivioidl  quelle  monache  le  bolla 
di  quattro  pontefici  (Pasquale  II,  Inno« 
ceuzo  II y  Celestino  e  Anastasio  IV  )  con- 

fermanti tutte  lo  stesso  privilegio,  sep- 
pure non  si  scambiarono  con  le  bolle,  che 

i  sunnominati  pontefici  spedirono  a  fa- 

vore dei  vescovi  fiesolani  ,•  nelle  quali  si 
tratta  anche  di  confermar  loro  il  mona* 

stero  di  S.  Martino ,  senza  però  ranimen^ 
tare  Tuso  o  il  dritto  di  quei  prelati  rela- 

tivamente alla  prima  loro  albergarla  nel 
monastero  di  Majano* 

La  più  antica  cartapeoom  trovata  dal 
canonico  Moreni,  e  da  esso  pubblicata 
nella  sua  descrizione  dei  contorni  di  Fi- 

renze (T.  VI  lettera  6  \  è  un  istruraeuto 
rogato  il  I  di  aprile  deiraunp  isoS  nel 
chiuslro  del  Mon.  di  S.  Martino  a  Ma  jano, 

il  quale  riguarda  la  compra  per  conto  di 
quelle  monache  di  un  pezzo  di  terra  eoU 
t&vato  con  JCam  annessa. 
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Go«  aHri)  iUi-umcnlo  ilri  ̂   fehb.  1^9%, 
Jacopo  «lei  Briiplio  tifriio  M  fu  Beiiiii- 
casM  fl«l  popolo  ili  S.  Pietro  a  MontioclU 
fra  i  molti  Wgnli  piì  lasciò  ̂ o  fiorini  dì 

piccioli  alle  donne  di  Maiano  eommoran*^ 
ti  in  Co  faggio.  «— (Am».  Dmu  Fioa.  CoT' 
te  di  cestello  ). 

Clic  questo  liio«o  à\  Cafaggio  non  iie 
da  confoiiilcrsi  con  Tallro  Cafaggio  den- 

Irò  t'ireuxc ,  dal  quale  presero  il  ditlin- 
tivo  la  chiesa  e  convento  della  SS.  An- 

nuiizìiita  ,  qaello  di  S.  Marco  e  le  mona- 
rhe  di  S.  Domenico  nel  Maglio,  gìk  dette 

in  Cafaggio ,  lo  chiariioe  un  altro  islru* 
mento  del  30  ottobre  i363  dello  itesso 

jérrM.  Dipi,  Fior,  in  cui  ti  nominano  i 
«inrini  di  un  podere  situato  nel  po|)olo 
della  canonica  di  Fiesole,  in  loco  dieta  ai 

Cafaggio, -^{\oc,  cil.  Cart^  del  Mom» di 
5.  Clemente  di  Firenze  ). 
.  Finalménte  fra  gli  oggetti  roeriteToli 
di  esser  ricordali  nella  chiesa  di  S.  Mar- 

tino a  Ma  jano  vi  è  dietro  l*altar  maggiore 
una  tavola  divisa  in  tre  spartiti.  In  qael- 

lo di  menò  è  dipìnta  la  nostra  Donna  col 
divino  figliuolo  in  grembo  e  $.  Giovan 

nino;  tubilo  spartito  a  destra  vedesi  S.  Mar- 

lino  vescovo,  e  dall* altra  parte  S.  Bene- 
detto fondatore  dell* ordine  monastico  che 

ivi  si  professi  va.  Tale  è  la  bellezza  di  co- 
testo quadro  che  da  molti  fu  creduta  ope« 

ni  di  Andrea  del  Sarto ,  sebbene  1*  iscri- 
zione ivi  apposta  lo  manifesti  di  qualche 

tempo  posteriore  ̂   e  forse  di  uno  dei  mi- 
gliori suoi  allievi  ;  mentre  a  pie  della  ta- 

vola è  notata  a  lettere  d*oro  la  seguente 
memoria  :  Suor  Maria  Benedetta  di  Te- 

daldo della  Casa  fice  fare  nell'anno  1 584. 
Il  popolo  di  S.  Martino  a  Majano  con- 

fina a  lev.  e  scir.  con  quello  di  S.  Marti- 
no a  Mensola;  a  ostro  con  il  popolo  di  S. 

Maria  a  Covcrciano;  a  lìb.  icou  quello  d 
S.  Gervasio;  a  pon.  con  S  Domenico  sotto 
Fiesole;  ft  sett.  con  il  popolo  di  Fiesole, e 
•  grec.  con  la  parrocchia  dì  Vincigliata. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Majano  nel 
1833  contava  93«  abit. 
MAJANO  DI  LUCARDO  in  Val-d^lsa. 

i»*  Contrada  con  chiesa  parr.  (S.  Martino) 
oui  fu  annesso  il  popolo  di  S.  Michele  a 
Monte  nel  piviere  di  S.  Lazzaro  a  Lncsir- 
do,  Gom.  e  circa  3  migl.  a  sejl.  di  Cer- 
taldo,  Giur.  di  Castel fiorenlino»  Dioc.  e 
Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  in  collina  alla  sinistra  del  tor- 

MALA 
ntkìé  Pesdolm  sulla  siradÉ  d»  dlaS.  H 

ria  {lovella  fr^ida  in  quella  ref  i^  dd 
Trauma  fra  Gaalel fiorentino  e  Gertalj 

Giova  alla  storia  della  comoniU  e  4 

castello  di  Certaldo  11  sapere  qnaliae^ 
nel  a3  marco  i358  fu  parlecipeto del  ofl 

celliere  della  Gom.  di  Certaldo  uo  ordlj 
dellVsecutore  degli  ordini  veglinatt  del 
giustizia  per  la  Rep.  fiorentina,  dir«4 
e  tutti  i  rettori  delle  parroocliie  del  4 
•Irtito  comuni  tali  vo  di  Certaldo^  ai&nd 
pagassero  dentro  lo  stesso  me»€  di  mai^ 
»1  camarlingo  di  Certaldo  una  Usaa  di  e<l 
di  6  e  denari  a  per  ogni  lira  iapoata  m 
pra  re»timo,  essendo  destinata  la  suddelj 
lassa  straordinaria  per  far  frònie  alle  fo 
tificatìoni  del  eastello  di  Certaldo  ;  CQ 

che  tutto  il  restante  mancare  potesse  ali 
spesa  occorrerne  fosse  a  carico  del  Gomaa 
e  aonini  del  castello  prenominato* 

Le  parrocchie  dipendeuti  allora  dall 
Gim.  di  Certaldo  erano  le  sef  uenli  :  i.Ì 
Michele  a  Monte;  %.  S. Lucie, (a Casmlet 
chio);  3.  S.  Martino  a  Majfmo\  4*S.  Hftì 
n  iato  a  Maggiano  ;  $.  S.  Gaudenùo  ( a  Ru 
balla);  6  S,  Maria  di  Casale}  7.  S.  Laiaen 
(e  Lueardo);  8.  S.  Pietro  u  Tugiano;  9.  S 
Martino  a  Liffoli\  to,  Mar»allai  it»  S 
Maria  Nw^ella  ;  i«.  e  Fuliedaao.  (  Aaca 
Dm.  Fiom.  Carte  delPJreh.  €rm.) 

La  parr.  di  Majano  nel  i55i  aveva  ^ 
abit.  e  quella  di  Monte  ne  eonlava  4^4 

Nel  1745  i  dne  popoli  insieme  uniti  fia< 
covano  1 3o  anime»  mentre  nel  «833  eoa* 
taTano  169  abit.     • 
MAJANO  (PIANO  m)  in  Val-Tiberi. 

na.— Gas.  che  ha  dato  il  titolo  alla  piev< 

di  S.  Donnino  nel  i'uiao  dì  Majano^ 
Gom.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Areico, 

dalla  qual  citili  è  quasi  8  migl.  a  Iot.- 
grec—  ̂ ed.  Doaviao  (S.)  vul  Ciaroan,  e 
A  Majavo. 

MALAMERENDA  nella  Villa  di  Tre- 

dozio  in  Romagna.  —  f^ed.  Rosata.  (S« Gioaoio  a  ). 

MALAMERENDA  (COLLE  ai)  in  Val- 

d^Arhia.  -—  Gas.  con  parr.  (SS.  Simone  e 
Giuda')  cui  fu  annesso  S.  Lorenzo  a  Bor* 
go-Fecchio  ̂   spettante  alla  Com.  delle 
Ma^se  S.  Martino ,  Ginr.  Dioc  e  CooEip. 
di  Siena,  che  è  quasi  migl.  4  al  tuo  sett. 

Trovasi  il  colie  di  Malamerenda  situa* 
to  fra  KArbia  e  il  torr.  Tressa^  altraTcr* 
salo  dalla  strada  regia  romana  luago  la 
quale  esiste  la  chicsn  panoechialc,  poco 
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U*^4a  nvdtttrtitto  ofp«b]ettó  (  S.  Ui»» 
i»ro)  detlioato  ai  lebbrosi. 

OòpOfCrelta  in  cura»  Is  chiesa  di  Mala- 
nmvoda  nel  1 5 38. fa  conoeasa  fn  padro- 
Dato  alle  monache  degli  Angeli  di  Siena, 
Je  qoali  vi  tennero  un  cappellano  curato» 
ftachè  nel  t6a8  ena  venne  dichiarala  par- 

rocchiale dì  libera  collazione. 

Bsìste  in  questa  chiesa  un  quadro  co* 
lorito  «bi  Gajolani,  rammentato  nei  Cen* 
ni  storici  artistici  dal  benemerito  citta- 

dino aanese,  ilCn  Ettore  Romagnoli. 
Gigli  nel  Diario  sanese  parlando  di 

qoesto  luogo  disse,  essere  favoloso  il  rac- 
conto» che  r osteria  esistente  tuttora  co- 

stà prendesse  il  nome  di  Mialamereada 
dall' uccisione  di  t8  militi  di  casa  Tolo- 
mei  sacrificati  nel  t33i  alla  vendetta  da 

una  consorteria  de*  Salimbeni  air  occasio* 
ne  di  nna  merenda:  tostocfaé  il  nomignolo 
di  qnetla  località  è  di  più  antica  data. 

Prosaistta  alla  chiesa  vedesi  la  villa  Sa- 

ni, che  hn  nn' ornata  moderna  cappella. 
L* epoca  della  anione  della  parr.  <li  Bor* 
gofftedkio  alla  cora  di  Malamerenda  io 
finora  rignoro. 

Presentemente  Borgùveechio  è  villa  si. 

gnor  ile  de*  marchesi  Ncrli.  -—  f^ed.  Boa- 
usveocno  d*Arbia,  e  Goui  di  MALÀMa- 

LapntT%diGolle-Malamerenda  nel  iS33 
contava  laS  ahit. 

Mjìl^uvukh^  o  MvubK'Mjljì  {S,  Pie- 
ama),  -^  Ved.  Moaraacoai. 

MÌM.^mvMÉM^  MuhtEà'Mjt,j^  Malmì' 
UJMM^ e  C^htsK^Mjhj  in  Val-di-Paglia.— - 
Se  questi  erano  sinonimi  o  nomi  diversi 
dati  a  ttna  o  più  borgate  sotto  Radi  cofa- 

ni, non  è  ben  ehiaro.  Fatto  sta  che  un 

Borgo  di  Cuilt'Maia^  e  no  borgo  di  Mal- 
mdlUure^  e  di  XalamulUr  sono  rammenlati 
in  diversi  strumenti  dei  secoli  intorno  al 

mille  ,  la  maggior  parte  dei  quali  appar- 
tenuti alla  badia  amialina.  Per  quelli  re- 

lativi al  borgo  di  Calle-Mala  vedi  in  que- 
sto Dizionario  TArt.  CjLhE'M^tLJ^  dove  è 

pur  citato  nn  itinerario  d'Islandesi  Romei 
del  sec.  XII,  in  cui  si  fa  menzione  del  bor- 
fo  di  Maiamulitr  situalo  sulla  via  Fran- 

cesca alle  pendici  del  monte  di  Radico- 
fani  presso  il  fiume  Paglia.  —  Infatti  co- 

stà fin  d'allora  esisteva  un  ospizio  di  pelle- 
grini, siccome  nel  borgo  di  Gallemala  Hno 

dal  secolo  X  trovavasi  un'osteria  e  un  mu« 
line  di  proprietà  dei  monaci  amiatini. 

MALJL  19 
.  Vedi  le  earte  di  quella  badia  al  di  rS 

agosto  995,  e  aS  dic;  107^;.  del  febb.  roy^, 
e  uov.  1086,  nelle  quali  si  rammentano 
terre  e  selve  poste  nel  luogo  di  MvÙer»U«h 
la,  Gosii>ua  istru mento  del  99  maggio  1 1 53 

relativo  alla  cessione  fatta  dall' abate  e 
monaci  dell'abbiulia  S.Salvadore  al  Pont. 
Bitgenio  III  e  ai  di  lui  successori  della  me^ 
tàdel  castello  di  Radicofani  e  suo  distret- 

to, della  metà  del  borgo  di  Gallemala  e  sua 

corte ,  riservandosi  quei  monaci  il  gius» 
padronato  delle  chiese  esistenti  in  detto 
castello  e  in  detto  borgo,  con  Tobbligo  alla 

Rev.Gamera  Apostolica  di  pagare  all'alMie 
del  Mon.  di  S.Salvadoreo  a  chi  per  caso 

il  censo  di  sei  marche  d'argento  pura 
ogn*  anno.  •»»•  ̂ ed.  Radicovami. 

Di  epoca  meno  antica  sono  le  memortt 
del  Bùtg9  di  Malmiliare  trovate  fra  le  per» 
gamene  di  quello  stesso  cenobio. 

Con  istrumento  del  3  febb.  ia55  l'aba- 
te di  S.  Salvatore  del  ìlont' Amiate  in- 

sieme coi  suoi  monaci  costituiva  un  pro- 
curatore per  trattare  con  gli  uomini  del 

borgo  di  Malnuliare  addetto  al  Castel  di 
Radicofani  a  motivo  della  fabbrica  di  nnu 
nuova  chiesa .  Con  altra  membrana  del 

ao  sett.  sa 55  il  parroco  e  i  parrocchiani 
della  eh.  di  S.  Andrea  di  Cafte/-jrcrrro  di 

Radicofani,  per  togliere  ogni  prelesto  agli 
uomini  del  Borgo  Malmiliare  di  fabbri- 

carsi un'altra  chiesa  fuori  di  Castel^Mor^ 
ro  costrettivi,  dicevano  essi ,  dal  trovare 
di  notte  chiusa  la  porta  di  detto  castello^ 
danno  faeolUi  agli  uomini  derjfo//m7ianr 
di  aprire  uno  sportello  in  delta  porta  per 
i  casi  notturni.  (  Aaca.  Ditl.  Fior.  Badia 

amiaiina  ).  -—  Rapporto  al  nome  di  Mal» 
miliare  (cattivo  migliare,  o  piuttosto 

Marmo  migliare  )  — *-  f^ed,  l'Art.  AlAassi- 
01.1A10  nella  f^ia  Emilia  di  Scauro, 

M  ALANDRONE  in  Val-diFine.^Por- 

ta  il  nome  di  Malandronc  nn  albergo  suU' 
antica  strada  Emilia  di  Scaaro,o  Aure- 
lia  nuova,  oggi  delta  Maremmana,  dove 
fu  un  eremo  (S.  Maria)  ridotto  poscia  in 
ospizio  per  i  viandanti  e  pellegrini,  nel 
popolo  Gom.  Giur.  e  circa  a  migi  a  scir. 
di  Rosignano,  Dioc.  di  Livorno,  già. di 
Pisa ,  Gomp.  pisano. 

All'  eremo  di  5.  Viaria  di  Malaadrone 
appella  fra  le  altre  una  membrana  pisana 

dell'  anno  i3o5,  ly  gennajo,  attualmente 
nel  privato  archivio  Goletti  a  Firenze. 
Essa  consiste  in  una  donazione  falla  m  » 
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Fìm  Ja  Fnnefesoo  del  fa  BoMicoorso  Ro<< 

si  eittmUno  pÌMQo  di  un  pesiodi  terra  bo- 
•okiva*  Moa  toIU  campiva,  dclU  misura 
dt  lei  ttiora  ,  a  fasore  «li  fra  Antlrea  Ja 

S.  OfciaiiQ  [priore  dell'ereoio  di  Si  Maria 
di  llaUn«lnine,  posto  aei  cnafiai  tii  Ho- 

ai^Dano  in  luogo  detto»  Campana  Ma^ 
imadratH.  —  Se  a  questo  eremo  possa  «p 
pellaiv  r  antica  prioria  di  S.  Maria  od 
Finem  ;  t ammentata  agli  Art.  Ad  Fiku  , 
#  Baaib  (&a  ava)  imhi  ho  docamenli  da  a*. 

•erirlo  né  «la  neffarlo.  —  f^ed.  Rouwiabo. 
MALAVENT&E  nella  Vallerei  Ser- 

ehìo.  —  Contrada  piastre  dove  furono 
due  chiese  (S.  Pietro  esistente  con  parroo- 
ehia ,  e  S.  Loreuao  «listrutla)  f  ia  nel  pi- 

viere di  Puirnauo ,  ora  in  quello  di  Vec- 
«iùano»  alla  cui  Gora,  appartiene,  Giur. 

•.circa  4  mifl  a  pon.  de^Bagnt  a  S.  Giù* 
liano ,  Dioc  e  Comp.  di  Pisa. 

Trovati  sulla  ripa  destra  «lei  Serchio 
lungo  la  via  del  padule  di  MassaciuocoU, 
fra  la  dogana  della  Torretta  e  il  Cast,  di 

Rodica,  al  principio  della  M^otsa  Magfta. 
La  contrada  di  Miilaveatre  comprende 

gran  parte  della  tenuta  di  Migliarino  in- 
•ienie  col  suo  oratorio  di  S.  Niccolò. 

Agli  articoli  AaaAvoLA,  AaaaA  e  Ca- 
KAGoio-atGOio  dissi,  che  quivi  possederono 
latifondi  i  re  Longobardi ,  e  che  per  atti 
di  loro  donaxioiie  molti  nobili  luochest- 
e  pisani,  e  perfino  un  pittore,  entrarono 
al  possesso  di  una  parie  di  quei  latifondi. 

Inoltre  air  art.  Fossa-Magma,  di  Mala- 

ventre  (  Voi.  Il ,  pag.  337  )  rammentai 
una  bolù  del  Pont.  Inuocenxo  II  del  1 136, 
con  la  quaJe  confermava  alU  chiesa  di  S. 
Ificeolò  di  Migliarino  i  beni  slati  ad  essa 
donati  dalla  contessa  Matilde;  i  quali  beni 
emno  situati  fra  Mentione  e  la  Fossa- 

ma^/io.  Che  questa  Fossa-magna  riferire 
debbiai  alia  Fossa  diMalaventre  lo  assicu- 

ra una  carta  pisana  del  a3  genn.  1474*  con 

la  quale  Nicoolò e  Jacopo  figli  del  fu  Gre- 
gorio degli  Orlandi  cittadini  pisani  affil- 

tarono  per  nove  anni  contro  la  somma  di 
fiorini  iSo  a  Simone  del  fu  Nanni  da  Pon- 

tedcM  due  peui  di  terra  con  casa  e  maa- 
somi*  |)pfti  in.  Val-di-Serchio,  uno  in 
luogo  appellato  Filicaja^€  T  altro  a  Jfs.^ 
giiariHo^  osala  a  Mouiioit»»  Quindi  nel  dì 
due  aprile  tiello  stesso  anno  1474*1  mede- 

simo Simone  del  fu  Nanni  pagò  nelle  mani 

dei  skidaco  deli*  arcivescovo  di  Pisa  tut- 
toaiò.che  doveva  pur  causa,  del  fitto  deilu 
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tenute  di  Vada ,  di  Nugola  «  di  Pomartc 
di  Collemontanino,  di  Monte- Vaso,  del 
paludi  di  Nodica  e  di  Malaventre  ee.  (Aaci 
Aaciv.  Fica.  Car<«  di  5.  Martino  di  Fisa 

.  Che  la  Primaziale  di  Pisa  possfdes* 
beni  lungo  le  due  ripe  del  Serchio  chi) 
ramante  lo  manifestano  i  diplomi  che  i  1 
Ugo  e  Loltario,  poscia  Corrado  II  e  F( 
derido  I  accordarono  alla  chiesa  maggioi 

e  agli  arcivescovi  di  Pisa.  ̂ -  fW.  M 
oaiAaiMo. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Malaventre  ne 
1833  noverava  798  abit. 
MALAVOLTA  lau.  GALLUZZO  m 

Val -d'Arno  fiorentino.  —  Borgbetto  su  II 
strada  regia  romana  al  primo  miglio  da 
la  città  nel  popolo  di  S.  Felice  a  £ma 
Coin.  Giur.  e  appena  un  migli  a  sett.  df 
Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Porta  il  nome  di  Mala^oita  prohabil 

mente  dall*  incurvatura  che  ivi  fa  Tanti 
ca  strada  regia ,  stata  deviata  da  poeti 
anni  per  un  più  retto  e  pianeggiante  cara 
mino.  —  Fu  anche  costà  uno  dei  sol  il 

speiialelti  per  i  pellegrini,  il  cui  patrimc 
nio  venne  riunito  alt*  uffizio  della  Goni 

paguia  del  Bigello  a  Firenze. 
MjiLBOnGMSTTO  DI  MoNTMLVPQ,  —  P^ed 

MoaTKLuro. 

MALC  AVOLO  (PIEVE  di)  in  VaWJ 
Merse,  nella  Com.  Giur.  e  circa  6  roigl 
a  grec.  di  Cliiuitdino ,  Dioc.  di  Voi  terra 

Comp.  di  Sien.1. 
Risiede  sul  fianco  occidentale  delli 

Mootagnuola  alquanto  a  lev.  della  stradi 
HHiestra  di  Massa-marittima,  fra  le  tenuK 
di  Frosini  e  di  Spannocchia  »  alla  deslr) 
e  presso  le  scaturigini  del  borro  Rigo,  uii< 
dei  tributarli  a  sinistra  del  torr.  Feccia 

un  mi(jil.  circa  a  grecale  della  magnifia 
chie«a  di  S.  Maria  a  Froaini,  stata  recente 

mente  edificata  di  pianta  da  quel  devoti 
ed  illustre  proprietario  con  la  vicina  ca 
nonica  per  il  pievano,  dovendosi  costì  it 
Frostni  trasportare  coi  titoli  le  onoril^ 
ceiize  della  pieve  di  Malcavolo ,  dovendo 
esser  oonsagrata  sotto  T  invocazione  4 
Maria  SS.  del  Buonconsiglio. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Malcavolj 
era  già  diruta  ed  inservibile  nel  secXIf 
mentre  nel  catalogo  delle  chiese  della  dia 
cesi  di  Volterra,  compilato  nel  i356,  pa^ 
landò  della  pieve  di  Jfa/caiw/o,  si  dà  ì\ 
notizia  che  era  essa  sine  EùcUsia  ct^ 

sii  diruta  in  taium;  quindi  pope  Mi 
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Sesi^  medesimo  di  Montagna  In  pieve  di 

MoQÙ,  alia  quale  duo  U*alfora  Irò  va  Tasi 
uoilo  il  popolò  della  sua  filiale  di  Mai- 

ea9ol<K  A  quest'ultima  vetioero  in  segui- 
to  aggregati  tré  altri  popoli  di  chiese  pa- 

limeole  distratte;  cioè,  11  popolo  di  À^e- 
spero^  quello  di  Castiglioh  Jlalieiti^  e  di 
JltUerigolL 

Erano  al  secolo  XIV  filiali  della  pieve 
di  Malcavolo  e  di  Monti  le  chiese  di. Fro 

sint  e  di  Hiontarreiiti,  Tultima  delle  quali 
nel  1^9^  fa  staccata  dalla  diocesi  volter 
r«aa  per  darla  a  quella  nuova  di  Colle. 

Im  chic»  di  S.  Martino  di  Ftspero 
Del  iftSa  con  licenxa  di  Ranieri  ve^cowo 
di  Volterra  fu  rinaaziat;t  a  111  badia  dt 

S.  Galgano  da  un  tal  prete  Rinaldo  pie- 
vano  della  distratta  chiesa  di  &  Giovanni 

•  Sordamoj  cai  erano  soggette  altre  tre 
cappelle  aotio  i  nomignoli  àìJfapena^  di 
Scarpeggiano  e  di  Grepine.  {Gigli  Diario 
Saaese).'^yed,  Fmosimi^  e  Soiuu^mo  {PìB*^ 
rm  »/)• 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Maria  a  Mal» 
cavolo  nel  i833  contava  349  abit. 

MILENA  torr.  in  VaU*Arbia —  Vtà. 
Baamo  d'Ao^oa  BoaaA. 

M^éOrnHis^^o  MjLEntKO  in  Va1-d*A|w 
bia.  —  Contrada  il  di  cui  nome  probabil- 
mente  restò  al  torr.  Malena  che  la  per- 

correva, e  dalla  quale  presero  il  vocabolo 
due  chiese  perdute  (S.  Pietro  e  S.  Maria) 

entr«imbe  state  di  giuspadronato  dell'Aba- 
zia di  S.  Eugenio  al  Monastero,  cui  Tlmp. 

Arrigo  IV  con  privilegio  del  4  giug.  io8t 
confermò  fra  le  altre  giurisdizioni  la  ter- 

za parte  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Ma* 
leniaOf  o  due  parti  di  quella  di  5.  Meuria 
uiMalerùna  con  tutte  le  loro  pertinenze 
e  possessioni. 
MALESETI,  o  MALECETI  nel  sob- 

borgo sett  di  Prato.—  Subborgo  con  di- 
strutto spetlaletto  fuori  delia  porta  al  Ser* 

raglio,  altrimenti  delta  al  Travaglio,  lun- 
go la  strada  di  Monte  murlo  ona  eh.  per- 

rooehiale,  (  S.  Maria  a  Maleseti)  ora  la 
Chiesa  nuoffOy  nella Com.  e  Giur.  dì  Prato, 
Oioc.  di  Pistoja,  e  Comp.  di  Firenze. 

Varie  pergamene  degli  spedali  di  Pra- 

to,  ora.  riunite  nell*  Arcb.  Dipi.  Fior., 
rammentano  1* ospedale  di  Maleseti  fuori 
di  poru  al  Travaglio,  una  delle  quali  del 
is  febb.  |353. 

Anche  un  istrumento  degli  8  maggio 

4366  sembra  indicare  il  subborgo  di  Ma« 

i!Ai;r M 
leseli  tome  sinoiiimo  di  sobèorgo  di  Mhr 

garioy  forse  perchè  da  questo  lato  sMnlfi»- 
duceva  in  Prato  la  lìogafa  o  Gora  dH 
Biscnsio,  per  oso  delle  arti  di  quella  eiHh. 

Finalmente  del  sabborgo  di  Màleseli 
si  fa  menzione  nella  Mibcraaione  oomA- 

n  ita  ti  va  e  statatale  prononsiala  dhd  m^ 
gtstralo  di  Prato  nel  sft  febb.  iSSS^e  ap- 
provata  da  Cosimo  I  relativamente  elfei 
repertizione  amministrativa  ed  econoint* 
ca  di  quella  città  e  dei  suoi  sabborgki.  A». 
che  nel  secolo  ultimo  pasmto  prima  che 
si  fondasse  la  Chiesa  nuova  ^  la  veoebjn 

parrocchiale  portava  il  titolo  di  S.  Mtrw 
a  Maleseti^  la  quale  nel  1745  contava  449 

al>it. ,  menare  all'Art.  Criksa  hvova.  di 
Va1.4X>mbrone  pistoiese  si  vide  che  qii*» 
sta  nel  i833  faceva  699  abit. 

MALFIAIVO  in  Val-diChiana.  ^  Gas. 
di  coi  portò  il  titolo  hi  chiesa  di  S.  Croce 

a  Malfiano  nell'antico  piviere  del  Toppo^ 
Com.  di  Civitella,  Ginr.  del  Molile  & 
Savino,  ]>i<»e.  e  Comp.  di  AreÉto. 

All'art.  Battivolu  della  Val-4t<:hie«i 
citai  un  doeamétito  del  107 a  pubblicalo 
dal  Muratori  nelle  soe  AntickiMà  Btiemd^ 
relativamente  alla  donazione  fatte  dai  ili- 

poti  di  un  conte  Ridolfo  alla  canonica  di 
Arezzo  delle  sue  corti  di  Fido  maggio^ 

di  f^Vio  pieeoio^  di  Mtdfiano^  del  mastelle 
muralo  di  Monteaeutolo  e  di  altri  loeghi 
>iluati  tnttì  in  Vai  di-Chiana.  — -  Infatti 
in  una  scrìttnra  del  febb.  1181,  esialente 

nell'  archivio  dei  canonici  di  quella  catte- 
drale si  rammentano  due  nomini  di  Mal- 

fiano  presso  it  castello  di  ]>oma ,  Mail 
del  capitolo  aretino.  »-  l^ed,  DoaKA. 

Anche  un  tstmmentodel  aosett.  tSor, 

appartenuto  al  Mon.  di  S.  Croce  di  Civi- 
tella ,  coucorre  a  confermare  dhe  il  luogo 

di  Malfiano^  dove  il  Mon.  predetto  pof- 
sedeva  dei  beni ,  era  vicino  alla  Badia  di 
S.  Martino  al  Pino.  (Aica.  Dm.  Fioa. 
Caru  dtlio  Sped.  di  Bonifacio). 

MALFIATIO,  o  MANFRUm,  (  Jr«ii. 

frianum)  in  Val-di-Sieve.  —  Cas.  che  die- 
de il  titolo  a  una  parr.  (S.  Inolino)  dn 

lungo  tempo  annessa  a  quel  hi  di  S.  Andrea 
a  Cerliaiio  nel  piviere  di  Fagna,  Com.  e 
Giur.  di  Scarperia,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

È  una  contrada  posta  alle  falde  «neri- 
dionali  del  monte  di  Castei-Ouerrino  Ut 

luogo  detto  al  Colle,  circa  a  migl.  a  pon. 

del  giogo  di  Scarperia.  —  Trovasi  " 
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JHaa»  iwMMitiito  la  alcval  ialrviMaa 
•ppMrtenvtt  alla  ocNspagnia  leoDUrt  di 
S.  lltfia  a  Scarperìa ,  ano  dei  quali  del 

liritto  di  aprile  »aS6,  raltro  del  aS  tett. 
M  isS9,  lUiti  rogati  entram-bi  nella 
Prilla  di  ifmnfrlano,  la  quale  ai  dichiara 
•pparieneve  al  distretto  e  gioritditioae 
di  Monf  Jenaideo .  (  Aaca.  Dm.  Fnm. 
Catte  della  Compagnia  suddetta  ). 

La  «oalrada  di  lll*nl'riano  eomprende 
•Mtoalmenle  tei  poderi  e  una  easeiua,  con 
«b  mnockio  di  case  delle  il  Colle,  sttlla 

lipa  deatra  del  torr.  Le^isme ,  che  ri- 
■MMla  Ano  al  critie  del  giogo  di  Castel- 
Guerrino. 

MAIiGRATE,  o  MALGRATO  in  Val. 
di^M agm.  «—  Castelletto ,  già  titolo  e  r^ 
aedio  di  un  ramo  dei  marchesi  Malaspiaa 
di  Filattìera  e  Villafranca.  Ha  nnn  chiesa 

aieiprelura  (S.  Lorento)  nel  vicariato  ee- 
«leatasttoo  di  Filetto .  Com.  e  circa  migL 
»  a  jett.  di  Villafranca  «  Giur«  di  Aulia» 

Dioc.  di  Massa-ducale ,  già  di  Luni-Sar* 
wna  V  D«c.  di  Modena. 

Risiede  fifalgrate  sopra  nn'  amile  col- 
lina, cai  scorre  verso  maestro  il  torr.  Jfo- 

iÉÌ«,  e  da  sclr.  quello  di  Bagnane, — Toc- 
06  in  parte  al  March.  Opicino  Malaspiaa, 

dal  quale  1*  ereditò  il  di  lui  figlio  March. 
Alberto  mediante  una  seconda  divisione 

di  feudi  fatta  li  t8  aprile  del  117  5. —  Ria- 
Myvate  le  divise  fra  diversi  nipoti ,  con 
iatramento  del  27  die  iSSa  il  Cast,  di 

Malgrate  pervenne  nel  March.  Ricca r- 
dino  di  Filatliera  figlio  di  Optcino  II. 
Gvttti  tre  anni  dopo  (  3i  maggio  i355), 
quando  abitava  nel  suo  palauodi  Firenze, 
firmò  un  mandato  di  procura  per  ottenere 
dallMmp.  Carlo  IV  rinvestitura  fendale 
del  marchesato  di  Filattìera  e  di  Mal' 
graie  con  le  loro  ville  e  distretti  ;  cioè,  ft 

partire  dal  giogo  del  l'Appennino  di  Mon- 
t*Orsaio  sino  alla  ripa  sinistra  del  fiumi- 
cello  Caprio  e  di  Ik  al  fi. Magra.  — (Teli. 
Miaciom,  Expùsitio  rationum  prò  feudo 
Treechietti .  — -  Massi  ,  Sigilli  antichi 
T.  X.  n.«ii). 

Nel  17  agosto  i433.i  due  fratelli  Spi- 
netta e  Giorgio  figli  del  defunto  March. 

Riocardino  con  Bartolommeo  ed  Azzone 
fratelli  nati  dal  fu  Niccolò  March,  di  Mal' 

grate,  ed  i  loro  consorti  marchesi  di  Tre- 
achietto,  raccomandati  della  Rep.  Fior., 
concorsero  tutti  alla  ratifica  della  pace  di 
F^nrara  frt  fi  duca  di  Milano,  ia  Re* 
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pubblica  Piorenlina ,  od  «tiri   i^tcìm» 
(  MAoctoin,  Opera  eit.  ) 

Il  di  6  mano  del  1S14  doi(Qa  Adria 
di  Guido  Ottoboni  marchesana  di 
grate,  vedlova  lasciata  dal  March.  Gio. 
tlsta  Malaspina ,  nella  quaKtfc  di  tulriu 
del  figlio  pupillo  March.  Cesare,  fa  ricM 
vuta  in  .iccomandigia  per  anni  1 5  imsni 
me  ool  feudo  di  Malgrate  dai  Dieci  4 
Balia  di  Firenze.  (  Ri  vomì.  Fiov.  )  j 

Mancato  di  vita  verso  il  i554  il  f»r4 
nominato  marchese  Cesare,  snocedè  Gid 
seppe  uno  dei  suoi  figli,  dal  quale  naccft* 
nn  altro  Cesare.  Questi  volendo  eainser»! 
dalle  angu$tie  del  governatore  spuguuoii 
di  Potttremoli,  nel  161 5  cede  a  titolo  «Il 
pèrmuta  il  suo  feudo  di  Malgrate  al  snarj 
chese  Inojosa  governatore  per  Filippo  II] 
in  Milano,  ricevendo  in  cambio  a  nonK 
del  suddetto  re  di  Spagna  il  giardino  del 
castello  di  Milano;  e  ciò  per  sino  a  che  , 
venduto  ohe  fu  dairinojoaa  il  feudo  «li 
Malgrate  al  March.  Bartolommeo  Ariberii, 
il  vecchio  marchese  feudatario  Cesare  Ma- 

laspina si  vide  toglierai  anche  il  giardino 
avuto  in  compenso  del  perduto  ma rcbe»a- 
to,e  con  esso  luì  terminò  la  linea  dei  mar- 

chesi Malaapina  di  Malgrate .  (  Ganiai» 
JTrn».  fior,  di  Lunigiana  Voi.  II.  ) 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Malgrate  nel 
1839  conlava  406  ablt. 
MALINVENTRE  nelU  vailecota  della 

Versilia.  -^  Cas.  compreao  nel  popolo  di 
S.  Niccolò  al  Pruno  e  Volegno,  nella  Com. 
e  circa  a  mi  gì.  a  sett.  di  Stazzema,  Giur. 
di  PieirasanU,  Dioc.  di  Firn,  gi4  di  Luc- 

ca, Comp.  pisano. 
Risiede  sul  fianco  occidentale  della  Po- 

fisa  Forala  nella  convalle  che  percorre  il 
canale  o  fosso  del  Cardoso,  ̂ -  Fed. Pauso 
e  Vox^Bovo. 
MALMANTILE  nel  Val-d*Arno  sotto 

Firenze.  --«Cast,  semidiruto  e  disabitato 
con  sottostante  eh.  parr.  (  S.  Pietro  al 
Malmanùle^o  in  SeliM)  coi  fu  aggregato 
il  popolo  di  S.  Bartolommeo  a  Bracciati' 
ca  ,  nel  piviere  di  S«  Ip|>olito  in  Val-di- 
Pe.«a ,  Com.  Ginr.  e  circa  3  migl.  a  lib, 
dalla  Lastra  a  Signa,  Dioc. .  e  Coinp,  di 
Firenze. 

La  fortazaa  del  Malmantile  posa  sul 
dorso  pietroso  dei  poggi  chea  sinistra  fiai»- 
cheggiano  la  liinj^a  e  lorliiosa  gola  della 
Golfolin»,  fra  rÀrno  e  la  Pesa,  in  mezzo 
alle  selve  di  lecci,  di  quercioli  e  di  piai» 
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$ìAY  antica  strada  maentra  e  postale  fra 
Fireoxe  e  Pisa  ,  presso  le  scaturigini  del 
torr.  Ximaggioy  o  Hio  maggiore,  il  quale 
sbocca  io  Arno  airiogresso  superiore  del- 

la Golfo!  ina. 

Il  nome  di  Malmandle^  cbe  vuol  signi- 
ficare in  nostra  lingua  una  cattiva  tova- 

glia da  tavola,  forni  lieto  argomento  al- 

l'egregio pittore  Lorenzo  Lippi  per  il  suo 
classico  poema  eroicomico,  cui  intitolò// 
Mabnaniile  riacquistatoi  quasi  che  egli 
in  quella  spiritosa  allegoria  volesse  signi- 

ficare, che  chi  la  sua  vita  mena  fra  V  al<* 
legria  dei  conviti,  per  lo  piti  si  riduce  a 
morire  fra  gli  stenti. 

Del  paese  pertanto  di  Malmantile  man- 
cano memorie  antiche, giacché  io  non  co- 
nosco documento  più  vetusto  di  quello 

del  5  maggio  1247  relativo  a  una  rice- 
vuta di  quietanza  fatta  nel  Sorgo  del 

Malmantile^,  seppure  non  fuvvi  al tro  Mal- 
mantile nel  Chianti,  giacché  la  carta  pro- 

viene dalla  badìa  di  Goltibuono,  ora  nel- 
VArck.  Dipi.  Fior. 

Certamente  a  questo  Malmantile  di 
Fior-di-Selva  riferisce  una  istanza  dei 

Dieci  provveditori  delle  città  e  contadi 
di  Pisa,  di  Pistoja,  di  Volterra  e  di  al- 

tre Terre ,  che  trovai  ansi  allora  soggette 
al  dominio  fiorentino, Con  la  quale  scrit- 

tura dell'anno  1424  stata  pubblicata  la 
prima  volta  dal  Baldinucci  in  appendice 
alla  vita  di  Lorenzo  Lippi ,  i  suddetti 
Dieci  esposerò  alla  Signoria  dì  Firenze 
qualmente  il  castello  di  Malmantile  gi|i  da 
gran  tempo  era  stato  incominciato  senza 
che  fosse  terminato  di  fabbricare,  e  che 
in  tal  guisa  restando  serviva  piuttosto  a 
danno  che  a  difesa  del  Comune  di  Fi- 

renze e  dei  luoghi  a  quello  circostanti  ; 
onde  è,  che  volendosi  provvedere  ai  pe- 

ricoli, tenuta  pratica  coi  Priori  delle  arti 
e  col  Gonfaloniere  di  giustizia  della  Rep, 
Fior,  fu  deliberata  la  eostruzione  e  com- 

pimento del  castello  di  Malmantile.  Don- 
dechè  i  Dieci  provveditori  invitarono  più 

maestri  muratori  delia  città,  ai  quali  fu- 
rono rese  manifeste  le  condizioni  del  la- 
vorìo da  eseguirsi  al  castello  di  Malmanti- 

le per  concedersi  in  concorrenza,  median- 
te domande  sigillate,  al  migliore  e  mi- 

nore offerente,  -r-  Spirato  il  termine  as- 
segnalo, furono  aperte  ed  esaminate  le 

condizioni  proposte  dai  vani  maestri , 
fra  le  ̂ nali  previo  uno  scrutinio  segreto 
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33 vennero  accettate  quelle  di  due  socii  mu*^ 
ratori. 

'  Con  questi  pertanto  nel  di  16  sett.  del- 
1424  fu  stipulato  il  contratto  di  locazione 
per  fabbricare  e  compiere  intieramente 
di  ciò  che  abbisognava  il  castello  di  ]!ll|al- 
raantile  lino  a  queir  altezza  e  in  quella 

forma  cbe  a  tenore  della  perizia  dal  ma- 
gistrato dei  Dieci  era  stato  deliberato; 

cioè ,  che  il  lavoro  fosse  a  uso  di  buon 

maestro  rapporto  ai  muri,  beccatelli^  vol- 
ticciole,  fossi,  volle  è  scale;  che  ogni  spe- 

sa di  mattoni,  di  pietrame,  e  di  ciascuna 
opera  concia  che  vi  bisognasse,  fosse  a 
carico  degli  accoUatarii,  meno  la  calcina, 
il  piombo  e  il  ferro  necessari i  alla  fab- 

brica. Per  la  quale  opera  i  suddetti  Dieci 
si  obbligarono  di  pagare  il  lavoro  fatto 
a  ragione  di  soldi  dieci  per  ogni  bmccio 
quadro,  misurando  vano  per  pieno.  Fi« 
inoltre  avvertito,  che  la  figura  delle  po- 

ste de'  beccalcllt ,  non  dandosi  altro  di- 

segno, s'intendesse  essere  simile  a  quella 
de'beccatelU  del  castello  della  Lastra.-— Al- 

logarono ancora  alli  stessi  due  maestri  il 
fosso  intorno  al  castello  di  Malmantile  in 

quella  forma  e  ai  patti  medesimi  con  cui 
era  stailo  altre  volte  allogato  a  maestro 

Tuccio  di  Giovanni.  — >  Rogò  il  notai-q 
fiorentino  Qaldese  di  Ambrosio  per  man- 

dato dei  prenominati  Dieci  provveditori 
del  dominio  fiorentino. 

Quest9  documento  oltr^  la  notizia  che 

fornisce  atta  a  fissare  l'epoca  delle  mura 
castellane  di  Malmantile  con  i  beccatelli 
e  merli  simili  alle  ó^ura  della  Lastra  a 

Signa,  dk  chiaramente  a  divedere  quanto 
sia  antico  presso  il  governo  di  Firenze  il 
sistema  tuttora  conservato  di  dare  in  ac- 

collo per  mezzo  di  concorso  e  di  offerte 
segrete  i  pubblici  lavori.    , 

La  parr.  di  S.  Pietro  di  Malmantile  o 
in  Fior  di  Selva  nel  i853  aveva  711  abit, 

MALOCCHIO  {Maloculam)  in  Val-di- 
Nievole, — -Contrada  montuosa,  dalla  qua- 

le ha  preso  il  vocabolo  Tanlìca  chiesa  parr, 
de' Ss.  Michele  e  Frediano  a  Malocc/iio, 
nel  piviere  e  Com.  di  Massa  e  Cozzile, 
sebbene  una  parte  della  popolazione  di 
Malocchio  si  estenda  nelle  comunità  li- 

mitrofe di  Uzzano,  di  Vellano,  di  Pescia 

e  in  quella  soprattutto  del  Borgo  Quggia- 
no,  Giur.  e  circii  tre  mi  gì.  a  grec.  di  Pe- 

scia, Dioc.  medesima,  già  di  Lucca,  Com^^ 
di  Firenze, 
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Lb  chiesa  di  Malocchio,  che  per  la  de- 
liziosa YÌsuale  meriterehbe  si  appellasse 

piattosto  Bellocchio  f  risiede  solfa  costa 
dei  poggi  che  dividono  la  convalle  di 
Montecatini  di  VaKdi-NieToIe  da  qaella 
della  Pescia  maggiore.  —  La  parrocchia 
di  Malocchio,  confina  dal  lato  occiden- 

tale con  Taniica  rocca  e  popolo  di  Pietra* 
buona,  dal  Iato  di  Ict.  con  quello  di  Mar- 
liana,  a  scir.  con  Massa  e  Goxzile,  a  ostro 

con  Colle  Buggtanese,  a  Hb.  con  i  popoli 
di  lizzano  e  di  Pescia. 

La  chiesa  di  S,  FreéUano di  Malocchio 

nel  registro  della  diocesi  lucchese  del  i  a6o 
trovasi  compresa  nel  piTÌere  di  Massa  sul- 

la Borra ,  ossia  del  Cozzile. 

Fra  gli  alti  della  cancelleria  TescoYile 
di  Lucca  avTene  ano  del  4  giugno  i544» 
riguardante  una  monizione  del  vescovo 
al  potestà  di  Massa  e  Cozzile  per  interesse 
del  rettore  di  S,  Frediano  di  Malocchio, 

La  parrocchia  di  Malocchio  nel  i833 
contava  186  abit,,dei  quali  ioa  erano 
compresi  nella  Com.  di  Buggiano,  34  spet- 

tavano a  Massa  e  Cozzile,  33  a  Pescia,  i3 
a  Uzzano,  e  4  alla  comunità  di  Vellano. 
MALTRaVERSO{FOSSAdi) —  Terf, 

FlVMB-MOKTO, 

MALVA  (  POGGIO  am.a  ).  —  Fed. 
Bvsciia  (S.  SrapAHO  ▲lle). 
MAMANTE  (S.)  ▲  S.  MAMMA   Fed. 

Màiìma.  (S.)  a  S.  Màmabtb  nel  Val-d*Arno casentinese. 

MjMiLfjNo  {S,)  tif  Collins f  e  SJrr  Ma" 
unum  Dì  ZvPBTA  nel  Monte  pisano.-— 
Se  queste  furono  due  antiche  chiese  po- 

ste in  due  diverse  località ,  oppure  una 

sola,  io  l'ignoro  tuttora»  né  altri  scrittori 
ch*io  sappia  fornirono  prove  evidenti  da 
specificarle. 

Non  eccettuerò  la  notizia  fondita  da  una 
carta  della  priitiaziale  di  Pisa  del  febbrajo 
757  ,  edita  dal  Muratori,  in  cut  si  tratta 
della  collazione  della  chiesa  di  S.  Marni- 
liano  sita  in  loco  Colline  che  al  vescovo 

Andrea  di  Pisa  aveva  rinunziato  il  prete 
Rotperto  insieme  col  monastero,  terre, 
campi ,  pascoli  e  paduli  ad  essa  chiesa 
appartenenti,  (Mua^T.  Antig,  Medii  Ae^i, T.  m.) 

Troviamo  bensì  una  chiesa  di  S.  Mami- 

liano  col  titolo  di  priorato  registrata  tra 
quelle  del  catalogo  della  diocesi  di  Pisa 
nedatto  nel  iS;!»,  ed  era  probabilmente 
la  medesima  quella  che  con  titolo  di  prio- 

ITAMI 
mìo  di  S.  MamUiano  a  Lmpeta  troviaiao 

tassata  nell*  imposizione  fatta  dal  clero 
della  città  e  diocesi  di  Pisa  nel  5  febh. 

lag  a  (Taoaa,  Annali  Pisani  pag.  372). 
La  qual  chiesa  più  tardi  cambiò  il  suo 
titolare  di  S.  Mamiliano  in  quello  di  S. 
Jacopo  a  Zupeta  che  fu  an  priorato  di 
Agostiniani  Romitani  ,  siccome  dissi  al- l*Art.  LtrpxTJi. 

Infatti  suir  architrave  della  chiesa  di 

S.  Jacopo  a  Lupeta  leggesi  in  caratteri 
antichi ,  ma  di  cattiva  formazione  la  se- 

guente iscrizione: 
K,  de  Lupeta  oma»it  H.  opus  prò  eter- 
na vita  S.  Mamiliarte  sacer  prò  nostris 

ora  peccatis.  -^  Ved,  Lurta. 
MjMiUAao  {S>)  a  Monte-C uìsto»  -« 

Fed.  Isola,  m  Moaracaisio. 

MAMILIANO  (S.)  a  VALLI  nel  subar, 
bio  meridionale  di  Siena.  •—  Chiesa  par* 
roochiale,  già  Mon,  di  donne  Camaldo- 
lensi  nel  vicariato  ecclesiastico  di  Ca-| 
sciano,  Com.  delle  Masse  S.  Martino,  Gì ur.| 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Trovasi  a  pochi  passi  fuori  di  ciit^ 
sulla  strada  R.  romana  luogo  il  darsQJ 
della  collina,  sulla  quale  risiede  la  partej 

australe  della  tripartita  Siena,  e  la  di  cui 
criniera  vedesi  fiancheggiata  a  lev.  cla| 
torr.  BoztonCf  a  pon.  dal  torr.  Tressa,  en^ 
tnimbi  tributarli  del  iiume  Arbia  sQttq 
r  Isola. 

A  questa  contrada  di  Fallii  io  pens<^ 
che  riferire  ai  debba  un  placito  proclamai 
to  da  Pagano  e  dalla  contessa  Willa  e  da| 
C.  Ugo  suo  figlio  a  nome  del  March.  Boi 
nifazio ,  allorchò  nel  1045  (  di  marzo  ] 
stando  in  una  casa  presso  la  chiesa  di  ̂  
Maria  alla  Rurna  nel  contado  di  Sien^ 

(forse  ratinale  di  S.  Reina),  col  quale  fi) 
pubblicato  un  bando  per  assicurare  al  rei 
clamante  il  tranquillo  possesso  di  nn  pe^ 
zo  di  terra  con  vigna,  posto  in  luogo  dov^ 
si  dice  Falli,  (  Aaoa.  Di?l.  Fioa.  Carte  <4 
Passi  gnano  )• 

A  S,  Mamiliano  a  Falli  esisteva  xk\ 
monastero  sino  dal  sec.  Xllf ,  al  qaalj 
Mon.  nel  ia57  furono  invilite  le  donni 
Camaldolensi  di  S.  Maria  Maddalena  de 

territorio  di  Poggibonsi,  a  cagione  deli 
guerre  fra  i  Fiorentini  e  i  Sanesi. 

Se  non  ohe  Tanno  dopo  il  Pont  Aìe^ 
Sandro  IV,  con  bolla  dei  aS  genn.  laSI 
ordinò  a  Martino  priore  generale  di  Ca 
maldoli  di  rinchiudere  le  monache  del 

^r^J«^
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fablMadonato  aicetetio  eli  S.  Maria  Mad- 

dalena ia  quello  di  S*  Giorgio  a  Lapi^ 
silciato  es«o  pure  nelle  Masse  di  S.  Mar- 

tino di  Siena.  (  AaajL!.*  Camàld.  T.  V  ). 

ffon  per  questo  però  il  locale  di  S.  Ma- 
■liliano  fu  lasciato  dalle  antiche  suore,  a 

fiiTore  delle  quali  la  Signoria  di  Siena 

ff>Uo  Tanno  ia6o  decretò  un^  elemosina  ̂  
e  con  altra  proTTÌsione  del  ia63  autoriz- 

zò donna  Lucia  abbadessa  di  S.  Mami- 

liano  di  poter  acquistare  alcune  possessio- 
ni per  conto  del  suo  monastero. 
Andie  una  pergamena  del  laSC  appar- 

tenuta airabbadia  di  S.  Mustioia  di  Sie- 
na» ora  neir^reA.  Dipi.  Fior,  appella  al 

Mon.  delle  donne  di  S.  Mamilianoa  Val 

lif  e  alla  contigua  chiesa  parrocchiale  di 
collazione  del  priore  di  Gamaldoli. 

Inoltre  nel  1349  ̂ ^  edificato  per  conto 
delle  monache  medesime  un  piccolo  ora- 

torio al  bÌTÌo  di  f^aiU^  che  più  tardi  fu 
eedato  a  ana  confraternita  secolare  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  della  Neve. 

Esisteva  nel  secolo XIII  presso  limona- 
stero  di  S.  Mamiliano  anche  un  ospeda- 

letlo  per  le  pellegrine  sotto  Tin  vocazione 
de'  SS.  Giuliano  e  Jacopo  «  amministra- 

to dalle  donne  ospitaliere  deirAllopascio. 

U  quale  ospedale  è  rammentato  nei  co-, 
stilati  sanesl  sotto  gli  anni  1293»  i3i8  , 

e  i36o.  —  Kell'anno  1390  presedeva  al- 
Tospedalelto  di  Falli  suor  Margherita  di 
Bartolo  di  Clone  vedova  di  Conte  del  fu 

Pietro  da  Sanglmignano,  la  quale  affittò 

airabbadia.di  S.  Eugenio  al  Monastero 

dei  beni  di  pertinenza  del  suddetto  ospi- 
zio. (Anca.  DiFL.  Fioa.  Carte  del  Mon.  di 

S.  Eugenio.) 

In  quanto  alle  recluse  di  S.  Mamilia- 
no,  Tcnneionel  1409  ad  aumenUrne  la 

^miglia  quelle  traslocatevi  da  S.  Gior- 

gio a  Lapi.  —  Fed.  Lapi  (  S.  Gioaoio  a). 

Che  queste  monache  però  col  progre- 

dire  degli  anni  cambiassero  regola,  e  in- 

Teee  dì  quella  più  austera  di  S.  Romual- 

do  abbracciassero  l'altra  di  S.  Benedetto, 
lo  dà  a  divedere  una  bolla  del  Punt.  Giu- 

lio II  del  a8  maggio  i5o7  diretta  all'Ar- 
cìt.  di  Siena;  nella  quale  si  dichiara  che 
le  monache  di  S.  Mamiliano  fuori  delle 

mura  di  Siena ,  delP  ordine  di  S,  Bene- 
dettOt  trovandosi  scarse  di  patrimonio  per 
mala  amministrazione  e  perdita  di  alcune 

possessioni  di  quel  monastero,  et  ob  mi- 
mu  bonestam  vitam  modemae  Ulius  ab- 
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6atis$ae ,  et  comfentus  ;  che  perciò  ad  I- 
stauza  della  Sigikoria  e  capitano  del  pò- 
polo  sanese  ordinava,  che  le  recluse  di  S. 
Mamiliano  fossero  traslatate  e  riunite  a 

quelle  di  S.  Maddalena  presso  Porta  a  Tufi 
deirordine  di  S.  Agostino,  alla  quale  re- 

gola il  Pont.  vpUe  che  si  uniformassero; 
mentre  rispetto  alla  chiesa,  case  e  terreni 

del  soppresso  asceterio  ordinò  che  si  das- 
sero  al  parroco  di  S.  Mamiliano,  dichia- 

randolo d*  allora  in  poi  di  libera  colla- 
zione degli  arcivescovi  di  Siena. 

La  parr«  di  S.  Mamiliano  a  Valli  nel 
1833  contava  604  abit. 
MAMMA  (  S.  )  A  SAN-MAMAinrÉ  nel 

Val-d*Arno  casentinese.»**  Borgo  che  porta 
il  titolo  della  sua  chiesa  parrocchiale  nella 
Com.  e  circa  5  migl.  a  sett.  di  Subbiano^ 
Giur«  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  dalla  qual 
città  S.  Mamma  è  circa  i5  migl.  a  sett. 

È  posto  sulla  strada  provinciale  del  Ca- 
sentino alla  sinistra  del  fi.  Arno  appiè  del 

colle  della  Montanina  e  sull'ingresso  del- 

la gola  che  chiude  il  primo  bacino  dell* 
Arno,  (cioè  la  valle  casentinese)  denomi- 

nato lo  Stretto  di  S«  Mamma ,  o  sia  di 

S.  Marnante^  ed  anche  lo  Stretto  ài  ùrop- 
pina.  -^  {Fcd.  V  Art.  Aaao). 

La  chiesa  parrocchiale  di  questo  pic- 
colo luogo  è  chiamata  nelle  antiche  carte 

S.  Marnante  in  Briglia*  Fra  le  più  vetu- 
ste memorie  che  ad  essa  appellino  citerò 

un  istrumento  del  1071  appartenuto  alla 
badia  di  S.  Flora  e  Lucilla  di  Arezzo,  In 
cui  si  rammenta  Ecclesia  S.  Laurentii 

et  S.  Mamae  infra  plehem  S.  Antonini 
sita  Socana  in  ̂ ocabulo  Brillae. 

Il  borgo  di  S  Mamma  a  S.  Marnante  fu 
comfireso  tra  i  feudi  confermati  ai  conti 
Guidi  da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  II.-^La 
sua  parr.  nel  i833  noverava  S74  a^it- 
MAMMA  (S.  MARIA ta)—  Fed.  Bawo- 

14  DI  S.  Masia.  nf  Mamma. 

M  AMMÈO  (S.)  o  S.  MOMMÈ  di  SIGNA 
nel  Val-d'Arno  sotto  Firenze.  —  Chiesa 

che  fu  parr.  annessa  a  quella  de'SS.  Vito e  Modesto  in  Fior  diSel^,  o  a  Luciano^ 

già  del  piviere  e  Com.  di  Signa,  ora  nella 
Com.  e  circa  4  migl.  a  grec.  di  Montelu- 
pò ,  Giur.  di  Empoli ,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

Questa  chiesa  di  S.  Mommé,  o  S.  Mam- 
ma fu  edificata  nel  1287  dal  nobil  milite 

Fresco  di  Lamberto  di  Frescobaldo  Fre« 

scobaldi,  da  quello  stesso  raen.  Fresco  cb« 
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nel  1289  offH  alla  badia  di  Settimo  Tuso 

dell'acqua  che  gli  si  perTeniva  del  fiume 
Arno,  a  partire  dalia  bocca  d*Oiiibrone, 
e  di  là  rimontando  il  finme  per  mille 
braccia  fino  al  Ponte  a  Sigrna.  (  Arcb.  Dipl. 
Fio».  Carte  di  CeHello  ). 

La  memoria  della  fondazione  della 

ebiesa  dì  S.  Mommé  leggevast  nella  iscri- 
zione ivi  murala:  Anno  Domini  ii^'j  Tem- 

pore Bonorii  PP.  UH  et  Uomini  Jn- 
dreae  Episcopi  Fiorentini  in  die  Jrtnun- 
tiationis  S.  Si ariae /andata  est  haec  Ec- 

clesia ad  honorem  Sanctae  Marne  Marti- 
rist  a  Tfobili  Milite  Domino  Fresco  de 
Frescobaldis  falhricafa  et  dotata. 

Fu  Fresco  un  valente  e  ricco  cittadino 

cbe  sostenne  varie  cariche  cospicue  in  To- 
scana e  fuori;  poiché  nel  ii7oera  potestà 

in  Prato»  e  di  nuovo  nel  x  «84  capitano  del 

popolo,  siccome  Io  attesta  una  lapida  mu- 
rata iu  quel  pretorio,  che  dice*.  yua//7ierix/e 

nell'anno  laSi  a  tempo  del  nobile  Fresco 
de*  Frescohaldi  di  Firenze  Capitano  del 
popolo  fu  acquistato  e  restaurato  questo 
palazzo  per  il  popolo  Protèse,'--'  Nel  1279 
Fresco  Frescobaldi  andò  a  esercitare  Tufi- 

zio  di  potestà  in  Cremona;  e  nel  1291  cuo- 
priva  la  stessa  carica  in  SanGimlgnano. 

Era  fratello  di  Fresco  mess.  Guido  Fre- 
scobaldi che  fu  padre  di  quella  Cesco 

(donna  Francesca)  che  fu  moglie  di  Mess. 

Diedi  de*  Manieri,  cui  volle  riferire  Giov. 
Boccaccio  nel  suo  Decamerone,  alla  No- 

vella VITI  della  giornata  VI,  la  quale  por- 
la per  titolo:  Fresco  conforta  la  nipote 

che  non  si  specchi^  se  li  spiacex^oli,  come 

dicevoy  gli  erano  nojosi.-^{'SilAin!ii,  Illu- strazione al  Decamerone  ). 

MAMMÉO  (S.),  o  S.  mommi:  nell'Al- 

pe sopra  Pistoj:!.—  F'ed,  Mommi*  (S.)  nel- la Valle  superiore  del  Reno. 
MAMMI  in  Val  di-Chiana.^  Vili,  già 

Cast,  con  chiesa  parr.  (S.  Pietro)  nel  pi- 
iriere  di  Montecchio ,  Com.  Giur.  e  circa 

ratgl.  I  j  a  grec.di  Castiglion-Fiorentino, 
Dioc.  e  Comp.  dì  Arezzo. 

É  situato  sulla  pendice  dei  coflli  che 
chiudono  dal  Iato  di  settentrione  la  de- 

liziosa Gonvalle  appellata  f^al  di-Chlo, 
Il  Cast,  di  Mammi  fu  signoria  di  una 

nobii  famiglia  aretina,  che  al  dire  del 

Guazzesi  prese  il  casato  generico  de* T^om- 
hardiy  equivalente  ai  IkoBili:  un  indivi- 

duo della  quale  stirpe  nel  1260  assistè 
in  Arezzo  alla  lunga  cerimonia  della  ve- 
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stizione  di  un  cavalier  Sagnato,  Iji  «tei 
Lombardi  di  Mammi  furono  rammenta 

nel  trattato  del  29  aprile  i337  fra  i  JE^i 
rentini  ̂   Perugini  e  i  'tarlati  da  Pietr 
mala ,  poiché  ai  nobili  o  XtOwnhardi  < 
Mammi  fu  inibito  di  ritornare  sino 

nuovo  ordine  ad  abitare  in  Castiglion-Ar 
tino,ossia  in  Castiglion-Fiorentino.(GiTA 
ZB8I ,  De/r  antico  dominio  dei  P^esc€>vi  < Arezzo  ). 

Il  Comune  di  Mammi  si  sottomise  \ 

dominio  della  Rep.  Fior,  con  atto  deg 
II  genn.  i385,  e  sotto  di  29  marzo  su 
cessivo  ottenne  le  sue  capitolazioni. 

Infatti  Mammi  formò  comunità  stacci 

tada  quella  di  Castiglion-Fiorentino  fìi 
che,  con  il  regolaménto  Leopoldi  no  del  i 
nov.  1774,  vennero  riuniti  sotto  nna  sol 
amministrazione  i  comuni  di  Castiglioi 

Fiorentino,  di  Moutecchio-Vesponi  ,  e 
Montanina  e  di  Mammi.  —  Ved,  Ga.st 
GirioN-FioazaTiKO. 

In  Mammi  nel  secolo  XVII  fu  eret| 

la  prima  casa  de*PP.  ScolopJ,  la  qua! 
poco  dopo  venne  traslocata  in  Castigliofi 
Fiorentino  f  dove  tuttora  fiorisce. —  ̂ eù 
C  A>ST  I  GUOS-FlOftiaTlRO. 

La  parr.  di  S.Pietro  a  Mammi  nel  18 3'. concava  164  abit. 
MAMMI  ANO  in  VaUi-Lima.^Vill 

con  eh.  parr.  (  S.  Biagio)  nel  piviere  Cora 
Giur.  e  circa  migl.  uno  a  pon.  di  San 
Mircello,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Fi 

renze. 
Ainiede  in  un  risalto  della  montag.ni 

di  Pistoja  fra  il  torr.  Limestrey  la  slradj 
R.  roo4lanese,  il  fiume  Lima  e  la  terra  «f 
S.'in  Marcello. 

Fu  castello  munito  della  montagna 

pistoiese  ,  dove  nel  secolo  XIV  pare  ch< 
avesse  una  qualche  giurisdizione  la  fami 

glia  de*  Signorini  di  Pistoja,  alla  quale  j 
reggitori  di  detta  città,  allorché  fu  decrei 
tata  una  riforma  governativa  pei  castelli 
della  montagna  superiore,  (ikimarzo  1 35B| 

rilasciarono  alla  famiglia  Signorini  l'use 
e  possesso  della  casa  torrita  o  castello  che 
essa  teneva  in  Mjmmiano;  a  condizione 
che  i  castelli  di  San -Marcel  Io,  di  Cavinana 
e  di  Mammìano  con  i  loro  fortilizi  t  doves^ 
sero  restituirsi  al  Comune  di  Pistoja,  sal^o 

quod  castrum ,  s^el  domus  haeredum  Si- 
gnorini, quod  est  in  Mammiano  rema^ 

nfot  filiis  dieti  Signorini,  »  (  Zìccaku, 
Anect,  Pistor.  ) 
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b^n  pUlojese ,  cossistenli  in  Ziuano  f 
Sas-Marcelloy  Cutigliano,  PofUglio^  Pi' 
Ugiiot  Ca»mana  e  Ifammiano.  Infatti 
f  Desìi  stessi  ooffluni  nel  13.77  concorsero 

leprtitamenle  alla  spesa  dell* edificazione 
del  pretorio  pel  capitano  .della  montagna, 

roidcflle  allora  a  Gutiglianoi  ->-  f^td.  Gv- 
TKLUIO. 

PosedeTa  una  coirle  in  Mammiano  la 

Dcofl  Tescovile  di  Pistoja,  la  quale  corte 

tneoosideratoaqn^  Imopo  llAmmia-    circa  du«  migL  a  o«tfo4ib.  di  GwegUa, 
9  fn  i  sette  comuni  maggiori  della  mon*    Dioo.  e  Dimu  di  Lacca. 

Il  piauo  e  la  chiesa  <|i  Hanciana  tono 
alla  destra  del  torr.  jignof  sopra  al  ponta 
che  io  attraTcrta  nella  Tia  provinciale  di 
Barga.  Di  questo  luogo  di  Manciana,  (o 
Maniiana)  è  stata  fatta  menzione  in  varie 

scritture  lucchesi  ̂   fra  le  quali  nna  dell* 
ottobre  .8o6i  e  altra  del  991,  relativa  al- 
r  enfiteusi  della  metà  di  tutti  i  beni,  e 

di  tutte. le  decime  che  possedevano  o  pa- 
gavano ai  pievani  di  Gorsenna  e  di  Villa 

irorasi  rammentata  in  una  bolla  di  papa  Terenzana  i  popoli  di  varie  ville ,  fra  le 
I^BsIe  il,  spedita  li  14  novembre  iio5  quali  trovasi  nominata  anche  questa  di 

I  IMebraodo  vescovo  di  quella  cittì.  MaiUiano  o  Manciana  ««•  P'ed,  Luosaìio  o 
(H:^idi  Mammiano  si  conosce  precipua»  Bugmaro*  (  Mmoa.  Lucca.  1*.  V .  t*.  II4) 

Beate  per  le  ferriere  fabbricate  sulla  fin-  Mamcìaha  o  Mauzìjsj  di  Momra-lliiL* 
■aoa  Umestre  presso  alla  sua  confluenza  evo  nella  Vallecola  di  Cama jore«  *—  Altra 
ìiUmt.-^Fed, SAa-MAacBLLo  Comunità,  villa  omonima  cui  appellano  varie  mem- 

U  ptrr.  di  S.  Biagio  a  Mammiano  nel  brane  dell*  ̂ rcA.  jirci^.  di  Zueca^  dei  se- 
1833  contava  335  abii.  coli  IX  e  X  ;  una  delle  quali  ci  dà  la  vera 
MAMMOLI  nella  Valle  del  Serchio.^*^  aua  ubicazionCi  È  un  istrumento  del  i3 

Ctf.  gii  caslellettOy  la  di  cui  antica  chiesa  novembre  dell*  8t8^  col  quale  la  badessa 
pair.  di  S.  Genesio,  già  da  qualche  tempo,  del  Moti,  di  S.  Lucia  di  Luocai  come  pa- 
fionita  alla  cura  di  S4  Andrea  a  Bf astia-    trona  della  chiesa  di  S.  Pietro  a  Nocchi, 

nomina  il  rettore  della  chiesa  medesima, 
fondata  dal  fu  Audiprando  chierico  nel 

luogo,  dove  dicesi  Mantiana.  — -  (  BfeMoa. 
Lucca*  t*  IV  P.  Il*  e  t.  V  P.  Il  e  111.)— 
Fed.  Noocai. 

MANGIANO  (  Mantianum  e  Mancia- 
num)  nella  Maremma  di  Sovana  fra  la 

Valle  dell*  Albegna  «  quella  della  Fiora.^ 
Terra  murata  con  sovrastante  rocca,  ri- 

dotta a  pretorio,  servito  fino  al  1837  di 
residenza  a  nn  vicario  regio,  e  attuai- 
mente  a  un  potestà ,  capoluogo  di  comu- 

nità con  pieve  arci  pretura  (S.  Leonardo) 
nella  Aioc.  di  Sovana ,  già  di  Gestro  in 

Acquapendente ,  Gomp.  di  Grosseto. 
Risiede  stil  culnline  di  tino  dei  poggi 

che  dividono  le  acque  deirAlbegna  da 

quelle  della  Fiora,  ad  un'altezza  di  circa 
800  br.  sopra  il  mare,  nel  gr.  39*  io'  long. 

10»  nel  piviere  di  Sesto  a  Moriano,  Gom. 
Gior.  Dioc«  e  Dee.  di  Lucca,  dalla  qual 
atti  Mammoli  è  quasi  migl.  5  a  sett. 

Il  Cis.  di  Mammoli  è  situato  alla  destra 

del  fi.  Serchio  sotto  il  poggio  di  Mon« 
tecatini  e  presso  il  torr.  omonimo. 

11  Cast  di  Mammoli  è  rammentato  in 

Ire  pergamene  lucchesi  del  10^^,  lo^5 
e  1078,  uQi  delle  quali  relativa  a  un  lodo 

(Ulo  Dell* episcopio  dì  Lucca  sulla  lite  ver- ume  tra  Anselmo  tcscovo  e  Itta  vedova 

d' Ildebrando  figlio  di  Guido  relativa  alla 
coDtesa  giurisdizione  sul  castello  e  corte 
di  Mammoli  e  di  Moriano. 

II  padre  Federigo  Vincensio  di  Poggio, 
antro  il  sentimento  di  altri  eruditi,  prese 

I  sostenere  che  costà  piuttosto  che  nel  bor- 
p  di  S.  Genesio  sotto  San  miniato  fosse  te- 

lalo il  sinodo  lucchese  del  1079,  di  cui  da 
notti  scrittori  di  storia  écclesialstica  veft- 

ut  Uu  menzione.  (Mutoa  Lucca.  T.  VII) 
—  Tei.  Boaoo  S.  Gsaasio  e  Maatiàko  in 
Valdi^erchio. 

ha  parr.  di  Mastiano  e  Mammoli  for- 
su  DQt  delle  sezioni  della  Gom.  di  Lue 

e  4a^  35'  6"  Idtit.;  lo  migl.  a  lib.  di  Piti- 
gliano,  1 5  a  lev.  di  Magliauo,  a4  a  pon.  di 
Orbete]lo,e  3o  migl.  a  scir.-lev.  di  Grosseto. 

Non  parlo  dell'origine  del  suo  nome  nel 
timore  di  prendere  granchi  per  balene, 
tanto  più  che  tra  le  poche  memorie  super- 

C3,  la  quale  nel  i83a  contava  298  abit.,    stiti  da  appropriarsi  senza  equivoco  a  que- 
c  nel  1837  ne  aveva  35 1.  sto  castello,  io  non  ne  trovo  alcuna  più  an*« 
MANCIANA,  ( ifais/ùma  )  nella  Valle    tica  del  secolo  X.  —  È  un  istrumento 

<IeI  Sercbio.  —  Gas.  e  contrada  con  chic-    posseduto  dai  monaci  dell*  abbadia  di  S. 
a  Otfu  parrocchiale  nella  Gom.  e  Giar.  e    Salvadore  sul  Montamiata,  rogato  nel  ca« 
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Stello  <lt  Galliano  (JFaliano)  presso  Gam* 

pagnalico  lì  i8  aprile  dell'anno  973,  col 
quale  il  March.  Lamberto  figlio  del  fa 
March.  Ildebrando  alienò,  o  piotlosto  op- 

pignorò per  la  somma  di  lire  1 0,000,  non 
meno  di  45  corti  con  le  respettive  castella 
e  eh.  che  possedeva  nei  contadi  di  Chiusi^ 
di  StMina^  di  Castto^  di  Toscaneila,  di 

Eoselle^  di  Fopulonia,  di  Parma  e  di  Gt" 
noi^a  ;  fra  le  quali  4$  corti  e  castella  fu  no- 

tata par  questa  di  Manciano:  ei  teptima» 
decima  curie  Manciano  cum  castello  suo. 

Per  altro  16  anni  dopo  le  stesse  45  corti 

chiese  e  castella  fnrono  redente  per  ttn*e- 
guai  somma  di  lire  10,000  dalla  contessa 
Ermengarda  figlia  del  C  Ranieri»  TedoTa 
lasciata  dal  prenominato  March.  Lam- 

berto; siccome  apparisce  da  un  altro  pub- 

blico contratto  stipulato  li  17  aprile  dell* 
anno  989  nel  castello  di  Lattaja ,  posto 
nel  contado  di  Rosélle.  —  f^ed.  Gallia- 

mo  in  Val-d*Ombrone  senese ,  e  La.tta/a. 
Se  il  March.  Lamberto,  o  piuttosto  la 

di  lui  moglie  contessa  Ermengarda,  appar- 
tenesse alla  famiglia  dei  conti  Aldobran- 

deschi  di  Maremma,  non  ho  per  ora  do- 
cumenti bastanti  per  asserirlo.  Oomeccfaè 

andasse  la  bisogna ,  è  certo  per  altro  che 
ili  questo  Manciano  dominavano  fino  dal 
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•ecolo  Xn  i  conti  Aldd>nindefehi  di  9« 

Fiora;  dai  quali  mediante  ima  nuova  di- 
visione fatta  nel  ia7a  passò  nella  linea 

degli  Aldobrandeschi  di  So  vana,  e  quin- 
di per  causa  di  matrimonio  fu  ereditato 

dalla  famiglia  de'  conti  Orsini  di  Roma. 
Da  questi  passò  Manciano  verso  il  1416 
in  potere  della  Rep.  sauese^  la  quale  (  cir- 

ca l'anno  1434)  ordinò  la  costruzione  di 
quella  rocca  o  cassero  che  tuttora  sussi- 

ste, sebbene  convertito,  come  disti  qui 

sopra,  ad  uso  di  pretorio. 
Manciano  nel  progredire  del  secolo  me- 

desimo (anno  i455  )  fu  assalito,  saccheg. 
giato  e  guasto  dalle  masnade  del  capitano 
di  ventura  Iacopo  Piccinino,  mentre  i 
soldati  sanesi  facevano  testa  nella  terra 

di  Magliano,  di  dove  poco  dopo  si  mos- 
sero a  ricuperare  non  tanto  Mandano, 

ma  ancora  il  vicino  castello  di  Monte- 

merano  cacciandone  il  presidio  lasciato 
costà  dal  Piccinino.  (Malavolti,  Istorie sanesi). 

Il  materiale  di  Mandano  sia  per  Taspet- 

to  del  paese,  qualora  si  eccettui  la  situa- 
zione del  pretorio,  sia  per  le  strade  t«Nr- 

tnose  e  ripide,  sia  per  la  meschinità  del 
fabbricato,  non  offre  alcnna  cosa  merite- 

vole di  commemorazione. 

MOFIMENTO  della  Popolazione  della  Terra  di  MAnajno 

a  tre  epoche  diverse  ̂   divisa  perfounigUe  • 

Avao 

fenun< 
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GOMJUO. 
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34 
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Comunità  di  Sf anelano,  "'il  suo  terri- 
torio abbraccia  una  superficie  di  139,702 

quadr.  agrari!,  dei  quali  3,o56  sono  presi 

da  corsi  d* ncque  e  da  strade.—  in  tutta  co- 
testa  superficie  di  mi  gì.  quadr.  170-}  di 

suolo  soggetto  ali*  imposizione  fondiaria, 
nel  1833  abitava  una  popolazione  di  357 5 
persone,  equivalente  a  circa  i5  abit.  per 

ogni  miglio  quadrato  di  territorio  impo- nibile. 

Confina  con  sei  comunità  del  Grandu- 
cito,  oltre  il  territorio,  che  tocca  per  lunga 
linea  dal  Iato  di  lev.  e  di  scir.,  spettante 
alla  provincia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro 
nello  Stato  pontificio. 

Dal  lato  di  pon.-maestto  toeca  il  terri* 
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lom  ai  KhfUboo  «icdkiile.  V  Albega* , 
e  di  eooKrra  ecMk  esso  la  Gom.  di  fiso» 

ciana  rìaonta  il   fianio  ;  a  partire  dalla 

Camera  de'  Ptèdri   fino  ̂ lla  couQaeoia 
òtì  iboo  Fio^a.  Costà  •ottfDira  la  Co. 
Doniti  di  Scanaano,   da   primo  longo 
il  fiome  medesimo  ,  poscia  mediante  il 
torr.  Fraseomm  tributario  deirilbegna  ; 
il  qiul  t«rr.  trmpaaaa  dopo  «ver  fronteg- 
giito  dal  lato  di    pon.  eoa  il  territorio 
•caosmoe  per  il  tragitto  di  circa  4  mi- 

glia. Allora  Toltando  bruscamente  da  pon. 
nella  direaioae  di  «cir.  forma  no  angolo 
sporgente  di  froote  alla  Com.  di  Rocca- 
iJbegoa,  con  In  quale  ootesta  di  Mancia  no 
nseola  prima  dal   lato  di  grec-*  poscia» 
dalla  parte  di  maestro  finché  a ttra Tersa- 

nò  insieme  l' Albegoa.  Il  corso  di  questo fiane  serre  di  lionile  alle  dne  Gom.  sino 

ilb  eoaflaeoxa  del  torr.  FostonaU^  che 

elUepassano  daTnnli  al  villaggio  delle  Ca- 
pnioedi  Saturnia.  A  questo  ponto  sotten- 
tja  la  Gom.  di  Sorano^  oon  la  qnale  costeg- 

gia it  territorio  comonitativo  di  Mancia* 
so,  prima  piegando  da  lev.  a  sci r.  e  poscia 

Tcrao  Qstro^  col  percorrere  una  linea  con» 
tniscgoat^  da  termini  artificiali  lungo  le 

Ottia  dei  po^gi  I  sino  a  che  dopo  nn  tra- 
fila di  circa  cinqne  migl.  ̂ roya  dal  lato 

^i  lev.  la  Com.  di  gitigli  a  no.  Con  quest* 
nllìiaa  il  territorio  di  Manciano  si  tocca 

per  la  strada  provinciale  di  Pttiglianoni| 
booD  raìgl.  a  pon,  del  ̂ .  Fiora,  nel  qua! 
fiame  il  territorio  della  Com.  di  Mancia- 
90  N  dirige  da  maestro  a  scir.  medianle  il 
katuColoreiano.  Finalmente  il  fiume  stes- 

«della  Fiora  per  il  tragitto  di  dneroigi, 
erre  di  confine  fra  la  Com.  di  Mandano 

e  1»  Stato  pontificio,  nel  quale  poi  s*  intec- 
ti  la  Fioca.  Allora  ripiegando  verso  lih. 
serve  di  confine  alla  Gom.  di  Manciano  il 

itm  Gamberafo  9  nella  linea  di  greo.  a 
hk  per  il  cammino  di  due  buone  miglia; 
pascià  rivolgendosi  verso  scir.  per  termi- 

ni artificiali  ri  toma  sul  R,  Fiora ,  il  cu} 

alveo  divide  i  due  paesi  limitrofi  per  il 
tragitto  di  circa  quattro  miglia  sino  sotto 
U  lenou  di  USontauto  e  quasi  dirimpetto 
■I  poote  air  Abbadia. 

Costà  il  territorio  granducale  e  la  co- 
nnnjià  di  Manciano  lascia  a  levante  il 

Sanie  per  entrare  nella  strada  rotabile  del 
poQlc  air  Abbadia,  dirigendosi  verso  po- 
BCQie  mense  la  atrada  preacoenuala  e  cam- 
Bìaaado  di  cooicnra  con  lo  3tato  ponti- 

MANG  39 
Acio  arrivane  entrambi  sulla  Pe#eìa»  det- 

ta Bomantu 
Di  là  seguitando  il  corso  di  questo  fia- 

micello,  il  territorio  di  Manciano  volta 
faccia  da  ostro  a  lev.  per  arrivare  lungo 
r  alveo  del  torr.  Càiarone  presso  al  lembo 

del  mare.  Quivi  abbandona  lo  Stato  pon- 
tificio per  entrare  nel  Lago  di  Barano  che 

percorre  parallelo  al  lido  in  una  linea  che 
taglia  il  lago  in  mezzo  per  il  lungo^  onde 
lasciare  Taltra  metà  verso  la  spiaggia  alU 
Com.  di  Orbetello.  Giunta  quasi  di  fronte 

alla  torre  di  ifacc^'a-toitda  la  Com.  di 
Manciano  abbandona  il  lago  prenominato^ 
e  dirigendosi  verso  maestr.  per  termini 
artificiali  insieme  con  il  territorio  di  Or* 

betello  attraversa  1*  antica  via  Aurelia  fm 
le  selve  di  sughere  e  i  pascoli  naturali 
della  pianura  sottostante  ai  poggi  di  Ca. 

palbio  e  di  Capalbiaccio  ;  quindi  va  in- 
contro»  al  borro  del  Fassoru  ,  e  a  quello 
di  Badieata^  dipoi  oltrepassa  la  strada 
provinciale  che  da  Orbetello  si  dirige  per 
la  Marsiliana  a  Manciano  e  Pitigliano,  e 

finalmente  ritrova  alla  Camera  de*Padri 
il  fi.  Albegna  di  contro  al  territorio  di 
Magliano. 

Fra  i  principali  oofsid* acqua  cbelani' biscopp  a  confine,  o  che  attraversano  il 
terrileviq  di  Manciano  havvi,  a  lev.  il  (ì^ 

Fiora  e  ì^  Fascia  romana;  a  pon.  TAIbe^ 
gna,  mentre  il  torr.  Elsa  ne  percorre  la 
parte  pentrale.-^  Se  si  eccettua  la  strada 
provinciale  che  da  Orbetello  guidai  a  Piti- 

gli^oo,  pochi  tronchi  di  vie  cnUbili  co*, 
punì  tali  ye  furono  aperte  nel  vasto  terri- 

torio di  qnesta  comunità,  fra  le  quali  vie. 
s^rebbft  la  più  estesa  quella  tra  Maqciano . 
e  Capai  hi  o,  «e  essii  qon  attendesse  tqttora 
il  suo  compinientq* 

Ifon  sarà  per  altro  pij|  un  desiderio  il 

proseguimento  della  strada  regia  littora- 
nea  da  Orbetello  a  Roma ,  stante  le  pa«. 

terne  cure  dell*  Augusto  Granduca  di  To- 
scana felicemente  regnante,  «-r  ̂ td*  \ìl. 

AmiKAiA.  vaccHiA  e  acovA. 

L*  indole  e  struttura  del  suolo  di  que- 
sta vasta  comunità  è  varialissima  perirò- 

Varsi  in  molti  punti  mascherato,  (mi  sia 

permessa  l'espressione)  da  rocce  moder- 
ne, osi  v  vero  alterato  da  quelle  di  origine 

vulcanica,  oppure  pluloniana.  avvegna- 
ché dal  lato  orientale  del  capoluogo,  scen- 

dendo dal  poggio  di  Manciano  nella  di- 
reaione  di  Pitiglìano,  il  terreno  eoasiste. 
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da  primo  in  pTetta  aveiiaria  onMdjgno,  eoi 
fottentra  %\U  baie  del  poggio  una  calcarea 
compatta  color  ce^leo  trayersata  da  filo- 

ni di  spato  candido;  finché  alle  sorgenti 
del  torr.  Sullata  il  suolo  si  ricnopre  di 
nn*  arena  argentina  brillante  consistente 
in  cristalli  di  lapilli  cb^ io  penso  sianoli 
resultato  di  uno  stritolamento  della  tufo 
Tulcanioa.  La  qnal  rena  lucente  comincia 
a  comparire  passato  il  ponte  dello  SHll€^ 
ta,  comecché  in  alcuni  punti  si  nasconda 
sotto  masse  di  ciottoli  di  calcarea  compat- 

ta cementati  da  un  glutine  siliceo  a  guisa 
di  breccia.  Foco  lungi  di  là  Tcdesf  la  iufm 
in  depositi  ripararsi  e  nascondersi  sotto 
bancl^i  di  trayertino  cafcmoso,  di  cui  ma- 

nifestasi i^n  beU'esempiQ  lungo  il  fosso Muoiano. 
Costà  cessano  affatto  le  rocce  nettunia- 
ne moderne  incombenti  alle  vulcaniche 

sottomarine;  giacché  a  sinistra  del  (bsso 

prenominato  comparisce  un*  aperta  e  Tasta 
pianura  profondamente  coperta  da  cene* 
ri  e  da  tufa  fulcanica,  in  mezao  a  cui  il 
fiume  Fiora  ha  potuto  facilmente  incas- 

sare le  sue  acque  in  un  alveo  di  80  e  pery 
fino  di  100  braccia  inferiore  al  livello  del* 
U  circostante  pianura. 

Dal  lato  poi  di  scirocco  della  Terra  di 
Slanciano  tornano  ad  affkcciarsi  le  roece 

di  alberese,  di  macigno  e  di  sohisto  mar- 
noso più  o  meno  fissile,  non  di  rado  state 

alterate  e  convertite  in  una  specie  di  ga- 
lestro, e  talvolta  interrotte  e  coperte  da 

potenti  banchi  di  breccia  silicea  di  vario 
Goloi^  e  da  strati  di  alabastri  te»  (solfato 
di  ealce)  i  quali  afibcciansi  specialmente 
alla  base  occidentale  del  poggio  di  Gai 

palbio. Dal  lato  di  ostro  e  di  lib.  srendendo  il 
poggio  di  Manciano  vedesi  sottostare  ai 
più  elevati  strati  del?  arenari a-maciffno  ,^ 
la  calcarea  compatta,  la  quale  ultima  pietra 
continua  per  quella  pendice  sino  al  fosso 
di  f^aili ,  quindi  torna  a  rlaffikcoiarsi  V 
arenaria  alternante  con  la  prenominata 
roccia  calcarea,  finché  entrambe  si  nascon- 

dono sol|k>  il  terreno  vegetale  nella  pia* 
nora  percorsa  dal  torr.  Eisa, 

Dal  lato  poi  di  pon.  e  maestr.,  dirigen- 
dosi da  Manciano  per  la  strada  di  Monte- 

merano  si  cammina  costantemente  sopra 
poggi  formati  di  arenaria,  sino  a  che,  ol- 

trepassato il  castello  di  Montemerano^  so- 
vrappongono al  macigno  potenti  banchi 
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di  calcarea  ooncrezionata  e  cavernosa,  la 

quale  costituisce  Testema  ossatura  dell* ultima  sexione  del  valloncello  percorso 
dal  torr.  SteUcUa^  sopra  cai  dal  lato  di 
sett.  risiedono  i  miseri  avanzi  dell'etrusca 
cittt,  ora  piccolo  villaggio  di  Saturnia...-^ 

Sebbene  il  clima  di  questa  immensa  e 
spopolata  campagna  sia  temperato  anche 
nella  stagione  invernale,  ciò  non  ostante 

vi  regnano  venti  impetuosi;  né  l*aere  in 
estate  poé  dirsi  dovunque  innocua,  men- 
tre  il  paese  di  Saturnia  e  altri  luoghi  del 
distretto  Msncianese,  sebbene  lontani  dal- 

le padnli  maremmane^  non  per  questo 

gl^indigeni ,  e  più  comunemente  le  gen- 
ti  avventiaie  da  lavoro  che  vi  si  tratten- 

gono nella  stagione  estiva ,  e  nei  primi 
mesi  di  autunno  vanno  esenti  dal  mor- 

bo maremmano.  Quindi  è  che  la  meth 

almeno  degli  abitanti  al  principio  dell*  ' estate  diserta,  se  non  da  Manciano,  e  da 
Bfonleiperano,  al  certo  da  Capalbio,  da 
Saturnia  e  da  tutta  la  subiacente  con* 

trada. 
Donde  pure  avviene  che  la  cultura  del  { 

snolo  riducesi  costà  a  poche  vigne  intomo 
al  paesi  di  Manciano,  e  di  Montemerano,  , 
alla  sementa  di  una  porzione  a  granaglia, 
ad  alcune  piante  di  olivi  di  seme  e  sal- 

va tlche,  da  pochi  avveduti  propri  età  ri  t 
fatte  innestare  per  ridurre  domestiche  e 
più  (V*uttnose^  mentre  la  massima  quantità 
del  suolo  é  abbandonata  a  una  meschina 

pastura  per  le  mandre  di  pecore,  per  le 
bestie  bovine  e  cavalline,  framezzata  e 
sparsa  di  foreste  di  cenri  e  di  sughere»  le 
quali  si  vanno  gradatamente  estirpando 
per  farne  dogarelle  e  potassa. 

L*  arcipretura  plebana  di  S.  Leonardo 
a  Manciano,  e  quella  di  S.  Niccolò  a  C.t- 
palbio  dipendevano  della  Dioc.  di  €aslr<>, 
traslocata  in  Acquapendente;  dalla  quale 
esse  furono  slaccate  nel  1786  e  date  alla 
diocesi  di  Sovana  in  cambio  del  popolo 
di  Froceno,  il  cui  territorio  é  compreso 

nello  Stato  pontificio. La  Com.  di  Manciano  mantiene  due 
medici  e  tre  chirurghi,  dei  quali  un  me- 

dico e  un  chirurgo  risiedono  nel  capo- 
luogo |  un  medico  a  Montenerano,  e  ̂ li 

altri  due  chirurghi  a  Capalbio  e  a  Sa- 
tnrnia.— ̂ Tanto  a  Manciano  come  a  Ikfon- 
temerano  vi  sono  due  maestri  di  scuola. 

La  potesterìa  di  Manciano  è  sottoposta 
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41 af  ti^rio  H.  éì  Piligliaiio,  dove  trovasi  di  Circondario  sta  iu  Arcìdosso;  la  con- 

eftat  la  Cancelleria  oomuuilalìva  r  uffizio  servanone  delle  I[>oleclie  e  la  RuMa  io 

dcU*  esazione  del  Registro.  L*  ingegnere    Grosseto. 

QUADRO  della  Popolatone  della  Comunità  di  Ma:*  ci  a  so  a  tre  epoche  disperse. 

Diocesi Popolazione 
Nome  dei  Zuogld Titolo  delle  Cfdese 

cui 
Aaao AKHO 

A.aao 

appartengono 1640 

1745 

1833 

Cipalbìo S.  Niccolò,  Arci  pretura Sovana,  già  Ac- 

quapendente 

300 

i5a aoa Capanne  di  Sa- Visitazione   di   Maria, 
lurnia Pieve Sovana 

..^ 

14» 

247 

Marciamo 
S.  Leona  rdo,  A  rei  pre  I  ui*a So  va  uà,  già  Ac- 

qua peudenle 
340 

38a 

1348 

Monte-Merano S.  Giorgio,  idem 
Silvana 

3oo 

4^1 

6o5 
Saturnia S.  Maria  Maddalena,  id. idem ^45 

l     89 173 
TOTALB. Abit.  N.o  io85      li 86    a575 

MA?fDRlA,  MANDRIE,  MANDRIOLO 

e  M ANiiRIOLi.  —  Varie  contrade  di  que- 
sto vocabolo,  la  cui  derivazione  naturaU 

mente  dà  a  conoscere  essere  nata  da  un  luo- 

go dì  pastura,  conservano  il  none  anche 
oggidì.  Tale  è  la  Mandria  nella  comunità 
di  Calenzano,  la  Mandria  di  San-Cascia- 
no,  quella  di  Vico-Pisano,  e  le  Mandrie  di 
Sovicille  ecc.  — -  Dirò  lo  stesso  del  Man- 

drialo  di  Mio  neirisola  d*Elba,  di  quello 
di  S.  Valentino  nella  Com.  di  Modiglia- 
na  ,  dei  Mandricli  di  Colle-Salvetti  e  di 
Prato  Vecchio  nel  Casentino,  ec. 

MANDRIA  di  Caienzano  nel  Val-d'Ar- 
no  sotto  Firenze.-^  Vi  Ila  che  diede  il  no» 

ne  a  una  corte  nel  popolo  dì  S.  Pietro  a 
Casaglia  in  Val-di -Mar  ina,  Com.  di  Ca- 

denzano, Giur.  di  Campi ,  Dioc  e  Comp. 
di  Pisa. 

Era  uno  di  quei  poderi  con  corte  posse- 
duti dalla  contessa  Willa  madre  del  gran 

Conte  Ugo,  e  da  essa  donati  alla  Badia 
Aorentina;  poderi  che  i  Pont.  Pasquale  If, 
e  Alessandro  III  confermarono  mediante 

altrettanti  brevi  alla  badia  prenominata. 
Infatti  in  quei  privilegi  papali  trovasi 
designata  la  corte  di  Mandria  con  le  sue 

pertinenze  spettanti  ai  monaci  Benedet- 
tini di  Firenze.  (Laxi,  Mon.EccL  Fior,) 

MANDRIE  in  Val  <Ii  Merse   Contra- 
da  denominata  il  Piano deUe  Mandrie^, 

v.  m. 

altrimenti  detto  il  Piano  del  Lago  presso 

Rosìa,  nel  popolo  di  S.  Lorenzo  a  Sovi- 
cille, Com.  e  Giur.  mede.HÌma,  Dioc.  e 

Comp.  di  Siena. 
Sebbene  senza  parròcchia  propria  le 

Mandrie  costituirono  uno  dei  comuuelii 

di  Sovicille,  i  di  cui  rappresentanti  so- 
levano tener  le  loro  adunanze  nella  cisa 

comunale  del  Ctst.  di  Sovicille.  Della 

qual  cosa  se  ne  ha  contezza  da  una  delibe- 
razione che  nel  1387  il  magistrato  comu- 

nale delle  Mandrie  emanò  relativamente 
al  relezione  di  un  sind.ico. 

Nel  settembre  dell'anno  i35o  ̂ H  uo- 

mini delle  comunità  di  Rosia  e  d'Ampu- 
^nano  presentarono  ai  Signori  Nove  di 
Siena  nna  petizione  per  toglier  di  mezzo 
la  steccaia  col  mulino  contiguo  al  fosso 

di  RoggiOf  ch'era  di  proprietà  di  un  Bia- 
do di  Ghino  Ghetti^  ad  o^^etto  di  sanifi- 

care il  palustre  Piano  delle  Mandrie,  Seb- 
bene però  i  Signori  di  Siena  accordassero 

il  loro  consenso  alla  domanda  di  quei  po- 

poli, pure  il  progetto  non  ebbe  il  suo  ef- 
fetto, per  aspettare,  quasi  direi,  che  un  al- 

tro Biadi  più  generoso  del  primo  proprie- 
tario del  mulino  delle  Mandrie ,  sotto  un 

governo  diverso,  e  da  un  princi[ie  magna- 
nimo potentemente  assistito,  pervenisse 

a  compire  il  divisato  sistema  idraulico, 

diretto  a  prosciugare  e  rendere  all' agri- fi 
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Golluraii  Fiano  del  Zago  di  RosU  in 
un  tuotlo  assai  più  efficace  della  semplice 
dislruzioiie  di  una  slecca ja.  (Amca.  IhPL. 
Fior.  Carte  della  badia  di  5.  Eugenio  al 
monastero), -^  y ed.  Lago  (Piah  dbl). 

MANDRIOLI  nel  VaUd*Arno  caseuti- 
ue«e.  —  Gas-  con  chiesa  parr.  (  S.  Licopo 
de  MandrioUs)  nel  piviere  di  Romena, 
Coni.  Giur.  e  circa  a  migl.  a  lev.  di  Pra- 
to-VeccLio ,  Dioc.  di  Fiesole ,  Gomp.  di 
Arezzo. 

Risiede  airestrema  base  occidentale  del 

monte  di  Gainaldoli  sopra  una  piaggia  cir- 
condala (la  castagni,  e  bagnata  a  seti,  dal 

torr.  Fiumicello^  fra  v  popoli  di  C<isalino^ 
Moggioua,  Percena,  Brenda  e  Valiana. 

10  ignoro  se  la  chiesa  di  Mandrioli  fu 

mai  di  padronato  dei  Camaldolensi,  sicco- 
me lo  darebbe  a  sospettare  la  somiglian- 

za del  titolo  di  un  loro  eremo  deuominato 

appunto  di  S,  Iacopo  de*  Jlfandrioli ,  al- 
trimenti dello  a  Rùmtta^  il  quale  fino  dal 

secolo  XII  apparteneva  alla  Congregazio- 
ne camaldolense,  comecché  cotesto  eremo 

fosse  situato  nella  diocesi  d*Jesi  nella  Mar- 
ca di  Camerino.*— (^et/.  Awal. Cakald. 

T.  IV.  V.  e  VI.) 
Nel  secolo  XVI  Mandrioli  unitamente 

al  Cas.  di  ViUanuova  costituivano  unco- 
munello,  dove  nel  i53i  si  contavano  3o 
fuochi  con  Ila  abit.;  mentre  nel  1746  la 
parr.  di  S.  Jacopo  a  Mandrioli  non  aveva 
che  5  famiglie  con  34  abit.  e  nel  i8$3  no- 

verava 55  abit 

MANFRlAiSO  in  Val-di^ieve.  — •  Ved, 
MAraiAHO. 

MANGONA,  MARGONE  in  Val-di^ie- 
TC.  -^  Cast,  con  sottostante  Vili,  che  die- 

de il  titolo  e  fu  capoluogo  di  un*  antica contea  ,  la  cui  contrada  diede  e  conserva 
tuttora  il  vocabolo  a  due  popoli  (S.  Bar* 
tolomiueo  e  S.  Margherita  a  Mangona  ) 
appartenuti  alla  pieve  di  S.  Gavino  Adi- 
mari,  ora  assegnati  a  quella  di  Barberino 
di  Mugello ,  che  è  3  in  4  migl.  al  loro  o- 
stlt>-^cir.  iu  questa  stessa  Com.  e  Giur. 
Dioc.  e  Couip.  di  Fireme. 

11  castello  di  Mangona^  ora  in  grau  par* 
te  diroccato,  è  situato  sopra  Ja  cresta  di 

uno  sprone  meridionale  che  staccasi  dati* 
Appenuiiiu  di  JUonte'piano^  il  quale  spro- 

ne divide  la  valle  su[ieriore  della  Sieve  da 
quella  del  Biseuzio.  Alla  ba»e  del  poKK^^* 
di  Mangana  lambisce  verso  lib.  il  torr. 
Zora,  e  dalla  ][iarle  di  lev.  il  lurr.  Magio 
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che  versa  le  tue  «eque  folto  la  villa  di 
Cirignano  nella  fiumana  Stura  e  queslai 
con  il  Lota  poco  lungi  di  là  si  perdoac^ 
insieme  nel  fiume  Sieve. 

Deir  origine  del  castello  di  Mangona 
ora  sarebbe  inutile  cosa  andare  iu  traccia; 

gioverà  piuttosto  alla  storia  il  ripreudere 
qui  le  memorie  dei  varii  dina&ti  che  dopo 
il  mille  fino  al  sec.  XV  in  Mangona  con 
mero  e  misto  impero  dominarono,  voglio 
dire  dei  conti  Gadolingi,  dei  C.  Alberti 
loro  cooaorti ,  di  un  Salimbeni  di  Siena 
come  marito  di  una  contessa  Alberti  ere^ 

de,  e  finalmente  dei  conti  Bardi  che  a  ti-- 
tolo  oneroso  le  contee  di  Ver n io  e  di  Mtan- 

gona  dal  Salimbeni  acquistarouo.  —  ̂ ed» 
Abasia  a  Settimo,  Adimmm  (S,  Mautìno). 
Badia  di  Mohtb-pìamo  ,  MoiiTB-CAaBi.1.1 ,  0 
Verrio. 

Basti  il  dire  che  la  contea  di  Mangona 

con  quelle  di  Ver n io,  dello  Stale ^  di  Ga^ 

stiglion  de*  Gatti  nell*  Appennino  bolo* 
gnese,  ecc.  dipendevano  tutte  da  una  sola 
consorteria  di  magnati,  i  quali  dal  scino- 

lo X  in  poi  divisero  i  loro  feudi  e  suddi- 
visero la  stirpe  medesima  in  più  branche, 

e  famiglie  di  conti. 
Sino  dal  secolo  XII  la  contea  di  HI an-i 

gona  era  toccata  a  un  ramo  della  casa  Al-| 
berti,  detti  i  conti  di  Frato^  siccome  tale  li 

appalesava  un  diploma  dell' Imp.  Federi- 
go I  spedito  ueiragoato  1164  da  Pavia  aj 

favore  di  un  conte  Alberto  figlio  di  altro! 
conte  omonimo,  e  nipote  di  un  terzo  conte 

Alberto,  il  quale  conte,  avo  del  privile- 

giato Alberto,  aveva  ottenuto  dai  re  d' Ita- 
lia una  investitura  consimile  «qi^lla  chel 

Federigo  1  nel  1164  rinnovò  al  C.  Al- 
berto di  lui  nipote,  investitura  in  cui  tro-i 

vasi  specificato  non  solamente  Prato  con 
molte  alti«  castella  di  Val-di-Bisensio,  di 

Val-d*£lsa,  di  Val-di-Pesa  e  della  Marem- 
ma di  Massa,  ma  ancora  questo  di  Mango- 

naoon  il  contiguo  pae«e  di  Ciriguano  e 

sue  pertinenze. 
Comecché  questo  non  sia  luogo  oppor-i 

tuno  da  dovere  indagare  quali  fossero  gli, 
autori  del  conte  Alberto  di  Mangona  giu- 
niore  stato  beneficato  da  Federigo  I,  giova 

però  che  io  qui  rammenti  un  altro  prì- 1 
vilegio  concesso  fino  dal  ii55  allo  stesso 
C.  Alberto  di  Mangona  da  Arnaldo  arci-i 
vescovo  di  Colonia  e  arcicancelliere  del  I 

regno  d*  Italia  per  Federigo  I  ;  coi  quale 
privilegio  al  giovinetto  conte   Alberto , 
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«»pneclii*tB«to  Naerigitìvaj  forano  eonfer- 
mali  tatti  quei  fetitli  che  »TeT»  olleniiti 
in  doamio  il  padre  e  Tavo  di  Ini  eon 
i  medesinit  titoli  e<l  esenzioni.  (  Arch. 
DiPL.  SiLSu.  Carte  delia  città  di  Massa), 

Inoltre  dirò,  che  «11*  avo  del  conte  Al- 
herto,  tUlo  prifilefriato  da  Federigo  I, 
debbono  riferire  doe  perjpimenedellM  ba- 

dia di  Passi  gnano,  ora  tkuW Ardi,  DipL 
Fior-  scritte  neirottobre  e  dicembre  dei- 

fauno  1098;  le  quali  vertono  intorno  a 
nna  rinnnxia  fatta dalK cibate  delMon.  di 

Passionano  di  una  porzione  del  castello 
della  Ripa  in  Val-d i-Pesa  a  favóre  del  G. 
Alberto  figlio  di  nitro  conte  Alberto  ivi 
presente  con  nn  suo  figliuolo  dello  stesso 
nome.  In  ricompensa  di  che  i  due  conti, 

padre  e  figlio,  promisero  all'abate  e  ai 
monaci  di  Passignano  di  non  recar  loro 
molestia  e  di  lasciarli  tranquilli  posses- 

sori dei  beili  spellanti  alla  loro  abazia , 

porche  questi  l'ossero  situati  dentro  i  con- 
fini deihi  giorìsdixìone  baronale  dei  conti 

medesimi. 

Arroge  a  tatto  ci^  che  net  fanno  1075, 
di  marvo,  un  conte  Alberto  figlio  del  fu 
conte  Ildebrando  dava  a  livello  terreni  po- 

sti nei  contorni  di  Cofano  presso  il  fiume 
Bisenxio  contro  nn  convenuto  canone  an- 
DUO  da  recarsi  alla  corte  dello  stesso  con- 
le  nel  suo  castello  di  Prato.*— Parimente 

in  Prato  risedeva  nell'anno  susseguente 
f  logenn.  1076)  la  contessa  Lavinia  moglie 
•lei  snddetto  conte,  la  quale  insieme  con 

i  snoi  figli  •  conte  Alberto  e  conte  Ilde- 
brando, offH  in  dono  alla  eh.  plebana  di 

S.  Stefano  a  Prato  un  pexzo  di  terra  posto 
ad  Agliana.  (  Aaca.  Dm.  Fioa.  Carte  della 
Prepositura  di  Prato  ). 

Ed  eccoci  frattanto  ginn  ti  a  scooprire 
nei  figliuoli  del  conte  Alberto  e  contesjta 
Lavinia  due  magnati  segnalati  dalla  storia 
fiorentina,  perchè  uno  di  essi  fu  genitore 
di  altro  C  Alberto  e  di  quel  Gottifredo 

che  poi  divenne  vescovo  di  Firenze,  men- 
tre netraltrn  fratello,  il  cetile  Ildebran- 
do, troviamo  il  padre  di  quella  Berla  che 

nel  1 1 4a  era  badessa  nel  Mon.  di  S.  Tom. 

maso  a  Capraja.  Dondechò  pnò  creiiersi 
che  dal  preaccennalo  C  Ildebrando  sia 
incominciata  la  prima  diramazione  dei 
conti  Al  berti  diCapraf  a  deriva  li  da  quelli 

di  Hangooa  e  di  Vernio.  --*  f^ed.  CiwraAJA 
del  Val  d'Arno  inferiore. 

Del  conte  Alberto  padre  di  Gottifredo» 
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43 che  seilè  fra  il  1 1  r 3-  e  il  t  f  4  3  nella  catte- 
dra fiorentina,  tornano  a  far  menzione  le 

carte  delta  prepositura  di  Prato,  sotto  gli 
anni  1090,  primo  maggio;  lìoo,  1 5  aprile, 
e  itoi  ,  I  seti.;  nella  prima  delle  quali 
trattasi  di  alcune  donazioni  fatte  alla  stes. 

sa  pieve  di  S.  Stefano  da  varii  popolani, 
previo  il  consenso  del  dinasta  del  luogo, 
cioè  del  conte  Alberto,  e  della  contessa 

Lavinia  figlia  del  fu  Gherardo.  -i>«Gotesta 
donna  sembra  che  dopo  il  1090  perdesse  il 
marito,  avvegnaché  in  un  istru mento  della 
stessa  provenienza,  rogato  in  Prato  nel  5 
marzo  1093  (  1093  stile  comune),  essa  di- 

chiarasi vedova  del  suddetto  conte  Alber* 

lo,  allorché  un  figliuolo,  di  nome  egli  pare 
Alberto,  sentesi  gih  maritato  alla  conlessa 
Sofia  figlia  del  fn  C.  Bernardo.  Nello  stes. 
so  istru  mento  del  5  marzo  1099  è  ram- 

mentalo Faltro  fratello  Gottifredo  figlio 
del  fu  C.  Alberto  e  della  medesima  con* 

tessa  Lavinia,  quel  Gotlif retto  che  nel  sas« 
seguente  secolo  fu,  come  dissi,  vescovo  in 
Firenze.  {Carte  del  Capitolo  Fiorentino 
copiate  da  Vincentio  Borghini  in  un  Zi^ 

haldone  isterico  segnato  N,^  1  a  i  esistente 
nella  Libreria  Benuccini  a  Firenze), 

Air  Art.  Lucii.  (So  la  Moktk  è  citato 
un  contratto  del  seti.  1129,  dove  figurano 
due  fratelli  germani,  uno  dei  quali  appel- 

lato Bernardoi  e  per  aggiunta  Notti  giova, 
r altro  chiamato  Malabnnca,  entnimbi 

figli  del  conte  Alberto  di  Prato;  il  qnale 
C  Alberto  nel  1 194  aveva  ceduto  al  pre- 

posto della  pieve  di  Prato  la  corte  di  Fa* 

bio  eh'  egli  teneva  ad  enfiteusi  dalPaba* 
te  di  S.  Miniato  al  Monte  del  re  sopri 
Firenze.  -—  f^ed»  Fabio. 

Una  ripnyva  di  civile  giurisdizione  fii 
quella  data  dai  suddetti  CG.  Berna rtlo  e 
Malabranca,  sotto  il  aS  agosto  11 33  a  fa. 
vore  della  chiesa  prepositura  di  Prato, al« 
loraquando  promisero  di  non  concedere 
licenza  ad  alcuno  che  volesse  fabbricare 
chiese  e  omiorii  dentro  il  distretto  della 

pieve  di  Prato  senza  prima  ottenere  il 
consenso  del  preposto  e  del  suo  capitolo. 

Dal  conte  Nottigiova  prenominato  pen- 
so che  nascesse  quel  coute  Alberto,  cut 

da  giovinetto  fu  concesso  un  diploma  d'in* 
vestitura  dall' arcicuncelliere  del  regno  ' 
d'Italia,  confermatogli  9  »nni  dopo  dal* 
rimp.  Federigo  i.  Era  quello  stesso  G. 
Alberto,  il  quale  stava  in  Firenze  nel 
febb.  del  1197,  stile  fiorentino ,  quando 
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giurò  i  patti  fisfiiti  dalla  lega  gaelfa  ti>- 
5oaDH  nel  borgo  S.  Geneiio,  soltoocriveit- 
cJosi  con  K  in<|icaxtone  di  conte  Atberlo 

figlio  del  conte  Notti^iova  signor  di  Se^ 
mìjbnte, 

Kbbe  questo  conte  Alberto  due  mogli  ; 
dalla  prima,  la  contesSH  Emilia»  nacquero 
diversi  figli  maschi  e  femmine,  fra  i  qua- 
Ji  il  conte  Maiuardo  e  il  conte  Rainaldo; 
Ja  secondi!,  la  contessa  Tabernari:i|  che  gli 
partorì  il  C  Alberto ^m/u ore,  il  quale  per 
disposizione  testamentaria  del  pidre  ere- 

ditò i  feudi  di  Vern'o,  di  Maugona  ecc., 
mentre  i  figli  «lei  primo  letto  divennero 
£.ipi  di  due  altre  diramazioni  di  conti; 
cioè,  il  G.  Maghinardo,della  linea  dei  conti 
Alberti  di  Certa Ido  e  di  lutti  i  Inogki  fra 

l'Arno,  la  Pesa  e  TEIsa;  ed  il  C.  Rai. 
«aldo  autore  de*  con  ti  di  Moiite-RoLondo, 
di  Scarlino,  Ga  vorrà  no,  Suvereto  e  di  al- 

tre castella  che  a  quelPelà  gli  Alberti 
possedevano  nella  Maremma  massetana. 

— >  r'ed.  GAvoaaAKo ,  ScAauvo  e  Momte* 
KoTOHoo  in  Val-di'Gornia. 

Il  G.  Alberto  privilegiato  da  Federi- 
go I,  quello  stesso  che  nel  1197  si  chia- 

mava signor  di  Seroifonte,  poco  dopo  (an- 
no i3O0)  rinunziò  i  suoi  diritti  giurimli- 

clonali  sopra  il  castello  me>lesimo  di  Se- 
mifonte  a  favore  della  Rep.  fiorentina. 

Non  si  conosce  con  esattezza  1*  epoca  in 
cui  il  suddetto  conte  mancò  ai  vivi,  seb. 
bene  vi  sia  luogo  a  credere  che  ciò  non 
accadesse  innanzi  il  laia,  tostochè  il  no- 

terò Buonafede,  che  rogò  il  testamento  del 
suddetto  G.  Alberto,  si  dichiara  notaro 

deir  Imp.  Federigo  (  II).  Gorounqne  sia , 
fatto  è,  che  il  G.  Alberto  padre  dei  tre  figli 
rapi  di  altrettante  consorterie,  dettò  quel  • 
Tatto  di  ultima  volontii  nel  tempo  che 
egli  era  infermo  iu  una  sua  casa  posta  den- 

tro il  castello  di  Mangona. 
.  Coir  enunci  a  lo  testamento  il  prenomi- 

nato conte  istituì  il  tuo  figlio  minore  (Al- 
berto) natogli  dalla  contessa  Traversaria, 

crede  di  tutte  le  terre,  castelli ,  cose  mo- 
bili e  immobili,  vassalli  e  uomini  di  qua- 

lunque condizione  soggetti  alla  sua  giu- 

risdizione ,  purché  compresi  fra  1* Arno  e 
rAppennino,  a  parlire  da  Capraja  sino  al 

*  confine  col  bolognese;  ed  anche  tutto  ciò 
che  al  testatore  apparteneva  in  Bologna, 
nel  suo  distretto  e  diocesi,  come  pure 
nelle  varie  parti  della  Romagna.  Quindi 

«ssegnò  a'  tutori  dclPerede  pupillo  tutti 
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t  oonsoH  prò  tempore  del  Comune  di  Fi- 
renze, finché  il  detto  figliuolo  non  foss* 

pervenuto  alla  maggior  età.  Finalmente 
dichiarò  la  contessa  Taberaaria  usufruì* 
tuaria  sua  vita  durante  di  tutti  i  feudi 

designati  al  loro  figlio  comune.  .—  (Aacr. 
Di  FI..  Fioa.  Carte  di  regio  acqidsto,) 

In  quanto  ai  castelli,  e  beni  che  lo  sles- 
so conte  posseileva  fra  TArno  e  la  Marem- 

ma, in  ValdiPesa,  in  Val-d*£lsa,  in 
VaLdi-Cornia,  questi  erano  giii  stati  ce- 
duli  e  repartili  fino  dal  febbraio  1209 
fr.i  il  G.  Maghinardoe  il  C.  Rainaldo  nati 
dal  predetto  G.  Alberto  e  dalla  contessa 
Emilia  .  Ciò  è  reso  manifesto  da  un  lodo 

pubblicato  nel  Cast,  di  Lustignanoin  Val- 
di -Pesa  li  a 4  febb.  laog  {stile  comune) 
dagli  arbitri  destinati  dalie  p;irti  a  fare 
la  divisione  fra  i  figli  del  primo  letto 
del  suddetto  C  Alberto  di  Stangona.  -« 
(  Aaca.  Dipi,.  Fioa.  Carte  delV  ospedale 
di  Bonifaùo.  ) 

Già  gli  antichi  iatoricì  fiorentini  ave- 

vano teso  conto  dell* amicizia  sino  «tali* 
ottobre  1184  contratta  fra  la  Rep.  fioren- 

tina e  il  conte  Alberto,  la  contessa  Ta- 
bernaria  sua  moglie,  Riiinaldo  e  Maghi- 
nardo  di  lui  figliuoli ,  e  gli  abitanti  del 
castello  di  MHUgona  ;  e  ciò  mercè  di  uu 

atto  col  quale  i  conti  e  vassalli  prenomi- 
nati si  obbligarono  davanti  a  dodici  con- 

soli della  Rep.  Fior,  di  far  pace  e  guerra 
a  volonlli  del  Comune,  di  pagare  alla  Rep. 
Pannuo  censo  di  una  libbra  di  puro  argen- 

to, di  offrire  un  cero  ali»  chiesa  di  S.  Gio. 
Battista  in  Firenze,  e  di  disfare  dentro  il 

mese  di  aprile  susseguente  il  castello  di 
Fogna  tutte  le  torri  di  Gerialdo,  e  una  di 
quelle  del  castello  di  Capra  fa  a  scelta  dei 
consoli  fiorentini.  Fiualmente  i  conti 

Alberti  medesimi  convennero  coi  reggi- 

tori del  Comune  di  Firenze  d'imporre  un 
dazio  dal  primo  maggio  a  tutto  luglio  ao- 

pra le  ville ,  terre  e  castella  che  i  conti 
suddetti  possedevano  fra  TArno  e  V  Elsa  ; 
il  qual  dazio  doveva  esigersi  per  metà  a 
conto  della  Repubblica,  e  per  Taltra  metà 

a  conto  degli  Al  ber  ti.  Quest'ultimo  obbli- 
go fu  rinnovato  nelTanno  1900,  allora- 

quando  lo  stesso  C.  Alberto  con  la  mo- 
glie Td bernaria  e  con  Maghine rdo  di  lui 

figliuolo  promisero  a  Paganello  Porcari 
poteslii  di  Firenze  di  comandare  ai  loro 
fedeli  o  vassalli  abitanti  in  Semifonte  di 

uscire  da  quel  castello,  iaviso  dai  Fio- 
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Tenltai,  ««  qaali  essi  conti  donarono  nel 
tempo  Steno  J«  loro  proprietà  del  poggio 
sn  cui  risiedeva  il  G^st.  di  Semifonie. -^ 
^ed.  Sbmìpomte.  •—  (  Arch.  siuk  Rifomk. 
Bf  FiRUzc,  e  Ammirat.  Jsior.^or»  Lib.  I.  ) 

Qiiel  C.  Alberto  efae  abbiamo  trovato 
pupillo  net  laia,  allorché  dal  padre  fu 
dichiaralo  erede  di  tulli  i  castelli  e  pò* 
deri  degli  Alberti  posti  (ira  TArno  e  TAp- 
pcDiiiuo,  egli  stesso  oeiratmo  1949  ̂ ^^' 
lava  nel  suo  palazzo  di  Vernio.  Fu  coslk, 
dove  nel  di  4  genn.  laSo  (stile comune  ) 
il  dello  conte  Alberto  fece  il  suo  ultimo 

teslamenlo  «  col  quale  dopo  diversi  legali 
a  varie  eh.  parrocchiali  e  badie,  e  segna* 
lameote  alle  pievi  di  S.  Gavino  Adimari, 
di  Barigazsa  e  di  Gugiano  nella  diocesi 
bolognese,  alle  badie  di  Oppleto  a  Città- 
di-Castello,  e  di  Monlepia  110  sopra  Ver- 

nio, lasciò  alla  sua  moglie  contessa  Guai- 
drada  Pusu frutto  del  castello  e  distretto  di 

Vernio;  costituì  alla  sua  figlia  Beitrice 
vna  dote  di  lire  900  pisane  ;  airaltra  figlia 
Margherita  sole  lire  cento  che  aveva  dato 
a  Giovanni  suo  marito;  quindi  al  di  lui 
figlio  Napoleone  la  decima  parte  delPasse 
patrimoniale ,  et  de  hoc  9oluit  eum  stare 
contentam;  mentre  in  tutti  gli  altri  beni 
incitili  suoi  eredi  universali  gli  altri  due 

figli,  Guglielmo  ed  Alessandro.  —  Furono 
presenti  al  rogito  fra  molti  disliuti  per» 
■onaggi  i  seguenti  :  Iacopo Tornaquinci, e 
Me«s.  Odoaldo  giudici  di  Firenze;  Mess. 
Bartolo  medico  di  Prato;  Alberto  del  fu 

Allertino  di  fiarigazza;  Tommaso  conte 

dì  Panico  ed  altri  lesti  moni. —-Rogò  l'at- 
to Ser  Guido  Noi.  imperiale* 
Air  Ari.  Cbkbaja  in  Val  di-Bisenzio  fu 

fatto  avvertire,  quanto  bene  si  apponesse 
Ben  tenuto  da  Imola  nel  suo  commentario 

alla  Cantica  deiriuferno  di  Dante  (  C. 
XXXI 1  ),  allorché  chiosò  le  due  tersine 
che  dicono: 

Se  i*uoi  saper  chi  son  cotesti  due 
La  ̂ aìle ,  onde  Bisendo  si  dichina 
Dtl  padre  ìoro  Alberto  e  di  lorjue, 

jy  un  corpo  uscirò  e  tutta  la  Caino 
Porrai  e  rcare  e  non  troverai  ombra 

Degna  piU  «f  esser  fitta  in  gelatina. 

Avvegnaché  Benvenuto  spiegò  la  cau- 
sa del  fratricidio  fra  il  conte  Napoleone 

di  Cerbaja  ed  il  C.  Alessandro  di  Mango- 
na  aorta  da  discordie  domestiche  per  ca- 

gione di  ertdità;  disoofdie  nataralmenle 
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deriTate  dalFingiuslo  g  finora  sconosciuto 
teslaroenlo  del  4  geun.  laSo.  (stile eom,) 

Le  quali  dissensioni  sembra  che  si 
mantenessero  per  lunga  età ,  e  discendes- 

sero dai  figli  nei  nipoti  del  coiite  Alber- 
to che  reparti  ingiustamente  i  suoi  beni. 

Quindi  qualche  tempo  dopo  accadde  che 
uno  dei  conti  di  Mangona  tolse  di  vita 

il  di  Ini  cugino  conte  Orso  nato  dal  sud- 
detto Napoleone,  e  che  Dante  figurò  di  tro- 
vare nel  suo  Purgatorio  (canto  Vi)  fra  ie 

anime  degf  innocenti  trucidati. 
Ricordano Malespiui,  che  viveva  a  quel- 
la età,  nella  sua  Istoria,  al  cap.  160  scris- 
se, e  Giovanni  Villani  nel  libro  VI  cap.  68 

della  sua  Cronaca  ripete:  «  che,  nelPau- 
no  ra58,  essendo  ritornala  Toste  fiorentina 
dair  assedio  e  conquista  del  c^tsteilo  dì 
Gre5sa  che  in  Casentino  teneva  il  vescovo 

di  Arezzo,  andò  al  castello  di  Vernio  de* 
conti  Alberti,  e  quello  per  assedio  i  fioren- 

tini ebbono;  quindi  disfeciono  il  castello 

di  Mangone,  e  i  fedeli  dei  conti  l'eciono 
giurare  ali*  ubbidienza  e  fedeltà  del  Co- 

mune di  Fiorenza,  dando  essi  ogo'anno  al 
Comune  certo  censo  per  la  festa  di  S.  Gio. 
Battista,  a  — <£  poco  dopo  aggiunge:  «  La 
cagione  fu  di  ciò,  che  essendo  il  conte  Ales- 

sandro de*  conti  Allìerti,  rhe  di  ragione 
n*era  signore,  piccolo  garzone,  il  conte 
Napoleone  snoeonsortoe  ghibellino, (im- 

perciocché egli  era  alla  guardia,  cioè  sotto 
la  tutela^  del  Comune  di  Fiorenza)  si  gli 
tolse  le  dette  caslelh,  e  guerreggiava  i 
Fiorentini  ;  e  per  lo  popolo  di  Firenre  per 
lo  modo  detto  furono  racquistate.  Per  la 
(|Ual  cosa  rinvestirono  poi  il  conte  Ales- 

sandro, E  quando  i  Guelfi  tornarono  in 
Fiorenza  non  volendo  esftere  (  il  C.  Ale«. 

Sandro)  figliuolo  d*  ingrati  ludi  ne,  fece  te- 
stamento inunfivost  che  se  i  due  suoi  fi- 

glinoli, Nerone  e  Alberto,  mori  «sono  senz:i 
figliuoli  liigiltimi,  lasciava  i  detti  castelli 
di  Vernio  e  Mangone  al  Comune  di  Fio- 

renza, e  ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  1273  ». 
Tale  disposizione  testamentaria  del  C. 

Alessandro  degli  Alberti  posteriormente 
fu  ratificata  dai  figliuoli  di  lui  i  CC.  Al- 

berto e  Nerone,  siccome  soggiunse  il  Vil- 
lani al  lib.  IX  cap.  3i3  della  stessa  Cro- 

naca, quando  raccontò:  «  Come  ai  19  di 
agosto  del  i3a5  il  conte  AUierto  da  Man- 

gone fu  morto  a  tradimento  in  soa  camera 
per  Spinello  bastardo  suo  nipote  a  istiga* 
sione  degli  Ubaldini,  e  di  messer  Benne- 
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ciò  Sai  imbellì  da  Siena,  che  tenea  Vernio, 
e  avea  per  moglie  la  figliuola  che  fu  del 
conte  Nerone.  Per  la  qual  cosa  il  castello 
di  Mangone  e  la  sua  corte  (ossi  a  dial  retto) 

la  per  lo  detto  Spinello  renduto  al  Comu- 
ne di  Firenze  ̂   ed  ebbene  per  lasciar  la 

rocca  1700  fiorini  d*orOt  con  tutto  che  dì 
ragione  saccedea  il  Comune  di  Firenze 
per  testamento  fatto  dal  conte  Alessandro, 
e  ancora  il  Comune  dì  Firenze  yt  aveva 

su  ragione  per  censi  vacati^  i  quali  do- 
vevano per  patti  di  molto  tempo  addie- 

tro «.-—Fin  qui  lo  storico  contempora- 
neo Giovanni  Villani. 

Ad  accrescere  fiducia  al  fatto  concorre 

ana  provvisione  de' 1 4  sett.  i3a5  fatta  dal- 
la Signoria  di  Firenze,  nella  quale  si  espo- 
ne, qualmente  il  castello  di  Mangona,  ap- 

partenuto al  conte  Alberto  figlio  del  C. 
Alessandro,  insieme  con  gli  uomini,  fedeli, 
giurisi] izioni  e  beni  sitnali  nella  corte  di 
quel  castello,  come  pure  dei  castelli  di  Mi- 
giiarit  di  Casaglia,  o  di  Morite  ̂ tVo- 
gnOf  coi  popoli  dì  à.  Lorenzo  a  Mata-' 
neiio,  di  S.  Niccolò  »  Migneto^  della  pieve 
dì  S.  Gavino  Adimari^  ed  altri  luoghi  del 
contado  di  Mangona ,  erano  prossimi  a 
venire  incorporati  e  riuniti  al  contado  dì 
Firenze  con  piena  ragione  di  dominio  ed 
•ssoluta  potestà  ;  che  perciò  ̂ oon  questa 
provvisione  i  rollegii  detta  repubblica 
conferivano  autorità  ai  priori  delle  arti 
e  al  gonfaloniere  di  giustizio  di  poter  no- 

minare e  deputare  gli  nlfiziali  che  aves- 
sero creduli  opportuni  a  prendere  il  pos- 

sesso di  detto  castello  e  luoghi  di  quel 

distrelto,edi  ricevere giuriimcnlod*obbe- 
dienza  dagli  uomini  stali  fino  allora  vas- 

salli dei  conti  Alberti.  (Anca,  delle  Ri- 
voaMAG.  DI  Fia.) 

Tali  deliberazioni  però  mossero  i  recla- 
mi di  Benuoeio  Salimbeni  nobile  sanese, 

come  marito  della  contessa  Margheril»  de- 
gli Alberti  erede  e  unica  figlia  del  conte 

Nerone  nato  dal  C.  Alessandro.  Il  quale 

Benuccio,  non  ostante  il  testamento  dell* 
avodi  sua  moglie,  insisteva  per  riavere  il 
castello  e  distretto  di  Mangona.  —  Infatti 
il  Salimbeni  tanto  si  maneggiò,  e  tanto 

operò  che  mosse  i  suoi  concittadini  gover- 
nanti della  Rep.di  Siena  a  ordinare  delle 

rappresaglie  contro  i  Fiorentini. 
In  vigore  pertanto  di  una  provvisione 

della  Signoria  di  Firenze  del  a6febb«T3a7 

(  stU,  fior.  )  y  fo  conferita  autorità  a  di- 
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veni  cittadini ,  affinchè  si  enncertissen» 
con  Ben  uccio  Sai  imbeni  e  con  la  conlessa 

Margherita  di  lui  consorte  relativamente 
alU restituzione  da  farsegli  del  castello  di 
Mangona  e  sua  corte,  nella  quale  circo- 

stanza la  Repubblica  rilasciò  ai  medesimi 
coniugi  la  questionala  contea.  (  loc,  cit,  ). 

Accadde  la  consegna  nel  3o  aprile  del 
i3a8,  siccome  ne  avvisò  il  Villani  al  li- 
bro  X  cap.  83  della  sua  Cronaca,  non 
senza  dispiacere  del  Comune  di  Firenze 
costrettovi  ('liceva  egli)  dal  malestatode. 
gli  aflfari  politici  e  (ler  non  recarne  i  Sa- 
nesi  ai  nemici ,  né  poter  contrastare  alta 
volontà  del  duca  dì  Calabria,  che  allora 
comandava  in  Firenze. 

Il  castello  dì  Mangona  insieme  con 

quello  di  Vero  io  pochi  anni- dopo  dallo 
stesso  Salimbeni  e  dalla  sua  donna  fu  ven- 

duto con  tutti  i  diritti  e  ragioni  a  Mess. 

Andrea  di  Gualterotto  de*BÌardi.  Se  non 
che  questi  ben  presto  videsi  obbligalo  di. 
ricederlo  alla  Rep.  fiorentina, siccome  fece 
per  istrumento  dei  t5  genn.  1340  (  t3ii 
stile  comune)  mediante  il  prezzo  tìi  7750 

fiorini  d'oro,  che  il  governo  sborsò  per 
il  solo  castello  di  Mangona,  isconlando 

fior.  1700  stali  spesi  dal  Comune  di  Fi- 
renze in  racconciarlo  inuanzi  che  lo  ren- 
desse a  Mess.  Benuccio  Salimbeni,  (  G. 

VftLxifi,  Cronica  lib.  XI,  cap.  119  ). 

Questa  ultima  testimonianza  del  Vil- 
lani è  resa  poi  infallibile,  perchè  corro- 

borata da  un  sindacato  fu  ito  per  ordine 
della  Signoria, quindi  approvato  con  ile- 

liberazione  de*  19  marze  i3a6,  sul  conto 
resoda  due  monaci  Cistercensi  della  badia 

a  Settimo,  stati  deputali  dalla  Repubblica 

ad  amministrare  il  'enaro  per  le  fortifi- 
cazioni derponte  a  Cappiann,  del  Cast,  di 

Signa,  per  far  rimurare  una  porla  della 

c'ilìk  di  Firenze,  detta  di  Giano  delia  Bei- 
la^  siccome  ancora  per  la  spesa  delle  for- 

tificazioni al  castello  di  Mangona.  (Aac». 
DiFt.  Fioa.  Carte  di  Cestello  ). 

Dappoiché  il  castello  di  Vernìo  s'ar- rendè al  Comune  di  Firenze,  che  pagò 

4960  fiorini  d'oro  a  Mess.  Fiero  fra  le  Ilo 
del  suddetto  Andrea  de*  Bardi ,  fu  dalla 
Signoria  proposta  e  approvala  una  rifor- 
magione,  per  la  quale  venne  vietato  a 
qnalunqne  cittadino  fiorentino  di  potere 
acquistare,  o  tenere  castello  munito,  os- 

sia rocca  nel  contado  fiorentino  che  fos^ce 
meno  langi  di  venti  miglia  dalla  capitale. 
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tkt  q«ei  tempo  in  poi  la  ftep.  Fior,  in- 

>iò  ofoi  sei  mesi  un  capiUno  oou  la  soi- 
«l«li  a  piedi  «Ila  guardia  Uella  rocca  «li 
ZIIaugouM^  siccome  per  giusdicente  vi  S(>e' 
diva  ogni  semcsiDe  un  polesUi  desliualo 
«  sopra viredere  non  st)lo  agli  uomini  di 

Mangooa,  ma  anche  ai  popoli  di  Monl&- 
carelli,  di  S.  Cavino,  della  rocca  di  Cer- 
baia  e  a  tutti  quelli  compresi  nella  Lega 
di  S.  Reparau  a  Pimonte. 

L'ultimo  e  piii  forte  castello  tenuto  dai 
conti  Alberti  clentro  i  confini  dei  lerri- 

lorio  di  Mangona  era  quello  ili  Cerbaja 
posto  sopra  una  rupe  che  precipita  nella 
>alle  del  Bisenzio. 

Esso  apparteneva  al  conte  Nioolao  figlio 
del  conte  Aghinolfo,  e  nipote  del  C.  Orso 
di  Napoleone,  alla  di  cui  linea  non  era 
toriiatu  che  la  decima  parte  del  patrimonio 
del  C  Alberico  mancato  ai  vìtì  nel  laSo. 

La  qual  rocca  di  Cerbaja  fu  poi  ven- 
dala al  Gomnne  di  Fireuzc^  dal  suddetto 

C.  Ntcolao  ghibellino  e  ribelle,  mediarne 
isirumenlo  del  i6  giugno  i36i,  per  il 

presso  di  S^oo  fiorini  d'oro,  come  dichia- 
ra il  rogito  che  si  conserva  nell' archivio 

delle  Riformagioni  di  Firenze;  e  non 
^iài  per  fiorini  6aoo  come  lasciò  scritto 
Matteo  Villani. 

Nel  Ingiio  di  detto  anno  segui  la  r»  li- 
fica  di  vendita  e  il  conseUMi  prestato  dai 
due  fratelli  CC.  Franeesco  e  Ugoliuo  figli 
del  C.  Nicolao  venditore,  da  donna  Gine- 

vra moglie  del  detto  C  Ugolino,  e  da 
Caterina  vedova  del  C  Fasto  di  Monta- 

gnana  in  Val-di-Pesa.  (Asce,  obllb  Ri- 
vonMAGioni  M  Fiaaasa  ). 

Allora  il  C.  Nicolao  fu  dalla  Signoria 
ribandito  ed  anche  dichiarato  non  più 
naagudite,  ma  popolare.  Finalmente  nelli 
statuti  della  Repubblica, redatti  nel  1381, 
poi  rifusi  nel  1 41 5  ,ftt  deciso,  (  TracL  /f^ 

Idbr,  f^«  iCtf^.  95  ),  che  gli  uomini  della 
curia  e  castello  di  Cerbi  ja  fossero  uniti  al 
contado  di  Firense,  e  che  essi  insieme  al 
popolo  della  pieve  di  S.  Lorenzo  a  Usella» 
di  S.  Bartolo  di  Montcaguto  e  della  villa 

di  Soffignano,  posti  tutti  in  Yal-di-Bi- 
Musio  ,  formassero  da  quel  tempo  in  poi 
una  sola  comunità,  siccome  innanzi  allora 
h  formava  il  castello  di  Mangona  cou  la 
pieve  di  S.  Gavino  Aditnari^  e  diversi 

altri  popoli  sottoposti  a  questo  piviere.—^ 
Ved.  Gaams^A  in  Val-di-Bisenzio. 

A  grecnk  del  Casi,  di  Mangon^  pa>sa 
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41 la  strade  regia  che  da  Fireote  va  e  Bolo- 
gna, dalla  quale  alla  dogana  della  Futa 

si  h lacca  una  via  mulattiera  maestra  che 

attraversa  Tex-contea  dell*  Ostale  o  Siale 
per  dirigersi  a  Bruscoli ,  e  di  U  alla  Ma- 

donna del  Rio  nel  bolognese.-—  Ftd.  Osta.- 
LB,  o  Stals. 

La  chiesa  di  S.  Bartolommeu  a  Mango- 

na,  dopo  l'acquisto  del  castello,  fu  dalla 
Rep.  ceduta  in  giuspadronato  alla  men- 

sa- arcivescovile  fiorentina,  mentre  quella 
di  S.  Margherita  restò  di  oollasione  della 
Signoria  di  Firense;  in  guisa  tale  che,  uel 

i34a,  mentre  Gualtieri  duca  d*  A  tene  era 
signore  delta  Repubblica  Fior.,  fu  no- 

minatoli rettore  dklla  cura  di  S.  Marghe- 
rita a  Maugona  eoa  T  assegnamento  di  una 

congrua  dote. 
La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Mangooa 

nel  i833  contava  166  abiL 

Quella  di  S.  Margherita  a  Mangona, 
delta  anche  \nCarpineto  aveva  955  abil.. 

M^ntQoniAtio^  MAaotuAKAy  e  MmGWÌMA' 

tto  nel  Val-d*Arno  inferiore.  •—  Cas.  per* 
dttto  che  fu  nel  piviere, e Com.  di  S.  Maria 
a  Monte, Giur.  di  Castel-Franco  di  sotto, 
Bioc.  di  Sanminiato,  già  di  Lucca,  Gomp. 
di  Firenze. 

Molle  sono  le  pergamene  dell*  Arch. Arci^,  Zucca,  dei  secoli  IX,  X  e  XI  ohe 

fanno  menzione  di  questo  luogo  di  Man- 
goniano,  o  Magugnano,  varie  delle  quali 
sono  state  trascritte  e  recentemente  pub- 

blicate nel  T.  IV  e  V  delle  Memorie  luc- 
chesi sotto  gli  anni  807,  808,  809,  8itt, 

8aa,  834,  835,  879,  875,  e  904*-^  Anche 
fra  i  contratti  appartenuti  alla  mansione 

dell*  Altopascio  trovasene  uno  del  i  febb. 
ia84,  col  quale  due  ooningi  del  castello 
di  S.  Maria  a  Monte  offrirono  in  dono 

agli  ospitalieri  dell'Altopascio  un  pesio 
di  terra  vignala  posta  nei  luogo  appellato 

MagognanOj  che  confinava  a  lev.  e  a  ost. 
con  la  via  pubblica,  a  pon.  con  i  terreni 
di  Guiduccio  di  Casciavola,  a  sett.  cou  le 
terre  di  Lupo  di  Bianco,  ecc.  (Aaca.  Dipl. 
FioB.  Codice  in  pergamena  £  IstrumenU 
degli  Ospedalieri  delf  Altopascio.) 

Manli  A» A^  Mabiuasa^  o  SfALLiASA.^^ 

Era  un'antica  mansione  situata  snlia  stra- 
da Aurei ia  o  Maremmana,  fra  Salebrone, 

la  foce  della  Bruna,  ossia  la  JPiumargt.  di 
Castiglione,  e  la  città  di  Populonia. 

Varia  è  stata  ed  è  tuttora  l'opinione 

degli  eruditi  e  dei  geografi,  incerti  nell' 
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assegnare  Tobicasione  ài  ootetta  niaiiftio- 
ne  di  MarUiana;  la  quale  secondo  opina- 

la Tarfrionì  esser  doveva  nei  contorui  di 

Pian  d*Alma,  se  piuttosto»  come  scrisse 
Gluverio^  non  debba  porsi  sotto  Scarlino. 
Comecché  sia,  fatto  è  che  appunto  nel 

padule  di  Scarlino  furono  non  ha  guari 
•coperte  le  tracce  di  quella  TÌa  consolare. 

Un*aUra  mansione  di  Maniiana  ci  dan- 

no gì*  Itinerarii  luugo  una  strada  muni- 
cipale o  Ticinale  che  staccavasi  dalla  Cas- 

sia presso  Chiusi  per  condnrre  in  Marem- 
ma. -^  ̂ ed.  Via.  Iueslxa  muova  o  Emilia 

SI  ScAvao. 

HANTIGNINO  nel  Yal-d'Amo  sotto 
Firenze.— Borgata  sulla  destra  della  fiu- 

mana Grei^e  presso  al  sno  sbocco  in  Ar. 
no ,  con  eh.  parr.  (S.  Maria)  già  monastero 
di  Benedettine,  nel  piviere  di  S.  Giuliano 
a  Settimo,  Com.  della  Casellina  e  Torri, 

Giur.  del  Galluazo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
ren«e,  che  è  4  miglia  al  sno  lev. 

Ebbero  ginrisdixione  in  qnesta  contra- 
da di  Mantignano  i  conti  Gadolingi  fino 

dal  mille.  -*  Air  Ari.  Agmaso  in  VaKdi- 

Sieve  dissi ,  come  alcuni  applicarono  alla 
chiesa  di  S.  Maria  a  Agnano,  piuttosto 
che  a  S.  Maria  di  Mantignano  un  diploma 
concesso  nel  loiSdairimp.  Arrigo  il  San- 
to  col  quale  confermò  al  monastero  di  Set- 

timo la  donnzione  fatta  dal  conte  Lotta- 

rio  ,  cioè  il  padronato  della  chiesa  di  S. 
Maria  di  Agnano  (o Mantignano)  di  S.  Do- 

nalo a  Lncardo ,  di  S.  Martino  alla  Pai- 
ma  ,  e  della  corte  di  Mantignano,  ecc. 

AìVArL  Casciolì  (Monte)  fu  citato  nn 
atto  di  donazione  acritto  di  genn.  1087 
nel  castello  di  Monte-C aseioli  presso Set« 
timo,  col  quale  il  conte  Uguooione  figlio 
del  fu  C.  Bulgaro  e  nipote  del  sunnomi- 

nato C.  Lottano  investì  il  prete  rettore 
della  chiesa  di  S.  Maria  a  Mantignano 
di  oua  porzione  di  terreno  posto  nello 
stesso  luogo  di  Mantignano  della  misura 
di  otto  sttora. 

Lo  stesso  C  Uguccione  nell*  agoUo  del 
1094,  stando  nelsuoresediodi  Cappiano 
in  Val  di-Nievo!e,  contado  lucchese,  ven- 

dè al  Mon.di  Mantignano  una  possessione 
situata  nel  luogo  di  Ugnano;  e  nel  1107 
ai  ai  nov.  il  C.  Ugo  figlio  del  suddetto 
e  la  contessa  Cecilia  sua  moglie,  nel  tem- 

po che  abitavano  in  Mpn te -Casciolì ,  ce- 
derono  alla  chiesa  eMon.  di  Mantignano 
per  lire  ag  di  moneta  luocheie  una  cor- 
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le  che  queicontngi  possedevano  nel  I do- 
go cliiamalo  Ceseri ,  piviere  di  Setti ntr». 

.*-  (  Aaca.  DiFi..  Fioa.  Carie  delMon.  di 
S.  AppoUoma  di  Firenze  ). 

Il  Lami  nei  suoi  monumenti  della  Ch. 

Fior.  (pag.  94)dSi  il  sunto  di  una  per- 
muta di  beni  fatta  per  con  tratto  del  7 

aprile  1090  fra  Bozzone  arciprete  e  pre- 
posto del  capitilo  del  duomo  di  Firenze 

ed  Emilia  badessa  del  monastero  di  Man- 

tignano. Appella  alla  stessa  badessa  Emilia  una 

carta  dell* aprile  1084  relativamente  ali* 
oflerta  fatta  al  Mon.  di  S.  Maria  a  Man- 

tignano  di  alcune  terre  poste  in  Solic:- 
ciano.  (AacH.  Din*.  Fim.  loe,  eli»  ) 

Fra  le  pergamene  dello  stesso  mona- 
steri avvene  una  del  1178,  in  cui  è  ram- 

mentala, dubito  se  per  la  prima  volta,  la 

parr.  di  S.  Maria  a  Mantignano.  È  nu  con- 
tratto del  16  febbrajo  rogato  in  Firensce 

da  Borgense  di  Vittorioso  notare,  riguar- 
dante la  vendita  fatta  da  Mula  figlio  di 

Ottavanto  di  Ugo  di  Nerlo  e  da  Adalina 
di  lui  moglie  al  prete  Rodolfo,  che  acqui- 
sta  per  la  chiesa  e  monastero  di  S.  Maria 
a  Mantignano,  per  il  pnJzzo  di  lire  i35 
tutte  le  case,  terre,  vigne  e  coloni  com- 

presi nel  distretto  della  parrocchia  di 
S.  Maria  a  Mantignano-,  a  partire  dalla 

Dogaja  fino  al  fiume  Arno. 
Il  prenominato  Lami  nella  stessa  ope- 
ra (a  pag.  353)  fece  menzione  di  una  que- 

stione relativamente  ali*  obbedienza  che 
la  badessa  e  monache  di  Mantignano  sul- 

la fine  del  secolo  XII  e  sul  principio  del 

sussegente  negavano  di  prestare  al  vesco- 
vo di  Firenze  (anni  1199,  laog  e  laii); 

le  quali  recluse  sostenevano,  che  il  loro 
monastero  era  immediatamente  sogget- 

to «Ila  Sede  apostolica  romana,  e  non 
airordinarto.  Per  la  qual  vertenza  il  Pont. 
Innocenzo  III  commise  Tesarne  e  il  giu- 

dizio a  Ranieri  vescovo  di  Fiesole  e  ad 

Enrico  preposto  di  Prato  in  ciò  delegati 
apostolici:  i  qnali  nel  9  aprile  tati  sen- 

tenziarono, qualmente  il  Mon.  di  Manti- 
gnano non  era  esente,  ma  doveva  dipende- 

re dal  vescovo  fiorentino;  e  nel  dì  3o  del- 
lo stesso  mese  la  badessa  Giustina  vi  aderì 

con  sno  giuramento.  La  stessa  questione  fu 
rimessa  in  campo  nel  laSo,  quando  la  ba- 

dessa Marca  e  le  monache  del  Mon.  di  Man- 

tignano, con  atto  del  i  giug.  detto,  si  pro- 
testarono obbedienti  al  vcsc  fiorentino. 
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Ciò  aoQ  osUnte  nel  secolo  tredicesimo 

sembra  che  rtescisse  a  quella  monache  di 
otieoefe  dalla  oorie  «li  Rooia  un  privile- 

gio, aiercè  cut  il  monastero  di  Man  li  gua- 
no (u  dichiaralo  immcdialamrnte  sog*;eUo 

a  S.  Pietro.  Lo  che  non  solo  si  rileva  dal 

ir^istro  valicano  di  quel  secolo,  nel  qjiale 
si  trova  il  prenominato  monastero  d«llit 
diocesi  fiorentina  impostato  per  la  tassa 
di  due  soldi  luocbesi,  ma  lo  conferma  più 

palesemente  un*  iscrizione  in  pietra  con- 
servasi tuttora  nel  vestibolo  della  chiesa 

di  Maniigiiano  sull'ingresso  deli* aulico 
parlatorio,  nella  qual  pietra  stmno  scol- 

pile, da  un  lato  le  chiavi  poulilicie,  e 

dall'altro  il  triregno  con  due  soli  giri  di 
corona,  rome  allora  costumavasi,  non  già 

fame  de' CXI  Cadolingi  fondatori  del  luo- 
go pio,  sieoome  fu  avvisalo  dal  Hicha  nella 

sua  opera  delle  chiese  fiorentine. 
Dice  la  iscrizione:  Soc  est  Monaste- 

rium  Mtaaiulium  S.  Mf  arine  a  StantigiMno 
Ordimis  S.  Benedieti  ad  EeeUsiam  Bo^ 

manam  mdlo  medio  pertinens ,  ut  in  suis 
pri^ilegiis  apertissima  demuasi rotar. 

Xel  i4io  le  monache  Benedettine  di 
S.  Appollonia  di  Firenze,  il  cui  numero 
ancbva  visibilmente  aumentando,  aveudo 

chiesto  al  Papa  Eugenio  IV  V  aggregazio- 
ne al  loro  del  Mon.  di  Manlignano  con 

tulli  i  beni,  quel  pontefice  con  bolla  dello 
slesso  anno  ne  ordinò  Punioue,  e  contem- 

poraneamente abolì  la  dignità  abbazia  le 
dì  Xju tignano,  accordando  alle  monoiche 

di  S.  Appollonia  il  possesso  di  quel  clau- 
slro  e  delle  sue  sosunze  col  ginspadronato 

della  chiesa,  aggiungendole  l'obbligo  di 
aprire  e  di  mantenere  nel  fabbricalo  di 
Manlignano  uno  spedale  per  le  donne.— 
La  quale  ultima  condizione  nel  sec.  XVI 
dal  Pont.  Pio  IV  fu  permutala  in  quat- 

tro doli  di  lire  5o  da  conferirsi  ogn'anno 
alle  fanciulle  di  quella  popolazione. 

Hei  aeooli  posteriori  aL  mille  la  Greve 

formava  nel  popolo  di  Manlignano  un'  i- 
aola,  designala  in  un  islruniento  del  19 
aett.  ia66,  quando  donna  Cecilia  badessa 
del  Mon.  di  Manlignano  concedè  a  loca- 

zione per  tre  anni  cinque  pezzi  di  lerra 
posti  neir  isola  di  Greve  nel  popolo  di 
S.  Maria  a  Bfan tignano  con  obbligo  di 
dare  ogni  anno  al  suo  mouastero  33  «t^  ja 
di  grano,  e  altrettante  staja  di  miglio, 
(laica.  €  Ice,  cii.) 

Il  parroeo  di  5.  Maria  a  Manlignano  e 
V.  III. 
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qoello  di  Soliceteno,  entrambi  di  nomi- 
na delle  monache  di  Manlignano,  poi  di 

quelle  di  S.  Appollonia  di  Firenze,  fu- 
rono dichiarati  inamovibili  con  decreto 

arcivescovile  del  7  aprile  1785. 
La  parr.  di  S.  Maria  a  Manlignano  nel 

k55i  aveva  ii5  abit.;  nel  1745  ne  can- 
diva 219;  e  nel  f833  noverava  36 1  abit. 

MANTIGN  ANO»  ossia  Mcutrignano^  ne  I- 
la  Valle  Acereta  in  Romagna. —-Piccolo 
luogo  nel  piviere  di  S,  Valentino,  Com. 
e  Giur.  di  Modigliàpa,  Dioc.  di  Faenza, 

Gomp.  di  Firenze. 
Nel  Gas.  di  Manlignano  o  JUadrignano 

possedeva  beni  la  badìa  t|i  Valle  Acereta, 

e  l'eremo  superiore  di  Gamugno,  sicco- 
me apparisce  da  varie  carte  pubblicale 

negli  Annali  Gamaldolesi.  Una  die^sedel 
io63  tratta  di  una  donazione  falla  da  Pie- 

tro Vesc.  di  Faenza  a  S.  Pier  Damiano 

cardinale  e  vescovo  d'Ostia,  per  i  suoi 
monaci  eremili  di  S.  Barnaba  a  Gamugno, 
della  metà  delle  possessioni  della  pieve 
di  S.  Valentino  e  della  metà  delle  decime 

ad  essa  appartenenti,' ecce  Una  la  la  quarta 
parte  delle  decime,  e  la  metà  dei  beni  che 

possedeva  la  dignità  arr.iprelate  del.ca|>i- 
tolo  della  cattedrale  di  Faenza  a  Trebana, 

Madri gnano  e  f^idigUano. 
MANTIGNO  nella  Valle  del  Senio  in 

Romagna.  —  Vili,  con  castellare  e  chiesa 

parr.  (  S.  Andrea)  nel  piviere  di  Misi- 
leo,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  pon.  di 
Palazzoolo,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  il  castellare  sopra  una  balza, 
alla  cui  base  da  pon.  passa  il  torr.  OrtaH, 
il  quale  due  miglia  più  sollo  influisce  nel 
Senio  fra  Palazzuolo  e  Qiudallo.  -^  Era 
uno  dei  castelli  più  importami  del  po- 

dere degli  Ubaldini ,  dello  poi  il  podere 
dei  fiorentini  dopo  che  Giovacchiuo  di 
Maghi  nardo  da  Susi  nana,  con  testamento 
del  6  agosto  i369,  chiamò  suo  erede  il 
Comune  di  Firenze  con  certi  aggravii, 

e  dopo  che  la  repubblica  inviò  le  sue  for- 
ze in  cotesto  Appennino  a  punire  altri  si- 

gnori di  casa  Ubaldini,  fra  i  quali  fuwi 
quel  Maghinardo  Novello  che  due  anni 

dopo  fu  dall'oste  fiorentina  assedialo  e 
preso  nel  suo  castello  del  Frassino,  fu  ben 
tosto  condotto  a  Firenze  per  essergli  moz- 

zo  il  capo.  Allora  l'intiera  contrada  del 
distretto  comunitalivo  di  Palazzuolo  fu 

eretta  in  vicariato,  la  cui  giurisdizione 

abbracciò  tutto  il  podere  degli  Ubaldi^ 
7 
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ni  coiMMtente  in  diverse  oomaiiiUi.  Una 

di  queste,  con  residenza  di  castellano  era 
Maa tigno,  siccome  meglio  apparisce  dalle 

carte  inedite  deli*  archivio  generale,  tra- 
sporUte  nell'i^rcA.  Dipi.  #Xor.  •— Tratta 
una  di  esse  del  possesso  dato  della  rocca 
di  Mantigno  li  a3  genn.  i366  (stile  flor.) 
allo  scariiassiere  Michele  di  Landò  nuovo 

Castel  Ih  no  e  non  potestà  come  fu  detto  ali* 
Art.  Firenzuola)  dove  veramente  nel  1377 

disimpegnava  ootesta  carica.  Il  quale  at- 
to di  possesso  fu  rogato  da  ser  Brunelle- 

SCO  del  fu  Filippo  di  Tura  fiorentino,  for- 
se il  padre  del  famoso  Ser  Filippo  di  Bru- 

nellesco  architetto.  »  Aetum  (riporto  le 

parole  del  rogito)  in  castro  JÈfantigni del 
Fodere  degli  Uifoldim.  —  Fed,  Palai- 
SUOLO. 

La  parrocchia  di  S.  Andrea  a  Sffanti- 
gno  nei  x55t  conlava  209  abitanti,  nel 
1745  era  ridotta  a  118;  e  nel  x833  aveva 

i57  abit* 

MANZANO  {Mantianum)  in  Vald* El- 
sa. —  Gas.  con  parr.  (  S.  Martino),  cui  è 

annesso  S.  Miniato  a  Goferciano»  nel  pi- 
viere di  S.  Pietro  in  Mercato,  Gom.  Giur. 

e  circa  mi  gì.  a  |  a  scir.  di  Montespertoii, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  in  una  piaggia  cretosa  alla  si- 
nistra delia  strada  maestra  che  da  Lucar- 

do  conduce  a  Montespertoii. 
A  questo  luogo  appella  una  carta  del 

1097 ,  con  la  quale  il  nobil  nomo  Ugo 
iV  Ildebrando  alienò  ad  Uberto  figlio  di 

Benzo  causidico  le  ragioni  eh*  egli  aveva 
.vopra  varie  ville  e  corti  della  comunità  di 
Montespertoii,  fra  le  quali  la  corte  di 
Manza  uo.  (  Aaca.  Dibl.  Fxoa.  Carte  della 
badia  di  Passignano  ). 

La  chiesa  di  Manza  no,  attualmente  di 
libera  collazione,  fu  già  di  giuspadronato 

della  nobile  Jitirpe  de*  Frescobaldi  di  Fi- 
renze,che  costà  ebbe  castelli,  ville  e  vaste 

possessioni. 
La  parrocchia  di  S.  Martino  a  Manzano 

nel  1833  noverava  127  abit. 
ÈljiNziAHAy  o  Mjvcijkj  {Montiana) 

nella  Vallecola  di  Gumajore.  Fed,  Ma9' 
CIANA  di  Nocchi. 

Maona  {Maone)  in  Val-di-Nievole.  — 
Rocca  distrutta,  da  cui  prese  il  titolo  una 
chiesa  parrocchiale  (S.  Stefano)  ed  una 
esliuta  famiglia  magnatizia  già  signora 
di  Maona  e  Montecatini  nel  piviere,  Gom. 

Giur.  e  circa  |  di  migl.  a  poa.  maeslr.  di 
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Montecatini,  Dloc.  di  Peteia,  già  di  Luc- 

ca ,  Gomp.  di  Firenze. 
Il  luogo  dove  fa  il  castello  o  piottosto 

torre  di  Maona  trovasi  nel  poggio  che  se- 
para la  Gom.  di  Montecatini  da  quella 

di  Massa  e  Gozzile,  a  cavaliere  dell' edifi- 
zio  de*  Bagni  del  Rinfresco  e  delle  Terme 
del  Tettuccio,  là  alcune  attualmente  non 
esistono  che  ire  fornaci  da  calcina,  deno- 

minate le  domaci  di  Maona ,  mentre 

poco  lungi  di  là  alcune  case  spiocioLtl* 
portano  il  nomignolo  di  Maonetta. 

La  più  antica  rimembranza  dei  signo« 
ri  di  Maona,  e  il  modo  col  quale  essi 
acquistarono  giurisdizione  in  alcuni  paesi 
e  villate  della  Val-di-Nievole  sembra  ea^ 

ser  quella  che  si  annunzia  in  due  istrn- 
menti  óeWAreh.  Arci^.  Lucth,  rogati  in 

Lucca  li  14  luglio  936.  Trattano  entram» 

bi  dell* enfiteusi  di  tutti  i  beni  e  poi  «n- 
ohe  delle  decime  spettanti  alla  distrutta 
chiesa  plebana  di  S.  Lorenzo  a  Vajano 
ohe  il  rettore  della  medesima  allivellò  a 

Gottifìredo  giudice  regio  figlio  di  Ghisal- 
praudo  (creduto  autore  dei  Lambardi  di 

Maona)  ed  ai  suoi  discendenti  per  l'an- 
nuo censo  di  otto  «oidi  di  argento  di  den. 

lucch.,  con  l'obbligo  al  livellano  di  fare 
uffiziare  e  servire  la  stessa  chiesa  battesi- 

male di  Vajano.  (Manoa.  Luocaasi  T.  IV. 
P.  IL  e  T.  V  P.  III). 

Appella  più  specialmente  a  diversi  ma- 
gnati di  Maona  un  placito  del  nov.  1046 

tenuto  in  Pistofa  dal  conte  Wiperto  messo 
del  re  Arrigo  III,  assistito  da  Martino  ve- 

scovo di  essa  città,  non  che  da  varii  giu- 
dici e  nota  ri,  per  decidere  nua  vertenza 

fra  il  monastero  di  S.  Bartolommeo  di 

Pistoia  da  una  parte,  e  Ildebrando  del  fu 
Guido,  e  RiSredo,  detto  Groffilelto  tì|rlio 

di  Soffredo  dei  signori  di  Maona  dall'al- 
tra parte;  i  quali  ultimi  pretendevano  di 

aver  diritto  sopra  certi  beni  della  chiesa 

di  S.  Maria  di  itf ia/if co,  eh* era  di  padro- 
nato del  suddetto  monastero  di  $.  Bar- 

tolommeo. (MoaAToai,  Ant.  M.  Ae%fi^  e 
AacH.  DiPL.  Fioa.  Corfe  del  Mon,cit.  )  ̂- 
Fed.  Abatisco* 

Al  testé  nominato  Ildebrando  del  fu 

Guido  ci  richiama  una  scrittura  dell*  an- 
no 1084  rogata  in  Pescia  presfo  la  pieTo  \ 

di  S.  Maria,  con  la  quale  Rolando  di  Sa- 
racino^  abitante  in  Lombardia,  e^^ndosi 
infermato  in  Pescia,  promise «Iprim icero,  ; 
al  diacono  e  airarciprete  della  cattedrale 
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ài  Locca  (  Ire  canonici  che  si  erano  allon- 
tanati dalla  loro  patria  per  caosa  del  ve- 

aeoTo  introso)  promise,  dico,  di  non  con- 
trastare i^iammai  al  vescovo  lucchese  il 

dominio  di  quella  parte  del  castello  dì 
Montecatini,  né  di  quelle  case  e  beni  che 
il  defunto  Ildebrando  di  Guido  da  Maona 
di  Ini  %\o  aveva  donato  alla  suddetta  cat- 

tedrale. (Mntoa.  Lucca.  T.  IV  P.  II), 
Nel  1074  lo  stesso  Ildebrando  figlio  del 

predetto  Guido  de*  nobili  di  Maona  per 
l'ani  ma  di  Baldovino  suo  figlio,  di  Min- 
farda  soa  moglie  e  di  Guido  di  lui  padre 
offri  al  vescovo  Anselmo  per  la  sua  catte- 

drale di  Lucca,  la  sesta  parte  del  castello 
di  Hoalecattni,  e  la  sesta  parte  de]  giuspa- 
dronato  della  chiesa  di  S.  Michele  ivi 

situata .  Quindi  è  che  Tanno  dopo  (  7 
mag^o  1075)  lo  stesso  vescovo  Anselmo 
comparve  in  Firenze  davanti  le  eontesse 
Beatrice  e  Matilde,  dalle  quali  ottenne 
un  placito  diretto  a  confermare  alla  mensa 
Siscopale  di  Lucca  la  sesta  porzione  del 

ist.  di  Montecatini,  che  aveva  avuta  in 
dono  da  Ildebrando  di  Maona .  (  Aaca. 
Aaoiv.  liOGcn.  -^  Mokat.  jint,  M,  A99Ì 

T.  I  ;  e  Fioaavrm  in  Appena.  alU  Jfemor* 
étUa  G.  C.  MatUda  ). 

Lo  stesso  Ildebrando  di  Maona  è  ram- 

mentato in  un  istrumento  pistojese,  ro- 
gato nel  febbr.  del  1 116  nella  curia  della 

pieve  a  Hievole;  col  quale  atto  Hodolfo 
priore  del  monastero  di  S.  Bartolommeo 
di  Pistoia  eonfermò  a  diverse  persone 
tutti  i  beni  che  esse  avevano  da  molti 
anni  ottenuto  a  titolo  enfiteutico  da  Ilde- 

brando di  Maona,  ma  che  egli  stesso  in 
ori|rine  teneva  ad. enfiteusi  dal  monastero 

predetto,  con  patto  di  rinnovare  il  lau- 
demio  ogni  29  anni,  e  di  pagare  al  mon. 
sudd.  Tannuo  canone  di  soldi  io  di  da- 

nari Incchesi.  (Aaca.  Dm.  Fioa.  loc,  eit,) 
Nel  II 98,  per  istrumento  stipulalo  in 

Lnoca  li  3  marzo,  Giovanni  priore  del 
Mon.  di  S.  Tommaso  nel  territorio  di  Pi- 

stoia, manuale  di  quello  di  S.  Antimo 

in  Val-d*  Orcia ,  alla  presenza ,  col  consen- 
so e  in  presenza  di  Ansaldo  abate  di  quest* 

ttltimo,  alienò  per  soldi  480  di  argento 
alla  mensa  vescovile  di  $.  Martino,  nelle 
mani  di  Uberto  eletto  vescovo  di  Lucca, 

tutte  le  case  e  poderi  spettanti  alla  corte 
di  S.  Vito  (di  Monsummano)  dovunque 
Cossero  situati,  a  partire  dal  fiume  Nievole 
fino  a  Lucca,  e  segnatamente  quelli  posti 
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nel  luogo  di  Verruca  (  sopra  Mas«a  e  Coz- 
zi le  )  et  in  loco  Maone ,  et  in  liteo  Mar- 

iiana,  et  in  loco  Montecatini  et  in  loco 

Piscia^  Cile.  (Mixoa.  Lttcchesi  T.  IV  P.  II). 
Quindi  nel  ii3o  Ildebrando  nato  da 

Alberto  ed  i  figliuoli  di  lui  promisero  ad 
Uberto  vescovo  di  Lucca  di  non  mole- 

starlo nei  possessi  e  diritti  che  egli  aveva 
acquistilo  sulla  metà  del  castello  e  corte 
di  Monsummano.  (TAaoioni,  ̂ iaggi,ediz, 
seconda  T.  V,  pag.  104  ). 

Dal  testé  rammentato  Ildebrando  figlio 
di  Alberto  derivò  Borgognone,  che  ebbe 
non  meno  di  due  figli,  Guido  e  Tignoso, 
i  quali  fratelli  insieme  con  altri  consorti 
di  Montecatini  nel  11 83,  prestarono  giu- 

ramento di  fedeltà  al  Comune  di  Lucca  ; 
e  successivamente  nel  i9o3  fecero  la  loro 

sottomissione  al  governo  lucchese  altri 
due  fratelli,  Rodolfo  e  Anselmo,  nati  dal 
preaccennato  Guido  di  Borgognone. 

Sembra  che  come  capo  della  famiglia 

de* signori  di  Maona  nel  principio  del  se- 
colo XIII  figurasse  cotesto  Guido  di  Bor- 

gognone, il  quale  riscontriamo  precipua- 
mente nominato  e  compreso  nel  trattato 

di  pace,  stipulalo  li  ao  aprile  1179  presso 
il  fiume  Nievole  fra  il  Comune  di  Pistoja 
e  quello  di  Montecatini  e  respettivi  ade- 

renti. (Zacca».  Anecd.  Pistor,  )  •^  Fed, 
MoMTBCATini. 

Trovammo  pure  questo  Guido  di  Bor- 
gognone nel  marzo  del  1186,  mentre  era 

in  CoaiB-NuovA.  nel  Val-d*Arno  inferiore 
con  la  di  lui  consorte  Donna  TuttaòuO' 

na,  —  (  Ved,  Coar»  Nuova  );  e  all'Art.  Ca- 
raAJA.  nel  Val-d'Arno  inferiore  fu  da  noi 
rammentato  lo  stesso  Guido  di  Borgo- 

gnone, non  solamente  vivente  nelTan. 
no  iao4,  ma  signore  del  castello  di  Ca<* 
praja,  siccome  apparisce  dalle  condizioni 
della  tregua  stabilita  in  quelKunno  (3 
giugno)  tra  i  Pistoiesi,  gli  uomini  di 
Capra ja  e  Guido  di  Borgognone  coi  suoi 
figli  da  una  parte,  e  i  Fiorentini  coi 

Lucchesi  dairaltra  ,  rapporto  all'obbligo 
reciproco  fra  i  popoli  contraenti  di  far 
servire  la  linea  delTArnodi  confine  rigo- 

roso davanti  a  Capraia  e  Montelupo  tra 
il  contado  fiorentino  e  quello  pistoiese. 

Due  figli  di  Guido  di  Borgognone,  cioè 
Rodolfoed  Anselmo,  li  abbiamo  rammen- 

tali poco  sopra  airanno  iao3  come  fedeli 
dei  Lucchesi.^-  La  linea  di  Rodolfo  che 

fa  conte  di  Capra ja  si  c'iinse  nella  sua 
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figlia  con  tessa  Bealrice  TedoTa  di  flfarco- 
T'ildo  liei  conti  Guidi  di  Dovadola.  L:i 
]inea  di  Anselmo  sein1>ra  che  si  perdesse 

ili  un  nipote  di  lui,  per  nome  Anselmuc- 
rio,  il  quale  nel  1999  chiamò  a  succeder- 

gli nella  sua  ereililk  i  capitani  della  com- 

pgnìa  di  S.  Miclielt*  in  Orto  a  Firenze. 
.  Se  col  progredire  dei  secoli  al  castello 
ili  Maona  mancarono  i  proprj  nobili,  o 
Z>rtmbardiy  non  mancò  |>erò  ̂ e  non  pro- 
{:  ressi  \  amen  le  il  fiaese  di  nbilatori,  men> 
Ire  un  tale  Cerino  di  Lcramo  da  Maona 

(  forse  rnulore  della  famiglia  Lemmi  da 
Monlecalini  )  è  ricordato  in  un  istru- 
rnenlo  del  5  marzo  1 307  rogato  nella  pìaz- 
7H  di  S.  Maiiino  a  Utzano;  e  di  un  Rn- 
uteri  da  M;iona  canonico  pistojeseè  fatta 
menzione  in  uua  carta  del  2  agosto  i3io, 
questa  appartenuta  alTopera  di  S.  Jacopo, 

(j'uello  ai  monaci  Olivetani  di  Pistoja , 
ora  neWJrch,  Dipi.  Fior,  —  ̂ ed,  Moa- 
t«cit:hi  di  Val-di-Nievole. 

Inoltre  nei  libri  della  Gancell.  ArcÌT. 

di  Lucca,  dal  i38i  al  1387  f.  42  e  44,  fra 
quelli  compilati  dal  sacerdote  Ijeonardo 
Ga niella,  si  legge  che  a  quella  età  furono 
date  a  titolo  di  benefizio, o  in  commenda 
]e  cb.  di  S.  Stefano  di  Maona,  di  S.  Maria 

di  Ripa,  e  lo  spedale  di  Brusceto  del  pi- 
viere  di  S.  Piero  a  Nievole ,  alias  di  Mon- 

tecatini ;  e  airanno  t385,  9  »eit. ,  nel 
libro  sndd.  f.  laa  ,  leggesi  :  qualmente 

fu  ordinata  1*  unione  ad  tempus  delle 
cbieie  di  S.  Stefano  di  Maona  e  di  S.  M. 

a  Ripa  del  piv.  di  S.  Pietro  a  TfieTole. 
MARCELLINO (S.)  »  CHIANTI.— 

T^ed.  ATA.aa  (S.  MAactLLiao  la). 
—IH  PIAN  DI  BIPOLI,  alt  ri  menti  detto 

AI.  p4aA.Diso.  •—  Cb.  parr.  da  lungo  tempo 
soppressa  e  riunita  alli  cura  di  S.  Barlo- 
lommeo  della  badia  a.Ripoli,  piviere  di 
S.  Pietro  a  ̂ arto, ossia  di  Ripoli ,  Com. 
Giur.  e  un  migl.  circa  a  pon.  del  Bagno, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  da  cui  è  un  al- 

tro migl.  a  lev. 
—  DI  RIGOSf  AGNO.  —  rerf.  Rico- 

iiAGHO  in  Val-di-Chiana. 
—  A  VOPINI  o  UOPINI.  —  red,  Vow- 

VI  DELLB  Masse  di  Citta*  di  Sikma. 
MARCELLO  (SAN)  nella  Montagna  di 

Pisloja.  —  Ved,  San  Marckllo. 

—  AL  VIVO.  —  red.  Vivo  di  Val-d'Or- 
eia,  o  sul  Montainiala. 

MARCENA  nel  Val-d'Arno  aretino.  — 
Cas.  con  chiesa  parr.  (SS.  Quirico  e  Giù- 
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litla)  nel  piviere  della  Ghias«,  Gbm.  Giur. 
Dioc.  e  Comp.  di  Areno»  dalla  quale  cittì 
h  chiesa  di  Marcena  è  6  migl.  m  seit. 

Giace  alla  sinistra  del  fi.  Arno  lungi 

la  strada  provinciale  del  Casentino,  alh 
base  occid.  del  poggio  di  Monte-Giovi. 

Fu  signoria  de'Sassaoli  antichi  nobii 
del  contado  aretino,  attuali  probabil 
mente  verso  il  sec.  XIII  pervenne  mero 
un  contratto  enfileutico  fatto  dal  capi  toh 
della  cattedrale  di  Arezzo,  eoi  Marcem 

giìi  da  tempo  innanzi  apparteneva .  In 
latti  in  un  privilegio,  spedito  nel  1 188  d: 
Filippo  di  Antiochi;!  duca  di  Toscana  i 
favore  di  quella  cattedrile,  è  rammenta U 
anche  la  corte  e  casale  di  Marcena.  (Ughsl 
LI,  Ital.  Saar,  in  Bpisc,  Aretin.  ) 

Alla  parr.  di  Marcena  è  da  lungo  lem 
pò  il n nesso  il  popolo  di  S.  Tommaso  d 
Castel  nuovo  sulla  Chiassa.  -—  Fed,  Ca 
sTELavovo  della  Chiassa. 

La  parr.  di  Marcena  nel  i833  contavi 
aao  abit.  ,dei  quali  141  entravano  ne 
territorio  oomunitativo  di  Subbiano. 

JffjacEMi  o  MjiLCtMi  {S,  Andrea  im  Mal 

cinis  ) .  —  Con  questo  vocabolo  (  fors4 
male  inteso  dai  copisti  )  fu  designai 

un*  antichissima  chiesa  plebana  di  Moni 
Alcino,  la  cui  ubicazione  probabi Imeni 
fu  quella  detta  tuttora  3fadrieliiesa,iìe)ì 
pendici  meridionali  del  poggio  di  Moti 

talcino. 

Era  cotesta  una  delle  pievi  'deiranlio 
contado  sanese,  dipendente  però flalla  giù 
ri  sdizione  dei  vescovo  di  Arezzo. 

La  pieve  di  S.  Andrea  in  Malcenis  i 
Maleinis  è  rammentata  nella  proceduti 
delTanno  8i5  promossa  dallacontrovcisii 
fra  i  vescovi  sanesi  e  quelli  della  dioccs 
aretina.  ̂ -Brunetti  nel  suo  Codice  dipk 
matico  (T.  I.  )  esibì  qualche  ragione  di 
far  credere  che  potesse  essere  slata  la  prì 
ma  chiesa  matrice  di  Montalcino;  più  tai 
di  r  erudito  montalcine<e  Luigi  Siint 

pubblicò  un  opuscolo  sulla  storia  dell 
sua  patria  ,  in  cui  most rossi  propenso  pe 
la  chiesa  di  S.  Andrea  deirÀrdenghesca 

cangiata  per  molti  secoli  in  una  badia. 
Non  è  certo  che  appelli  a  questo  luogi 

una  carta  della  badia  amiatiua ,  scrii  1; 

in  Cosona  nel  marzo  dell* anno  785,  nell 
quale  si  tratta  di  una  permuta  di  lerr 
con  casa  posta  in  Cosona  in  cambio  d 
altri  beni  posti  in  Jfarceoa.  (  Aaca.  Din 
FioB.  )  —  Fed,  MosTALcuo. 
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lUHa ALLA  (  qiMji  Jr<ir«f  Auìa  )  in 
Val  d'^sa. — VillaU  che  dà  il  suo  nomt 
al  popola  di  S.  Maria  presso  il  distrutto 
€»sL  di  Fogna  nel  piviere  di  S.  Pietro 
io  Bossolo,  Godi,  e  circa  4  migl.  a  grec. 
di  CerUldo,  Giar.  di  GasleUFiorentino, 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Esiste  due  miglia  circa  a  lib.  del  borgo 
di  Tavarnelle  sopra  un  poggio  di  marna 
Gonchìgliare  frastagliato  intorno  per  bal- 

ze e  dirapì ,  sul  comignolo  dove  dubito 
che  fosse  il  distrutto  castello  di  Fogna 
dei  conti  Alberti  ;  mentre  che  costà  tro- 

vasi tuttora  un  gran  piazzale  elevalo  circa 
65o  br.  sopra  il  livello  del  mare ,  a  cui 
deve  salirsi  per  ogni  lato.— La  chiesa  di 
llarciaUa  è  contornata  da  un  circondario 

di  case  «  (  forse  piantale  sui  fondamenti 
del  disfatto  castello),  le  quali  costitui- 

scono intorno  alla  piazza  l'aggregalo  di 
quasi  tatto  il  paese. 

Che  sino  dalPepoca  in  cui  esisteva  il 
castello  di  Fogna  la  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Maria  fosse  quella  stessa  che  prese  dopo 
il  distintivo  di  Marcialla  lo  provano  più 
istrumenti  autografi.  IVe  citerò  fra  i  molti 
uno  del  so  luglio  i3i7,  mercè  cui  Buino 

del  fu  Ranieri  de'Buonsìjenori  da  Mar- 
dalia  del  popolo  di  S.  Maria  a  Fogna , 
dimorante  in  Siena,  a  nome  anche  dei  suoi 
figli  vendè  per  il  prezzo  di  600  fiorini 

d*oro  a  Nuccio  Legnajolo  del  popolo  di 
S.  Angelo  a  Nebbiano  tulle  le  case  e  piaz- 

ze cbe  possedeva  sopra  il  poggio  di  Mar- 
cialla,  con  più  cinque  pezzi  di  terra  e 

un  podere  situati  nel  piviere  di  S.  Laz- 
zaro a  Lucardo.  (  Aaca.  Din..  Fioa.  Carte 

di  Cesidio). 
Nel  i5  lugl.  del  iSgo,  per  testamento 

fatto  nel  popolo  di  S.  Martino  a  Majano 
di  Lucardo ,  donna  Masa  del  fu  Tano  da 
San-CascianO|  vedova  del  fu  Piero  di  Ge- 
rtno  del  popolo  di  S.  Maria  a  Fogna,  fra  i 

varii  legati  pii  ne  lasciò  uno  perchè  si  ce- 

lebrassero due  messe  per  settimana  'dai 
frati  Agostiniani  Romilani  di  Marcialla 

nella  loro  chiesa  di  S.  Maria.  —Che  que- 
lla chiesa  parrocchiale  di  Marcialla  fosse 

uffiziata  dai  frali  del  convento,  ora  cano- 
nica annessa,  lo  dichiarano  allre  perda- 

mene di  quei  religiosi  Romilani  riunitisi 
più  tardi  ai  loro  confratelli  nel  convento 
dì  S.  Lorenzo  a  Poggihonsi.  Tale  è  un 
i «frumento  del  27  otlobre  1401  fatto  nel 
poggio  dì  Marcialla,  col  quale  donna  Piera 
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del  fu  Muszi  del  popolo  di  S.  Pietro  a  Per 
tro^nauo  «Iona  al  convento  di  S.  Maria  a 

Marcialla  dell* ordine  dì  S.  Agostino  un 
pezzo  di  terra  posto  nel  popolo  di  S.  Ma- 

ria a  Fogna,  in  luogo  dello  Melora, 
Con  altro  istrnmento  del  5  seti.  1408, 

rogato  nel  popolo  di  S.  Maria  a  Pogna 
Fiero  del  fu  Angelo  degli  Orlandini  da 
Marcialla,  del  popolo  di  S. Maria  a  Pogna 
contado  fiorentino  vendè  a  Simone  del  fu 
Salvi  da  Marcialla  una  casa  con  casolare 

e  annessi,  posta  in  luogo  detto  alle  Jfof- 
tt  del  poggio  di  Marcialla.  (  Aaca.  Dipl. 
FroB.,  Carte  degli  Agostiniani  di  Poggi- bonsi.  ) 

Dopo  il  1408  non  si  riscontrano  più 
documenti  che  parlino  del  convento  degli 
Eremitani  di  Marcialla;  dondechè  si  può 

a  un  circa  fissare  sul  principio  del  seco- 
lo XV  la  soppressione  di  quei  claustrali 

e  la  loro  riunione  al  convento  dì  S.  Lo- 

renzo a  Foggihonsi. 
Il  proposto  Marco  Lastri,  cbe  villeggiò 

nelPautunno  del  1774  nella  villa  del  Jfo- 
eale  nei  contorni  di  Marcialla,  scrisse  una 

lettera  odeporica  vertente  su  questa  por- 
zione di  yaUd*Elsa,  nella  quale  ieggesì 

una  bella  descrizione  della  casa  di  cam- 

pagna dov'egll  fu  accolto,  decantando  la 
sua  situazione  in  guisa  da  gare^ffiare  uon 
solo  con  la  villa  di  Lonehioàéì  Magalotti, 

ma  con  quella  Cumana  di  Cicerone,  con 
la  Mantovana  di  Virgilio,  e  con  la  Tihur- 
tina  di  Orazio. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Marcialla,  già  a 
Pugna,  nel  i833  contava  6a5  abit. 
MARCIANA  nell'Isola  di  Elba.  — Seb- 

bene  soUo  questo  nome  esistano  due  paesi 
{Marciana  alia  Marina  e  Marciana  di 

Poggiò)  e  quantunque  maggior  popola- 

zione e  maggiore  industria  s'incontri  alla 
Marina  di  Marciana,  pure  il  capoluogo 

della  comunità  e  la  residenza  del  giusili- 
cenle  è  nel  paese  di  Marciana  di  Poggio, 

dipendenle  dal  governo  politico  e  militare 
di  Portoferrajo,  nella  Dioc.  di  Massa  m=i- 
rillima,  già  di  Populonia,  Comp.  di  Pisa. 

La  Terra  di  Marciana  di  Poggio  è  si- 
tuata soprii  il  fianco  occidentale  del  gra- 
nitico monte  Capanna,  un  migline  mezzo 

M  lib.  della  Marina  di  Marciana,  circon- 
dato da  spesse  piante  di  castagni, edi  lecci. 

Marciana  di  Poggio  è  assai  ben  popo- 
lalo, non  però  bello,  né  ben  fabbricalo, 

cui  concorre  a  renderlo  tetro  il  cupo  co* 
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lor«  dtH  ptctrame  scavato  dal  grande  tctr- 
glio  di  quel  monte  di  gninito,  e  le  case 
serrate  fra  anguste  e  tortuose  vie. 

Altronde  il  villaggio  della  Marina  di 
Marciana  è  aperto  in  guisa  che  quasi  tutte 
le  sue  abitazioni,  o  sono  fabbriciite  lungo 

la  spiaggia  con  qualche  breve  strada  tra- 
versa ,  oppure  piantate  a  pie  del  monte 

poco  lungi  dal  lido  che  i  Marcianesi  do* 
minano  dalla  sovrastante  costa,  dove  pro- 

spera Tuli  v(\  e  vive  a  cielo  scoperto  la  pal- 
ma dattilifera  a  poca  distanza  dalle  pian- 

te indigene  del  nostro  Appennino. 
Vi  abbisogna  di  un  genio  trascendente, 

dirò  con  uno  spiritoso  scrittore,  il  quale 

risilo  l'Elba  al  principio  di  questo  secolo, 
vi  abbisogna  di  un  genio  trascendente 
per  isbrogliare  il  caos  delle  favole  che 

occupano  le  prime  pagine  dell'  istoria  dell' 
Elba,  privi,  come  siamo,  di  una  serie  di 
fatti  autentici,  e  capaci  a  dimostrare  la 
veracità  di  alcuni  racconti  esenti  da  im- 

posture,  molti  dei  quali,  disgraziatamente 
fornirono  misera  messe  alla  bonomia  di 
alcuni  scrittori. 

Se  infatti  le  pagine  della  storia  sulle 

vicende  politiche  deirisola  dell'Elba  pos. 
sono  dirsi  quasi  che  vuote,  appena  un 
nonnulla  vi  sarebbe  da  indagare  relati- 
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TMnente  alla  Moria  municipale  di  Mar- 
ciana ,  stata  per  tanti  secoli  dipendente 

dalla  signoria  degli  Appiani,  poi  dei  Bon- 
compagni  Lndovisi  principi  di  Piombino. 

Scarsissimi  essendo  i  materiali  che  può 
offrire  Marciana  alla  storia  civile ,  ci  li- 

miteremo a  dire ,  che  fu  questo  il  paese 
più  industrioso,  più  marino  e  più  popo- 

lato fra  quelli  dell'isola  dell'Elba  stati 
soggetti  ai  principi  di  Piombino;  indu- 

strioso non  tanto  per  trar  profitto  dal 
suolo  che  appartiene  alla  sua  comunità  , 
ma  ancora  per  andare  a  dissodare  quello 
deserto  ed  incolto  della  vicina  isola  di 

Pianosa  ;  paese  poi  marino  al  segno  d.i 
ritrarre  profitto  dalla  navigazione ,  dalla 
pesca  e  dalla  costruzione  di  bastimenti  , 
talché  si  può  dire  che  la  marina  di  Mar- 

ciana sia  il  piccolo  Livorno  dell'Elba. 
Nel  1799  i  Marcianesi  divennero  al  pari 

degli  altri  Elbani  i  sudditi  della  Rep. 
francese,  ma  furono  anche  i  primi  fra 

quegl*  isolani  a  innalzare  la  bandiera  del- 
la rivolti,  per  correre  armati  ad  assediare 

le  truppe  di  Francia  in  Porloferrajo;  sic- 
come non  furono  degli  ultimi  a  gioire  per 

la  fortunata  consegna  di  tutta  l'Elba  al 
paterno  governo  di  Ferdinando  III  Gran- 

duca di  Toscana.  —  ̂ etf.  Isola.  dill'Eiaa. 

QUADRO  della  Popolazione  di  JUAMctjtiA  di  Poggio  e  Mjmcueà  oj  Mjmwa 

air  anno  i833,  dii^isa  per  sessi  e  per  stati. 

Nome 
dei 

LroGBi masc. 

/emm. 
Marciana     1 

di  Poggio   / 

Marciana 
di  Marina \  3iC 

96c 

333 

masc.  Jemm 
994 

990 

934 
«79 

COHJUG. 

dei due  sessi 
lOCUtSlA- 

sTia 

670 

666 

Jfumero 
delle 

famiglie 

10 
533 

381 

Totalità 

della 

Popolai. 

z636 
'794 

Comunità  di  9farciana,  -^  Non  si  co- 
nosce la  dimensione  superficiale  del  ter- 

ritorio di  questa  comunità,  per  quanto  sia 
stata  calcolata  npprossimativaroenle  a  36 
miglia  quadrate  toscane.  Né  vi  é  ragione 
economica  di  affrettare  una  tale  operazio- 

ne, mentre  gli  abiunti  dell'isola  dell'Elba 
al  pari  di  tutte  le  altre  soggette  al  domi- 

nio granducale  vanno  esenti  dairimposi- 
zione  prediale. 

Dirò  solamente  che  Marciana  abbraccia 

nella  sua  giurisdizione  tutta  la  parte  oc- 

cidentale dell'Isola,  a  partire  dal  lato 
meridionale  dal  capo  di  Ponza ,  e  girando 

verso  pon.  intorno  la  costa  dell'  Elba  per 
rivolgersi  di  là  a  sett.  e  superare  da  questo 
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lato  il  capo  S.  Andrea,  quindi  pt^gmido  a 
lev.  nsentare  la  marina  di  Marcinna,  al  di 
là  della  quale  prosegue  il  giro  della  costa 
ÌAloriio  al  golfo  di  Proccbio  e  di  Viliccio 
fino  alla  punta  dtWJc^uwhat  dove  soU 
lentra  il  ierri  torio  della  Comuni  là  di  Por- 

to-Ferrajo. 
Dentro  lem  Marciana  confina  con  due 

comuni l^  ;  cioè  con  quella  di  Porto-Lon- 
gone di! Ila  parte  australe,  a  partire  daMa 

torre  di  Barbatoja  dove  termina  la  Com. 
di  Porlo-Ferrajo  e  si  dischiude  la  yalle- 
cola  di  S.  Martino.  Di  là  percorrendo  le 

creste  de'poggi)  si  dirige  al  capo  di  Fonza 
attlla  costa  meridionale.  Dal  lato  poi  orien- 

tale il  territorio  di  Marciana  fronteggia 
con  quello  di  Porto-Ferrajo,  col  quale 
seende  dalla  torre  di  Barbatoja  per  il 
poggio  delle  Ceppetet  il  quale  separa  a 
pon.  la  Talleoola  di  S.  Martino  dal  golfo 
Viticcio  fino  a  che  giunge  alla  punta  del- 
VJc^umi^iva  sul  mare  settentrionale. 

Il  monte  più  elevato  deir£lba  è  quello 

dì  Capanna,  oCapanne^  compreso  intiera- 
mente nel  territorio  di  Marciana.  La  sua 

altezxa  assoluta  è  di  br.  1745  sopra  il  li  vel- 
lo del  Medi  terraneo  in  cui  immerge  la  base. 
io  tutto  questo  spazio  di  suolo,  per  la 

massima  parte  montuoso,  poche  ma  lim- 
pidissime fonti  si  mantengono  perenni. 

La  strattura  e  qualità  del  terreno  che 
cuopre  il  distretto  di  Marciana,  fornisce 

un  bel  campo  ai  cultori  delle  scienze  na- 
turali e  specialmente  della  geologia. 

Già  all'  Art.  Isola  dkix'  £ua  (  Voi.  II 
pag.  588)  ebbi  occasione  di  rammentare 
due  diligenti  lavori  pubblicati  dal  Prof. 
Paulo  Savi;  uno  sotto  il  modesto  tìtolo 

di  Cenno  sulla  costituitone  geologica 
Mr Isola  deir  Elba,  e  Taltro,  di  Memo- 

ria sulla  miniera  di  Rio, 

In  quest'ultima  memoria  il  Prof. Savi 
ne  avvisò,  che  il  gruppo  dei  colli  o  mon- 
ticelli,sai  quali  dal  lato  orientale  fu  trac- 
ciato  il  confine  del  territorio  di  Marciana 

con  quello  di  Longone  e  di  Portoferrajo, 
e  ohe  costituisce  la  porzione  media  del- 

l'Isola  dell'Elba,  è  formato  per  lo  più 
di  macigno  e  di  granilo  ;  che  la  parte 

ocddeulale  dell'isola,  dove  sorge  la  conica 
montagna  di  Capanna,  con&isle  nella  mas- 

sima porzione  in  terreno  granitico;  che 
questa  estesa  formazione  vedesi  in  varie 
località  a  guisa  di  filoni  penetrata  nelle 
rocca  serpQotiuoae  ;  misatra  queste  ultime 
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produooDO  Io  iteaso  eflfetto  con  le  tocot  di 

macigno  specialmente  dal  lato  che  si  av- 

TÌcina  alla  porzione  orientale  dell'isola.-— 
Sulle  falde  però  del  monte  Capanna^  tan- 

to alla  marina  di  Marciana,  così  intorno  al 

golfo  di  Proochio,  quanto  ancora  nell'op- 
posto lido  fra  il  gidfo  di  Campo  e  quello 

di  Barbatoja,  si  trovano  delle  masse  ser- 
penti nose  e  delle  rocce  di  calcarea  tra- 

slucida lamellare  (  marmo  bianco  )  pene- 
trate da  filoni  di  una  specie  di  gneis  e 

di  granito.  —  Uno  di  tali  esempi  il  più 
evidente  fra  quelli  dal  Savi  osservati 
neir  Isola  per  assicurare  chiunque  del- 

l'iniezione  granitica  dentro  il  serpenti- 
no, vedesi  specialmente  per  la  via  che 

dalla  marina  di  Campo  sale  a  S.  Pietro 

in  Campo.  Costà  a  metà  della  salita  tro- 
vasi infatti  una  roccia  serpenlinosa  re- 

ticolata da  una  sostanza  candida  opaca,  fra 

mezzo  alla  quale  compariscono  de*  filoni 
granitici ,  che  si  diramano  e  si  suddivi- 

dono in  guisa  che  vanno  gradatamente  a 

perdersi  nelle  rilegature  di  sopra  accen- 
nate. Visibilissima  e  singolare  apparisce 

r  alterazione  prodotta  dal  granito  nel 
serpenti  no.  che  gli  è  a  contatto,  ed  anche 
nei  frammenti  rimasti  ivi  racchiusi  e  in- 
Tiluppati ,  fra  S.  Ilario  e  la  marina  di 

Campo.  Imperocché  quel  serpentino  tro- 
vasi convertito  in  una  bella  roccia  no- 

critica ,  untuosa  al  tatto ,  di  un  colore  e 
di  un  lustro  argentino,  tendente  al  gial- 

lo-dorato, talvolta  all'ulivastro.  La  quala 
roccia  ridotta  facilmente  in  polvere  si 
vende  du  quegli  abitanti  come  renino  per 
impolverare  lo  scritto. 

Anche  alla  marina  di  Marciana  presso 
la  casetta  della  sanità,  dove  sorge  il  piccolo 
promontorio  detto  VUomo,  si  trovano  dei 
filoni  di  granito  contenenti  grossi  cristal- 

li di  feldspato  e  iniettati  dentro  le  mas- 
se ofìoliliche,  che  costituiscono  il  picco- 
lo promontorio;  mentre  nel  lato  opposto 

dell'  Isola ,  sulla  scogliera  detta  la  punta 
de^  Cavoli  vedesi  il  granito  penetrato  nel- 

la roccia  marmorea  lamellare.  Un  migl. 

circa  a  pon.  del  posto  de^ Cavoli  sulla  co- 
sta del  Secheto  possono  vedersi  gli  avan- 

zi delle  lavorate  e  abbandonate  colonne 

e  architravi  nelle  cave  state  aperte  dai 
Romani,  e  per  un  tempo  riattivate  dai 
Pisani,  costà  dove  affacciasi  un  granilo 
di  elementi  minuti  con  piccoli  cristalli 
feldspatici;  riecbbsimo  di  mica. 
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À  Oiobbio  sol  rooote  M  Coccolo  il 

fra  DÌ  lo  é  pieno  di  piccole  tormaline  dt- 
sposte  in  stelle  e  in  dendriti.  Ma  il  luogo 

prediletto  ai  raeeoglitori  dei  minerali  del- 

l'Elba è  il  monte  di  S.  Piero  in  Campo; 
poiché  quik  il  granito  più  che  altrove  fe- 

deli attraversato  da  esle<«e  rilegature  o  fi- 
loncini di  quarzo^  larghi  talvolta  due  in 

tre  pollici.  È  altre.«ì  in  coleste  rilegature 
dove  si  riscontrano  delle  geodi  brilUnlis- 
sime,  nelle  quali  la  fona  di  cristalliiza- 
lione  forse  fa  più  libera  neiragire,  e  do- 

ve pare  che  siansi  slabilili  di  tersi  centri 
éi  attrazioni  tendenti  a  isolare  varii  ele- 

menti del  granito,  e  cosi  prendere  la  loro 
respeltiva  figura  geomelrìca.  Per  tal  modo 
si  può  più  facilmente  concepire  come  nel- 

le geodi  granitiche  si  Irovino  impiantati 

perfetti  cristalli  di  feldspato»  di  lurma- 

liua,  d*acque  marine  di  vario  colore,  di 
mica  argentina,  di  quano»  di  granato,  di 
lepidolite  eoe. 

In  quanto  ai  prodotti  del  suolo  è  cosa 
facile  a  comprendere  che  un  terreno,  per 

la  maggior  parte  massivo,  montuoso  e  scar- 
so di  acque  fluenti,  non  può  essere,  come 

non  lo  è  di  fatto  cotesto  di  Marciana,  mol- 
lo ubertoso^  con  tulio  che  costà  si  veggano 

prosperare  le  piante  più  disparate  e  ̂i  di- 
Terse  regioni  ;  menlre  si  trovano  te  palme 

dell'  Affrica,  le  agave  dell'  America,  ed  i 
fichi  dell'India  vivere  e  fiorire  quasi  a 
conlatto  del  castagno  e  del  leccio ap|ienni- 
nieo.  La  vile  però,  che  ama  di  sua  natura 
le  rupi,  prospera  costà  al  pari  che  in  latta 

la  monloosa  isola  dell' EIIm.  •—  Dopo  il 
Tino  il  magjfior  prodotto  è  quello  delle 
castagne,  e  dei  pascoli,  i  quali  ultimi  rie- 

scono saporitissimi,  e  le  mandre  cui  pre- 
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fUn»  nalrimtnto,  danno  latticìJii  squiai* 
ti  e  delicati. 

La  raccolta  delie  granaglie  è  necessa- 
riamente scarsissima,  ed  i  Marciaoesi  eoa 

gli  abitanti  di  Campo  per  consoeludiue 
inveterata  costumavano  di  recarsi  snnual- 
mente  a  dissodare  le  incolte  deserte  terre 

delbi  vicina  isola  di  Pianosa  per  seminar- 
tì  nn  trecento  staja  di  grano  mediante  uà 

tenne  censo,  che  essi  pagavai^  al  princi- 
pe; e  ciò  fino  alPanno  i835,  in  cui  sol- 

lentrò  nel  fitto  generale  di  quell'isola  il 
cav.  Slichling.  —  ̂ ed.  Isoli  m  Ffarosa. 

II  monte  Capanna,  massimamente  nei 
posti  eoperli  di  boschi,  suol  fornire  al 
cacciatole  delicate  prede  di  volatili  e  di 
quadrupedi ,  fra  i  primi  le  pernici,  fm  i 
secondi  le  lepri,  i  conigli,  e  li  scojalloli; 
ma  an  maggior  prodotto  ai  Marciaoesi 
viene  somministralodal  mare  speci  a  Imen- 
te  nella  pesca  delle  acciughe  e  dei  tonni, 

l'ultima  delle  quali  suol  riescire  copio- 
sissima nel  golfo  di  Procchio. 

II  cabotaggio  da  Marciana  in  Corsica,  a 

Livorno,  a  Porto  S.  Stefano,  a  CivilaTeo> 
chia  ecc.,  la  costruzione  dei  piccoli  legni, 

non  cheleescavazìoni  e  trasporto  del  mi- 
nerale di  Rio  a  quella  spiaggia,  sono  le 

principali  industrie  che  danno  modo  «li 
campare  la  vita  al  popolo  di  Marciana. 

Questa  comunità  mantiene  un  medico 
nel  capoluosro  e  un  medico  chirurgo  a  S. 
Ilario  e  S.  Pietro  in  Campo. 

Risiede  in  Marciana  il  potestà  dipen- 
dente nel  politico  e  nel  criminale  dal  gi»- 

vematore  di  Portoferrajo;  dove  ai  trovM 

la  cancelleria  comunitativa  con  1'  ufficio 
di  esazione  del  Registro  e  la  eonsenrasio- 
ne  delle  Ipoteche.  La  Ruota  è  a  Pisa. 

STATO  della  Popoltuione  della  Comunitj   dm  M^ttctAiiA 
di  una  sola  epoca  {anno  i833). 

Ifotnc  dei  Luoghi Titolo  delle  Chiese 
Diocesi 

cui 

appartengono 

Inumerò 

degli 
Abitanti 

Campo  alla  Marina 
Campo  (S.  Ilario  in) 
Marciana  alla  Marina 

Marciana  in  Poggio 
Pòggio 

S.  Pietro  ,  Arci  pretura 
&  Ilario,  idem 
&  Chiara ,  Rettoria 
S.  Caterina,  Arclpretura 
S.  Niccolò,  Pieve mUì 

io57 

606 
«794 

i636 

807 
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li&CUHà  B  MABCIAHELLl  nel 

YiU'lnio  pisano.  —  One  casali,  che  co- 
sdtoniBo  «na  toIu  dae  comnnellt  {Mar- 
cÙM maggiore  e  Marciana  minore)  da 
loop  età  rtaoiti  in  an  solo  popolo  (  S. 
Vicbcle  a  Marciana)  nel  piviere  diS.  Ga- 
ffùtto  a  Settimo ,  Gom.  e  meno  migl.  a 

poD.-lib.  di  Cascina,  Giar.  di  Ponbedera, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Pisa. 
TfoTaasi  in  pianura  fra  la  strada  R. 

(igftfilist  t  il  rio  del  Poztale ,  in  ana 
coalnja  atlra tersa ta  dal  fosso  detto  il  IfU' 

^ajù  di  Marciana.  --<  All'Art.  Cascia  ho 
(S.)  a  Srthio  ai  fece  mensione  di  un 

istniiDcnto  dell'anno  970,  col  quale  Al- 
berico Vesc  di  Piaa  cede  a  titolo  di  enfi- 

teusi la  metà  delle  possessioni  spellanti 
alb  pieve  di  S.  Casciano  a  Settimo,  com- 
pFe<a  la  metà  delle  decime  doTule  dalla 
ville  e  popoli  del  piviere,  fr»  le  quali 

ville  si  trovava  fino  d' allora  questa  di 
Marciana.'^^ed,  Casciako  (S.)  a  Sirrmo. 
Fra  le  carte  appartenute  al  Mon.  di  S. 

laiU  di  Pisa,  Tarie  del  secolo  XIV  ram- 
BKnbno  i  due  coniunelli  di  Marciana 

mtfpore  e  minore. 
k  chiesa  di  S.  Michele  a  Marciana  era 

yeiitu  nei  registri  delle  chiese  pisane 
dei  1177  e  del  i37«.«—  Una  parte  dei  suo 
popolo  nel  r4a4  fu  annesso  a  quello  di  S. 

iiidreadel  Potaale.—  ^'ed,  Pozzalb. 
La  parr.  di  S.  Michele  a  Marciana 

maggiore  t  minore  ueì  i55t  noverava  ao5 
ibit,  nel  1745  ne  ayeva  459,  e  nel  i833 
cootaTa  639  abit. 
HARCIARO  naixa  Masse  di  crrrl  di 

SniA.— Contrada  suburbana  fuori  della 

^diBullia,  con  chiesa  parr.  (SS.  Pie- 
tm  e  Paolo  )  nel  TÌcarialo  eoclesia^tioo 
ii Cuciano,  Gom.  delle  Masse  di  Città, 
&iar.  Dioc.  e  Gomp.  di  Siena  ,  da  cui  la 
àicsadi  Marciano  è  un  miglio  a  maestro. 
Laeontrada  di  Marciano  abbraccia  una 

delle  pia  amene  colline  del  suburbio  di 
Sima.  Essa  è  pcroorsa  a  lev.  dalla  strada 
L  fiorentina ,  mentre  sul  fianco  opposto 
^  ortpne  il  torr.  Tressa^  che  insieme 
cai  rofcello  Pescaja  rode  le  sue  balze  cre- 

tose, teppe  di  conchìglie  microscopiche, 
<li  ammoaiti,  nummniiliè  di  altre  specie 
di  fossili  marini. 

Fa  opÌDtone  dello  storico  Ugurgieri , 
^ia  questa  contrada  avesse  i  natali  il 
(rlebre  Domenico  Becca  fumi,  detto  il  Me^ 

«Jxnao,  mentre  altri  col  Gigli  diedero  a 
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questo  pittore  per  patria  il  casale  di  An- 
cajano  sulla  Montagnuola  di  Siena. 

Nou  mi  confonderò  a  ricercare  per 
qual  capriccio  il  fondatore  di  un  palaz- 

zone sulla  strada  R.  fiorentina  fra  Mar- 

ciano  e  Siena  ponesse  nella  facciata  il  ti- 
tolo che  ivi  tuttora  sì  legge:  Palatium 

Turcorum  ;  né  per  qual  cagione  il  volerò 

lo  chiami  il  Palazto  de^ Diavoli;  né  dirò 
se  la  collina  di  Marciano  traesse  il  nome 

da  un'antica  chiesa  costà  esistita  sotlo  Tiu- 
Tocazione  di  S.  Marciano ,  stata  un  tem- 

po di  padronato  dei  nobili  di  Staggia  e 
Strove  che  dalla  patria  e  dalla  legge  che 
professavano  presero  II  casato  di  Frun^ 
tesi.  Dirò  bensì  che  uno  di  quei  dinasti, 
Tegrimo  tìglio  del  conte  Ildebrando  e  del- 

la contessa  Ava,  per  atto  pubblico  del  99 
aprile  994,  assegnò  a  titolo  di  dono  nu- 
ziale  {mor^incap)  alla  sua  sposa  Sindrada 
figlia  di  Guido  Visconte  sanese  la  quarta 
parte  delle  corti  e  cartella  che  egli  posse- 

deva nei  contadi  di  Siena,  di  Volterra,  di 
Fiesole  e  di  Firenze.  Fra  le  quali  corti 
e  castella  trovansi  comprese  Staggia  con 
la  sua  chie«a  di  S.  Maria,  il  Gast.  di  Strove 
con  la  chiesa  di  S.  Martino,  la  corte  • 
Gast.  di  Cellole^  la  corte  e  chiesa  di  S,  9Iar* 
eianOf  ecc.  (  Aaoa.  Difl.  Fioa.  Carte  delia 
Badia  di  S,  Eugenio  al  Monastero  ). 

Più  chiaramente  appellano  a  questo 
Marciano  sulla  Tressa  due  carte  apparte- 

nute alla  badia  di  Pbssignano;  una  delle 

quali,  dell* ottobre  lo^a,  tratta  della  con* cessione  a  livello  fatta  in  Siena  da  Teuz- 
so abate  della  badia  di  S.  Antimo  in  Valle 
Starzia  a  Domenico  detto  Bern uccio  del 

fu  Bernardo,  di  un  pezzo  di  terra  appar- 
tenente alla  prenominata  badia,  posto  in 

luogo  detto  C/arena,  confinante  con  Mar- 

ciano e  col  fiume  Tressa^  raedianle  l'an- 
nuo canone  di  otto  denari  da  pagarsi  al- 

Tabatedi  S.  Antimo,  o a  chi  per  esso  nella 

eittàf  o  nel  borgo  di  Siena,  •—  Gou  altro 
istrumento  dell*  ottobre  itoa  Giovnnni 
del  fu  Erotildo  da  Linari,  previa  licenza 
del  conte  Ugnccione  di  Siena ,  dona  alla 
badia  di  Passionano  la  terza  parte  di  un 

manso  (  piccolo  podere  )  posto  nel  luogo 
di  Marciano.  (  Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carte 
della  Badia  di  Patsignano). 

Nel  1 349  Marciano  aveva  il  suo  sinda- 
co comunitativo.-^  Nel  t565  fu  incorpo- 

rata alla  sua  chiesa  parrocchiale  quella 
di  S.  Antonino  di  Fonte-Becci  e  poi  Fal- 

8 
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tra  di  S.  Martino  a  Quarto.  Fino  ai  1977 
il  comunello  di  ]ILirci«no  fece  parie  della 
comunità  del  Terzo  di  CamullÌA  ,  tolta 
di  mezzo  dal  motuproprio  del  a  giuguo 

di  detto  anno,  quando  i  suoi  popoli  fu- 
rono repaL'tili  fra  il  Terzo  delle  Masse 

di  Città,  e  il  teru)  delie  Masse  di  S,  Mar. 

tino,  —  f^ed,  Mamk  mlla  GitTA*  ui  Siu&. 
Marciano  dà  il  nome  a  varie  ville  si- 

gnorili, e  grandiosi  palazzi  di  campagna. 
Tali  sono  la  bella  villa  di  Marciano  della 

casa  Spannocchi,  il  magnifico  palazzo  già 
Corti,  ora  Gori  ;  la  villa  Borzacchini,  ora 
Staderini)  i  casini  Alberti,  Borghesi^  quel- 

lo edificato  dall'inglese  Griufield,  chia- 
mato il  Belvedere  lÙ  Marciano^  ecc< 

Il  suolo  di  Marcianq,  per  la  ricchezza 
dei  prodotti  antidiluviani  die  contiene , 
è  caro  ai  geologi  ed  ai  naturalisti,  come 

quello  che  fornisce  copiosa  messe  ai  cul- 
tori della  conchiliologia  fossile. 

La  parTi  de'  SS.  t'ietro  e  Paolo  a  Mar- 
ciano nel  1833  noverava  421  abit. 

MANGIANO»  o  MARCIANA  nel  Val- 

d*Arno  sopra  Firenze .  — >  Gas.  eh*  ebbe 
chiesa  non  parrocchiale  (  S*  Niccolò  )  da 
lunga  età  diruta  ,  ed  il  cui  popolo  fu  an- 

nesso a  quello  di  S.  Stefano  a  Torri  «  nel 
piviere,  Com.  e  circa  migK  ̂   y  a  pon. 
di  Aignano,  6iur.  del  Pontassleve ,  Dioc. 
di  Fiesole,  Gomp.  di  Firenze. 

misiede  sul  fianco  orientile  del  poggio 
di  ̂orre  aCona,  o  di  S.  Donato  in  Collina. 

l^  questo  casale  sino  dal  secolo  XI  ave- 
Tano  podere  i  monaci  Vallombrosani  di 
Coltibuono,  i  quali  furono  anche  palroui 
delU  chiesa  di  «S.  Ificcolò  a  Marciana, 

Fst  le  varie  pergamene  di  quella  ba- 
dia ne  citerò  una  del  marzo  1 139  scritta 

in  ̂ .  Ificcolò  a  Marciana  nel  piviere  di 
Sw  Leolino  a  Rignano.  Trattasi  di  una  con- 

fessione fattn  da  Rustico  di  Giovanni  e 

da  Ingalasia  di  Giovanni  Ugolino  sua  con- 
sorte^  dichiarando  di  aver  ricevuto  a  mu- 

tuo soldi  a6;  per  la  qual  somoia  essi  die- 
dero in  pegno  al  monastero  di  S.  Loren- 

^  zo  di  Goltibuono  due  pezzi  di  terra  po- 
sti in  luogo  detto  Marciano^  o  Marciana 

nel  piviere  di  Rignano. 
Con  altro  istrumenlo  della  stessa  pro« 

veuienza,  rogato  parimente  in  questo  luo- 
go di  Marciana  li  IO  marzo  1157,  >  coniugi 

Broccardo  di  Giov.  e  Tivizia  di  Rinaldo 

venderono  ad  Alberto  Nelli  prudentissi- 
mo  converso  e  rettore  di  Marciana ,  che 
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oomprava  per  il  suo  Mon*  di  CoUibUo» 
no,  tutte  le  terre  che  i  venditori  suddetti 
possedevano  nella  corte  di  Rignano  ,  in 
Marciana,  e  altrove^  ricevendone  il  prez- 

zo in  lire  tre  di  buoni  denari  luc:cheai. 

(  AacH.  DipL.  Fioa.  Ìoc.  cit*  ) 
Anche  un  istrumento  della  badia  di 

Vallombrosa,  del  febbraio  1 146,  fu  scritto 

presso  la  chiesa  di  S.  Niccolò  del  prato  a 
Marciana.  (  Aaca.  Bipl.  Fi«a.  loc.  cii,) 

MARCIANO  nel  VaI-d*Arnp  casentine- 
sei  — '  Castelletto  con  p^irr*  (  S.  Donato  ) 
nella  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  seti, 
di  Bibbiena ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Siede  sopra  un  risalto  di  poggio,  cut 

bagna  i  piedi  a  lev.  il  torr.  Gressa^  e  a 

pon.  la  fiumana  del l'^rcAiano,  mentre 
tramezzo  ad  essi  passa  il  fosso  di  Car- 
lese  che  nasce  nel  poggio  medesimo  di 
Marciano. 

Questo  castelletto  è  rammentato  nella 
donazione  alla  badia  di  Frataglia  fatta 
nel  1008  da  Elemberto  o  Alamberto  ve- 

scovo di  Arezzo,  il  quale  fra  le  altre  cose 
donò  alla  badia  di  Frataglia  un  manso^ 
o  piccolo  podere,  situato  presso  il  castello 
di  Marciano» 

Vi  ebbero  signoria  i  conti  I]bertint  « 
uno  dei  quali  nel  ti3i,  stando  nel  suo 
Cast,  di  Marcianoi  fece  una  donazione  di 

beni  alla  badia  di  Agnano  in  Val-d*Am- 
bra.-» Marciano  apparteneva  a  Ciapettino 
degli  Ubertini  quando  si  sottomise  per 
la  seconda  volta»  sotto  gli  it  uov.  lioa, 

alla  Rep.  fiorentina. 
Nel  i386  la  Signoria  di  Firenze  co- 

mandò che  la  rocca  di  Marciano,  insieme 
con  altri  fortilizi  del  Casentino,  venisse- 

ro disfatti  come  inutili  alla  Repubblica. 
Il  popolo  di  S.  Donato  a  Marciano  nel 

■  833  contava  309  abit. 
MARCIANO  in  Val-di-Chiana   Cast. 

capoluogo  di  comunità ,  con  chiesa  ple- 
bana  (SS.  Andrea  e  Stefano)  nella  Giur. 
di  Lucignano ,  Dioc  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  suiraltipiano  situato  fra  VBsse 
e  il  Canal-maestro  della  Chiana,  nel  ̂ . 

39^  27'  long,  e  43  18'  5'*  latit.  a  un'al- 
tezza di  56o  br.  sopra  il  livello  del  mare 

Mediterraneo;  14  migl.  a  lib.  di  Arezzo,  6 

a  pon.-maestr. di  Castiglion-fiorentino,  i5 
a  maestr»  di  Cortona ,  ao  a  sett.  di  Mon- 

te-Fulciano,  3  a  grec.  di  Lucignano,  e  mi- 
gl. 4  i  a  scir.  del  Monte-S<-Savino. 
Ebbe  podere  in  Marciano  la  Badia  di 
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S.  Qmngm  Mìe  Mose,  o  a  Ifasdamo^  sino 
dal  1084  per  dcMuaioae  ad  essa  fatta  in 

qiie<t*aaao.  —  (  F'ed.  Babu.  di  S.  Qonioo Dsui  Ron,  e  Ammau.  Cama-la.  ) 

Di  aagjrior  entità  In  un*  altra  dona- 
sifMie  che  fece  in  JLmzo  nel  1 1 81,  di  feb* 

brajo,  un  tale  Roland  ino  di  Mainivi  lia  a 
fa f  ore  del  eapitolo  di  quella  cattedrale, 
rai  cede  tntti  i  beni  che  ep li  possedeva  nel 
Cast,  e  distretto  di  Piili^  a  l^«ia,  in  JTar- 
ciano  e  soa  eorit ,  a  Naseiano^  al  Po%u>^ 
in  CoUe-ÌFimildi  e  nel  castello  di  Civi^ 
fella ^  eon  Tonere  al  detto  capìtolo  di 

pacare  to  soldi  per  ciascun  sacefdote  del- 
le  quattro  pievi ,  in  cui  erano  compresi 
i  prenominati  castelli  ;  e  di  dare  90 
soldi  a  quelli  della  pieve  di  S.  Maria  in 
Arexzo. 

Cotesta  pia  offèrta  fu  confermata  ai  ca- 
nonici della  cattedrale  aretina  con  pri- 
vilegio deirimp.  Arrigo  VI  dato  in  Sie- 

na 1*8  di  ottobre  1191.  (Lnr.  GatT.-Sroa. 
m  vm  Aacrnio,  a  Aaca»  dku^a.  Cattedb.  m 
Aaczao). 

Air  articolo  Gemalo  o  Aamizo  di  Val-di- 
Chiaoa,  e  Fbattj  dì  Fojaso^odi  Wìhìì^ 
WKt  fu  detto  che  Tantica  pieve  di  Marciano 
portava  il  titolo  di  8.  Pietro  in  Agello^ 
o  a  Fieareto.  Ora  aggi  ungerò  che  alla  stes- 
A  località  ne  richiama  una  piccola  chiesa 
situata  un  quarto  di  miglio  a  maestr.  di 

Marciano*  la  «juale  chiesuola  conserva  tut- 
torà  il  vocabolo  di  Pierina. 

La  piere  di  S.  Pietro  in  A  getto  ̂  o  di 
Pieareto  nel  secoli  intorno  al  mille  aveva 

sottoposte  alla  soa  giurisdizione  sette  chie- 
se; i.  SS.  Biagio  e  Prospero  a  Montagna- 

no;  a.  SS.  Michele  e  Luci»  a  Cesa;  3.  S. 
Stefano  a  Mf ardano;  4.  S.  Andrea  alPoi%o 
(ora  riunita  alla  pieve  attuale);  5.  S,  Maria 
di  Gaggioh  (  ignoU  )  6.  S.  Clemente  alla 
Fratta  ifonucci  (perduta);  7.  S.  Giorgio  n 
Cerreto  (idem). 

Attualmente  la  piere  de* SS.  Andrea  e 
Stefano  a  Marciano  ha  sole  due  cifre  snf- 

fraganee;  cioè,  S.  Bartolommeo  a  Badieor- 
le,  e  S.  Prospero  a  Sfontagnano.^-^hn  par- 

rocchiale de'  SS.  Michele  e  Lucia  a  Cestf 
fu  eretta  in  battesimale  dai  suoi  patrooi 

e  signori,  che  sono  i  tcscovì  di  Arezzo. 
I^  chiesa  plebaoa  di  Marciano  e  ampia, 

divisa  in  tre  navale  con  cinque  altari  per 
parte.  Essa  fu  restaurata  nel  1750,  come 

apparisce  da  nu*  iscrizione  stala  murata 
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neir  interna  facciata  .della  chiesa,  sotto  i| 
▼eacoYo  Carlo  Filippo  Incontri. 

La  pieve  oon  la  canonica  e  poche  altre 
case  contigue  sono  comprese  nel  circuito 
del  castello  di  Marciano.  IH  questo  Corti* 
lizio  parlarono  più  volte  gP  istorici,  al- 

lorché nel  i384  gli  ahi  Unti  di  Marciano, 
troTandosi  tra  quelli  del  contado  aretino 
Tenduti  ai  Fiorentini,  inuanii  di  render- 

si ai  nuovi  padroni  Tollero  vederli  armati 
sotto  le  mura»  IK>po  U  qual  prova  i  Mar- 
cianesi,  uel  giugno  del  i385,  chiesero  ed 
ottennero  favorevoli  patti  dal  Comune  di 

Firenze,  fra  i  quali  1*  esenzione  dalle  an* 
garie  che  erano  stati  soliti  pagare  sotto  il 
dominio  dei  Tarlati.  Fra  i  privilegi  ac- 

cordati fuvvi  anche  quello  di  conservare 
a  Marciano  la  propria  giurisdizione  ci- 

bile, che  poinel  1417  Tenne  riunita  alla 
pote^teria  di  Fo)ano.-- «(  .4aai.  nvixa  Ri- 
rOBM AGIOM  SI  FiaiKzi). 

Nel  1439  questo  castello  fu  occupato 
ostilmente  dal  capitano  di  ventura  Ber- 

nardino delibi  Carda,  cui  venne  ben  pre- 
sto ritolto  dalle  armi  della  Rep.  fioren* 

tina.  (  Bugiti NSKcai,  Istor.  Fior.  ) 
È  celebre  più  che  altro  Marciano  di 

Yal-di-Chiana  per  la  battaglia  accaduta 
nelle  sue  vicinanze,  il  di  a  agosto  i554, 

fra  r  esercito  Austro- Ispano -Mediceo  e 
quello  Franco-Saoese ,  battaglia  che  de- 

cise della  e.sÌ5tenza  politica  della  Rep.  di 
Siena,  acquistata  da  Cosimo  I  allora  duca 
di  Firenze.  |l  qual  principe  ii|  memori^ 
di  sì  fortunata  Tentura  non  solamente  coq 

suo  motuproprio  del  i5  gcnn.  i554("i/e 

fiorentino) resti t uì a i Mi rcianesi  le an tiche 
esenzioni,  n|a  Tolìe  die  s'innalzasse  in  Fi- 

renze sul  quadrivio  di  S.  Felice  in  Pinzza 
una  colonna  di  marmo:  stata  di  corto  tolta 

di  là  dal  Granduca  felicemente  regnaute; 
e  finalmente  comandò  a  Bartolommeo  AiU- 
mannato  che  edificasse  in  u»ezzo  al  campo 
di  battaglia,  detto  il  campo  di  Scannagal" 
lo,  un  tempio  rotondo^  che  tultom  tÌ  ¥*•> 
sta,  sotto  il  titolo  di  S.  Vittoria, 

Ilei  contorni  di  Marciano  si  sono  Sjoeh 

perle  di  quandoin  quandoanticaglie  etni- 
sche e  romane ,  fra  le  quali  fece  clamore 

un  ipogeo  trovato  nel  i83o,  o  poco  pri« 
ma,  con  molti  vasi  di  etrusco  nome,p 

con  pregevoli  ornamenti  nyoliehri  d'ori» 
e  di  pietre  pre&iose  insieme  ad  una  s(a(uf 
Uiarmorea  di  non  mediocre  lavoro. 
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MOF'IMENTO  della  Popolatone  del  Castello  di  MjkuHo 
a  tre  epoche  diverse^  dwisa  per  famiglie . 

Anno 

i55i 

1745 

i833 

femm. 

i3o 

z6t 

io6 
i54 

masc. 

i36 

ai3 
i38 

a3i 

COMJUU. 

dei 
2  sessi 

a58 
390 

BCCLB- 

AIA.STIC1 

8 

I  I 

Numero 

delle 

famiglie 

Totale 

della 

Popolaz. 

169 

i4« 

189 

764 

746 

1170 

Comunità  di  itfarc/a/10.— -Il  terri Iorio 
di  questa  comanità  occupa  uoa  saperfìcie 
di  6781  quadrali,  dei  quali  143  sono  stati 

calcolati  per  corsi  d'acqua  e  strade.  •— 
Vi  si  conlava  nel  ji833  una  popolazione 
di  2099  abit.  a  ragione  di  264  individui 
per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Il  territorio  di  Marciano  confina  con 

quello  di  altre  cinque  comunità.  -*  Dal 
lalodi  lev.  costeggia  mediante  Talveodel 
Canal-maestro  della  Chiana,  andando  da 
òstro  a  selt.  contro  acqua,  da  primo  con  il 
territorio  comunitativo  di  Castiglion-fio- 
rentino,  quindi  per  brevissimo  tragitto 
con  quello  della  Com.  di  Arezzo,  sino  a 

che  abbandona  quest'  ultima  comunità  e 
lascia  il  Canal- maestro  a  lev.  per  voltar 
faccia  a  selt.  Da  questo  lato  trova  il  ter- 

ritorio del  Monle  S.  Savino;  col  quale  di- 
rigesi  per  la  via  detta  S.  Giovanni,  o  di 
^ia//eW,  sino  alla  sua  incrociatura  con  la 

strada  cbe  dal  Cast,  di  Marciano  s'incam- 
mina a  Monlagnauo.  A  cotesto  quadrivio 

entra  nel  braccio  cbe  dirigesi  a  seti,  fino 

al  rio  di  PozzaUt  e  di  \k  per  termini  arti- 
iiciali,  variando  direzione  da  scir.  a  mae^ 
atro,. corre  verso  le  sorgenti  del  Fossetto- 
ne.  Qua  piegando  nuovamente  a  pon.,  ha 

sempre  di  fronte  la  Com.  del  Monle-S.-Sa- 
Tino,  lungo  il  rio  del  Possatone;  quindi 

mediante  il  fosso  del  Leprone  perviene  al- 
la via  detta  de*  Barbuti^  donde  s* inoltra 

lino  alla  ripa  sinistra  dell'  Esse  di  Po/a- 
no. L'alveo  di  quest'ultimo  fìumicello ser- 
ve di  confìne  per  quasi  due  migi.  fra  il 

territorio  di  Marciano  e  quello  di  Luci- 
gnano,  al  di  là  del  quale  dal  lato  di  ostro 

e  di  scir.  sottentra  il  territorio  di  Fojano 

per  il  corso  di  circa  tre  miglia  e  con  esso 

quasi  sempre  fronteggia  mediante  termi- 
ni artificiali  fino  al  Canal-maestro  della 

Chiana ,  dove  ritrova  la  Com.  di  Casti* 

glìon-fiorentino. Fra  le  strade  rotabili  che  attraversano 

il  distretto  di  Marciano  contasi  la  R.  pro- 
vinciale, chiamala  Longitudinale  della 

Val-di-CMcuia ,  quella  comunitativa  cbe 
dalla  Longitudinale  si  slacca  passando  per 
Ces»),  a  Marciano  e  Badicorte,  oltre  molti 
altri  tronchi  di  strade  carreggiabili  ch« 
guidano  dal  capoluogo  in  varie  direzioni, 

al  Pozzo,  a  Fojano,  sull'Esse,  a  Lucigna- 
no^  e  a  Monte  S.  Savino. 

I  principali  corsi  d'acqua  che  lambi- 
scono i  confini  di  questo  territorio  sono: 

a  lev.,  i  I  Canal-maestro  della  Chiana^  e  a 
pon.  YEsse  di  Fojano,  mentre  fra  i  mag- 

giori torrenti  che  l' attraversano  contansi 
il  Leprone  y  e  il  Possatene, 

La  struttura  fisica  del  suolo  della  co- 
munità di  Marciano  è  della  natura  slessa 

di  quella  costituente  Talli-piano  cbe  fian- 
cheggia  il  Canal-maestro  della  Chiami  fra 
Montagnano  e  Bettolle.  II  qual  terreno 
consiste  per  la  massima  parie  di  marna- 
arg ilio  cerulea,  e  di  tufo  sabbioso,  en. 
trambi  di  origine  marina  sparsi  di  resti 

organici  fossili,  siccome  fu  avvertito  al- 
l'articolo  FojAHo  Comunità. 

Versola  base  però  di  cotesto  alti-piano 
ridotto  a  collina,  tanto  verso  il  Canal- 

maestro,  quanto  dalla  parte  dt'll'jE7jj>e  sot- tentrano le  rocce  di  trasporto  moderno, 
disposte  in  banchi  più  o  meno  profondi 
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ài  deoHms  di  rocce  appenninidie  «  oioè^ 
di  nacìgnoc  di  calcarca-compatta,  ridotte 
in  Binati  ciottoli,  in  ghiaja  ed  anche  in 
terra  Togelabile.  Un  potente  banco  di  ti- 
nule  ghiaia  trovasi  sul  confine  settentrio- 

nale del  terri Iorio  di  Marciano  alla  base 

de)  colle  di  Montagnano^gbiaja  che  Tiene 
impiegata  ntilmente  a  rifiorire  le  tante 
strade  carronabili  di  recente  state  aperte 
in  taUe  le  direzioni  e  per  tutti  i  paesi  dì 
qncsta  Talle  risorte  fra  mezzo  alle  acque 
già  stegnanii. 

Nell'opera  di  Sutistica  agraria  della 
Val-di-Chiana  pubblicata  nel  i8a8  dal 
Prof.  Giuseppe  Giulj  si  trovano  tante  e 
tali  cilre  che  oggi  meriterebbero  la  pa« 
tienza  di  essere  rettificate.  Avvegnaché 
neir  anno  i8a5,  nel  piccolo  territorio  co- 
munita  ti  vo  di  Marciano  dovevano  esistere 

a  seoonda  di  quel  libro 

Piante  di  olivi  di  varia  età  fra 

la  collina  e  la  pianura.  .  JfF.^        8,000 
Viti  dì  varia  eia  in  collina  e 

in  pianura   »  1,400,000 
Gelsi,  come  sopra   a         iySao 

In  quanto  alla  ripartizione  del  terreno 
posto  in  pianura  fu  calcolato  e  diviso  co- 

me appresso: 

Terreno  prativo  .  , 
*-  detto  seminate  . Quadr» 

665 

4,000 Rapporto  agli  animali  da  lavoro  e  da 
fruito^  trovasi  il  calcolo  seguente: 
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Bovi  da  lavoro   Jf.^  Ooo 
ViteUi   »  »oo 
Vacche   »  %Bo 

Pecore  e  agnelli  ........  1,000 
Cavalli.  •  •   «  .  .  »  ao 
Cavalle    »  iSo 
Somari   »  60 

Majali   »  i5o 

Capi,  Toiale  .  .  Jf.®        a,43o 

In  conseguenza  sarebbero  vissuti  nel 

i8a5  (epoca  della  redazione  di  quella  ste- 
tistica  )  nel  territorio  della  Gom.  di  Mar- 

ciano a43o  animali  domestici. 
Non  esistono  in  Marciano  arti  né  mani- 

fiittnre,  meno  quelle  indispensabili  ai  bi- 

sogni più  comuni  dell*  uomo. 
Spetta  al  territorio  medesimo  la  vast» 

tennta,  già  contea  di  Cesale  l'antica  Corte 
di  Luponty  dove  fu  fondate  la  badia  omo- 

nima ,  altrimenti  appellata  JBadieorie.^'^ 
(  Ved.  gli  articoli  Bjunoonra  e  Cesa  ). 

La  Gnu.  di  Marciano  mantiene  un  me- 

dico-chirurgo e  un  maestro  di  scuola  ele- 
meutere.  Nel  capoluogo  si  praticano  due 
fiere  annuali,  una  nel  primo  giugno,  e 
r  altra  nel  1 5  settembre. 

Il  cancelliere  comuoitativo  e  T  inge- 
gnere di  Circondario  risiedono  in  Fojano; 

r  nfizio  di  esasione  del  Registro  in  Lu- 
cignano,  la  conservazione  delle  Ipote- 

che e  il  Tribunale  di  prima  Istanza  in 
▲rezzo. 

QUADRO  della  Popolazione  della  CoMumrJ"  m  Mf^itciJiro 
a  tre  epoche  diverse. 

Nome 

dei  Luoghi 
Titolo  delle  Chiese 

Diocesi 

cui 

appartengono 

Popolazione 

ARMO i55i 
Anno 

1745 

ARHO 1833 

Badicorte 

Cesa  (a) 

MAaaAso 

S.  Bartolommeo,  Ret- 
toria 

I 

1  tre  popoli  di 
SS.  Michele  e  Lucia,  ) questa   Comuni- 1      ̂  

Pieve  \i»  spettano  allaT  '  * 
SS^  Andrea  e  Stefano,  /  Diocesi  di  Arezzo  \ 

Pieve 

90I 

435 

786 

371 

558 1170 

ToTjtLM   Jbit,  if  »  764    i4aa     109)^ 

(a)  Spignora  la  popolazione  della  Contea  vescovile  di  Cesa  delTanno  i&St. 
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MARCIAlfO  (MODITE)  nel  VaUcrAmo 
■aperiore.  ̂ -»  fed.  Morts  Maeciàjko. 
M Ama  Aito  (  SAìt\  —-  Vei,  Moim  Mak- 

dAno  e  M ABciAHo  dtlle  Ma.tse  di  Città, 

M ARGIASO  (  quasi  Martii  ager  )  in 
y«I-(li-Magra.  —  Cast,  con  eh.  parr.  (S. 
Bartolommeo  )  nella  Gom.  Giar.  e  circa 
S  migl.  a  greo.  di  Fosdinovo ,  Dioc.  di 
M assa*diica1e ,  già  di  LuniSanana,  Due. 
di  Modena. 

Risiede  sopra  uno  sprone  sett.  dell*  Al- 
pe Apuana  carrarese,  coperto  in  gran  par- 
te da  selve  di  castagni»  lungo  il  torn  ̂ or- 

dine^  cbe  ne  lambisce' la  base  dal  Iato  di 
lev.,  mentre  a  pon.  confluisce  nel  primo 
H  canale  Pesciola. 

Opinarono  alcuni  che  questo  luogo  di 
Harciaso  traesse  TorSgine  da  Q.  Maruù 
console  ucciso  dai  Liguri  Apuani  nelle 
guerre  battagliate  in  Validi. Magra  ;  e  pen- 

sano di  potere  alla  localitk  di  Mareiaso 
applicare  quelle  purole  di T. Livio  {Hist, 
Bom,  Lih.  XX^IX  cap.  la),  cbe  dicono: 
nam  <afttis  unde  eum  Liguresfuga^erant 
Mfartius  est  appellatus, 

HavTÌ  altronde  chi  tiene  qnasi  per  co- 
in  certa,  che  tale  srentura  accadesse  nella 

selva  Mfarzia  sul  monte  Gaprione,  o  pro- 
montorio delGorro,  presso  il  fos9o  che  tut- 

tora si  appella  Canal  del  Mano;  dove  per 
finoè  stalo  asserito,  che  nel  1777  fu  trova* 
to  un  sepolcro  con  entro  un  elmo  di  ferro, 
un  vaso  pieno  di  oeuere ,  ed  anche  una 
epigrafe  del  seguente  conio  t  Mie  jacet 
corpus  Quinta  Martii  Rom.  Coss.  ! 

Fu  Mareiaso  dalflmp.  Federigo  I  con 
diploma  del  ii85  confermato  in  feudo  per 
una  terza  parte  ai  yescovi  di  Lnni;  la 
qnal  porzione  quei  vescovi  diedero  in 
snbfeudo  a  certi  nobili  di  Mareiaso,  cui 
restò  il  casato  di  Cattanei.  Ciò  anche  me- 

glio apparisce  da  un  istrumento  del  1 197, 

00]  quale  Marchesello  di  Buonaccorso  Cai- 
faneif  stando  in  Sarzana,  confessa  di  rite- 

nere a  titolo  di  feudo  la  parte  del  castello 
di  Mareiaso  spettante  al  vescovo  di  Lnni 
nella  forma  e  a  eguali  condizioni  di  quel- 

le state  accordate  ai  suoi  antecessori. 

La  stessa  confessione  fu  ripetuta  nel 
1136  da  Rollando  di  Antonio  di  Marche- 

sello prenominato.-^  Era  nipote  di  Rol- 
lando quel  Luigino  di  Gualterio  che  mo. 

fk  nel  t374t  siccome  lo  dichiara  una  epi- 
grafe sepolcrale  posta  da  Gio.  Battista  di 

lui  figliuolo  al  suo  sepolcro  nella  chiesa 

MARC 
parrocchiale  di  S.  Bartolommen  fuori  del 
castello  di  Marciaso«  Dalla  quale  epigrafe 

si  apprende,  che  il  feudatario  Luigino 

era  stato  privilegiato  dall*  imperatore  col 
titolo  di  Conte.  Dnndechési  voleva  richia- 

mare alla  memoria  un  diploma  dell' Imp. 
Carlo  tv  deiranno  i355,  col  quale  em 
stata  conferita  ai  nobili  Cattanti  di  ttar- 
ciaso  Tonorificenza  di  conte,  onori floenza 
che  nel  1643  venne  confermala  dalPImp* 
Ferdinando  III  alla  famiglia  Coifanes,  al- 
lora  domiciliata  in  Sarzana,  (T^aGioifr, 

riaggi  ec,  T.  XI). 
Frattanto^  se  il  fendo  di  Mareiaso  spet- 

tava per  una  terza  parte  ai  vescovi  di  Lun  1, 
e  quindi  ai  lor  subfendatarj ,  in  quanto 

però  agli  altri  dne  terzi  vi  ebbero  costante 
signoria  i  marchesi  Halaspina  di  Fosdi- 

novo del  ramo  di  Spinetta  dnea  di  Gra- 
Tina  tìglio  di  Galeotto,  cni  toccò  di  parte 
Mareiaso  nella  divisione  fatta  nel  1 3^3  col 
di  lui  fratello  Leonardo,  quando  Spinetta 
divenne  marchese  di  Fosdinovo  non  che 

delle  ville,  castella, -e  territori i  limitrofi, 
come  quelli  di  Pulica,  Tendola ,  Golia  , 
Bardine,  S.  Teren^,  ed  altri.  -^  Fed. 
PotmiroYo. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Mareiaso 
nel  i83i  aveva  267  abit, 
MARGIGLIANO,  o  MARGTLLIANO  ni 

SEGROMIGNO  nella  Valle  del  Senhio 
,iir oriente  di  Lucca.  — ^  Gas.  che  ha  dato 

il  titolo  a  un'antica  parr.  (S.Pietro  a 
Marcigliano)  con  Ttlla  signorile  annessa, 
posta  nel  piviere  di  Segromigno,  Coro. 
Giur.  e  circa  5  migl.  a  sétt.  di  Capan- 
nori ,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  dalla  qnal 
citlh  la  chiesa  di  Marcigliano  è  circa  7 
migl.  a  grec. 

Riìiiede  sol  fianco  meridionale  del  mon- 

te delle  Pittorne^  in  mezzo  a  belle  colti- 
vazioni di  oUtì  e  di  yigneti,  tramezoiti 

da  rigogliose  selve  di  castagni. 
La  chiesa  di  S-  Pietro  a  Marcigliano  è 

di  padronato  dei  marchesi  Mazzarosa  di 

Lucca,  cui  spetta  nn*  annessa  fattoria. 
Fra  le  antiche  memorie  relati  re  a  que- 

sta località  citerò  una  pergamena  del  a  3 

giusno  anno  909,  relativa  a  un  contratto 
enftteutico,  col  quale  Pietro  rescovo  di 
Lucca  concede  al  prete  Stefano  figlio  del 
fu  Lnìprando  sino  a  terza  generazione  una 
casa  massarizia  con  corte,  orto,  oli  veti  ec. 

di  pertinenza  della  cattedrale  di  S.  Mar- 
tino; là  quale  possessione  dichiara  situala 
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Hcì  'C0061U  di  Sugrominio^  tihi  fH)eUaiur 
MareUUano^  con  l^bbligo  al  li  velia  rio 

«li  recare  oga^auno  ali* episcopio  ili  Lucca 
«iodici  libbre  d*olio,  eoe.  (Mnioa.  Lucca. 
T.  V.P.  III). 

La  parrocchia  di  Marcigliano  per  scar- 
sità di  rendile  nei  aecoli  decorsi  fa  rio« 

uiu  a  quella  di  S.  Andrea  a  Caprile;  stan- 

te poi  r»oaiento della  dote  fallagli  dall'at- 
tual  palrono»  essa  fa  di  nuovo  nel  secolo 
decorso  eretta  in  parrocchiale)  siccome 

avvisa  un*  iscrizione  in  maoigno  posta  so- 
pra la  po]^  della  contigua  canonica. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Marcigliano  nel 
i63a  contava  aio  abiL 

MAECIGNAN A  (  Mlarciaiana),  —  Gas. 
spicciolato  che  dli  il  titolo  a  una  chiesa 
pìirroochiaie  (  S.  Pietro  )  ,  il  cui  popolo 
costituiva  nna  comanità  nel  piviere  di 
S.  Genesio  »  già  della  Dioc.  di  Lucca,  ora 
cura  subarfaana  della  cattedrale  di  San* 
miniato,  da  cui  dista  circa  mtgl.  3  a  grec. 
Bella  Conu  e  Giur.  medesima,  Comp.  di 
Firenxe. 

È  situato  in  pianura  alla  destra  del  fiu- 
ne  Elsa ,  non  mollo  lungi  dal  suo  sbocco 
in  Amo  e  dal  nuovo  ponte  che  lo  cavalca 
ùr»  Empoli  e  Fucecchio. 

AirarU  Boaoo  Sem  Gnisio  fu  detto,  che 

la  chiesa  di  S.  Pictiro  a  Marcignana  esi- 
steva fino  dal  secolo  XII,  mentre  trovasi 

rammentata  fra  quelle  del  plebanato  di 
San  Genesio  in  una  bolla  del  1194  spe- 

dita dal  Pont.  Celestino  III  a  Gregorio 
prepc»sto  di  detta  pieve»  olire  di  che  fu 
inserita  nel  registro  delle  chiese  della  dio- 

cesi lucchese  redatto  nel  ta6o. 

Una  delle  più  antiche  rimembrante  di 
questa  contrada  di  Mareiniana  la  trovo 
in  on  istm mento  deiranno  883,  a 4  mag- 

gio, celebrato  nella  corte  di  S.  Casciano 

a  Settimo,  col  quale  Giovanni  vescovo  -di 
Pisa  concesse  con  titolo  d* enfiteusi  a  un 

certo  Gnroberto  figlio  del  fu  Libertà  di' Firenxe  diversi  beni  che  la  sua  mensa 

possedeva  nel  di  «tre Ito  di  Quaraiiana 
(Corazzano)  in  Mareiniana ^  e  in  ̂ Vco- 

fF'alari  nel  piviere  di  S.  Genesio.  (Mu- MAWtL.  Ant.  M.  Awi.  T.  III.) 
Fra  le  membrane  della  comunità  di 

Sanminiatoy  ora  tttVCAreh,  DipL  Fior,^ 
ha V vene  nna  contenente  il  rogito  sulla 
demarcazione  dei  confini  fra  il  comune 

di  Marcignana  del  distretto  di  San  minia- 
to ,  e  quello  di  Pagnana  del  contado  fio- 

MARC 

SS 

remino,  fatto  nel  d\  i5  mano  1 288,  di 
martedì,  indizione  XV;  cioè,  il  prima 

giorno  delFanno  ia88  secondo  l'uso  di 
S«inminiato  (ossia  stile  pisano)  e  prima 

giorno  dell'anno  1289  secondo  lo  stile fiorentino. 

11  quale  atto  fu  celebrato  in  Marcigna- 
na mentre  si  designavano  i  confini  da  Ser 

Giovanni  del  fu  Corso  di  Pagnana  uffiziale 
pel  Comune  di  Firente,  e  da  Ser  Guido 
del  fu  Buonaventnra  uffiziale  pel  Comu- 

ne di  Sanminiato. 

Quatir*  anni  dopo  (  5  agosto  ia9a)  nel- 
la villa  di  Marcignana  fu  celebrato  un 

istrumento ,  relativo  alla  vendita  di  un 

pezzo  di  terra  posto  nei  confini  di  Mar- 
ciguana  iu  luogo  detto  al  Santo,  il  quale 
terreno  acquistò  Ganduocio  di  Malpiglio 
da  Jtfar%anaper  lire  %S  eli  danari  pisani. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Marcignana  nel 
1833  conlava  307  abit. 
MARCIGNANO  nellaValle-Tiberina.— 

Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Michele)  nella  Com. 
già  marchesato  del  Monte  S.  Maria ,  dal 
cui  castello  è  distante  circa  %  miglia  verso 
ostro,  Giur.  di  Lippiano,  Dioc.  di  Città 
di  Castello,  Gomp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  un  poggio  che  propagasi  a 
lìh.  da  quello  più  elevalo  del  Monte  S. 
Maria,  sulla  ripa  sinistra  del  lorr.  Axgia 

tributario  del  fiume  Tevere.--^  f^ed,  Moa- 
n  S.  Maria. 

La  psirr.  di  S.  Michele  a  Marcignauo 
nel  1833  noverava  iSoabil. 

MARCIOLA  {MarciUula?)  iu  Val-di- 
Pesa.-^Cas.  con  chiesa  parr.  (S.  Maria) 
stata  qualche  tempo,  unita  a  quella  di  S. 
Michele  a  Torri ,  e  quindi  ristabilita  in 
parrocchiale  con  aggregarvi  S.  Martino  a 
Torri,  nel  piviere  di  S.  Giovanni  in  Su- 
gaua ,  Com.  di  Caseliina  e  Torri,  Giur.  e 
circa  5  migl.  a  ostro-sci r.  della  Lastra  a 
Signa,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Riposa  sulla  sommità  dei  poggi  detti 

della  Romola  presso  alle  prime  scaturi- 
gini del  torrente  Torri^  tributario  del- 

la Pesa ,  e  lungo  la  strada  comnnitativa 
che  da  Scandicci  e  Mosciano  sale  a  Mar- 

dola  per  poi  scendere  di  là  a  S.  Vincen- 
zio a  Torri  sulla  Pesa. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Marcici  1  fu  ri- 
pristinata per  decreto  arcivescovile  del 

1792.— Essa  nel  1 833  con  la  va  240  abit. 
MARCO  (S.)  nel  suburbio  orientale  di 

Lucca.— .Popolosa  contraJa  che  ha  pres»' 
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il  Tocabolo  dal  santo  titolare  dalla  sua 

cbi«sa  parrocchiale,  cui  fa  annesso  nel 
principio  del  secolo  attuale  quello  della 
distratta  chiesa  di  S.  Jacopo  alla  Tomba, 
•omecchè  essa  fosse  dentro  la  città;  men- 

tre questa  di  S.  Bfarco  trovasi  fuori  dei 
baluardi  e  degli  spalti  verso  grec.,  né  mol- 

to lungi  dal  luogo  denomi n»to  i  Gìannot* 
ti*  davanti  a  una  ubertosissima,  bene  irri- 

gata e  diligentemente  coltivata  pianura. 
La  parr.  di  S.  Marco  con  V  annessa  dì  S. 

Jacopo  alla  Tomba  nel  i833  contava  ii6a 
abit.  eneir  anno  1837  aveva  la^o  abit. 
MARCO  (  S.  )  M  BORGO,  aliag  allb 

CAPPELLE  nel  suburbio  australe  di  Pi- 

sa.-^  Lungo  e  popolato  subborgo  che  pren> 
de  il  nome  dalla  chiesa  parrocchiale,  e  che 
lo  dà  alla  porta  S.  Marco,  altrimenti  detU 
Porta  ̂ ore/i/ims,nelpievanato della  Pri- 
maftiale,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Pi- 

sa.-^  l^e(/.  Pisa. 
La  parr.  di  S.  Marco  di  Borgo,  ossia 

aiU  Cappelle^  nel  i833  contava  9604 abit. 
MARCO  (S.)  VECCHIO,  già  S.  Maboo 

JA  MvGHoaa,  nel  suburbio  a  grec  di  Fi- 
fenze.  —  Grossa  borgata,  che  prende  il 
titolo  dalla  sua  chiesa  cappella nia  curata 
di  collazione  del  capitolo  di  S.  Lorenzo 
di  Firenze,  nella  Com.  Giur.  e  migl.  n  4  a 
lib.  di  Fiesole,  Dioc.  e  Corop.  di  Firenze, 

Il  borgo  di  S.  Marco-Vecchio ^  situato 
mila  ripa  destra  del  torr.  Mugnoné,  è  at- 

traversalo dalla  strada  provinciale  delle 

Sala/ole^  o  Mugellana,  fiancheggiato  a  de- 
stra e  a  sinistra  da  belle  case  di  campa- 
gna con  annessi  giardini  e  poderi. 

Fu  dato  a  questa  chiesa  di  S,  Marco 
sul  Magnane  il  distintivo  di  beccàio  do- 

poché verso  il  i3oo  fu  edificata  fuori  del 
secondo  cerchio  di  Firenze  la  chiesa  di 

S.  Marco  in  Cqfaggio^  con  l'annesso  con- 
vento de*  PP.  Domenicani  Guvotti;  la 

qual  chiesa  fu  appellala  eziandio  di  S. 
Marco  nodello* 

L*  altra  di  S.  Marco  vecchio  è  tanto  an- 
tica  che  senza  V  addotto  motivo  le  si  com- 

peterebbe una  tale  denominazione,  men- 
tre essa  da  tempo  assai  vetusto  appartieue 

al  capitolo  della  basilica  Ambrogt»na  di 
S.  Lorenzo.  Al  quale  capitolo  il  pontefice 
Niccolò  II,  mediante  bolla  del  ao  geun. 
to58,  diretta  al  priore  Gisone,  assegnò  in 
aumento  tanie  terre  della  misura  di  80 

moggia,  situale  fuori  delle  mura  di  Fi- 
renze :  praeierta  fuxta  fluvium  Munionis 

MàBC 
Jiindus  magnus  hujus  Bcelesìae  (S.  Lan* 

rentii);iro/)n'ii^,  etc.— Molti  brevi  ponti- 
ficii posteriori  alla  bolla  di  Niccolò  II,  eoa* 

fermarono  al  capitolo  della  basilica  Ambro- 
giana  la  chiesa  di  S.  Marco-Veechio, 

La  parr.  di  S.  Marco  Vècchio  nel  i55r 
contava  sole  79  famiglie  con  338  persone; 
nel  1745  vi  erano  i63  famiglie  con  739 
anime,  mentre  nel  t833  aveva  tsofi  abit. 

MARCO  (S.)  »  VILLA  nella  Val-di- 
Chiana.  —  Contrada  e  parrocchia  nel  pi- 

viere di  S.  Giovan-Battislaa  Montanare  , 
Com.  Giur.  Dioc  e  quasi  a  miglia  a  ostro 
di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo. 

Trovasi  alle  falde  meridionali  del  mon- 

te  su  cui  siede  Cortona  ,  lungo  la  strada 
maestra  che  slaccasi  dalla  R.  postale  pe- 

rugina, fra  Camascia  e  la  dogana  dell* 
OssajOy  per  salire  a  quella  città. 

S.  Marco  in  Villa  è  una  delle  parroc- 
chie del  così  detto  dipartimento  del  Piano 

di  Cortona,  stata  già  di  padronato  del  po- 

polo sino  dal  sec.  X'V,  ma  posieriormen- 
te  per  alcun  tempo  conferita  dai  suoi  ve- 

scovi, fino  a  che  essa  ritornò  di  collazione 

del  popolo,  nei  quale  si  è  conservata  an- 
che sul  déeliuare  del  sec  XVIII,  divenne 

del  Principe.  —  La  chiesa  di  S.  Marco  in 
Villa  fu  rialzata  e  abbellita  verso  la  meth 

del  secolo  passato. 
Nel  1833  la  parr.  di  S.  Marco  in  VilU 

aveva  5^4  abit. 

MARCO  (S.)  d'ALBERORO.  — r«i.^ Ai.naoao. 

^A  GRAGLIANA —  f^ed,  GaÀGUAvi. 
é  CiMPOLnfisr. 
—  A  MONCIONf.—  red,  MoMciom  nel 

Val-d'Arno  superiore. 
—  A  POPPI.  —  red.  PopM. 
^  A  SOVIGLIANA .  ̂   red.  Maeco 

(Villa,  ór  Sak). 
^  A  VJLLALBA   red,  Villalba. 

MARCO  (VILLA  di  SAN),detu  anche 

il  Palazzbtto  di  S.  Marco  in  Val-d*£ra. 
—-Conserva  questa  villa  il  nome  del  ti- 
telare  di  un^intica  pieve  (S.  Marco  a  So- 
vigliana  )  attualmente  convertita  in  una 
cappella  con  fattoria  e  casa  signorile  posta 
in  mezzo  a  poderi  che  furono  della  sop- 

pressa pieve,  ora  della  mensa  vescovile  di 
Sanminiato,  nella  parr.  di  Cevoli,  Com. 
Giur.  e  migl.  3  f  a  lev.  di  Lari,  Dioc  <lt 
Sanminiato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

È  situata  un  quarto  di  miglio  dalla  fiu- 
mana Cascina  che  le  scorre  a  pon.,a  poca 



disfatti  ÌMÌ4  tuméa  ToliiÌ>ifo  elw  li**l:c; 
Toli  f»iém  ni  pMM  4t  S«Dlo>Pifetro. 

Kn  qocMa  plcrv  mHIo  it  titolo  di  Si 
MiHa  e  &  Giovwii  IkithlM,  Jtftì  /«e»  ̂ i» 

9iiimmù^  qovodo  il  tcs^qvo  GoiymIo,  «!•« 
<ìì«dU  wmmettto  nsf^ald  in  Loetfa  li  18 
Ivflìo  del  939,  per  ooulo  di  della  ebieit 
pkbaita  ricevè  da  Berolfo  del  fu  Orfò 
varie  perlito  di  terrei»id«Ha  ttimin»  di 
14  Bo^ia  a  leme  9  cedendo  in  véce  altft 
tene  di  esam  pie  te,  fra  le  quali  mi  pralo 
<Ii  3  BO^ifia  e  7  afftja,  altro  peno  di  torni 

Ma  Btiaara  di  4-  moggia  e  6  Maja  eoa* 
fioaale  eoa  la  earboiraja  e  la  foisa  del' da* 
Hello  dello  aCeaeo  fierotfo;  um  tene  pod» 
le  ocm  palude  poaU»  io  itM>fo  appeMale 
èerimo  a  ooofino  eoo  le  terre  delk  chieaa 

£  San  BeoedeMò'e  odo  quelle  della  pleTf 
di  SMIiamo  ,  elio  ttii»ur»va  quattro  iiiog« 
|iia  e  II  atiija.  FinaliBeeile  il  ▼eicovo  cede 
al  MeicÙBio  Berolfo  un  quarto  petao  di 
terra  porto  %n  loofro  appellalo  •  BoituUf 
<idk  BÌeara  di  to  eteja. 

Cbe  queala  pieve  dì  Soeif  liana  aaclM 
ari  teeoii  poaleriori  al  aatlle  conaervatae 
aaa  ritpeilabile  entrata,  lo  dk  a  cono«iiece 
la  aou  dette  cbieae  delk  diocesi  di  Lueoa 

ledatta  nel  i96o,alloniquiiado  fu  oaloo* 
hu  ra»nua  eoa  rendita  apeendere  a  lire 

Soa  luoBiieai;  la  quale  aomnia,  aaoonde 
il  caloolo  fatto  dai  Carli ,  aumenlerebbe 

Klle  volle  e  tee  quarti  ai  di  aopiu  dei  va* 
lare  della  lira  allvale. 

Air  epoca  testé  acoeiinata  la  pieve  di 
Sovigliaoa  non  oontava  meno  di  i4ekie» 
tt  filiali;  I.  S.  Pietro  (etiftenle  «n  mifrl. 
a  lev.  della  villa  di  8.  Marco,  nel  caeleilo 
MBonino  di  SmUcPUiro);  a.  S.Pietioa 
CcMolì  (enslente  ci  rea  aaigl.  1 1  a  poa.  deU 
la  villa  di  S.  Marco);  3.  SS.  Angelo  e  Sto* 
^ttooe  SofOna  (riunita  alla  arguente);  4-  S. 
Maria  e  5.  Andrea  a  Sojana  (efitleote  nùgL 
I  {  a  oateo  di  S.  Merco);  5.  S.  Bfartioo  a 
SojaaeUa  (aoppressa);.  6.  S.  Naxzario  a 
Likbiam^  iì^naliti  );  7.  S.  Lorenio  a  S* 
Biàffiao  (  esistento  aiigl.  a  7  a  lib.  di  S. 
Marco);  8.  Si  Martino  a  Moateouiaetio , 
dello  oggi  a  Maasolaua^  fra  Gapaanoli  e 
(àsaouova  (soppressa);  9.  S.  Lucia  a  Sega^ 
hri.  Questa  distava  dalla  pieve  circa  un 
siglio  per  lib.  ;  era  sul  poggio  ciie  sta  a 
cavaliere  della  alrada  provinciale  sopra  il 
^i^rcsoac,e  fu  disfalla  nel  secolo  passalo 

pei'  servirsi  del  tuo  aaaterialc  nella  mas^ 
I  di  ona  nuova  atrada;  10.  SS.  Gior^ 

.  lU. 

MÀAC M 

^{««CtììroAkio  a  ̂ nomila,  nn  BHgfi»» 
seti,  dèédvigllane  (dirot^ta);  11.  S.  Ma«> 
riti  a  CoMMuoMB  (  ara  6,  BatioloiBaieo  ) 
ini^l.3  eioi#:dolla  viMadt  S^MareO;  jl»i4ìI 

Piètfo  a  eia//fagl<ooo.(e8Ìsleihle  soUol'iu; 
voM tiene  di.  S.  Frediano))  i^S.  S.  Maeia  ̂  
S.  Michele  0  g^imfa,  (uel  Itiege  ft^rse  di  & 

Marie  a  Vrbdnm^  se  boo  fudev'èoaa  te 
ciiiesa  della  liFaest'aftii  -(cisca  e  miglia  e 
gvicc.  d^lbr <vilbp  d»  &  Mnieo^  1 4.  SS.'#e- 
lioB  e  JKagoAy-^non  «ò-do^e  edsÉessg^.,  ^ 
''  Per  regione  ̂   .Mie  dòviaiefo%p;il«iniQv» 
Dio  la  pi^e  di  &  MaHa,  poi  di  aMarae^ 
aSovigltaoa,  fii,se  noè  aenpro»  qoasi  seni4 
pie eoirterita à  personéggi  dsdialinaioog 
e  a  -sacerdoti  di  etirpetaagnai  ieia,  4  qnalÀ 
raramente  vi  solevano  risederei    ...         > 

0er«st  in  grenperleecièUd^eedeiUa 
e  quindi  la  rovine  deUe  \ik\k  àoléabe  « 
ricche  pievi  de  radi  pegno  ptmaflee  yffetwe^ 
dirute,  oppure  ridétte  a  seuspliei.eiuilefii 
•mea  battistek^e  e  aenaa  edlBate.    <•.         \ 

il  beneficio  della  eb.  batleslaMi^o  di  $.> 

Marno  a  Sovigiiana  fo'soppMiao  neliUHr 
no  f  691 ,  air  oedasione.  che  f«  eietta  in 
catledrale  la.diiesa  di  .Sanmiatat^ ,  alH 

4uale  f«  amtaensato  il  patrimonio,  della 
soppressa  pieve.  Gtb  non  oAléHle  ai  x¥ 
tenne  in  &  Maieo  il  Conte  lNitMsiie«ile*4 
Ano  a  ebe  nel  i68e  venne  tvaslatalb  iii^ 
sieme  coi  tiieli  e  le  oeorifiofDse  nelU 
cbies*  di  S.  Pielve  a  Smio^iefro.  ^  \\ 

quel  fonie  e  titoli  fumno  poi  Teniaoufi 
dal  rettore  di  Geveii,  sia  per  Oksere  egli  i4 

prine»  fra  i  pairroebf  del  soppresso  pfh 
vierev  àia  perché  la  piete  di  S%>yÌKli»na 
era  «ompieiÉ  nella  oifiiManilà  <U  CevoU 
e  non  in  quella  di  SaoU>'Pietiv*-^Fe|}, 
GevoLs. 

La  Ikbbrioi  della  ehiesa  di  &.  Hfeiroo.ak 

SovigUana.eraa  Ire  navate  «  ebe  aeoipvg 
dello  stile  dei  primi  sècoli  dopo  il  mille. 
Aveva  br.  45  ài  luogleani  eompresa.  lit 
tribuna,  e  la  sualaighetaa  er»  braccia  a o 
e  i3  soldi.  In  fabbrica  era  stata  costruita 

della- pietan  tufacea  che  foroisooau  i  vici* 
ni  Bagni  a  Acqua.—  S.  M'frco  era  m1  peri 
di  cento  altri  uno  dei  tempi  che  il  volgo 
credeva  fatto  dalb  contessa  Matilde.  I^a 

qnal  principessa  fu  par  la  Toseaiw  .cofue 
S.  ElMia  per  la  Palestina,  due  «lunW  pìt^  « 
cui  si  è  bona  riamente,  al  Ifibei  le.  U  fabv 

brica  di  tante  cbiem,  alle  quali  è  facile 

che  ne  encbe  pensassero.  ' 
Una  parte  della  chiesa  di  5.  ̂ eroe 

9  N 
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«el  t7T5  f«  TìàMu  •  «rfttoiiik«  U  iVnUvU 
«  tinaia  MU  fMleriki  TtMOvilt  mmsmi. 

Vi  ji  «fitis«rr«Ta  «a*  uctitiiNM  «Il  Bi^ 
bèrM  4ì  dirlo  Stnmi,  qmnà^  en  Ti<»m 
|:«nérale  dell' ArcÌT.  ài  ?ìm,  e  «no.  del 
|>fdfÌ9s«Drf  di  qttetl'ttiriveisitkt  v^<^  quale 
■I  tftrlM  il  kitorc ,  ekt  efU  ttd  U^t 
fa  pieTiiiHi  di  Sk  M aveo  a  SoTÌ|Ufii»a.  «^ 
#W.  S«tiM.tAiiA  «olla  Gaidna. 

ÌHUIIGOJANO,  fttir  MmwctfJMnià  (Menm- 
riamtm)  itt  V«Mi-Si6irft.  ««*  Gw.  •(«  oa^ 
rtéHave,  e'fotta  dirvi»,  aòpf»  ihm  obtesa 
parr.  e»htciite  (5,  Mafia)  cui  è  atti«6aM»& 
Benedetto  a  MenaaUmi  «ei  pÌTÌci<e  di  & 
Apkin  al  CMTftoeckto»-  CoM.Oim.  e oiroa  S 
Miirlf  i  «lt.-i»aefltr.  di  Scarperia»  Dioo.  • 
Gorap.  di  Fireme, 

8t«d«  nel  fianoo  meridionale  delPAp- 
fi^nni«o  delle  Ffite;o  ptvttotlo  dei  JKoft/e 
di  /^,  eQ|tra  vpw  rape  bagaala.  e  lev.  dal 
fenr.  j#m/«iip,«  poa.  ém  un  fetfo  suo  tii. 
butario,  doeniiflie  eieca  a  lev.  di  Hoote» 
Otréilr,  «el  iM«Ko<alla  aeWosa  l«tlorìa  e 

alle  venteeaieiiM  di  P^Mia,frìà  de*  Gran** 
dUcKI  di  IVMcaoa ,  attualaacale  dei  mar-' 
ehMi  IWHfNitlidiiFtfence. 
'  Pino  M  teeolo  Xì  fu  ManeoìaiiD  e  nel 
Mónte  éì  Vói,  imm  ehm  nella  aoTeeppoala 
temila  dello  Sla4e,  ebbevoelf  natriei  canti 
0*d«Kttfi  di  Fuceocbw  e  di  Settine siati 
eotiMrli  de*eoDtl  Alberti.  Uno  dei  quali« 
Il  conte  D^iieei«we,  fk^  dì  qoel  C  Gm, 
elief  AIO  Bul|nire  che  refrain  le  teiMla  deK 
I»  Stale  ai  Monaci  Gi9lereeni»dell«  Badta 
df'S.  Salvatore  a  Settimo,,  nel  4  aMrsq 
lerQt,  «tendo  net  laofro  <K  Jferev/iiJie^ac* 
dttislè  in  ccnnpra  da  doafna  Bonipaavi  del 
ni  Bernardo  da  Caaipi,4a8eiata  veilova  de 
Tegrimodi  Uberto,  Ti niiera  sua  poraiene 
di  piid^inito  snila  ̂ iéaa  di  S.  Mainino 
Adlmari  een  tnlte  le  tenre  emieasai  pa<- 
ffando  per  lotte  eiò  soldi  40  di  danari  di 
Ldòca.  *4^  ̂ ed.  Amtrjnt  (  S,  Mjutìho  >. 

Nel  \3%S  fo  unita  ai  popolo  di  Maro»» 
fano  la  cbìesa  à\  S.  Benedetta  a  Me3tutll<^ 

per  esaere  que«t*t|ltima  rovinosa,  siooome realmente  essa  rovinò  nei  terremoii  cbe 
fiel  giagiio  del  1 5^a  imperverseMHio  nel 
MogelK 

'  Ferqne«ta  pendice  dcll'AppeniOFiiiodeK 
la  Panna  passa  ve  aatica  nenie  la  alrada 
maestra  -bolo^rnese,  ìnnanai  cIm-  4iet  i36i 
i  reg<gitori  del  Comune  d»  FÌHftiae  ofd«« 
HMssero  quella  del  gtoffodr  Seaepevia.  --• 
fTfdé  toàTA  (S.)  ijL  Goaaoocaio. 

MAB« 

.  La  rocca  dS  Maroof'''^  ̂ ^  ̂   noineie 
di  quelle  cbe  la  Signoria  di  Firense  nel 
iSSa  fece  etterrare  per  non  avere  a  di. 
fenderle  inQiilmenlecoQtro  le  armate  ne- 

miche» siccome  era  aocaduto  neiraoDo  in. 
nanaì  verse  Toste  deirafcÌTcacoTodiaii- 
lanocbe  aveva  invaao  la  provincia  del  Mq. 
felle.  (Mavv.  V1U.AX1,  Cromie.  Zib,  FIì), 

La  pan*,  di  S.  Maria  a  Marcojano  nel 
f^3  coniava  4*7  abit. 
MAB£  TOSCANO,  o  TOSCO.--I  Geo. 

ffa6  non  sono  fra  loro  d'accordo,  o  al- 
meno non  aembra  cbn  ajbbiano  di  propo- 

sito diretto  le  loro  indagini  verso  il  que* 
mio  tendente  a  far  conoscere,  quale  esteu- 
aìene  approaswnativamente  posm  venira 

assegnata  al  Jfore  7We«io^-«Ben*  intese 
però  ohe  sotto  questo  nonae  specifico  di 
Jfnre  Tascam  ai  debba  comprendere  «ni. 
eemenie  quello  cbe  bagna  il  littomle  del. 
la  Toscana  attnale»  e  die  a  nna  detcrmi« 
imta  esleniione  le  sneisele  circonda. 

Sono  infatti  troppo  vaghe  le  espressioi 
na  di  Strabene»  allorcbè  nel  descrivere  i 
monti  cbe  circoscrivono  il  porto  di  Lunf 
(^olfo  della  Spetia)  dice,  vedersi  di  là  «q 
ampie  spaaio  di  mare  e  Tniio  e  Tal  irò  li^ 
do;  volendo  signiQcare,.a  levante  il  \\àf\ 
di  Toseaiiav  a  ponente  quelle  della  Ligo^ 
pia.  Goncieminehè  da  centi mìH  espressio' 
ni  non  se  ne  può  dedurre  rif^imaaaaent^ 
nnavegol^sottciente  a  mpnaic  noe  Une? 
di  demarcaaioue  fra  i  nominati  dne  pela 
gbi.-  Nò  tampoco  per  ciò  che  spetta  ali 
mtenaienedel  JTore  ToMono  vi  è  da  tr<^ 
vam  appoggio  in  un  diplomaci  Carlo  Ma, 
gno,  ausaego italo  da  varie  belle  di  romani 
pontefici,  nelle  qu^ll  si  tnila  nientemeno 
cbe  di'  donare  alla  badia  de^Sflk  Vioceozio 
e  Anmtasio  ad  Aifuas  SakfittSi  oesie  delli 
Tre  fontane  presso  Boma»  la  giurisdizic 
ne  dir  «na  gran  paiate  del  tefriloriq  Orb« 
tellenn.  compreso  il  promontorio  Argen 
taro^  le  isole  del  Giglio  ̂   di  Ginnnutr 
con  più  una  estensione  percento  migli, 
di  mare  di  111  dalla  spiaggia. 

Agli  arlicoli  Gaomevo  e  LmonAui  To 
«UKo  toccai,  per  quanto  lo  oomp<»rta  qw 
sto  libro,  delle  principali  vicende ^sich 
mccadmle  prima  e  dopo  il  miUe  lungo  i 
noe/ro/j«/ona/e;  e  quantunque  noA  Ibsaer 
molti  i  Tatti,  pure  i  pochi  eseni|^j  locai 
ivi  aegnaisrti  mi  sembravano  sufficienti 
convincere  chiuttque  ha  Hordi  aenno:  ci 
dai  «scolo  di  Jiugusio  fino  «^  Sa^€>lo  i 



MAftC 
tàttmdi»  Mùm  appmnseottó  PorMaimù  féii- 
,aai  aH  umetto  dei  man.  (  Voh  IL  pàf. 

Che  w  quegfi  eternici  ami  batUoiinno» 
cf  si  prescntiiDo  m  coafertiitre  on  tal  tert> 
mìlf«  testiinoiii»itte,  molle  delle  quali  con 
KMUfta  cmdisioile  ec^ilctid  scienti  fico  i»* 
no  state  ooordinate  e  rese  di  pvtiblioa  ra- 
f  ione  da  aa  illustre  fisloo,  il  eoo  Ite  Donae- 
BÌca  Fbali,  in  un  JPUóo^to  del  tcitefHUHen' 
to  td  «p^milaitunio  di  óìtuhi  terreni^  edito 
ia  Vtmt^  nel  1 838.  -^  Dbddechd  io  reputo 
open  affatlo  inutile  il  Toler  aggiungere 
a  qael  ragiooattento  altre  parole  per  con» 
tiocere  dki  ad  oau  di  si  palenli  veri* 
tornasse  oggi  a  ao«tenere  il  paradosso,  cbo 
i!  fiTelIo  del  mare  Mediterraneo  i  dopo 
r£ra  crisliana  siasi  elefato  più  di  40  e 
perfino  in  alcuni  luoghi  di  3oo  palmi  na- 
poWtant  sopra  il  pelo  attuate  I  !  *. 

Miglior  frutto  rllr^tr  saprebbe  la  tdro- 
^fìa  mari  iti  ma  se  esistessero  tavole  me* 
trìeo-cronotof  iche  delle  varie  profondità 
del  baduo  del  mare  Mediterraneo,  qua- 
kn  esso  con  diligenza  e  a  varie  epoi:be 
di  valenll  capitani  di  mare  fotte  stato 
icaa4ag1i»tO|  onde  precipua  niente  stabili* 
re  EOI  eunfronio  delle  vari«zioni  progres* 

lire  de*  respetiivi  baciai  e  dell'anillogfc 
protminne  dei  Uttorali  limitrofi. 
Hoo  toUaiente  soUo  cotesto  rapporto^ 

ma  air  oggetto  anche  di  giovare  alla  na« 
vigaiione  del  Mare  toscano,  importantis- 

simo lavoro  fa  quello  recentemente  ese- 
guito dair  astronomo  inglese  capitano 

Sityth^  il  qnate  con  tanU  diligente  scan* 
da^iiò  il  bacano  del  mare  Medi  terraneo  » 
precipuamente  in  vicinanza  del  conti- 

nente e  delle  isole.  La  sua  c^rta^  ediltf  in 
Loodra  nel  i8s8,  fu  titescritla  per  la  parta 
sfiettante  al  nostro  mane  dal  Pi  Giovanni 
lojifai rami  nella  gmn  Carta  geometrica 
«irlLi  T<»acana  sotto  i  respetti  vi  gradi  con 
U  Diisur«  e  numeri  espressi  dal  suo  au- 

tore in  tese  francesi^  ciascuna  delle  qoalt 
corrisponde  a  sei  piedi  parigini  ̂   circa 
Lrjccia  toscane  3i  8.  «< 

Djì  quali  scandagli  apparisce^  L*  Che 
il  loogo  pili  profondo  «lei  Mare  toscano 
trovad  fra  il  grado  97^  40^  long,  e  4a*so' 
IjIìL.,  settenlr^,  fra  le  10  e  le  1 5  migl.  a 
pan.  deir  ìsola  di  Monte-Gristo}  dove  la 
sonda  diseese  fino  a  5s6  tese,  equivalenti 
sLr.  1737, 1 3.  4  sotto  il  livello  del  mare. 
IL* Che  il  fondo  maggiore  fra  il  Ihtorale 

jÉAii  et 
defila  MaMtfma  toteana  eìmwm  ̂ màé  ékn 

tupera  la  oeutn  tate  (br.  %%%^  %.  4-)»  niaii*' 
tre  cinque  in  tei  miglia  a  nuiattri  «lclll*it*« 
la  di  Gorgoni  la  aonda  peti*»  ns  .tese 
(quasi  57I  hr.)i  HI.'»  Gbe  il  marefra  Tie^ 
la  dell'Elba  e  il  seno  di  Follonica  non  è 
più  fondo  di  44  «•*•  (circa  14?  br.).  IV.^ 
Che  nelcAnale  fra  Fiombina  e  l' isoU  pre^ 
iMla  lo  tcandaglio  pesca  tote  a8  tese  (cir-^  * 
ca  br.  9)  I  ),  mentre  nel  canale  fra  il 
promontorio  Argenterò  e  Titola  del  Giglio  • 
la  sonda  approfoudò  81  ieta  (br. so3.  iil< 6  fior.). 

Id  quanto  agli  teaUdagU  eseguiti  dallo 
stesso  capitano  Smfih  léngo  il  litto«'al< 
doslrof  a  partire  dalla  foce  di  Magra  sino 
al  Jago  di  Barano,  furono  essi  in  gran  par-* 
te  accennati  airArf<  liiTtoaAt.B  Tose  amo.  > 

Dovendo  dare  un  cenno  del  flusso  e  ri- 
flusso lungo  il  littorale  toscano,  non  tlard 

a  ripetere,  come  da  molli  fu  opinalo  cbtf 
uu  tal  moto  non  si  fetida  tenti  hi  le  nel 
mare  MeditertAneo;  avTegnacbè  eotesta  o* 
piniorie  oggigiorno  non  trova  più  eredito, 
essendo  stata  confutala  da  valenti  scritto- 

ri;  fra  i  quali  bastrrll  ranimentare  Ber- 
nardino Zendrini  per  il  littorale  pi.<a- 

no  e  loocbese,  F  ingegnere  Scaccia  per  ht 
maremma  romana ,  ed  Anlonio  Rossi  per 
il  golfo  della  Specid. 

imperocché  il  ZendriUi,  fino  da  quando  * 
pubblicò  in  Locca  (anno  17 36)  la  «oa  re- 

lazione concernente  il  miglioramento  del-  ' 
l'aria  e  la  rlfotma  del  porto  di  Viareggio| 
non  solo  tilittò  del  tfusso  e  del  riflusso 
che  hai!  mare  Mediterraneo,  ma  conven- 

ne nella  sentenza  del  Moniauarty  tostochè 

egli  disse,  esservi  nn  altro  moto  t^adènàe 
intorno  al  littOTalel  mercè  cui  Tacque  en- 

trando didT  decano  per  lo  stretto  di  Gi- 

biUerra,  dopo  aver  giratola  costa  d*.4IIVi- 
oa,  e  quindi  tutto  quanto  il  periplo  dell' Adriatico  e  M  mare  Mediterraneo,  esce 
dalla  parte  della  Spagna  per  ritornare  nel- 
r  Oceano. 

Peràcdtestitf  éorrertie  ttttdranea,0  rd* 
deiXfe,  tanto  più  sensibile  apparisce  quanto 

è  minore  il  flusso  e  riflusso,  e  Consegueu-*  * 
temente^  maggiore  nei  Mediterraneo,  dover  * 
il  flusso  non  arriva  tfd  alzarsi  appena  un 
palmo  (quasi  metto  braccio  fior.)  e  mi- 

nore nelTAdrialioo,  dove  nei  tempi  di 
novilunio  e  di  plenilunio  il  flusso  arriva 
ad  alzarsi  più  di  un  braccio,  come  accader 
intorno  a  Venezia. 



«Si  HJklK 

Il  bMHiMtitai  Gio^raai  X«iìmiiUTm. 
nlli  fece  codQieere  «l  poèblioo  oa  tnU, 
lati»  MS.  .#u/  (lusso  e  riflesso  del  mare 
attl«rior«  »  lolii  gli  diri»  perchè  ooqnpi- 
faklo  Tarso  U  méU  del  mcoIo  XVI ,  che 
li  suo  autore  teotìsi^iior  Ugolino  Martelli 
dedicò  al  Graaduca  Cosi  «io  I.  In  easa  ope- 

ra pertanto  fu  annuDiiatot  fiual mente  fin 
d*allora  ai  osterrava  a  Livorno  il  fluito 
ei.riflnsio  ali*  aitezca  poco, meno  di  ui^ metio  bracoio  accadere  di  aei  io  «ei  ore 
con  le  regole  mcdefiiiM  che  nel  mare  di 
Venexia.  .^  À  colesU  testimooiania  gicK, 

Ta  astaiasimo. quella  del ' prelodato  Tar- 
gioniy  il  quale  da  quel  sommo  osservatore 

eh'egli  era^  sul  proposito  del  flusso,  ne  a?» , 
▼erti va  oonqueyte  precise  parole:  «  qual- 
meule  si  vede  ma nìf edilmente  alla  boceq,^ 

di  Coiamòrone  e  di  J^'Àu/fU-morto ,  e  nel 
Jiasso de  J^fiivicelU  cotesto flmiv» sensibile 
fino  al  caterattone  di  S.  Pietro  in  Grado, 

sicché  a  luta  il  moto  de*  navicelli  troppo 
naricki ,  i  quali  sovente  sono  forzati  ad 

aspettare  /*  Empifondo ,  o  racqua  piena 
della  Luna,  (cheoosl  ivi  chian^asi  il  flusso 
del  mire);  e  notisi  che  vi  è  stato  chi  ha 
creduto  che  il  mare  Mediterraneo  non  ab- 

bia flusso  e  riflusso  come  gli  altri  m»ri, 
nifi  il  fallo  è  chiaro  in  contrario.  »  (Tàa- 
«lOKi,  Viaggi  T.  II.Edis.  prima  a  pag,  i83, 
e^ieconda  a  pag,  4^3). 

Rispetto  a  ciò  che  riguarda  il  golfo  della 
Speaiii,  fu  indicato  in  una  lettera  pub- 

blicata nelT.  IV.  della  .Cvrre^'^e/i^a'Mre 
jOtrtMomifue  del  Baron  di  2^ah ,  nella  . 
quale  il  matematico  Anloaio  Rossi  avvisò 
di  avere  egli  instilnilo  in  Porto-Venere 
negli  anni  i6ia-i5-c4  e  i5,  e  dentro  il 
seno  della  Spetia  nei  tre  anni  consecutivi 
diligenti  osserviaiooi  sul  fluffo  e  riflusso 
del  mare.  Dalle  quali  indagini  resultò, che 
Talteiza  media  del  flusso  al  Porto- Vene  re 
fu  di  44  ceiuimetri  di  metro,  e  nel  fondo 
del  seno  della  Speaia  di  centimetri  63,5.  . 

D'altronde  il  flusso  dentro  un  golfo  pro- 
fondo, e  oon  impedita  apertura  com*  è 

quello  della  Spezia,  può  soffrire  una  qual- 
che modificaiione,  siccome  infatti  lo  di- 

mostrano le  osservazioni  preaccenuate. 
Quasi  contemporaneamente  al  Rossi  il  , 

romano  ingegnere  Scaccia  faceva  esegui- 
re indagini  consimili  nel  mare  di  Givi-  , 

laveccbia,  alla  foce  del  Tevere,  e  a  Ter-  , 
racina.  In  virtii  delle  quali  ricerche  potè 
eoncluJere,  che  Taltezza  del  flusso  a  Ter- 

SRAHE 
meia^  «pprt^timftiivamei^  i^M«ndeva  fN 
un  quarto  di  metro  e  un  mezzo  metro  ; 
che  la  maggiore  elevatezza  accade  poco 
dopo  gK  equinozii,  sapendosi.  aUronde 
cofinnepiente  «lai  pratici*  che  il  flusso 
giornaliero  nel  littorale  romano  non  è 
minore  di  a3  centimetri  di  metro  (quasi 
un  palmo), 

A  Givitaveochia  ladiflérenza  fra  il  flus- 
so e  riflusso  fu  trovata  di  centimetri  33. 

Avendo  però  lo  Scaccia  fatto  ripetere  le 

osservazioni  un* ora  e  mezzo  dopo  il  ple- 
nilunio, fu  riconosciuta  una  difiereoxa  fra 

il  flusso  e  reflusso  assai  più  ardita,  men- 
tre la  C05Ì  delta  Acqua  piena,  della  Luna 

salì  fino  air  altezza  di  centimetri  k^fi. 
,  Passando  ora  a  far  qifalcbe  parola  dei 

fruiti  che  dona  il  nostro  mare,  e  che  sup- 
pliscono per  una  buona  parte  deiranno 

a  imbandire  le  mense,  dirò:  che  un*  infi- 
nità di  pesci  vi  si  generano  e  vi  si  pro- 

pagano; cbe  molli  di  essi  passano  a  sior- 
me  in  stagioni  fisse  e  ad  epoche  costa  nti» 
come  i  volatili  ;  cioè ,  nella  primavera  • 

neU*  autunno.  Di  questo  numero  pef  ea« 

sono  i  tonni  ,  dei  quali  si  fanno  regolari  ' pesche  a  Porto  S.  Stefano,  e  al  Pisola  del- 
l'Elba titnto  nel  golfo  di  Procchio  quanto 

in  quello  di  Porto- Ferra jo  ;  tali  sono  le 
acciughe,  le  sanie  e  i  jpsuggini,  che  le 
une  si  pescano  speciaUneute  pelle  acqac 
intorno  alle  isole  deirarci pelago  toscano, 
fra  le  quali  sono  preferite  quelle  pescate 
presso  U  Gorgoua,  mentre  i  secondi  in- 
centrano. i  loro  lacci  a  Gastiglioncello  <Ìi 
Rosignauo.  Abbondano  finalmente  i  pa- 

lombi e  s  naselli,  che  passano  ia  gran 
còpia  nel  settembre  e  ottobre*  Meno  ab- 

bondanti nel  r epoca  stessa  si  pescano  e  si 
spediscono  per  lutto  il  territorio  toscano 
i  pesci  più  delicati,  fra  i  quali  la  sogliola, 

la  triglia,  il  dentice,  il  ragno,  l'ombrina 
e  qualche  volta  lo  storione. 
MAREMMA  TOSCA N A  (iToritt/ma) — 

Sotto  il  nome  specifico  di  Maremma  o  di 
Marittima  toscana  ̂   cbe  i  geografi  enti- 
chi,  gli  istorici,  gli  economisti,  e  gli  an- 

tiquari raramente  troveranno  indie  tto 
innanzi  il  mille,  sotto  questo  nome  di 
Jfaremma,  viene  comunemente  designata 
una  porzione  più  o  meno  estesa  del  con- 

tinente che  guanla,o  che  si  avvicina  alla 
spiaggia  del  Mare  toscano^  a  partire  dal- 

la bocca  di  Magra  fiuo  alla  foce  del  Ghia- 
rone,  passato  il  Lago  di  Biirano.  — «  Lia 



MARB 
1)^1  XaiMBiBa  suole  soddif  idtrtt  in  tì- 
IrrttéiilÉ  jesioni,  qttnnti  foroiio  i  ooniAili 
n  disdilli  delle  città  mortUiiie;  cioè,  la 

ìf«i«Biii«  Luttense  o  di  Lonigiana^k  Ma- 
remma  Pìnott  ,  fa  Volterrana,  la  Popu- 
ioaitme^  ora  Masaetaoa  »  In  GroMataoa ,  già 
MoxiUtue^  la  ̂ o^<MeM,ossìa  Orbetellana. 

iirirt.  IjnrTOR^i.B  Toaiuiio  si  separarono 
mieste  seiiooi  maritlioie  in  altrettanti 
buicini;e  fu  cirooacrUlo  il  bacinodi  Loni. 

fra  il  pimaoCitorio  di  Capo-Corvo  e  Bfon- 
liiroo»;  si  scanalò  fra  Mon tignoso  e  i 
3looii  lÌTomest  il  secondo  l>aGÌno,  ossia 
quello  della  Éiarenuma  /Mfi|iia(  compresa 
ù  «elione  ini  ermedia  lucchese  del  ter  ri- 

Iorio  di  Gmajore.  e  Viareggio).  Il  terzo 
WìBO  spettante  alla  Maremma  voiterra- 
aa  facJrooscrillo  dai  monti  livornesi  fino 

«1  promoolorio  di  Populonia;  al  di  \k  del 
qaate  sotteolra  U  Maremma  masseiana 
éa  abbraccia  il  seno  di  Piombino  fino  al. 

G*pi>  «iella  Troja.  A  questo  promontorio 
iacQcaiocia  la  Marttnma,  grossetana^  che 
«i  mende  di  Ib  fino  ai  Colle-Lungo  aU. 
TorteBle  della  bocca  d*Ombrone.  Costà 
mbenlra  il  sesto  bacino,  ossia  T ultima. 
«xioae  dalla  Maremma  sudanese ,  cono- 
nata  più  eamiiDeroente  sotto  il  vocabolo 
Al  Maremma,  orbeulìana^  la  quale  arriva 
siao  al  lorr.  Chiarone, 

Dissi  poeo  sopra,  che  raramente  il  no- 
aedi  Maremma  trovasi  seri  Ilo  innanzi 

iJ  mille,  giacché  iin%  delle  più  antiche 
@eflM»rie,in  cui  si  adoprt  il  distintivo  di 
Marittima^  per  designare  un  paese  non 
Alio  lìuoraDeo ,  è  un  istrumento  del- 
riooo  790,  esistente  neìVjérch,  Arei^, 
laccii.  Trattasi  della  ̂ eodita  di  un  ca- 

lselo con  casa  masserizia  posta  infinihus 
Xaritima.in  loco  Còlumnaia^  il  qual  ca- 
(»zfUì  aTeva  da  un  l^to  la  TÌa  pubblica, 
•bir  altro  lato  il  fiume  Brona^  o  Bruua. 
—  Fcd.  CcMLoaaA  m  BvatAao. 
La  Maren^na  toscana  confina  sempre 

per  mi  lato  col  mare,  per  l'altro  coi  monti.. 
f>è  o  meno  discosti  dalla  pianura  inter- 
metJìa ,  la  qnale  può  dichiararsi  la  vera 
i84Temma,  mentre  né  i  promontori!,  né  i 
«Miti  che  na5condono  la  loro  base  nel 

»are  potrebbero  rigorosamente  qualifi- 
carsi, rapporto  allo  stalo  fisico,  per  una 

^erenttna. 

Partendo  da  questi  principìi,  dirò,  che 
b  più  pìccola  sezione  delb  Maremma  to- 

é  nella  proTincia  di   Lunigiana^^ 

11411  se 
come  quelli  che  lesola  una  eotta  ed  au-, 
gusta  pianura  fra  i  monti  e  il  mare.  A4; 

essa  seconda^  per  rapporto  ali*  estensione 
respetti  va,  è  la  Maremma  volterrana.  Ira 

Rosignano  e  il  porto  Baratti;  terzo  in  li- 
nea di  ampieiaa  mi  sembra  il  bacino  mas- 

atta  no,  cui  succede  quello  di  Grosseto, 
mentre  la  pianura  pisana  e  Taltra  fra  la 
fiora  e  Talamone  costituiscono  le  due  più 
vaste  lesioni  della  Maremma  toscana. 

AirArt.  LiTTosAU  ToacAaoi  e  a  quello 

di  GaossiTO  (Voi.  II.  p.  54S,  e  704)  acoen-. 
uai  quali  (ossero  i  bacini,  nei  quali  mag- 

giormente si  è  protratto  il  lido  toscano 
mediante  le  torbe  trascinate  dai  fiumi  in 

una  spiaggia  sottile  colmata  gradatameu-, 
te  da  materie  lasciatevi  dalle  aoque  ter- 
restrif  state  poi  respinte  e  ammontate  sul-*, 
la  spiaggia  dalle  traversie  ;  per  modo  ehe 
fra  quei  tomboli  le  acque  dolci  vanno  prò-, 
miscuandosi  alle  marine,  che  vi  ristagna- 

no a  dauno  dell*  umana  economia. 
Tutti  i  documenti  fisici  e  storici  si. 

danno,  la  mano  per  provare  quanto  il  ba- 
cino pisano  mediante  il  concorso  delle, 

materie  fluitate  dopo  il  secolo  XJII  au-^ 
desse  deteriorando,  e  quindi  gradata- 

mente dopo  il  secolo  XVI  come  la  stessa 
pianura  nelle  sue  condizioni  fisiche  ed 
economiche  tornasse  a  migliorare  ;  men- 

tre altrettanto  peggiorò  1*. altro  più  va-] 
sto  bacino  meridionale,  della  orbetellana 

Maremma  senza  quasi  retrocedere  un  at- 
ti|Do  verso  il  miglioramenlo. 

.Fremesse  le  quali  cose  di;-ò,  che  la  su-, 
perficie  territoriale  della  Maremma  .to- 

scana può  geograficamente  definirsi  qMella,. 
lunga  striscia  di  pianura  circoscritta  da 
sr.ir.  a  maestro  tn  la  Magra  e  il  M^aga  di ̂ 

Barano^  e  fra  grec.  e  lib.  da  IP  ulti  ma  li- 
nea dei  monti  subappennini  e  dal  lido  dei 

mare.-'  Dissi  geograficamente,  non  già 
economicamente   definita,   perchè  sotto 

Taspetto  geografico  non  si  debbono  con- . 
templare  le  influenze  fisiche,  né  altre 
cause  che  possano  in  qualche  maniera  aver . 
coptribuito,  o.che  tuttavia  concorrono  a 

rendere  maligna  Taera  delle  sopra  descrit- 
te sezioni  della  nostra  Maremma.  —  Né 

tampoco  è  scopo  di  questo  libro  indagai:e« , 

se.  la  malignità  dell* aria  nella  toscana  ma- . 
rittima  s'indebolisca  a  date  distarne,  o. 

seppure  cessi  affatto  sulla  schiena  della .  ' 
giogana  che  ravvicina,  flon  essendo  |q^e^  ̂ 
sto  il  luogo  da  dover  contemplare  tutte  le, 



•»  IIAKB 
cit€oilaMe  loculi  che  potrebbero  a?er 
■TttU»  eoncorso  nel  fAoìlitiire  e  diffondere 
i  morliferi  uiasmi  «iiiremiiMaì 

GeBeralmente  parliiado  le  Talli  liUo- 

reaee  che  t'urooe,  o  che  tono  tuttora  utfg' 
fette  al  morbo  naremmano,  ti  riducono 
precipuamente  a  quelle,  nelle  quali,  o 
per  difetto*»  giacitura,  o  per  poca  inclt- 

neaione  del  tuolo^  s*impaludarooo  o  s*in* 
palttdano  tuttora  le  «eque  terrestri ,  cui 
facilmeaie  promiscuani  per  le  foci  dei  lo- 

ro emìfaarii  quelle  del  mare. 

Il  bacino  pÌMUo,  a  camion  d* esempio, 
de  LtToruo  al  lago  di  Porta  ̂ js^divenuto 

per  tali  caute  mialsaiio  fino  dal  sec.^XIV, 
e  forse  anche  prim4. 

Delle  mar» ria,  cui  era  soggetta  la  eli U 
di  Pisa  a  quelU  stessa  età,  ne  diede  un  cen- 
no  Boccaccio.— Delia  malsania  di  Livor- 

no al  sec.  XVI  ne  fu  data  oonleaia  iu  un 

cvpilolo  dal  medico  Orsi  Ugo.—  Di  Via- 
reggio fa  solenne  testimonianza  la  storia 

moderna  dopo  le  opere  idrauliche  di  Ber* 
nerdino  Zendrini.  —  Di  Colle-SaKelti  e 

della  contigua  pianura  parlano  a  sutt- 

cienia  le  cronache  pisane  all'anno  i345. 
Il  bonificamento  della  Maremma  pisana 

andò  di  bene  in  meglio  dopo  U  grande 

operesltà  dell*Uffiaio  de' Fossi,  e  i«ercè  i 
progressi  dell*  industria  agraria,  eomraer- 
ciale  e  mauifaituriera,  oonseguenta  del- 
Taamentata  sua  popolazione;  e  lo  stato  di 
aalttbrilh  in  cui  trovasi  attualmente  Pisa 

eon  la  sua  campagna,  risponderà  più  elo- 
quentemente che  in  parole  col  fatto  a  co- 

loro i  quali  tuttora  dubitassero  del  buon 
esito  dei  provvedimenti  dalla  paterna 

sollecitudine  dell'Augusto  Granduca  Lao* 
votDO  II  ordinati  per  la  bonificazione 
delle  massetane  e  grossetane  maremme. 

Dondechè  fidando  negli  esempii  testé  ram- 
nMAteti ,  non  fia  da  reputare  precoce  il 
prandio  di  colui  che  credesse  non  essere 
molto  lontano  quel  giorno  (  ed  io  faccio 
Toii  perchè  si  avvicini) di  poter  dire  che 
si  vi?e  bene  a  Grosseto  come  a  Pisa,  a  Ga- 
sCigKdn  della  Pescara  come  a  Viareggio. 

Qneite  idee  lusinghiere  infatti  furono 
emeste  da  una  tal  voce  che  i  dotti ,  gli 

eeonomistt  e  i  politici  giustamente  sti- 
mano, mentre  esse  ven gotto  sempre  più 

avvalorate  da  un  fatto  iuoontruvertibile 

di  Tedere  giorualmeule  bonificalo  il  lil- 
torale  fra  Livorno  e  Pietrasanta,  dopo 

ì  auto  per  tanti  jeooli  iaS8«^^  *Ue 

MAftG 
Stesse  perniciose  e  nudefiehe  qualità*  dal- 

le quali  è  afflitta  la  maremma  di  Gros- 
seto    £  quando  ancora  (  soggiungeva 

quella  voce)  non  riuscisse  di  apportare  a 

quel  paese  la  perfezione ,  cui  si  trova  ri- 
dotta b  campagna  pisana ,  sembrerebbe 

sempre  essersi  ottenuto  assai ,  qualora  la 
grossetana  si  riducesse eoltivabile  in  quaU 
che  modo,  e  in  qualche  modo  abitata  in 

tutte  le  stagioni  dell'anno. 
Giova  frattanto  consolare  l'animo  di  sì 

lusinghiere  speranze  anziché  lasciarci 

spaventare  dai  funesti  augurj  di  chi  vor- 
rebbe sopra  argomenti  fallaci  spaventar^ 

ci  con  idee  ipotetiche  e  vane,  come  fis 
quella  di  voler  credere,  che  il  livello  del 
mare  si  vada  attoalmente  rialzando ,  e 

darci  quasi  ad  intendere,  ad  imi  dizione 
del  buon  Villani ,  che  le  spiaggie  della 
Toscana  siano  divenute  disabitate  ed  in- 

ferme per  lo  moto  dell'  ottava  sfera  de] 
cielo ,  in  guisa  che  non  si  possa  trovare 
antidoto  contro  il  veleno  che  spopola  k 
nostre  Maremme.  — «  Fed.  Alcune  tnit 
ossersfaùiNÙ  iniorno  ai  clima  delle  Ma 

remme  nell'Antologia  di  Firenze,  Voi.  XI 
agosto  dell'  anno  i8a3. 

In  quanto  allo  stato  fisico  parziale  dei 
varii  bacini  della  Maremma  toscana  in 

vierò  il  mio  lettore  agli  articoli  BiaaoxÀi 
BousAai,  GaosBZTo,  Lago  m  Poarx,  Livoaau 

Lumi  ,  Maoliabo  ,  MASsiL-MAarrrissA,  Hoa 
Tiuaoso,  OaaaTSLLO,  Pamjub  ai  Castigliohe 
PiiTaAsAHTA ,  PioMBMo,  PisA,  RirAa»aia.A 
ROSIGMAMO,  S^aZAMA,  VlAKSOOlO. 

MARGHERITA  (S.)  ad  AGERATA.-- 
f^ed,   ACKBATA. 

^  A  GASSI  ANO.  -^  red.  CAsaiA» 
sull'Ema. 

—  A  CASE  ROTTE.  —  Fed.  Casm 
avTTA  o  Gasz  Borra. 

—  A  MANGOKA.  —  rW.  Mamgoua. 
—  A  MONTICI.  —  Fed  MoariGi. 
—  A  PILLI.  —  Ftd.  PiLU  in  Valili 

Merse. 

—  A  SALETTA.  — .  Fed,  Sai.etta  d 

Fiesole. 
MARGINOSE  in  Val-di-Flievole.  - 

Contrada  che  ha  dato  il  nome  ad  una  eli 

(S.  M.tria  ad  Martire f)  nel  piviere.  Goni 
e  circa  migl.  i  f  a  scir.  di  Moute<:ar1o 

Giur.  dell' Allopascio,  Dioc.  di  Pescìa 

Comp.  di  Firenze. 
Li  chiesa  del  Margi  none  trovasi  nell'ui 

timo  orlo  australe  del  poggio  di  MoiH^ 



MURI 
C»r1o  poeo  iiin«ii«i  di  tomderp  nel  |>iniio^ 
donde  forse  prese  il  nome  di  Marcinone, 
t  mI  quadrìvio  dì  dae  slmde  maestre,  che 

aaa  ifeida  dairAltopascio  a  Peseta  e  l'altra 
da  Ibntecarlo  per  Val-di-Nìevole  dirigesi 
nel  podale  di  Fnceochior 

La  parr.  di  S.  Maria  al  Mar^^inone  nel 
i833eoapren«leTa  una  campagna  pnpo- 
laU.da  5^  abit. 
■ARIA  (S.)  A  AGNANO  in  Val^i  Sìe. 

we.^^F'ed,  Aoraho  in  Val^ì-Sieve.  -^  Un 
analogo  invio  faccio  qai  per  tutti  gli  altri 
pa«»i  e  TÌllaie,  la  cui  chiesa  parrocchiale 
ha  per  titolare  S»  ìfaria^mà  eccezione  però 
dei  capoluoghi  delle  comuni  ti  che  non 
conservarono  altro  titolo  specifico ,  come 
sono  i  seguenti. 

Jlfjiu^{S,)tirCjSTMt,LO  nella  Valle  del 

Serchio.  —  Rocca  diruta  sulla  ripa  destra 
del  Serchio  esistita  su  di  un  colle  che  sta 

dirimpetio  al  ponte  a  Serchio.  -*-  Ebbe  il 
titolo  da  una  chiesa  stata  filiale  della  pie* 
vedi  Veochbno«  nella  cui  Gom.  è  coni- 

presa,  Gior.  dei  Bagni  di  S.  Giuliano^ 
Bioc.  e  Gomp.  di  Pisa. 

t  nota  la  rocca  di  S*  Maria  in  Castello 

nelle  guerre  tra  i  fiorentini ,  i  pisani  e 
i  loochesi ,  come  quella  che  teneva  per 
trna  posizione  militare,  specialmente  dal- 

l'oste fiorentina  durante  1*  assedio  di  Lue- 
ca  del  1499.  — *  La  Rep.  fior,  appena  avn- 
t»  S.  Maria  in  Castello  vi  destinò  un  ca- 

'Irllano  Con  5  soldati  mantenuti  a  spese 
del  Comuite di  Pisa,  siciiome  apparisce  da- 
?ii  Sutati  fior,  del  141 5,  alla  rnbr.  179 
del  Tratt.  II.  del  libro  V. 

MARIA  (S.)  Ai&K  GRAZIE  nel  Tal- 

d'Arno  casentinese.  —  Chiesa  parr.  già 
delta  in  Casalina^  compresa  nel  piviere, 
Cora,  e  circa  a  raigl.  a  maestr.  di  Stia, 
Giur.  di  Prato. Vecchio,  Dioc.  di  Fiesole, 
CoiDp  di  Arezzo. 

Trovjisi  sul  fianco  occid,  del  monte 

Falterona  sotto  le  sorgenti  di  Capo  d'Ar- 
no Deir  antica  contea  di  Porciano. -*- Era 

costà  noa  fattoria  dell*  arcispedale  di  & 
Maria  Huova  creata  coi  beni  di  diverse 

chiese  e  cappelle  soppresse. 
Fqvvì  fra  queste  la  parrocchia  di  S. 

Clemente  a  Ponte,  soppressa  per  holk 
del  Pont.  Giulio  II  spedita  li  3o  genn. 
del  i5o3  alle  preghiere  di  Mess.  Leonardo 
Boooafede,  allora  spedalingo  di  S.  Maria 
Nuova,  il  quale  assicurò  quel  Pont,  essere 
pochi  i  parroochiam  di  essa  chiesa  equa* 

HARr n 
^  tolti  tatònftori  e  éolooi  di  4«Ro  Illu- 

dale. —  MuzAT.  Sigilli  ani,  T.  XVI  5.) 
La  parr.  di  &  Marta  alle  Grazie  nel 

1833  contava  1 10  ahìt. 

MARIA  (&)  ji  MONTE  (  S.  Marim  arf 

Montem  )  nel  Val-d*Amo  inferiore.  -• 
Cast,  murato  con  rocca,  capoluogo  di  Go». 
e  di  antico  piviere,  nella  Gior.  e  quasi 
3  migl.  a  pon.  di  Cistel-Fiimoo  di  sotto» 
Dine,  di Saomin iato,  già  di  Luooa,Conpi» 
di  Firenze. 

è  situato  sopra  uno  degli  sproni  ehe  ai 

avvicinano  verso  l'Amo  sulle  estreme  col* 
line  occidentali  spettanti  al  picéologro^ 
pò  delle  Cerhff|e  fra  il  lago  di  BicntinaO 
il  canale  della  Gusciana. 

Si  fa  menzione  di  questo  paese  itt  hkiI* 
tissime  pergamene  anteriori  al  mille,  eti* 
stenti  neir^tfrcA.  Jreii^.  ZwccA.  non  solo 

per  la  ragione  che  la  chiesa  di  S.  Maria  O 
Montoiéipendeva  da  quella  cattedrale^  im 
perchè  i  vescovi  lucchesi  ebbeiln  per  luogo 
tempo  costà  una  specie  di  signoria  fendale. 

Dna  delle  più  antiche  carte  relative 
alla  chiesa  plebana  di  S.  Maria  a  Monte 

risale  all'  anno  768.  Da  essa  rilevati  che 
un  solo  rettore  governava  la  pieve  di  S. 

Ippolito  posta  in  inofo  detto  Amwto^' fra  r  Arno  e  la  Gusciana  {Arme)  e  la  vi* 

Cina  chiesa  filiale  ,|  ostia-  Oappella,  di  S. 
Maria  a  Monte, 

Nel  901  (a 7  aprile)  Tasttlone  pievaoo 
di  S.  Ippolito  in.Jniano  ̂   stando  in  loto 
Monte  ad  Scct.  S.  Miari^e,  allivellò  betti 
e  case  delU  suddetta  pieve,  nella  quale  4 
giorni  innanzi  era  stato  celebralo  no  gis» 
diòatoda  Pietro  vescovo  di  Loeoa  attitlilo 

dal  suo  clero  oontto  od  prete  aceoszàp  dt 
aVer  nsurpàto  le  rendite  delia  chiesa  di  & 

IppoKto.  L*  anno  dopo  (  18  Itlgl.  909  )  il rammentato  vescovo  Incehete  eeocedèod 

enfiteusi  per  anni  %g  nna  casa  con  podèfo 
dr  proprietà  delle  chiese  di  S.  Maria  o 
Monte  e  di  S.  Ippolito  »  la  qoal  eaaa  di* 
chiara  essere  situata  nel  luogo  di  Gatli» 
glione  presso  la  chiesa  di  S,  Mimata  n^ 
pivière  di  S.  Gonetio.  Anche  neirotto^ 
hit  del  904  tvovitmo  lo  stetto  mitrato  ia 

S.  Maria  a  Monte  per  alUvellare  un'iA- 
ti^  casa  masserizia  po«ta  in  Magmgmmm 

di  pertinenza  di  quella  chiosa  plebana.-*^ 
Ma  troppo  lungo  taret  se  citare  ifolotsi 
tutte  le  carte  anteriori  af  mi4le  tpeUanti 

al  paese  di  S.  Moria  a  Monte  e  delfo^too 
pieve»  etsawdo  questo  per  fai  «nggior  parlo 



n  MARI 
tflk  DtAUkvle  nel  T.lVt  V  dtllt 
W«  Lucchesi. 

*  Fra  gli  atti  pili  singobri  relatWi  alla chieaa  di  S.  Miiria  a  Moote  meritano  beota 
di  essere  rammenlali  tre  istruraenli  della 

IMOvenieota  medeiima.  U  fyrìmo  dei  qua* 
li,  r<»gato  nel  as  die.  <j%T,ókm  conojbere 
Analmente  il  prete  Gbisilprando  figlio 

et  fu  prete  Ghiiperto,  rettore  della  cliie- 

Bf  plebana  di  8.  Ippolito  presto  1*  Arno  e 
della  chiesa  di  S.  Maria  a  Monte ,  dopo 
•veite  donato  alcuni  suoi  effetti  alla  sua 

ohieie  plebana ,  promette  a  Giovanni  ve^ 
awrrò  A  Lacca  dì  custodire  e  fOTomare 
la  ehiesa  di  S.  Ippolito  e  V  altra  di  9. 
Marta  a  Monte  e  di  mantenerle  sotto  la 

potestà  della  cattedrale  di  S.  Martino,  L* 
•Kro  istromento  in  data  dello  stesso  fior- 

flk»  è  un'adesione  alla  promessa  preaceen- 
seta,  che  davanti  allo  stesso  Teseavio  ri- 

petè Gberi  prendo  figlio  del  preuèninato 

pieràno  Gbisilprando.  »  '^r* 
Gtfn  un  terso  istrumento  del  aB  apri- 
le 8o6  il  suddetto  Gberiprando  prete, 

figliò  del  defitot»  prete  Gbisilprando,  es. 
sendo  succeduto  al  padre  pievano  di  S  Ma* 
ria  a  Monte,  rammenta  a  Giacomo  Tese,  di 

Lucca  qualmente  egli,  sino  dall'anno  787, 
insieme  con  il  suo  antecessore  aveta  do- 
nàto  dei  beni  alia  cbiesa  battesimale  di  S« 

Ippolito  e  di  S.  Maria  a  Monte;  che  perciò 
pregava  il  Vesc.  iti  presente  a  degnarsi  di 
confermare  la  custodia  e  governo  di  dette 
càiesr,  non  solamente  a  titolo  di  bene^zio 
è  laTore  dello  stesso  Gberiprando,  ma  an« 
«MPadei  figli  e  dei  nipoti  suoi:  ui  me  (ri- 

|iìbCo  le  parole  dell*  istrumento)  seuJUiis 
NaeiV,  «(y»e  nepùtUms  in  gupraseripte  co* 
èieiie  ̂ e  suni  pertinentibus-  Episeapattti 
Peétro  Sn  Martini,  ut  nos  ibidem  redo* 
èf^em  ei  guhematorem  confirmare  fuherist 
9i  in  nostra  eiemosina  me  exaudire  digao' 
$us  sisj  in  nsstra  dedisii  esse  pciestale^ 
eie.  ih- Onde  ottenere  cotesto  benefizio  di 

genéf aliene  in  generazione  il  pievano 
Oberiprando  col  presente  atto  obbligava 
se,  i  suoi  figliuoli  e  nepoti  di  dare  al  ve- 

scovo  Giacomo,  o  ai  di  lui  successori  ogn' 
anno  una  refezióne,  un  pajo  di  bovi,  e  un 
eeTarllodel  valore,  fra  questoe  quelli,  di  40 
soldi  :  dare  unum  gustare  et  unum  par  ̂  
¥um  et  unum  cavallum  inter  ambo  voliera 

tés  solidos  Quadra  giniu,  aut  prò  ifisobo» 
MS  et  ea\fallù  ipsi  ifumdtaginta  soiidos^ 
Hprefate  Jhi  ecdasia  et  f>dtm  regere  ai 

giAcfnar^,  tsu  meUorara  dtbeamus^  tic 
(I.  eU.) 

Dai  tre  documenti  qui  sopra  atoanmiti 
emergono  due  funesti  abusi  allora  vigeiKì 
con  danno  della  nostra  santa  cbiesa;  il  pri- 

mo dei  quali  consisteva  nel!' ammettere 
alla  direzione  spirituale  preti  nmiaogliaii, 

abuso  ooutro  coi  piii  fiate  il  Pont.  A<lria- 
no  I  reclamò, appunto  in  epici  tempo irllbr- 
che  caldamente  chiedeva  ti  Carlo  BÉ.l||oo 
assistenza  ed  appoggio.  (Biaowio,  Annoi. 

Ecdes,  airanno  799).  L*altro  abuio  em 
quello  di  concedere  in  benefizio  di  gene- 

razione in  g<^nerazione  lion  solo  i  aem- 
piici oratori  i  o  cappelle,  ma  perfino  le 

chiese  plebane. 

Prova  solenne  di  un  tempOTiile  domi- 
nio esercitalo  dai  vescovi  di  Lucca  aopra 

il  paese  e  gli  uomini  di  S.  Maria  a  Monte 
lo  somministrano,  fra  le  carte  coeve,  qu«^U 
le  den*8  die.  941»  «  »7  m«rio  946;  e  piji 
cbiara mente  lo  dimostra  un  atto  pùbblico 
del  «osett.  ii»3,  col  quale  gli  abitanti 
di  S.  Maria  a  Monte  mediante  i  loro  ctn- 

daci  prestavano  giuramento  di  sudditanza 
al  vescovo  di  Lucca  nel  palacao  della  sua 

cattedrale ,  alla  presenza  di  uno  dei  Con- 

soli maggiori  della  città. Fino  al  secolo  X  si  trova  indicato  il 

paese  di  S.  Maria  a  Monte,  col  titolo  di 
luogo^  uè  cominciò  ad  appellarsi  castello 
se  non  dopo  essere  stato  circondato  da  uu 

giro  di  fossi. Gbe  il  castello  di  S.  Maria  a  Monte  si 

conservasse  per  ludgo  tempo  sotto  la  giu- 
risdizione quasi  fendale  dei  vescovi  di 

Lucca,  troppi  documenti  dt  quell'archi- vio dei  secoli  intorno  al  mille  lo  danno 

per  dimostrato;  e  più  di  ogni  altro  Io  di* 
chiara  un  privilegio  spedito  da  FuHgno 
li  14  dicembre  IA09  dairimp.  Ottone  IV 
a  Roberto  vescovo  di  Lucca,  in  conferma 
di  un  simile  diploma  dato  in  Pisa  li  ao 
loglio  1194  da  Arrigo  Y  a  favore  di  Guido 
vescovo  di  Lncca,cui  assegnò  fra  gli  altri 

paesi  di  sua  giurisdizione,  eastrum  S.  Mta^ 
rioie,  ̂ uod  iweaiur  ad  Montem  ad  fusti- 
tiam  faciendam  et  legem  fadendam,  re- 
gendam  et  gubernandam  per  te  et  per  tuum 
numptium  ita  sicuti  Nos,  v^e/  noster  mis- 
sus  agere  debuissemuSy  a  loco  wdelicet 
^ni  dicitur  Catiana  usgue  ad  buccam  de 

F'ineìana  ((.  bocca  della  Gusciana)  et  in 
Cerbaria ,  Tòmole  et  Stagnole  usque  ad 
iocum  qui  dicitur  GalleHum  rv «s  siMs, 
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pUÌUj  ptuemis^  ripis^  tt  aquarum  aUto- 
lis ,  mqmèdueiìhuSj  pUcationibuSy  ̂ natio' 
niimSy  moiendiniSy  salictis^  eie, 

5oo  citerò  uo  ef  luil  prtYÌle^io  che  eoa- 
ferì  ai  Tetoovi  luccliesi  nel  i355  Tlmp. 

Carlo  IV,  in  an*  epoca  eìoò  in  cui  molù, 
se  non  tntli  i  paesi  ìtì  nominati,  dipen- 

de Yano  dai  gOTemi  secolari  di  Pisa  e  di 
Fireaie. 

Infatti  Bel  ia58  il  Comune  di  Lucca 

deliberò  un' imposizìoiie  di  duemila  lire 
di  danari  d'argento»  a  carioo  dei  popoli 
del  Val-d*Arno  inferiore,  di  Val-di-Nie- 
Yole,  di  Valle-Ariana  e  di  Validi  Lima, 
soggetti  aiLuccbeii  deslinati  a  pagare  il 
presidiodelle  rocche  di  Sa  n  m  in  iato,  di  S. 
Maria  a  Bfonle,  di  Monte-Cai  voli  e  di  al. 
tri  castelli  di  quella  valle. 

Non  già  che  il  casiello  di  S.  Maria  a 
Monte  fosse  della  forma  e  grandezza  di 
quello  che  divenne  dopo  il  secolo  X.ILI, 
mentre  la  fondazione  della  prima  rocca 
fu  falla  nel  laSa  a  spese  della  Rep.  di 
liuoca,  previo  il  couscnso  del  vescovo,  col- 

1* obbligo  di  custodire  il  castello  in  tempo 
di  gvem  a  spese  pubbliche.  Un  nuovo 
giro  delle  mura  castellane  fu  ordinato  nel 
i335,  quando  cotesta  contrada  fu  occupa- 

ta dalle  genti  della  Rep.  .fiorentina.  Ciò 
apparisce  da  una  deliberazione  del  di  1 1 
maggio  di  detto  anno,  per  la  quale  i  rap- 

presentanti della  comunità  di  S.  Mafia 
a  Monte  elessero  un  procuratore  per  esi< 
gere  da  quella  di  Fuceochio  una  partita 
di  grano  e  di  biade,  onde  far  fronte  alle 

spese  delle  nuove  fortificazioni  e  rouni- 
lioni  di  qnel  castello.  (Aaca.  DiPt.  Fioa. 
Carie  Mia  Comunità  di  Fuceechio)^ 

Altra  conferma  tendente  a  provare  che 
le  nznra  castellane  di  $  Maria  ,a  Moni  e 

si  oostrniyano  ancora  n<fl  i34o,  la  ritro- 
vo in  un  mandato  di  procura  fatto  dai 

capitani  della  comunità  di  S.  Muria  a 
Monte  in  lesta  di  Bino  del  fu  Buona  ven- 

tura ma  oggetto  di  conlratt:ire  con  Barto- 
lo del  fu  Donato  da  Firenze  sopra  la 

fabbrica  dei  muri  da  erigersi  delPahezza 
di  otto  braccia  intorno  al  castello  di  S. 

Maria  a  Monte.  (  Aaca.  Cit.  CièrU  delPAr^ 
ckivio  gener,  di  Firenze,  ) 

Questo  castello  nel  ia6i  era  stato  as- 
salito e  tolto  al  vescovo  e  ai  governo  guel- 

fo di  LttCGsi  dai  Ghibellini  reduci  dalla 

vittoriosa  giornata  di  Monta pertó.  Fu  al- 

lora che  tutte  lo  Terre  del  Vald^Arno V.  ni. 
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inferiore  dovettero  aprire  loro  le  porte 
e  quindi  prestare  ubbidienza  ni  governo 

ghibellino  de'pi sani,  sotto  il  cui  dominio, 
eccettuate  passeggere  incidenze,  S.  Maria 

a  Monte  si  mantenne  fino  all'epoca  di 
Castruccio. —«  Infatti  cotesto  capitano  nel 

i3i7  cavalcò  all'assedio  di  S.  Maria  a 
Monte  che,  al  dire  del  Villani ,  gli  si  era 

ribellato,  o  piuttosto,  come  scrìsse  l'ano- 
nimo delle  Storie  pistoiesi,  che  già  dji 

qualche  tempo  si  tenea  per  li  suoi  terraz- 
zani con  la  forza  del  Comune  di  Firenze; 

sicché,  dice  l'anonimo,  Gastruccio  si  pose 
in  animo  di  Tolerlo  recare  all'ubbidienza 
sua  e  del  comune  di  Lucca  Per  riuscire 

al  divisato  intento  l'Antelminelli  trattò 
con  certi  della  terra ,  che  gli  dessono  il 

castello,  e  al  dì  nominato  il  capitano  luc- 
chese si  trovò  con  sua  gente  a  S.  Maria 

a  Monte.  ^   . 

.  I  traditori,  ch'erano  de'  maggiori  della 
terra  ,  diedono  una  delle  porte  apjerte,  e 

l'esercito  lucchese  v'entrò  deritro,  e  al- 
quanti usciti  di  Lucca,  che  ivi  erano,  rii- 

ooverarono  nella  rocca,  dove  Casi rnccio 
gli  assediò  per  modo  che  nessuno  vi  potea 
entrare  né  uscir  di  fuori.  Ma  vedendo 

quel  presidio  di  non  poter  aver  soccor- 
so ,  trattarono  di  randersi  salve  le  per- 

sone e  l'avere ,  e  oo»i  feciono  eccetto  che 

gli  usciti  di  Lucca,  che  v* erano  deutro, 
fra  i  quali  fu  mess.  Landuccio  Salaraon- 

celli ,  mess.  Bonifazio  de*  Porcari ,  Spina 
degli. Obizzi  e  molti  altri  gentiluomiui 
di  Lucca.  (  Sroa.  Pisvqlksi  ). 

Nel  a  agosto  1 3a7  il  castello  di  3if  Maria 
a  Monte  venne  assalito  dalT  esercito  fio- 

rentino e  tolto  alle  armi  di  Castruccio;  m^i 
non  fu  che  mediante  il  trattato  di  Vene- 

zia del  i339  che  esso  restò  definitiva- 
mente confermato  al  dominio  fiorentino 

con  tutti  i  paesi  del  Val-d'Arno  inferiore, 
i  quali  per  l'addietro  furono  sotto  la  giu- 

risdizione politica  di  Lucca  odi  Pisa. 
Se  dobbiamo  credere  a  Giovanni  Vii- 

lani ,  S.  Maria  a  Monte  contnvasi  allora 

per  il  più  fcorle  castello  di  Toscana ,  es- 
sendo difeso  da  tre  gironi  di  mura  oltre  la 

rocca  (  ViLiAxi,  Cronae,  Lib.  X.  cap.  29). 

Ma  all'anno  i343  lo  stesso  cronista,  sog- 
giunge (  Lib.  XII  cap.  16  )  che  S.  Maria 

a  Monte  si  rubellò  ai  Fiorentini,  e  i  suoi 

abitanti  per  conseguire  la  libertà  risoatr 
tarono  la  rocca  da  Ferr^gulo  Mancino. 

Foco  si  m^ntouMio»  come  ci»  b«i  da 
IO 
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■apporre,  quegli  abitami  lattato  4^* indi- pemletiza,  mentre  si  oonserva  nelle  Rifar, 
magioni  di  Fìrence  Tatto  di  loro  spon> 
tanea  soUoaitssione  alla  Signoi'ia  èoXìo 
dfi  f  4  febbraio  1348  con  diversi  patti  e 
condizioni,  i  quali  in  soUanu  riduoevansi 
ai  seguenti:  che  il  Coniane  di  Fireuxe 

non  potesse  imporre  sugli  abitanti  di  S. 
-Maria  a  Monte  e  suo  distretto  alcun  dazio 

o  gravezze  per  le  cose  che  vi  s*introda. 
«essero  e  estraessero,  e  per  i  contratti  che 
facessero  quei  comunisti  fra  di  loro.  Si 
risertaTa  alla  medesima  comunità  Tesa- 

ftkone  della  gabella  per  il  passo  dei  fiume 
Amo  «  delta  Gusci  a  na ,  aeoondo  il  con- 
MKrto,  «  gli  abitanti  si  obblfgannuio  ià 

wgno  di  sudditanza  di  oQrire  ona^  anno «Ila  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Firenze  nel 

giorno  della  sua  festività  uà  cero  fiorito* 
(  RipoBMA».  DI  Fia.  ) 

Delta  giurisdizione  del  potestà  di  S. 
Maria  a  Monte  durante  il  dominio  della 

Rep.  fior,  si  può  vedere  la  Rubr.  79 
Lib.  V  del  Trattato  IV  delli  sututi  fio- 
imi  tini  del  141 5.  Dalla  qual  rubrica  si 
rileva  che  quel  giusdicente  esercitava  nel 
tastello  e  territorio  di  S.  Maria  a  Monte 

mero  e  misto  impero  sia  nel  civile  oo«m 
net  criminale  «eomdo  le  regole  stabilite 
dalli  statuti  della  oonninilà  di  S.  Maria 

•  Monte  approvalo  che  fossero  per  appro- 
Tarsi  dal  Comune  di  Firenze. 

Tornarono  però  ben  presto  quei  soDe- 
vati  ali* ubbidienza  dei  Fiorentini;  sotto 
il  cui  dominio  da  allora  in  poi  il  castello 
(A  S.  Siarìa'  a  Monte  costantemente  si  è 
mantenuto,  meno  per  lo  spirituale  che 
continuò  a  dipendere  dai  vescovi  di  Luc- 

ca sino  al  i6aa.  A  quest*anno  essendo 
stata  eretta  in  cattedrale  la  collegiata  di 
Sanminiato,  fu  assegnato  alla  nuova  men- 

sa vescovile  il  ricco  patrimonio 'della  pie- 
Te  arcipretura  di  S.  Giovanni  e  S.  Maria 
a  Monte ,  dichiarandosi  il  vescovo  prò 
tttnpore  pievano  nato  di  questa  pieve 
tollegiata. 

Nella  cappella  di  S.  Dalmazio,  esistila 
alle  falde  dei  castello  di  S.  itfaria  a  Mon. 

te,  ebbe  luogo  nell'aprile  ia3d  (stile  pi- 
sano)  un  compromesso  di  pacificazione  tra 
i  comuni ,  e  nobili  del  territorio  pisano, 
di  Sanminiato,  di  Massa  mariltimN,  delle 
terre  di  VaUdi-Nievole,  del  Val  d\4rno 
inferiore,  di  GarfiignanH,e  Lunigiana  ecc. 

Il  qéale  atto  fu  rogato  in  EùùUsiu  S,  Dal- 

MARI 
molti  aedifievta  in  pède  poSU  Casfri  S. 
MarÙMe  in  Monte, Lucantie  l}ioeeesis,  eie. 

Più  importante  dal  lato  della  storia  ec- 
clesiastica si  ofire  la  chiesa  di  S.  M^ria  a 

Monte,  in  origine  Oroeo/o,  ossia senipliae 
oratorio  dipendente  dalla  sottostante  pie- 
vedi  S.  Ippolito  fra  TArno  e  la  Gusciana. 

A  Gotti f redo  pievano  di  S.  Maria  a 
Monte  è  diretta  dal  Pont.  Eugenio  lU 
ona  bolla  concistoriale  spedita  li  6  gea- 
najo  ii5o,  dalla  città  di  Ferentino  ih 

Campania,-  con  la  quale  conferma  a  quel 

pievano  e  ai  successori  i  privi 'egii  slati concessi  alla  sua  chiesa  dal  PonL  Inno, 

cenzio  H  con  i  beni  e  propine  alla  mede- 
sima attinenti.  Le  chiese  filiali  della 

pieve  di  S.  Maria  a  Monte  allora  erano  ai, 
e  corrispondevano  alle  seguenti:  i.  S. 
Tommaso  in  Fignalt  (  a  Santa  Croce  }; 

a.  S.  Andrea  in  frignale  (  distrutta  }; 

3.  S.  Pietro  a  f^igesimo  (  a  Castel-Fra n* 
00);  4.  S.  Martino  a  Catiana  (  fra  PAmo 
e  Casiel-Franco  )  ;  5.  S.  Martino  a  6!a. 
prognana  (  unita  alla  seguente  )  ;  6.  S. 
Rartolommeo  a  Paterno  (  fuori  di  |C!a. 
stelFranoo)  ;  7.  S.  Pietro,  poi  S.  CaUldo 
a  Peiriolo  (verso  Fucecchio  )  ;  8.  S.  Ip« 
polito  in  Aniano  (  già  chiesa  plebaoa,  ora 
casa  -colonica);  g.  S.  Andrea  a  Jf accia 
(  perduta  );  io.  S.  Donato  a  Pompiano 
(ora  SS.  Giuseppe  e  Anna  a  S.  Donato)  ; 

«t.  S.  Stefano  di  JPa^'^tmao  (distrutta)  ; 
ta.  S.  Giorgio  a  Stonteeal^oli  (esisten* 
te);  i3.  S.  Andrea  di  Valle^  (perdnu); 
14.  S.  Dalmazio  sotto  S.  Maria  a  Monte 

(distrutti*);  1 5.  S.  Michele  a  Colle  (esistita 
presso  S.  Croce  )  ;  iG.  S.  Pietro  <d  PoKut 
(esistenle  );  17.  S.  Lorenzo  a  Lugaano 
(chiesa  e  luogo,  cui  appellano  alcune  carte 
lucchesi,  del  geunajo  799,  del  dicembre 
807  ecc.  );  1 8.  S.  Quirico  a  Montefalcone 
(esistente  );  19.  S.  Lorenzo  di  Oreniano 
(oratorio  del  piviere);  ao.  S.  Andrea  a 
Staffali  (esistente);  ai.  S.  Frediano  a 
Tolli  (chiesa  antichissima,  dove  fu  un 
monastero  di  donne  dal  i  roo  al  1 181.  ) 

Alcune  delle  9 1  chiese  prenominate,  un 

secolo  dopo  quella  bolla,  più  non  esisteva- 
noqualor»  esse  non  avessero  cambiato  tito- 

lo. Comunque  sia  nel  rejeistro  delle  chie  e 

della  diocesi  lucchese  reditto  nell'anno 
ia6o  la  pieve  di  S.  Maria  a  Monte  coniava 
sole  18 chiese,  fr*!  le  quali  non  si  trova  più 
i(  cappella  di  S.  Ippolito,  primitiva  pieve, 
non  pili  S.  Frediano  a  Tolli,  né  S.  DuinM- 
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xio,  Bè  S.  Loreoto  a  Orentano,  iniìiie  hep* 
pure  S.  Donato  a  Pompiano^iiè  S.  Andrea 
a  Vigilale.  Al  contrario  sì  novera  nel  ia6o 
yna  seconda  chiesa  a  MonteCalToli  (S.  Ja- 

copo) e  due  altre  intitolale  alla  SS.  Trinila 
a  Moniigaano^  e  a  S.  Michele  a  Pnrfatso. 
-—  Le  chiese  di  S.  Tommaso  e  ((i  S.  Andrea 

a  Vignale  furono  riunite  al  popolo  di  S. 
Croce,  quelle  di  S.  Michele  a  Gaprofrnana, 
di  S.  Martino  a  Gàliiina ,  e  di  S.  Bnrto- 
lorameò  a  Paterno  restarono  amaen^te 

alla  iKirrocchiale  di  S:  Pietro  a  Castel- 
Franco,  l  parrochi  delle  quali  chiese,  es- 

sendo divenuti  in  seguito  capi  di  due  se- 
parate ooronnil^i  ricusarono  di  prestare 

obbedienxa  alla  pieve  matrice  di  S.  Ma- 
ria a  Monte.  Si  pu6  conoscere  tutto  ciò 

da  un  compromesso  del  i3aa  mosso  da 
simili  Tertenie  tra  i  rettori  delle  chiede 

di  Gisiel-Pranco  e  di  S. Croce  da  una  par- 
ie, e  il  nobile  Cor  te  vecchi  a  del  fu  Aldo- 

bnndÌDo  de*  Porcari  pievano  di  S.  M-^ria 
a  HoQlce  il  suo  capitolo  dall'altra  parte. 
(  Làmi  ,  Hodoepor,  |>ag.  4a8  ). 

La  pieve  di  S.  Maria  a  Monte  può  con- 
tani  fra  le  più  antiche  chiese  che  ebbero 
eollegiaU  in  tutta  la  diocesi  lucchese; 
■vvcgnachò  il  suo  statuto  capitolare  conta 
più  di  otto  secoli.— 'Realmente  le  prime 
eostitnmtom  del  capitolo  della  chiesa  di  S. 

Maria  a  Monte  risalgono  ali* alino  ioaS, 
5  luglio,  quando  Giovanni  vescovo  di 
Laci»,  col  consenso  del  suo  clero  e  di  al- 

tri laici  snoi  fedeli^  diede  facollk  a  la 
preti,  a  un  diacono  e  ad  nn  chierico,  tutti 
destinati  al  servizio  della  pieve  di  S.  Ma- 
ri4  a  Monte,  di  vivere  vita  comune  oolPar- 
cipretee  di  valersi  pel  loro  mantenimento 
della  terxa  parte  delle  oblazioui  che  fos- 

sero (atte,  tanto  in  argento,  quanto'in  al- 
tri generi,  alla  chiesa  plebnna  di  S.  Ma- 
ria e  S.  Gio.  Battista  al  Monte,  con  che 

quei  canonici  dovessero  uffiziare  la  stessa 
chiesa,  e  obbedire  al  suo  rettore  pievano. 
(Mwoa.  LwJCH.  t.  IV  P.  II.  ). 

II  pingue  patrimonio  della  pieve  di  S. 
Maria  a  Monte,  che  nel  ia6o  contava  nna 
rendita  annua  libera  di  lire  55o,  corri- 

spondente a  circa  4000  lire  di  moneta 
corrente  toscana,  fece  sì  che  spesse  volte 

ne  fosse  conferita  1*  investitura  a  persone 
nobili,  per  fruirne  il  provento  senza  so- 

stenerne le  fatiche. 

Fra  i  pievani  più  distinti  di  S.  Muria 
a  Dlonle  il  Lami  rammentò  con  lode  quei 
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Clemente  di  Ser Filippo  Matxei  o  del  Méz- 
za da  Caslel-Franoo,  che  scrisse  una  Ttià 

del  veseovoS.Zanobi;  SI  qual  pievano  fn 
teologo  e  cappellano  della  eatte«lrale  fio* 
rentina.  Nel  1450  il  ìlazzet  era  sempn» 
pievano  di  S.  Maria  a  Monte;  ed  anco  ret-' 
tore  delia  chiesa  parr.  di  Montefalc^ne.— •• 
Alla  morte  di  costui,  accaduta  nel  lehbraio' 
del  ¥486  {stile  comune)  i  popolani  di; 
S.  M«ri«  a  Monte  investirono  Ijorenzo» 

de*Medici,  il  Magnifico,  in  loro  sindac«> 
con  facoltà  di  poter  eleggere  a  suopi;«<*rre 
il  pievano  della  chiesa  varante.  Infiliti 
Lorenzo  nominò  a  questa  dignità  ercle* 
siaMica  il  chierico  fiorentino  Luigi  di  Ala- 

man  no  de*  Medici,  che  fu  poco  dopo  ca- 
nonico eziandio  nella  cattedrale  di  S.  Maw 

ria  del  Fiore  a  Firenze. 

Nel  i56a  per  bolla  del  i  febb.  il  Pont. 
Pio  V  eonfeii'  la  pieve  di  S  Maria  a  Mon.» 
te  a  Giovanni  degli  Albizzi ,  allora  ret- 

tore della  chiesa  di  Monlefalcone,  previa 
una  rinunzia  a  di  lui  favore  di  Matteo 

del  Vantaggio  pievano;  il  qfiale  ultimo, 

appena  stato  TAIbizzi  eletto  in  pievano,^ coir  deliber'izione  del  sno  capitolo  fn  no* 
minato  vice-pievano,  a  condizione  che  la 

cura  dell* anime. si  dovesse  affidare  al  ca« 
Qonico  più  anziano. 

Mancalo  il  pievano  Albizzi,  la  chiesn 
di  S.  Maria  a  Monte  per  bolla  di  Clemen- 

te Vili  del  I  aprile  iSgS  fu  conferita  a 
Bernardo  di  Giov.  Battista  Segni  fioren- 

tino. Cotesto  arciprete  con  deliberazione 
del  3  maggio  1599  ordinò,  che  non  si  po- 

tessero alienare  i  beni  delle  prebende  e 
dei  canonicati  senza  licenza  del  superiore; 

Ma  tutti  questi  pievani  nobili  fioren- 
tini senza  abbandonare  la  capitale  si  fa- 

cevano rappresentare  da  un  vice-reltore,'  ' siccome  avviene  anche  odiernamente^  Av- 

vegnaché il  Pont.  Gregorio  XV,  allorché' nel  die  del  i6aa  emise  la  bolla  di  erezio- 
ne della  chiesa  di  Sanminiato  in  catte- 

drale ,  assegnò  alla  noova  mensa  vesco- 
vile fra  le  altre  rendite  quelle  di  tre  do- 

viziose pievanie;  cioè,  di  S.  Mirco  e 
Sovigliana,  di  S.  Giovanni  a  Barbina ja, 
e  di  S.  Maria  a  Monte,  dichiarando  \X 

vescovo  pro-tempore  pievano  nato  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  S. 

Maria  a  Monte.  Il  quHie  prelato  viene  rap- 
presentalo da  un  vice-pievano  col  titolo 

di  arciprete  ed  occupa  un  seggio  distinto 
fra  \  canonici  di  quel  capitolo. 
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.  Delle  lanle  chiefa  e  popoli  tuffciiganei 
che  ìnnanxi  il  secolo  XIII  dipendevano 

lUlla  pieve  di  S.  Maria  a  Monte,  atlual- 
menlc  non  restano  che  due  impolt  ;  quel- 

lo della  chies»  dei  SS.  Giuseppe  e  Anna 
suirArnot  in  lungo  della dislrulla  chiesa 
di  S.  Donalo  a  Pompianp,  eia  parr.  di  S. 

Cristina  delle  i'/a/iora,  (fondata  in  mesxo 
a  una  tenuta  della  corona  dalla  Grandu- 

chessa Cristina  di  Lorena  nel  lempo  che 
regnava  Cosimo  11  suo  figlio^ 

S.  Maria  a  Monle  ha  dato  alla  chiesa 
la  heata  Dii«na  Giuntiui ,  virtuosissima 
matrona,  di  cui  scrisse  la  vita  nel  1619 
un  Frate  Onorio,  venerandosi  con  gran 
fiducia  le  sue  reliquie  nella  chiesa  prin- 

cipale della  sua  patria. 
La  chiesa  di  S.  Maria  a  Monte  fu  rimo- 

dernala nel  principio  del  secolo  corren- 
te, e  frettolosamente  dipinta  a  buon  fre- 
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soo  dal  nolo  pittore  frofcanle  Laifi  kit, 

mollo. In  essa  conservasi  un  antico  pulpito  di 
marmo  con  figure  ad  alto  rilievo  scolpite 
da  mano  assai  meno  felice  di  quella  che 
alcuni  crederono  attriboirla  al  celebre 
Benedetto  da  Majano. 

Sopra  la  porta  della  canonica  esiste  Qa 
arme  ili  terra  della  rohhia  relativa  a  niuy 

dei  Ire  pontefici  usciti  dalla  famìglia  de* Medici. 

Esiste  fiella  canonica  deirarci prete  un 

quadro  appartenuto  a  un  altare  dell* «n^ lica  chiesa.  £sso  è  diviso  in  tre  spartili, 

quello  di  mezzo  rappresenta  la  nostra 
Donna  contornata  da  una  gloria  di  che- 

rubini; ha  alla  sua  destra  un  S.  Jacopo 

AposL,  e  a  sinistra  i  SS.  Pietro- e  Paolo, 
col  nome  del  pittore  da* piedi,  che  dice^ 
Bariholomeus  Andrtae  de  Pistorio  pinxu. 

MOFJMENTO  della  Popolazione  del  Capoluogo  di  5.  Mmu  ^  Momtb 
a  tre  epoeìte  dive' se  ̂   divisa  per  famiglie. 

maschi 

femtn. 
maschi 

femm. 

CORICO. dei 

il  uè  sessi 
BOCLaSllL- 

8TICI 

Numero 
delU 

famiglie 

Totalità 

delia 

Popolai 

i55i 

1745 

1833 

3i3 

3a3 

97B 

349 

380 

4ai 
416 

5o7 
554 

708 

a3 
ao 

ao5 

«97 

4i5 

934 

19H 

33a8 

Comunità  di  S.  Maria  a  Monte,  —  Il 

territorio  di  questa  comunità  occupa  un* 
estensione  superficiale  di  9556  quadr, 
dei  quali  quadr.  487  sono  presi  da  corsi 

d'acqua  e  da  strade.  — •  Nel  i833  abita- 
vano in  celesta  superficie  territoriale  3117 

persone,  a  ragione  di  ̂ 78  individui  per 
of^fix  mìgl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  altre  sei  comunità.  ̂ -  Dal 

Iato  di  ostro  scir.  mediante  il  corso  dell' 
Arno  ha  di  fi-oiite  i  territori!  delle  Cora, 
di  Monfopoli  e  di  Pon tederà,  con  il  primo 

a  partire  dalla  fossa  àe* Confini  quasi  di 
fronte  allo  sbocco  del  torr.  ̂ agiterà  sino 
alla  così  delta  via-lunga  \  e  con  il  secondo 
dalla  via  lunga  sino  alla  via  di  Amfh 
^eeehio.  -—  Costà  lanciando  fuori  rAroo,  e 

prendendo  la  direzione  a  seti,  trova  da 
lato  di  pon.  il  territorio  di  Monte -Gal  voli 
col  quale  percorre  la  predetta  via  di  At 
nò-vecchio^  quindi  a  lira  versa  V  Antifossi 
poscia  il  Canade  della  Gusciana  sui  poni 
del  Mulinaccio,  al  di  là  del  quale  enti 
nella  via  vicinale  di  Casandracciay  e  s< 

pra  di  essa  nel  rio  dello  Schiavo»  Con  qu* 

st* ultimo  piegandoa  ponente  dìrigesi  p< 
il  tragitto  di  circa  un  mezzo  miglio,  pr 
ma  mediante  il  rio  ̂ c/nat^o, quindi  per 
rio  Nero  col  quale  ritorna  nel  In  direzi 
ne  di  sett.  Costà  sottenCra  il  territor 

della  Com.  di  Bientina ,  fronleggian< 
insieme  mediante  ri  rio  ifrro,  poscia  f 

rio  de* Lanzi  ̂   finalmente  per  il  borro 
f^o/Ze-ma^g/ore;  donde  attraversa  !a  sti 
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èn  H.  )iistoj€9e;  di  Vk  per  il  rio  òt*  Pan» 
tatù  e  per  il  fosso  di  Fajano  arriva  sul 
la^o  di  Bienlina,  la  cui  gromla  australe 
^rcorre  dal  poflo  di  Ta^olaja  a  qiietld 
deIJe  Pianora  fino  allo  stretto  di  Staffali  » 
Questo  sireUo  serve  di  confine  alla  Gom. 
«li  S.  Maria  n  Monte  e  al  territorio  comu- 

aiuti  vo  di  Sanla-Groce,  cui  spelta  Id  gron- 
da opposta  a  seti. 
Ai  fondo  AtWo  stretto  di  Stqffoìi  il  ter- 

ri  torio  di  S.  Maria  a  Monte  trova  di  fronte 

a  ̂ rec  quello  detU  Gom.  di  Castel-Fran- 
co, con  il  quale  fronteggia  per  lungo  tra- 

fitto, da  primo  per  termini  artiBciali,  po- 
scia mediante  il  rio  del  Cannellajo,  o  rio 

Maestro,  col  qnaleattrayersii  di  nuovo  la 
strada  &.  pistoiese  sul  ponte  alle  Macchie^ 

(lopodi  cbe  percorrendo  il  bosco  delle  Ger- 
haje  giunge  a  lev.  della  villa  signorile  del 
Poiaoy  per  riscendere  nel  Canale  della  Gu- 
tciana.  Quesi*  ultimo  serve  di  confine  al- 

le due  comunitii  per  il  tragitto  di  circa 
un  miglio  nella  direzione  da  grec-  •  lib«y 
fino  al  ponte  del  porlo  di  S.  Maria  a  Mon- 

te, oltrepassato  il  qnale  i  due  territorii 
vanno  incontro  tAV Antifosso  e  lo  varcano 

per  entrare  poco  dopo  nella  strada  R.  pro- 
vinciale del  Vaì^l'Arno  e  finalmente  nelU 

fossa  de*  CoA/fiti ,  mercè  cui  si  dirigono 
nel  fi.  AmOf  dove  ritorna  a  confine  nella 
opposta  ripa  il  territorio  della  comunità 
di  Montopoli.. 

Fra  i  principali  corsi  d*aCqna,  che  at- traversano il  distretto  della  Gorounità  di 

S.  Maria  a  Monte,  possono  contarsi  la  Gu- 

sciana  e  TAniifosso,  mentre  I^Arno  lo  ra- 
senta dal  Idto  di  ostro-scir.,  e  il  lago  di 

Bieolina  bagna  un  lembo  della  stessa 

comuni  tè  dalla  parte  che  guarda  sett.- 
maestr. 

Fra  le  strade  rotabili,  oltre  la  R.  pi- 

slojese  e  la  provinciale  del  Val  d*Arno, 
molte  altre  comunitative  guidano  al  ca- 

poluogo di  questa  comuni Ik.  Apparten- 
gono alla  classe  delle,  strade  rotabili  co- 

munali quella  che  da  S.  Maria  a  Monte 
scende  al  porlo  della  Gu&ciana  dove  Irov» 

la  provinciale  del  Val-d' Amo;  un'altra 
simile  percorre  la  ripa  destra  del  Ganale 
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dielfa  Crufcijina  e  ìé  falde  M  eolli  di 

S.  Maria  a  Monte,  Pozzo,  e  Monte  Falco- 
ne; una  terza  cbe  attraversa  le  Gerbaje 

pel'  caadnrre  a  Bietltilta;  quella  Anal- 
mente che  da  Sv  Ularla  a  Monte  ta  al  Poz- 

zo, e  di  \k  per  i  boschi  delle  Gerbaje  si 
dirige  verso  il  lago  di  Bienlina  alla  do- 

gana delle  Pìanora. 
Agli  Art.  Càsnié  Fzahco  di  sotto,  e  Fu- 

GBCcaio,  discorrendo  della  struttura  e  in- 
dole del  suolo  di  quelle  due  comunitii , 

accennai  della  costruzione  fisica  delle  col- 

line ^  a  pie  delle  quali  verso  ostro  scorre 
la  Gusciana^  e  sulla  di  cui  schiena  inco- 

mincia la  contrada  delle  Cerbafe,  Fanno 
parte  della  medesima  formazione  i  colli 
del  Pozzo  e  di  S.  Maria  a  Monte,  i  quali 
consistono  in  rocce  stratiformi  compatte, 
coperte  sui  fianchi  da  sedimenti  ghiajosì, 
e  da  ciottoli  di  calcarea  compatta  e  di 
arenaria  macigno.  Al  rincontro  il  terreno 
della  subiacenle  pianura  trovasi  profon- 

damente rialzato  da  una  fanghiglia  paln-« 
stre  di  recente  alluvione ,  pingue  di  ma- 

terie fertilizzanti.  —  Tal* è  la  natura  del 
suolo,  in  cut  prosperano  maravigliosa- 
meute  alberi  da  frutto,  prati  artificiali^  il 
loppo  maritato  alla  vile,  il  gelso  e  le 
granaglie;  mentre  i  sovrastanti  colli  del 
Pozzo  e  del  Monte  S.  Maria  sono  coperti 
di  rigogliose  piante  di  olivi,  di  vigneti, 
di  alberi  pomiferi»  di  boschi  cedui,  noa 
che  di  alto  fusto. 

In  S.  Maria  a  Monte  si  lavorano  molti 

attrazzi  e  utensili  di  ferro  per  la  campa- 
gna e  per  gli  usi  domestici. 

Vi  è  pure  sulla  GusciaUa  una  gualchie- 
ra con  tintoria,  e  nel  primo  lunedì  dopo 

la  Madonna  di  mezz'agosto  vi  si  tiene  una 
fiera  di  bestiame  vaccino  di  gran  concorso. 

La  Gomunitk  mantiene  uu  medico,  un 

chirurgo  e  un  maestro  di  scuola. 

La  polesta-ia  e  la  cancellerìa  comonita- 
tiva  sono  in  Gastel-Francodi  sotto;  i'^ific- 
zto  delPesazione  del  Registro  e  il  vica- 

rio R.  in  Fucecchio,  T  ingegnere  di  Cir- 
condario e  il  Tribunale  di  prima  Istanz» 

in  San  min  iato,  la  conservazione  delle  |po% 
teche  in  Pisa. 
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QUJDnO  della  Popolàùone  della  Comunità  dì  S,  Mmu  4  Monrm 

a  tre  epoche  diiferse. 

Nome 

dei  Luoghi 
Titolo  delle  Chiese 

Diocesi 

cui appartengono 

Popolaziohe 
ARHO 

i55i 
▲■no 1745 

àXHO 1833 

S.  Donnlo  in  Val- 
il* Arno  (  ffià  a 
Fomplano  ) 

S.MAftIA  aMoKTE 

fi. 

SS.  Giuseppe  ed  AnuA 
a  S.  Donato,  Reilo- 
ria  (*) 

S.Gio.ETan«re]isla,gi& 
S.  Maria,  Arcipret. 

S.GrUUDa,  Rettoria  (*) 

Totale 

Sanmiuiato 

gik  di  Lucca 

idem 
idem 

934 

19^4 

i3o 

5oS 

a3a8 
a86 

.  .  j4bit.  if.^934     «094     3ii7 

(^)  La  prima  e  la  teria  parrocchia  di  questa  Comunità  non  esistevano  nel  iSSwp 
€  S.  Donalo  a  Pompiano  non  era  ripristinata  in  parrocchiale  neppure  nel  1745. 

MARIA  (S.)  A  CASTELLO.  —  Fed, 
Qastkllo  (S.  Ma  ai  a  a  ). 

MARIA  cS.  )  NOVELLA  i«  CHIANTI. 
•r^yed,  CaiAKTi  (S.  Maaia  Novblla  m). 

MARIA  CS.)  NOVELLA  a  LUCAR. 
DO  in  Val  ir  Eha.^  Villa,  dove  fu  un 
c/islel Ietto  che  prese  il  vocabolo  dalla  sua 
chiesa  parr.  da  lung»  età,  stata  riunita 
al  popolo  di  S.  Donato  a  Lucardo,  nel 
piviere  di  S.  La»aro,  Coro,  e  4  voX^X.  a 

gixT.  di  Certalilo,  Giur.  di  Castel-Fiaren- 
tiiio,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze 

Risiede  sopra  uno  dei  colli  più  promi- 
nenti dellu  Val-d*  Elsa  fra  Lucardo  e  la 

collina  di  Maroialla,  sotto  le  cai  pendici 

orientali  scorre  il  torr.  P^irgignolo, 
Fu  Gosl^  una  casa  torri  la  o  caste  Ilo  del- 

la famiglia  fiorentina  de'Gianfigliazzi, 
.dove  i  Ghibellini  dopo  la  vittoria  di 

Moutaperto  corsero  a  diroccare  quel  pa- 
lazzo eon  sei  case  annesse.  Nuovo  guasto 

i;ic«vè  lo  stesso  cnsleMo  allorquando  Cor- 

rado de*  GÌHnfigliazaì  fortificandosi  in 
questa  sua  casa-lorrita  fece  fronte  nel 
i3i3  a  una  mano  di  armati  dell* esercito 
di  Arrigo  VII,  nel  mentre  si  ritirava 
«lalPassedio  di  Firenze.—*  P^ed.  Lucaedo 
(S.  DoiTATO  a  ). 

Nel  »ec.  XV  acquietò  il  castello  e  tenula 

di  S.  Marta  Novella  di  Lucardo  la  ghi- 

bellina famiglia  Sanminialese  discesa  d» 

Filippo  Borromeo  che  fu  per  ribelle  de- 
cipitalo  in  Firenze  nel  1370  •  ed  al  cai 
nipole  Galeazzo  di  Borromeo  stabilito  in 

Venezia  era  toccato  di  parte  un  castello 

nel  popolo  di  S.  Maria  Novella  di  La- 
cardo  che  la&ciò  alla  sua  morte  a  4  figlie 

maritate  alle  più  cospicue  famiglie  di 

Firenze,  (  C  Litta,  delle  Famìglie  HIìm.' 
stri  italianf^  Tavola  I  dei  Borromei  ). 

MARIANO  (SAN)  deua  BADIOLA  ▲ 
MAMMA .  —  fVJ.  Badioia  di  S.  Maaxa. 

A  Mamma  nel  Val-d'Arno  soperiore. 
Habignako  nel  Pian  di  Porto. -^^ed. 

LivORHo  Comunità,  e  Pouto-Pisano. 

Marigsano  {Colle  ot)  nel  Val-d*Arna 
inferiore.  Vico  che  diede  il  vocabolo  alla 

distrutta  chiesa  di  S.  Michele  a  Colle^  det- 

ta anche  a  Marignano,  nel  piviere  e  Cons. 

di  S.  Maria  a  Monle,  Giur.  di  Castel-Fran- 
co di  sotto,  Dioc.  di  San  min  iato,  già  di 

Lucca,  Comp.  di  Firenze. 
Al  vico  di  Colle  di  Marignano  appella- 

no molte  carte  deli*^rc/i.  Arciv,  Lucch, 
Una  di  queste»  scritta  nel  3o  seti.  7^1  , 
tratta  di  una  donazione  b  favore  della 

cattedrale  di  S.  Martino  nelle  mani  del 

vescovo  Giovanni  di  Lucca,  come  esecu- 

tore  testamentario  del  fu  Gumperto  di 

Formisi ,  di  una  porzione  di  giuspadro* 
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naloMb  chiesa  di  S.  ADgeld  potU  ìà 
9Ìco  Mariniano j  che  ivi  si  dichiara  sì» 
tutoprcsv)  U  Gu3GÌan«.  .»-*  Un  Anselmo 
^ loco  Marignano  si  firmò  per  testimone 
9  hq  ìstniaenlo  del  940,  col  quale  il 
eoate Guido  del  fu  Teudegrimo  autore  il 

pie  lesolo  della  illustre  famiglia  de*cooti Guidi  donò  molte  «sortì  allii  cattedrale  di 

Pisloji  eh'  egli  possedeva  nel  contado 
pistoiese.  (Gasiici  ,  dei  Duchi  e  March,  di 

ToscMa).  —^  F'td,  Maria,  (S. )  a  Moim.. 
MiRIGITAIfO  (  PO.NTE  u)  sul  Umo- 

ne.  --  ̂ et/.  M AaAADi,  e  Lamoks. 

MARIGNOLLE  nel  VaUd*  Arno  fiorea- 
Uuo.  —  Contrada  e  collina  suburbana, 

posta  a  Uh.  di  Firenze ,  con  due  i.hies6 
parrocchiali  (S.  Bfaria,  e  S.  Quirioo  a 
Mirifootle)  nel  piviere  di  Giogoli ,  Com. 
JiL^aaja,  Giur.  dei  Galluzzo,  Dioc.  e 
Goap.  di  Firenze,  la  cui  citta  trovasi 
drcadue  miglia  a  grec  della  contea  di 
Xiri'DolIe. 
È  BOA  deliziosa  collina  sparsa  di  case 

OBbaiche,  di  ville  signorili,  di  amene 
gqIiìtbzìooì,  alla  cui  pendice  occidentale 
mrre  U  Greve,  liaa  di  coteste  ville  ap- 
pirfeaeva  airesiiota  famiglia  ̂ f^  Mqri- 
ptaiii^  che  fu  di  grandissima  autorità  in 
Fìrrnze  e  quasi  sempre  c^ipo  di  fazione 
Gaelfa,  eosicchè  essa  dovè  tutta  uscire 

h\U  patria  dopo  la  disfatta  di  Mouta- 
ppfto  (  auiio  ia6o  ).  Ver  altro  non  corsero 
tpp«iu  sei  anni  che  la  stirpe  Marignolii 
lìia  lesta  del  suo  partito  tornò  a  signoreg- 

giare io  Firenze,  cui  diede  non  pochi 

IDofalooieri  di  giustizia  e  priori  d*arti. 
Fu  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Marignolle 

nasceterio  di  donne  rammentalo  in  wX-' 

noe  memorie  del  secolo  XIII.  Questo  mo- 
tastero,  dice  il  Aicha,  era  compreso  nel 

popolo  de' SS.  Quirico  e  Giulitla  a  Ma- 
rìfsolle,  quando  quelle  recluse,  uel  feb- 
bniodel  1^89,  passarono  ad  abitare  in 
Fiftiue  nel  popolo  di  S.  Lucia  sul  Prato^ 
<lopo  a?er  fabbricalo  chiesa  e  chiostro  sot- 

to Tiuyocaz  ione  di  S.  Maria.  Il  terreno 

sst  qaale  fu  edificata  la  nuova  clausura 

per  le  monache  di  Marignolle,  apparle- 

oefa  a  aoa  Gian ligliaccio  del  fu  Roisode* 
Giasfi^liazzi,  il  quale  probabilmente  eb- 

be io  permuta  il  luogo  delle  monache  di 
I^rìgoolle,  che  fu  poi  convertito  nella 
lilla  Gianfigliazzi,  acquistata  di  recente 
^1  Hareh.  Gino  Capponi.  È  quella  slessa 
tìila  odia  quale  si  fermò  tre  giorni  U 
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Pont.  Léotte  X  per  dar  tempo  ai  Flore», 
tini  di  compire  i  grandi  preparativi  ai 
suo  solenne  ingresso. 

Non  meno  celebre  è  Marignolle  per  al- 

tra villa  che  fu  de^Saccbetti^  dove  nel  1379 
si  macchinò  una  congiura  coutro  il  go* 

verno  di  Firenze  con  1*  intenzione  di  dare 
la  ci t tal  in  mano  del  re  Carlo  da  Duraszo^ 
meutre  le  sue  genti  scendevano  in  Italia 
per  cacciare  da  Napoli  la  reginaGiovanna. 

Il  capo  della  congiura  fu  Gianoozzo Sac- 
chetti uomo  ipocrita,  il  quale  giudicando 

r occasione  pronta  alle  novità,  stimò  po- 
tergli leggermente  venir  fatto  di  muura 

stato.  —  Alle  quali  cose  Giannozzo  Sac<t 
chetti  veniva  anche  stimolato  da  Benedet* 

to  Peruzzi,  e  da  Lapo  da  CastigI tonchio, 
che  trova vansi  banditi  come  ribelli  della 

repubblica  fiorentina.  Dondechè  il  Sac* 
chetti,  dopo  avere  ragunati  molti  tuoi  ami- 

ci a  cena  nella  sua  villa  a  Marignolle,  pa- 
leso  le  lettere  del  re  Caricai  convitali,  in 

cui  si  prometteva,  previo  lo  sborso  di  3ooo 
fiorini,  di  rimettere  in  patria  i  complici 
fuorusciti. 

In  questo  meutre  la  Signoria  essendo 
fiata  avvisata  della  congiura,  e  sentito  il 
Sacchetti  a  Marignolle  arri ?alo,  commise 

al  capitano  del  popolo  che  mandasse  ad 
arrestarlo  coi  congiurali;  lo  che  eseguiloi 

e  avuto  dal  Sacchetti  mediante' i  tormen- 
ti, piena  confessione  di  tutta  la  trama,  ai 

i5  di  ottobre  dell'anno  stesso  1379  S'^ 
fu  mozzata  la  lesta. 

Bonifazio  Peruzzi ,  che  doTeva  ancor 

tff\ì  per  le  leggi  deiroffesa  maesth  morire, 
alle  preghiere  di  molli  cittadini  fu  libe- 

rato mediante  lo  sborso  di  aooo  fiorini 

d*oro.  La  stessa  pena  fu  anche  data  a  Do- 
nato Strida ,  a  Piero  Canigiani,  a  Guido 

della  Foresta,  e  ad  Antonio  da  lizzano. 
Ma  Benedetto  Peruzzi,  ohe  aveva  falsalo 

il  suggello  del  re  Carlo  da  Durazzo,  fu 
condannato  in  contumacia  a  morte,  qua- 

lora in  potere  della  repubblica  fosse  ciipi- 
lato.  (AHisiaAT.  Storie  Fior.  Lib.  XIV.; 

Fra  le  ville  celebri  di  Marignolle,  ol- 

tre la  summentovala  de'Saoebelti,  havvi 

ÌA  leste  rammenlata  de*Gianfigliazai.  Quo- 
si*  ultima  è  siluata  presso  la  vecchia  chiesa 
di  S.  Maria,  ridoUa  attualmente  a  cam^ 
posanto  della  nuova  parrocchia,  il  cui  giù  • 
spadronato  nel  principio  del  secolo  XVIII 
passò  nel  march.  Piero  Gipponi, 

La  slessa  famiglia  CapfMH»  Ho^alalscp 
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oolo  XVII  «Te^a  acqaitUto  l'altra  {>i(i 
grandiosa  ▼illa,  detta  ora  dei  Capponi, 

circoodalM  da  Tasto  prato,  e  giardino  so* 
stenuti  da  grandi  muraglioni  a  barbacane, 
con  sotterranee  tinaje  e  grandiose  canti- 

ne. Coiesla  tilla  signorile  fa  edificata  dai 
primi  Grandnchi  di  Toscana  col  disegno 
di  Bernardo  Baon  la  lenti.— Essa  insieme 

eon  molli  poderi  annessi  fu  assegnata  a 
Don  Antonio  nato  dalla  Bianca  Cappe  Ilo  e 
dal  Gramluca  Fraucesco  I  innanzi  cìm:  la 

sposasse.  Il  quale  D.  Antonio  sarebbe  stalo 
legittimato  se  contava  il  vero  unii  cariella 
di  piombo  citata  dal  canonico  Moreni,  la 
quale  esisteva  nella  compagnia  Ji  S.  Ma- 

ria a  Mfarignolle,  cbles»  cbe  fu  fondata  da 

D.  Antonio  suddetto  nell'anno  1599,  e 
per  la  quale  Alessandro  Bronzino  fece  il 

quadro  dell*  altare,  rappresentante  la  SS. Annunaiata. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Marignolle  nel 
1833  noverava  a  16  abit 

La  parr.  de*  SS.  Quirico  e  GiuUtta  a 
Marignolle  nel  i833  aveva  198  abit. 

MAntLLA.--^  f^ed.  MAaLiA  presso  Lucca. 
MARINA  DI  CAMPO.  —  rtd.  Campo 

neir/jo/adeirElba,e  MAauiAViL  Comu- 
nità. 

—  01  LUNGONE.  —  Ftd.  Poaro  Lua- 
ttona, 
—  DI  MARCIANA.  ^  rtd.  MAacuaà 

neir  Isola  dell'Elba. 
^  n  RIO.  —  Tei.  Rio  neirisola  del- 
l'Elba. 

MARINA  (PIETRA  ),  —  Ftd,  Albano 

(  Momre  ). 
MARINA  a  MARINELLA ,  ossia  Val- 

M'MAEiaA  nel  Val-d'Arno  sotto  Piren- 
ae.-^  Piccola  vallecola  che  prese  il  nome 
da  due  fiumane,  le  quali  scaturiscono  dal 
monte  delle  Croci.  La  così  delta  Fal-di^ 
Mariita  ha  il  monte-Morello  al  suo  lev. 

e  quello  della  Calvana  a  pon.  Le  due 
fiumane  corrono  quasi  parallele  per  il 
cammino  di  circa  otto  raigl.  da  selt.  a 
ostro-lih.  in  mezzo  al  territorio  oomuni- 
tativo  di  Galenzano  fino  a  ohe  nel  piano 
di  Sesto  esse  perdono  il  loro  nome  e  si 
Tuotano  entrambe  nel  fi.  Bisenzio,  la  if<9- 
rinella  a  Capa  He  e  la  Marina  a  Cimpi.  — 
Fed.  CALsaxAiio  Comunità. 

MARINASCO  dietro  il  golfo  lunense 
o  della  Spezia.  —  VilU  con  antica  pieye 
ebe  ha  il  titolo  di  arci  pretura  (S.  Stefa- 

na) «ei  Maodavuealo  della  Spezia  »  Dioc. 

UABI 
di  Lnni-Sanana ,  Provincia  di  Levante^ 
R.  Sardo. 

Fu  Marinasoo,al  pari  di  altri  castelletti 
della  Lunigiana,  signoria  dei  discendetits 
del  March.  Oberto  conte  del  S.  Palazzo 

di  Ottone  I,  in  guisa  cbe  T  Imp.  Ar- 
rigo IV,  mercè  un  diploma  concesso  nel 

1077  ai  fratelli  Folco  e  Ugo,  figli  del 

March.  Azzo  della  casa  d'Est»,  confermò 
loro  fra  gli  altri  luoghi  del  contado  la- 
nense  Marinaseo^  Panigale,  ecc.  Inf.it  li 
un  March.  Oberto  figlio  del  fu  March. 
Alberto  della  stessa  agnazione,  nel  1094 

stando  nel  borgo  di  Aulla  con  la  di  lui 
madre  contessa  Giuditta,  donò  al  Mon. 

di  S.  Venerio  nell'Isola  di  Tino  una  por- 
zione dei  beni  che  il  figlio  e  la  madre  pos- 

sedevano in  Ma  ri  nasco  presso  la  pieve  di 
S.  Stefano.  (  MnaiLT.  Jni.  j^tiens,  P«  I  ). 

La  pieve  stessa  di  S.  Stefano  a  Mari- 
nasoo  è  rammentata  nella  bolla  ooooessa 

da  Eugenio  III  e  confermata  nel  laoa  dal 
Pont.  Innocenzo  III  ai  vescovi  di  Lani. 

Si  avverta  che  in  quell'anno  , medesima 
laoa  il  March.  Alberto  Malaspina  per  se-,. 
per  Guglielmo  e  per  Corrado  auoi  nipoti» 

cede  a  titolo  d' enfiteusi  perpetua  al  ve- 
scovo di  Luni  e  ai  suoi  successori  tutti  i 

beni  cbe  essi  avevano  acquistatola  Luni- 

giana dai  marchesi  d'Este,  i  quali  beni 
allora  ritenevano  in  feudo  i  aigaori  di 
Vezzano  e  altri  nobili,  o  eaittud  di  Luni- 

giana. (  MuaAT.  Op.  cii^) 
La  parr.  di  S.  Stefano  a  MarliMsco  neV 

183 a  contava  976. 
MARINELLA  di  LUNI.  -^  Gbntrada 

di  recente  4M^uisto  mediante  il  rtiUerro 
e  protrazione  del  littorale .  È  oircoscrilt» 
dalla  foce  di  Magra,  che  le  resta  a  pon. 
e  dal  torr.  Parmignolo  che  le  scorre  a 
lev.  mentre  restano  al  suo  selt.  i  campi 
di  Luni  e  a  ostro  il  mare.  È  compresa  nel 
Mandamento  e  Dioc.  di  Sarzauii,  ProvÌQ- 
eia  di  Ijcvante,  R.  Sardo. 

A  conoscere  la  contrada  della  Marinai» 

di  Luni  megliodi  me  adempiranno  le  pa< 
role  del  proprietario  di  quella  moderna 
cascina  ,  il  nobile  Agostino  Magni-Griffi» 
col  richiamare  il  lettore  a  percorrere  una 
sua  lettera  del  17  roagg.  iB3a  inserita  nel 

Giornale  agrario  di  Firenze  (n.^  a 9). 
«  Il  suolo  della  Marinali»,  diceva  egli, 

per  esser  costituito  di  rilasci  di  mare,  è 
intieramente  arenoso,  se  non  che  ora  è  a 

a  sufficiente  prafondiU  dijcgualnentc  ri* 
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)    wfittt ̂   Vtrtm  ̂ «««tebile,  depoùto  delU 
I    tDMiisnoQt  della  Magn^ed  in  p«rU  an^ 

l  aipparleoeTa  questa  tenota  allanobU. 

feteifiia  de*  Fieschi,ed  ùllimaiiieule  a 
Gio.  Agoftiao  Sem  duca  di  Terra-aiioftt 
«ra  stabiHlo  in  Hapoli.  » 

■  Per  la  lonUoania  del  proprietario 
tmk  trofaYasi  ridolU  in  nuo  stalo  deplo- 

rabile: eoperta  di  lagone  e  di  acque  sta- 
(rnaoti,  le  ipiali,  ooeapando  forse  la  metà 
di  quella  superficie  territoriale  «  rende* 
nnbi  inabitabile  ai  iDoloni  per  le  feb- 
bri  ìntenniiteiit.i  da  cui  si  trofaTano  di, 
eonltnn»  nWtti. 

«  Era  in  tale  stalo  quando  la  tenuta 
della  Harinella  fu  cbiesla  ed  ottenuta  per. 
treniacinqtte  anni  in  adito  dal  si^.  Ma- 
fui-Grilfi,  nel  progetto  cbe  egli  medi  lava 
di  stabilirvi  una  cascina  ad  imitazione, 
delle  lonalMide.  • 

m  Le  prime  operaxioni  furono  dirette  a. 
eslmare  le  lagune,  a  riempire  molti  foisi» 
che,pcr  eaaere  approfondati  piii  bassi  del 
livello  dd  nere,  non  avevano  un  libero 
agorfOk  donde  ne  softituì  altri  più  super- 
ficiafì,  ripuliti  costantemente  per  irape- 
diie  la  ptttrefasione  delle  materie  vege- 
Isbili.  Si  stabilirono  in  seguito  delle 
pnterte  artificiali ,  e  vi  si  condussero  4q 
lacdie  dalla  Sviazera,  le  quali  vi  hanno 
pfosperalo  in  f  uim  che ,  dopo  varii  espe- 
rimemi ,  il  proprietario  ha  ottenuto  un 
cseio  se  non  da  mettersi  al  confronto  del 
Lodi  giano,  al  certo  da  superare  quello 
4eUa  &..  Calcina  di  Pisa.  » 

m  Aveva  pore  lostesiioMagni.Griffinei 
primi  anni  riunito  alla  Marinella  di  Luni 
usa  numerosa  mandra  di  merini;  ma  per 
slcaoe  ragioni  indipendenti  dalla  sua  To- 
bmj  dovette  rinunsiare  a  questo  ramo 
di  peeoaria.  Di  grandissimo  rilievo  per- 
UBlo  è  rutile  apportato  alla  privata  e 
pabblicn  economia  nella  riduzione  di  quel 
seolo,  fi¥maUano  e  di  piccolissimo  frutto, 
e  tale  oggi  che  può  servire  di  esempio  ai 
vidni,e  a  una  gran  parte  di  abitanti  li- 
Biifofi  della  Maremma  toscana.  » 

La  spiaggia  della  Marinella  stante  i 
rinierri  continui  della  Magra  non  solo 
ffradalamente  ve  ritirandosi,  ma  il  basso 
foodo  del  contiguo  litlorale  talmente  si. 
prolunga  in  mare ,  cbe  due  bastimenti 
sMrcantili  a  tre  alberi  pochi  anni  addie- 

tro cascAdo  stati  sorpresi  da  una  burrasca 
▼,  III. 
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in  tempo  di  notte,  credendo!  piloti  di 
entrarenel  Golfo  della  Spezia,  in  testi  rono 
e  arrenarono  nella  spiaggia  fra  la  Mari- 

nella e  il  littorale  di  Avenza;  e  poco  man- 
cò cbe  una  fregata  non  cadesse  nel  mede- 

siano  intoppo. 
MARITTIMA  TOSCANA —  Ted.  Ma- 

MAarrriMA  (Massa).  _  red.  Ma*. 
sA-MAatmiBA.  in  Val-di*Pecora. 

MA&LIA  {%ikMariUa)  nella  pianura 
orientate  di  Lucca.  — •  Contrada  con  villa 
reale  e  chiesa  plebana  (S.  Maria)  nella 
Com.  Giur.e  quasi  5  a  sett.  di  Capannori, 
Dìoc.  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  alla  base  meridionale  del  monte 
delle  Pizsorne  in  mezzo  a  una  campagna 
attraversata  dal  torr«  Sana  ̂   tributario 
della  ̂ oi/a-mioMs  cbe  entra  nel  lago  di 
Sesto  o  di  Bientina.  È  un  paese  aperto 

d'ogn* intorno  sparso  di  ville,  di  giardi- 
ni ,  di  laghetti  artificiali ,  di  parchi ,  di 

viali  e  di  rare  piantagioni ,  fra  le  quali 

primeggia  la  R.  viUa  omonima. 
Marlia  nei  secoli  anteriori  al  mille  por- 

lava  varii  nomignoli.  Il  piti  antico  fu 

quello  di  F'ieo-EUngOf  nella  cui  parr.  di S.  Terenzio  forse  era  compreso  il  luogo 
dove  ora  sorge  la  R.  villa  di  Marlia.  — 
Fed.  EttNOo  (Fico). 

Più  Urdi  questa  stessa  contrada  si  disse 
Mariila,  e  quindi  per  contrazione  JUar^ 
Ha  siccome  apparisce  da  molte  carte  «IcU 
VÀreK,  Arei9,  di  Lucca  dei  secoli  1\,  X 

e  XI,  pubblicate  in  gran  parte  nrlle  Me- 
morie lucchesi. 

•  A  queir  epoca  la  pieve  di  S.  ̂ Wia  a 
S.  Terenzio  a  Marita^  o  a  ̂ ariUa^  con- 

tava sotto  la  sua  giurisdizione  il  dislreltu 
della  chiesa  parr.,  ora  pieve  di  S.  Panerà- 
aio,  la  quale  portava  il  distintivo  di  9^ 
Pancraùo  in  C&rbajùla.  <—  (  ̂ed.  Maiioa. 
Lucca.  Voi.  V  P.  111^  precipnamente  nei 
documeuli  del  29  dicembre  918,  del  i3 
e  3o  luglio  9)9,  del  9  aprile  940,  eccO 

Il  ginspadronato  della  pieve  di  Marlia 
con  Tannessa  corte  di  S.  Terenzio  e  con 

quella  della  distrulU  chiesa  sua  manuale 
di>S.  Martino  a  Dutentola  inn.insi  e  do- 

po il  mille  appartenevano  ai  veicovi  di 
Lucca. 

Infatti  nel  i3  maggio  dell' anno  io5S Giovanni  vescovo  can  il  suo  avvocato 
compariva  in  giudizio  in  Lucca  davanti 
a  Berardo  messo  slraordinario  dairimp^ II 



62 MARX* mlore  Arrigo  III  ptr  reclain«re,  •ieooma 
ottenne  faforéfole,  «n  piacilo,  col  qoilo 
fu  ordinata  la  resttlttsione  alta  cattedMle 
di  S.  Manina  <)«Ha  corte  di  Mariia,  della 
eh4es«  di  S.  Tefemio  e  del  vicìn')  castelloL 
ODO  la  sua  carbone ja  (  pomerio)  e  le  mura 
ebè  lodifendeTsno.Una  coufermadi  (ulto 
ciò  fu  conredula  in  seguito  d«grinipera< 

tori  Arrigo  VF,  Oitoue  IV  e  Carlo  IV  eoa 
al tretunli  diplomi,  spe«Jili  nel  so  luglio 
1194,  14  die.  iao9,  e  i5  fehb.  i3S5,  col 
quali  privilegii  si  omioedefanoai  vesoori 
di  Lucca  ,  fra  raohe  altre  fHurisdittoai , 
la  corte  di  Marita  cum  plebe  et  Eeeiesia 
S.  Terentii ,  iuiienM  con  tuUi  i  terreni^ 

partire,  caccie,  pescagioni,  seWe,  e  atdio* 
ni  a  quella  pieve  appirtenenti.  <-*  Dai 
quali  diplomi  perUnlo  si  scuopre  cbe 
Marilù  in  quella  etk  aveva  un  castello  o 
villa  signorile  di  proprielii  dei  vciicovi  di. 
Lucca.  (MiMoa.  Luooa.  T.  IV  P.  I  e  II). 

Fu  poi  nella  villa  di  Marlia  dove  il 
marcbeae  «Ugo  di  Toscana  nelf  estate  del 
996 ,  e  nuovamente  in  quella  del  998 , 

accolse  e  lefteggiò  1*  Imp.  Ottone  III. G>n  lo  scorrere  dei  secoli  la  villa  e  il 
parco  dà  Mitrila  perteune  nella  famiglia 
>ucchese  Orsetti,  dalU  quale  dopo  il  1806 
fff  acquistata  In- compra  dai  principi  Ba- 
ciuccbi,  che  ampliarono,  e  d>ifoi  mauiera 
abbellirono  cotanto  delizioso  rcsedio  cam- 

pestre, il  quale  ser\)  loroben^  spesaodirt. 
sideuta,  siccome  serve  tuttavia  di  frequen. 
te  abi Iasione  alla  R.  famigli»  Borbonica 
attualmente  in  Luooa  regnante 

La  chiesa  plebana  di  Marlia  nel  ti6a 
non  contava  più  fra  le  sue  stifiraganee  la 
chiesa  di  S.  Pancrazio ,  per  estere  stala 
eretta  in  pieve,  cui  sì  assegnarono  6  par* 
rocchie  succursali  ;  mentre  dalla  pieve  di 
S.  Maria  a  Marlia  rimasero  dipendeati  le 
chiese  di  S.  Terenzio  di  Vico  EUngo ,  di 
S.  Donato  a  Marlin^  di  S,  Martino  a  Da» 
ceniùla^'ùi  S.  Prospero,  di  S.  Venaniio  e 
di  S.  Giusto. -^^ Attualmente  niuna  di  co- 
tesf^  chiese  succursali  credo  che  esista,  o 
seppure,  non  sono  che  semplici  ora  tori  i 
dipendenti  e  aggregati ,  come  S.  Donato 
41  Marlia^  alla  parr.  plebaua,  la  quale  at- 

tualmente n<»n  ha  alcuna  succursale. 
La  pieve  di  S.  Maria  e  S.  Donato  a  Mar* 

lia  nel  i83a  coniava  19S1  abit; 
MARLIANA  in  VaMi-Nievole.— Cast, 

munito,  in  gran  parte  diruto  con  due  porte 
Itile  mtuaociauo  ruviua,  caftoluogo  di  co* 
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mUDltli  eoa  chie«  plebana  (  S.  ffiooolao  ) 
nella  Giur.  e  ci  rea  migl.  5  a  naaeslr.  «li 
Seravalle,  Dioo.  di  Ptsioja,  Gomp.  di  Fi- 
renze^ 

Siede  a  scalèo  sulb  parte  pfomioettle 
di  non  sprone  del  monte  df  Serra,  appar- 

tenente alla  Montagna  pielojeae,  tra  le  sor- 
genti del  Aume  Nierole  ebe  Ìò  bagna  a 

kv.  e  quelle  del  torr.  Borra  che  gli  scor- 

re dall*  opposto  lato;  nel  gr,  18"*  ̂ 5'  8" 
long. e  43®  58''  6  di  latit. somigl. a  poa. 
di  Pistoia,  4  migl.  a  iett«-maeair*  di  Mon- 

tecatini di  Val-di-N ievole,  4  migl*  «  icir. 
di  Vallano,  e  circa  8  migl.  a  gree.  di  Pescia. 

n  castello  e  gli  uomini  di  Marlianaoo- 
mineiérono  a  figurare  «iella  storia  muni- 

cipale dei  paesi  di  YaMi-HieTole  fino  dal 
secolo  XII,  per  cagione  delle  guerre  cbe  i 
Marlianesi  assistiti  dai  Pistoiesi  facevano 
ai  signori  di  Maona  e  al  comune  di  Mon- 

tecatini, quando  questa  e  quelli  erano 
sotto  r«ccomandigia  dei  Lucciiesi. 

Il  P.  2Saecari«  nei  enoi  An$eJL  Pistor^ 

riporta  i  capitoli  di  un  trattato  di  pace 
stipulato  presso  il  fiume.  Niaede ,  li  ao 
aprile  1179,  fra  i  consoli  di  Montecatini 
e  Guido  di  Borgognone  signore  di  Maona 
da  una  parte,  e  i  Pislofesi  con  gli  uomini 

di  Sera  valle  e  quelli  di  Marilena  dall'aU 
tra  parte. Uno  degli  articoli  di  pace  verteva  snila 
promessa  fatte  dagli  abitanti  di  Monteta- 
tini  e  dal  signor  di  Maona  di  non  impe- 

dire ai  Pistoiesi  e  ai  Marlianesi  la  rìeds- 
ieaaiooe  del. cartello  di  Marliana,  cbe 
era  stato  disfatto  dai  primi  nella  gnerm del  1177. 

Possedeva  beni  in  Marilena  il  Mon  di 
S.  Tommaso,  o  di  S.  Malo  in  Val-di-Bure, 
sieoane  lo  dimostra  un  contratto  del  3 
mano  ita8^  col  quale  quei  priore,  previo 
il  consenso  dell'  abate  di  S.  Antimo ,  da 
cut  dipendeva  il  Mon.  di  S.  Sialo,  alienò 
al  vescovo  di  Lucca  tutti  i  beni  che  il 
suo  monastero  possedeva  fra  la  If ievole  e 
Lucca ,  e  segnatamente  quelli  tiluati  a 
Ferruca  (  sopra  Cozzile  ),  a  Maona ,  a 
Mariiaaa ,  a  Monieeatim^  e  a  Pescia.  — Fei,  Maoka. 

Due  eontratti  del  16  mano  ia43t  e  17 
luglio  1*48,  rogati  in  Marilena,  trattano 
di  alcuni  pezzi  di  terre  che  acquistò  il 
rettore  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Ctd- 
Una  nel  piviere  di  Serre. 

Fu  parimente  celebrata  in  Marltana 



MAIL 
mék  t%  y^ìkk  tS»^  BUM  traiiwsìoiie  Ini  il 
pieTaao  di  Setm  e  alcuni  uomiot  di  1!iiac« 
liaaa.'PiBtflnieiiIr  in  istroflieati  del  0 

«HI.  il3^«  d«lt*if  lell.  i3409  ctdel  io 
febb.  tl«i  farooo  rogali  tulli  nella  roc- 
cai  di  Jfariimjmé  (Aaco.  Ditti.  Fimi.  Cùrie 
éelCOperm  di  8.  Jmeopo  di  Pisioja  ). 

Uà  questi  ttllini  docttneuti  pertanto 
rilevali  che  la  rocca  di  Marliana  nei  se* 

colo  XIV  era  già  stata  riedificala. 
▲  coofervia  di  ciò  gioYa  rammeotani 

una  prowisioue  della  Sifooria  di  Fi- 
reaae  sotto  li  i6  aprile  i353  ,  iu  tigore 
della  quale  la  Rep;  fiorentina  per  sgra- 

M  A  R  L  ai 

tarsi  della  spesa -elle  resultawa  dal  lar 
eustòdire  per  suo  conto  i  castelli  di  Gre-^ 
spole  e  di  Marliana  del  ▼ieariato . delibi 

Montagna  di  Pistoia  i  ordina  di  farne  Va  ' 
i^stituAÌone  ai  Pistojesii  — •  Attualtaente 
noli  pare  <  be  restino  tracce  della  rocca  «. 
la  quale  esislere  doveva  nella  parte  più, 
eaninente  del  Castello,  dove  attaalmenle 
risiede  la  canonica  e  la  pieve.  CotesLi 
chiesa  stala  recentemente  restaurata,  non 
eni|  nel  principio  del  sec.  XlV,  altroché 
aemptice  cura,  siccome  può  Tcdcr&i  d<*lle 

carte  del  sinodo  diocesano  pistojesc  dell* 
aprile  i5i6.—- (Z^OGAaiAf  Antcd»  Pislai\)  ̂ 

MOf^IHEBTO  della  Popolaùone  del  Capoluogo  di  MjMLtditA 

o  tre  t poche  diifene^  divisa  per  fatni'glk. 

iSSt 

•  7*5 

i833 

119 

146 

lòi 

i8a 

maschi 

298 

lai 

femm. 

«41 

t53 

GoaiuG. 

dei 
due  sessi 

laa 3i4 

BOCLaSlA- Stld 

• 

Numero 
drlle 

famiglie 

86 

176 

30 1 

Totalità 
della 

Popola^, 

aso 

886 
•  918 

Comunità  di  Marliana*  —  Il  territo- 
rio di  questa  couiunitii  abbraccia  una  su- 

perficie di  ia,33a  quadr.,  dei  quali  345 

1000  presi  da  corsi  d*acqna  e  da  strade. 
Vi  era  ael  i833  una  popolazione  di  3345 
abtL  a  iugione  di  934  persone  per  ogni 
Bigi,  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  i  territori  di  sette  comu- 
niià  del  Granducato.— -Dal  lato  di  pon. 
ha  di  fironte  la  Gom.  di  Veliano,  da  primo 
mediaute  la  Peseta  maggiore ,  a  partire 
dal  borro  J^anello  fino  alla  oonfluensa 
dellu  Pesdola  di  Veliano,  il  cui  alveo 

riaontu  dal  lato  di  Itb.  per  iacamminar- 
ià  verso  le  sue  sorgenti. 

Sul  poggio  delie  JforrMruel  trivio  deU 
le  strade  comunali  che  vengono  da  Fascia, 
da  MoBiigno  e  da  Marliana,  sottentra  la 

Gon.  di  Massa  e  Couìle,  con  la  quale  scen* 
deodo  di  Marliana  fronteggia  dalla  parte 
di  lib.  scendendo  il  fianco  del  mónte  che 
sta  fra  Marliana  e  Cozzile,  fino  alla  strada 
comunale  che  guida  a  Montecatini. 

Costà  Voltando  fiiccia  a  ostro  sottenira 

que»t*  ultima  comunità  per  termini  arti», 
ficiali  da  formare  un  angolo  rientrante, 
finché  ril ornando  nella  prima  direzione 
segnile  nella  valle  dove  cavalca  il  fi.  Nie^ 

vote  e  poi  entra  nel  fosso  Masetta  suo 
tributario.  Di  Vk  dirigendosi  verso  scir. 

oltrepassa  il  torr.  ifena^^o;  e  quindi  \m- 
strada  oomunale  di  Campore,  al  di  là  della 

quale  trova' il  torr.  Éologitola»  Mediante 
quest*  ultimo  dopo  corto  cammino  viene 
a  confine  la  Com.  di  Sera  valle,  finché  po- 

co al  di  là  del  prenominato  torr.  sotten- 
tentra  dallo  stesso  lato  ili  scir.  il  terri- 

torio com  un  ita  ti  vo  di  Porta  Lucchese  del- 

le  Cortine  di  Pistoja.  Con  questa  eomu* 
uità,  dopo  aver  percorso  il  fosso  di  ̂ig/ta- 
nOf  poscia  quello  della  Lastra,  entra  nel 

torr.  f^incio  di  Montagnana ,  che  '  presto 
attraversa  di  fronte  al  borro  di  CuecJietùr 

mediante  il  quale  le  due  Gom.  arrivano 
al  così  detto  viottolo  del  Ca^aitUcdo.  Ou 
sta  foltindo  faccia  a  lev.  lottentra  a  con- 
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fiue  la  CovD.  di  Porta  al  Borgo  di  Pitloja, 

con  la  quale  F  altra  di  Magliana  sale  il 
poggio  per  la  slrada  che  Tà  a  Calamecoa, 
quindi  per  altri  tìuzzì  rimonta  la  Fossa 
grande  sino  a  che  arriTa  sul  poggio  di 
Casalucs  dirimpetto  al  pacsa  di  Gala- 
mecca. 

0>stli  sotlenlra  la  Gom.  di  Piteglio,«pa». 
«andò  da  primo  di  fronte  n  grec^  poi  pie- 

gando a  seti,  e  finalmente  a  maeslr.  per 
il  fosso  di  Liesino  ;  quindi  formando  un 
angolo  rientrante  con  la  fronte  Tolta  a 
grec. ,  pasM  dietro  al  poggio  di  Serra , 
dove  volta  faccia  a  maestr.  per  rientrare 
nel  fi.  Peseta  e  scendere  lungo  il  suoaWeo 
sino  alla  .conflwenza  d<el  borro  A^anelìo, 
dorè  ritrova  la  Gom.  di  Vellano. 

Non  ri  sono  fiumi,  non  tì  sono  strade 

folabili  cbe  attraversino  questo  territorio; 
appena  la  Pe5cia  nascente  e  la  Nievole 

ancor  povera  d'acque  lambiscono  per  cor* 
to  cammino  a  maestro  e  a  scir.  gli  estremi 
suol  confini. 

In  quanto  ali* articolo  strade,  poche  co* 
munita  della  Toscana  le  potrebbero  oggi- 

dì contare  peggiori. 

La  qualitii  del  terreno  di  questo  d ist rei* 
to  montuoso  spetta  completamente  alle  tre 
rocce  stratiformi  appenniniche,  più  volle 

in  qiiesl*  opera  designate  sotto  i  nomi  di 

MABL 

arenaria  m«eig'fio,  di  cakarea  olArreiV 
•  di  schisto  hisciajo. 

'  Fra  i  prodotti  agrari i  di  quetla  eoe 
trada  primeggia  il  castagno,  le  citi  selv 
cuoprono  quasi  tre  quarti  del  territori  e 
La  sementa  del  segale ,  del  grano ,  e  d 
altri  legumi  sono  di  tari  raccdti^  che  no 
basta  al  consumo  della  popolazione  ,  cu 

potrebbe  supplire  ̂   se  già  in  parte  noi 
suppliscono,  i  bulbi  delle  patate.  La  co 
tivNzioue  però  delle  vite  dk  un  frutto  su 
periore  alle  preaccennate  raccolte  dopo  1 
castagne.  Il  taglio  dei  boschi  per  legnano 
da  lavoro ,  e  per  converlife  in  carbone 
fornisce  nei  tempi  opportuni  un  boo; 

frutto  a*  possidenti  terrieri  di  Harliani 
La  Gorotia  di  Toscana  possedeva  n< 

territorio  di  qtfesta'  comunità  441  collr 
di  terreno  con  titolo  allodiale  ,  che  dop 
esser  stato  diviso  in  141  appenamenti  d 
selve  di  castagni ,  di  vigneti,  ecte.,  fu  ri 
lasciato  ad  enfiteusi  perpetua  a  vanrK  ce 
ninnisi  i. 

?lon  risiede  in  Marliana  che  Taotorit 

municipale,  il  suo  potestà  è  a  Sera  va  Ile 
la  cancelleria  comunitativa,  Tufisio  d 
esazione  del  Registro,  T  ingegnere  di  Gii 
oondario,  la  conserratione  delie  Ipotechi 
e  il  tribunale  di  prima  Istanza  sono  luti in  Pi  sto  j». 

QUADRO  della  Popolatione  della  Comunità  di  MahujOU  a  ire  epoche  dl^mrst. 

Diocesi Popolazione 
Home  dei  JLmogtà Tiudo  delle  Cfsiese 

ad 
Aairo 

ANITO  ' 

AWlfC 

appartengono 
i55i 

rjAS 

183^ 

Avaglìo S.  Michele,  Rettoria 
_^ __ 170 

Casore S.  BartoTommeo,  Pieve 

Ioli 
336 373 

483 

MAaUAKA S.  Niccolao,  idem 38o 
886 

918 

Bllomigno S.  Donato,  idem 

1 

ino  tut- 

i  popoli 

oceei  di 383 

410 

656 

Mon  lagnane SS.  Giusto  e  Lucia,  idCm 

35a 

585 

1     7.g 

Serra S.  Maria,  idem 

411 

35i 

38<1 

TeTAf.B. Abit.  N.<»  1759     i6o5     3345 

MARMIGLI  A  JO  {Itarmor  Milliare) 
sulla  via  Emilia  in  Va  Udì. Torà. 

Air^rf.  LuciAVA  di  Val-di-Tora,  nel 
cui  popolo  trovasi  comp^e^o  il  lupgo  di 
Marmi  glia joy{\x  rammentata  una  colonna 

milliare  esistente,  e  un^ altra  esistita  ne 
le  sue  vicinanze  lungo  la  Wa  Emilia  e 
Seauro ,  donde  io  traeva  un  quasi  sicoi 
indizio  della  cagione  che  fece  dare  a  qn^ 
sto  località  41  nome  di  Marmi  glia/o,  m 



llABlt 
Aie  (te  eoe  poeiaitvsitk,  mi  MaWò  ri- 

petalo nella  yU  rri«oe*a  in  VaLdi-Pa- 
giù  punto  1U4ieo€iiii.  ••«>*  ftd.  Mmì.^ 
McuKM^  e  MAhmtUJÈàm  ce 
Gioverà  inoltfe  arvertire,  che  mentre 

tttUi  i  cippi  ailliari  superstiti  lungo  la 
tia  Emiiim^  onia  Maremmana  di  Val-di- 
Tom  »  sono  fatti  di  marmo  bianco  delle 
cave  di  Campìflia  edella  Gbcrardesca, 
air  incontro  quello  trovalo  a  Rimatiano 
nella  Fattoria  di  S.  Regolo  è  di  trafcrti- 
DO ,  come  poò  vedersi  nel  Campo-Santo 
di  Pisa. 

MARMOIUJA  (PIEVE  at  )  in  YaM* 
Elsa.  —  Pieve  antica  (S.  Maria  e  S.  Gcr* 
Tasio) ,  nella  Gom.  Giur.  e  circa  a  mifl. 
a  lev.  di  Gamie,  Dioc.  di  Colle,  già  di 
Siena,  Comp^  della  stet»  cittì,  da  cui  è 
IO  migl.  a  pon. 

Risiede  sul  dorso  della  Montagnola  lun- 
go la  strada  che  da  Siena  per  la  villa  di 

Gelsa,  Marmoraja,  e  Monte  Castello  gui- 
da alU  citta  di  Colle. 

Se  non  fosse  piii  antico  del  secolo  XIII 
questo  luogo,  vi  mrebhe  da  duhitaro  che 
avesse  preso  il  vocabolo  di  Mormora ja 

(ossia  iapidiciiut)  dalle  cave  de*  marmi, 
che  costà  fr^  CeU^  e  Marmoraja  si  sco- 

persero e  si  attivarono  precipuamente  al- 
roocasìone  di  fabbricare  il  bellissimo  duo- 

mo di  Siena.  Altri  india}  però  Cirebbero 
credere  che  il  vocabolo  di  Jformoro/a  de- 

rivasse da  un'antica  porta  di  marmoche 
esisteva,  non  so  se  nel  castello  o  nella 
chiesa  di  Jfarmoro/a,  appellata  perciò  ̂ ^ 
partam  Marmarajtum.  (Aaca.  Din..  Fmmu 
Cane  Mia  Cam,  di  Foiterra), 

Comunque  sia,  il  vere  si  è  che  la  villa 
e  pieve  di  Marmonja  esistevano  sino  dal 
secolo  XII ,  allora  di  padronato  della  fa- 

miglia magnatisia  de*conti  di  Staggia  del- 
la casa  Framesi,  mentre  in  Marmonja, 

territorio  mnese,  fu  rogato  nel  io  agosto 
li 65  un  istiumenlo,  eoi  quale  Bonone 
di  Rlippo  vendè  a  Ugo  abate  del  mona- 

stero dell*  Itola  per  la  sua  badia  tutte  le 
ragioni  e  ginrisdiiioni  che  egli  aveva 
nel  piviere  di  Marmonja  e  nella  curia  e 
distretto  di  Montagutolo  sul  Monte-mag- 

gio e  altrove.  (Aaca.  Din^  Fioa.  Carte  del 
Jfon.  di  S,  Rtgenio), 

In  Marmonja  neiranno  iiSi  a  dì  7 

sellembr»  fu  stipulata  la  pace  tm  il  Co- 
mone  di  Siena  e  Ogone  vescovo  di  Vol- 
tem  a  cagione  delle  sainìeM  di  Monlieri. 

IIABO 

SS 

Eritteva  Mcbe  costà  una  spceit  di  fbr> 

tilizio,  stato  devastato  dal!*  esercito  im- 
periale  nel  dì  19  maggio  del  1S54. 

h»  pieve  di  Uanmoraja  è  ramoMUtata 
fino  dal  1 189  nella  bolla  di  Clemente  IH. 
spedita  a  Bono  vescovo  di  Siena,  alla  c«i 
cattedrale ,  fn  le  altre  soltomatrici  qntl 
pontefice  confermò  la  pieve  di  Marmonja 
eoo  tutte  le  sue  pertinente. 

Questa  battesimale  nel  iSy»  fu  smem* 
braia  dalla  diocesi  senese  per  daria  alla 

nuova  chiem  vescovile  di  Colle,  dalla  ' 

quale  d*  allon  in  poi  es»  dipende. 
La  pieve  dì  S.  Bfaria  e  S.  Gervasio  a 

Marmonja  nel  1 833  contava  a66  abit. 
MAROLA  nel  Golfo  Inncnse  delU  Spe^ 

aia.  -^  Vili,  che  ha  un  fortino  snlla  punta 
estrema  di  una  cala  con  eh.  preposi  l  un 
(S.  Vito)  nel  Mandamenlo  e  àrea  migl. 
uno  a  Uh.  della  Speaia  ,  IMoe«  di  Luni- 
Sarzana,  Provincia  di  Letante,  R.  Sardo. 

Giace  il  paese  di  Marola  inlonio  a  una 
delle  insenature  del  fianco  ooeidentale  del 

Golfo  della  Speaia  fn  questa  città  e  la 
cala  detta  di  Cadiman,  poeo  Inngi  dal 
casale  di  FeMomo. 

Il  gnnde  sporto  che  fa  nell*  onde  tt 
promontorio,  onde  la  cala  di  Marola  è 
sepantada  quella  di  Cadiman,  piantalo 
a  Tigne  sostenute  da  pergolati  «  e  la  già» 
citura  del  paese  sul  lido  che  ritinsi  in 
arco,  costituiscono  da  lontano  un  quadro 

pittorièo  gniiosissimo. 
Dopo  la  cessione  £>tta  nel  taoa  dai 

Malaspina  quando  cederono  la  giurisdi- 
ftione  di  Marola  ai  vescovi  di  Luhi,  uno 

di  essi,  il  Vesc  Guglielmo,  nel  laSa  vem- 
dè  Maiohi  eon  altri  luoghi  del  Gólfo  e  di 
Val-di-Van  a  Niccolò  di  Tedice  dei  Conti 

di  Lavagna,  nipote  dèi  Pont  Adriano  V. 
Se  non  che  nel  1973  esaendoai  RiccoTè 
armalo  ed  unito  ai  nemici  dei  Genovesi , 

questi  con  nn*  armala  navale  comandata 
dair  ammiraglio  Oberto  Doria  entrarono 
nel  Golfo,  presero  e  devastarono  Marola 
e  tutti  i  paesi  soggetti  al  Freschi.  Avve* 
dulosi  Niccolò  deirerron,  nel  nov.  del 

1976  mediante  atto  pubblico  riounsiò  al 
Comune  di  (^nota  per  95<poo  lire  ̂ Va- 
adito  4  fa  Speiia  ̂   Mancia  ,  e  molle  altn 
vi  Ila  te  e  castella  cbe  egli  possedeva  in 
Lunigiana.-^(FiBaaiai  delia  Famigiia Fiesea). 

A  poca  distann  dal  lido  di  Marola  «si- 
ste in  mesioalle  aei|ue  salse  del  man  uua 



m  MARI 
Foiìa  niarùta^  In  <|uale  ti  nani fesU  ri- 

sibile meiliaiile  ti  a  cerchio  a  fior  (l*aoqoa» 
MqIU  dopo  Laudi ndU ,  parlaudo  della 

PolU  marina  di  tfarola,  deicrisaero  più 
o  meno  estesamente  ootesta  curiosità.  Fra 
tnttf  merita  di  essere  letta  la  relatione 
ehe  ne  diede  nel  1784  lo  Spallanzani  in 
ana  lettera  a  Carlo  fioonei,  stata  poi  pub' 
blir4iU  nelT.  V  della  SocieU  luliana,  • 
ne^li  opQSGoli  scelti  di  Milano. 

Io  puie,  allorché  nel  1819  visitai  co» 
testa  looinu,  mi  convinsi  della  esattesza 
di  quella  descriaione. 

In  disUnu  di  circa  tSo  braccia  dalla 

punta  di  Marola  vedesi  Ih  Polla  alla  sn- 
perfide  del  roare*  occupante  un  circolo 
di  circi  quattro  braccia  di  diametro  che 
dal  centro  spinge  alia  periferia  con  un 
moto  espansivo  da  impedire  ai  batteUi 
di. passarvi  sopra,  o  aocosurvisi  senza  un 
grande  sforto  di  remile  senia  gettar  due 
ancore  per  lonneggiarvisi.  Misurata  in 
qaesto  punto  la  profondi t  k  del  mare  fu 
riseontrala  fra  le  96  e  le  «9  br. 

L*  acqua  atàinla  nel  metto  del  circolo 
è  meno  salsa  della  marina»  mt  punto  ser- 

vibile per  bevanda. 
Tutti  i  tentativi  fatti  per  «strarre  dalla 

PoUa  JirnirMn di  Macola  Tacque  potabile, 
tornarono  vani. 

La  parr.  di  S.  Vltoa  Marola  nel  i83a 
awveravA  7 Si  abit. 

MARRADI  nella  Valle-tlel-Lamonc  in 
Komagna.  Terra  cospicoa  e  nobile,  capo- 

luogo di  comunità  come  lo  fu  di  cs^pita- 
>nato  poi  di  vicariato,  ora  di  potesteria, 
con  antica  chiesa  plebe na  arci  pretura  (S. 
Lorenid)  nella  0ioc.  di  Faensa ,  Comp. 
di  Firenze. 

È  situala  in  un'angusta  gola  dove  il 
fiume  Lamone  ai  è. «(«erto  il  varco  Ira  doe 
opposti  sproni  che  scendono  • 

ini^erletHinte 

Dalla  sinistra  costa  d'Appennino^ 
li  dove  confluiscono  due  torrenti ,  uno  a 
destrat  ii  rio  iSnIto,  q  della  Badia ^  Tal. 
Iro  a  sinistra ,  il  torr.  di  Colleechio^  noi 

gr.  1^  16'  5"  long,  e  44^  4'  d**  latit.  a 
SSo  br.  sopra  il  livello  M  mare  Adriati- 
00,  I a  migl.  a  lib.  di . Modigliana ,  14  a 
lev.-seir.  da  Firenanola,  altrettante  a  pou. 
della  Rocca  S.  Gasciano,  e  18  migl.  a 
seti.-grec.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  mediante 

il  Taroo  deli*  Appennino  di  Caaiiglia. 

L'origine  di  Marradi  •  opcnra  al'|i«ii 
deir  etimologia  del  suo  nopne. 
.  Uè  molto  abbiamo  da  rflHegnrci  per 

conto  della  sua  parziale  istoria,  giacché 
a  me  non  é  riescito.  di  trovare  relativa'* 
mente  a  questo  luogo  un  documento  piìi 
antico  di  quello  del  0  ottobre  ioaS.  Ap- 

pella ad  una  promessa  clie  il  conte  Guido 
figlio  del  fu  cQule  Guido-GuCrra  I  fece  a 
Donato  alMte  del  Mon.  di  S.  Heparata  a 
SaltOf  (detta  poi  in  ̂ or^)  di  dif(ra«K:re  e 
salvare  il  csistelioiii  Morato^  nella  dì  cui 
corte,  e  distretto  esistevano  tre  mansi  ed 
una  casa  di  pertinenza  del  prenominato monastero. 

Nel  a  die.  1070  Ebulo  del  fu  Bernardo 
investi  Azio  abate  del  Mon.  di  S.  Eepa- 
rata  a  Salto  di  tutti  i  terreni  che  pa^se- 
deva  in  Gniupigno  mediante  il  valore  di 

a4  soldi  d*argeuto  di  mon.  lucch.  La  quale 
investitura  fu  fatta  alla  presenza  di  Al^ 
berlo  scriba  della  città  di  Faenza. 

Un  altro  istrumento  del  6  marzo  10^% 
tratta  di  una  rinnovazione  di  livello  di 
«9  in  «9  anni  per  la  meth  di .  un  pauso 
di  terra  posto  in  Bio  €a»o^  che  Guido 
del  fu  Corbulo  aveva  ceduto  al  Mou.  di 
S.  Reparata ,  edificato  ove  era  la  chiesa 
in  luogo  detto  a  Massa  Salto  ̂   con  fob- 
bligoairabeto  Azio  e  suoi  successori  di 
|»agare  al  patrono  diretto  tannuo  canone 
di  sette  moggia  di  lino,  sette  manne,  setto ^ 
brocche  di  vino,  un  quarto  «ii  grano  mon' 
do ,  un  pollo  ed  altro. 

Nel  iiafi,  s4  anni  dc|>o  la  riunione 
dei  monaci  di  S«  Reparata  alla  Congre- 

gazione de*  Vallombrosani»  per  atto  pub- 
blioo  «del  a  gonna jo  rogato  da  Gherardo 
liolarodi  Faeuz4,gli  uomini  del  comune 

diBopiilano  diedero  l'investitura  airaba- to  Domenico  ed  ai  menaci  di  S«  Reparata 
nel  Bio  Salto  del  loro  borgo,  pe/soue , 
jervilii  ecc.  previe  flcune  vicendevoli  ob- 

bligazioni fra  le  parli  contraenti. 

.  Tanto  quest'ultimq»  quanto  V atto  del 
ioaS ,  stati  da  noi  .citati  anche  air  Art« 
Aasau.  01  S.  Rir^aavA.  al  Boaoo ,  concor- 

rono a  dimostrare,  che  ì  monaci  di  S.  Re- 
psirata  non  meno  che  gli  uomini  di  Mar- 
radi  e  più  ancora  quelli  di  Popolano  do- 

vevano essere  prima  di  quell'epoca  indi- 
pendenti  dal  governo  jba^^nal^  dei  conti 
Guidi  ;  che  perciò  cagion  ricbiede  di  non 
dover  ammetter®  la  Umcd  ferviiU  e  vassal- 

laggip  «otto  i  comi  m«^i«S4mi  anterjior- 
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Olente  M  dipliMiii  che  tu  gmtia  «li  Arri* 
goVi,  edi  F«aerif;4>  II,  furono  elargiti 
ai  <<QOti  Gnidi  «liModtfiiaiui.-^  Al<|iiali 

dio»ti'  nfifMirleiieTa  quel  òonte  Goido €elio  del  primo  conte  Gutdo-Guerra,  col 

r'abale  del  tton.  di  S.  HeparaU  a  Salta fier  atto  del  99  ottobre  ioaS  diede  in 
«ccomandigia  li  beni  che  il  suo  monastef 
ro  poflsedeva  nel  castello  stesso  di  Mnr- 
radi  ;  sicché  é  assai  probabile  che  in  se* 
foilo  fcpìsse  ai  CG.  Gnidi  raGcomandala 
dai  superiori  la  prolesione  della  badi* 
aBcdesima  e  delle  sue  giurisdisioni ,  fra 
le  qnaK  quella  degli  uomini ,  del  borgo 
e  distretto  di  Populano. 
Quindi  non  fii  meraTiflia  di  troirare, 

nel  prÌTÌIegio  del  a5  maggio  1191  spe« 
dito  dnirimp.  Arrigo  VI  al  suo  carissimo 
Guido  conte  palatino  della  Toscana,  regi- 
atnto  fra  i  castelli  e  luoghi  dati  a  lui  in 
feudo  Pùpulanum  eum  iota  curie  efusdtm, 
Abbatitum  S.  Heparataet^lc.  Lì  stessi  luo- 

ghi Tennero  confermati  dMirimpemlore 
Federigo  Hai  conti  Guido,  Tegrimo^  H.ug. 
feri  e  Aghioolfo  fratelli  nali  dal  preuo- 
minalo  conte  Guido  edalla  contessa  Guai- 
drada  nkedianie  altro  diploma  spedilo  da 
Sotri  li  99  novembre  del  laao,  e  rinno^ 
▼alo  a7  anni  dopo  da  Ilo  stesso  im  pera  lore 
a  favore  del  C.  Guido  Novello ,  e  del  suo 
fratello  C  Simone  di  Poppi,  fifli  entram- 

bi del  eonte  Guido  del  fu  C.  Guido-Guer- 
rs  e  della  contessa  Giovanna  dei  marchesi 
Pala  vici  no. 

Ma  il  conte  Guido  Novello  essendosi  di- 

chiarato c»podei  Ghibei^lini  di  Romagna, 
et* abate  di  S.  Repiieata  non  potendosi 
difendere  eia  ooaloró»  che  lo  travaglia  va- 

no, ricorse  alla  (Srotexione  del  Comune  di 
Firenxe,  e  eo>l  per  pubblico  istrumento 
del  97  fiiigno  1958  diede  in  accomandi- 
già  alla  Rep.  fiorentina  quel  monastero  di 
Vallombrosani  con  i  suof  beni ,  persone 
od  ogni  ragione  che  gli  si  pofevn  compe- 

tere sopra  il  borgo  di  llfarradi;  in  ricom- 
pensa di  che  furono  sborsati  alFabate  di 

S.  Reperita  mille  lire  di  bnoni  denari  fio- 
rentini. (AacB.  uKLU RiroaitAGioii  oiFia.) 

Caduta  poco  dopo  Firenze  in  mano  ai 
Ghibellini,  non  solo  Marradi,  ma  tutti  i 
paesi  dominati  o  racconiiindati  dei  conti 
di  Modiglboa  rìtofiiarono  ligii  del  CI 
Guido- Novello,  di  quello  stesso  «he  nel 
1961  fu  creato  dal  re  Manfredi  suo  Vica- 

rìe generale  in  Toscana. 

MAIK ar 

8otlo  il  dominio  de'CC.  Guidi,  oftnU 
tosto  de'Manfredi  di  Faenn,  dovè  restare 
Marradi  per  fino  all'anno  1498,  mentre 
in  questo  lungo  intervallo  di  i47enni,se 
là  memoria  non  mi  tradisce,  le  storie  e 
i  documenti  Mh  repubblica  fiorentinv 
non  rammentano  più  il  cestello  di  Mar« 

radi  ̂   per  quanto  la  sua  posiitone- si  rU 
guardasse  importantissima  per  vincerlo 
nelle  guerre  che  il  Comune  di  Firenze 
eblie  specialmente  tra  il  1494  e  il  1498 
nella  Pialle  di  Lamorie  contro  le  genti 
del  duca  di  Milano. 

Gii  si  vidde  «ili*  Art.  Castigliom  in 
Val-dl-Lamone,  che  questo  castellare  nei 
secolo  Xni  era  dominato  dagli  Ubaldint 
diSusinana,  fra  i  quali  la  storia  rammenta 
Pietro  e  Bonifazio  fratelli  e  figli  di  Paga- 

no, allorché  neiranno  i958,  inetti  l'iiba- 
fedi  S.  Reparata  pose  il  suo  monastero 
insieme  col  castello  di  Marradi  sotto  I*acoo- 
mandigia  della  Signoria  di  Firenze,  qne- 
gli  UbnIdinI  dovettero  consegnare  alle 
genti  delta  Repubblica  anche  il  loro  Casti* 
gliene  di  VaLdi-Lamone. 

Ora  aggiungerò;  che  tanto  Castiglione, 
corrispondente  forse  a  quello  chiamato  il 
Casteliaccto  dirimpetto  a  Bifhreo^  appena' 
un  miglio  sopra  Marradi,  quanto  ancora 
il  borgo  di  Marradi,  un  setolo  dopo  non 
erano  in  potere  dei  Fiorentini,  ma  sebbe- 

ne degli  Ubaldini  e  dei  conti  Guidi,  to- 
stochè  nel  luglio  del  13*58  il  Comune  di 
Firenze  spediva  quattro  ambaSìciadoifi  in 
Romagna  alla  gran  compagnia  condoli af 
dal  Conte  Broccardo  e  da  Amerigo  del 
Cavalletto  che  domandava  il  passo  per  il 

contado  fiorentino  per  recarsi' nel  terri- 
torio senese;  e  perseverando  quei  condot- 

tieri in  disoneste  domande,  il  comune  no- 
stro (  scriveva  Matteo  Villani  nella  Susi 

Cronica  al  lib.  VIH.  cap.  79)  s'apparec- 
chiava alla  difesa;  e  per  chiudere  loro  i 

passi  dell* Alpe  avea  richiesto  gli  Ubaldini 
e  i  conti  Guidi  e  gli  amici  del  Comune 
che  avevano  podere  nel  hìoghi  onde  si 
temea  che  potessero  passare:  e  con  poco 
ordine  per  la  fretta  mandò  la  gente  sua 
da  cavallo  e  assai  balestrieri  nel  Mugello 
alla  gu.irdia  dei  passi ....  Giunto  da  Bo- 

logna in  Romagna  il  famoso  capo  di  la. 
d rotti  conte  di  Landò,  trovò  che  gli  am- 
basciadori  del  Comune  erano  revocati,  e 
volendosi  eglino  ritornare  a  Firenze,  gli 
ritenne  e  disse:  che  a  ninno  partito  volerà 
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ehék  ooRip«ignU.t»fi[oBttt(jDontra  la  irò. 
'Ionia  del  Comune,  né  per  lo  tuo  xwntado^  • 
ooncerUtisi  insieme  trovarono  la  tegnenU 
TÌa:  che  essendo  la  compagnia  in  VaMi- 
Lamone  potesse  passare  da  Marradi,  e  indi 
Ira  Castiglione  e  Biforco  e  poi  salita  pel 
passo  delle  Scalette  a  Belforte,  riscendere 
di  là  a  Dicomano»  e  da  indi  a  Vicorata,  e 
poi  a  Isola  e  a  S.  Leolino  e  quindi  per 
la  Gonlea  a  Bibbiena.  Alla  Signoria  di 
Firenze  non  dispiacque  V  itinerario  pro- 

gettato, e  acconsentì  d*inriare  lungo  quel- 
le tappe  la  richiesu  vetloTaglia,  pagando, 

'  e  già  era  cominciala  a  mandare  a  Dicoma- 
no.  Concertato  lutlo  ciò  il  dì  a4  di  lugl.  la 
compagnia  si  mosse,  e  alloggiò  la  pri- 

ma sera  nell*  Alpe  di  Marradi  tra  Casti* 
glione  e  Biforco;  e  sarebbe  il  cammino 
proceduto  quietamente  se  la  temeriU  dei 

fanti  e  de*  cavalieri  usi  a  vivere  di  quel 
d*  altri  non  avesse  messo  ogni  cosa  sosso- 
pra, togliendosi  la  roba  apparecchiata  sen- 
«a  pagarla  e  oltraggiando  i  paesani  senza 
alcun  riguardo ,  fino  al  punto  che  quelli 
di  Biforco  fedeli  de* conti  di  BattifoUe, 
e  quelli  di  Castiglione  fedeli  di  Mesu. 

Giovanni  di  Albergettino  de*  Manfredi 
da  Faenza  senza  perder  tempo  s*  intesero 
insieme  con  altri  vassalli  di  Val-di-La- 
mone,  e  concòrdemente  decisero  di  ven- 

dicarsi di  quei  masnadieri.  Dondechè  re- 
caronsi  di  notte  tutti  armati  su  per  le 
ereste  dei  poggi  e  nelle  ripe  e  balzi  che 
sovrastano  ad  un  angusto  e  malagevole 
passo,  poco  più  di  due  miglia  sopra  a  fii- 
torcoi  e  di  là  rotolando  giù  per  quei  bur- 

roni grossissime  pietre  nel  fossato  della 
valle  dìCampigno^  fecero  pienamente  le 

loro  vendette  su  quelle  truppe  de*  cattivi trattamenti  innanzi  ricevuti.  Trovavasi 
tra  gli  assalitori  un  fedele  del  conte  Guido 
alla  lesta  di  i9  compagni,  il  quale  ebbe 
animo  di  assalire,  di  ferire  e  far  prigione 
lo  stesso  conte  di  Liando;  e  sarebbesi  per 
avventura  in  quella  fortunata  congiuntu- 

ra spento  allora  quel  morbo  di  tante  mer- 
eenarie  soldatesche  vaganti  per  Tllalia,  se 
la  prtrmura  di  non  veder  sacrificati  quat- 

tro distinti  personaggi  fiorentini,  tenuti 
in  ostaggio  dalla  compagnia  del  conte  di 
Landò ,  non  avesse  superato  il  desiderio 
della  pubblica  salvezza.  Infatti  quei  quat- 

tro ambasciatori ,  per  timore  di  se  mede- 
simi, comandarono  ai  vassalli  del  conte 

Guido,  che  s\asteQeisero  in  grafia  delU 
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Reptobblioa  di  più  moleslairé  i  iolduli  del- 
la compagnia  ,  troTandosi  eglino  seoolon» 

non  ad  altro  scopo  che  per  condurre  Ut 
compagnia  iu  luoghi  sicuri .  (  BIattso. 
ViLi^m,  CroRÌc.  Lib.  ¥IU.  C.  74»  e  Ah« 

ma^To,  Stor»/lor,  Hh.  Xh)  ' Dairanno  i358  fino  al  UM  hi  «tori* 
politica  di  Marradi  può  dirsi  quasi  ignota^ 

Dissi  pertanto,  che  Marradi  innanzi  il 
1494  non  doveva  essere  sotto  il  domini» 
diretto  del  Comune  di  Firenze,  sivvero 
sotto  4a  sua  acoomandigia,  siooolne  lo  era- 

no in  quel  tempo  i  dinasti  di  una  gran 
parte  della  Romagna.  F»  poi  allora  quaiL^ 
do  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano 
tornò  a  impacciarsi  dei  fatti  di  questa  pro- 

vincia e  specialmente  del  signore  di  Fur^ 
lì ,  che  la  Rep.  fior. ,  cui  era  raecoman*- 
dato,  dovè  entrare  in  una  dispendiosiaai- 
ma  guerra  contro  quel  duaa  alle  cui  genti 
riesci  due  volte  di  rompere  l'ieaercito  fio*, reotino. 

Dondechè  se  in  quella  guerra-  il  castel- 
lo di  Marradi,  com'è  da  credere,  era  stato^ 

presidiato  dalle  milizie  del  governo  di  Fi. 
renze,  quelle  del  Visconti  ,dopo  la  vit- 

toria da  esse  nel  i4a5  in  Val  di-Lamone> 
riportale,  dovettero  impadronirsene,  aie- 
come  di  fatto  le  medesime  s' impadroni» 
rono  di  tutte  le  terre  di  Romagna  già  di 
prima  occupate  dai  Fiorentini ,  ecoeUo 
Modigliana  e  Castrocaro.  (  MAcnA.TBi.x« 
Islor.  Lib.  IV.  ) 

Ebbe  infatti  ragione  lo  storico  Ammi- 
ralo, quando  a  proposi  lo  di  celesta  guerra 

di  Romagna  (  Star.  fior.  Lib.  XIX  )  si 
rammaricava  dicendo:  che  gli  scrittori 
di  quei  tempi  non  parlano  della  guerra 
di  Marradi ,  come  se  le  cose  a  loro  palesi 
dovessero  in  progresso  di  anni  a  tutti  gli 
altri  essere  manifeste;  e  ciò  alPoccasione, 
in  cui  ricercava  la  ragione  politica,  per 
la  quale  Lodovrco  signor  di  Marradi  ai 

trovava  nelle  stincbe  prigione  de* Fioren- 
ti ni  ,  aggiungendo  che  due  suoi  fratelli 

tenevano  per  lui  la  rocca  di  Castiglione; 
ai  quali  sotto  certi  patti  fu  la  delta  rocca 
dai  Fiorentini  tolta,  nuli* altro  i  nostri 
stopici  ne  dicono,  e  il  Poggio  neppur  cosa 
alcuna  di  questa  guerra  racconta. 

Ora  come  e  perchè  cagione  questo  Lo- 
dovico si  irovasse  prigione  de*  Fiorenti- 

ni, a  me  (  soggiunse  TAmmirato)  non  è 
noto;  ma  tenendo. i  suoi  fratelli  la  roeoa 

di  Castiglione,  se  gli  mandò reiercita«oa- 



tra»  «•ptlanato  cU  BcrDardino  della  Garda, 
atti  fu  dalo  per  commissario  delU  Repub- 

blica ÀTcnrdo  di  Fraacesco  Ui  GiovaDoi 

d«*  Medici. 
.  G>«iorOy  aveudo  più  volle  battuta  la 

rocca,  finalmente  uel  di  6  sett.  del  1428 

1  ottennero  a  patti ,  fra  i  quali  fu  eoa  ve- 
nuto che  roess*  Lodovico  (già  prigione) 

foftse  lasciato  andar  libero.  Ma  una  tal 

ooadisione,  soggiunge  rAmminito  suU* 
asserto  di  Neri  Capponi ,  contro  la  fede  e 
lealtà  dei  Fiorentiui  nou  fu  poi  osservala. 

Alle  parole  dello  storico  teste  accennato 

agginagerò  quelle  di  un'altro  scrittore 
più  amico  Giov.  Cambi,  il  quale  alFanno 
t45i  delle  sue  istorie  fìoreu  ti  ne  racconta, 

die  r  Imp.  Federigo  HI,  ali*  occasione  del 
soo  passaggio  per  Firenze,  richiese  la  li- 
berasione  dei  prigioni  dalle  Stìnche ,  e 

speeialmente  di  Lodovico  signor  di  Mar- 
riidì,  die  ooatava  a8  anni  di  carcere.  Alle 

quali  richieste  fu  risposto^  non  essere  ciò 
in  potere  dei  Signori,  perchè  bisognava 
procedere  per  vi.i  delle  leggi  loro.  (G. 
Camm^  nelle  Deliùe  degli  Erud.  Tose. 
del  P.  Ildefonso.  T.  XX.  ) 

Che  la  famiglia  Manfredi  di  Faenza 
dopo  i  Paf!»ui  di  Susi  nana  signoreggiasse 
in  Casti  gì  ione  di  Val-di-Lamotte,  lo  ave- 

va già  iadicato  Matteo  Villani  ali*  anno 
i358,  quando  disse,  che  cotesto  Castiglio- 
ne  apparteneva  a  mess.  Giovanni  di  Al- 
berghetlo  della  casa  Manfredi  di  Faenza. 

Arroge  a  ciò  qualch'altro  ducu mento,  che 
ne  avvisa,  come  all'arrivo  dell* esercito 
milanese  in  Romagna  (anno  li^i)*  anche 
Marradi  ubbidiva  ai  discendenti  di  quella 
stessa  i^rosnpia. 

Infatti  Toste  fiorentina  appena  avuta 

la  rocca  di  Castiglioue  di  Val*di-Lamoue, 
si  pose  a  campo  a  Marradi,  il  qual  ca- 

stello, dice  il  Buon  insegni ,  presesi  circa 
il  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno  1428. 

Le  ragioni  poi  che  i  Manfredi  di  Faen- 
za potevano  avere  in  Val-diLamone  si 

risolverono  per  la  ribellione  loro  o  per 
quelUi  delle  terre  e  castella  ad  essi  90f^^ 
geile,  e  datesi  alla  repubblica  fiorentina. 
Delle  qaal  verità  ne  fornisce  la  più  plau- 

sibile prova  una  riformagione  della  Si- 
gnoria di  Firenze  dsl  14  ottobre  1428, 

come  quella  che  sta  a  confermare  le  as- 
senioai  dello  storico  Buoninsegni.  Dalla 
stesse  provvisioiie  pertanto  risulta,  che 
gli  uomini  del  Casu  di  Marradi  insieme 

V.  UI 
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con  quelli  di  Acereta  ,  Biforchi ,  Cttsli' 
glioiUf  Fiumana^  Lutriano  e  Scuola^  già 
sottoposti  (dice  il  documento)  ai  fratelli 
Lodot^icOf  Jacopo  e  Gios^anni  di  Alber- 

ghetto  de* Manfredi  di  Fatma ^  ottennero 
favorevoli  capitolazioni  dai  commissari 
della  Rep.  fior.  Dondecbò  fu  promesso 
dalla  Signoria  di  trattare  quelle  popola- 

zioni al  pari  degli  abitanti  del  contado 
fiorentino,  col  dichiararle  esenti  dalle 
imposizioni ,  gabelle ,  gravezze  e  fazioni 
ordinarie  e  straordinarie  ,  escluse  quelle 
relative  al  bestiame  da  introdursi  o  da 

estrarsi  dal  contado  fiorentino,  come  pure 

eccettuata  la  gabella  de*  contratti  che  si 
rogavano  per  conto  di  abitanti  fuori  del 
distretto.  (Aaca.  dille  Rivoemao.  01  Fia.)* 

Inoltre  fu  loro  accordata  facoltà  di  po- 
ter riformare  i  statuti  comunitjdivi,  pre- 
via sempre  Tapprovazione  degn  uffiziali 

della  Rep.  fior.  Al  contrario  venne  dichia- 
rato, che  le  ragioni  dei  padronati  sui  be- 
nefizi eoclesiastici  dovessero  appartenere 

al  Comune  di  Firenze  ;  e  che  in  verso  di 

esso  i  popoli  capitolali  si  obbligassero 
esclusivamente  di  prendere  il  sale  pel 
loro  consumo  al  prezzo  di  soldi  veuti  lo 
slajo.  {loc.  cit.) 

In  tale  stato  pertanto  si  trovavano  le 

cose  di  Marradi,  quando  la  biscia  mila- 
nese, nel  1440,  di  nuovo  si  voltò  ai  danni 

del  giglio  fiorentino.  A  stimoUre  questa 

volta  il  duca  Visconti  ali*  impresa  con- 
correvano anche  i  consigli  di  Niccolò  Pic- 

cinino il  quale  d*  ogni  maniera  incorag- 
giva  il  duca  f  mandare  un  esercito  in  To- 

scana senza  abbandonare  l'impresa  dei  Ve- 
neziani, tanto  più  che  il  Piccinino  indi- 

cava essergli  cosa  facile  accostarsi  a  Fi- 
renze per  la  via  del  Caseutino,  dove  ave- 

va amicissimo  il  conte  Francesco  di  Pop- 
pi.^-Deliberata  r  impresa  contro  la  Re- 

pubblica, il  Piccinino  con  6000  cavalli 
si  avviava  dal  Pò  in  Romagna,  dove  atti- 

rò i  Malatesti  al  suo  partito.  Questa  no- 
vella sbigottì  la  Signoria  di  Firenze  per 

timore  che  Giampaolo  Orsini  soo  capita- 

no uon  fosse  svaligiato  nelle  terre  de*Ma- 
la  testi ,  dove  allora  si  trovava  con  la  sua 
compagnia. 

Già  neiraprile  del  1440  Niccolò  Picci- 
nino disegnava  di  penetrare  in  Toscana; 

e  volendo  egli  col  suo  esercito  rimontare 
la  v.iUe  del  Montone,  al  fine  di  passare  per 

rj.41pidi  S.  Benedetto^  trovò  quei  luoghi 
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per  la  vi  riè  di  Niccolò  da  Piia  capitano 
della  Repubblica  in  modo  guardali,  che 

reputò  vano  da  quella  parie  ogni  suo  sfor- 
zo. £  perchè  i  Fioreulini  in  questo  assal- 

to repentino  (dice  Machiavelli)  erano  mal 
provvisti  di  soldati  e  di  Ciipi,  avevano  ai 
passi  di  queir  Alpi  mandati  più  loro  cit- 

tadini con  fanterie  di  subito  fatte  a  guar- 
dargli; Ita  i  quali  mess.  Barlolommeo  Or- 

landini  cavaliere  fior.,  cui  fu  in  guardia 
il  Castel  di  Marradi  e  il  passo  di  quelle 

Alpi  consegnato.  Non  avendo  dunque  Nic- 
colò Piccinino  giudicato  poter  superare 

il  passo  di  S.  Benedetto  per  la  virtù  di 
chi  lo  guardava,  giudicò  di  poter  vincere 

quello  di  Marradi  per  la  vill&  di  chi  l'a- veva a  difendere. 

Quindi  il  segretario  fiorentino  descrivo 
la  topogn#ca  posizione  del  paese  con  tale 
vivezza  e  verità  di  colorito  che  sarebbe 

peccato  in  chi  ardisse  di  variare  o  di 
menomarne  parola. 

m  É,  diceva  egli,  Marradi  un  castello 

posto  à  pie  dell'Alpi  che  dividono  la  To- 
scana dalla  Romagna;  ma  da  quella  parte 

che  guarda  verso  Romagna,  e  nel  prin- 
cipio di  Yal-di-Lamone.  Benché  sia  senza 

murii,  nondimeno  il  fiume,  i  monti  e  gli 
abitatori  lo  fanno  forte,  perchè  gli  uo- 

mini sono  armigeri  e  fedeli,  ed  il  fiume 
in  modo  ha  roso  il  terreno  e  ha  si  alte  le 

grotte  sue,  che  a  venirvi  di  verso  la  valle 
è  impossibile,  qualunque  volta  un  piocol 
ponte  che  è  sopra  il  fiume  fusse  difeso, 
e  dalle  parti  dei  monti  sono  le  ripe  sì 
aspre,  che  rendono  quel  sito  sicurissimo. 
Nondimeno  la  viltà  di  mes$,  Barlolom- 

meo rendè  e  quelli  uomini  vili,  e  quel 
sito  debolissimo.  Perchè  non  prima  ei 
sentì  U  rumore  delle  genti  nemiche^  che, 
lasciato  ogni  cosa  in  abbandono,  con  tutti 
i  suoi  se  ne  fuggì ,  né  si  fermò  prima  che 
al  Borgo  a  San-Lorenzo.  » 

Dispiacque  cotanta  viltà  a  Baldaccio  d' 
Anghiari,  uomo  in  guerra  eccellentissimo, 
stato  sempre  capo  tra  le  fanterie  con  si  gran 
riputazione,  che  in  quelli  tempi  non  era 
alcuno  in  Italia  che  di  virtù  di  corpo  e 

d' animo  lo  superasse;  sicché  egli  con  pa- 
role ingiuriose  e  con  lettere  fece  noto  ai 

Fiorentini  il  vile  animo  di  mess.  Barlo- 

lommeo: di  che  questi  n'ebbe  vergogna 
e  sommamente  desiderava  vendicarsene. 

E  bene  aspramente  rOrlandì ni  se  ne  ven- 
dicò tostoehè,  per  opera  del  vecchio  Cu- 
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■imo,  li  di  coi  partito^  a  quelfepooa  domil 
nante  in  Firenze,  diede  il  gonfalone  dellj 

giustizia  a  colui  che  l'anno  innanzi  avevi 
vilmente  abbandonato  la  difesa  del  sul 

posto  e  la  bandiera  di  capitano  a  Marradi 
Ma  come  volle  la  fortuna  della  Repub 

blica  e  la  buona  condotta  di  tanti  «Uri  cit 

ladini,  l'esercito  del  Piccinino  in  qaelJ^ 
guerra  restò  fiaccato  e  dÌ!»perso  in  Val-Ti 
berina  alla  battaglia  di  Anghiari  (39  gioì 

gno  1440),  e  i  paesi  non  solo  della  Toscai 
na ,  ma  anche  quelli  della  Massa-Traba 
ria,  di  Val-di-BÌiguo  e  della  Romagna  ri* 

tornarono  ben  presto  all'obbedienza  dei 
la  Rep.  fiorentina  ;  la  quale  poco  dopo  or* 

dinò  che  s'incorporassero  al  suo  distretta 
tolti  i  paesi  del  conte  Francesco  Guidi  di 
Battifolle  ribelle  della  Repubblica.         1 

In  tale  occasione  fu  anche  riconquista* 
to  il  castello  di  Marradi  con -molti  luoghi 
dell'attuale  suo  distretto,  ai  di  cui  popoli 
dal  magistrato  dei  Dieci  di  balìa  di  guer^ 
ra  furono  accordate  nuove  capitolazioni.i 

Quindi  con  provisione  del  1447  la  Su 
gnoria  di  Firenze  concedè  facoltà  al     > 
polo  di  Marradi  di  fare  nel  suo  paese  un 

mercato  settimanale.— -Un'altra  prò* 
sione  fu  poi  emessa  nel  1466  relativa  alle 
atlribuzioni  del  giusdicente  o  capitano  di 
Marradi,  in  rettificazione  di  quelle  stateli 
accordate  sino  dal  1428,  con  alternativi 

da  osservarsi  rapporto  alla  sua  residenza 
fra  Marradi  e  Palaszuolo.  Noove  riforma- 

gioni  finalmente  relative  al  capitanato  di 

Marradi  nell'  anno  1 557  dal  governo  dì 
Cosimo  I  vennero  ordinate. 

Un'  altra  svenlora,  sebbene  passeggera^ 
per  parte  dei  nemici  di  Firenze  ebbe  ̂  
soffrire  Marradi,  allorché  la  repubblica  di 
Venezia  (anno  1496),  per  sostenere  i  Pi^ 

sani  e  l'espulso  Piero  de'Medici,  inviò  U 
sue  genti  contro  i  Fiorentini  dalla  parU 
di  Romagna.  Avvegnaché  i  Veneziani,  fra 
tante  strade  serrategli  dalla  sollecitudine 
dei  loro  avversarli,  trovarono  aperto  il| 

passo  per  Val-d  i-La  mone;  per  la  qua  I  vi« 
essendo  penetrati  nel  territorio  dellaRep.j 
il  primo  luogo  che  occuparono  fu  il  borgd 
di  Marradi.-— Avevano  frattanto  i  Diecd 
di  balia  comandato  a  Dionigi  di  Nald« 
loro  capitano,  nativo  di  Brisighella,  cbe 
con  la  sua  compagnia  di  5oo  fanti  ai  re- 

casse in  fretta  a  vietare  da  quella  parte  il 

passo  a' nemici.  Non  essendo  egli  sialo  iti 
tempo  a  soccorrere  il  Borgo,  «ntrò  con  i5« 
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laoii  adk  roeea  dì  GMiìflioa  aopra  Hur* 

ridi,  ove  1  nemiot  s*  enoo  tolti  eoo  upe- 
noia  Ui  4TerU.  Per  U  qutà  ooia  i  Fioren- 
lini,  dttbUsDJo  che  i  VenesiaDÌ  non  faees- 

lero  prof  rasso  in  quei  iaoffhi,  ti  maoda* 
roQo  wllecitameolecoa  le  Loro  ooni|>agaie 
I  liaccilconleRinuccio  da  Marcia  no,  Gio- 

laa  Piolo  Baglioni,  e  il  Signor  di  Piom- 
bino; ficchè  tra  la  tirlù  di  Dionigi  che 

difese  egregiamente  la  forleisa  •  tra  gli 
ijiili  del  cielo,  perciocché  quel  presidio 
peaunaodo  estremamente  di  acqua,  piov* 
Te  abbondantemeaie  intanto  che  le  genti 

ÌQTiale  iu  soccorso  per  Talpe  del  Mugel- 
lo si  appressarono  in  Val  di-Lamooe  e 

ben  presto  coslriosero  i  nemici  a  ritirarsi 
«{oasi  foggendo  da  Marradi.-'^AjiMiaATo 
su>r.iib.xxvn). 

Tali  sono  le  TÌoende  politiche  del  bor- 
|o,<M;a  cospicua  terra  di  Marradi,  desunte 
àt  pabblici  atti  e  da  storici,  te  non  tutti 
coQtenporanei,  molto  istruiti  però  delle 
coie  politiche  di  Firenae  ai  tempi  della 
Repibblica  fioreoiina;  sotto  il  dominio 
àt\i  quale  gli  abitanti  di  Marradi  e  di 

i4i^  il  mo  distretto  d*  allora  in  poi  pa* 
ci;,iaeQte  si  mantennero  fedeli, e  tali  si 
ctMierrarono  durante  il  dominio  della  ca* 

«  de'iXedici,  e  più  ancora  sotto  quello 
M*I.  e  R.  dinastia  regnante. 
La  (erra  che  forma  oggetto  del  presen- 

^irticolo,  oltre  ad  avere  molte  decenti 

tibbriche  e  qualche  palaszo  elegante ,  è 
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^laoorala  da  no  bel  pretorio,  da  una  fon- 

te pubblica,  da  un  teatro,  e  da  un  nuo- 

TO  più  comodo  fabbricato  per  uso  dell* 
ospedale. 

Il  borgo  di  Marradi,  situato  sulla  sini* 
stra  del  fiume  Lamone ,  comunica  me- 

diante un  ponte  di  pietra  con  la  terra 
che  è  alla  destra  del  fiume.  -^La  chiesa  ar- 
cipretura  di  Marradi ,  situata  nel  borgo , 
fu  riedificata  ed  or  uà  la  internamente  di 
stucchi  nel  1781. 

Marradi  ha  dato  varii  uomini  illustri 

$ì  per  la  toga  che  per  la  spada,  ma  ni  uno 
io  credo  cl|e  eguagli  per  dottrina  e  per 
fanu  monsignor  Angelo  Fabbroni  nativo 
di  quesU  terra ,  elegante  latinista  e  sto- 

riografo deir  Università  pisana,  a  cui  per 
molti  anni  presedò.  Scrissie  gli  elogi  e  le 
Tite  di  molti  uomini  illustri»  fra  i  quali 
Lorenzo  il  Magnifico,  dove  rammenta  al- 

cuni ascendenti  di  sua  famiglia  e  special- 
mente Niccolò  di  Giacomo  Fabbroni  ca- 

pitano valente  e  onorato,  che  perde  la 
vita  nella  difesa  del  suo  paese  (anno  1 478) 
contro  le  genti  mosse  dal  Pont.  Sisto  IV  a 

danno  della  Rep.  Fior,  e  di  Lorenzo  de* 
Medici  quasi  principe  della  medesima. 

Marradi  può  vantarsi  ancora  di  esser 
stato  culla  agli  avi  del  celebre  fisico  Gio- 

vanni Fabbroni  e  la  patria  del  dotto  Val- 
lombrosaoo  P.  abate  Àscanio  Tamburini, 
già  rammentato  alParL  Abazijl  di  S.  Ra- 
PAaA.TA  iu  Borgo. 

MOFIMBNTO  della  Popolazione  della  Tema  e  Bomgo  di  Mjmadi 

a  tre  epoche  diverse f  divisa  per  famiglie. 

iSSi 

ì:45 

t33ì 

maschi 

93a 

Sio 

femm. 

189 

3i8 

ADULTI 

maschi 

956 

348 

femm. 

95fi 

coirruo. 
dei 

due  %e%%\ 

474 

7«4 

accLasii.- STICI 

dei 
«lue  sessi 

88 

37 
Numero 

delle 

famiglie 

3i4 

4l9 

449 

Totalità 

della 

Popolai* 

1833 

1577 

9167 

Cemxadià  di  Marradi.  —  Il  territorio  strade.^  Nel  i833  vi  si  trovavano  6634 

ti qaesta comunità  abbraceia  una  super*  abit.,  a  ragione  di  tao  abit.  per  ogni  mi- 
"^di  453a6  qnadr.  dei  quali  gSa  sono  glio  qnadr.  di  snolo  imponibile.  —  Con- 

^E^pBti  da  cttrsi  d* acque  e  da  pubbliche  fina  con  otto  comunità  del  Granducato  , 
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oltre  quellii  di  BrìsigfaelU  spettante  iHo 
Stato  pontificio. 

Il  territorio  della  Gom.  di  Marradi  dal 

lato  di  sett.  tocca  la  Gom.  di  Brisighella 
dello  stato  estero,  a  partire  dal  monte  delle 
Salajohy  che  è  a  maestro  di  quello  di 
Ganiberaldi ,  sn  cui  ha  origine  il  grosso 
torr.  Sentria;  di  là  per  breve  tragitto  per- 

corre da  lib.  a  grec.  per  poi  voltar  faccia 
decisamente  »  sett.  passando  mediante  ter- 

mini artificiali  sulle  eresie  dei  poggi  de- 

nominati di  Poggionato  e  dell'  Oriicaja; 
quindi  piegando  nella  direzione  di  scir. 

.icende  nella  vai  le  per  il  borro  di  f^alnera^ 
entra  costà  nel  Riaccio,  sino  a  che  al  ter- 

mine della  Casanuo^a  sotto  li  dogana  ili 

Popolano  arriva  sul  Lamone.  -—  Mediante 
r  alveo  di  questo  fiume  la  Gom.  di  Mar- 
radi  contìnua  a  fronteggiare  dal  lato  di 

maestr.  con  lo  Stato  ecclesinstico  per  il  tra- 
fitto di  circa  migl.  i  f ,  sino  al  ponte  di 

Marignano.  Goslll  attraversa  il  fiume,  e. 
di  conserva  col  territorio  pontificio  si  di. 
rige  a  lev.  nel  monte  di  Budrialto,  sulla 
cui  sommità  termina  il  territorio  dello 

Stato   papale,  sottentrando  quello  della 
Gom.  di  Modigliana  nella  Romagna  gran- 

ducale. Gon  questa  Taltra  di  Marradi  cam- 
mina di  conserva  dal  lato  di  settentrione 

passando  per  il  poggio  di  Cerreto,  donde 
entra  ed  attraversa  la  Va  Ile- Acereta,  var- 

cando il  fiumicello  omonimo  sul  ponttcino 

di  Campo  per  risalire  1* opposto  poggio sino  allacos)  detta  bocc/ietta  di  Briccola^ 
So  cotesta  sommila  cessa  la  Gom.  di  Bfo- 

digliana,e  piegando  nella  diresione  da 
grec.  a  lib.  il  territorio  comunitativo  di 
Marradi  trova  di  contro  quello  di  Tre- 
do»o,  col  quale  fronteggia  per  una  tra- 

versa di  circa  8  migl.  lungo  il  crine  dei 
poggi  di   Monsigna nello,  Moosignano, 
Gesata,  Pojano,  Yerspignano,  le  Spaven- 

tose, monte  del  Bufalo  e  altre  montuosità, 
che  separano  la  valle  di  Acereta  da  quella 
di  Tredoiio^  finché  si  arriva  alle  sorgenti 

del  f^alandrone,  uno  dei  più  lontani  tri- 
butarli della  fiumana  di   TrcunazM ,  A 

questo  punto  il  territorio  di  Marradi  vol- 
tando direzione  da  lib.  a  pon.  trova  la 

Gom.  di  Portico,,  da  primo  avendo  di 

contro  uno  sprone  dell*  Appennino  che 
scende  sopra  TEremo  di  Gamogna,  poscia 
passando  pel  eo\\  detto  Moniebruno^  dov<B 
entra  nella  strada  pedonale  che  guida  alla 
villa  di  Coltrata.  Mediante  ootesU  via  i 
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dne  lerr  ìtorìicMBmiuitto  di  cMuervt  nel* 
la  diresione  da  sett*  a  oetrcKscir.  per  il 

tragitto' di  cina  meaao  miglio  salendo  pel 
monte  di  Sasso  bianco  salta  gìogana  del- 

l' Appennino  sino  alle  baime dei  Romiti^ 
dove  appunto  si  trova  qnel  rio 

Che  si  chiama  Àcquacheta  suso  avanti 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto; 

e  che  poi 

Rimonta  là  sovra  S»  Benedetto 
DalVAlpe  :  (  Dìlrtk,  Inferno  G.  76.  ) 

Gostassò  di  fronte  a  ostr«\  trapassate /r 

5a/«e  de"  Romiti,  sottentra  la  Gom.  di 
San-6odenu>,  con  la  quale  T altra  percor- 

rendo insieme  traversa  sul  poggio  di  J9rì- 

ganume  V  alti-piano  dell'  Appennino  ap- 
pel  lato  del  Porcaio  sino  al  oosì  detto  Ter- 
minone.  Qua  il  territorio  di  Marradi  trova 
sul  dorso  del  monte  di  Ca-Martino  U 
Gom.  di  Dicomano ,  e  con  essa  piegando 

alquanto'ad  arco  seconda  la  sinaositii  del- 
la gìogana  per  andare  incontro  al  varco 

di  fielforte,  e  indi  scendere  versoi!  passo 

delle  Scalette  per  entrare  nell'alvao  su> 
perlore  del  Campigno  sino  al  fosso  tri- 
batario  di  CostamartolL  A  questo  punto 
cessa  la  Gom.  di  Dicomano  ed  entra  a 

confine  della  nostra  l'altra  di  Vicchio, 
correndo  dietro  le  spaile  dell'  Appennino 
di  Romagna,  cioè  fra  Bel  forte  e  11  poggio 

degli  Aloechi,  da  primo  mediante  il  fosso 
di  Costamartolìf  poi  per  il  rio  del  Monte, 
col  quale  ritorna  sulla  cresta  della  gio- 
gaaa.  Al  poggio  degli  Alocchi  sopra  lo 
sorgenti  del  fosso  di  M€urtignona  sotteu- 
tra  il  territorio  oooaiinitalivo  del  Borgo 
S.  Lorenzo,  che  confina  con  la  Com.  di 
Marradi  per  il  tragitto  di  circa  tre  migl., 

in  guisa  che  qoesl*  ultima  a  forma  di  nu 
arco  rientrante  piega  da  ostro  a  aett.  per 
varcare  il  fiume  Lamone,  e  qaindi  la  atra- 

da  maestra  faentina  sopra  l'antica  badia 
di  Grespino.  JL  pon.  della  strada  medesi- 
ma  risale  sulla  schiena  della  giogana  nella 
direzione  di  scir.  a  maestr.  fino  verso  le 

sorgenti  del  fosso  della  Benedetta.  Costà 

sol  poggio  del  Prato  piano  lascia  a  sini- 
stra la  Gom.  del  Borgo  S.  Lorenxo  e  la. 

catena  centrale  dell'Appennino  per  scen- 
dere di  conserva  con  il  territorio  comu- 

nitativo di  Palauaolo nella  Valle  del  La- 

mone  dirigendosi  da  pon.  a  grec.  per  Pra» 
tO' piano  i  Prato 'riccio  e  Poggio  degli 
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,  taebé  f Imifc  airotteria  ili  JFVm- 
ftuo  Milfai  sponda  rinbtra  del  fi.  Lamon*. 
Qiiè  prendendo  la  direaione  di  lett.  ri* 
Boota  \mfarfeiimdei  Confine^  •  su  per  il 
pofT^rio  del  GojgfbUtto  attraverfa  la  itrada 
del  Monie  mafgùrej  poi  quella  maestra 
che  da  Marradi  condace  a  Palazzuolo. 

Quindi  diriaiando  il  cammino  a  sett. 

s*tnollra  per  i  pog^i  del  Monte  grosso  e 
de*  Morieci  verso  i  prati  di  GrulBelo  alle 
sorgenti  del  torr.  Sentria ,  e  di  là  presso 
al  termine  delle  Sùiajole^  dove  dopo  aver 
fronlef fiato  per  quasi  otto  miglia  con  la 
Gom.  di  Pnlannolo  riIroTa  quella  di  Bri- 
sigheila. 

Fra  t  prtneipali  corsi  d'acqua  che  at« traversano  il  territorio  oomunitatiTO  di 
Harradi  avvi  il  fiume  Lamone  e  la  fiu- 

mana di  Valle  Acereta,  nota  volgarmente 
sotto  il  fenerico  titolo  delta  fiumana  di 
faiie,  «-  I  principali  tributari i  del  La- 
mene  dentro  il  distretto  di  Marridi  sono, 

a  lev.  il  Campigno  e  il  rio  di  Salto  ̂   os- 
sia della  Badia;  a  pon.  i  torr.  Crespino^ 

CùiwolanOf  Coiheekio  e  Gamheraldi, 
Parlai  altrove  della  bellissima  caduta 

che  fiinno  le  acque  del  Lamone  sopra  Val^ 
harm  dove  balzano  fra  poggio  e  poggio 

dalla  eosta  deU*Appennino  di  Crespino 
sopra  strati  di  arenaria  schistosa  posti  a 
scaglioni  oriizontali  sa  per  quei  burroni. 

Eppure  la  caduta  di  tanta  copia  d*acqae, 
capace  di  animare  e  di  mantenere  qual- 

siasi  genere  d*  industria  meccanica ,  non 
serve  oggi  che  di  mero  spettacolo  al  pas- 
leggiero ,  meno  il  far  muovere  al  basso 
qoalche  meschina  macina  da  mulino. 

Né  anta  più  ali*  industria  dei  Marra- 
desi nn  ostaeolo  la  mancansa  delle  strade 

dopo  che  furono  aperte,  oppure  che  si  van- 
no costruendo  attualmente  nuove  strade 

provinciali  e  comunitative  rotabili  per 
facilitare  alla  popobaione  della  Vallea i- 
Linaone  le  comunicazioni  commerciali 
con  tette  le  altre  terre  e  città  della  Ro- 

magna, e  perfino  direttamente  con  la  ca- 
pitale del  Granducato. 

Innanzi  l'anno  iS39  la  provincia  ro- 
Bugnoola  del  Granducato  non  contava 
che  dne  aole  strade  provinciali  mulattie- 

re. Nel  1839  questa  stessa  provincia,  stata 
fioera  aeparata  dalla  Toscana  propriamen- 

te detta,  mediante  1* eminente  barriera 
deir  Appennino,  verrà  quasi  ad  amalga- 

marsi in  tnttl  i  rapporti  pcdiliei ,  govw- 
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nativi ,  eeetesiastici  ed  economici  eoi  re» 
stante  dello  Stato  da  cui  dipende,  raeroè 
le  paterne  cure  di  chi  ne  regge  i  destini, 
e  in  grazia  precipuamente  di  due  grandi 
strade  regie ,  una  delle  quali  ha  già  su- 

perato e  percorso  tutta  la  Valle  del  Mon- 
tobe,  Taltra  che  in  breve  dovrà  valicare 

l'Appennino  fra  la  Val-di^ieve  e  la  Valle 
del  Lamone,  senza  dire  di  tanti  bracci  di 
strade  rotabili  che  si  vanno  approntando 

per  agevolare  le  comunicazioni  ai  paesi 
interposti  lungo  le  valli  transappennine 
della  Romagna  granducale. 

Le  altezze  assolute  delle  montuosità , 

che  furono  segnala  le  dal  chiarissimo  astro- 
nomo P.  Giovanni  Inghirami  dentro  il  pe- 

rimetro territoriale  di  Marradi ,  sono  le 

seguenti  calcolate  a  braccia  Jiorentime, 

Il  monte  Poìiajo  sulla  catena  cen- 
trale, la  cui  cima  fu  riscontrata 

sopra  il  livello  del  mare  ali* al- tezza di   br.  ao45,i 

n  poggio  dì  Scarahattole  solla  si- 
nistra del  fi.  Lamone  .     .    br.  i37i,S 

Il  poggio  di  Budrialto  ,  sulla  de- 
stra del  Lamone  a  confine  con 

lo  Stato  pontificio  .     .     .    br.  ii6i,S 
Il  Castellaccio  di  Marradi ,  cor- 

rispondente  al  Castiglione  in 
Val-d  i-La  mone   .     .     .    .    br.    94  9»^ 

Marradi^  sommità  del  campanile 
del  ptelorio  in  piazza  ..    .    br.    SySfi 

Marradi,  al  pian  terreno  del  palaz- 
zo Fabbroni  agli  Archiroli,    br.    5 4  x •? 

Dovendo  parlare  delle  qualità  princi- 
pali delle  rocce  e  della  fisica  struttura 

del  suolo  che  coopre  il  territorio  comn- 
nitativo  di  Marradi ,  inviterò  prima  di 
tutto  il  lettore  a  ritornare  un  momento 

sugli  Art.  Bsoao  e  Dovavoca,  Comunità , 
(  Voi.  I.  p.  a38  ,  e  Voi  U.  p.  4s  )• 

Dopo  aver  io  percorso  molli  sproni  e 
contrafforti  donde  si  disserrano  le  valli 

subalterne  al  fianco  sinistro  del  l'Appen- 
nino volto  verso  rAdriatioo ,  ho  dovuto 

convenire  nella  sentenza  del  eh.  natura- 

lista Brocchi ,  quando  disse  :  che  le  rocce 
dominanti  deirAppennino  che  scende  in 
Toscana,  sia  che  si  osservi  alla  proporzio- 

ne degli  elementi,  sia  ai  corpi  fossili  che 

i4ncbiudono,  quanto  alla  maniera  dì  com- 
portarsi sotto  l'azione  meocanica,  differi- 

scono dalle  rocce  che  ricnoprono  la  schie- 

na dell'Appennino  di  Romagna.-*  Infatti 
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i*«reii«fMi  macignodi  V«l*di-LiiiDOoe»  éi 
Valle-Acereta  e  di  tante  altre  che  toendotio 

terso  grecale  dalla  giogana  dell' Appen. 
nino,  cotesta  qualità  di  macigno  non  .so- 
laroente  è  poco  micacea,  ma. assai  meno 
3iianosa  della  pietra  serena  di  Fiesole, 

i  quella  del  Casentino,  di  Cortona,  della 
Golfolina,  del  Lucchese,  e  della  GarCa- 
gnana;  in  guisa  tale  che  la  roccia  are- 

na ria  compatta  e  straliforme  Inngo  le  Talli 
di  Romagna  offre  generalmente  una  strut- 

tura pili  schistosa,  una  Unta  cenerina  più 
smorta,  una  consistenza  meno  dura  e  com« 
patta,  più  ricca  di  argilla,  più  effervescen- 

te cogli  acidi  e  racchiudente  spesse  Tolte 
corpi  fossili  impietriti  della  qualiti  spe- 

cialmente delle  conchiglie  univalvi  e  bi- 
VII  Ivi  marine. 

Mi  parve  altresì  cosa  alquanto  singola- 
re quella  di  non  incontrare  nelle  mon- 

Inosilh  dell»  Romagna  granducale  una  de- 
cisa formazione  di  CHlc»rea  compatta  stra- 

tiforme {alberese  o  colombino)  subiacente, 
oppure  alternante  con  gli  strati  di  arena- 

ria e  di  schisto  marnoso,  siccome  avviene 
frequenti  volte  di  trovarla  in  simili  gia- 

citure nella  parte  meridionale  della  stessa 
giogana.  —  Dondecbè  crederehbesi ,  che 
le  rocce  deirAppennino  volto  dal  lato  del* 
TAdriatico,  depositate  o  solidificate  fos- 

sero in  un*  epoca  posteriore  a  quella  che 
costituì  I*  ossatura  dell*  opposta  pendice 
d^la  giogana,  i  di  cui  contraffdhti  sono 
diretti  verso  il  bacino  del  Mediterraneo* 
Arroge  a  ciò,  che  i  componenti  genenili 
delle  tre  prenominate  rocce  dell  Appen- 
nino  sembrano  dalla  parte  della  Romagna 
confusi  insieme,  dirò  quasi  impastati,  e 
pietrificati  con  i  lest»cei  di  origine  ma. 
rina  per  costi  lui  i*e  con  i  citali  elementi 
li  strati  di  arenaria  schisloso-calcarea  , 
ossia  la  roccia  predominante  delle  valli 
traJMppennine. 

Quando  si  reputasse  semplicemente  con- 
getturale ooiesta  mia  opinione  sopra  un 

tema  risguardanle  la  fisica  costituzione 
deirAppennino  di  Romagna,  in  ogni  caso 
io  penso  che  non  sia  da  mettersi  in  dub- 

bio il  seguente  fatto;  cioè,  che  la  roccia 
leste  segnalata  comparisce  a  luoghi  più 
schislota  e  tale  da  dividersi  in  grossa 
schegge  e  in  larghe  lamine  suscettibili  #? 
servire  alle  case  rustiche  in  cambio  di  te- 

gole. Tale,  per  modo  d'esempio,  la  trovai 
nei  poggi  fra  le  valli  del  Sanumo^  del 
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Senio  ̂   del  Miomone  e  del  Mmmw  nUtf- 
alla  giogana  centrale  ;  mentre  ̂   le  itecse 
rocce,  ogniqualvolta  vi  predomina  la  cal- 

ce carbonata  ,  si  rendono  suscettibili  da 
essere  calcinate  per  servire  ad  uso  di  cal- 

cina ;  siccome  è  quella  che  incontFasi  sul 
rio  di  Campi gno  nei  fianchi  del  poggio  di 
Scarabatiole;  mentre  poco  lungi  di  là,  tra 

i  filoni  di  spato  che  attraversano  l'arena- 
ria schisto-calcarea ,  geme  un  bitume  vi- 

sooso  color  di  granato  {peoe  mo^Uina)^  esa- 
lante un  odore  assai  più  grave  del  petro. 

lio.  Cotesto  fatto,  sebbene  rarissimo,  non 

è  unico  nella  schiena  dell'Appennino;  a v<» 
vegnacbè  qualche  indizio  ne  trovili  anche 
sul  monte  Qaetciolano,  territorio  4i. Por- 

tico. Altronde  è  noto  che  una  simile  pece 
montana  fu  vista  dal  Brocchi  soaturire 
di  mezzo  al  macigno  sopra  Terracitu,  da 
quello  stesso  naturalista  che  trovò  la  peee 
montana  nelle  colline  cretose  delle  minie* 
re  sol  f uree  del  Cesenate;  mentre  è  nolo 
che  da  un* arenaria  micacea  efférveaceole 

cogli  acidi  e  scintillante  sotto  l'acciarino 
emana  la  nafta,  ossia  il  petrolio  a  Monte- 
Zi  bio  nel  modanese.  (  Baoocai,  Ditserta». 
sulla  eostitu%,  Jis,  dèlie  colline  subappen^ 
nine  nella  sua  Coneìiiliol»  fossile  ). 

Fra  le  singolarità  che  si  presentano  ali* 
occhio  del  geologo  nel  percorrere  le  yalii 
transappennine  è  altresì  notabile  quella 

di  trovare  per  fino  tulle  cime  de* monti  che 
fiancheggiano  la  Valle  del  Lamone,  ape- 
cialmente  sul  poggio  di  Gamberaldi  presso 
la  cima  di  Gruffieto,  ecc.  delle  ostriche, 

delle  came,  de'  pettini  ed  altre  co^ichiglie 
impietrite  in  una  specie  di  roccia  cornea. 

All'Art.  DovADOLA.  (Voi.  U.  pag.  4a  e 
43  )  accennai  alcuni  fenomeni  che  offriva 
la  geognosia  di  colesta  valle,  i  quali  po- 

trebbero a  parer  mio  servire  di  appoggio 
ad  altri  di  simil  natura  stati  segnalati  dal 
prelodato  Brocchi  nel  modanese,  nel  bo- 

lognese, nel  cesenate,  nei  territori!  di 

Urbiivo,  di  Montefeltro,  nell'Appennino 
del  Furio,  ecc.,  fatti  oonfacenti  tutti  a  di- 

mostrare, in  qual  modo  nelle  diramazioni 

dell'Appennino  voltato  verso  l'Adriatico 
le  rocce  di  arenaria  argillosa  vadano  gra- 

do a  grado  modificandosi  in  marna  di 
tinta  grigio-cerulea ,  quasi  a  pcoporaione 
che  gli  sproni  e  i  contrafG>rii  si  allonta- 

nano dalla  catena  principale,  che  Italia 
parte,  che  s'adagiano  umili,  e  finalmente 
nasGondonsi  nella  grandiosa  ̂ anora  del- 
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k  ftoMBfSft  poQlificìa.  (  Ftà,  AmmrMo 
T<MBAjn>,  Voi.  1  p«g.  97.  ) 

In  quanto  ali*  tacli nazione  della  roc- 
ca sopcaindicale  fu  già  alito  ve  avferiito» 

die  genermimenle  la  loro  sirati ftcazione 
aoslrasi  ìncliuatissioia  e  quasi  orizzoD- 
tale»  loiione  alcune  poche  e  parziali ssìme 
eooezioaì  neirAppeuniuo  Ai  Marradi  e 
altrove.  Tale  per  esempio  è  quella  che  si 
presenta  nella  Valle  del  Lamone  fra  il 
CasuUaeeio  e  il  borgo  della  Nunziata , 
dove  il  fiume  ha  solcato  il  suo  alveo  fra 

mezzo  alli  sirati  verticali  dell* arenaria 
schistosa.  In  una  simile  direzione  la  roc- 

cia si  riafiaocia  alla  Ferriera  circa  3  mi- 

glia  a  lib.  delb  Terra  diMarradi.— Nel< 
la  pendice  poi  del  poggio  del  Cascnes^ 
pra  ii  letto  dello  stesso  fiume  Lamone , 
meno  di  mezzo  miglio  a  ostro-lib.  di  Mar- 
radi ,  il  terreno  slrHliforme  è  ricoperto 
•d  incrostato  da  un  tufo  porosissimo^  con- 

sìstente in  una  impura  calcarea  conerò- 
donata  colore  giallo-pagliato.  Di  egual  na- 

tura sono  gli  spugnoui  calcarei  che  incro- 

stano il  poggio  di  Popolano ,  -circa  3  mi- 
glia a  grec.  dello  stesso  capoluogo  lungo 

b  via  mulattiera  che  guida  nella  teUe  di 
Acereto.  -*  f^ed.  VArt^  Lakohb. 

Se  dopo  cotesti  pochi  cenni  geologici 
dovessi  aggiungere  qu^tlche  cosa  solla  col- 
tun  della  campagna  di  Msrradi,  direi  che 
questa  mostrasi  sufficientemente  lavorata 
lungo  le  anguste  pianure  e  sopra  le  più 

docili  colline  che  fiancheggiano  1* Acereto 
ed  il  Lamone,  mentre  cosili  s*  incontrauo 
per  via  coltivazioni  a  viti  basse,  a  gelsi  e 
a  campi  seminati  a  granaglie,  fra  le  quali 
primeggia  il  formentone  {niai$)^ 

Lai  giogaua  poi  dei  poggi  interposti  fra 
Palazzuolo  e  Marradi  apparisce  tuttora  co- 

perta di  selve  di  òastagni ,  di  qiierciuoli 
e  di  ontani ,  comecché  un  miglio  circa  a 
pon.  di  Harradi  si  ritorni  nel  coltivato, 
e  tra  i  vigneti.  Dal  lato  poi  della  valle  di 
Acereto  la  parte  più  montuosa  è  coperta 
di  boschi  di  alto  fusto,  di  querci,  di  faggi 
e  di  selve  di  castagni,  mentre  le  inferiori 
pendici  sono  stai»  ridotte  a  poderi  ben 
coltivati  a  viti,  a  granaglie,  a  gelsi,  ecc. 

Si  fa  molto  conto  della  raccolta  delle 

castagne,  genere  di  nutrimento  degli  abi- 
tanti dei  luoghi  alpestri  ;  e  quando  cote- 

sto prodotto  fallisce,  il  che  suole  accadere 
due  o  tre  volte  per  ogni  decennio ,  i  co-^ 
Ioni  raataao  per  4  e  5  mesi  a  carico  del  ' 
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padroni.  Dui  bosco,  oltre  il  nnlrimenlo  e 
pastura  delle  pecore  nei  tempi  estivi,  e  de- 

gli animali  neri,  si  ritrae  mólto  carbone. 
La  soppressione  delle  badie  di  Valle 

Acereta,  di  S.  Keparata  in  Borgo,  di  Cre- 
spino, e  del  convento  dei  PP.  Serviti  deU 

la  SS.  Nunziata  fuori  di  Marradi ,  ec.,  ha 
fatto  sì  che  un  terzo  delle  possessioni  di 
questa  comunità  (  sopra  il  valsente  di 
1,400,000  lire  )  dalle  nuud  morte  sia  ca- 

pitato in  centinaia  di  mani  9Ìffe  ;  essendo 
che  tutti  quei  beni  furono  venduti  e  di- 

visi a  una  folla  di  oflerenli  secolari.  •—  Da 

cotesta  suddivisione  perla uto  ne  nacque 

un  impulso  all'industria  e  alla  prosperiti 
della  comunilà  di  Marradi,  la  quale  non 
segna  che  da  un  mezzo  secolo  ap|>ena  le 

prime  mosse  al  miglioramento  dell*  agrir 
coltura.  D*  allora  in  poi  si  dissodarono 
nuovi  terreni,  si  piantarono  nuovi  vi- 

gneti, molli  gelsi  fornirono  cibo  ai  filu- 
gelli, il  cui  prodotto  somministra  in  tut- 

to il  vicarialo  un  5o,ooo  libbre  di  bozzoli. 

Frattanto  si  crearono  molti  poderi,  il  ca- 

poluogo slesso  andò  crescendo  di  popola- 
zione  e  di  fabbricati,  in  una  p:irola  SI 

paese  acquistò  tuli*  insieme  un  aspetto  do- 
mestico e  novello.  È  un  fatto  importau- 

lissimo  questo,  che  in  tutta  la  comunità 
in  discorso  fino  al  1796  non  è  esistito  che 
un  solo  macello  di  carni ,  in  cui  appena 
due  o  tre  manzi  si  macellavano  per  anno, 
mentre  oggi  non  vi  è  luogo  che  non  ab- 

bia macello  ;  eMarradi  ne  conta  parecchi, 
senza  dire  che  ognuno  attualmente  ha  il 
diritto  di  macellare  senza  tassa  e  per 
conto  proprio. 

Ma  per  quanto  siasi  fatto,  i  Marrade- 
si confessano  nullameno  di  essere  rimasti 

molto  indietro  per  porsi  a  livello  anche 
delle  comunità  della  Romagna  che  sono 
a  conlatto  della  pianura  ;  di  che  ne  ad- 

debitano la  posizione  fisica  del  loro  paese, 
come  una  delle  cause  più  polenti  <li  ritar- 

do e  di  ostacolo  non  piccolo  ai  migliora- 
menti agrarii,  e  più  ancora  alle  industrie 

manifatturiere. 

Da  cotesta  situazione  procede  che  la 

temperatura  del  territorio  di  Marradi,  es*' 
scudo  rigida  anzi  che  nò ,  riesce  sfavore- 
vole  alle  opere  agrarie.  Avvegnaché  rag. 

guagliatamente  per  due  mesi  dell*  anno 
le  nevi  cnoprono  l'Appennino  di  Marradi. 
-r-II  freddo  umido,erincostBnza  del  clima 
dal  novembre  a  mezzo  aprile  scoraggisce, 



M  MAIIB 

intorfM4Ìiio»  raaimo  deil*abiUot«  iiulì- 
f  eoo,  e  «rresU  il  coUi?ator9  nei  tuoi  pro- 
geUi  agricoli  o  industriali.  È  altresì  vero 
«he  colesti  «ppeuninigeui  sono  di  tempe- 

ramento robusto,  di  su  tara  più  che  ordi« 
naria,  ben  formati,  e  di  rado  afflitti  da 
quelle  malattie  caocbetlicheeglandularit 
cui  tro valisi  soggetti  gli  abitanti  della  pia- 

nura e  dei  climi  caldo-umidi.  Prova  delia 
ffobustezza  e  sanila  di  cotesti  abitanti  sia 

b  decrepita  età,  alla  quale  giungono;  giac- 
ché in  M;irradi  e  nel  distretto  si  contano 

molti  vecchi  di  un>là  superiore  alfot- 
Inagenaria  e  nonagenaria.  Le  malattie  do- 

minanti coslk  sono  quelle  dei  dirai  freddi 
«  rigidi ,  del  genere  cioè  inflaminalorio. 
Sono  già  decorsi  parecchi  anni  senxa  che 
siasi  riafiàcciato  il  vajolo  arabo,  stante  U 
facilità  con  la  qnale  i  genitori  si  prestaro- 

no a  fare  inoculare  il  vaccino  ai  loro  fi- 
gliuoli, e  mercè  lo  xelo  dei  professori  del- 

Tarte  salutare  che  hanno  potentemente 
cooperato  a  togliere  un  nocevole  pregia* 
disio.  Che  se  per  1*  addietro  la  mancanza 
ài  strade  rotaUli  contribuiva  a  tener  quel 
popolo  robusto  quasi  innati to,  da  ora  in 
poi  non  fi  sarà  cagione  di  lamentarsi  su 
tale  rapporta 

Uno  de* mestieri  principali  è  quello  dei tettnrali,  il  cut  numero  è  di  circa  1 5o;  due 
terzi  di  essi  trasportano  sopra  bestie  a 
soma  le  granaglie  dallo  Stato  pontificio  ai 
mercati  di  Marradi,  e  a  quelli  del  Borgo  S. 
Lorenzo.  Gii  altri  5o,  provvisti  anche  di 
barrocci ,  sono  occupati  nelPesportazione 
del  carbone  che  fornisce  il  superiore  Ap- 

pennino, e  inoltre  si  recano  a  caricare  i 
generi  coloniali  ecc.  a  Fir.  per  trasportarli 
nella  Romagna  granducale  e  pontificia. 

Sotto  il  primo  Granduca  di  casa  Me- 
dici la  comunità  di  Bfarradi  comprendeva 

la  comunelli;  cioè:  i.  Borgo  di  Marradi, 
a.  Marradi  capoluogo;  3.  Biforco  di  sotto; 
4.  Biforco  di  sopra;  5.  Acereta;  6.  Cesa- 
ta;  7*  CampigDo;  8.  Crespino;  q.  Fiuma- 

na; IO.  Gamberaldi;  ii.Lutirano;  i a.  Po- 
polano; i3.  Scola  (S.  Adriano  e  Abeto). 

Sotto  il  primo  Granduca  della  dinastia 
attualmente  regnante  la  comunità  mede- 

sima si  componeva  di  i5  comunelli;  i  qua- 
li dopo  il  regolameoto  speciale  del  4  di- 

cembre 1774  furono  riuniti  in  una  sola 
amministrazione  economica  residente  a 
Marradi.  Erano  quei  comanelH  reptrtiti 
•olio  i  popoli  seguenti: 

MASI 
if <NNe  dei  CuftmmUi       P<^oU  in  qU 

di  Marradi  trono  compmsi 
air  anno  1774*        in  itUto  o  in  paru 

I.  MAaaÀU,  Capo-  S.  Lorenio  Arciprt- 
luogo  tura 

a.  Scola  S.  Lorenzo  e  3.  A- 
driano 

$.  Biforco  di  Mto  S.  Lorenzo^  e  in  par- 
te nel  popolo  di 

S.  Antonio  a  Fan- 
lino 

4«  Biforco  di  aopra  S.  Jacopo  a  Cardalo 
5.  Briccola  S.  Cesario  in  Cesala 
t.  Badia  Acereta  ed  S.  Già  Battista  0  S. 

Eremo  di  Ga*      BirnabainGamo> 
mogna 

9.  Bedràiion 

8»  Campigno 

9.  Lnjano  •  Grisi- 

gliano 10.  Lutirano 
1 1.  Borgo 

la.  Gamberaldi 

i3.  Popolano  di  §0* 

i4*  Popolaaodi  «olio 
1 5.  Crespino 

SS.  Michele  e  Loren- 
zo in  Abelo 

S.  Domenico  in  Cam- 

pigno 

S.  Michele  a  Lujaoo 
ora  a  Grisigliano 

S,  Pietro  a  Luiiraao 
S.  EeparaU  inBorgo 

S.  Matteo  a  Gambe- 

raldi S.  Maria  •  S.  Pietro 
a  Valnera 

S.  Adriano 

&  Marta,  gih  badia. 

La  comunità  di  Marradi  mantiene  dot 

maestri  di  scuola,  un  medico  e  un  chi- 
rurgo. Le  monache  Domenicane  della  SS. 

Annunziata  a  Marradi,  sebbene  non  ten- 
gano convittrici  in  educazione*  hanno 

l'obbligo  di  fare  scuola  alle  porere  fan^ 
ci  ni  le  del  paese. 

Si  tiene  ogni  settimana  in  qoesla  lem 
un  grosso  mercato  di  grasce  e  di  bestiam 
nei  giorno  di  lunedì. 

Vi  si  praticano  inoltre  tre  fiere  annue 
la  prima  delle  quali  nel  lunedì  dopo  h 
seconda  domenica  di  loglio,  la  secondi 

nel  dì  II  agosto,  e  l'altra  nel  terzo  lu nedi  <li  novembre. 
In  Marradi  risiede  un  Vicario  regio  d 

terza  classe,  il  qnale  dopo  la  legge  del  : 
Seti.  t837  abbraccia  nella  sua  giurisdi 
zione  civile  anche  la  comunità  di  Palai 
znolo.  Per  la  giurisdizione  governa  ti  va 
politica  in  conformità  della  sleasa  legg 
il  Vicario  di  Marradi  altoalmeBie  dipes 



MAIK 
di  dal  Committario  R.  della  Roasa  S.  Ga- 

aaianc^  dov*è  il  Tribonalcdi  prima  ittan* 
aa  cÌTÌI«  a  criminale.  — •  Ancbe  la  cancel- 
kria  eommiibiiiTa  di  tfarradi  lerve  alla 

If  J[  A  ■  »; 

Cook  di  Pklaniiolo.  L'aftaio  ài  iaailime 

del  Registro,  e  1*  ingegnere  di  Circonda-^^ rio  stanno  al  Borgo  S.  Lorenzo  e  la  eon- 
serrastone  delle  Ipoteclie  in  Modif  liaAa. 

QUADRO  d^lla  Popolazione  della  CoMoatr^^  p»  JKfAWÀOt 
a  tre  epoche  di^rse. 

Nome 
TìéoIo  d^le  Chiese 

Diocesi 

cui 
Popolazione 

dei  Luoghi 
appartengono 

AMO 

i55i 

AHVO 

1745 

Aia» i8S3 

▲beli» SS.  Michele  e  Lorento, 
Rettoria 

Tutti  i 

no
  

a{
 

fi
na
 

li
ro
il
 

308 
— 

«77 

Adriano  (S.) S.  Adriano,  idem 

..• 

ao« 338 
Albero 

Borgo  di  Bfarradi 

S.  Maria,  idem 

S.  Rcparata,  già  badia 
Hll 

isT 

a84 

86t 

a6f  ' 

Balbaoa S.  Lorenzo,  Rettoria 
r'S^- 

«». 

84 

lol 

Campigno S.  Domenico,  idem 

S»5-§.fe 

lii 3i6 

«4* 

Cardeto  e  Biforco S.  Jacopo,  idem lièi Sia 
356 

55t 

di  aopra 

CcsaUeBriceoia* S.  Cesario,  idem -'2«ff 

4of 

«i* 

195 
Crespino S.  Maria,  gik  Badia 

Co
mu
ni
 

di
oc
es
i 
 

<i
 

m 
 

tr
a 
 

le
 

la
  

R
o
m
 

aae 

1914 

Fiumana 

?• 

140 

a33 

^•frliami S.  Ruffino,  Rettoria 

III Uamberaldi S  Matteo^  idem •9  5r  ̂   »• 

144 

06 

ioa Gamogna S.  Barnaba,  gii  Eremo 

5=-S? 

i.» 

ao4 

33a 
Grisi^liano S.  Michele,  Rettoria 

•■ri» 

-« 

93 

89 

Latiraiio S.  Pietro,  Pieve 

•39 

i34 

1S7 

MAaaAor,  Scola  e S.  Lorenzo^  Arcipretura 
i3o3 

1803 

a  107 

Biforco  di  sotto 

Popolano S.  Maria,  PicTe 
36a 

195 

4ia 

Se««ana S.  Salvatore,  Rettoria 

i^^ 

... 

49 

T 
Vahierai S.  Pietro,  idem 

Is^ 

«« 33 

56 
ValleAeereta S.  Gio.  BattisU.  Pieve 8  ?? 553 

a5f 
«65 

torjtM   Abiè.  N!"  5o86    401 5     6485 

Una  porzione  del  popolo  contrasfegnoto  con  P  asterisco  *,  spetta  alla  Com.  di  f>e« 
ilouo.  Air  opposto  nel  i833  entrauMMno  nella  Com.  di  Marradi  alcune  frazioni 
delle  segmenti  parrocchie^  le  cui  chiese  sono  situate  fuori  di  essa  comunità. 

tfome 

dei  Luoghi 
TUolodeUe  Chiese 

Comunità  in  cui  sono 
situate  le  Cìiiesc Numero 

dcgU  Abit. 

Fantino 
Gatta  ra 
Trebbana 

Talle-AeereU 

S.  Antonio 
S.  Martino 
S.  Michele 

S.  Reparata,  già  Badìa 

Palaizuolo 

Slato  Poniifieio 
Portico 

Modigliana 

5i 
8 

i3 

77 

V.  III. 

Somma  ....  Ahit. 

Totale  ....  Ahit, 

^.^        149 

N?     6634 

i3 



«  VABS 
MiRLIAHO  nel  Viil^i  Pm.  ~  Coo. 

tradt  ralla  fcbiena  dei  pòfgi  della  Ro- 
mola-  cou  chiesa  parrocchiale  (S.  Maria)  e 
tre  altri  popoli  annetti,  nel  piviere  di  S. 
Ippolito  a  Montelupo,  Gom.  Giar.  e  circa 
3  migl.  a  ostro-lib.  della  Lastra  a  Signa, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Alla  cara  di  Marliano  furono  annessi 

in  Tarii  tempi  i  popoli  dì  S.  Andrea  a 
Castraeica^  o  Castratoli,  di  S.  Donato  a 
Miseiano  e  di  S.  Stefano  a  Spiechielio, 

Vi  sono  in  Marliano  molte  ville  si^o- 
riti,  fra  le  quali  primeggia  quella  del  cav. 
Pandolfini-Cof  oni.  In  una  di  coteste  case, 
dovè  qualche  volta  villeggiare  il  celebre 

pittore  Lorenzo  Li ppi ,  allorché  nell*an. 
dare  a  diporto  da  Marliano  verso  il  caste! 
del  Malmantile  vennegli  loschiribizzodi 
•crivere  il  suo  poema  eroicomico  sotto  il 
titolo  di  Malmantile  ricon(piisteUo, 

La.  chiesa  di  Marliano  è  di  antico  pa« 
.dronato  della  casa  Soderini  di  Firenze.  -^ 
Essa  nel  i833  noverava  35S  abit^ 

MARSILIA  (TORRE  DKLLii  BELL.4).^ 

F'td.  CoLi.accHio  nella  Valle  delt'Albegna, 
MARSILIANA  {Marsiliani  Castrum) 

nella  Valle  a*Albegna   Gas.  gi2i  casteU 
lo  con  antica  chiesa  parr.  (5.  Antonio  aba- 

te )  ora  cappellania  curata  sottoposta  alla 
pieve  di  Magliano,  che  è  5  migl.  al  suo 
maestr. ,  nella  Gom.  Giur.  e  circa  14  mi* 
gì.  a  seti,  di  Orbetello,  Dioc.  di  Sovana, 
Gomp.  di  Grosseto. 

Risiede  il  castellare  sopra  on  piccolo 
colle  la  cui  base  è  bagnata  a  pon.  dal  fi. 
Albegna,  a  sett^-maestr.  dal  torr.  Elsa,  il 
quale  a  maestro  della  Marsiliana  al  fi. 
preaccennato  si  congiunge. ^^  Il  castellare 
della  Marsiliana  si  riduce  agli  avanzi  di 
ana  porta  con  pochi  resti  di  mura,  ed 
un  fabbricato  ad  uso  della  estesa  tenuta 

omonima.  Dirimpetto  alla  casa  domi nica- 
le  è  la  chiesa  con  poche  oase  facienli  ala  ad 
un  piazzale  sulla  sommità  del  colle  isolato. 

L'origine  di  questo  luogo  è  incerta  al 
pari  di  quella  del  suo  nome.  È  noto  sola- 

mente che  esm  faceva  parte  delle  giuri- 
adizioni  territoriali  che  l'Imperatore  Gar- 
lo  Magno  donò  ai  monaci  della  badia 

de*  SS.  Vincenzio  e  Anastasio  ad  Aquas 
Sal^ias,  ossia  delle  Tre  Fontane  fuori  la 
porta  ostiense  di  Roma.  — »  Quindi  av- 

venne molti  secoli  dopo  che  i  monaci  Gi- 
siereensi  della  badia  prenominata  cede* 
rono  tt  Marsiliana ,  Orbetello ,  TAu^edo- 
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nk,  Capelbio,  Soerpintta  «d  tltrS  luoghi 
del  contado  di  Sovana  con  titolo  d*inva 
s  ti  tura  fendale  ai  conti  Aldobrandesch 
di  Pitigliano.  In  consegoenza  della  quali 
investitura  ,  Teodino  vescovo  di  Sovana 
nelPanno  1*69  assistè  al  giuramento  ch< 
il  G.  Ildebrandino  del  fu  G.  Guglielni< 
degli  Aldobrandeschi  di  Sovana  prestò  in 
mano  di  D.  Elia  monaco  e  procuralo» 
della  badia  delle  Tre  Fontane  per  i  et 
stelli  e  terre  da  esso  ricevute  ad  eufiteuii 
in  nome  della  suddetta  badia.  Fra  i  luo 
ghi  infeudati  vi  è  specialmente  designa 
to  il  castello  di  MarsUiano  con  le  so< 
pertinenze,  oltre  le  altre  terre  ,  giorisdi 
ziotti  e  distretti  compresi  dentro  i  se 
gnenti  confini; cioè,  da  una  parte  il  ma 
re,  dall'altro  lato  il  fiume  Albegna,  da 
terzo  lato  il  mare,  e  dal  quarto  lal< 
r  acqua  del  torr.  Elsa  che  fluisce  pe 
Scerpenna,  e  di  là  scorre  a  pie  del  meati 

ArHni,  quindi  per  la  piscina  dell'Alba gna  entra  nel  gran  mare»  (Uoiklu,  Ìì 
Episc.  Soanen,) 

Infatti  nel  contratto  di  divisione  delli 
contea  AMobrandesca  stabilito  li  11  di 

cembre  del  1373  fra  Ildebrandino  di  Gui 
glielmo  conte  di  Sovana  ,  e  Ildebrandino 
di  Bonifazio  conte  di  S.  Fiora,  toccò  a 
primo  di  parte  Sovana,  Pitigliano,  Orbe 
tello,  jyarfi7iano,Tricoate,  Gapalbio,Mon 
tanto  con  altre  terre  e  castella.  I  quali  fea 
di  alla  di  lui  morte  (anno  1184)  passaron 
nella  contessa  Margherita  unica  figlia  \ 
discendente  del  prenominato  G.  Ildebran 
dino,  appellato  il  Rosso. 

A  favore  pertanto  della  contessa  Mar 
gherita ,  già  sposata  al  conte  Goido  di 
Monfort,  da  Martino  abate  delle  TVe  Fon 
tane  fa  rinnovata  l'investitura  del  ca^ 
stello  di  Marsiliana  e  degli  altri  paesi  cb^ 
possedeva  nel  contado  sovanese  la  preno 
minata  badia,  siccome  apparisce  da  islrw 
mento  del  1286  rogato  nella  fortezza  veo 
chia  di  Orbetello  alla  presenza  di  Mar^ 
co  vescovo  di  Sovana  sottoscritto  all'atUl 
pubblico  in  qualità  di  testimone. 

Dalla  suddetta  contessa  Margherita  de 
gli  Aldobrandeschi  e  dal  conte  Guido  di 
Monfort  nacque  una  sola  femmina,  di 
nome  Anastasia  ,  la  quale  portò  in  dot4 
tutta  la  contea  avita  aldi  lei  aposo^  il 
conte  Romano  di  Gentile  di  Bertoldo  de 

gli  Orsini.  Da  questo  matrimonio  essendo 
nati  Ildebrandino,  Wtccola, e  Gentile  eenli 



ItAftS 
(mUiM  4i  Sovtaa,  Pitif  lUno  Md^  «glU 
■o  dopo  «orti  i  K«ailori  furono  invertiti 

per  irtmaenlo  del  io  ma|fpo  i358  dell* 
•ÌMle  delie  ̂  /'oiiteile,  previo  il  consea* 
»  dei  gnoi  monaci,  dei  feudi  deU'Ànse- 
donio^  Orbetelio,  della  MwrsUianu  e  di 
tutte  le  terre,  itole»  laghi  e  mare,  eon  i 
titoli  e  oondisioni  state  ooneesie  alla  loro 
èva  e  ai  genitori»  Se  non  che  nel  secolo 

sussegoente,  l*abate  e  monaci  di  S*  Ana^* 
sUsio  per  atto  rogato  li  le  agosto  i^S^f 
rinunsiarono  le  loro  raKÌoni  sopra  i  paesi 
e  fendi  preacoennati  alla  Rep.  di  Siena 
mediante  l'annuo  tributo  di  5o  fiorini 
d*oro;  reso  pia  mite  nei  trattati  suecessi- 
Vi.  — •  f^edt  IsOtiJL  DKL  Giocio. 

Caduto  poi  il  territorio  di  Orbetelio  in 
potere  deHa  real  corte  di  Spagna  (  anno 
iS5i),  anche  la  contrada  della  Sta rii liana 
fu  sottoposta  al  governo  politico  dei  lift. 
Presidi  spagnuoli  in  Toscana. 

Dopo  però  che  lo  Stato  sanese  venne 
rilascialo  a  Cosimo  I  duca  di  Firente  (an« 
no  1 55 7)  la  tenuta  della  Marsiliana  fu 
venduta  al  medesimo  principe  con  tutti  i 
boschi»  poderi  e  pasture,  riserrando  a  S. 
M.  Cattolica  la  giurisdisione  politica  su 

quegli  abitanti;  i  quali  ultimi  d'allora 
In  poi  rimasero,  siccome  lo  sono  tnitora 
per  il  civile  e  politico,  soggetll  al  governo 
di  Orbetelio. 

Nel  declinare  del  secolo  XVIII  la  te- 
ttuta  della  Marsiliana  fu  Mlienata  dalla 
corona  gfrandocale  al  principe  Corsini  di 
Pirenve ,  per  la  solerzia  del  quale  acqui* 
rea  te  fu  dato  il  primo  impulso  alla  col  tu* 
ra  della  tenuta ,  ossia  Crtuicia  della  Ifar* 
siliana  orbetellana. 

Ma  ehi  veramente  ha  fatto  cambiare  a* 
spetto  a  cotesto  gik  selvoso»  deserto  e  mal* 
sano  dirtretlo  è  1* attuale  intelligente  ed 
operoso  affittuario  dott.  Anton-Giuseppe 
Colaochioni  di  Sansepolcro.  Avvegnaehò 
egli,  si  può  dire,  che  abbia  ridotto  la 
contrada  della  Marsiliana  la  più  fruttifera 
e  la  meglio  amministrata  di  lanii  altri 
In  li  fondi  della  Haremmn  meridionale  to* 
fCMIÌZ, 

La  ponione  della  tenuta  in  discorso, 
che  è  situaU  fra  VÉlsa  e  la  via  H.  orbe*» 
tellana ,  dipende  dalla  giurisdisione  di 
Orbetelio.  Consiste  questa  per  lo  più  in 
coki vaxiont  a  sementa,  in  pascoli  artifi- 
eiali  e  in  macchie  di  eerri,  sughere,  lec- 

ci ,  olmi ,  olivftrtri  e  marruche.  La  por- 

MAftS  M 
posi*  a  oriente  e  «  wtt.  del  eatln 

della  Marsiliana  spetta  al  distretto  e  fitt«> 
risdiiione  di  Manciano.  Essa  è  fertilisai- 
ma  in  grani»  in  fieni  e  in  paaeòli  »  ed  è 
forse  la  più  fruttifera  per  la  quantità 
delle  maudre  stasionarie*  Avvegnaché  in* 

tomo  a  cotesto  ramo  d*  industria  agraria 
il  GoUaoohioni  si  occupa  iadefessamente« 
e  oon  tale  accorgimento»  che  è  giunto  a 
possedere  un  gregge  più  numeroso  e  più 
bello  di  qualunque  altro  proprietario  tn- 
scaruo,  tostochè  si  noverano  oosth  fra  i 
suoi  greggi  da  8ooo  capi  di  peoore«  Di 
qnesto  numero  35oo  sono  meticoe,  e  i5oo 
nate  da  una  rana  che  il  GolNCchioui  ha 

creato  mercè  d* incrociamenti  combinali 
oon  le  migliori  pecore  toscane  e  romance 
oon  i  più  belli  montoni  merini. 

La  lana  pertanto  che  forniacono  i  gr^- 
gi  delld  HÉirsiliana,  ascendente  un  anno 

per  l'altro  acirca>6,ooo  libbre,  si  paga 
un  preaxo  superiore  a  tutte  le  lane  dell» 
Toscana  e  dello  Stalo  limilrofitk 

Dalla  partita  di  circa  4000  peooce  il 
Colacchieoi  ottiene  un  anno  perraltrei 
da  Oo,ooo  a  6.1,000  libbre  di  cacio,  il  qua* 
le  suol  vendersi  ai  mercanti  di  Siena  e 
di  Livorno  in  grosse  Ibrme  coste  quelle 
di  Homa. 

Il  preuo  ordinario  delle  sue  pecore  di 
scarto  è  dalle  lire  14.  alle  tire  id  il  pajo. 

Gli  agnelli  vendonsi  comunemente  al 

posto»  all'età  di  4  in  5  meli,  al  peeiao  di 
paoli  16  a  18  il  paio* 

Dondechè  la  teuuU  ddla  Marsiliana» 
sia  per  la  parte  agricola»  sia  per  la  pasto- 
rixia,  può  segnalarsi  quasi  per  modelh» 
più  oonfooente  alla  enltur»  delle  nostre 
Maremme  ;  ed  il  dotti  Colacehioni  qnal 
benemerito  oittadino  ìnlelligentee  indu- 

strioso, che  a  bona  diritto  si  è  meritalo 
lode  pel  miglioramento  delle  sue  nume- 

rose mandre  e  per  la  qualità  delle  lane» 
alla  prioie  esposiaione  pubblica  des  prò* 
dotti  dell'industria  toscana  eseguito  nel- 
restale  del  1838  nella  sikb  dell' I.  e  R. 
Accadenfia  dei  Georgofili  a  Firenae*  «^ 
f^ed.  OaitvRLiA  Comunità. 
MARSILIANA^già  MAaaLUJrii  di  Mas- 

sa«M)irittima.  -«  Tenuta  o  bandita»  che 
ebbe  nome  di  castello»  quanrunqas  no» 
resulti  che  essa  lo  Cerne  mai,  nella  C«m. 
Giur.  Dioc.  e  circa  i  migl.  a  pon.  diMasra» 
marittime»  Camp»  di  Grosseto. 

Giace  sui  pegf  i  che  sCanoe  fra  Maasa 
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«  Voa'liomi ,  •  riic  aeparaso  'Ih  «mUv  Mia 
Conda  dalla  Talleeoia  della  Pteom^  la  di 

Mi  più  remote  lorgeiiti  nascono  «Ila  sp«l- 
i «della  bandita  di  Martiliana; 

.    Era  questo  luogo,  ed  è  lui  torà,  di  pro- 
prietà della  mensa  ▼eseoTÌle  di  Massa , 

«ni  fo  più  volte  confermato  da  privilegi 
imperiali  e  da  bolle  ponti lìcie«  Ma  la 
sua  ricordanza  più  vetusta,  almeno  Ira 

le  superstiti,  è  slata  scoperta  non  ha  gua. 
re,  ita  ora  data  alla  pubblica  luca  nella 
P.  Ili  del  Voi.  V.  delle  Memorie  lucchesi. 
-~  È  un  istrumenlo  scritto  li  6  mano 

del  ranno  95  f,  e  rogato  da  Leone  noterò 
nella  corto  di  S.  Filo  in  loco  Cornino  ̂  

col  quale  Corrado  vescoro  di  Lucca  con» 
«He  a  livello  a  Teudegrimo  del  fu  Àla- 
mando  un   peszo  di    terra  eon    ca»ctla 
sopra  di  proprieiSi  della  mensa  vescovile 
lucchese.  La  qua!  posseiitione  si  dichinra 

poeta  in  luogo  detto  Campii  prope  Mar- 
miiiana  dentro  i  confini  seguenti  :  dal  pri> 

'mo  lato  lungo  il  rio  Dresa ,  dal  secondo lato  un  viottolo  e  terra  della  cattedrale  di 

Locca,  dal  terso  lato  la  via  pubblica,  e  dal 
«)U«fto  lato  con  i  beni  del  sunnominato 

Teudegrimo  e  de* suoi  consorti. Per  la  qua- 
le enfiteusi  il  fittuario  promise  pagare ogn* 

anno  nelle  mani  del  minisUriale  ^  che  i 
vescovi  di  Lucca  solevano  tenere  alla  loro 

corte  dominicale  di  S.  Vito,  nei  confini 
di  Val*di-Cornia,  il  censo  convenuto  di 

tsS  buoni  denari  d' argento  spendibili,  eoa 
la  penale  mjincando  di  5o  soldiv 
,  Dal  citato  docttmento  pertanto  appari- 

sce ,  che  nel  secolo  X  questa  Marsiliana 
non  eraqualificata'castollo,  siccome  tale 
ima  lo  dichiarano  altri  istrumenti  delPar- 

«fbi rio  della  città  di  Salsa  di  un*  epoca 
posteriore  al  mi  Ito.  «—Fra  i  molti  mi  li- 

miterò a  citarne  und  scritto  nel  febb.  del- 

i-anno 1 161,  col  quale  due  coniugi  nativi 
«iella  Marsiliana  vendono  i  beni  di  loro 
proprielà  situati  nelle  corti  di  Montioni, 
di  Valli  e  della  Har^lUma  fino  al  caste! 
diScarlitio.  Con  altro  istrumento  del  5 

genn.  t  ao4»  rogato  in  Massa  nella  casa  dell* 
ospedale  di  S.  Cerbone,  nn  tale  mess«  Lam- 
bcwtWcio.di  Guaiendo  rinuutia  per  lire 
30Ò  4i  moneta  volterrana  a  Uberto  di  lU- 
nsieoino  vioedomino  delle  chiesa  di  Mas- 

sa, a  Ugerio  di  Psganellò  e  a  Rìcooma- 
110  eootoli  della  suddetU  città  tutte  le  pos- 

sessioni, tanto  colte  quanto! incolte  con 
Urciirib  e  fabbriche, -cl^ei  suddetti  vendi- 

tolEi  lenaicaaa  dentro  i  segoMlì  toDfinif 
cioè  cominciando  a  qì\vo  di  Massa,  e  dal 
lato  di  lev.,  da  Monte  di  Mare  (  in  pian 

d*Alma)  passando  per  il  castel  di  /'na- 
ia; da  Praia  a  Monte  Massi  (dal  lato  di 

sett.);  da  Manìe  Massi  a  Monte  CtU^eUo 

(a  maestr.);  da  Monte  Calvello  a  F'itulo- 
nin^  e  da  f^ituionia  (per  Val-di  Gornia  a 
pon.  di  Massa)  andando  pila  pie^edi  Pa» 
slorAUf  di  là  alla  Terra*Eossa  micino  a 
Mareiliana,  e  quindi  a  Tricasi  {n  lib.  di 
Massa)  donde  si  ritorna  a  Monte  di  Mare. 

Solamente  nel  secolo  XUI  la  Marsilia- 

na sembra  che  prendesse  forma  di  paeset- 
to;  o  almeno  sotto  il  volgar  titolo  dì  ea- 
stello  viene  appellata  in  un  contratto  del 

i3  febbraio  ia88,  col  quale  Rolando  ve- 
scovo di  Massa  nomina  frate  Giovanni  B- 

rami  Uno  in  suo  procuratore  per  consegna- 
re alia  custodia  del  Comune  di  Massa  diìù 

al  mese  di  gennajo  susseguente  il  castello 

dell* Accesa,  e  di  promettere  contempora- 
neamente a  nome  dello  stesso  vescovo  che 

questi  non  riceverebbe  i  banditi  di  Massa 
nel  suo  castello  della  Marciliana.  (  Aao. 
DiPL.  Sax.  Carte  della  Comedi  Massa), 

Attualmente  questo  luogo  trovasi  ri- 
dotto a  una  desert»  haudila,  destinala  a  se^ 

menta,  ov  vero  a  pasture,  già  coperta  di  fo- 
rcete di  sughere,  le  quali  furono  di  corto 

abbattute  e  quindi  incenerite  per  farne 

potassa  di  commercio. 
Mjmt^  di  T^jiLétMosM  0  Capo-Mamta 

nella  Valle  deirAlbegQ,i.—-Ca«.  distrutta 
nel  luogo  dove  poi  sorse  la  Torre  delle 
Saline  sulla  ripi  sinistra  del  fiume  Al- 
begna  lungo  Tantica  strada  Attrelia  nel 
popolo.  Coro.  Giur.  e  circa  6  miglia  a 

maestr.  d'Orbetello,  Dioc.  JSullius  dell' 
Abazia  delle  Tre  Fontane,  già  di  Savana, 

Comp..dt  Grosseto. 
Giaceva  il  casal  di  Marte  .sulla  lingua 

di  terra,  denominala  volgarmente  il  Tom- 
boio^  che  dal  lato  occidentale  unisce  il 
promontorio  AfgeDtaro  al  continente,  per 
cui  fu  dato  a  questa  località  il  vocabolo  di 

Capo-Maria.  —  AlPArt.  C^fo-M^ttrA. 
(Voi.  I.  pag.  457)  furono  rammentati  due 
documenti  del  marzo  765,  e  del  «3  dicem- 

bre 9t)5,  il  primo  dei  qujii  è  un  contratto 
scritto  nel  wo  del  Capo  di  Marta ,  pre- 

senti fra  gì i. altri  testiraoiù  due  abitanti 
di  Marta.  — -  Verte  il  secondo  intorno 

una  donazione  fatta  dal  March,  di  Tohk»- 
uà  Ugo  Aglio  del  fu  March.  Uberto  Salico 
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%  fàv^c  4«l1a  bMlia  MiiMtìaa»  sèi  Itaipo 
che  Ufo  si  trofava  dt  patMf ̂ io  ìi  ioeo 
Martm  del  lerri torio  di  So?aoa.  —  ̂ «1. 
r  Art.  Locca  VoL  II.  pag.  835. 

Aggiang ero  adesio  uo  terzo  docanoulo 
^1  ̂ enn.  991  rogato  in  Sopono  presso  il 

A.  Paglia,  nJ  qtfale  un  monaoo  della  ba- 
dia. amiatiBa  ooaeede  a  lì  fello  al  prete 

Aoso ,  abilaale  oel  vico  di  Capo- Marta , 
alenai  beai  del  aM>nasleroainiatinosiliia- 

li  appoBlo  ael  Kico  Marta ,  cou  obbligo 
di  recare  al  dello  moa.  raunuoc^noaedi 

vs  daaari  aiooela  dì  S.  Pietro.  (  Aaca. 
Dive.  Fu.  Carie  delia  badia  Amiatina). 

EaiflcTa  anche  ael  seeolo  XII  nel  tìco 
di  Marta  ̂   diocesi  di  SoYana,  un  om torio 
«otto  rinfocaziooe  del  B.  Àbramo Palrisr- 

ca  ,  cbe  era  in  quel  tempo  di  giuspadro* 
nato  della  badia  di  S.  Salvatore  di  Spu- 

gna in  Colle  di  VaI.d*Elsa  Ciò  lo  mani- 
festa atta  bolla  del  93  nov.  11 83  spedila 

dal  Pont.  Lucio  III  a  favore  delia  badia 

4i  Spi^igaa ,  la  quale  era  sIaU  beneficala 
dai  conti  Aldobrandeschi  di  S.  Fiora  e 
Sovana.  -*  Ved,  Asasia  di  SracsA  in  Val- 
d'Elsa. 

Pie  laidi  nei  eonlomi  di  Mmrìa  posse- 
deva beni  Hiess.  Tolto  degli  Albisescbì 

padre  di  S.  Bernardino,  il  quale  a«l  1 355 
Teadé  quel  podere  alh  Rcp.  di  Siena,  nel 

tempo  appunto  che  quel  governo  medi- 
tava CarediTalamoae  un  grande  emporio^ 

Fìoalineate  non  lascia  alcun  dubbio 
suir  tthicaxione  del  vico  Marta  T  iscrizio- 

ne in  marmo  murata  sulla  facciata  della 

Torre  delle  Saline  'nell'anno  i63o,  per 
rammeniafe  l'epoca  e  il  luogo  dove  fu 
inuaixata ,  come  ìtì  si  legge  :  Hant  Sali- 
■uè,  et  ̂ mam  ad  Telamonem  Martham 
potami  areem  cum  propugnacaiis  eie,  — 
Ked.  OaaeTBL&o  Comuniià. 

MARTI  {Mariit  Casir,)  nel  Val-d'Ar- 
no  inferiore. -«  VilL ,  già  castello  diruto 
con  chiesa  plebana  (  S.  Maria  Novellai  )  e 
due  altre  parrocchie  annesse  ;  nella  Com. 
e  4  migl.  a  seti,  di  Palaja ,  Giur.  di  Poo* 
lederà,  Dioc  di  SanminialG^  già  di  Lucca, 
Coasp.  di  Pisa. 

Risiede  nella  sommità  di  un  colle,  alle 
di  cai  falde  orientali  scorre  il  torr.  Ceci. 

aeUm^  mentre  ddll*  opposto  fianco  scende 
il  rio  di  Biea/9o  suo  tributario. 

È  dubbio  se  1* etimologia  del  castello  di 
Marti  si  debba  attribuire  a  un  tempio  pa- 

gano «he  Cosse  «osta  dedicato  a  Maru,  o 

MART 
tot 

piuttoflo  alla  prima  chiesa  innalsata  nello 
stesso  luogo  al  santo  vescovo  Martino; 
toitochè  neir  a  n  t  ico  pi  v  iere  d  i  Moncia  00^ 
ora  di  Montopoli,  esistevano  tre  chiese 
che  ebbero  il  nomignolo  dalla  contracka 

di  Marti;  quella  cioè  dentro  il  castello  tu* 
titolata  a  S.  Martino,  poi  a  S.  Bartolom- 
meo,  la  seconda  a  S.  Giusto  di  Marti,  e  la 
Xtrt*  a  S.  Frediano  pure  a  Marti. 

Nel  centro  del  paese  esisteva  la  chiesa 

di  S.  Martino,  alla  quale  subentrò  1* altra 
di  S.  Barlolommeo,  e  nel  secolo  XIV  fu 

edificata  rattu.«l  pieve  sotto  il  tiiòlodi 
S.  Maria  Novella. 

Il  Castel  di  M«rti  fino  dal  secolo  XII 

era  posseduto  dalla  famiglia  pisana  degli 
Opexxinghi-Cadoliogi ,  che»  al  dire  degli 
annalisti  di  quella  città,  verso  il  1180, 
r usurpò  al  Comune  di  Pi<a ;  per  molo 

che  dai  consoli  pisani  fu  deliberato  d'in- 
viare a  Marti  gente  d*  armi  per  riaverlo  a 

viva  forza.  Ma  gli  Opexsinghi  vi  sì  erano 
talmente  fortificati,  che  le  soldatesche  del- 

la repubblica  pisana  dovettero  cou  qual- 

che perdita  ritirarsi  di  là.  Più  tardi  pei-ò, 
nel  ia56,  quando  il  C«sL  di  Marti  vennn 
assalilo  dai  Sanmìnialesi  alleatisi  ai  Fio* 

rentiui,  fu  trovato  difeso  dalle  genti  pi- 
sane. Ma  nel  1284  il  Cast,  medesimo  ri- 
tornò Mito  il  dominio  degli  Opess ingiù 

di  Calcinala,  se  dobbiamo  prestar  fede  al 
trattato  di  pace  stabilito  in  quelfanno 
fra  la  consorteria  degli  Opeazinghi  e  il 

eonte  Ugolino  della  Glierardesca  capitano* 
e  signor  di  Pisa.  (  R.  Ir.  Scairr.  Fragm. 
Misi.  fiioit.^-Taoaci,  Annaii  Pis,) 

Infatti  nel  diploma  concesso  alla  pro- 

sapia Opezzinga  dall* imperatore  Federi- 
go I  (1178),  confermato  poi  da  Arrigo  VI 

e  da  Ottone  IV,  fra  i  feudi  a  quella  fami- 
glia concessi,  trovasi  compresa  eziaudio 

la  corte  di  Marti  col  castello  e  corte  di  S» 

Martino,  ed  entrambi  si  dichiarano  si* 

tuati  nel  luogo  cosi  detto  Sealiavaeea.^-* 
Con  nn  secondo  trattato  stipulato  nel  lagA 
fra  la  Rep.  di  Pisa  e  gli  Opezzinghi,  ven- 

nero ribandtti  gli  nomini  della  comu- 
nilà  di  Marti,  tanto  quelli  che  abitavano 
dentro  il  castello,  quanto  quelli  di  fuo« 
ri,  per  essere  slati  ribelli  della  repuh* 
blica  pisana ,  e  seguaci  dei  nobili  Opes- 
aingbi.  -—  Cotesto  ultimo  trattato,  con- 

cordato in  Pisa  nel  di  8  di  agosto,  fu  rati- 
ficato nel  castello  di  Marti,  su  domo'S, 

Bartholamei  de  Marti  ,li  10  dello  stasm 
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$m€S€ ,  anno  1 198  (  stile  pis.  )  —  (  Gamur- 
MKi,  Della  famiglia  Caddingia  •  Opet» 
ùnghi), 

,Hel  1 36  i  questo  medesimo  castello  fa 
tttnlilmenle  combattuto  da  II*  esercito  della 
8t|;iioria  di  Firenze,  finché  le  si  sottopose 
•OQtemporaneamenle  ad  altri  oomani  del 
terrrilorio  pisano  li  90  ottobre  1406;  cioè 
qualche  mese  dopo  T  acquisto  di  Pisa. 

Ma  uel  i43t  gli  abitanti  di  Marti  me- 
ritarono r  indignazione  della  Rep.  fior« 

per  aver  accolto  le  truppe  comandate  da 
Niccolò  Piccinino,  sicché  di  costà  potè 

transitare  libero  nel  i4.39  Tlmp.  Sigi» 
/  amondo  quando  da  Luci  a  reoossi  a  Roma 
senza  toccare  il  territorio  de*  Fiorentini 
tuoi  nemici.  (Ammik.  lUor.Jior.  Ltb.  XX.) 

Quindi  è  che,  dopo  avere  ritolto  il  Cast, 
di  Marti  alle  armi  dei  Visconti ,  la  Signo* 
Ha  di  Firenze,  avendo  esposto  ai  collegti, 
qualmente  la  occupazione  del  castello  di 
Marti  erasi  fatta  dal  Piccinino  più  per 
malvagità  dì  chi  lo  abitava,  che  per  effetto 

di  guerra,  con  provvisione  del  1433  deli- 
berò, che  il  castello  predetto  venisse  sman- 

tellato. Dondechè  per  riescirvi  più  presto 
e  senza  spesa  la  Repuboltca  diede  facoltà  a 
lutti  gli  uomini  del  contado  pisano  di 
guastare  impunemente  le  sue  mura ,  e  di 
convertire  in  proprio  uso  gli  avanzi  dì 
quelle  rovine;  di  maniera  che  oggi  non 
resta  in  Marti  che  Ìl  nome  di  bastione  al 

sito  dove  fa  l'antica  rocca.  (Aaca.  dkub 
RiroRKAo.  m  Fi».  ) 

Un*  iscrizione  esistente  nel  maro  late- 
rale dell*  attuale  chiesa  di  S.  Maria  No- 

vella a  Marti,  fu  riportata  dat  Targioni 

nel  T.  I.  de*  suoi  Viaggi,  come  qoella  che 
indica  la  sua  edificazione,  eseguita  nelP 
anno  tìSa  per  le  cure  del  pievano  mess. 

Bacciomeo  di  Pisa;  il  quale  in  quella  as- 
serisce di  avere  afiidata  la  esecuzione  dell' 

•difizio  a  maestro  Lippi  da  Castel-Franco. 
Attualmente  la  pieve  di  S.  Maria  No. 

velia'  a  Marti  è  nel  caposesto  di  Montopoli, 
Dioc.  sanmiuiatese,  mentre  il  sito  dove 
fti  la  chiesa  di  S.  Giusto  è  ridotto  ad  an 

luogo  campestre  fra  Marti  ed  Usigliano. 
Tu  quanto  alla  chiesa  di  S.  Frediano  a 
Marti,  sebbene  da  lunga  mano  interdetta 
e  convertita  ad  uso  profano ,  essa  esiste 

sempre  sul  1* ingresso  del  paese  dalla  parte occidentale. 

Nel  distretto  parrocchiale  di  S.  Maria 
Novella  a  Marti  è  compresa  la  soppressa 

ItAiT 
antichissima  pieve  di  S.  Pietro  «Moseit^i 
no,  ridotta  a  pubblico  oratorio  presto  una 
villa  padronale,  che  porta  il  nomignolo 
di  S.  Donnino,  situata  sopra  una  piccola 
collinetta.  -*  f^td,  MomoPOLr. 

L.I  pirr.  di  S.  Maria  Novella  a  Marti 
nel  1833  noverava  i594libit. 
MARTIGLIANO  nella  Valle  della  Po- 

glia. -^  Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Andrea) 
nella  Com.  Giur.  e  circa  migl.  3  a  sett*- 
grec.  di  Sesti  no,  Oioc.  di  Sansepolcro,già 
di  Monle-Feltro.  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sopra  un  poggio  che  diramasi 
a  scir*  del  Sasso  di  Simone  Terso  la  ripa 

sinistra  del  fiume  Foglia  e  sull*  estremo 
confine  del  Granducato.  — •  ̂ed,  Sastnro. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Martigliano 
nel  1833  contava  60  abit. 
MARTIGNANA  in  VaLdi-Pesa   Gas. 

che  fu  castello,  ed  ha  eh.  prioria  (S.  Bar« 
tolommeo)  cui  è  annesso  il  popolo  di  S. 

Maria  oltr'Ortne^  nel  piviere  dtCeliaula, 
Gom.  Giur.  e  quasi  3  migl.  a  setL^grec  di 
Montespertoli,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  su  di  una  piaggia  alla  destra 

del  torrente  firginio  presso  la  strada  pro- 
vinciale volterrana,  che  ha  un  mezzo  mi- 

gl. al  suo  grec.  la  villa  di  Monte-Gufoni* 
Si  trovano  memorie  di  questo  luogo 

fino  dall'anno  ti64«  allorché  per  atto  del 
6  aprile  il  Gasi,  di  Martignana  fa  rinun- 

ziato ai  consoli  di  Firenze  dal  cittadino 

Benefecisti  figlio  di  Ravignano»  auto  a 
lai  anteriormente  donato  da  Ildobrandino 

di  Martignana  e  da  altri  consorti. 
In  segnilo  vi  acquistò  giurisditione  la 

nobil  famiglia  fiorentina  de'Frescobaldi« 
la  quale  nel  secolo  attimo  decorso  rinun<' 
zio  i  suoi  diriltt  sulla  chiesa  di  Martigua" 
na  alla  mensa  arcivescovile  di  Firenze* 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Marti' 
gnana  nel  183 3  contava  4»6  abil. 

MARTINI  (CASTEL)—  Fed.  CAsm- 
Martiri. 

MjitLTtiio  (5.)  rjr  JùEitj  o  AhEnE  nel 
Val-d*  Arno  inferiore.  — >  Ghiesa  che  fu 

uel  piviere  dei  SS.  Giovanni  e  Saturnino 
di  Fabbrica  presso  Gigoli,  Gom.  Giùr.  e 
Dioc.  di  Sanminiato,  già  di  Locca,  Comp. 
di  Firenze. 

Questa  chiesa  filiale  defla  pie^e  di  Fab- 
brica é  rammentala  in  un  istramento  del 

4  aprile  1014  pubblicato  nel  Tomo  IV 
P.  II.  delle  Jfenior.  Lueeh.  $  comeeeliò  S. 

Martino  é^ Alena  manchi  nel  ref  islro  del- 



■  ART 
kckìcit  della  ilMoeti  loochcie  4el  it6Q, 
(  ai  irori  invece  sotto  lo  itetso  piTÌere 

in  S,  Martino  in  Fenlignanù,  e  un*  «lira 
dùca  tì  si  le^a  intitolata  a*  55.  Jfor- 
tim  t  Loremo  a  F'ilianuo^a. 
S.  #.  Tutti  f  li  altri  lao^hi  che  portano 

il  f  Od  bolo  «li  5.  Martino^  e  che  non  sono 

•pccificali  qai  eppreuo,  sotto  il  santo  della 
loro  chiesa  titolare,  vengono  ri  pori  a  li  sot- 

to la  deaomiaaziooe  speciale  del  casale  o 
TÌIIa^rgio,  cui  esse  chiese  appartengono. 
MARTINO  (S.)  IH  AVANE  o  n  Pias 

Fiisnii.  —  red.  Piaa-FaAasaaa. 

^  j  Bjujzzjko,  —  f^ed.  (B^àMétssj' 
n[S.  MéuTtno  J), 
^  DI  CAMPI   Fed.  Cawz  nel  Val- 

t'iroo  fiorentino» 
-•IR  CAMPO.  —  Fed.  QkMTo  (S.  Mia. 

nio  n  ).  -«  Resta  bensì  da  aggiungere , 
die  la  suddetta  chieda  sino  dal  secolo  XII 
cfa  abballale  con  annesv»  clauslro  abitalo 
(fai  monaci  Vallonibrosani.  Ne  assicurano 

di  ciò  diversi  docamenli  ;  il  primo  dei 
fiali  del  1148  tratta  della  cessione  fatta 
aGaidoabale  del  Mon.  di  S.  Martino  in 

Canpo  per  la  sna  hadia  di  una  sesta  parie 
•id  porto^  pesca  jat  alveo  e  gora  di  un  ma* 
lioo  posto  sul  fiume  Arno  in  luogo  detto 
C«flM/ofie.Gm  altro  istrumento  del  1  gen-» 
01Ì0116G,  rogato  nel  parlatorio  di  detta 
yia,  Gherardino  del  fu  Bonuccio,  pre- 
ria  rannuensa  del  figlio  Scotto^  e  di  don- 
ai  Bisodia  sua  moglie,  vende  alla  chiesa 
e  badia  di  S.  Martino  in  luogo  detto  Cam* 
f^t^  essa  a  Guido  abate  della  mede, 

àna,  an*altffa  sesta  parte  del  porlo  pe- 

iaia,eacqttidotlo  del  mulino  i/i'Como/o* 
■e,  per  il  preaao  di  soldi  60  mon.  lucch., 
«eettoata  la  decima  e  dieci  pani  tra  gra- 

ie e  miglio.  Il  terso  istrumento  della  st«f. 
apmvenienaa,  rogato  li  3  luglio  1373 
■el palano  del  Comune  di  Pistojada  Fal- 
osedel  fa  Rolando,  tratU  della  vendiu 

cbefcoe  Pagannccio  di  Ranieri  da  S,  JUar» 
^inCampo^  della  curia  e  distretto  di 
Ginaigaano»  nelle  mani  di  D.  Pietro  a  be- 

te dei  Mon.  di  S.  Martino  in  Campo,  che 
noereva  per  la  sna  badia,  di  un  pezzo  di 
lon  posto  a  pie  della  coscia  di  Camajo- 
se,  per  il  presso  di  lire  sei  e  soldi  die* 
ó'—FinalaMnle  esiste  nn  breve  del  Pont, 

■eaedetto  XII,  diretto  da  Avignone  li  aS 
>if|Ìo  1337  al  preposto  della  chiesa  di 
Pralo^  io  cui  gli  ordina  di  far  conoscere 
^  poatifida  volontà  ai  parrocchiani  della 
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chiesa  di  5.  Martino  in  Campo,  dove  fa- 
baie  e  quei  monaci  facevano  amministra- 

re la  cura  dell*  anime  ad  un  vicario  per- 
petuo secolare,  affinchè  i  parrocchiani  pa. 

gassero  le  decime  dovute  alla  parrocchia, 
mentre  costoro  pretendeV'Uio  di  non  es- 

sere per  antica  consnetudine  obbligali  a 
farlo.  (  AacBiv.  Difl.  Fioa.  C€Wie  dtl  /V 
seov,  di  Pistoja  ). 

Nel  secolo  XV  la  badia  di  S«  Martino 

in  Campo  era  soppressa  ed  il  padronale 
della  sua  chiesa  acquistato  dalla  nobii  fa- 

miglia Frescobaldi  di  Firenze.  (  Aacau 
Din..  Fioa.  Osp.  di  Bonifazio  }. 
^  ALLA  CAPPELLA.  ^  Fed.  Cas* 

wruLk  (S.  MàaTiKo  alca)  nella  Versilia. 
Mmrthio  {  S.)  ji  Cjistiglìohk  presso 

Sanminiato  nel  Val-d'Arno  inferiore. •« 
Cas.  che  ebbe  chiesa  pan*,  dedicata  in 
origine  a  S.  Miniato,  poi  a  S.  Martino  « 
nei  piviere  di  S.  GeneMO,  giìi  Dioe.  di 
Lucca,  ora  nel  suburbio  della  ciMa  di 
Sanminiato ,  Gom.  e  Giur.  medesima  , 

Gomp.  di  Firenze. 
Risiede  in  una  piaggia  circa  messo 

migl.  a  pon.  di  Sanminiato,  la  cui  chieia, 
da  remota  elb  distrutta,  fu  riunita  da  pri- 

mo a  quella  di  S.  Maria  a  Fìbbiastri  nel 
piviere  di  Cigoli,  ma  che  dopo  la  sop- 

presìtione  di  quest'ultima  fu  traslocala  nel- 
la chiesa  della  Nunztatiua,  pur  essa  su- 

burbana  tieila  città  di  3eaieiniato. 

Se  non  prendo  errore  io  tengo  per  fer« 
mo  che  in  questo  luogo  di  Castiglione 
si  dovessero  cercare  non  solo  i  primi  in- 

cunabuli ,  ma  anche  il  nome  e  1* origine 
della  preaccenuala  città  di  Sanminiato. 

Me  ne  porge  argomento  1*  antica  eh  iena 
in  discorso,  la  quale  dopo  il  secolo  XII 
si  trova  sotto  T  invocazione  di  S.  Martino» 

e  come  parrocchiale  essa  è  rammentata 
in  un  i-trumento  del  38  marzo  ia33, 

quando  si  stabilirono  i  confini  del  snodi- 
stretto  ,  che  furono  confermati  con  atto 

del  i5  die.  1278,  fatto  nell*  epistcopio  dì 
Lucca  dal  vescovo  Paga  ne  Ilo  de*  Porcari 
ad  istanza  di  Bona  parte  priore  in  quel 
tempo  della  chiesa  di  S.  Martino  a  Casti, 
gliene.  (  Aaca.  Diri..  Fioa.  Carte  del  Con*' 
9€nio  di  S,  Agostino  a  Sanminiato  ). 

Sebbene  cotesu  chiesa  di  S.  Martino  a 

Castiglione,  probabilmente  dopo  il  mille, 
venisse  riedificala,  e  ad  altro  santo  patrono 
dedicata,  ciò  nonostante,  come  si  è  detto 

pooofày  essa  in  origine  aveva  per  titolare 
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Il  miirttreS.  ÌIiiiìiito..^Ffa  i  molli  docu^ 
menti  che  ci  fi  presentano  a  ecmfcraia  «li 
tal  verith,nii  limiterò  perora  a  un  istru- 
mento  del  17  loglio  982,  col  quale  Pietro 
vescoTo  fli  Lacca  concedè  a  livello  una 

oasa  massarisia  posta  in  loco  ubi  dieitur 
Castellione  prope  Ecelefiam  S.  Miniati 

H  prope  plthem  S*  <reneWi*.^- A  questa medesimR  chiesa  di  S.  Miniato  a  Casti' 

giitme  ne  richiama  una  carta  assai  più  an- 
tica, reUliva  alla  sua  fondHZÌone,  la  quale 

rimonta  verso  Tanno  706,  quando  cioè 
sedici  longobardico  nobili  lucchesi,  otten- 

nero licenza  dal  tcscoto  Balzari  di  Loc- 
ca di  fabbricare  in  loco  Quarto^  denìro  il 

distretto  della  pieve  di  S.  Genesio,  nn  ora- 
torio che  quei  nobili  dedi<rarono  a  5.  Mi- 

nialo. Al  xerviftio  dello  stesso  oratorio  in 

ioco  Quarto  gli  eredi  dei  fondatori  con  li- 
cenza di  Giovanni  vescovo  di  Lucca  nel 

783  cnstitnironoon  figlio  del  defunto  ret- 
tore. (Mais,  Lue.  T.  1 V.  e  T.  V  P.  IH.-^Mua. 

j4nt,  M.  Awiy^-^yed,  Sammiviato  città. 

MARTINO  (S.)  JL  CASTRO  nelPAp- 
pennino  di  Firentoola.  —  9^€d.  Castro. 
—  A  CASTRO  sotio  Arezzo.  —  TeJ. 

Galoghano  nel  Val-d*Amo  aretino. 
—  nella  Valle  del  Bisenzio.  —  Fed. 

CojARo;  e  pAPtaivo,  coi  gioverà  aggiun- 
gere la  notizia,  che  a  questo  S.  Martino 

appella  un  istrumento  del  3  maggio  ia83 
rogalo  nella  rocca  di  Sanminialo  da  Pie- 

tro Casaroui  di  Roma  notaro  di  quella 
curia  ;  col  quale  i strumento  Rodolfo  can- 

celliere imperi  ale  y  e  vicario  generale  in 
Toscana  per  Tlmp.  Ro<lolfo,  confessa  nn 
imprestito  di  lire  5oo  fior,  fattogli  da 
Jacobino  del  fu  Vermiglio  degli  Al  fa  ni 

per  supplire  a  certe  spese  utili  e  necessa- 

rie deli*  impero.  Pel  quale  tmpreslito  il 
vicario  suddetto  impegna  a  favore  del  mu- 

tuante un  pezzo  di  terra  posto  nel  di- 
stretto di  Prato  in  loogo  detto  San^Mar- 

$inOt  più  altre  terre  situate  ti  Facciona ^ 
•  nn  altro  pezzo  di  terra  nei  confini  di 
Canneto ,  pur  esiio  nel  distretto  di  Prato, 
ed  altri  beni  di  suolo  che  tenevano  in 

affitto  dall'  impero  i  figli  di  Guidalotto 
di  Bizio  da  jijolo;  le  quali  possessioni  si 
dichiarano  tutte  di  dominio  diretto  del- 

l' Imperatore.  (  Aaca.  Divl.  Fioa.  Carte 
delVAreh,  Gen,)   Allo  slesso  Rodolfo 

vicario  imperiale  in  Toscana  appella  un 
altro  istrumento,  allorché  il  medesimo 
dacobino  d«l  tfu  Vermiglio  degK  AMisni 
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oonkprò  dal  governo  imperiale  lotto  il 
terreno  di  nuovo  acquisto  nelle  piagge 

lungo  il  fiume  Arno  e  dentro  i  confini  del 
territorio  di  Smminiato,  il  qual  terreno 
alcuni  anni  dopo  dalla  stessa  comunità 

(anno  tagS)  fu  comprato  dal  medesimo 

Alfani  per  la  somma  di  laoo  fiorini  d'oro. 
MARTINO  (S.)  w  COLLE.  —  Ftd. 

CoìsjM  (S.  MAariHo  ni  )• 
^  A  COLLINA  nella  Valle  del  Tra- 

mazzo.  —  Cas.  la  coi  chiesa  parrocchiale^ 

da  mollo  tempo  soppressa,  fu  ooita  al  po- 
polo di  S.  Cesareo  in  Cesata  nel  piviere 

di  S.  Valentino,  fra  la  Com.  di  Tredozio 

e  quella  di  Marradi,  Ginr.  di  qoest*  olti^ 
ma  ,  Diòc.  di  Faenza ,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  'ol  dor^o  dei  poggi  che  separano 
il  valloncello  del  Tramatzo  da  qoelb  di 
Acereto,  stali  una  volta  posseduti  dalla 
contessa  Engelirda  figlia  di  Apaldo  conte 
del  palazzo,  che  fu  moglie  di  Martino  duca 

ravennate.  Cotesta  donna  oell*  896  donò 
molti  predi i  al  suo  figlioPietro  siloati  nel 
ducato  di  Tra  versa  ri  a,  in  quello  di  Faenza, 

specialmente  aModigliana  e  nel  piviere  di 
S.  Valentino  sul  Tramazao  fino  al  giogo 

dell'Appennino ruf^tfe  ad  jugum  Alpium 
finihuf  TUsciae^  a  riserva  di  ona  corte  che 
chiama  vasi  Bulbano;ef  Bulbana^  una  ctim 

ipsa  petray  ubi  castello  esse  videtur  et  Va . 
/erti  aula,  etc.  (Muzat.  Ant.  Jf .  Aevi  T,  I.  ) 

Dubito  peròche  questo  loogo  di  S, Mar- 
tino a  Collina  possa  corrispondere  a  quel 

Caftelto  de* Collina^  che  insieme  con  Mo- 
digKana  ed  altri  luoghi  della  Romagna  fa 

confermato  in  feudo  ai  conti  Guidi  dagl' 
imperatori  Arrigo  VI  e  Federigo  II,  e 
perciò  da  non  doversi  confondere  col  S. 
Martino  di  Collina  nella  Valle  del  Biden- 

te, altrimenti  appellato  la  mia  di  S' 
Martino.  —  Ved.  MAamm  (  Viiaa.  »i  S.  ) 

La  parrocchia  di  S.  Martino  a  Collina, 
con  l'annesso  di  S.  Cesareo  a  Cesata  nel 
1833  contava  333  ahi t. 

~—  DBM.LB  CoLLWe  PtSJlHM.'^  Vcd.  Cok' 
x.t  Mattaciiio. 

—  A  GANGALANDI.  —  Ved.  Gamca. 

LAinii  nel  Val-d'Amo  fiorentino. 
—  la  GRANIA.  ^  Ved,  Gzama  ntlls 

Valle  dell' Arbia. 
-.  A  LAVELLO  di   Dovadola  nelli 

Valle  del  Montone.-—  Ved,  avcllo. 
—  A  LECCHI.^  Ved.  ALvocat  e  Laccai. 
—  A  LUBACO,  LOBACO»  ossia  OBA 

CO.  —  fW.  LviAflo. 
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HARTlilOCS)  A  LUG4RDO.^r«ef. 
Lccaing  (S,  Vartmo  a>. 
_  A  Bf  A  JAff O.  ̂   rtd.  MuMO  ni  Pia- 

mmo. 

—  AMEIfSOLA.^rni.  MismA  (S. 
ìlASTniO  A>. 

_  A  UOvNTE  Della  Valle  del  Lamon« 

in  Romagna.  -^  Ca«.  nella  Gom.  Giur.  • 
cirai  «  migl.  a  selt.  tli  flfodìgliana,  Dioc. 
di  Faenu,  Comp.  «lì  Firense. 

Risiede  in  un  poggio ,  tulla  cai  bate 
•correa  leT.  la  fiumana  ifa^Atfiio,  e  a  poa. 
un  borro  ili  lei  tributario,  il  quale  nel 
tempo  stesso  serve  ài  ooufiue  da  quel  lato 
fra  il  Càraoducalo  e  lo  Stato  pontificio. 

La  parrorcbia  di  S.  Martino  a  Monte 
nel  i833  contava  6i  abit. 

—  AI.I.A  PALMA  -^Contrada  che  db  il 

nomea  un*  antica  chiesa  priora  le  (S.  Mar« 
lino  alla  Palma  )  nel  piviere  di  S.  Giù* 
liano  a  Settimo, Giur.  del  Gallutao,  Dtoe. 

Gompu  e  4  miglia  a  lib.  di  Firenze. 
Risiede  sulla  cima  dei  poggi  detti  del* 

la  Bomoia^  i  quali  dal  lato  di  lib.  circo» 

•crivono  il  Val  d*Arno  fiorentino,  in  una 
collina  sparsa  di  belle  ca§e  di  campagna , 
di  paiaaxt,di  giardini  e  di  eeoelienti  col- 

li vaiiotti  a  olivi  e  viti. 

Le  memorie  di  questa  chiesa  risalgono 
al  secolo  X,  tino  da  quando  era  di  padro- 

nato della  dinastia  de*  conti  Cidolingi  e 
loro  consorti.  Ma  quale  dinastia  apparto* 
Deva  il  March,  fionifaiio  di  legge  Hipua- 
ria^  figlio  del  conte  TeulMildo,  o  Ubaldo, 
il  quale  donò  le  chiese  di  S.  Martino  alla 
I*alm;i,  di  S.  Donato  a  Lucardo  e  la  corte 
di  Manlignano  coi  loro  beni  al  monastero 
di  S.  Salvatore  a  Settimo.  Coleste  chiese 

e  corte  furono  poi  confermate  nel  986 
allo  stesso  Mon.  dal  conte  Adimaro  figlio 

del  prenominato  March.  Bonifazio;  il  per- 

chè poi  con  diploma  del  101 5  dall' Imp. 
Arrigo  1,  e  finalmente  eoa  bolla  concisto- 

riale daU  dal  Pont.  Gregorio  IX  in  Vi- 
terbo li  6  ottobre  del  laS;,  i  luoghi  me- 

desimi furono  a  quella  stesm  badia  cou- 
validatì.  — •  t^ed.  Logasbo  (  S.  Donato  ). 

Infatti  S.  Martino  alla  Palma  ò  sUU 

per  molti  secoli  governata  da  un  monaco 
Cisleroense  fino  alla  soppressione  della 
badia  a  Settimo;  dopo  di  che  la  stessa  eh. 
parrocchiale  divenne  di  libera  collazione 
del  principe,  e  fu  dichiarata  inamovibile 
con  decreto  arcivescovile,  del  4  oli.  1785. 

Fra  i  palazzi  di  campagna  che  adorna- 
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no  la  oontra<la  di  S.  Martino  alla  Pahaj 

contasi  una  villa  signorile  del  Marche 
Torri  giani  di  Firenze  in  mezzo  ad  una 
riunione  di  poderi  fruttiferi. 

La  parr.  di  S.  Marti  no  alla  Palma  nel 
t833  contava  ioo3  abit. 

—  A  POGGIO-PELATO  in  Valdi-Fio* 
ra.  «-  Villa  che  fu  feudo  granducale  ed 
ha  una  chiesa  plebaua  (S.  Martino)  nella 
Gom.  di  Sorano,  Giur.  di  Pitiglisino,  Dioc. 
di  Sovana ,  G>mp.  di  Grosseto. 

Dal  Granduca  Ferdinando  li,  con  di- 
ploma del  a  novembre  i65o,  cotesto  vil- 
laggio di  S.  Martino  fu  concesso  in  feu^ 

do  al  marchese  Pier  Francesco  del  fu  mar- 
chese Curzio  Bourbon  del  Motite  S.  Maria, 

governatore  in  quel  tempo  pel  Granduca 
in  Piligllano.  Fu  poi  rinnovata  nel  1738 
la  concessione  a  favore  del  Murch.  Cosimo 

Bourbon  del  Monte,  finché  il  paese  ritor- 
nò alla  corona  toscana  mediante  la  legge 

ehe  soppresse  tatti  i  feudi  granducali. 
La  piirr.diS.  M:iriino  a  Poggio-Pèhito 

nel  i833  aveva  168  abit. 
—  la  POGGIO  «in  Val-di-Chlana.  ^ 

Cas.  cbe  ebbe  nome  da  una  chiesa  dedi- 
cata a  S.  Martino,  stata  da  lungo  tempo 

distrutta  ,  e  quindi  da  un  secolo  e  mezzo 
Indietro  riedificata  di  nuovo,  ed  ora  eret- 

ta in  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  dà 
S.  Maria  e  S.  Carlo  a  S.  Martino  in  Po ̂ ' 
^o ,  nella  Com.  di  Qvilella,  Giur.  Dioc. 
e  Comp.  di  Arezzo. 

Io  non  dirò  se  appellare  volessero  a 
questo  S.  Martino  della  Chiusura  Ober^ 
tenga  di  Val-di-Chiana  alcune  carte  dei 
secoli  X  e  XI;  dirò  bensi  die  anche  rat- 

inale chiesa  di  S.  Maria  e  S.  Carlo  a  S. 

Martino  in  Poggio  trovasi  situata  nelPan. 
lieo  distretto  della  Chiusura  Obertenga 
da  noi  a  suo  luogo  rammentata. 

Neirepoca  della  sua  edificazione  (anno 
1700,  il  suo  fondatore  Carlo  di  Paolo  Ca- 

sini, nobile  sanese,asiegnò  anche  il  fondo 
per  il  cappellano,  fino  a  che  con  decreto 
vescovile  del  3o  maggio  1814  1»  chieda 
medesima  fu  diehiarata  parrocchiale  sotto 
il  picvrfuato  diBattifolte.—>  Attuai  meli  te 
ta^  è  di  giuspadronatodel  marchese  Ric- 

cardi-Vernaccia  di  Firenze. 

La  parr.  di  S.  Mnrttno  in  Foggio  nel 
t83i  contava  tiS^  abit. 
—  A  SCOPETO,  o  in  ViMiaMKao. — 

f^td.  Soomo,  e  Vimimicgio  in  Val-Ui- Sievc. 

14 
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MAETINO  (SOSOPE'AENO.  ^  r«L 
Auio  (S.  MàATiMO  aon*  ). -^  A.  STRADA  BuirEon  --  Ftà,  ̂ fnA^ 

DA  in  Val-<l'Eiiia« 
-^  A  STRADA  dQl  Casentino.  —  Teif. 

Vado  (  S  MAmniio  ▲)  e  Gaitkl  S.  Niosokò, 
^  i«  VALLE  nella  Val^i^KTe.  .— 

Git.  con  eh.  parr«  »  eoi  è  stalo  annesso  S« 
Bartolommeo  in  Valle  »  nel  piviere  di  S, 
Pietro  a  Sillado,  Gom.  Gtur.  e  3  in  4  mi- 

glia a  maest.  di  Greve,  Dioo.  di  Fiesole^ 
Gomp.  di  Fijrenxe. 

Risiede  in  poggio  fra  Monte-MaeeratA 
e  Vicchio-Blaggto^a  pon.  «della  strada  pro« 
▼inciale  del  Gbitinii.  ̂ -  Di  questo  luogo 
trovammo  notiiie  fino  dal  secolo  X  tra  !• 
carte  della  badia  di  Passignano.  La  pei* 
ma  è  on  istmmento  del  a  giugno  993,  oot 
quale  Ubaldo  e  Guido  fratdli  e  figli  di 
Walfiedo  per  il  presto  di  soldi  80  ven. 
dono  a  Teusio  del  fu  Benedetto  delle  terre 
e  case  pervenutegli  dai  fratelli  Eriberto 
e  Wivildo^  •  cbe  costoro  acquistarono  da 
Litifredo  loro  aio  ;  i  quali  beni  eonsiste- 
Tjuio  nella  metà  di  due  sorti  e  case  mas* 
farisie  poste  in  luogo  ValU  nel  pivìens 
di  Sillanor  -*-  Con  altro  contratto  del  no- 

vembre 999  Litifredo  del  fu  Litifredo  • 
Imelda  sua  moglie  alienarono  per  soldi  3o 
ai  quattro  figli  di  Walfredo  tutto  ciò  cbe 
essi  pofsedevano  in  luogo  VMt^  dove  H 
dice  poggh  «  prmBsq  la  cititsa  di  S»  Mar' 
tino  nel  piviere  di  S.  Pietro  a  Siliano,'^ 
Anche  in  on  tenm  istmmento  del  ao  naag- 
gio  1096  ai  fa  measione  di  questo  luogo^ 
sul  quale  sembra  che  i  due  fratelli  Ugo  e 

Ranieri  figli  del  fu  conte  Ugucclone  de* 
Gadolingi^di  Fooeochfo  avessero  delle  n» 
gioni ,  mentre  eglino  con  quell*  atto  ri- 
nunaiarono  alla  badia  di  Passignano  i  di* 
ritti  che  potevano  avere  sopra  una  sorte 

posta  in  luogo  detto  f^aUtf  compresi  an-» 
«he  i  fisdell  e  lavoratori  di  quel  predio. 

In  seguilo  troviamo  padroni  della  stes- 
sa possessione  di  railo  la  nobil  famiglia 

Cavalcanti  di  Firenie. 
La  chiesa  di  S.  Martino  a  Valle  attual- 

mente è  di  libera  ool Iasione  del  vescovo 
di  Fiesole. 

Essa  nel  i833  contava  i4a  abit. 
MARTINO  (FORTEZZA  di  S.)  in  Val. 

di-Sieve.  —  Rocca  grandiosa  nel  popolo  » 
Gom.  Giur*  e  un  quarto  di  migl.  a  pon« 
di  S*  Pier.a.Stevey  Dioc.  e  Gomp,  di  Fi* 
renxe. 

MAftT 
.  9M«  sopra  no  collo  oiieottdalò  duomo, 
stro  a  lev.  dal  fi.  Sie9o^  avendo  a  pon.  la 
strada  K,  bolognese ,  e  verso  scir.  quella 
provinciale  del  Mugello,  che  staccasi  dalla 
prima  un  miglio  innanii  di  erri  vare  a  S. 
Pier-a-Sieve  e  alla  forteua  di  S.  Martino. 

Ebbe  nome  da  nna  chte^  stala  parroc- 
ehiale  fino  al  secolo  XVI  inoltrato»  sotto  il 
titolo  di  S.  Martino  a  Btriamn  e  ciò  in. 
nanzi  che  il  Granduca  Gosimo  I,  neiran- 
no  f  5^  facesse  por  mano,  e  quindi  dal 
suo  primogenito  e  sueeessora  il  Granduca 
Francesco  I  fosse  dato  oomptmenlo  alla 
forlena  di  S.  Martinow 

Era  uno  dei  forti  lUii  più  grandiosi  • 
più  dsmpleti  del  Granducato,  perchè  mu- 
Ulto  di  baluardi,  fossi,  oontroscarpe^  nm» 
iohiù  9  caserme ,  cammini  sotterranei , 
vasti  magasxini ,  cisterne ,  officine,  oltro 
un  mulino  a  vento,  e  per  fino  una  fon* 
ileria  per  fondera  cannoni  •  ̂ iHffi  prò- 

Jetlili. 
Essendo  adesso  pel  nostro  meglio  stato 

rimosse  le  cagioni  che  consigliarono  al 
primi  Granduchi  una  spem  cotanto  visto- 

sa, la  foHeaia  di  S.  Martino  è  divenuta 

un'  appendice  del  paese  di  S.  Piero  a  Sie. 
ve  aperta  a  chiunque,  in  guisa  che  le  ca- 
serme  de*  soldati  sono  attualmente  abitale 
da  non  poche  famiglie  di  pigionali. 
MARTINO  (  VILLA  DI  S.  )  a  Sova*a 

in  Val.di*Fion.  —  Tenuta,  ossia  €rramcia 

della  mensa  vescovile  sovunese,  già'  dette di  S.  Martino  in  Corawano ,  nella  Gom. 
Gtur.  e  circa  5  migl.  a  roaestr.  di  Pitiglia- 
no,  Dioc  di  Sovana,  Gomp.  di  Grosseto. 

La  tenuta  di  S.  Martino  a  Sovana  oc- 

cupa una  vasta  campagna ,  la  quale  è  cir- 
eoseritta  a  lev.  dal  fiume  Fiora ,  ed  ha  a 
pon.  il  fosso  FUig§ine.  La  foresta  di  quer- 

ele sughera,  da  cui  il  di  lei  suolo  trova* 
vasi  in  gran  parie  coperto,  è  stata  di  corto 
abbattuta  per  ridurra  quel  latifondo  a 
cottura  di  viti,  di  olivi  e  di  granaglie. 

Appella,  io  dubito,  a  questa  vIUu  di 
S.  Martino  nna  bolla  spedita  nel  1061 
dal  Pont  Kiocolò  II  a  Viule  preposto  del 
capitolo  della  cattedrale  di  Sovane,cui 
confermò  fra  le  eltre  giurisdiaioni  e  pos- 

sessi una  terra  stata  conoesm  dai  suoi  ve* 
scovi  alla  cattedrale  preaeoennata  ;  oom* 
presavi  la  chiesa  0  possessioni  di  S,  Mar* 
tino  in  Corauano^  che  ivi  si  dichiara  si* 
luata  non  molto  lungi  tlalla  preaeoennata 
città.  (Uoaauf,  in  Bpisc.  Sttanens,  ) 
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MàRTmO  (  VILLA  m  S.  )  nelU  V«tk 

ilei  Bideote  io  Romagn».  —  VUIrU  ,  il 
evi  DooM  si  dice  cbe  foue  di  Bieùral€  in 
Coliima ,  ora  delta  PturaU^  con  chiesa 
dedicato  a  Si  Gristolaa<s  ««Ila  Gom.  e  ao 
mi^L  a  lib.  di  S.  Sofia,  Giur.  di  Galeata, 
Dioc.  di  Sansepolcro,  ftà  NuUìum  della 
badia  di  S.  Ellero  a  Galea to»  Goaap.  di 
Firenac. 

Kella  faceiato  della  chiesa  parr.  di  qoe- 
sto  ▼tlla  di  S.  MarUno  esiste  una  iscri* 
siooe  sepolcrale  scolpito  iu  graoito,  eoo 
sopra  dae  teste  di  marmo  ad  alto  rilicTo, 
«oa  delie  qoali  rappresentooto  il  ritratto 
di  MeielUo  Seviro  e  Tallra  di  Mummia 
Prima  di  lai  consorte.  Cotesto  cemeliof  u 

pà  da  qualche  tempo  disotterrato  nei 
eootoroi  di  Bituraie^  ossia  della  villa  di 
8.  Xartino. 

Koo  Mprei  dire  se  a  cotesta  ri  Ila  di  S. 
■artiuo  Tòlesse  appellare  quel  luogo  di 
CoUina  sai  MideiOe ,  il  cui  popolo  insie- 

me  eoo  quelli  di  Pondo  ̂   Civiteiiaf  /*a« 
#«le,  e  Spi/ieilot  oel  i4o5  fa  aoèettato  In 
accootoadigia  dalla  Eep.  fior.  (  AaitiaÀT* 
Siar,JSor.nh.Xyn). 

La  parrocchia  della  Villa  di  S.  Marti* 
ao  Bel  i833  cootova  i55  abit« 

MAaZAHA  di  Ssnminiato  nel  Vald* 
Arso  inferiore.— ->  Vii  lato  con  chiesa  ret- 

torìa (SS.  Ippolito  e  Cassiano)  filiale  del- 
la eatlcdrale  di  Sanminiato,  dalla  cui  cit- 

to  è  ao  miglio  a  ostro,  nella  Gom.  Ginr* 
e  Dioc  medesima,  Gomp.  di  Firente. 

Risiede  In  una  piaggia  cretosa,  alle  cui 
falde  meridionali  scorre  il  torr.  Ensi^  tri> 
l>u torio  della  fiumana  EfH)ia^  innanzi  che 

quest*  altinu  si  perda  neirArno. 
Una  delle  più  vetuste  memorie  di  co* 

lesto  laogo  di  )Ianan.i  me  la  fornisce  una 
carte  delPArch.  Arciv.  Looch.  dell' an« 
no  HSo  y  in  cui  sono  rammenteti  due  ca* 
uli,  cioè  il  vico  di  Slarxana  e  l'altro  di 
Leporaja»  entrambi  nelle  adiaoenso  di 
Sanminiato. 

Ih  quanto  alla  chiesa  di  S.  Ippolito  a 
M<rzauae*S4  trovasi  auuoverala  fr.i  quel- 

le del  piviere  di  S.  Geuesìo  in  una  bulla 
del  Pont.  Celestino  IH  del  119Ì,  ed  an- 

che nel  i960  nel  registro  delte chiese  del- 
la diocesi  di  Locca. 
Frattonto  dal  casale  di  Marxaua  sem- 

bra che  traesse  origine  la  potente  fami- 
glia sanminiate^e  dei  Malpigli ,  to«tocliè 

varìi  istromeull  del  secolo  XIII  appi  ile- 
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auti  alU  Com.  di  Sanminiato»  dichiarano 
qoet  magnati  nativi  di  Jf anana. 

Tal' è  fra  gli  altri  nn  atto  del  S  agosto 
saga,  dove  si  rammento  un  Guarduceio 
di  Maipiiio  da  Marsana^  e  un  secondo 
isirnmento  del  14  genn.  t3o8,  mercè  cni 
€rniociardello  del  fn  Barontino  di  Golle- 
Brnnaoei  confessa  di  aver  ricevuto  a  mu- 

tuo da  Gardo  del  fu  Maipiiio  da  Mariana 
lire  53  e  soldi  i5  moneto  fiorentina. -^^ 

Anche  una  confessione  di  debito  fatta 
li  3  die.  i3ii  dai  fratelli  Vanni  e  Jacopo 
figli  del  fu  Filippo  da  Sanminialo  ap- 

pella alla  somma  di  lire  quattro  ricevute 
a  mutuo  dallo  stesso  Gas^o  del  fu  Mal' 
pillo  da  Marzana,  (  Aaca.  oirL.  Fioa.  Cat" 
te  della  Com,  di  Sanminiato). 

La  parr.  de' SS.  Ippolito  e  Cassiano  a Mariana  nel  i833  coutava  tSo  abil. 
MARZ.i!fA  io  ValTiberina.  — Castel- 

lare con  V illato  che  porta  il  nome  del  mon- 
te sa  cai  riposa,  e  che  lo  6à  ad  una  chie- 
sa parr.  (S.  Giov.  Battista)  nella  Com. 

e  circa  6  miglia  a  lib.  del  Monte  S.  Ma- 
ria»  Ginr.  di  Lippianoi  Dioc.  di  Citth-di- 
Castello,  Gomp.  di  Areico. 

Risiede  il  casale  di  Mariana  sulle  spal- 
le del  monte  omonimo,  la  sommità  del 

qnale  porta  il  nomignolo  specifico  di  Cro- 
ce diFàtHiliOfe  la  cai  elevatexxa  fu  trovata 

di  br.  1 83 3,4  sopra  il  livello  del  mare.-^ 
Il  sao  fianco  meridionale  scende  in  Val- 
di  Chiana;  il  fianco  occidentale  è  bagnato 
dal  torr.  Cerfone;  dalla  parte  di  scir.  scor- 

re alia  sua  base  la  fiuroaua  del  Neuore^ 
mentre  sul  lato  settentrionale  nasce  il  iorr< 
Padonehioy  che  si  perde  sotto  Monterchi 
nel  Cerate,  cioè,  poco  innanal  che  questo 
entri  nella  fiumana  della  So^ara^  tribu- 

taria ^%A  medesima  «lei  Tevere. 
Il  Cast,  di  Marzaua  con  la  vicina  rocca 

d*  Elei  apparteneva  ai  marchesi  del  Monte 
S.  Maria,  confermatagli  da  varii  diplo* 
mi  imperiali.  Con luttociò  gli  abitanti  del 
Cast,  di  Marsana  per  atto  del  1969  pre- 

starono giuramento  di  sudditonza  al  Co- 
mune di  Arezzo,  cui  promisero  pagare  i 

dazj  e  le  collette  che  solevano  imporsi  a- 
gli  abitonti  di  qoel  contado  dagli  ufisiali 
della  città  di  Arezzo.  (Anca,  nauri  Rivoa- 
MAO.  ni  FnO 

Come  poi,  e  da  chi  la  rocca  d'Elei  pres- so Marzana  fosse  ceduto  al  capitolo  della 
cattedrale  aretina,  o  per  parte  dei  March, 
del  Monte  S.  Maria,  o  per  cessione  fatta- 
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f(\\  <ljilhi  elite i)(  ArcBxo,  ciò  ò  koioiiite  tUlk 
sloria,  «  ]»  tacque  il  Guazzesi  allorcb^ 
(lis»e,clieaironno  1990  i  canonici  di  qucl- 
tu  caUedislc  cederoiio  ai  figli  del  fu  Ra» 

uieri  della  Faggiuoln  la  rocca  d*  Elei  in 
Val-Tiberina  in  cambio  di  altri  beni  |k>. 
sii  nel  piano  di  Arezso.  •—  Checché  ne  sia, 

dai  Fagginolani  il  Cait.  con  la  rocca  d*£U 
ei  pervenne  in  Pier  Saccone  Tarlali  di 
Pielramala,  diil  quale,  per  asserto  di  Mat- 

teo Villani,  la  rocca  d'Elei,  posta  sul  con- 
fine, tra  Arezzo  e  Sansepolctro  tielTanno 

i35a  era  stala  data  in  guardia  alle  genti 
del  duca  di  Milano,  quando  poco  dopo  per 

subilo'terremoto  la  rocca  subissò  9  tutta 
la  ̂ guarnigione  vi  restò  seppellita. 

La  parr.  di  S.  Giovan  Battista  a  Mar* 
zana  nel  t833  contava  971  abil. 
MARZ^NO  DI  RIGNANO.--rei.  Maa- 

CIA.V0  o  MAaciÀKA.  nel  Val-d*Amo  scipn Firenze. 

MARZIALE  (  S  )  in  Val  J*  Elsa...  Fmà, 
GoixB ,  e  Orci  (  S«  MicaeiA  ▲  ). 
MARZOCCO  (TORRE  del)  sul  Ulto 

rale  di  Livorno. — Fed,  Livoaao. 

MASCHERE  (  VILLA  mllb)  in  Val- 
di-Sieve.—*  Villa  signorile  con  sottostan- 

te albergo  dei  marchesi  Cerini  di  Firen* 
ze  nel  popolo  di  Culle-Baruoci,  cui  é  an- 

nesso il  soppresso  popolo  di  S.  Jacopo  a 
Villanuova  nel  piviere  di  S.  Giovanni  in 
Peirojo,  Com.  Giur.ecirca  a  migl.  a  lev. 
di  Barberino  di  Mugello,  Dioo.  e  Corop. 
di  Firenze. 

Risiede  ueiraltKpiano  di  nua  collina, 
cui  scorre  a  lev.  il  torr  5iir«c//a,  davanti 
alla  strada  R.  postale  bolognese,  fra  la 

|>osla  de^cavalli  a  Cafaggiuolo  e  quella  di 
Mont ecarelli,  18  in  19  migl.  a  setten- 

trione di  Firenze. 

.  Appartenevano  le  Maschere  alla  casa 
Bettini  ,che  fu  un  ramo  degli  Ubaldiui 
chiamati  da  Villanuotfa  e  dalla  Pila  da 

due  castelletti  di  loro  dominio;  del  pri- 

mo de*  quali  esistono  tuttora  le  mura  e 
la  porta  sulla  slc^isa  strada  R.  bolognese 
poco  innanzi  di  arrivare  alla  villa  delle 
Maschere,  nella  cui  tenuta  è  compreso.  Fu 
cotesto  resedio  unitamente  al  castello  di 

Villanuova  acquistato  dai  marchesi  Ge- 

i-ini, dai  quali  nel  secolo  XVIIl  venne 
ampliato  e  abbellito  coir  erigervi  una 
delle  più  vaste  e  superbe  ville  campestri 
fhe  conti  la  provincia  del  Mugello.  È  dessa 
circondata  da  un  vasto  pralo^  da  giardini, 

MASS 
da  insigni  Aot  viali ,  da  folle  Mgnaley  e  i]« 
ferii  f«vlilissim,i  poderi  situali  qua»s  nel 
centro  della  Vaùli-Sieve.  •—  Fml,  \ii.\,tL' 
■UOVA  del  Mugello. 

MASIANQ  {Maxianuim)j^fi\U  Valle 
deirOmbroue  pistojrtc.*^  Contrada  spar- 

sa di  varie  borgora,di  ville  ecai«li,ualla 
quale  prence  il  nomignolo  uua  chieaa 
parr.  (S.  Maria  a  Masiano)  nella  Com.. di 
Porla-Carr«|ica,Giur.  Dioc.e  circa  3  migl. 
ft  ostro  di  Pistoja,  Couip.  di  Firenze. 

Trovasi  alla  base sett.  del  Monte  Albano, 
o  sia  dei  Monti  di  sotto  a  Pistoja,  fra  il 

fosso  Dogaja  e  il  fìumc  Ombrone. 
In  Gotesta  contrada  sino  dal  secolo.  XI 

esìsteva  una  gora  o  dogaja  ,  che  porla  vm 

Tacqua  al  Mulino,  di  Masiano^  per  eoa. 
cessione  fatta  da  Ugolino  conte  di  Pi- 

alo ja  al  monastero  di  S.  Bartolommeo  di 
detta  tittii,  confermatagli  da  Corrado  maf- 
chese  di  Toscana,  mediante  un  piacilo 

celebrato  nel  iiai  nella  pieve  di  Qiiarra- 
tn,  territorio  pistoiese.  Infatti  varj  istru- 
menti  dei  secoli  XII  e  XUI  del  uioiiaslero 
di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja  appellano 

a  questo  luogo  di  Masiano.  { Aaca.  Di»t.. 
Fioa.  C€urte  del  Mon.  suddetto  »  e  MumA- 
Toai,  Jnt.  M.  Je^i  T,  /,) 

'  Anche  fra  le  pergamene  dell'Opera  di 
S.  Jacopo  di  Pistoja  si  fa  parola  della  stea> 
sa  contrada  di  Masiano,  e  di  una  tenuta 

appellata  la  Magiutica  esistente  nei  suoi 
contorni  dal  lato  di  Piùvica.  —  Tale  à 

un  istrum^nto  rogato  in  Pistoja  li  i3  ot- 
tobre i3a9 ,  col  quale  donna  Tessa  del  fu 

Giov.  Jacopo  de* Bardi,  vedova  di  Forte- 
braccio  di  Mergugliese  vende  per  il  pres- 

zo  di  lire  aoo  a  Zarino  di  Vanni  de*  Laa- 
zeri  di  Pistoja  due  coltre  di  terra  in  un 

podere  posto  nel  territorio  *di  Maxiano, 
distretto  pislojese  ;  le  quali  due  coltra 
nel  37  marzo  del  i33o  lo  stesso  barino 
coiapralore  restituì  alla  medesima  donna 

Tessa  contro  un*egual  somma  di  lire  suo. 
(Aacu.  DiFL.  Fioa.  Opera  di  S,  Jacopo» 
di  risioja,  ) 

Li\parr.  di  S.  Maria  a  Masiano  nel  i83 i 
noverava  ^38  abit. 

M4ÌS10  [l^ico)  sotto  Bibbona.  —  feJ. 
Abazia  di  BiaaoaA,  e  Magi^  Magìo, 

MASSA  t  COZZfLE,  MASSA  BUG- 
GIANESE,  •  MASSA  m  ValdiNievo- 
u.  -*  Terra  mur.il.>  che  insieme  col  so< 
^ristante  castello  di  Cozzile  dà  il  nome 

ad  una  comunità  della  Val-di  Nicvole  e 
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«ti  Mi^aiillMi  tMirrooehi«  plcbenu  (9.  Maria 
A»saiiU)BelMGiur.e  circa  tnifeK  «  |  a  seli. 
«lei  Borfo  «  Buggianu,  Dioc  di  Pescia,  già 
«li  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

La  terra  di  Mass«  di  Val-di-lVievoIe  sie- 

da fk-a  Lucca  e  Pisloìji  sulU  co«ia  di  uà 
con Iraflbrl e, dietro  cut  naioe  il  ìorr»  Borra 
che  ne  bagna  le  falde  orienialit  e  che  fa 

parie  delia  diramaaioue  de*  colli,  i  quali 
circoscrivoDo  da  scir.  a  \Hnì.  il  vailopcello 
dei  Rifoì  di  Moniecaliui. 

Questa  Massa  IroTasi  fra  il  gr.  a8®  a4' 
4''  loDg.  e  43^  Si'  6"  laiit.;  migl.  la  a 
pon.  di  Pisloja  ,  4  migl.  a  le?,  di  Pescia 
per  la  via  scorciatola ,  e  6  migl.  per  la 
•trada  rotabile,  14  migl.  a  lev.-grec.  di 
Looca ,  3  a  pon.  niaestr.  di  Monlecatiai, 
«  a  a  Offro  del  Borgo  a  Buggiano. 

Volli  paesi,  e  perfino  qualche  ci  Uà  del-. 

la  Toscana  e  del  resUnle  d*lulia  por- 
l«ao  il  nome  di  Massa  ,  la  cui  primi  Li  v| 
significazione  equivale  ad  una  riunione 
<li  ca«  masjariue^  o  coloniche,  mansi^ 

o  poderi,  i  quali  lulf  insieme  coslilui- 
Tano  la  JUassa^  dove  soleva  esistere  an- 

che il  castello  signorile ,  o  ca&a  domini^' 
€oÌ€*  Il  fierchè  quelle  tante  Masse  dei 
basai  ieatipi ,  dalle  quali  col  progredire 

dell'età  derivarono  città,  terre  e  casUrlli, 
ne  richia/nano  a  quelle  possessioni ,  che 
oggidì  noi  appelliiimo  Fattorìa^  Grancloy 
Tenuta^  Caseina  o  cose  siuiili. 

Fino  dal  quarto  secolo  del  l'Era  volgare, 
e  forse  anche  prima ,  fu  ini  rodo!  la  la  pa- 

rola Massa  per  signi fìrare  uu  latifondo; 
di  che  abbiamo  tesliraoniauza  uelU  Storia 

di  Aiomiano  Marcellino,  che  raromenlò 

la  Massa  Veternense  patria  di  Cesare  Co- 
stantino Cloro.  Sotto  lo  stesso  significalo 

di  groaso  predio  vennero  in  seguilo  nove- 

rate Tarie  Masse  dell'agro  romano  in  una 
donaaione  falla  dal  Pont.  S.  Gregorio  Ma- 

gno di  molti  oli  veli  ad  alcune  eh  iei^e,  sic- 

come apparisce  da  un'iscrizione  in  m-ir- 
mo  nel  pronao  del  tempio  valii-ano  — Al- 

tre Masse  di  eguale  specie  sul  cadere  del 
secolo  XII  si  descrissero  nel  registro  va- 

licano da  Cencio  camarlingo,  poi  papa 
Onorio  III;  segna laroen le  [jer  i  possessi 

<.*]ie  alla  cliiesa  di  S.  Pietro  apparleue vano 
•iella  Garfagnana,  e  nel  con  Udo  lucchese. 
Tali  erano  lo  Ma»sa  in  Carrara^  Ma &sa  a 
Salt occhio t  Massa  a  Dominano^  Massa  in 

^i^aaa.  Massa  in /Togio,  Massa  in  Co W0//1, 
Massa  in  Anchiano^  Massa  in  Controni,  in 

M  A  SS  li» 
Casa  Masciana^ìQ  Luiiana^  o  Zugiiaaot 
Massa  in  SUieagnana,  in  Careggiae^  ia 
Casatico,  in  Corfino^  ecc. 

Baslerii  per  ora'  avvertire  il  lettore  del 
perchè  col  l'invecchiare  delle  cose  a  molte 
di  coleste  Masse  o  laliloudi  venne  a  ces* 

sare  il  titolo  generico,  restandole  il  solo 

s|iecifioo,  come  Massa-Saito,  della  poi 

Sorgo  sopra  Marradi  ;  e  Massa  di  Casa' 

glia  nell'Appennino  del  Mugello,  il  cui 
leni  meli  lo  con  gli  annessi  cas«dari  per  .or- 

dine della  Rep.  Fior,  fu  acquisUto  nel 
ia83  da  5o cittadini  per  fabbricarvi .caf« 
più  solide  e  co>liluirvi  un  castello,  a  cui 
fu  dato  il  nome  di  l*  tetra  tanta,  ed.  ora 
noto  «olio  il  vocabolo  di  CasagUa.  T<ili 
sono  la  Massa  sopra  C Incisa ,  la  Massa 

di  Caftel-nuo^o  in  i^ian  d^AvanCy  entram- 
be nel  Val-d'Arno  superiore.  Massa  Ciue* 

coli ,  Massa  di  Leone  giudice ,  Massa 

Pagani,  Massa  di  Sasso-rosso,  Massa 
Lunense ,  o  del  Marchese ,  ora  Ducale , 
Massa  -  Marittima ,  Massa  -  Macina/ a , 
Massa- Pisana,  Piscatoria^  ecc. 

Le  memorie  più  vetuste  della  M^ssa  di 
Val-di-Nievole,  o  sulla  Borra^  si  conser- 

vano fra  le  pergaoMne  dell*  Arch.  Ari'iv. 
di  Lucca,  (ler  quanto  siano  tulle  relati- 

ve alla  sua  pteve  di  S.  Maria .  Due  di 
quelle  carte  furono  te-^lè  pubblicale  nel 
T.  IV  P.  II  delle  Memorie  Lucclftesi;cha 

una  scritta  nel  5  giugno  976  tratta  del- 

l'investi  tara  della  pieve  medesima  data 
da  Adalongo  vescovo  di  Lucca  a  favore 
del  diacono  Antonio  figlio  di  Burgite.  A 
cotesto  diacono  pievano  tre  anni  dopo 
subentrò  un  prete  ,  il  qunle  dal. vescovo 
Guido,  per  atto  rogiito  in  Lucca  li  a 8 
aprile  979,  fu  ordinato  ed  i  0  vesti  lo />«r 
metà  della  chiesa  plebaua  ̂ li  S.  Maria  • 
S.  Giov.  Battista  situala  a  Ma^sa  presso 

la  Borra,  nel  tempo  slesso  che  gli  asse- 
gnò per  metà  uu  benefizio  di  altra  chiesa 

po^ta  a  Vallano,  sotto  l'invocazione  de* 
SS.  Martino  e  Giovanni  .  La  quale  ul- 

tima chiesa  nel  preaceeuiialo  documento 

si  qualifica  dipendente  dalla  pievi*  sud- 
detta di  Massa  ;  couiecchè  da  altre  per- 

gamene la  ciiiesa  di  Ve I Uno  si  trovi 
qualificata  iNittesimale  ;  cum  medietate 
(  cito  le  parole  )  de  aliis  ecelrsiis  y(/e 
sunt  posite  l'cut  ulti  ̂ ^otùthtur  A^rll*i* 
no ,  cui  i^ocaùulum  at  BB.  SS,  Mar-t 
tini  et  Johan/iis,  y««  est  sub  regimine 
et  potestate  suprasciipte  ecclesie  plebis 
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mottr9  (di  8.  Miirìa  di  Matta ).  ̂   Tei. 
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altri  4  documcnli  del  )>riiicipìo  del  te* 
colo  XI  relalivi  a  locasiont  di  beni  ti- 

luati  presto  Matta  e  Goisile,  i  quali  ap- 
Crlencvano  al  palrimoniodi  detta  pieve, 

ni  che  i  veicovi  di  Lucea  aifiltarono 

a  Sigi f redo  di  Teudegrimo  dei  nobili  di 
Cattel-veccbio  e  Bugfiano. 

Aggiunsi  ancora, qualmente  nel  1075  il 
iretcoTo  Antelmo  ordinò  al  pievano  di  S. 
Maria  di  Massa  di  concedere  ai  monaci 

Benedettini  di  Baggiano  e  alla  loro  ch^ 
abhaxiale  una  parte  dei  diritti  di  sloia  e 
delle  decime  con.^uete.  Infatti  tale  dispo- 
•ìsione  fu  confermata  con  breve  del  14 
aelt.  I Ita  dal  Card.  Legato  della  S.  Sede 
in  Toscana  ;  e  ciò  sino  a  cbe,  per  la  guer- 

ra mo«M  ai  Lucchesi  dal  Comune  di  Fi* 

pente  dopo  il  i3a8,  fu  dato  a  quella  badia 
il  privilegio  del  fonie  battesimale  con 
Lonendi  pagare  al  pievatio  di  Massa  Tan- 
nuo  canone  di  un  maggio  di  grano.  Dal 

quale  tributo  poco  dopo  i  popoli  della  co* 
munitli  e  dittrelto  di  Buggiano  vennero 
eternati  per  bolla  del  ̂ nt.  Clemente  VI, 
data  in  Avignone  lì  7  gennajo  1346  »  t 

diretta  alPaluite  di  S.  Paolo  a  Ripa  d'Ar* 
no,  a  quello  di  S.  Midiele  iu  Borgo  di 

Pisa  e  a  Niccolò  d*Anagni  canonico  della 
Primatiale. 

Con  tutto  ciò  il  pievano  di  Massa  non 
l'Kciò  di  reclamare  alla  Sede  apostolici  « 

N4-bliene  senza  efletto,  i  lesi  suoi  diritti. 
Fatto  è ,  die  cotetta  chiesa  iMtlesimale 

nel  laOo  contava  sotte  la  tua  giurisdizio- 

tìc  I"  seguenti  chiese  e  Inoghi  pii  1  t.^  S. 
Matteo  di  Lamechia  (  perduta  )  ;  a.^  S. 
Loreuao  a  Cattigiion^veeeftitì^  (ora  a 
Coiie);  3®  S.  Frediano  di  Malocchio  \ 
4  ®  S.  Cataldo  di  Pupiliano  (oratorio  sotto 
Ma^ta);  5.^  S.  Pietro  al  Borgo  a  Baggiano; 
Vt^  Ospedale  di  S.  Quirico  di  Brusctto 
(nel  pianodi  Mass.i» ora  distrutto);  7.®  Mon. 
di  S.  Maria  di  Bugiano  (  iu  Buggiano 

allo);  8.*  S.  Maria  di  ralUpone  (ignota); 
9.^  Eremitorio  di  Riqjff^rico  (distrutto); 
t  II.®  Eremi  torio  di  Cerralto  (forse  nel  luo* 
gì  drlla  failoria  del  Cerro.');  ii.^  M:in- 
>tone  del  Tempio  a  Castiglione.  — -  fW. 
Buaoo  k  BouGiAKo,  e  Colle  BuoGiàRmst. 

Frattanto  la  pieve  di  Massa  essendo  di- 
minuita di  entrate  per  i  varii  smembra, 

menti  falli  delle  chiese  di  Buggiano  alto 
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e  basto,  •  la  tua  fabbrica  f  vendo  Ili  so- 

gno di  pronti  ripari ,  il  popolo  di  Matta 
determinò  di  aumentarne  la  dote.  In 

conseguenza  di  ciò  il  Comune  tletso  ne 
ottenne  legalmente  il  padronatOi  siccome 
10  maniCetU  una  deliberazione  del  Yeae. 

di  Fiesole  Leonardo  Salulatl  delegato  spe- 
ciale dal  Pont  Niccolò  V  mediante  bolla 

del  loselt.  i45o,  in  cui  gli  ti  ordinava 
di  verificare,  te  Giovanni  vescovo  di  Lue* 
ca  avesse  lasciato  al  popolo  di  Massa,  coma 
veniva  asserito,  il  padronato  di  quella 
chieia  battesimale.  (Aaca.  Din,.Ftoa.  Car^ 
te  della  Com.  di  Massa  e  Cottile  ). 

In  quanto  alle  vicende  storiche  di  Mae- 
sa  e  del  tovra>tante  castello  di  Cozzile  di- 

nò»  che  questi  due  luoghi  y  di  cui  si  in^^ 
vano  memorie,  a  partire  dal  tti^y  fra  le 
carte  della  ttetsa  comunità,  continuarono 
a  dipendere  nel  civile  e  nel  poli  lieo,  co- 

me dipendevano  per  rece1esia«tico  dal  do- 
minio di  Luce»;  e  ciò  finché  ti  cessa rona 

le  guerre  fra  i  Lucchesi  e  Fiorentini,  b«l- 
tagliate  nella  quarta  decade  dd  tec«XIV. 
Allora  i  due  comuni  di  Matsa  e  Cozzile  « 

per  atto  pubblico  del  dì  at  novembre  iSJg, 

mediante  il  loro  sindaco  specialmente  in-* 
caricato  a  ciò  fecero  la  loro  solenne  tol- 

tomi ssione  alla  Signoria  di  Firenze  iit 
mano  di  Lottano  Salvi  uno  dei  cu  «lodi 

delle  giurisdizioni  della  fiorentina  Re- 
pubblica {cusios  Jarimn  didi  Comuni»). 

11  perchè  non  molto  dopo^  mediante  prov> 
vi  tiene  deliberata  e  approvata  dai  coHegj 
della  ttessa  Signoria,  nel  dì  1 1  dicembre 
1 33g,  la  comunità  di  Matta  e  Cozzile  fu 
dichiarata  parte  integrante  del  territorio 
della  Rep.  di  Firenze  con  il  tuo  distreltct 
e  giurisdizione.  Fu  allora  che  i  popoli 
medesimi  ottennero  favorevoli  condizio- 

ni ;  avvegnaché  fra  le  immunità  oonces^ 
vennero  essi  esentali  dai  pubblici  pe»i 

per  anni  5;  condizioni  che  si  rinnov«< 
rono  di  quinquennio  in  quinquennio  fino 
a  ohe  nel  1 388  fu  accordalo  alla  comunità 

di  Mtssa  e  Cozzile  il  godimento  di  tulle 

le  franchigie  slate  concesse  alle  altre  co- 
munità della  Va  I-di -Ni  e  vote  (Aaca.  nsLLa 

RivoRMAOiosi  f»i  Fi  a.  ).  Se  non  che  la  Si  - 
giuria  di  Firenze  sÌTÌ<ervò  ildirillo  dì 
ele^'g^rc  il  potestà  di  Massa  e  Cozzile, 

sebbene  dalle  carte  di  quest'ultimo  paese 
la  bisogna  appirisca  diversamente. 

Certo  è  però  che  uno  dei  primi  potestà 
inviati  a  Massa  e  Cozzile  fu  Lorenzo  di 
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qiMle  ctModo  Italo  eletto  a  aaeU*  ufizio 
dalia  Signorìa  di  Firense  nel  dì  i8  let- 

Icmbre  deU'«nno  t34i  si  presentò  al  roa« 
gisinlo  della  oomuniUdi  Massa  per  eser- 

citarvi la  sua  canea.  (  Aaca.  Dipi..  Fica. 

Carte  deitjéfeh.  gener,) -^  Go%ì  nel  t346 
troTÌ«iBo  polosià  di  Blasfa  eCozsile  per  il 
Comaiie  di  Pi  reme  mesi.  Simone  di  Fran* 
cesoo  Donali  fiorentino,  il  quale,  nel  dì 
1 1  aellembre  dello  stesso  anno  in  presen. 
sa  dei  eonaiglieri  e  di  altri  ufixiali  adunali 
nella  casa  di  quel  comune,  chiese  di  essere 

aodìalialta  della  paga  dovutagli,  protestan- 
do in  caso  eon trarlo  di  recarne  querela  da- 

vanti ai  priori  delle  arli  e  gonfaloniere  di 
giuslixia  del  popolo  fiorentino,  (/oc*  cii,) 

Fa  poi  airoccasione  della  guerra  testé 
■ala  che  i  Lucchesi  ordinarono  agli 

tini  di  Massa  e  Couile  di  fortificare 

la  loro  terra,  per  cui  fu  fatta  una  deli  he- 
ntUme  nel  dì  8  marzo  i33z  dai  la  no- 

niint  depntati  dal  parlamento  generale  del 
eomune  di  Massa  e  Cozzile  alla  costru- 

zione delle  porle  e  mura  castellane  della 
terra  di  Massai  affinchè  del  denaro  del 
comune  medesimo  fosiero  pagale  alcune 
somme  per  menda  delle  caie  state  dislrul  te 
per  dar  luogo  alle  fortificazioni  preaa^en- 
mie.  -*  (  Àaca.  Dm.  Fioa.  Carte  delia 
Cam,  di  ifassa  e  Cohùle  ). 

Forse  aquelU  slessa  epoca  risale  l'edi- 
ficazione delle  mura  e  della  torre  del  ca- 

stello Ut  Coiai  le,  alla  custodia  della  qual 
torre  posteriormente  la  Rep.  Fior,  so 'e  va 
inviare  un  caslellanoi 

Ciò  si  rileva  da  una  riformazione  dvlla 

Signoria  di  Firenze»  approvala  li  3o  mag- 
gio del  i365,  la  quale  porla  in  sostms», 

qualmente  la  tassa  annua  di  lire  900  che 
U  comunità  di  Massa  e  Cozzile  pagava 

alb  repubblica  era  divenuta  troppo  gra- 
vosa a  motivo  del  ladi  min  usione  degli  abi- 

tanti prr  cause  di  guerre  ecc.;  e  per  lo 
eontrariò  il  Gomuiie  di  Firenze  essendo 

in  obbligo  di  tenere  nella  Torre  di  Coz- 
ùie  un  castellano  con  8  famigli  che  co. 
stavano  alla  repubblica  intorno  a  lire  940, 
perciò  deliberò  sgravare  la  Coin.  di  Massa 
e  Coiaile  della  predetta  tassa  di  lire  900» 
parche  qnestu  maulenose  un  castellano 
ron  otto  famigli  per  la  guardia  della  torre* 
testé  accennata.  (  toc,  c</.  ) 

Appellano  inoltre  alla  stessa  torre  di 
Cozzile  due  altre  riformagiuni  della  Si- 

MASS ttl 
gnoria  di  Firenze  sotto  di  97  agoslo  Uot, 
e  i5  marzo  i4o5  (siiieJSor,)^  entrambe 
le  quali  oonfermano  per  altri  5  anni  la 
custodia  della  torre  prenominata  a  carioo 
della  slessa  comunità»  cui  rilaiciavansi 
lire  cento  di  quella  quantità  di  danaro 
•che  essa  doveva  pagare  annualmente  al 
Comune  di  Firenze*  (  /oc.  ci/.  ) 

In  nuo  dei  pi  ili  antichi  statuti  di  Mas- 
sa e  Cozzile,  perehè  redatto  neiFanno 

1392,  fra  le  altre  rubriche  troTasi  quest»: 
che  i  consiglieri  maggiori  e  il  notare  del 
comune  predetto  abbiano  la  balia  e  autie- 

ri là  medesima  del  potestà  nel  comandare, 
condannare ,  ecc. 

Molte  furono  e  in  varii  tempi  le  ver* 
lenze  insorte  fra  la  comunità  di  Mas»  e 

Cozzile  e  quelle  limitrofe  di  Vellano,  di 
Buggiano ,  di  Montecatini ,  di  Castiglie. 
ne  ecc.  ;  di  che  trattano  varii  documenti 

di  questa  comunità  esistenti  n^tV  ArcA, 
Dipi.  Fior,  Tale  è  una  convenzione  deirS 
oli.  iao8  tra  i  popoli  di  Massa,  di  Mon- 

tecatini e  di  Mione  in  causa  di  couIIdì 
distrettuali.  Tale  è  una  deliberazione  del 

»9  agosto  ia33  pronunziata  da  Roberto 
vicario  della  Val  di  NieveJe ,  incaricalo 

da  Cmverardo  di  Arnestein  Legato-  per 
rimp.  Federigo  II  in  Italia,  rapporto 
«Ile  vertenze  sui  respettivi  confini  tra  le 
comunità  di  Massa  e  di  CaHigKcMie,  in 
cui  nomina  gli  arbitri  per  sentenziare  au 
di  ciò.  Tale  è  un  compromesso  del  1» 

■saggio  1276,  e  successivo  lodo  pronun- 
ziato dagli  arbitri  li  aa  seti,  dello  steste 

anno  sui  confini  controversi  fra  la  comn. 

nità  di  Massa  e  quella  di  Buggiano. 
Per  la  stessa  causa  nel  i39i  vennero 

eletti  nuovi  arbitri  dalle  comunità  di 

Buggiano  e  di  Massa,  i  quali  emisero  la 
loro  sentenza  nel  ai  ottobre  di  queiran^io» 
che  detetflinava  i  confini  fra  i  due  tcrri- 

torli  tanto  dalla  parte  della  strada' fran^ 
cescay  per  dove  si  ̂ a  a  Pistoja^  e  si  vivne 
da  Laeca-^  fino  alla  sommila  del-  monte, 
qnanto  ancora  di  iollo  a  detta  strada  ver- 

so il  piano  che  conduce  al  padule .  n 
quale  arbitrio  fu  rogato  da  Buoaagiu^ta 

di  Ser  Bariolommeo  de*  Garroni  da  Pt- 
sciaf  da  quello  slesso  nobil  uomo  rbe 
12  andi  dopo  (9  agoslo  i333  )  per  •  suoi 
meriti  fu  con  onorevole  di |>loma  dichia- 

rato da  Giovanni  re  di  Boemia  suo  voiisi- 

gliere  e  investito  nel  tempio  stesso  della 
vasta  coutr^dzi.  della  Cerbaìa  di  Val-di- 
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Ifitfot«,  del  Castel  Vecchio, (li  Vellano.c 

di  altri  luoghi  di  Vatle-Ariana. 

Della  stessa  indole  è  an4  seotenia  prò- 
nnniiata  li  sa  die.  1997  dal  potestà  e  dal 

capitano  del  popolo  di  Lucca ,  arbitri 
nella  lite  di  Gonfio i  fra  la  Com.  di  Massa 

e  Cozzile  e  quella  di  Moatecatint  ;  mercè 

la  qunle  sentenza  vennero  segnalati  i 

luoghi  per  apportisi  ì  termini  lapidei.. 
Anche  nel  1404,  essendo  stata  rimessa  in 

okmpo  la  questione  relativa  ai  confini, 

pedafsgi  e  gabelle  fra  la  comunità  di  Massa 
«.Cozzile  e  r altra  di  Monte-Catini,  que- 

ai'  ultima  nel  dì  29  aprile  dello  stesso 
auuo  adunò  il  cousic!lio|.'enenile,  al  quale 
estendo  iutervenaiocome  uno  dei  suoi  con - 

iig^lieri,  il  celebre  U|folinodi  Giovanni 
da  Monte- Catini  dottore  di  medicina  e  di 

mrtif  egli  fece  la  proposizione  di  eleifgere 

4  prudenti  nomini  che  avessero  pioiia 
autorità  di  trattare  tntli  gli  afiari  e  liti 
allora  vertenti  tra  le  due  coraiiniià. 

Infatti  il  parere  del  famoso  medico  fa 

adottato  dal  consiglio  generale  che  diede 

|iiena  facoltà  ai  quattro  deputati  di  ter- 
minare le  suddette  differenze,  siccome 

infatti  nelTanno  susseguente  ebbe  luogo 

una  concordia  sanzionata  dalle  parti  li  aS 

agosto  1 4o5.  (AacH.  lUm  Fica,  loc,  eit,)  • 
Molti  anni  innanzi  era  stata  provocala 

controversia  fra  la  comunità  di  Massa  e 

Conile  e  quella  di  VelLmo,  siccome  lo 

dichiara  un  lodo  degli  arbitri  pronun- 
siaio  nel  ra»tel  di  Buggiauo  li  «7  lu- 

'flio  i365,  a  cagione  di  un  muro  nuova- 
mente tatto  nel  monte  denominato  Colit 

Guicciardini^  o  6*o//e  f^errucano  dalla 
comunità  di  Ji'eUano^  che  fu  distrutto  da. 
gli  uomini  della  Comunità  di  Mnssa.  I 

quali  arbitri  ludarono,  che  il  terreno 

«lov'era  il  muro  predetto  apparteneva  al 
territorio  della  Verruca,  e  cheflk  termine 

di  otto  giorni  si  dovessero  porre  i  termini 
per  designare  i  coafiut  fra  i  territori  di 

Vallano  e  quello  della  Verruca  (ioccit.) 
lafatti  la  Verruca  di  Massa  e  Cozzile 

fino  al  secolo  XIV  formò  una  comunità, 

ed  ebbe  un  potestà  suo  proprio;  in  guisa 
die  nel  99  die.  del  iSoo  fu  firmata  una 

convenzione  anche  fra  i  deputati  arbitri 

della  comunità  di  Massa  e  quelli  delh 
Verruca.  Ma  nel  secolo  XIV  inoltrato  il 

Comune  di  Pistoia,  fece  ogni  sforzo  per 
riavere  il  territorio  della  Verruca  stato  da 
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qualche  tempo  riunito  a  quello  di  Sb«»«, 
affacciando  la  ragione  che  antfcamenle  ì» 

Verruca  era  compressi  nel  distretto»  E***' 
risdizione  pi$tojese.  Si  ricorse  peri-m  io 

dai  rapprasenlanti  di  Massa  e  di  Pialo;:* 

alla  Signoria  di  Firenze,  e  per  coR»(*r«»- 

roes.io  del  9  novembre  »3i^5  fur'Mio  «•»- 
minali  in  arbitri  gli  Otto  ufiziali  ilelU 
custodia  del  Comune  della  Rep.  Fior. 

In  conseguenza  di  clie  il  magi<(trato  ar- 

bitro, previe  ripetute  ricerche  e  discua^ìo- 
ni,  dopo  avere  nel  lasso  di  due  anni  esa- 

mi n.'»ii(  la  l^te,  sentenziò:  che  qnaisiun- 
que  il  castello  e  territorio  della  Verruca 

fosse  appartenuto  una  volta  al  Comune  «li 
Pistofa ,  pure  era  caduto  per  sua  colp» 
in  mano  dei  L«icchesi  che  lo  assegoarona 
alla  Com.  di  Massa  e  Cozzile;  e  attesoché 

il  Comune  di  Firenze  qu:turlo  ricevè  «ot- 
to il  suo  dominio  gli  uomini  di  Bfaaaa^ 

vi  erano  uniti  quelli  della  Verrnca,  come 

fìieienti  parte  di  nn  solo  distretto  e  giù- 
risdizione;  e  che  per  la  bapilolaziooe  del 

1 339  la  Signoria  di  Firenze  inreva  pro- 
messo di  mantenere  e  difendere  i  diritti 

e  giurisdizioni  che  aveva  in  quel  tempo  U 
Com.  stessa  di  Massa;  in  vista  di  tutlocìÀ 

fu  sentenzialo,  che  il  territorio  della  Ver- 

ruca apparteneva,  e  doveva  coiisiderarsi 
come  parte  integrante  di  quello  di  Miis*a 
e  Cozzile.  A  simili  ragioni  i  Pistoiesi  non 

essendo»!  acquietati,  né  cessando  per  que- 

sto le  differenze  e  discordie  fra  le  part^t 

litiganti,,  perciò  la  Signeria  àà  Firenze 
nel  3o  ollobre  del  1 387  emanò  la  seguente 
deliberazione:  che  i  oommissarj  depaiat» 

dal  Corauue  di  Firenze  facessero  porre 

i  termini  lapidei  lungo  i  confini  del  ter^ 
ritorio  delhi  Verruca  e  quelli  del  Comune 

di  Pisloja;  e  che  chion«iue  avesse  inquie- 
tati o  variati  i  predetti  termini  cadease 

nella  pena  dei  beni  e  della  persona*  (Amen. 

Dm.  FioB.  ioe.  c(l.  )  —  F'cd.  Vaaaooik  di VaUdi-Nievole. 

Questo  è  il  più  che  offre  alla  storia 
municipale  il  paese  di  Massa  e  Cozzile, 
dal  secolo  XII  sino  al  secolo  XVI. 

JSstiuta  lii  repubblica  di  Firenze  per 

opera  delh»  casa  Medici  che  ne  divenne 
.  sovrana,  Massa  e  Cozzile  fu  al  pari  di  lanli 

altri  paesi  serva  ubbidiente  dei  Grandu- 
chi,  sotto  il  cui  governo  fu  eretta  ed  esi- 

ste tuttora  in  Massa  un  mona.^tero-  di 

donne  sotto  la  regola  Salesianii. 
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a  tre  epoclie  diiferse^  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Massa  e  ComIc,  •—  La 
ComuDÌià  ili  Massa  e  Cozzile  oocopa  uu 
terrilorio  di  47 11  qaadr.,  98  dei  quali 

spettaDo  a  corsi  d*  acqua  e  slcade.  Vi  si trovava  slabillto  uel  i833  un  numero  di 

2769  abil.,  a  ragione  di  482  individui  per 
o^oi  migl.  quadr. di  suolo  impooibile. 

La  figura  iconografica  del  suo  lerritp- 
rio  comuni  tati  vo  si  accosta  a  quella  di  un 
informe  stinco,  la  cui  rotula  tocca  la 
sommità  dei  poggi  cke  chiudono  a  sctt. 

la  Val-di-Nievote,  mentre  la  tibia  s*in- 
noltra  verso  ostro  fra  la  Traversagna  e  il 
pad u le  di  Fucecchio. 

Con  fina  con,  quattro  Comunità.— A 
partire  dalla  sommila  del  colle  dove  prenr 
de  origine  il  torr..  Borra  tocca  dal  lato 
di  grec.laCom.  di  Marliàna,  con  la  quale 
scende  per  termini  artificiali  lungo  la 
costa  dei  poggi  che  a  lèv.  fiancheggiano 
Talveo  del  torr.  prenominato  sino  a  che 
arrida  sulla  strada  doganale  di  Marliàna 

e  ili  là  »\V Immagine de'Confittori.  A  que- 
sto ponto  sottenlra  dal  Utodi  lev.  la  Coiti. 

di  Moutecalini,  con  la  quale  l'alliM  \à 
▼.  in. 

di  conserva  lungo  la  strada  doganale  per 
quindi  peroorrcfe  la  via  di  Biaffrioo,  f 

di  \k  quella  della  Forretia.  Costà  entr^ 
nel  torr.  Borra,  il. cui  corso  seconda  at- 

traversando la  strada  regia  lucchese  per 
inoltrarsi  verso  la  pianura  della  Traverà 
sagna^  dove  cavalca  il  torr.  Borra,  entra 
nella  via  di  Biscolla,  finché  arriva  sullo 
Stradone  del  Granduca.  Quivi ,  dopo  tre 
buone  miglia  di  cammino  la  Comedi  Mon- 

tecatini cessa  di  confimi  rè  con  questa  di 

Massa  e  Cozzile.  Quest'  ultima  trova  dal 
Iato  di  ostro  il  territorio  della  Com.  di 

Buggiano,  cqI  qu^le  percorre  da  lev.  a 
pon.  una  Inversa  di  quasi  un  miglio; 

poscia  dirigendosi  a  sptt;  seguitano  en- 
trambi i  terrilorj  a  caipmina re  di  conser- 

va per  il  corso  di  quattro  niigl.  fra  la 
pianura  e  la  collina,  sino  a  che  arrivano 
sul  Colle-Finali,  In  cotesta  altura,  a  lev. 
dell»  costa  di  Malocchio,  sottenlra  dalla 

j>.ià-le  di  sett.  la  Com.  di  Vellano,  con  la 

quale  l'altra  di  Massa  e  Cozzile  percorre 
per  il  Colle  Finali  una  traversa  di  circa' 
un  migl.  da  pon.  a  lev.  fino  alla  via  pe- 

i5 
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donale  del  MatMoluechio.  A  coletto  p««to^ 

'variaDdo  direxione  da  ler.  a  tett^  sale  il 
monte  dove  ha  origine  il  torr.  Borra  per 
andare  incontro  al  territorio  oomunitaliTo 
di  Marliana. 

I  maggiori  corsi  d*acqna  che  percorro- 
no la  lunga  striscia  territoriale  della  Gim. 

di  Massa  e  Gotzile  si  riducono  al  torr. 

Borra  e  al  suo  maggior  tributario,  il 

rio  F'olata^  il  quale  influisce  nel  torren* 
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eiano  lo  aelrt  di  castagni,  coi  aottoetanno 
Tigneti ,  o  oliteti  disposti  a  terrasze  ar- 
titiciali  su  quella  costa.  Frai  Tarii  alberi 
fruttiferi  predomina  il  gelso  per  alimen- 

tare i  bachi  da  seta,  donde  suole  ottenersi 
costà  al  pari  che  in  tutto  il  resUuie  della 
Val-di-Bfievole  una  delle  più  profìcue  ri- 

sorse d*  industria  agrarim. 
Le  piante  dei  gelsi  contornano  pnr«  i 

campi  satiyi  della  pianura  situati  £r«  la 
te  Borra  al  luogo  detto  le  Molina  cotto  strada  regia  e  la  Traversagaa^  la  cui  col- 
Massa,  tivazione  consiste  precipuamente  in  gra- 

Fra  le  strade  rotabili  contasi  la  regia  naglie,  frumentone,  legumi  ed  erbaggi, 
postale  luccbese che  attra tersa  fra  il  ponte  In  quanto  ai  pubblici  stabilimenti  pii 
della  Borra  e  quello  del  Cromherafoh  il  Massa  toutata  anticamente  due  piccoli 

piano  di  Massa  e  Ornile  per  circa  mezzo  eremi»  uno  a  Cerro- Alto,  e  T  altro  sul  ria 
miglio.  È  comunilatita  rotabile  quella  Affrico^  oltre  un  ospedale  per  i  pelle- 
che  staccasi  dalla  regia  lucchese  per  salire  grini  sotto  il  titolo  di  5.  Quirieo  a  Bra^ 
a  Massa  ;  tutte  le  altre  strade  sono  mulat-  setto  posto  sulla  strada  maestra  che  da 
tiere,  o  pedonali.  Lucca  per  Pistoja  guida  a  Firenze. 

La  struttura  fìsica  del  snolo,  checnopre  La  chiesa  plebaua  di  Massa,  il  coi  par- 
lo sprone  del  monte ,  sul  quale  riposano 

Massa  e  Cozzile,  spetta  alle  tre  rocce  stra- 

tiformi, le  quali  costituiscono  l'esterna ossatura  dei  coutrafforti  deirippennino 

toscano,  mentre  la  pianura  fu  profondi- 
menu  ricoperta  da  fanghiglia,  da  ciottoli 
e  da  renischio  trascinati  dalle  acque  fluen- 

ti che  li  depoiitarono  per  tia. 

Le  produzioni  di  suolo  sono  tariatis- 
sime;  nella  sommità  dei  colli  della  Fer- 
nica  e  di  Colte» Pinoli  sono  boschi  di  soo- 

roeo  ha  il  titolo  di  arciprete,  è  a  tre  na- 
tale,  decorata  di  marmi  e  di  buone  pit- 

ture, fra  le  quali'  un  quadro  del  Li  gozzi. La  Comunità  di  Massa  e  Cozzile  dipen- 
de nel  citile  dal  potestà  di  Buggiano, 

dot*  ha  la  cancelleria,  mentre  pel  cri  mi- 
naie  e  per  la  polizia  è  sotto  la  giurisdi- 

lione  del  Vicario  regio  di  Pesda ,  dot*  è 
r  ufìzio  dell*  esazione  del  Registro ,  V  in- 

gegnere di  Circondario  e  la  consertazione 
delle  Ipoteche;  il  Tribunale  di  prima  i- 
stansa  è  in  Pistofa 

pe  •  di  famie;  sulle  loro  spalle  comin* 

QUADBO  della  Popolatone  della  Comunità  di  MdssA  e  Cozttim 
a  tre  epoche  diverge. 

Ifome 
dei  Luofjhi 

Massa 

TnTertagna 

Tltt^o  delU  Chiese 

S.  Jacopo  Maggiore, Ret- 
toria 

S.  Maria  Assunta,  Arci- 

pretura SS.  Conee^ione,  Piete 

Diocesi 

cui 

apparUngoao 

Tutti  i  popoli  1 

f  partengouo  a 
>  Diocesi  di  ] 

V  •cb,giàdiLu< 

ap. 
alla 

Pe- 

•cb, già  di  Lucca 

Popolazioim 

Aimo 

t55i 

t75 

708 

▲■KO 
1745 

t33 

t66t 
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1833 

t4o3 
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ToTétLW   Abit,  if.«  983    1794     •735 

Bntrano  inoltre  isd  territorio  di  Massa  e  Cozzile  dalla  parrocchia  di  Ma- 
looehto   Abit.  N.^ 

34 

J\fTjLe  ....  Abit.  Jf.*    2769 
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MASSà-DUOALE»  o  MASSA  m  CAE- 

114B.A,  fik  Massa  Luwnse^  Massa  dei 
Marchese  e  Massa  Cfhea^  nella  TalleooU 
del  Frifrifio.  -^  Gitlk  che  fu  per  più  le* 
fioài  residenxa  dei  iooi  principi,  ora  di  un 
fovenMtore  ducale»  sede  di  on  nuovo  Te- 
acovato,  capoluogo  di  tribunale  di  prima 
e  feconda  istanza  cirile  e  criminale  e  di 

comunità,  sotto  il  Dnca  di  Modena. 

Trovasi  la  citlà  di  Massa-ducale  tnll* 
attuale  strada  R.  postale  di  Genova,  nel 

^r.a7*  48'  di  long,  e  44^  3'  6"  di  laL 
àrea  migl.  a  f  lungi  dal  mare,  raigl.  3  f 
a  scir.  di  Carrara  e  circa  6  ̂   a  maestr.  di 
Pictrasanu;  la  migl.  a  scir.-leT.  di  Sjir- 
tana,  a  4  a  macstr.-poii.  di  Lucca,  e  a6  migl. 
a  sctr.  di  Pisa  per  la  via  del  littorale. 

Sono  dne  Masse,  Tantico  castello  detto 

Massa  secchia  situato  sopra  on  poggetto 
imiato.cbe  ha  alle  sue  spalle  il  monte  di 

Pariana,  e  dal  lato  di  leT.*grec..la  aotto* 

posta  città  di  Massa^nuùva  o  Cybea^  do- 
ve già  fo  on  borgo  appellalo  Bagnaja,  La 

popolazioiie  e  i  principali  edifiij  pubbli- 
ci e  privati  esistono  in  Massa^mtoifa;  la 

quale  risiede  alle  falde  occidentali  del  col- 
le di  Massa  oeccìda,  in  pianura  dispofta 

a  gnisa  di  cornice  o  margine  della  lar* 
ghczxa  di  un  miglio  in  circa,  la  quale  co* 

sliiuisce  loxoccolo  meridionale  dell'Alpe 
ma««ese;  mentre  un  miglio  a  oslro-lib. 

di  Massa  si  perde  lo  zoccolo  coli*  estrema 
pianura  che  confina  sul  lido  del  mare, 
a  traverso  della  quale  passa  da  setL  a 
o«tro-lib.  b  fiumana  del  frigido  e  nel- 
r  opposta  direaione  T antica  f^ia  Emilia 
di  Scaltro, 

La  posizione  di  Massa,  la  bontà  e  tem« 

peratnm  del  suo  aere,  l'ampiezza  delle 
sue  strade  e  piazze ,  il  decente  suo  fab- 

bricalo, la  maestà  dei  monti  che  si  alza- 
no alle  sae  spalle  e  le  squisite  produ- 

zioni del  suolo,  tutto  sembra  concorrere  a 

gara  per  dare  a  questa  piccola  città  un 
a«petto  pillorico,  nua  fisonomia  incanfa- 
trice.  —  È  talmente  privilegiata  qnesU 

città  di  un  clima  temperato,  di  un'  aria 
balsamioi,  mentre  chela  natura  la  difen- 

de dalh  parte  di  grec.  sino  a  maestro  dai 
venti  pib  molesti  mediante  con  ti*  fforti, 
i  quali  davanti  a  Massa  si  umiliano  in 
deliziose  colline  ai  di  cui  piedi  eorrono 
spumanti  le  limpide  acque  del  Frigido, 

per  formare  della  vallcoohi  iino*;spettaco. 
loto  teatro,  cui  servo  di  scena  il  vicino 
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mare,  il  promontorio  e  lo  isole  del  golfo 
di  Luni,che  essendo  inoltre  ben  fornita, 

sotto  il  rapporto  fistco-meteorologiro,  può 

dirsi  la  ifi'aaa  della  nostra  Toscana. 
Non  deve  perciò  recare  maraviglia  se 

lo  squisito  canior  di  Laura,  quantunque 
avvezso  alla  vaga  prospettiva  di  Valchiu- 

sa,  neir attraversare  ch'egli  fece  il  bel 
soggiorno  di  Massa  desse  a  questa  terra 
i4  titolo  di  amenissima.  «  Flu^ius  deinde 

re  et  nomine  Frigidus^  aqais  arenis^ae 
perlueidus  seeus  Massam  amoenissinutm 
terram  descendit  in  pelagum.  (Irnaa.  Sv- aiAC.) 

Si  è  citato  Ano  ai  nostri  dì  fra  le  me- 

morie più  antiche  di  Massa  lunense  un 

diploma  del  19  maggio  963,  col  quale  Ot- 
tone il  grande  concedè  a  Adalberto  ve- 
scovo di  Luni,  per  la  sua  mensi  laquaru 

parte  di  Massa  con  le  sue  pertinente;  ma 
dopo  la  pubblicazione  delle  Jfemorie /iiO' 
eltesi  è  comparso  un  documento  di  quel- 

l'archivio  arcivescovile  del  ao  genn*  88a, 
in  cui  è  fatta  menzione  del  luogo ,  ubi 
dicitar  Massa  prope  Frigido.  (  Manca. 
Locca.  T.  IV.  P.  11.  ) 

La  distinzione  specifica  di  Massa  pres' 
so  il  Frigido  toglie  ogni  dubbio  che  ivi 
si  tratti  della  Massa  lunense,  al  tempo  in. 
cui  essa  non  era  ancora  castello ,  ma  pic- 

colo luogo. 

Malagevole  •  forse  vana  ricerca  fia 

quella  di  rintracciare  lo  stato  e  condi- 

zioni politiche  di  Masm  ali* epoca  prein- 
dicata, quando  cioè  i  Cattaui  di  contado, 

i  conti  urbani,  i  marchesi  provinciali,  i 

vescovi  ecc.  con  più  o  meno  plausibili  ra- 
gioni potevano  farsi  padroni  della  mag- 

gior parte  delle  pubbliche  e  private  pro- 

prietà ;  allora  quando  i  discendenti  de'le- 
gittimi  possessori  di  snolo,  ridotti  sema 
patria  e  senza  effetti,  vesmti  ogni  giorno 
più  dalia  indiscretezza  di  nuovi  padroni, 
da  frequenti  rapine  di  filibustieri,  in 

balia  alla  miseria  e  all'anarchia,  si  vi- 
dero ridotti  in  più  trista  condizione  dei 

popoli  nomadi,  o  di  perdere  tutto ,  o  di 
abbandonare  le  abitazioni  e  i  campi  aviti 
col  cercare  un  asilo  eome  le  bestie  salea- 
tiche  fra  le  rupi,  sulle  montagne,  e  net 

luoghi  di  meno  facile  accesso. 
Accadde  probabilmente  dopo  il  tee.  IX 

che  il  poggio  isolalo  di  Massa  mocAms 

offri   
 zione 

■na  specie  di  retugio  ad  una  por- 
degli  abitanti  di   Luni  costretti 
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di  fuf f ire  dai  aaa  pttìnm  aUU  frequenti 
volle  ass«ilìU  e  saoclicfgìaUi  da  pirati  di 
terra  e  di  miure  a  segno  tale  che  le  sue 

campaf^ae  già  fertili  e  amenissime ,  ood- 
Tertiroasi  in  deserte  e  pesti lenxiali  la- 

gune. lofatli  è  tradizione  nel  paese  che  un 
anticliÌ5siino  crocifisso,  e  una  campana  esi- 

stenti tuttora,  o  almeno  esistiti  in  Massa 
ifeeehiOf  fossero  di  quegli  oggetti  sacri  che 
i  cittadini  di  Lnui  seco  trasportarono  con 
le  loro  dÌTÌnità  tutelari  allorché  si  refu- 
gìacono  nel  colle  che  siede  a  cavaliere  di 

Massa  moderna.  (Taagiori  f^iaggì  T.  XII). 
Per  quanto  (osse  confermalo  da  Fede- 

rigo I  ai  vescovi  di  Lnni  il  luogo  4i  Jf^f- 

sa  (anno  ti 85],  pure  quest'imperatore 
medesimo  ventun*  anno  innanzi  (1164) 
aveva  dato  rinvestitura  della  quarta  parte 
di  Massa  lunense  al  March.  Obizzo  Mala- 

spina;  ma  ancora  Federico  II  la  convalidò 
a  favore  dei  discendenti  di  quel  marchese, 
comecché  t  dinasti  Malaspina  entrassero 

assai  tardi,  come  vedremo  fra  poco  nell' 
assoluto  dominio  del  castello  e  distretto 
di  Massa. 

È  altresì  vero  che  sino  dal  secolo  XI 

aveva  acquistalo  sopra  qnesto  paese  di- 
ritti di  proprietà  uno  dei  discendenti  del 

march.  O berlo  conte  del  Palazzo  sotto  i 

due  primi  OUoni.  Ne  avvisa  di  ciò  un 
iatmmento  pubblicato  dal  Campi  nella 
Storia  £ccl.  di  Piacenza ,  e  ripetuto  dal 
Muratori  nelle  Antichità  Estensi.  Con  esso 

Gherardo  diacono  figlio  del  fu  Genesin, 
stando  nel  castello  di  ficolo  nel  placen. 
tino,  alienò  al  March.  Ugo  figlio  del  fu 
March.  Oberto  per  la  vistosa  somma  di 

lire  aooo  d^ argento  tante  possessioni  del- 
la misura  di  lo^ooo  jugeri  di  terre  situa- 
te in  Lombardia  ed  in  Lunigiana,  e  tra 

queale  ultime  vi  furono  le  corti  di  FU 
laUieta^  di  Cetvaria  e  di  Massa  con  tolte 
le  loro  dipendenze.  Quindi  é  che  trovansi 
rammentate  le  due  corti  di  Fi  lattiera  e 
di  Massa  in  un  istru mento  relativo  alla 
fondazione  e  ilotazione  del  monastero  di 

S.  M^ria  a  Castiglione  posto  tra  Borgo  S. 
Donnino  e  Busseto^  rogato  li  logiug.  io33 
in  Nazzano  nel  tortonese.  Con  queir  atto 
pubblico  il  March.  Alberto  figlio  del  fu 
March.  Oberto,  e  Adelaide  del  fu  conte 

Bosone  sua  moglie  arricchirono  il  mona- 
stero predetto  di  molti  beni  di  loro  perti- 
nenza posti  in  Lombardia^  nella  Liguria, 
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e  in  Lnnigiana,  e  fra  questi  anche  le  loro 

corti  di  Massa,  di  Piìattiera^  ddU  /'Vr- siiia^  ec. 

Sebbene  non  sia  ancora  ben  chiaro  qua- 
le  di  tanti  marchesi  Adalberti  coetanei 

a  queir  età  fosse  I*  autore ,  se  uno  cioè 
della  casa  Pallavicino  piuttosto  che  della 
casa  Estense,  nondimeno  è  cosa  ormai  pio- 

vala, che  tanto  ì  Pallavicini  quanto  f^li 

Estensi  al  pari  dei  Malaspina  e  dei  map- 
chesi  Bianchi  di  Massa  ripetono  la  loro 
agnazione  da  uno  stesso  comune  stipite, 
cioè  dal  marchese  Oberto  I  conte  del  Pa- lazza 

Avvenne  pertanto,  nell'anno  ii»4«  che 
i  discendenti  delle  anzidette  quattro  li- 

nee di  marchesi ,  trovandosi  in  late  con 
Andrea  vescovo  di  Luni  per  la  proprietà 

di  un  poggio  sul  promontorio  del  Corvo, 
dove  un  Malaspina  aveva  innalzato  uà 
fortilizio,  fu  portata  la  causa  davanti  ai 
consoli  dei  tribunali  di  Lucca.  Nel  piati. 

re  la  quale  1* avvocato  dei  marobesi  alle- 
gava r  antica  divisione  del  poggio  pre- 
detto ripartito  per  egual  porzione  fra  le 

quattro  sopraindicalediramazioni di  mar- 
chesi. La  qual  cosa,  a  giudizio  del  Mu- 
ratori e  di  molti  altri  scrittori,  starebbe 

a  giustificare,  non  solii mente  che  i  beni 
divisi  appartenevano  al  patrimonio  del 
marchese  Oberto  conte  del  Palazzo,  ma 

che  da  lui  nascessero  quattro  figliuoli  con- 
dividenti la  patema  eredità. 

Se  non  fosse  troppo  ardire  di  emettere 
il  mio  parere  in  tanto  senno,  esprin^erei 
qui  alcune  dubbiezze  rapporto  alla  qua- 

drupla divisione  del  patrimonio  di  Oberto, 
che  io  dubito  fatta  dai  nipoti  piuttosto 
che  dai  figli  di  quel  marchese,  sia  perché 

qnesto  non  apparisce  chiaramento  greni- 
tore  di  quattro,  ma  piuttosto  di  soli  due 
figliuoli,  sia  perché  da  Oberto  I  sino  al 
March.  Pelanneino  presento  alla  pace  di 
Lucca ,  havvi  una  serie  di  cinqoe  e  non 

di  quattro  generazioni. 
Fra  i  documenti  che  si  prestano  a  griu- 

stificaiione  di  questo  mio  dubbio  non  ci- 
toro  quelli  in  cui  si  qualifica  Oberto  «>inn. 
niroo  di  Opi^zo^  e  Albero  si  noni  mo  di 
Adalberto^  ài  che  può  trovarsi  più  di  un 
esempio  nelle  Antichità.  Estensi  e  Italia- 

ne; bensì  mi  limiterò  a  due  di  essi  pub- 
blicati dallo  stesso  Muratori.  11  primo  é 

un  contratto  del  i5  ottobre  975,  col  quale 
Alberico  Vesc.  di  Pisa  dà  ad  enfiteiui  tutti 
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i  beai  di  una  sua  chiesa  baUesimale  pò* 

sta  in  F'ieo  F'itri  ̂   (  Calci  naja  nel  VaU 
d*  kmo  pisano)  ai  due  fraielli  Adalber- 

to e  Obertà  marchesi,  figli  del  fu  Uberto 
marchese  e  conte  del  Palazzo^-^  Fed»  Cal- 

cm AIA.  VKL  Yal-cl'Arno  pisano. 
Ma  il  documento  a  parer  mio  più  con- 

faccnle  a  sciogliere  cotesto  nodo  gordia- 
oo  lo  troTO  in  un  privilegio  imperiale 

del  a  aprile  977,  quaudo  Ottone  li  an- 
nullò lutti  gli  atti  dei  due  fratelli  mar- 

citesi Adalberto  ed  Oberto  Obizzo,  dichia- 
randoli arbitrarli  e  dannosi  al  monastero 

di  Bobbio,  perchè  essi  dopo  la  morte  del 

loio  padre  Oberto  continuavano  ad  eser- 
citare giurisdizione  e  a  sfruttare  i  beni 

della  b<*dia  di  S.  G>lombano  di  Bobbio, 
stata  data  a  titolo  di  benefizio  preciirio 
a  Ofocrto  conte  del  Palazzo.  (HIitrat.  An- 
tieh,  Estens,  P.  I.  cap.  ai.) 

Finalmente  un  ultimo  argomento  in  ap- 
poggio alla  mia  induzione  sarebbe  quello, 

che  da  Oberto  conte  del  Palazzo  fino  ai 

quattro  marchesi  condividendi  del  1124  si 
conta  una  serie  di  quattro  generazioni , 
siccome  per  V  ascendenza  del  Pelavieino 
fu  ctÀ  avvertito  dal  conte  Litta  nella  pri- 

ma tavola  di  quella  celebre  famiglia  testé 
pubblicata.  Per  modo  che ,  essendo  stata 
fatta  la  divisione  f ra  i  4  atavi  del  Mala- 

spina,  di  FdcOf  di  Guglielmo-Francesco 
e  dì  Pelapìcino ,  a  me  sembra  che  si  deb- 

bano segnalare  gli  antenati  della  prima 
divisione  patrimoniale  tra  i  nipoti  anzi- 

ché tra  i  figli  di  Oberto  I. 
Sebbene  alla  pace  del  1124  fra  i  quat- 

tro condividendi  s'Ignori  chi  fosse  quel 
Mainerete,  che  in  odio  del  fratello  donò 

la  sua  porzione  del  poggio  di  Caprione 
ai  vescovi  di  Lnni ,  sebbene  uno  solo  tra 
i  figli  del  March.  Alberto  Rujh^  per  nome 
Guglielmo •  Francesco  f  sia  ivi  raramen- 
tato,  pure  da  altri  documenti  sì  scuopre 

che  quest* ultimo  anche  dopo  quell'epoca 
aveva  degli  altri  fratelli.  Furono  costoro 

rammentati  in  lìn  diploma  de*  19  luglio 
f  f  38,  quando  l'Irap.  Corrado  111  restila! 
alla  chiesa  di  Pisa  it  feudo  di  Livorno 

stato  irragionevolmente  concesso  (non  di- 
ce da  ehi  )  al  marcfhese  Guglielmo  Fran^ 

ci  gena  e  a*  di  lui  fratelli. 
Uno  dei  figlinoli  del  March.  Alberto 

Bufo ,  per  nome  Oberto ,  e  conseguente- 
mente fratello  di  Guglielmo- Francesco  « 

è  designato  in  due  istrumenii  di  dotiazio- 
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ne  che  quél  figlio  medesimo  insieme  eoa 
la  contessa  Giuditta  di  lui  madre,  stando 
in  Aulla  nel  1094,  fece  a  favore  del  Kon. 

di  S.  Venerio  posto  nell'isola  di  Tino 
presso  Portovenere. 

Per  quanto  vi  sia  l' intervallo  di  una 
generazione  a  voler  innestare  il  ramo  di 
Guglielmo  Francesco  alla  linea  dei  primi 
marchesi  di  Massa  lunense ,  pure  non  ap» 

parisce  alcun  dubbio  se  fossero  i  discén- 
denti di  Alberto  Rufo  ansi  che  del  March. 

Malasjnna  quelli  che  dominarono  in  Mas* 
sa  alla  fine  del  secolo  Xli  e  nel  primo  pe- 

riodo del  secolo  successivo. 

Qualcuno  forse  mi  opporrti  il  diploma 

del  29  settembre  1 164  dell'  Imp.  Federi» 
go  I,  che  concedeva  al  March.  Opino  Ma- 
laspiua  fra  gli  altri  feudi  del  contado  la- 
nense  la  quarta  parie  Castri  et  Curias 
Massae;  ma  non  credo  che  sia  da  riguar* 

darsi  cotesta  più  che  un'  apparente  con- 
ferma  delle  possessioni  avite ,  pretese  so« 
pra  i  feudi  della  Lunigiana  dal  March. 
Obizzo  figlio  di  Alberto  e  forse  nipote  di 
quel  Halaspina  che  concorse  nel  1114 
alla  pace  di  Lucca. 

Lo  slesso  riflesso  milita  rapporto  al  pri- 
vilegio accordato  dallo  stesso  Federigo  I 

nel  X185  a  Pietro  vescovo  di  Luni ,  cui 

concedeva  Massa  coH'erbatico  di  A^zone 

che  I  sovrani  d'Italia,  e  specialmente  Otto- 
ne I  aveva  conceduto  alla  cattedrale  di 

Luni  nella  persona  del  vescovo  Adalberto^ 
cui  confermò  fra  le  altre  cose  curtem  quae 
supra  €Ì9Ìtatem  Lunae  dicitur  Massa,  sep- 

pure con  queste  parole  non  doveste  inten* 
dere  qualche  altra  Massa ,  o  Temmia  sul 

poggio  di  Castelnuovo  di  Magri, 
1  primi  marchesi  di  Massa  nipoti,  eOmm 

sembra,  dei  figli  di  Alberto  Rufo,  furono 
Andrea  e  Guglielmo  marchesi  di  Pallodi 

nella  Liguria.  Quest'  ultimo  coatan temen- 
te fedele  dell' Imp.  Federico  I  che  per 

lungo  tempo  corteggiò  dopo  avere  adem- 
pito nel  1 185  r  ufìzio  di  suo  vicario  e  go- 

vernatore nella  Garfagnana  e  in  Venilia, 
lo  troviamo  pochi  anni  dopo  tllh  testa 
di  un  esercito  in  Sardegna ,  dove  tra  il 
riQi  e  11911,  coir  Assistenza  dei  Pisani, 
shttizò  dal  sno  seggio  di  Cagliari  il  gio- 
dfce  Pietro  figlio  di  Barisene ,  e  quindi 
andò  travagliando  i  regoli  di  Arborea, 
di  Torres  e  di  altri  giudicati  della  Sar- 

degna ligii  ai  Genovesi. 
Nel  frattempo  che  Guglielmo  di  Pallodi 
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im peniti ,  im itola qHopI  per  In  gfùua 
di  Dio  marchese  di  Massa  e  giadìce  di 
Cagliari^  1  altro  fratello  di  lui  per  nome 
AndrettUottiraiTa  in  Massa  luaenseda  as* 
foiuto  loparca  di  questa  terra  e  dhlretlo. 

11  perdfè  e^li  nel  1 196  ▼eudevaai  Saria- 
Bc»i  per  lire  3*5  la  pontone  delle  selve 
e  terreni  sul  pc»frfrio  Caprione ,  che  anco* 

re  possedeTa  ,  come  piilrie  dell*  avita  ere* 
dita  conii*astala  6  decÌM  nella  più  volle 
rammetitata  paca  di  Locca.  11  marchese 
Andrea  di  Massa  per  quanto  nel  1907 
f^iurasae  fedeltà  al  Comune  di  Lucca  no* 
ve  anni  dopo,  colendo  fare  cosa  idrata  ai 

Pila  ni  allora  in  guerra  eoi  Genovesi,  ar- 
restò due  nobili  personaggi  che  la  Rep. 

di  Genova  inviava  ambascia  Lori  al  Poot. 

Onorio  HI,  t  quali  poscia  alla  pace  fra  i 
Gknovesi  ed  i  Pisani ,  conclusa  in  Lerici 

nel  1S17  per  la  mediasione  del  cardinale 
Ostiense  legato  pontificio,  furono  liberali. 
(CArrAiT,  Gorrm.  Jnnal,  Genuens.  in  il.  /. 

Seripi,T.  Vf  .-^ProuKAai  Locaiis.  Annal.) 
Figlinoli  di  Andrea,  e  successori  di 

diritto  più  che  di  fatto  nei  marchesaii 
di  Massa,  di  Livorno  e  di  Corsica,  furono 
due  fratelli,  Guglielmo  e  Alberto»  i  quali 
Ara  il  1S16  e  il  ia6o  vivevano  in  Pisa  da 

privati  ptdttosto  che  da  principi. 
Dissi  1  figliuoli  di  Andrea  più  di  di- 

ritto che  di  fatto  successori  al  padre  nel 

marohesato  di  Msss4 ,  poiché  dopo  man- 
cato il  March.  Andrea ,  solteotrò  «1  do- 

minio immediato  di  M^^sa  la  nipote  di 
Itti,  donnrcella  Benedetta,  come  figlia 
maggiore  dìGuglicImo  di  Pai  lodi  giudice 
di  Ca^Mrl,  mancatoli  vivi  verso  il  iai5 
senza  prole  mascolina.  Gasa  donna  per- 

tanto non  solo  entrò  al  possesso  del  giudi. 
oatoCagliarilanoi,  matlominò  sopra  quello 
di  Arborea  mediante  il  giudice  Parisone, 
con  cui  eresi  accoppiala ,  vivente  il  di  lei 
genitore  giudice  di  Caglbri;  e  ciò  nel 
tempo  medesimo,  in  cui  Agnese  altra  di 
lei  sorella  governava  il  giudicato  di  Torres 
in  graaia  ddl  suo  matrimonio  con  Mariano 
figlio  di  Gomita  giudice  di  quella  parte 
ili  Sardegna. 

Il  primo  atto  di  sovranità  esercitato  in 
Massa  da  donnicella  Benedetu  conta  Tan- 

no t  ai  8.  Esso  fu  registrato  neirArchÌTJ9 
di  Stato  della  Bep.  di  Lucca,  per  la  ra- 

gione di  un  imprestilo  di  denaro  fatto 
dal  Comune  di  Lucca  alla  marcfaemna 

Benedettala  eaoiione  del  quale  rioeirè  in 
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deposito  la  rooea  di  Massa.  (pMaasi.  ho* 
CBHs.  Annoi.  ) 

Nel  taaS  la  medesima  marchesana  ven^ 

de  per  poche  lire ,  come  giumenti,  quin- 
dici vassalli  di  quelli  che  ella  possedeva 

nei  confini  della  parrocchia  di  S.  Viule 
sul  Frigido,  o  in  altro  luogo  del  distretto 
di  Massa,  ricevendone  il  prezso  da  due 
fratelli ,  Gherardo  e  Ugolino  dei  cattani 
di  Vallecchiii;  e  la  donna  stessa  fino  dal 
19*8  aveva  donato  ai  monaci  di  S.  Ve- 

nerio  delPisohi  di  Tino  lo  spedale  di  S. 
Leonardo  situato  presso  il  ponte  sul  Frì- 

gido lungo  r  antica  via  £miiia  di  Scau- 
ro,  detta  poi  via  Francesca.  —  Fed, 
LaoRAai»o  (S.)  SUL  Faioioo. 

Finalmente  la  stessi  mirchesa  di  Miissa 
e  «li  Livorno  concedè  ai  frati  Romilanidi 

S.  Jacopo  ad  Acquavi  va ,  dove  poi  sorse 
uno  dei  Lazsareti  di  Livorno,  alcuni  beni 

situati  nel  distretto  di  Porto  pisano ,  sic- 

ooaae  apparisce  da  una  conferma  fatta  nel- 
Tanno  ia53  ai  Eomitani  del  convento 

medesimo  dai  marchesi  Guglielmo  e  Al- 
berto figli  del  fu  Miireb.  Andrea  di  Massa. . 

(TAaoioat ,  Piaggi  T.  11.  ) 
Morì  Benedetta  fra  il  gennajo  e  il  mar. 

zo  del  ia33,  Manteche  il  suo  viAcoute  nel 

6  gennajo  di  quelKanno  concedeva  in 
nome  di  quella  principes^  a  un  postu- 

lante facoltà  di  fabbricarsi  una  casa  acco- 

sto alla  porta  del  castello  di  Massa  ;  men- 
tre li  8  mano  dello  slesso  anno  Bar tolom- 

meo  di  Pagano  vis<*4>nte  della  già  ilefunta 
donnicella  Benedetta  dava  a'I  enfiteu«i  al- 

cune terr«  posl^  nella  curia  o  distretto  di 
Massa. 

Già  fino  dal  principio. del  suo  governo 
la  prenominata  Signora  ed  il  giudi^  di 
Arborea  di  lei  consorte  si  erano  a4sogget- 

tati  per  sé  e  per  i  loro  stali  della  Sàt^le- 
gna  al  Pont.  Onorio  III,  finché  poi  Bene- 

detta nel  a  dicembre  del  taai  rinnovò  un 

egual  giuramento  nelle  mani  del  delegato 

pontificio  alla  presema  e  nel  pahiszo  del- 
r  arcivescovato  di  C«tgliarì.  (MuaAT.  Jm, 
M.  Ae9i  T.  L) 

Forse  una  simile  sottomissione  era  slata 
Catta  da  Guglielmo  di  lei  padre  per  il 
marchesato  di  Masm;  o  almeno  lo  dà  a 

congetturare  il  giuramento  prestato  nel 

genna{odel  laSi  dal  nobii  uomo  Orlan- 
dino del  fu  Ugolino  de*Porcaresi  al  pon. 

tefice  Gregorio  IX ,  innanzi  di  prendere 

possesso  d«lla  rocca  di  Massa  :  et  iierum 
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jmmfU  temen  msiodiam  de  rocca  Ma$fac 
€um,  euria  sua^  et  de  eastro  Pontiudo  (sic) 

Cam  omnibus  furibus^  ̂ uae  ci.  mem,  Gu- 
giieimus  marchio  Massae  et  jadex  KaU 
iaritamts  de  illis  noseitur  kabuisse^  et  ad 
B.  sunt  Bcclésiam  de^oluta^  et  illa  tenebit 

^uandiu  piaeuerit  D.  Pap<te.(Biv^AT.  ope- 
ra  cit.  T.  VI.  ) 

Questa  iottomiuione  pertanto  di  Massa 
alla  S.  Sede  ne  ricbiama  per  aTTentara 
alPepoca  delle  Tertenze  insorte  fra  il  Pont. 

Gregorio  IX  e  la  Kep.  di  Lacca,  special- 
mente per  le  giurisdizioni  politiche  dal 

Papa  pretese  sopra  va  rie  contrade  del  di- 
alrelto  lucchese;  le  quali  Tcrtenze  furono 
in  qualche  modo  quietate  col  trattato  del 
a6  luglio  ia34.  (  MuaiT.  Oper,  cit.  ) 

Ha  te  tu  conseguenza  della  convenzione 
leste  citata  «  t  Lucchesi  poterono  tornare 
al  pacifico  possesso  della  Garfagnana,  non 
•eohra  che  toccasse  la  stessa  sorte  in  quan- 

to alla  rocca  di  Massa,  toslochè  la  inedesi- 
roa  continuò  per  qualche  anno  ad  essere 

custodita  dallo  stesso  Orlandino  de*  Por- 
caresi  a  nome  del  Pont.  Gregorio  IX. 

Di  nn  tal  vero  abbiamo  testimonianza 

in  no  generile  compromesso  fra  varie 
eittà,  terre,  conti,  marchesi  •  altri  di- 

Basti  della  Toscana,  stabilito  nell* aprile 
del  ia38  a  pie  del  castello  di  S.  Maria  a 
Monte  nel  VaI.d*Arno  inferiore.  Avve- 

gnaché vi  si  trovò  presente  Guelfo  del  fa 

Ugolino  d<*  Porca  resi  non  solo  per  sé,  roa 
ancore  per  i  suoi  consorti,  e  come  procu- 

ratore costituito  dal  ili  lui  fratello  Orlan- 

dino col  rimettere  le  respettive  preten- 
sioni al  giudizio  degli  arbitri  ivi  nomi- 
nati, m«ao  che  egli  dichiarò  di  non  vo- 

ler compromettere  rapporto  alle  vertenze 
gìk  insorte  o  che  fossero  per  Insorgere  col 
«onte  Hanieri  di  Bolgari  sopra  il  cartello 
«li  Mavsa  e  della  sua  curia  :  quae  in  illis 
(cito  le  parole  del  compromesso)  clarae 
memoriae  Gfilielmus  Marchio^  et  Judex 
Kallaritamis  noseitur  hahuisse^  ipsi  no* 
hiU  eiro  Orlandino  a  Sommo  Pontifiee  /f- 
deliier  eusiodienda,  f^el  tenenda  eommissa» 

eie,  (Lavi,  Mon.  Eecl,  Fior.  pag.  4  7  ̂-4^  i  )• 
Kel  mentre  che  nella  rocca  di  Massa  ri- 

sedeva aastellaiio  per  il  Papa  il  nobile 
Orlandiiio  del  fu  Ugolino  da  Porcari , 
Barlolomroco  di  Pagano  veniva  confer- 

malo in  qualli&di  visconte  in  questo  stes- 
so paese  da  Agnese  sorella  della  defunta 

Benedetta,  e  moglie  di  Mariano  giadioe  di 
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Torret.  A  nome  della  qual  marchesana, 
come  ancora  per  interesse  del  donnlcello 
Guglielmo  tiglio  di  Benedetta,  il  visconte 
Bartofommeo,  per  contratto  del  dì  1 1  apri- 

le 1  a  38,  locò  alcune  terre  del  distretto  mas- 
sese.  (  AacB.  Dire,  m  Massa  ). 

D<i1  matrimonio  di  Agnese  con  Maria- 
tio  tiglio  di  Gomita  giudice  di  Torres  nac- 

que Barisone,  che  fu  ucciso  in  eia  pupil- 
lare, e  due  figliuole.  Una  di  queste,  per 

nome  Adelasia,  si  maritò  a  Ubaldo  figlio 
di  Lamberto  Visconti  nobile  pipano;  il 
quale,  dopo  essersi  impadronito  del  giu- 

dicato di  Gallura,  si  giovò  dei  diritti  di 
sua  moglie  per  andare  al  possesso  del  prin- 

cipato di  Torres. 
Egli  però  non  potè  lungamente  godere 

dei  frutti  del  suo  dominio,  poiché  man- 
cogli  la  vita  nel  19  38.  Saputo  ciò  dal  Pont. 
Gregorio,  non  tardò  questi  di  offrire  alla 
vedova  Adelasia  la  mano  di  un  altro  po- 

tente pisano,  cioè  di  Guelfo  del  fu  Ugo- 
lino dei  Porcaresi,  fratello  del  castellano 

pontificio  di  Massa;  se  non  che  più  effica- 
ci e  più  lusinghieri  riescirono  i  mezzi  che 

adoprò  Federigo  II  coli*  offrire  alla  vedo- 
va di  Ubaldo  la  mano  di  Enzo  figlio  na- 

turale dello  stesKo  imperatore. 

Non  seppe  Adflasia  resistere  alla  vana- 
gloriosa ofl^rta,  sicché  appena  impalmato 

Enzo,  Taugusto  genitore  non  solo  innalzò 
il  nuovo  giudice  di  Torres  e  Gallura  alla 
dignità  di  redi  Sardegna,  ma  ancora  lo 
investì  del  marchesato  di  Massa,  della  Lu- 

nigiana,  Versilia  e  Garfagnana.-—Tj*autore 
della  vita  di  Gregorio  IX  (Mubat.  i7.  /. 

Script.  T.  Ili)  ne  avvita  ,  qualmente  Fe- 
derigo II,  contro  il  giuramento  prestalo 

alla  S.  Sede,  occupò  Massa  e  la  Lunigiana. 

Quali  poi  fossero  le  ragioni  che  indus- 

sero l*  Imp.  Federigo  II  a  cancedere  po- 
sleriormente  ai  Lucchesi  e  ai  Pisani  le 

sopraindicate  contrade,  Taccenna  una  let- 
tera scritta  a  Enzo  e  pubblicata  fra  quelle 

del  suo  segretario  Pietro  delle  Vigne  {Lib, 

VI.  epist,  14%  e  meglio  ancora  un'altra 
scrittura  in  Vercelli  nel  1940,  e  da  quell* 
imperante  spedita  ai  Lucchesi.  (  PACcar. 
Bicerehe  istoriehe  sulla  Garfagnana), 

Frattanto  che  i  Lucchesi  inviavano  le 

loro  milizie  a  prendere  possesso  della  Gar- 
fagnana,  e  che  si  fortificavano  nella  Ver- 

silia, facendo  di  Pietrasanla  una  nuova 
terra ,  i  Pisani  rauoveansi  contro  i  loro 
vicini,  ai  quali  tolsero  armala  mano  una 
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ptrte  deUft  VccsiUa  e  della  Garfagnana.  Bb 
ben  presto  anilisi  ì  Fioreotìni  al  soccorso 
dei  Lucchesi,  la  Rep.  di  Pisa  fu  coslretta 
a  rirmare  il  4  agosto  ia54  capitoli  assai 

duri*  tra  i  quali  si  trallava  di  dover  re- 
slitoire  la  Versilia  al  Gwattne  di  Lacca. 

£  quantunque  dai  Pisani  si  rompessero 
poco  dopo  le  oondUiooi  pallai  te,  essendosi 
mosso  da  Firenxe  un  esercito,  e  congiun- 

tosi a  quel  de' Lucchesi ,  entrambi  si  ax- 
Kuffiironooon  quello  deMoro  nemici  al  Pon-^ 
te  a  Serchio»  dove  in  breve  ora  i  Pisani 
furono  rotti  eoostrelli  di  nuovo  a  com- 

prare una  pace  a  più  onerose  condizio- 
ni di  prima  (a3  settembre  del  ia56).  Que- 
sta volili  la  repubblica  pisana  dovè  ob- 

bltfarsi  di  annullare  tutto  ciò  ch*era  sta 
to  fatto  contro  i  palli  del  4  agosto  ia54, 
e  consegnare  ai  Fiorentini  il  castello  di 
Molrone,  la  rocca  di  Massa  lunense,  il 
castello  di  Trebiano  e  la  terra  di  Vezzauo 

con  altri  luoghi  che  i  Pisani  a  quelPepo- 
ca  possedevano  oltre  Magra»  dando  fa- 

coltà al  Comune  di  Firenze  di  disporne 
a  suo*  arbitrio  e  Tolonlà.  (  Amkui.  Sior» 
/or.  Lib.  II). 

Non  era  anoora  compito  Tanno  11 56 
qiian'lo  i  Fiorentini  restituirono  Massa 
dei  Sfare/tese  e  il  fortilizio  di  Motrone 

ai  Lucchesi,  eoi  farne  la  consegna  al  sin- 
daco di  Lucca  Bonifazio  di  fiontoro,  o 

BontorL  (Ptolbsc.  Lvcau.  Annoi,  ) 
Ma  qualche  anno  dopo,  inconseguenza 

della  terribile  giornata  di  Monte  aperto, 
lo  stato  politico  di  quasi  tutta  la  Toscana 
dovi  soggiacere  a  una  vera  rivoluzione. 
Allora  i  Pisani  rompendo  di  nuovo  i  patti 
del  1256  penetrarono  armati  nel  territo- 
torìo  lucchese  tanto  dal  lato  di  lev.  nel 

Val-d*Amo,  come  verso  sett.-pon.  nella 
Versilia  e  nella  Lunigiana;  sicché  nel 
ia65  il  partito  guelfo ,  che  aveva  costan- 

temente dominato  in  Lucca,  non  potè  più 
lungamente  resistere  alle  numerose  forze 
dei  Ghibellini  che  andavano  da  ogni  parte 
devastandoli  paese,  e  fu  forza  ai  Luc- 

chesi di  tottomeltersi  al  conte  Guido  no- 

vello» vicario  in  Toscana  pel  re  Manfre- 
di, sicché  le  sue  milizie  presidiarono  anco 

i  castelli  di  Motrone  e  di  Massa. 

Mancato  Manfredi  alla  battaglia  di  Be- 
nerenlo  (  «nno  1266  ) ,  i  Lucchesi  torna- 

rono tosto  all'antico  regime,  e  poco  ap- 
presso corsero  a  riconquistare  i  paesi  di 

loro  giorisdizione  perduti  in  Val-di-Nie- 
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Tole  nel  Yalrd*Anio  inferiore ,  in  Garfa- 
gnana,  e  nella  Versilia  ed  in  Lnnigiana. 

D'ordine  degli  Anziani  di  Lucca  la  rocca 
di  Massa  del  Marchese  due  anni  appresso 
fa  demolita  per  avere  accolto  nel  ia6S 
r  esercito  del  re  Corradi  no. 

Non  è  noto  il  nome  del  marchese  che 

dopo  il  1 269  governò  sotto  i  Lucchesi  la 
vicaria  di  Massa,  limitandosi  T annalista 
Tolomeo  al  semplice  annunzio,  che  quel 
marchese  era  uno  dei  nobili  o  Cai  toni 

di  Vallecchìa  e  Gorvaja.  Bensì  da  una  di- 
chiarazione registrala  nel  codice  palla^i^ 

eino  di  Sarzana  si  rileva,  qualmente  da 
Enrico  vescovo  di  Luni  si  rammentano 

all'anno  1278  alcune  concessioni  a  favore 
della  mensa  vescovile  lunense  falle  da 
JBartolommeo  di  Massa  in  mano  del  ve- 

scovo suo  antecessore. 

Probabilmente  il  ricordo  appella  a  quel 

Bartolommeoche  intorno  a  quell'epoca  era 
marchese  di  Massa,  e  che  mori  nel  a  apri- 

le 1284  in  conseguenza  di  una  caduta  da 
cavallo,  mentre  stava  a  far  oso  delle  ac- 

que minerali  di  Corsena^  ossia  a' Bagni 
di  Lucca.  (GuiDOH.  GoavÀK.  Fragmenta 
Misi.  Pisi,  in  R.  n.  Script.  T.  XXIV 
col.  688.  ) 

Se  ignorasi  da  me  il  casato  di  quel  mar 
chese,  é  noto  però  che  egli  lasciò  de 
tigli,  e  che  t  Lucchesi  continuarono 
signoreggiare  in  Massa  anche  dopo  quel- 
r  etji,  siccome  lo  dichiara  una  membrana 

del  1295  edita  dal  Garourrini  nell'opera 
delle  Famiglie  nobili  Toscane  ed  Umbre 
(  T.  II  p.  4S3  ).  Da  quelk  caria  perUnto 

sembra  apparire,  che  i  nobili  di  Vallec- 
chia,  delti  poi  i  Gattoni  di  Massa,  e  speciaU 

menle  i  figliuoli  deiy»  nutrcliese  Bonijk' 
tio  di  Massa  del  Marchese^  furono  dichia- 

rali esenti  essi  e  i  loro  eredi  e  discendenti 

dalle  gravezze  del  comune  di  Massa  come 
benemeriti  della  Rep.  di  Lucca.  —  Ho 

di  gi2i  poc'anzi  indicato  in  qual  modo  al- 
cuni di  quei  nobili  di  Vallecchia  sino  dal 

1225  acquistassero  dalla  marchesana  Be- 
nedetta vassalli  nel  distretto  parrocchiale 

di  S.  Vitale  sul  Frigido,  giurisdizione 
di  Mass».  La  qual  cosa  consuona  con  altre 
memorie  posteriori  tendenti  a  confermare 
Io  stabilimento  in  Massa  della  illaslre 

stirpe  de  Cationi  testé  estinta;  alla  quale 
apparteneva  un  Antonio  del  fu  Giovanni 
da  Massa  di  Luni  di  cui  si  fa  commemcH 

razione  in  un  istrumento  del  1376  rogato 
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iM  Locca  da-oeu.  boopo  OoimìkIm.  [Anh. 
UMOf^.  Mia  Mùtrie,  di  Lu€ta). 

Chi  però  diade  fraii  lustro  alla  ,  iI«ma 

proiapia  masMM-  («  Ceetard»  dr'Citf'- 
imnei di  Massa  dti  Marchese^  il  qa«le 
aotfò  il  foTcmo  di  Paolo  Gruioigi  andò 

ambasciatore  all'  imperatore  Sigismoodok 
alla  cai  corte  seppe  destra  meato  operara 
io  favore  del  sifaore  di  Luoca,  del  diiea 
Milano  y  e  dei  Genovesi. 

Ancbe  dopo  la  cacciala  del  Guinigi  Cec- 

cardo  dé*€«utanei  conti ouù  a  godere  ri- 
putaxioae  e  a  sosleoere  oaorcYoU  cariciie 
in  Liieca,  tostoobè  il  goveroo  fiorenti* 
no,  a  toaore  della  pace  Armata  a  Ferrara 
■eiraprile  del  t433,  dovendo  rieoasegua" 
re  ai  Lucchesi  i  castolli  e  terre  della  Gar- 

Gag nana  ,  fu  destinato  a  tal*  uopo  CVccor- 
do  Cananei  di  Massa  io  qualità  di  sin* 
dìico  della  Hep.  di  Lucca.  (Paccbi.  Aieer* 
che  isÈor.  delia  Garfugnana  ). 

Tornando  al  filo  i storico  hi  Ile  vicende 

di  Massa,  aggiungerò  die  questo  paese 

fa  oottOesso  dall' Imp.  Arrigo  VI  (  3o  mag« 
gio  1199)  ai  Pisani,  confermato  ai  me- 

desimi nel  9  5  ott.  tao9  da  Ottone  IV  e 

nel  94  nov.  i  a  so  da  Federigo  II.  Chcc* 
che  acca«lesse  delle  vicende  politiche  di 
Massa  dopo  il  laao. ,  fino  al  cadere  del 
secolo  XIII  fu  qui  sopra  avvertito;  dirò 

solo  che  Massa,  all'arrivo  di  Arrigo  VII 
di  Lncemburgo  in  Italia,  duvè  ri  tornare 
in  potere  dei  Pisani  capi  del  partito  ini- 
pertale  in  Toscana.  Infatti  essa  ud  i3i5 
ubbidiva  al  loro  capitano  Ugnocione  della 
Faggiuola,  quando  appunto  un  uffixtale 
Inccliese  addetto  alle  sue  milizie,  il  celo* 
bre  Gaetruocio  «legli  Antelminelli ,  fu  ac# 
cnsalo  di  aver  commesso  nel  distretto  di 
MaaBB  e  nella  Versilia  varie  concussioni  e 

ruberie,  per  cni  dal  ano  vicario  in  Lucca 
latto  arrestare,  fu  procesmto  e  snessoqnasi 
al  procinto  di  perdere  la  vita. 

ìfiun  documento  frattanto  ci  si  reca 
innanu  da  coloro  che  dichiararono  il 

marchese  Spinetta  Ma laspina,  cioè»  Ta- 

mioo  ed  ospito  dell*  espulso  Ugucciooe , 
padrone  di  Massa,  sieoome  Spinetta  lo 

era  di  Foad inoro.  S*  impatlroni  ben»!  di 
Massa  il  nuovo  signor  di  Lueaa,  Castruo* 

ciò,  innauti  che  dall*  Imp.  Ludovico  il 
Bararo  con  diploma  del  ag  giugno  i3a4 
fioase  a  lui  concessa  la  vicarìa  della  Luni- 

giana,  compresd  Massa.  Ma  quello  slesso 
isnptfniore  che  avem  data  rinvestitura 

V.  111. 
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di  «olii  pae*i  al  gnM  oamtano  kicqheae , 
appena  mancato  qo«sti  di  ?ìta  spogliò  ì 
suoi  figli  t  Agwntndo  di  restituire  $,1  Co- 

mune di  LiMoa  le  antiche  frunq^iigi^, 
Acca«leva  ciò  qnasi  nel  tompo  ate^sQ  io 
cui  lo  oowpagaie  te deKhe*  col  pretesto  di 

paghe  arretrale,  meltovauo  all'  ip^nlo 
Lucca  col  suo  distretto,  fino  a  che  «eeH 

con  le  sue  genH  d*Hrmi  in  Italia  Giovanni 
re  di  Boemi» ,  11  quale  cacciò  via  Gho* 
rardino  Spinola, che  aveva  compralo  Luc- 

ca da  mcroenarii  soldati.  Allora  la  coco^. 
di  Massa,  già  da  Castr uccio  rifatta  più 
grandiosa  e  più  bella,  dal  reGiov^mni  fii 
affidata  alla  gU'irdia  di  Apaelnu>  Nelli  c*- 

pitauQ  fiorentino,  il  quale  d^ordine  supe- 
riore, nel  3i  maggio  del  1 330,  la  ricona(;« 

gttò  alle  genti  di  Mastino  della  Scala,  «ui 
lo  stesso  re  aveva  venduto  U  città  coiran- 
lieo  t<frritorio  di  Lucca.  (  Caoaiq.  MMf»éM' 
oiai  in  tì.  /.  Script.  T.  Vili.  ) 

Ma  nel  i34a  i  Pisani,  al  cui  gorerno 
si  erano  dati  i  Lucchesi  per  evitare  il 
giogo  dei  Fioreniiui ,  avendo  presidiato 
Massa  del  Marchese,  furono  per  due  voUe, 
nel  i3i3  e  i344,  investiti  ed  espulsi  di 
là  dalle  armi  di  Luchino  Visconti  signore 
di  Milano;  né  quelli  vi  tornarono  al  po«*> 
sesso  prima  della  pace  del  1 34S.  Agli  An* 

liani  di  Pisa  finalmente  l'Imp*  O^ìo  iV, 
come  suoi  vicarj  nella  città  e  territorio 

di  Lucca,  confermò  l'investitura  di  M»** 
sa  con  privilegio  M  7  marzo» anno  13^5» 
mentre  pochi  giorni  innanzi  (  i  a  febb. 
i356  )  lo  atesso  Carlo  IV  donava  un  altro 
diptonu  ai  nipoti  del  March.  Spinetta. 

Malaspina  per  confermare  loro  1*  investi*, 
tura  di  Massa,  basandola  sul  diploma  oon« 
cesso  nel  1164  da  Federigo  I  al  loro  an- 

tenato Obiuo,  e  poscia  dall*  Imp.  Fede- 
rigo II  nei  liso  ai  nipoti  e  disceodenii 

del  Mareb.  medesimo  rinnovato. 
Continuò  bensì  Massa  a  ubbidire  a« 

Pisani,  almeno  per  tutto  il  tompo  chu 

questi  teonei*o  Locca  (fino  al  1369),  sic- 
come  lo  al  tentano  gli  annali  di  Pisa,  spe» 
cialmeuto  air  occasione  in  cui  il  oobiU 

Niccolò  di  Buglia  dcGk^Qlandi^ nel  i3S8, 

fu  aletto  dagli  Anaiani  di  Pisa,  o  pi4it«> 
tosto  dal  loro  doge  GSot^gmù  àtìV^giuih, 
in  potestà  di  Massa  del  Macohe^;  dove 
poco  doiK»  il  governo  me<tesimo  spedi  un 
altro  n<d>«l«,  Guido  AjuiatfU-Cristo  per 
rappacificare  le  fazioni  insorto  nella  vi- 

caria di  Massa.  (  Taoaa  dmial.  Pisan.  ) 
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•    Ilei  i399,  dopo  che  Piia  col  tuo  con- 
UmIo  si  eri  foggetUU  a  Gio.   Galeauo 
duce  di  Milano ,  il  castello  di  Massa  ooa 
tatle  le  sne  vi  He  e  territorio  fu  dairim- 

(lerttore  Venceslao  accordato  in  feudo  al 
celebre  giareconsnlto  Pietro  Lante  nobile 
{usano,  nel  tempo  che  questi  cuopriva  ta 
carica  di  avvoctto  aulico  presso  US.  Sede. 

Desiderando  quell*  Augusto  di  ricompen- 
iarecon  una  notabile  retribuzione  ìcostMU- 

It  aerTigii  prestati  da  quel  Talent*uomo, 
▼olle  donargli,  a  tenore  del  diploma,  Co» 
strum^  teu  atetm  Masiàe  Luntmsis  dioe^ 
eetis,  ̂ uod  ad  Nos^  et  S,  R.  Tmperium  per- 
iinere  dignofciiur,  cum  e/usburgo,  9UIU^ 

piseiniét  pascuif,  syl^is^  mmuibus^  alpi- 
Attx,  ̂ enationibus,  ai/uis  ̂   piseatiombus^ 
rtVtV,  fiuminibttSt  mari  JiUoiibus^  iHUsal- 
iUf  9astàlla$iis  t  furibus  regoUbut  et  non 

regùiibuftet  sigmmter  cum  9ÌllaS,  Fita-^ 
lis^eum  villa  Collis  f  et  eum  afilla  poH  Roe» 
eam^  sif^e  subtus  Roeeam^et  cum  aliis  suis 

pertlnentiis  ̂ uibuscumque^tie  et  in  ̂ cmus- 
tum  ad  Nos  pertinent  in  toto  vel  in  parie  , 
ci  Jfoj  eadem  de  fare  offerre  possumus^ 
iihi  ac  tuis  deseendentibus  legitimis  in 

fiudum  dedùnuSy  eontulimus  ,  et  donaci- 
mui,etc.  ^^Datum  Prugne  anno  Domini 
MfCCCLXXXXIX,  die  U  ectobris  eie. 

Io  non  dirò  se  il  diploma  a  favore  di  Pie- 
tro Lante  ottenesse  di  fatto  il  suo  scopo,  o 

se  piuttosto  quella  pergamena  restasse  nel 
novero  delle  decorazioni  che  la  stessa  fami- 

glia conservò  nei  scrigni  senza  che  avesse 
effetto,  tanto  pia  che  mancano  atti  in 
conferma,  come  anco  fatti  istorici  cbe  con* 
corri  no  a  dtr  peso  ed  eflfetto  a  cotesto  ono- 

rifico privilegio  in  favore  della  famiglia 
dei  duchi  Lante  di  Roma.  —  Ciò  che  frat- 

tanto giova  al  nostro  scopo  ai  òdi  trovare 
in  quel  diploma  rammentate  tre  ville  su- 

burbane di  Massa,  le  quali  conservano  tut- 
tora lo  stesso  nomignolo;  la  villa,  cioè,  di 

5.  Firlo/e  oltre  il  Frigido,  la  villa  del  Col- 
ie, e  quella  Sopra  la Rocca.—^ìn  quanto  al 

borgo  di  Massa,  forse  appella  al  borgo  di 
Ragna/Ui  oggi  la  città  di  Massa,  se  non  era 
il  borgo  detto  del  Ponte^  situato  fra  la  città 
e  il  fiume  Frigido,  Mancano  con  tutto  ciò 
in  quel  privilegio  i  nomi  di  molte  altre 

villate  e  casali  appartenenti  fin  d'allora 
al  ̂ rrttorio  di  Massa,  fra  le  quali  ville  si 
contano  Antona,  Forno ^  Panana,  f^olpi' 
gitano.  Lavacchio,  Castagnola,  Rergiola, 
Canwara ,  Gaglieglia  e  Resceto. 
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Quello  che  apparisce  meno  dubbio  ̂  
che  Massa  col  suo  distretto ancbeal  pria* 
cipio  del  1400  continuava  a  dipendert 
dal  governo  di  Lucca,  di  cui  formava  uas 
delle  sue  vicarìe  giuridiche.  Infatti  tra 
le  poche  deliberazioni  economiche  prese 
nei  primi  anni  deldominiodi  Paolo  Qui- 
nigi  signore  di  Locca,  fuvvi  quella  di 
ordinare  una  legale  demarcazione  fra  il 
territorio  di  Massa  e  quello  dei  paesi  li. 
miCrofi  di  Carrara  e  di  Montignoso. 

La  sentenza  degli  arbitri,  per  la  quale 
furono  stabiliti  i  confini  tra  la  giurisdizio- 

ne distrettuale  diCarrara  e  quella  di  Alassa 
dal  lato  della  villa  e  popolo  di  S.  ViUle  d^l 
Jfìriefo, oltre  il  Frigido,  fu  pronunziala  li 
18  aprile  del  1407  da  sei  giudici ,  fra  i 
quali  unlficcola  Gelli  vicario  di  Carrara, 
e  un  Arrigo  Vandelli  vicario  di  Massa,  a 
nome  della  repubblica,  o  piuttosto  del  Si- 

gnore di  Lucca.  (  AacB.  Dvc  di  Masaa). 

L*  uno  e  i*  altro  paese  continuò  a  di- 
pendere direttamente  dal  governo  lucche- 

se sino  air  anno  i43o ,  epoca  in  cui  que- 
sta contrada  fu  invasa  dalle  genti  del  du- 

ca di  Milano  capitanate  da  Niccolò  Picci- 

nino, sceso  cou  un*armata  dalia  Lombar- 
dia onde  liberare  la  città  di  Lucca  asse- 

diata dall'esercito  fiorentino.  Ma  uet 
maggio  del  i437«  allorché  il  conte  Fran- 

cesco Sforza  generale  ai  servigli  del  Co- 
mune di  Firenze  vinse  il  Piccinino  alla 

giornata  di  Barge,  Maisa  con  Garnira^ 
Laveoza  ed  altri  luoghi  della  Lunigiana 
caddero  in  potere  dei  Fiorentini. 

Poco  dopo  gli  abitanti  di  Mass»  otten^ 
nero  dalla  Signoria  di  Firenze  assai  fa- 

vorevoli condizioni  mediante  provvisione 
del  di  II  settembre  1437.  Per  altro  quel I.1 
capitolazione  poco  dopo  fu  corretta  e  mo- 

dificata da  nuova  deliiierazione  della  sles^ 

sa  Signoria,  previa  l'approvazione  dei 
collegi  in  data  de'  17  giugno  i438,  spc^ 
cial mente  in  quella  parto  che  riguardava 

l'obbligo  imposto  ai  Messesi  di  dover 
supplire  alla  spesa  del  oastollano  depu- 

tato alla  guardia  della  rocca  e  del  sotlo^ 

stante  paese;  e  ciò  a  proporzione  deU'esti^ 
mo  dei  possidenti,  fra  i  quali  si  annove- 

ravano diverse  famiglie  lucchesi. 

Saaii  Dsi  Màbcbisi  MALàsriRA. 
cai  DOMiRÀZORO  la  Massa,  a  CA.aaA.aA. 

Finalmente  per  l'influenza  dei  Fìoi 
reatini  amioi  del  marchese  di  Fosdiuovo* 



UàSS 
«ppeA»  che  ebbero  ooneloto  la  pace  eoi 
Laediesi  (marzo  1441  ),  sotto  preteitodi 
«114  sooiniosia  teoUta  da  alenai  faaioti 

per  ìiopKlronìrsi  di  ana  porta  del  ea- 
Mello,  coosipliarono  il  popolo  di  Massa  e 

della  sua  vicaria  a  'volersi  eleggere  per 
loro  signore  e  sotlomeltersi  con  faTore- 
voli  capitoli  al  governo  di  Antonio  Albe- 

rico Malaspiaa  marcbesedi  Fosdinovo.Fu 
perciò  dal  popolo  massesein  pubblica adu* 
nama  accordala  baKa  a  cinqoe  prudenti 
ritladini)  i  qaali  assistiti  dai  consiglieri 
del  Gomene  medesimo  dovevano  stabilire 

gli  articoli  della  convenzione  fra  il  po- 
polo di  Massa  e  i t  nuovo  principe.  Gitesta 

Capitolazione  fu  poi  giurata  li  8  die.  dello 
stesso  anno  in  pobblico  parlamento  nella 
cbiesa  di  S.  Jacopo  posta  nel  castello  di 
Massa,  per  rogito  di  ser  Antonio  da  Mon« 
cigoli  m>taro  a  tal  effetto  deputato  dal 
Marcb.  Antonio  Alberico  di  Fosdinovo. 

{  Aacit.  Dee  01  Massa  ). 
Dalla  quale  convenzione  apparisce  « 

qualmenle»  non  già  per  diritti  aviti >  ma 
sivvero  per  volontaria  dedizione  ̂   il  po^ 
polo  massese  elesse  per  suo  modem tore  il 
ramo  dei  Malaspina  marchesi  di  Fosdino- 
vo,  il  quale  nel  t44a  entrò  ai  governo  di 
Massa ,  sue  ville  e  distretto. 

Dopo  la  morte  del  March.  Antonio  Al- 
berico (anno  i445)  la  vicaria,  o  mar- 

ebeaato  di  Massa  toccò  al  March.  Giacomo, 
uno  dei  quattro  suoi  figli ,  il  quale  nel 
1473  ingrandì  il  perimetro  del  suo  domi- 

nio con  la  vicaria  di  Carrara  mediante 

acquisto  fattone  dal  precedente  signore, 
Antonielto  di  Giambattista  Frcgoso.-— 
(  red.  GAiftAai  Voi.  I.  pag.  484.  ) 

Uno  dei  primi  monumenti  sacri  che 
Massa  deve  al  March.  Giacomo  Malaspina 
fu  la  cbiesa  di  S.  Francesco  con  Panpesso 
convento,  convertita  la  prima  attualmen- 

te in  cattedrale,  e  Taltro  riedificato  per 
servire  di  seminario  vesoovie. 

Mancò  Giacomo  nel  1 48 1  lasciando  due 

figli  :  al  primogenito  March.  Alberico  II 
Malaspina  toccò  il  domìnio  di  Massa  e  Car- 

rara, al  fralello  cadetto  Francesco  fu  as- 
segnato il  marchesato  di  Albtssola  in  Lo- 

mcllina,  acquistato  da  Giacomo  nel  1466 
con  i  denari  della  dote  della  March.  Tad- 
•dea  Pico  della  Mirandola  sua  consorte. 
Non  sembra  pero  che  il  secondogenito  si 

acquietasse  alle  disposizioni  testé  accen- 
nale. Dondechè  egli  si  maneggiò  jpresm 
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Agostino  Plwfoio  signore  di  Sanante 
per  conoscerlo  avverso  al  Mareb.  Alberi- 

co II.  Infatti  nel  1485  le  milizie  geno- 
vesi assoldate  dal  Fregoso  investirono  le 

rocche  di  Moneta  e  di  Avenia,  le  quali  1 
dovettero  rendersi  agli  assalitori  ;  non 

cosi  avvenne  di  quella  di  Massa  per  es- 
sere stata  valorosamente  difesa  dal  March* 

Alberico  suo  signore ^  e  opportunamente 

soccorsa  da  5oo  uomini  d*arme  inviati 
dalla  Rep»  fiorentina  in  sostegno  del 
March,  raccomandato.  Con  cotesta  gentef 
Alberico  li  ben  presto  riconquistò  le  for« 
tezze  di  Amenza  e  di  Moneta  con  Carrara  e 

sue  pertinenze,  in  guisa  che  questi  paesi 
furono  definitivamente  conferroatt  al  suo 
dominio  a  tenore  della  divisione  del  1461, 

mediante  un  lodo  degli  arbitri  nel  a  gen* 

najo  1484.  Se  non  che  i* altro  fratello, 
all'arrivo  dell'esercito  di  Carlo  Vili  in 
Lombardia  (  anno  1494)  indusse  quei  re 
francese  a  cacciare  da  Massa  e  Carrara  il 

March.  Alberico  II ,  siccome  fu  eseguito 
dalle  sue  truppe ,  danneggisundo  fuor  di 
modo  il  paese  col  pretesto»  chj»  quel  maiv 
obese  era  legato  in  amicizia  con  la  Rep. 
di  Firenze;  la  qual  cosa  fu  di  un  pessima 
indiziodi  quanto  era  per  accadere  a  danno 
diretto  dei  Fiorentini.  (  Ahmmato,  Sior. 
/hr.UKXXV.) 

Fu  quebto  marchese  amico  costante  del 
divino  Michelagnolo  Booarruoti,  siccome 
apparisce  dai  documenti  che  conservansi 
nelPArcb.  pubblico  di  Carrara. 

Morì  uel  i5i9  senza  successione  nui- 

schile,  lasciando  da  Lucrezia  d*  Este  una 
sola  tra  le  figlie  superstiti,  per  nome  Ric- 
ciarda;  la  quale  sino  dal  i5i5  aveva  dato 
la  mano  al  cognato  Scipione  Ficscht  dei 
conti  di  Lavagna,  di  cui  restò  vedova  ap- 
pena  morto  il  March.  Alberico  suo  padre. 
£ssa  allora  insieme  con  la  March.  Lucre- 

zia di  Sifismondo  d'Este  di  lei  mMdre 
entrò  al  governo  di  Massa  e  di  Carrara. . 

Il  Nardi  nelle  sue  istorie  fiorentine 

(lib.  VI)  e  dietro  lui  il  Pignotti  rtcor- 

dano,  qualmente  poco  innanzi  1* elezione 
di  Leone  X»  Giuliano  de' Medici  e<l  il  di 
lui  fratello  Giovanni  cardinale  avevano 

mandato  Vieri  de' Medici  a  Massa  per 
stabilire  il  matrimonio,  e  sposare  in  no* 
medi  Giuliano,  poi  duca  di  Nemours,  la 
figlili  del  marchese  di  Masm  ;  ma  appena 
seguita  reiezione  del  Card.  Giovanni  in 

Pontefice,  (^i5  marzo  i5i2i)  vedendo  a 



iftt Mass 
ifMl  fklè  iIId  Mftfd  ̂ oMft  il  fratèllo  di 
htòtK  X  Èi^nWf  (ìi  rielkiaaMlo  tosto 
▼l«tl,  t  fOlfò  If  quaiì  eoacluÉo  trallalo. 

Vttò  fiel  rò«o  pet  ofi«r»  dello  stesto 
lh>nt.  Lmi«i«  X  In  ftfli*  ed  efede  del 

li«h:b.  Alberiéo,  nll'età  di  «3  Boni,  s*iiii- 
{Mrlnlò  ìù  9^eoaàt  notie  a  Lorenzo  figlio 
di  Francesco  Cybo  nipote  del  PbQt.  In- 
tooeento  Vllt  dal  iato  di  padre ,  e  del 

f^lefice  Leone  X  per  parte  di  Maddale- 
na sda  aoadre.  In  coiisegnenza  del  qual 

mfttHmonf  o  lo  stato  di  Massa  e  G  «rrara  eft* 

trò  nella  lllnstre  easa  genovese  de'Cybo. 
Siala  Dai  PamciPi  CTao-MAi.A«Pi!rÀ 

CBK  DOMiaULORO  IK  MaMA.  B   CaBBABA. 

'  Mon  per  questo  Riociarda  volle  cedere 
Iti  alcuna  guisa  il  comando  al  novello  spo» 
so,  per  quanto  egli  ne  avesse  acquistalo  il 
diritto,  il  quale  effètto  LoreocoGybo  im- 
pètrA  dairimp.  Carlo  V  (ti  rauirzo  i53o) 
Uu  prfviiegio,  bon  cui  diehiaravalo  oom* 
|>idrone  insieme  con  là  m^iglie  del  doam* 
tiio  di  Mas«a  e  di  Carrara.  Ma  Rieeiarda, 

non  meno  ftent  del  di  lei  eonsorte»poté  rio*- 
tahré  a  fate  aAnnllare  colali  ooncesaioai 

Mio  stesso  Cak'to  V  eon  altro  diploma  dei 
!i6  Settembre  anno  tS4i  ;  laiche  il  Mardt. 

Lorenio  Cybo,  disgustato  da  sitRitto  cott^ 
tegno,  si  ritirò  nella  su^  poisosslone  di 
Jgnano  presso  Pisa,  stata  un  dì  luogo  di 
delitia  del  suo  antico  possesiore,  di  Lo- 

retiso  de*Medici  di  lui  avo  materno,  e  ce- 
duta a  Francesco  Cybo  appena  aposata 

VMdarena  de' Medici.  Dondechè  la  Rep. 
Fior,  con  decreto  del  3i  aprile  i486  ag- 
gtegollo  in  perpetuo  insieme  colla  sua  di- 
Boendetiza  alla  citiadinanza  Itorentina, 
tùn  facoltà  di  acquistare  nel  distretto  del- 
U  stessa  Rep.  tanti  beni  per  la  somma  di 

93,000  fiorini  d*oro.  Infatti  da  Fiiinccaoo 
Cfbo  fu  poco  dopo  acquistato  i«  compra 
la  tenuta  dello  Spedaletto  di  Agnino  nella 
comunità  di  Lajatioo.  —  Fed,  Aoramo  di 
Pisa,  e  Lamtico  Ccmuniià, 

Hel  14  mano  del  1349  morì  Loreato 
Cybo  in  Pim  non  avendo  ancora  compilo 
iì  stio  49^  anno.  Ebbe  da  Riociarda  dim 
figli ,  itia  non  gli  sopratvisae  che  il  ca^ 
detto,  per  aVefe  il  maggior  naio  spiegalo 
un  carattere  alquanto  ardilo  col  pretende» 
t«,a  tenore  del  testamento  deiravo  mater- 

no, di  uWtt  lui  tfono  di  Hasw  e  Carram 

kppetaa  tonilo dalfVU  pupillare (an.t34S) 
fie  non  efae  la  marchesa  Ricciarda,  a  pre- 
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caulinne  di  niò«  aino  dal  t  aprile  i53: 
aveva  ottenuto  da  Cesare  un  diploma  ci 
le  dava  facoltà  di  eleggersi  fra  i  di  I 
figli  un  successore,  quando  tutto  il  si 
aflfetbo  era  rivolto  al  figlio  seoondogeoit 
Quindi  i  aaaneggi ,  le  ordite  congiure 
finalmente  le  sollevaiiooi  ammala  mai 
condussero  dal  trono  al  patibolo  Giuli( 
fatto  decapitare  per  ordine  di  Carlo  V 
dì  ift  maggio  deliSiS  nel  castello  < 

Milano  »  non  senia  «he  gì*  istorici  abbi 
no  rimproveralo  a  Riociarda  poco  anioi 
verso  il  marito  «  e  meno  ancora  pel  st 
primogenito.  (Gioaoio  Viari,  Memor* 
delia  Famiglia  Cyka,  ecc..) 

Sei  anni  dopo  cessò  di  vivere  Riccia 
da  nel  tempo  che  faceva  uso  dei  bagni  e 
Lucca  (  nel  giugno  del  i5S3  )t  dove  m( 
dianto  disposizione  testamentaria,  da  ea 
dettata  nel  maggio  precedente,  istituì  «11 
erede  universale  il  superstite  figlio  Albi 
rioo  Cybo,  coir  obbligo  di  unire  al  su 
caaato  quello  della  famiglia  Malaspina. 
.  Infatti  da  Alberico  Cybo  incominci 
realmente  la  serie  dei  marchesi  di  Masi 

della  stirpe  Cybo-Malaspina .  Entrato  a| 
pena  al  dominio  degli  alati  materni,  qw 
marchese  si  fece  rioonoaoere  in  signore  co 
giuramento  di  vassallaggio  dai  popoli  e 
Massa,  di  Carrara  e  delie  respeltive  villi 
Gli  uomini  di  Massa  e  delle  vi  Hate  d< 

suo  distretto  furono  adunati  nel  dì  a4  gii 

gnodel  i553  nella  chiesa  plebana  di  I 
Pietro  posta  nel  barga  di  Bagna/a ,  eoa 
dalPatto  solenne  estratto  da  queir  Arci 
.ducale,  in  cui  furono  ad  uno  ad  uno  sp 
cificati  i  nomi  e  cognomi  delle  persoi 
concorse  al  giuramento  dalle  respettii 
Wci/innae,  ossiano  seaioni  : 

Ifome  if .•  deg 
delle  ì^icinanze  Uomini  d 

o  Sezioni  di  Massa         giurarono 

Yicinansa  ài* Massa  Pecchia.  .  if.*  17 
—  di  Sopra  la  Bocca  .......  15 
— -  di  Bagnaja  (Massa  nuova)  .  »  18 
*—  del  Colle  t  di  Ponte   »  a5 
— -  di  Lavacchio   »  97 
—  del  Mirteto   »  17 

— ^  di  Ber  gioia  e  Bargone.  ...»  4 
-^  di  Parlano  e  Éerticagnana  .  »  g 
»—  di  Antona   •  .  »  t6 

'^  del  Porno  j  o  Rocca  frigida   .   »  10 

Tot,  dei  gimrmf idi  Massa.  Jf:^  i6s> 
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Teriafaa  il  to^ìo  còli  le  se|^«nti  p«- 
TtAt:  Pùcim  fueruni  itaee  Massae  praedi» 
cene  M  Bnrgo  Bagnariae  in  parrocchiali 
Eedesié^  S.  Peiri  ibidem  juxta  suos  no- 
e^ries  confines^  tt  corum  et  presenfihus 
iUmù  D,  D»  Leonardo  Sfalaspina  Mar» 
ekioae  Podenutnae,  Magnifico  Viro  Do- 

mina Francisco  Jfascardo  /.  U.  Doct» 

eiW  S^iTianente,  Domino  Baidassare  Cy- 
ho  meòiii  Januense,  Strenuo  viro  Capi- 
tmteù  Baccio  de  Eugubio,  Domino  Fran- 
dscAmo  Marchetto  Bergamasco  servitore 
lUmiet  Eccllmi  Domini  Gaiduhaldi  Du- 
cis  Urkini^  ttsiibus  ad  haec  ̂ ocatis^  etc... 
Ego  Pftilippuf  de  Andreonihus  ifuondam 
loanmM  Ptt^i  de  Mfassapuèb,  Imp.  Àuet, 
Noi,  et  Jad.  Ùrdin.  rogaius  scripsi ,  et 
amfed ,  tetc. 

Va  simile  (giuramento  nel  dì  29  dello 

itesBO'VAese  ed  mino  fa  presUlo  dagli  uo-> 
mìni  di  Carrara  e  delle  viciname  della  sua 

valle,  adanati  tulli  nella  chiesa  plebana 
di  S.  Andrea  inCnrrarai.  il  cui  novero  è  di- 
stiulo  tiel  modo  che  appresso  : 
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ifome 

delle  P'ieinanze 
e  Sezióni  di  Carrara 

if .•  degli 

Uomini  che 

giararono 

Vicìn^uia  dì  Carrara   ff?  44 

—  dì  Codcna   »  'i3 
—  della  Vicinanza  nuova,  ...»  93 
—  di  Aven%a   »  8 
—  di  Moneta   »  Oi 
—  di  Fonda   .   »  '/3 
—  di  Sorgnano   »  55 
-*di  Gragnana   »  56 
—  di  Ifoceto,   •»  i3 

*—  di  Castelpoggio  (Gasa podi i) .  <r  3t 
•^  di  Tarano*  ..'........»  46' 
•—  di  BedittoHO   »  75 
-»  di  MistgUa   »  4a 
—  d»  Bergiola   »  19 
—  di  Colonnaia   »  17 
domini  non  addetti  ad  alcuna  Ti- 

cinaiita   »  i3q 

Toi^dti  g^irati  a  Carrara .  iV.^     736 

Termina  Tatto  notariale  con  la  data 
del  luogo  di  Carrata  nella  chiesa  priorate 
di  S.  Andrea,  fatto  alla  presenza  dei  te- 
slimoni  medesimi  che  aTCvano  assistito 

cinque  giorni  innanzi  al  ginramenio  dei 
Massesi.  Rogò  Vallo  del  giuramenlo  di  fé- 

della  Ser  InAocenxo  Faotoxcà  notaio  poh» 
blico  carrarese.  (  Arch,  cit.) 

Quesl*  ultimo  documento  giova  anche 
alla  biografia  di  un. celebre  artista  e  poe* 
ti,  intendo  dire  di  Danese  Gillaneo,  un 
di  cui  fratello,  maestro  Tarquinio  ed  il 
di  lui  padre  Mic/tele  Cattaneo^  prestarono 
giuramento  lr<i  gli  uomini  della  ▼iciaan- 
sa  di  Colon  Hata ,  quando  riconobbero  in 

loro'principe  il  March.  Alberico C]rbo.-« 
f^ed.  CoLOiiaATA  DI  CiaaAaA. 

Tali  preamboli  giovarono  al  nuovo  si- 
gnore per  avere  più  facilmente  da  Car- 

lo V,  siccome  ottenne  nel  febbb  i554\  il 

diploma  dNn  vesti  tura  dei  feudi  imperiali 
di  ìAiksu  e  Carrara. 

Vua  delle  prime  cure  di  questo  prin- 

cipe fu  diretta  ali* abbellimento  materia* 
le  delle  due  piccole  capitali ,  e  nel  dare 
ai  snoi  popoli  buone  leggi- 

Fino  allora  MassA  vecchia  peteva  dirsi 

un  aggregato  di  poche  case,  situate  in  pog* 
gio  sotto  la  rocca  omonima,  a  oui  soggia- 

ceva il  borgo  difiagtiaia.  Ma  Alberico  Cj» 
bo  volle  far  ciroondare  di  mura  la  citlè  . 

nuova  che  abbellì  di  giardini,  di  pub- 
bliche fonti,  e  di  un  vasto  pai  asso  per  la 

residenia  del  prìncipe;  in  guisa  che  il 
borgo  sotto  il  castello  di  Massa  prese  il  ti- 

tolo dì  Massa  Cybea,  o  Massa  nuova f  a 
distinzione  della  vecchia  rimasta  in  pog- 

gio. Un  anno  dopo  (10  marzo  i55S)  fu 
dato  principio  alle  mura  di  Carrara,  e  una 
rubrica  degli  statuti  comuuilalivi  dei  dna 
capoluoghi,  redatti  per  cura  dello  stesso 
sovrano,  dichiara  va  ferialo  il  giorno  anni- 

versario della  fondazione  della  prima  pie- 
tra delle  mura  di  Massa  (  io  marzo  )  e  il 

di  IO  giugno  per  la  memoria  delle  prime 
mura  fondate  in  Carrani. 

In  seguito  r  Imp.  Ferdinando  I  con  di- 
ploma del  a  marzo  i559  aeoordò  al  mar- 

chese Alberico  ed  ai  suoi  suooessori  il  pri- 

vilegio della  lecca;  quindi  da  Massimi- 
liano II  otteime  un  diploma  (a3  ag.  iSttS), 

che  qua! itica va MaMM  capitale  di  principa- 
to, e  Carrara  capoluogo  di  marchesato.  — > 

Nel  1 564  lo  stesso  Alberico  stabili  con  11 
Granduca  di  Toscana  una  convenzione, 

la  qoale  vige  tuttora,  per  un  deposito  del 

sale  e  un  amministratore  di  quell*  azienda 
da  risedere  in  Massa  per  interesse  del  go- 

verno granducale. 
Alberico  alleggeriva  il  peso  delle  cura 

politiche  col  piìicevole  studio  delle  lette- 
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re  e  col  oonionio  ile* dotti,  alcuni  (l«i 
quali  dedicarougU  viirie  opere  per  le  stam- 

pe. Riesci  «liscreto  poeta  e  sagace  crìtico, 
tosto  che  cotesto  principe  fu  dei  primi  a 

icuoprire  le  imposture  di  Alfonso  Cecc;«* 
relli,  benché  questo  fabbricatore  «li  sup- 

posti diplomi  non  mancasse  di  adulare  la 

famiglia  Cybo  con  uu*openiMS.  econ  un 
diploma  dì  Ottone  I  Imp.  a  favore  di  un 
immaginario  Guido  Cybo^  diploma  che 
Giorgio  Via  ni  inserì  nel  primo  ii  omero 
della  sua  Appendice  alle  Memorie  della 

Famiglia  Cyho,  Ved.  l'Art.  MoirrKTAa«ui. 
Alberico  ebbe  due  mo^Ii.—  Dalla  pri- 

ma, che  fu  EliMbeila  della  Eovere  figlia 
di  Francesco  Maria  duca  di  Urbino,  nac- 

que Alderano ,  il  quale  doveva  succedere 
nel  dominio  di  Massa  e  Carrara,  se  la 

morte  noi  rapiva  prima  di  suo  padre.  Dalla 
aeconda  moglie,  Issibella  diCapna  figliuola 
di  Vinceniio  duca  di  Tremoli ,  ebbe  Ire 

femmine  e  un  altro  figlio  maschio»  Fer- 
rante marchese  di  Ajello^che  premorì  al 

padre  nel  genn.  del  1594.  Questi  infatti 
lasciò  il  mondo  nella  decrcpila  eia  di  an- 
ni  94  (  t8  gennaio  i6«3),  preceduto  al 
sepolcro  da  quasi  tutti  t  suoi  figli ,  poco 
«lopo  aver  ricevuto  dalf  Imp.  Ferdinan- 

do II  un  diploma  (s5  agosto  i6ao)  che 
innalzava  Massa  al  grado  di  cittìi. 

Alderano  figlio  primogenito  del  March. 
Alberico  Cybo,  pas.«ò  il  fior  degli  anni 

suoi  in  Urbino  per  ricevervi  un'istrutio- 
ne  politica,  letteraria  e  militare  presso  il 
dncii  Guidttbaldo  suo  zio.  Egli  iniatli  at- 

tinse costii  sentimenti  generosi  e  amore 
per  la  gloria  militare.  Andò  successi va- 
raeute  alU  corte  del  duca  Alfonso  li  in 

Ferrara,  dove  si  accoppiò  in  matrimonio 

a  Marfisa  di  Francesco  d'Es te,  donna  die 
portò  al  marito  una  singolare  bellezza  ac- 

coppiala a  una  pingue  eredità.  Ma  Alde- 
rano dopo  a5  anni  di  matrimonio,  e  54 

di  TÌta  pNSfò  fra  i  più  in.Ferrara  li  1 4  no- 
vembre 1606,  lasciando  sua  erede  la  mo- 

glie e  varii  figli.  .^  Il  primo  di  essi,  per 
Home  Girlo  sali  sul  trono  massese  dopo 
la  morte  del  di  lui  avo.  Carlo  I,  nato 
in  Ferrara  nel  i58i,  succede  nel  i6a3 
ad  Alberico  nel  dominio  di  Massa  e  Car- 

rara, del  quale  ottenne  rinvestitura  da  11* 
Imp.  Ferdinando  li  nel  7  novembre  dell* 
anno  medesimo.** Questo  principe  col- 

tivò le  scieuce,  favorì  i  letterati,  (irocurò 
onori  alla  chiesa  e  al  clero  della  p^eve 
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massese,  eoH'impetnire  dal  Pool*  Urbi 
no  Vili  (anno  16^9)  che  fosse  eretta  in  00 
legiata  insigne  con  una  dignità  abazial* 

cui  fu  accordato  l'uso  de* pontificali.  Mot 
Girlo  I  in  Massa  nel  suo  80.*  anno  li  s 
f<'l>b.  del  i66a  lasciando  dalU  duchea 
Brigida  Spinola  sua  consorte  dio  fig 
maschi  e  sei  femmine,  fra  le  quali  \\i 
roce  donna  Veronica  maritala  nel  i6a 
al  duca  Giacomo  Salviati  in  Firenic^cl 
per  inusitata  gelosia  macchinò  una  ir 
gedia  domestica  registrata  nella  storia  d 
Granducato  di  Toscana. 

Succede  a  Carlo  I  il  principe  AIberì< 

suo  primogenito,  investito  degli  stali  < 

Massa  e  Carrara  mediante  4lplo«a  dell'i 
genn.  i633  speditogli  da  Leopoldo  I;d 
quale  imperatore  ottenne  un  altro  privtl 
gio^  in  cui  Massa  fu  dichiarata  capoluo^ 
di  ducato, e  Carrara  di  marcbesato.»M 
st rossi  Alberico  II  protettore  dei  lettera 
e  degli  arti  iti,  e  fu  cgK  che  ideò  la  fabbri* 
della  cappella  dei  depositi  annesaa  al 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Massa  per  rioni 
tÌ  ì  defunti  di  quella  principesca  famigli 

Ebbe  Alberico  II  dalla  sua  moglie  Fi 
via  Pico  della  Mirandola  molti  figliuol 

il  primo  de' quali  salì  sul  trono  di  Mai 
col  nome  di  Carlo  II,  mancato  che  fu 
di  lui  genitore  (  99  genn.  del  1690),  al 
Tecchia  età  di  88  anni. 

Uno  dei  primi  pensieri  del  duca  C« 

lo  li,  appena  ottenuta  1*  investitura  ii 
periale(a9  genn.  1691), fu  quello  di  adei 
pire  r  ultima  Toloutà  del  padre  col  { 

erigere  la  cappella  de' prìncipi  di  s 
casa ,  a  forma  del  ilisegno  approvato 
Alberico  II.  Ma  il  duca  Carlo  era  più  pi 

toso  principe,  che  buon  poliiioo,  in  1 
tempo  appunto  in  cui  ai  piccoli  sovra 

d'Italia  faceva  d'uopo  di  scaltrezza  \ 
schermirsi  da  due  grandi  potenze,  ali 
che  per  la  successione  al  trono  delle  S| 
gne  e  ai  diritti  che  ne  cchi  segui  va  uo,  an 

sottosopra  l'Europa  intiera. 
Morì Ci<rlo  II  in  Massa,  il  dì  7  die.  1 7 

nel  suo  settantanovesimo  anno,  lasciali 
da  Teresa  Pamfili  principessa  romana  1 
consorte  tre  figli  ra:ischi  e  4  femmine. 

Alberico  III,  tra  i  prìncipi  di  casaCy 

fu  il  primogenito  di  Carlo  II,  che  all' di  38  anni  succede  nel  dominio  «lelli  st 

paterni;  dei  qnali  ottenne  Topportii 

investitura  dall' Imp.  Carlo  VI,  media 
diploma  del  14  giugno  171». 
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lio  •cacto  talento,  Fiiniore  MU  solitu- 
dine, un  autrimonio  malaugurato  e  io- 

fecondo  unitamente  n  un  breve  domìnio»' 

re«en>qnnsi  if^noto  alla  storia  cotesto' du- 
ca. Egli  morì  nella  sua  vi  Ila  d^Agnano 

presM  Pisa  li  ao  novembra  del  1 7 1 5  senza 
«Ter  lasciato  successione  d^lla  ma  consor- 

te Nicoletu  di  Antonia  Grillo  patrizio 
fenofese;e  senza  aver  dato  alcun»  dispo- 
tizioue  les ttmen tarla.  Dondechè  Alilerano 
Cvbo,  terzo-genito  da  Carlo  II,  dopo  aver 
fatto  una  iransasione  eoo  il  fratello  mag- 

giore Gammi  llo«cbe  aveva  abbracciato  lo 
stalo CGGlesiastioo,di venne  signore  di  Mas- 

sa e  di  Carrara,  e  ne  ottenne  la  consueta 
iavesiitara  imperiale  li  I7apr.  del  1717. 

Era  Alderanodi  un  carattere  totalmen- 

te opposto  a  quello  del  fratello  suo  ante- 
cessore; pieno  di  vivacitii  egli  amava  il 

lusso  e  i  divertimenti  al  di  ìk  dei  mezzi 
per  soddisfarvi.  Per  la  qnal  cosa  non  solo 
dovè  alienare  diversi  beni  allodiali ,  ma 
non  avendo  egli  ottenuto  prole  maschile 
per  succedergli,  pensò  di  raccogliere  una 
vinosa  somma  di  danaro  mediante  una 
segreta  cessione  dei  suoi  domini i  feudali 
alU  iUp.  di  Genova.  Gota!  maneggio  per 
altro  essendo  giunto  alt* orecchio  di  Car- 

lo VI,  J^lderano  fu  in  procinto  di  esser 
caccialo  da  Massa  e  da  Carrara ,  e  di  per- 

dere vivente  quello  slato  che  voleva  alie- 
nare per  dopo  la  sua  morte.  Calmò  le  Im- 

periali lagnanze  la  prudenza  della  ducbes- 
m  Riceiardt  Gonzaga  moglie  del  dura, 
dalla  quale  Alderanoebbe  tre  femmine 
che  restarono  pupille  alla  morte  del  pa- 

dre, aecaduta  li  18  agosto  1731.  Per  atto 
solenoe  di  sua  ultima  volontà  il  duca  Al- 
deraDoi,dopo  aver  dichiarato  la  dote  per  le 
due  6g1ie  cadette, chiamò  erede  universale 
e  successore  al  dominio  degli  stati  di  Massa 
e  Carrara  la  figlia  maggiore  Maria  Tere- 

sa ,  allora  in  minore  etft,  eoli* affidare  la 
reggenza  alla  duchessa  madre  e  allo  zio 
cardinal  Gammi  Ilo,  ultimo  maschio  della 
casa  Cybo  di  Masm. 

La  vedova  duchessa  si  fece  rieonosoere 

e  confermare  tulrice  delle  tre  figlie  pu- 
pille con  diploma  di  Carlo  VI  del  i5  sett. 

173*.  Vari!  principi  ambirono  la  mano 

dell*  erede  del  duca  Alderano,  e  g\k  era 
destinato  la  di  lei  mano  al  principe  Eu- 

genio Francesco  di  Savoja,  aipote  del  ce- 
lebre capitano  di  questo  nome,  se  la  mor- 

te non  troucava  nel  più  bel  fiore  la  vita 
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al  promesso  sposo  (  «3  nov.  1734  ̂   Don- 

deche  Maria  Teresa  quattr*anni  dopo  fu 
fi«lanzata  al  principe  Ercole  Rinaldo  d* 
Este ,  figlio  ed  erede  di  Francesco  III  du« 
ca  di  Modena,  al  quale  realmente  si  ac- 
copiò  li  t6  aprile  174'*  quando  la  spota 
era  vicina  a  oompìre  il  suo  16.*  anno. 

Appena  escita  dalfelà  pupillare,  Ma- 
ria  Teresa  ottenne  l'investitura  degli  stati 
patemi  dall'lmp.  Francesco  I  con  diploma 
del  93  giugno  1744* 

Al  genio,  che  nutriva  quest'ultimo  ram- 
pollo della  Tamiglia  Cybo  nel  beneficare 

i  suoi  suJdìti,  deve  Massa  la  prima  fon- 
dazione di  un  comodo  spedale  nel  sop- 

presso convento  dei  Frati  Agoiliniani  fuo- 

ri della  ci  tllk ,  compito  poi  dall'augusta 
sua  figlia  Maria  Bv*alrice  d'Esle-Cfbo. 
È  debitrice  efEualmente  aito  zelo  di  quella 
principessa  Carrara  della  sua  accademia 
di  Belle  arti  (anno  K769) ,  fondata  all'og- 

getto di  procurare  opportuni  soccorsi  alla 
gioventù  cultrice  di  uu'arte,  donde  tr.fe 
vita  e  lustro  quel  |Mese. 

L'unica  figlia,  Maria  Beatrice,  otte- 
nuta da  un  matrimonio  non  troppo  fe- 
lice, fu  l'erede  dello  stato  di  Massa  e 

Carrara,  e  delle  virtù  della  madre,  li  cui 
morie  accadde  in  Reggio  li  a6  dicembre 
del  1790.  Già  la  mano  di  chi  rappreseu. 
lava  gli  ultimi  rampolli  di  due  antiche 
dinastie  era  stata  data  fino  dal  1771  «!• 

l'Arciduca  Fenlinando  d'Austria,  figlio 
dell' Imp.  Francesco  I.  Appena  la  duchea. 
sa  Maria  Beatrice  restò  libera  dominatrl. 
ce  dello  stalo  materno,  rivolse  i  suoi  pen- 

sieri al  rantaggio  dei  sudditi ,  che  volle 
visitare  di  persona  per  mostrarsi  loro  ma- 

dre benefica  e  protettrice. 
Ma  la  guerra  non  tardò  a  far  eambiare 

aspetto  politico  airiulia  superiore,  tosto 
che  essa  cadde  sotto  la  forza  delle  armi 
francesi,  sicché  per  nuovo  ordine  di  cose, 
gli  stati  di  Massa  e  Carrara  fummo  di  pri- 

ma giunta  aggregati  alla  repubblica  Ci- 
salpina ,  ed  alla  prefettura  del  diparti- 

mento del  Crostolo,  poscia  sotto  il  regno 

italico  al  dipartimento  dell'Alpi  Apuane, 
finilmente  per  decreto  del  3o  marzo  t8o5 
il  paese  di  Massa  e  Carrara  fu  eretto  in  feu- 
do  imperiale  da  NapoleonccoH'assegnarue 
l'amministrazione  governativa  »lla  prin- 

cipessa di  Locca  di  lui  sorella.-* La  qual 
donna  dopo  avere  fatto  dei  paesi  di  Massa 
e  Carrara  una  sottoprcfeitura ,  dopo  aver 
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metko  H  nuoto  feudo  ÌMip«rial«  a  parile 
di  feg ime  eoa  quello  di  LÙcea.  dopo  avere, 

desìi  tialo  per  la  fiagione  delle  viUeggia- 
iww  il  pabuo  dei  duchi  di  llfaiia  a  tua 
abiusione,  decretò  ehe  il  teaepio  mag- 
giore  dei  BlasMsi  ai  diilruggeMe  fino  tolto, 
i  foodamcnti ,  oode  avere  una  pi&  vasta 

piaaza  davanti  al  palaaao ,  e  una  più  li- 
herm  viaiule  Tono  il  tramonto.  Coak  la 

ehiem  più  moderna,  più  vasta,  la  meglio 
archiletlala  ed  omaU  dì  questa  ciltà  spari 
in  poehe  settimane  dalla  superficie  del 
suolo,  senza  che  Massa  guadagnasse  dalla 
OMMuentiinea  residenza  dei  principi  Ba- 
cioocbi,  ridotta  ad  una  sola  villegjeiaturji, 
alcuna  ricompensa  o  sensibile  sollievo. 

Alla  ripristinazione  delle  cose  politi* 
che  in  Europa,  frutto  del  IratUto  di  Vien- 

na del  9  giugno  i8i5,  il  ducalo  di  Massa 
e  Carrara  fu  restitnilo  alla  sua  naturale 
sovrana  Maria  Beatrice,  ultimo  Gaio  della 

€asa  Gvbo  e  della  Casa  d' Este. 
U  uà  del  le  beneftebe  d  isposiziou^  d  i  que- 
sta dotta  principessa  fu  di  attivare  la  uuo. 

▼a  strada  carreggiabile  fra  Maam  e  Car- 
rara^già  aperU  dai  principi  Baciocchi.nel 
monte  |H;r  cui  i  masaesi  veder  Carrate 
BOtt  potino,  e  quindi  dicb tararla  postale 
in  sostituzione  dell* antica  che  attraversa 
il  piano  fra  Massa  e  il  liltorale.  Mancava 
peraltro  un  ponte,  dopo  caduto  il  nuovo 

appena  terminato,  per  attraversare  il  fiu- 
me Frigido  e  rendere  la  strada  medesima 

pntieabilc  dalle  vetture.  Questo  secondo 
ponte  fin  da  Maria  Beatrice  ordinato,  e 
quindi  esegnito  magnificamente  tutto  di 
marmo ,  donato  e  trasportalo  fin  qnà  dai 
Carraresi  che  gratuitamente  lo  lavorarono. 

Per  memoria  di  tale  opera  é  stala  ap- 
posta davanti  alla  spalletta  del  ponte  me- 

desimo la  seguente  iscrizione  : 

Ma»  *  BaikTmix  •  Docia  -  Hzacuus  •  III  •  F. 
ATianaA*  Dux  MAssaasnm-  Aaicam.  Av- 

ara. Famocvs  •  CAaaAaiiasivH  -  Quma  * 
▼naai  *  ceasns  *  poaLiaa  ■  lavaarA  *  AD1.17- 
▼loaiaics  -  VIA  *  aauuTA  *  aovvM  -  Csaba- 
aiAM  '  AO  •  TOTA  ■  CIVlTATtS  *  ITBa  *   AP»- 
auissBT  •  PuMTKM  ■  MAaMoaa  >  A  *  CAJSBAaiaa- 
siaos  *  ULvao  *  comuAVO*  MuxiriceirriA  *  sua* 
azimoBRDUH  •  ooaAviT  *  A.  MDCCCXXI. 
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Ad  oggetto  di  procurare  alla  città  4i 

MasM  maggior  decoro  e  provvederla  J 
nna  quanti  Ih  più  copiosa  di  pobblicbi 
fonti  di  acqua  potabile,  di  che  sono  riocb 
i  colli  superiori  alla  città,  Maria  Beatrio 
negli  ultimi  anni  del  suo  governo  feo 
costruire  nn  acquedotto  per  condurre  an^ 
ricca  sebbene  iu#le  fonte  fino  nel  centra 
della  piazza  ducale ,  cui  fa  bella  corou. 
una  duplice  fila  di  piante  di  aranci  «1 
Portogallo.  La  ducbeisa  medesima  comp 

a  benefizio  dell'umanità  languente  un  c«3 
modo  spedale  eretto  nel  già  convento  dell 
Madonna  del  Monte.  Era  nelle  sue  mir 

di  procurare  alla  gioventù  masseae  ui^ 
più  squisita  istruzione  morale,  ieligio« 
e  letteraria  quando  chiamò  a  M4s>ii 
Chierici  regolari  di  S.  Paolo,  delti  i  PI 
Bernabiti, assegnando  loro  una  dote  &ulll 
cienie  a  uu  decoroso  so«lenlameiilo,e  pc 

residenza  la  sc»ppre&sa  casa  rt^ligioaa  de 
PP.  Servili  nel  subborgo  di  Massa. 

Senoncbé  oolesla  famiglia  di  PP.  Be« 
nabili  ora  più  nou  esiste  in  Massa,  |m: 

mancanza  d*  individui  capaci  di  aUeai 
pire  alle  beuefiche  iuleozioni  sovrane.— 
Ma  l'opera  più  utile  e  più  dispeiulioa 
ordinata  a  spese  di  Maria  Beatrice  è  »lat 
la  formazione  di  un  esatto  catasto  nel  Uu 
calo  di  Massa  e  Carrara  ;  la  eni  diresion 
ed  eaecuzione  fu  affidata  a  chi  aveva  «j 

corto  si  ben  diretto  ed  eseguito  quel! 

della  Lombardia  Austriaca .  — •  F'ed,  qu 
appresso  l'Art.  Dvcjto  ot  Mjmsjì  m  C^j 

AnroKwt  Assslìnvs  '  Domo  '  Regio  *  Le- 

FiÙt  •  Cu»,  AQUjtMUM  •  Et  F'ijàtt.  •  Mv» TiltKtlgWM  JacMiTMcrus, 

Finalmente  sotto  il  pontificato  di  Pi 

VII  fu  proposto,  e  Leone  XII  nel  1 89 
diede  esecnsione  al  progetto  di  erige» 

r  insigne  chiem  collegiata  di  Masea  discal 
in  caitedraledi  una  nuova  diocesi,  per  ae 

Tizio  della  quel  chiesa  si  andava  prep* 
rendo  un  seminario^  quando  la  duchesu 
Maria  Beatrice  mancò  in  Vienna  ai  eut 
diti  e  al  mondo  nel  giorno  i4  noveiabi 

1899,  e  con  CSM  terminò  una  fanaiglta  m 

vrana,  la  più  antica  fra  quelle  dell*  Itali. Subentrato  di  diritto  nel  ducato  di  Ma 
f  e  Carrara  Francesco  IV  duca  di  Moden 

Arciduca  d'  Austria  figlio  delia  defuQl 
duchesm  e  dell'Arciduca  Ferdinando»  eg 
a  favore  del  nuovo  vescovato  diede  eoa 

pimento  al  seminario  di  Massa,  dopo  aire 
ne  creilo  un  altro  in  Casleluuovo  a  beni 

fiAiodei  suoi  sudditi  di  Garfagoana. 

Fra  gli  edifizii  addetti  al  governo  ina 



MASS 

9Me  Vnneena  I?  ha  (altocrigeMa  dii«n 
Oel  [itli>nil«  ili  versi  fortint  con  bai  Ieri», 
nuore  case  doganali  al  oonAne,  «  aituaU 
laeole  è  per  coMpirsi  un  palano  pfesso 
la  piazza  ducale  di  Bfassa,  de»Uttaio  per 

f'ufizso  generale  delle  fiuanie. 
Fra  f  li  stabiltoieiiti  ecclesiasltci,  Hjs* 

sa,  olire  la  chiesa  distraila  di  S.  Pietro , 
contava  quattro  monasteri  di  frati  ,  due 
di  monache  e  «nodi  terziarie.  Quello  del- 
b  Madonna  del  Hotìle,  stato  convertilo, 

come  dissi  «  in  ospedale  fuori  delki  porta 
aieridionale  sulla  strada  regia,  fii  abitalo 

dai  frati  Agostiniani,  soppressi  nel  seco» 
k>  passalo  con  temporanea  meo  le  a  If  altro 

de'PP.  Sereiti,  situalo  aetl* opposto  sub* 
hor^  ìs  maestro  delh  città  lungo  lo  stra- 

done che  unisce  Mas^a  al  borgo  del  Ponte. 
I  frali  Minori  Osservanti  di  S.  Fran- 

fieseo  furono  soppressi  nel  priuoipio  di 
qaeslo  secolo^  e  la  loro  chiesa,  poco  dopn 
sostituita  alla  distrutta  collegnta  ,  serve 
«linai oMn te  di  cattedrale. 

9el4*islessa  circostanza  vennero  Jop- 
pRSsi  i  frati  Cappuccini,  il  cui  eouvenlo 
sie>le  sulle  ulti  me  Calde  di  un  colle  a  «eU*« 

«cestro,  ma  assai  d*appresso  alla  città. 
Quella  famiglia  religiosa  fu  riprislioata 

col  rilomo  di  Maria  Beatrice  d'Evie  Gybo. 
Anche  le  snonache  Clarisse  e  le  ter» 

ttarie  di  S.  Francesco  in  Massa  vecchia 

farono  espulse  dai  loro  asceterj  sotto  il 
rcfrime  della  repubblica  Gitsalpina. 
Restò  esente  da  tante  distruzioni  il 

eotiscrvalorio  delle  Salesiane  in  S.  Maria 

Mie  Grazie,  il  quale  si  conserva  tuttora 

io  un'  amen  issi  ma  posizione  sopra  il  CoL ietto  a  cavaliere  della  città. 

Massa  conta  una  serie  d*  uomini  illn* 
Ari  per  valore,  per  politica  e  per  dotiri- 
as.Fra  i  molti  mi  limiterò  a  rammen tara 

il  Marck.  Alberico  I ,  il  di  lui  aio  cardi- 

nale Innocenzo  Cybo«  noto  ai  i'ioreuiiai 
«loanto  ai  Massosi,  e  il  Card.  Alderano  dcr 
eaao  del  sacro  Collegio.—  Furono  valenti 
opiiani  un  Michele  Diaoa  Paleologo  e 
vn  Gaspero  Venturini.  Fra  i  poi  ilici  più 
repalati  citerò  due  prìncipi  di  GasaC^bo, 
Alberico  te  il  Card.  Innocenzo.  A  questi 
Mieriore  per  età  fu  Nicoola  dei  nobili 
CilUnei  ;edi  poco  posteriore  Giulio  firn- 
setti  segretario  di  S.  Cirio  Borromeo,  e 
salenalo  di  altro  più  famoso  ministro  vi- 
scate,  di  cui  per  modestia  taccio  il  nome 
e  le  qualità. 

MAS5  181 
Fra  i  dòtti,  M  non  rammcu  lo  PerieoCat- 

laneo,  poiché  Carrara  lo  reclamerebbe  co- 
me suo,  citerò  bcaìsi  un  Antonio  Venturini 

valente  medico  e  diftinto  prof,  di  Auato* 
mia  nello  studio  pisano.^-Per  merito  nel> 

la  toga  fraiMassesisidisUnsepoi'audilo. 
re  Cosimo  Farsetti,  il  suo  parente  Aodcva 
Farsel  li,  Vittorio  Gattani,  Giuseppe  Guer- 
ra  ex-gesuita  e  Gio.  Francesco  della  Roc- 
ea.-^Fra  gli  arti»ti  Felice  Palma  e  Giaco- 

mo Antonio  Ponunelli  scultori.  Agostino 
Ghirlanda  pittore,  e  Pier  Alessandro  Gu- 
glidmi  celebre  maestro  dì  musica  nel  se- 

,  colo&VllI.— Contemporanei  dei  Gugliel- 
mi, e  suoi  concittadini,  furono  T improv- 

visatore poeta  latino  Gio  vacchino  Sai  V  io- 

ni e  l'abile  Gu|wro  JafX>petti.  Quest'ul- 
timo si  difde  a  pubblicamente  istruire  la 

gioveisiù  Qiassese  nelle  belle  lettere,  iu 
guisa  che  coi  suoialuuni  Jacoptttiiriiini- 

mò  in  Massa  1* accademia  delle  letlci-e» 
delta  proprìamcote  dei  Dereliuiy  la  quale 
al  principio  del  secolo  che  cammina  can- 

giò Tauticonome  in  quello  di  Accademia 
dtirAlpi  Apuaue,  fino  a  che  per  sovnna 
appniviizione  nei  1 8 14  fu  rigenerata  sotto 

titolo  de*  Riiutwati* 

.C0MUMIT4  PS  Maua  DucAf,^. 

L«i  superficie  territoriale  di  questa  co' 
munì là,coerenteniente alle  operazioni  geo- 

metriche int^prese  dal  189 1  al  1824  per 
il  catasto  di  questo  ducalo,  risultò  di  per- 

tiche metriche  ̂ 997*73,  equivalenti  a 

^997,730  ectari.  Dalla  qual  misura  so- 
tto da  delrarsi  2880,95  pertiche ,  pari  a 

a88o,9Ìo  ectari  di  suolo  non  iuipoiiibile^ 

perchè  occupato  da  corsi  d'acqua  e  Ja 
strade.  la  celesta  superficie  territoriale 
ftlaniiava  nel  i83a  una  popolazione  di 
Il 599  abitanti,  che  in  proporzione  media 

corrisponde  a  437  persone  per  ogni  mi- 
glio quadr.  geografico. 

.  Confina  con  sei  comunità,  e  da  un  lato 

cou  il  mare.  Quest'ultimo  bagna  il  li  do- 
rale di  Mas&a  per  una  linea  di  (Juh»ì  S 

niigl. ,  ed  ha  dal  lato  di  pòo.  e  mac!»tr. 
Ih  Com.  di  Carrara ,  dal  lato  di  sett. , 

mediante  il  giogo  deirAlfie  Apuana,  tro- 
ttisi a  contatto  col  territorio  coniunita- 

tivodi  Fivizzano  speitaote  al  granducato 
di  Toscana,  cui  sottentra  dal  lato  di  gre- 

cale la  Com.  di  Vagli  della  Garfagnana 

Estense,  quindi  dal  Iato  di  lev.  La  di 

'7 
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fronte  ti  lerrilorio  ffMvdkiciilè  «Iella  Gom. 

di  SemYoia,  poi  quello  lnedieM  di  Mom* 

tifTiioio,  e  con  quetl*  àtcimo  la  Gom.  di 
Mé$$A  ti  Mccoinpagmi  iferso  la  dirtxiont 
di  scìr.  fino  at  ̂ rdo  M  maro. 

Circa  JiH!  ttfrti  del  territorio  oonmii. 

fatìYo  di  Massa  a^paftenfeono  ai  contraf- 

forti che  scendono  dall*  Alpe  Apuana , 
a  partirsi  dal  giogo  occidentale  del  Jfo«- 
te  jiiiistimotéi  \k  per  qoetlo della  Tarn" 
bara  sino  at  ti%Mò  del  Monte  5051*0,  que« 
•lo  a  selt,  quello  a  gfec.  di  Maat»;  cosle^ 
che  il  Monte  Tantbura,  posto  fra  il  Sagro 
t  V Altissimo^  forma  spalliera  al  territorio 
massose.  Una  sua  promi nenia  (l«f  Perum 
di  Somhrtt)^  deUrminaU  trifooomctrioa. 
mente  dal  Prof.  P.  Gio?anni  Inchinimi 
delle  Scuole  pie  di  Pirente,  fa  trovata  • 
)oa7  braccia  fiorentine  topm  il  livello 

del  mare  Mediterraneo ,  mentre  «n* altra 
ioramilk della  7*amftf<ro  medesima,  trigo* 
nometrica mente  misurata  dal  Prof,  lue- 
chése  P.  Michele  Berctiil,  fu  riscontnita 

air  altezza  di  3ao3,  br.  lucchesi,  equiva« 
lenti  a  circa  33 11  br.  fiorentine  «opra  il 
fi  vello  dello  stesso  mare. 

Pochi  sono  i  corsi  d'acqua  che  bagnano 
il  territorio  masseae  meritevoli  di  men- 

sione,  se  si  eccettua  quello  che  dalk  fre- 
schezza e  limpidezza  delle  une  acque  porta 

il  nome  di  Frigido,  1—  (Tecf.  Il  suo  Art.) 
Fra  le  strade  totabill  che  attravertauo 

il  territorio  di  Massa  havvl  la  R.  postale 
di  Genova  che  viene  da  Pietra  santi  e  con- 

duce airAvenza  per  due  dirextoni,  una 
per  la  pianura,  e  Taltra  per  il  Mont^  La 

prima,  che  è  1* antica  postale,  si  dirige 
atroccidente;  la  seconda,  cheé  la  modoroa» 

s'incammina  a  sett.-maeftr.  di  M.iSaa<  Vi 
è  una  terza  strada  pili  yelusta  di  Ulti*  • 
più  vicina  al  lido,  Stala  giài  «consolare,  e 
questa  perchè  era  selciata,  si  appella  totlok 
ra  della  Seiee^  ed  anche  slnula  Pyaneetom^ 
e  Nomea  per  essere  stata  frequenuta  nel 
medio  evo  dai  Francesi  é  dal  naaggior 
numero  degli  ollramoutani  che  varcavano 
Tappennino  della  Gisa  sopra  Pontremoli, 
donde  scendevano  in  Toscana  per  recarsi 
a  Roma  .  Gotesta  strada  corrisponde  in 

parte  a  quella  che  ajiti  fraPiaa  e  Luni  it 
proconsolo  Emilio  Scaurd .  -^  P^ed.  Via 
Emilia  di  Sciuao. 

Vnn  quarta  strada  più  ntoniilosa  e  im- 
praticabile nella  fredda  stagione  è  quella 

che  ri  monta  da  Massa  verso  le  sorgenti 
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del  Frigido  t  quindi  salendo  il  ripido  < 
elevalo  monle  della  Taoibisra,  scende  p 
la  sua  schietta  a  Caalelnuove  di  Garf.i|;u 
sa.  La  qual  via  versola  metà  del  m».  XVi 
fu  tagliata  dairingegnere  Domenico  Vai 
delti  per  ordine  di  Francesco  IH  iiu< 
di  Modena.  «—  f^ed*  Awa  Ara^aA, 

GiroB  ai  confini  territoriali  fra  Mi» 

eMonlignoso,  sebbene  questi  più  voli 
daasero  motivo  a  oontroveisio  e  a  sci 

tenie  di  arbitri  fra  i  governi  di  Masi 
•  di  Lucca,  essi  furono  determinati,  for: 

perlaplima  volta,  neiranno  1406  p( 
ordine  di  Paolo  Guinigi ,  allorché  govei 
nata  T  uno  e  V  altro  paese  a  nome  dell 
Rep.  di  Lucca;  nella  stessa  gnisa  eh 
dai  Gninigi  fu  oontemporaneamentc  w 
dinata  la  confinaaioue  fra  i  l«rrilorii  « 

Massa  a  di  Gamn.  I  termini  fra  quMi 
due  ultimi  paesi  cominciano  dallo  spion 
orientalo  del  Monte^Sagro^  donde  ino 
Iràiidosi  sui  piggi  di  Colonnata  e  per  Vd 
pe  Bassa  corrono  lungo  la  schiena  d< 
Momto*BrmgiaiM,  da  cui  declinano  ven 
la  atta  pendice  ooeidentale  fino  sotto  1 
vareo  della  \f\Me.Goaili  prolungandosi  ne 
la  direzione  di  oslro-lib.  paa sano  sol  cria 
dei  colli  vitiferi  che  disiendonai  fino  ali 

più  umili  colline  di  Codepino  e  di  Moati 
Libero^  le  quali  si  avvallano  terninand 
nella  pianura  un  mesto  miglio  a  lev.  «1 
Avensa.  Costà  le  due  comunità  attrave 

sano  insieme  ranlica  strada  posule^  qua 
Un  miglio  innanzi  di  arrivare  sulla  rì\ 
del  mare. 

In  quanto  ai  confini  fra  il  territori 
di  Massa  e  quello  gnndneale  della  Lun 
giana,  alFArt.  Foaao  acoenuai  una  lettei 
di  Niccolò  Macehiavelli  segretario  d 
gonCaloniera  Pier  Soderini  in  data  del 
marzo  iSia,  cor  rispondente  al  marzo  d 
tStJ  stile  oemiine,  nella  quale  Itilera 
fa  mencioDe  di  una  eonlroverain  Ira  la  p 
polastonedel  villaggio  del  /amo,  disin 
todi  Massa  e  quella  del  villaggio  di  fTÙM 
nella  giurisdizione  e  vicarialo  della  Re 
Fior,  dà  Fivizzano,  al  cui  giusdaocnte 
lettera  fu  diretU.  TralUsi  io  ess«  del 
vertenze  insorte  fra  i  due  popoli  limitrt 

per  cagione  di  pìtf scoli  sopra  un  moni 
chiamato  V  Alpe  Bota/a.  . 

Ih> vendo  dire  della  struliun  fisicsk  m 

la  parte  moutuosH  di  questa  uotitrada,  1 
chiamerò  il  mio  Jellore  a  quanto  fu  4 
cennalo  su  tale  rap[Hirto  agli  articoli  J 
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>■  kroÈMA  €  GAMAmA,  etti  solmneiite  «g* 
f  ioDgerò:  qualments  il  Ihinoo  del  monie 
(Iella  Tambuca  nassese,  flccndenclo  Yer«o 

ooeidetite,  ai  dirama  pei  coiUrafforti  dell' 
^ipe  Sasso ^  e  della  Bnigiana^  mentre 
altri  gioghi  Terso  lev.  si  coltegano  col  mar^ 
moreo  monte  AUiiiimo.  Esso  dal  lato  di 

oatro-scir.  spinge  i  snoi  sproni  verso  i  pog* 
gt  di  jtmtona^  di  Altagnana  sino  al  coti 
detto  Co//eCto  di  Massa,  t  quali  conlraft>rtl 

nella  porte  piii  interna  offrono  una  stritt- 
tura  maasiocia  consistente  per  lo  più  iil 
nna  calcarea  granósa  di  aspetto  marmoreo 
pi«  o  meno  ricca  di  silice,  mentre  nella 
parte  inferiore  lìeWjiìpe  Bassa  e  deira 
Bfugiana  aotlentranoi  steascliÌ8ti,i  mica- 
icliisti  e  una  calcarea  transliicida,  e  «emi- 

granosa,  di  tinta  grigio4'timo  che  rassem* 
bra  al  Bauiaik  dei  Tedeschi ,  e  talvol- 
la  ad  una  breccia  variegata  da  vene  e  d;i 
6loni  ferroginosi  ;  le  quali  due  rocce  non 
di  rado  si  addossano  a  uno  schisto  argil- 

loso locente,  e  talora  questo  rcdeti  alte- 
rante con  quella.  Quindi,  se  io  non  ern^ 

la  strattoni  geognostica  di  cotesta  sezione 

dell'Alpe  Apuana  ne  richiama  alla  coati- 
lozione  fisica  dei  monti  stati  visitali  e  de- 

aeri Iti  da  0e  Bnch  nei  contorni  di  Hoff, 

nel  paese  di  llareuth»neirH»arz,neirEr- 
geberg  pressoCristiania  e  in  altre  contra- 

de deirAllemagUii  e  della  Norvegia.  Impe* 
rocche  colè  le  rocce  steaschistose  e  calcaree 

granose  furono  trovate  giacere  in  maniera 
mollo  apaloga  a  quelle  che  rivestono  la 
vallecola  superiore  del  Frigido  fra  Vjiipe 

Bassa  e  la  Brugiana.  Se*  non  che  lo  schi- 
sto  talcoso  di  qiiesf  ultima  località  a  luo- 

ghi prende  Taspetto  dello  schisto  ardesia, 
mentre  in  qualche  altro  sito  presenta  Ta- 
spetto  ora  del  micaschisto,  talvolta  del 
gneisy  e  a  mano  a  mano  che  si  scende  verso 

le  inferiori  perniici  di  quel  l'Alpe,  al  li  schi- si i  medesimi  sotteulrano  le  rocce  calca  reo- 

silicee  aedi  mentane,  {macigno)  e  il  Bau- 
kaik^  oasia  la  calcarea  cellulosa  con  quella 
breccìata. 

A  ben  ponderare  la  disposizione  geo- 
gnostica di  cotesta  parte  di  jiipe  Apua- 

Ila  non  fia  difficile  accorgersi,  che  le  rocce 

frammentarie,  e  siliceo  calcaree  delle  pen- 
dici meridionali  dei  contrafforti  che  scen- 

dono a  sctt.  e  maestro  di  Massa ,  appog- 
giansi  quasi  costaùtemente  allo  schisto ar- 
dcsiaco,  oallo  sleachisto,e  talvolta  anche 
al  micaschisto ,  le  quali  ròcce  sembrano 
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giaeere  fni  la«4flarea  aemlgrMioaÉ  e  qnel- 
lik  aaccaroida,  o  marmo  bianco.  Di  qne- 

at' ultimo  fenomeno  s'incontrano  esempii 
fui  dorso  del  monte  Brugiana^B  alla  base 
orientale  MV Alpe^Bassa  nel  canale  di 
Cagliegiia  solla  destra  del  Frigido* 

Il  celebre  naturalista  testé  nominato 

traversando  la' valle  di  Lierda  Bargeneasa 
a  Cristiania,  osservò  presso  hi  base  della 
collina  appellata  del  Paradiso  un  granito 
rosso,  che  De  Bodi  claisiticò  fra  le  rocca 
di  tntnsiztoBe,  in  coi  la  mica  nera  e  bril- 

lante andava  annientando  a  proporzione 
che  egli  saliva  verso  la  sommità  del  monte, 
dove  il  granitojoomparve  per  tutta  quella 
cima,  né  se  gli  affacciò  intorno  altro  che 
un  marmo  bianco  a  piccola  grana  Quan- 

tunque ,  soggiunge  De  Boch ,  sia  mollo 
difficile  di  assicurarsi  del  rapporto  fra  le 
suddette  due  rocee  differentissirae  fra  loro, 

pure  non  si  mprebbe  gindicare  che  il  mar- 
mo non  fosse  sovrapposto  4I  gn ni to,  tal- 
ché egli  fu  tentalo  a  credere  esaere  quel- 

la calcarea  subordinata  allo  schisto  mica- 

ceo, e  questo  alla  pietra  calcarea  nera  e 

corap:itt:t,  la  quale  ivi  suole  a'tcrnére  con 
strati  di  schisto  argilloso;  due  roeee  costi- 

tuenti Tosmlura  delle  colline  di  Gristia- 

tiia.  (  L.  Da  BvcB  Vofage  en  Nosvege  H 
tn  Laponit.  T.  I.  Ghiip.  111.  ) 

Dalle  osservazioni  posteriormente  fatte 
nel  Tirolo  dal  conte  Marzari-Penciiti,  e 

quimli  rettificate  da  Burobold(,di»Ho  stes- 
so De  Bnch  e  da  altri  geologi,  ri«ukoreb- 

be,  che  alla  case» la  di  Cnasocofi  nel  Ti- 
rolo italiano  il  granito,  sebbene  apparisca 

appoggialo  iminediata mente  alla  catca.rea 
grauoso-si lice»,  pure  seguitando  a  percor- 

rere il  limile  di  contatto  fra  esso  e  la 

calcarea  sino  alla  cima  tagliata  quasi  a 
picco  del  monte  Predazso^  lo  stesso  De 
Bnch  avvictaandosi  alla  sua  somraitli  , 

trovò,  che  la  calcare  granosa  costassù  ri- 
posava immediatamente  e  per  lunghissi- 

mo tratto  sopra  il  granito.  £k»nde  egli  con- 
cluse, che  il  fenomeno  del  Tirolo  (dicasi 

lo  stesso  relativamente  alla  nostra  Alpe 

Apunna)  é  un  fenomeno  di  solle  va  mvii- 
4o,in  forza  del  qnalequelgnitrpodi  mon- 

ti si  é  alzato  eminenlemenle  in  forme 

frastagliale,  acute  e  bizzarre,  nel  tempo 
che  il  terreno  sediroenlario,  dal  qnale  in 

origine  tali  monti  erano  formati,  fu  ridot- 
to per  la  maggior  parte  in  masse  ea lealtà 

e  schistose,  lucenti  e  crisulline. 
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I  filoni  melalliferi  che  polrfehberp  a?er 
contribuito  a  produrre  cotesto  fenomeno, 
iiijeltandosi  dal  sotto  in  in  fra  gli  spacchi 

delle  rocce  massicce  dell'Alpe  Apuana  inas- 
sese,  quantunque  non  si  mostrino  che  di 
rado  alla  superfìcie  del  suolo,  nondimeno 
non  mancano  costà  molte  piccole  dirama- 
cioni  di  ferro  magnetico,  e  di  ferro  oligi- 
slo,  ec.  specialmente  nelle  cpsì  delle  ma- 
dri-maechie  che  attraversano  i  marmi 
bianchi  statuarii,  ed  anche  in  altre  rocce 
steaschi stose  che  alia  regione  dei  marmi 

più  d*appresso  si  avvicinano. 
Potrebbe,  per  es.,  contemplarsi  fra  cote- 
sti filoni  quello  di  ferro  lenticolare,  che 

sembra  penetrato  di  sotto  allischisti  sul 
fiancò  meridionale  del  Monte-Brugiana , 
monte  che  può  riguardarsi,  come  dissi,  un 
contrafforte  deWÀlpe  Sassaie  che  forma 
una  specie  di  anlemurale  alle  rupi  mar- 

moree del  Sagro  e  della  Tamhura^  ante- 
murale che  stende  le  sue  fiancate  fra  le 

sorgenti  del  Frigido  massese, e  quelle  dell* A^enui  carrarese.  Anche  sulla  sommità 

della  SrugianOf  in  vicinanza  dello  schi- 
sto  ardesia  si  presentano  delle  venule  di 
solfuro  di  ferro  incassate  in  una  roccia  si- 
liceo-caicarea  semicristallina. 

Cosi  nell'av vicinarsi  alla  sommità  della 
Tambura^  per  la  via  alpestre  che  conduce 
da  Massa  a  Caslelnuovo  di  Garfagnana,  il 
Prof.  Paolo  Savi  esaminando  la  natura  di 

alcune  masse  nerastre  «porgenti  da  quelle 
rupi  marmoree,  vide  che  esse  consisteva- 

no in  altrettanle  lestate  di  filoni  di  ferro 

oligislo,  cui  serviv'i  di  matrice  una  calca- 
rea mollo  più  saccaroide  di  quella  che  da 

tali  masse  trovasi  discosta.  {Lettera  del 

Prof.  P,  Swi  nel  Ifuwo  Gioia,  dé^  Zel- 
rati  di  Pisa  if  .•  LXIIL  ) 

Sul  fianco  occidentale  dello  stesso  Mon- 

tk'Brugiana  >i  scuopre  per  qualche  tratto 
una  parte-delia  sua  struttura  consistente 
in  una  calcarea  fetida,  semicristallina  e  ca- 

vernosa, divisa  in  grandi  spacchi  ripieni 
di  terra  ocracea  e  di  spato  cristallino  color 
d*amhra  gialla. 

Alla  calcarea  fetida  e  cavernosa  della 

Brugiana  sottentra  più  in  basso,  nei  con- 
torni del  villaggio  dì  Mirteto,  la  calcarea 

arenaria  stratiforme  e  marnosa ,  a  pie 
della  quale  bene  spesso  si  appoggiano 
baucbi  altissimi  di  ciottoli  e  di  ghìaje, 
ora  sciolti, ora  cementati  da  un  sugo  calca- 

reo ferruginoso.  Cotesti  banchi  di  ghiaja 
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e  di  ciottoli  cnoprono  per  Hn*ah«iz«  con- 
siderabile il  piano  immediato  alle  ultime 

colline,  eche  a  guisa  di  margine  stendesi, 
come  dissi,  per  circa  un  miglio  dal  pie 
del  Colletto  di  Massa  sino  alla  inferioi*e 
pianura  che  confina  col  iitlorale. 

Air  Art  FaiGiDo  accennai  dell*  origine 
e  andamento  di  questa  (ìumaua,  la  quale 
scende  dalla  base  marmorea  della  Tam- 
^ura  presso  il  casale  alpestre  di  Resccto. 
Da  questo  luogo  prende  il  nomignolo  U 

prima  sezione  della  fiumana  che  attraver- 
sa le  rupi  marmòree  sino  al  Forno.  Co%\k 

il  Besceto  si  accoppia  alle  fresche  polle 

che  sgorgano  di  mezzo  al  letto  del  Fri- 
gido; sicché  in  lai  guisa  arricchita  la  fiu- 
mana, abbandona  il  primo  nome  per  quello 

che  meglio  le  conviene  di  Frigido,  Di  co- 
stà scende  spumante  balzando  fra  le  rupi 

ora  di  steaschisto,  e  talvolta  precipitando 
di  balzo  in  balzo  fra  la  calcarea  semi  gra- 

nosa e  brecciala  ,  trascina  seco  enormi 
massi  di  piein,  finché  in  mezzo  a  grossi 
ciottoli  la  fiumana  incassata  trapassa  sotto 

un  alto  ponte  a  levante  delsubhorgo  set- 
tentrionale di  Massa,  al  di  sotto  del  quale 

é  cavalcata  dal  nuovo  ponte  marmoreo 
lungo  la  strada  postale.  Poco  al  di  là  di 
questo  passaggio  la  valle  sì  dilata,  e  il 
Frigido  libero  si  avanza  nella  inclinata 
pianura  massese, dove  attraversi  due  altri 
ponti,  il  primo  lungo  la  strada  postale 
vecchia,  Tul  ti  ino  lungo  la  9Ìa  Francesca. 

Di  sotto  a  qnest*ultimo  ponte,  nel  luogo 
detto  i  Tinelli^  le  acque  del  Frigido, 
massimamente  nelT  asciutta  stagione,  si 

perdono  nel  seno  di  un  ammasso  immenso 
di  sassi  trascinati  fino  costà  dalle  sue  ac- 

que, le  quali  approfondandosi,  penetrano 
nelle  caverne  sotterranee  per  riaffacciarsi 

fra  i  greti  dell'alveo  un  terzo  di  miglio 
prima  di  arrivare  sulla  spiaggia  arenosa 
di  Massa  :  spiaggia  resa  costantemente 
umida  dalle  sue  infiltrazioni ,  e  fertile 

di  meloni ,  di  cipolle  e  di  erbaggi  sapo- 
ritissimi. 

In  quanto  al  rapporto  delle  produzioni 
del  suolo,  il  territorio  montuoso  della  Co- 

munità di  Massa  ducale,  nei  luoghi  più 
eminenti  presentasi  solto  forma  di  balze 

ripide,  acuminate,  e  quasi  nude  di  rege- 
tazione,  talché  qnei  burroni  per- la  mag- 

gior parte  del  Panno  sono  conserve  di  ne- 
ve. A  proporzione  che  si  discende  da  quel- 

l'erta,giogana,  e  che  Vj^lpe  si  dirama  ne' 
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mboltmi'  Cbntraflbrlt ,  Tciffonti  le  lòrò 
peadid  rìeoprirsi  di  una  sotti  le  erosta  di 
marna  gi«1lo-rossaslra  proTen lente  dalla 
naturale  decomposizione  delle  soTraslanli 

masse  calcaree  slrilolale  da  II*  azione  del- 
T'icqua,  del  calorico,  e  dal  terrioeio  delle 
poelie  piante  alpine..—.  Ivi  trovano  ali- 
nento  le  piante  di  Taffete,  i  carpini,  i 
qoerciooJi  ecc.  cui  sacceilono  più  in  basso 
«Ive  di  rifof  Hosi  ca^tafni ,  fino  a  che 
inionio  ai  fiavclii  roeridionali  dei  colli  e 

4elle  inferiori  colline  marnoso-silicee, 
taatoalla  sinistra,  quanto  alla  destra  del 
Frigido^  TCfetano  e  fruttificano  gli  oliyi 
eleTÌti  disposte  a  lerrazse,  nei  di  cai 
in^nsti  ripiani  ai  pratic-ino  piccole  semi* 
oagioni  con  piante  di  alberi  frnltiferi  e 
ài  agrumi  ;  dei  <|vali  ultimi  in  special 
modo  abbondano  ì  campi  e  i  giardini  nei 
cootorni  di  Massa,  e  penino  nella  piazia 
maggiore  della  città. 
Amairabile  è  il  contrasto  che  fa  qne* 

sia  sorta  di  frutti  delicati  e  di  vigorosa 
vegetazione  con  le  piante  alpestri  e  con  la 
rìpida  mole  montuosa  che  ad  essi  sovrasta. 
Comecché  le  produzioni  agrarie  dei 

Cerriforio  di  Massa  generalmente  non  ba- 
sdoo  a  supplire  al  consumo  della  popola- 
tioor,ed  in  special  modo  al  raccolto  delle 

graaaglie,  stante  la  poca  estensione  del- 
ia sua  pianura,  cootuitociò  riparano  in 

qualche  modo  a  cotanta  deficienza  le  ca- 
stagne, Tolio,  il  vino,  gli  aranci,  i  li- 

Boni,-  le  cipolle  ed  altri  frutti,  fra  i  quali 
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per  fragranza  e  sapore  pregiatissimi  sona 
i  meloni  della  marina  massese. 

Pochi  afiimali  da  frullo,  oltre  quelli 

necessarj  al  lavoro,  si  nutriscono  nel  ter- 
ritorio di  Massa,  sicché  la  maggior  parte 

delle  bestie  bovine,  pecorine  ec.  viene 
introdotta  dalla  Lombardia  e  dalla  Car- 

fagna na. 
Il  mare  davanti  a  Massa  potrebbe  for- 

nire al  suo- mercato  molti  pesci,  ma  an- 

che questi  vi  si  recano  dalli  marina  di 
Viareggio,  dalle  pesciaiuole  di  Ijerici  e 
dal  Lago  di  Porta. 

Squisitissime,  ma  insnfficìenli  alle 
mense,  sono  le  delicate  troie  ed  anguille 
che  si -nutriscono  e  si  propagano  uel  sas- 

soso letto  della  fi  umana  del  Frigido, 
Fra  le  industrie  Massa  conta  diverse 

fabbriche  di  conce  di  pelli,  di  cappelli 

di  pelo  e  di  tintorie.  Molli  edifìzii  sono 
mossi  dalle  acque  del  Frigido,  sia  in  mu- 

lini, sia  in  franto),  sia  in  seghe  ec.  •«•L*ar- le  di  lavorare  i  marmi  che  cayansi  dai 

fianchi  orientali  àtWJlj/ktBatxa^  due  mi<> 
glia  appena  lungi  dalla  città,  comincia  a 
prender  piede  anche  in  Ma<s:«,  dove  veg- 
gonsi  anroentare  a  poco  a  poco  le  officine 

di  scultori,  intagliatori  e'^ral  pel  lini. -^Fi- 
nora però  gli  artisti  più  numerosi  «ella 

cianite  del  minuto  popolo, ed  anche  nel  con- 
tado m»ssese,  sono  fra  gli  uoipini  t  cap- 

pellai e  i  calzolai,  fra  le  donne  delle  ville 
molle  tessitore  di  tele  in  filo.  In  mezza- 
lana,  in  canapa,  in  cotone  ecc. 

QUADRO  defla  Popolazione  iella  Comunità  di  Massa  Ducale  nel  iSSs. 

Diocesi Numero 

Nome  dei  Luoghi Titolo  delle  Chiese cui 
degli 

appartengono 
Abitanti 

AlUgnana SS.  Annunziata,  Rettoria 

Fu
ro
no
 

Ce
si
di
 

no
  

al
i 

fu
  

er
e 

la
  

ch
i 

9o4 

Intona  eon  le  sue  suc- S. Geroignano,  Prepoiitura 
cursali con  due  chiese  cappellanie 

1195 

Forno,  o  Rocca  Fri- 

i  ffS'r^S 
SU' 

S.  Pietro,  Rettoria •^    Z      O       O      A 
789 

Massa.  cffTTA    coi  sub- S. Pietro  in  S.  Francesco, 
borghi  tMassa-^eC' Cattedrale  con  ciuque  chie- 
thia. se  succursali 

'ilio 6600 

Mirteto  con  le  sue  suc- S. Vi  tale.  Pieve  con  due  eh  i  e- 
cursali se  cappellanie 

S-£.?»? 

a8o4 

ToTAtK    .     .-.    .    Abit.    if.®     II 593 
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Ducato  m  Massa  m  CjnéMA, 

Qaesti  due  paesi ,  o  pSoUoslo  queste 
due  cofDQDilà  tono  oompreie  nellii  To- 

soniM  occidentale,  fra  il  gr.  a?^  41',  e 
17**  Si*  di  long,  e  it  gr.  4^^  ̂ 9'  e  44"  7* 
lalit.  e  confinano,  a  leT.ool  Pietrasauliuo 

e  con  Monlignofo ,  a  pon.  con  FosdinoTO 
e  Sareana  ,  a  selt.  mediante  il  crine  del- 

l'Alpe  Apuana  con  il  Fivisianese  e  la 
Ganagnana  aita,  a  oftro-lib.  con  il  mare 
Mediterraneo— Massa  e  Carrara  costi tui* 

rono  altre  tolte  due  vicarie  separale  «  di- 
{lendenti  talora  da  un  solo  governo,  tal 
•lira  fiala  dominate  da  padroni  partiali 
sotto  titolo  diverso.  Avfegnachè  Massa 

itunenae  in  origine  fu  dominata  dai  Ifar- 
ckesi ,  talchà  i>er  distinguerla  da  altri 
luoghi  omonimi  fu  delta  Massa  del  Mar» 
ehese.  In  seguito  (  anno  i568  )  essa  fa 
eretta  in  principato,  e  infine,  nel  i663^ 
in  ducato.  —  Al  contrario  Carrara  in» 

tomo  al  mille  fu  dagl*  Imperatori  oon» 
eessa  e  quindi  oonfermaia  in  feudo  col 
suo  territorio  ai  tcscovì  di  Luni,  più  tar* 
di  fu  dominata,  ora  dai  Pisani,  ora  dai 
Lucchesi,  talvolta  dai  Visconti  di  Milano; 
finché  ceduta  ai  Campofregosi  di  Genova 
fu  da  questi  eratta  in  signoria.  Acquistata 
poi  dai  marchesi  CyhoMalaspina  di  Mas- 
sa,  fu  dichiarata  capoluogo  di  marchesato^ 
poi  di  principato  fino  a  che  sotto  ratina- 

le suo  principe,  il  duca  Francesco  IV  di 
Modena ,  Carrara  è  stata  contemplala  co- 

me un  solo  ducato  non  qjaello  di  Massa; 

|>er  quanto  quelt*  ultima  città  serva  di 
residenza  alle  primarie  autorità  gover- 

native, giuridiche,  politiche,  finanziera 
e  militari. 

Dal  seguente  prospetto  territoriale  del- 
le due  comunità  costituenti  il  Ducato  di 

Massa  e  Carrara  può  rilegarti  la  superfi- 
cie raspeltiva  in  confronto  del  la  loro  ren- 
dita fondiaria,  e  delle  singole  popolazio- 

ni di  ciascuna  sezione  die  ooslituifano 
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airanno  t8$i  le  due  comunità,  siceiHiM 

apparisce  dai  doeumenti  civili  e  specMl- 
mentc  del  catasto  con  la  randita  propria 

delle  respetti  ve  sezioni.  Il  quel  catasto 
fu  ordinato  dalla  duchessa  Maria  Bea- 

trice con  editto  del  3o  maggio  iftao,  e 

quindi  con  suo  motuproprio  del  27  no- 
vembra  i8a4  fu  messo  in  attività. 

Volendo  oontemplara  nelle  seguenti  ta- 
belle separatamente  le  due  comunità  dello 

stesso  ducato,  resulta.  i.^Ghe  la  superficie 
del  territorio  oomunitativo  di  Bftassa  fo 

trovata  di  90997,7$  pertiche  metriche,  e- 
qui valente  ciascuna  pertica  a  mille  metri 
quadrati;  la  quel  superficie  territoriale 
corrisponde  a  migl.  toscane  quadr.  33,335 

pari  a  miglia  geografiche  a6,5'35,  com- 
presi 2880,960  metri  quadrati  (circa  f  di 

miglio  ).  In  ooiesta  superficie  territoriale 
di  migl.  96^535  neiranno  i833  esbteva 
una  popolazione  di  1 1 59»  abit.,  nella  prò- 
poreione  media  di  437  abit.  per  ogni  mi- 

glio geografico,  ossia  di  348  ahit.  per  ogni 

miglio  quadrato  toscano,  a.®  Che  la  super- 
fteie  territoriale  delle  Comunità  di  Carra- 

ra essendo  di  pertiche  metriche  697*1,55 

pari  a  miglia  geografiche  ao  {;  e  trovali* 
dovisi  una  popolazione  di  11517,  abil.« 
viene  questa  a  corrispondera  ragguaglia- 
temente  a  566  abit.  per  ogni  miglio  geo. 
grafico,  ossia  a  459  abit.  per  ogni  miglio 

qnadr.  toscano.  3.^  Che  il  Ducalo  di  Massa 
e  Carrara  in  complesso  ha  una  superficie 
territoriale  di  1607 19,990  metri  quadrati» 
equivalenti  a  46, 855  miglia  quadrate 

geografiche,  pari  a  miglia  quadrate  to- 
scane 58,  855.  4.^  Che  la  medesima  su- 

perficie a  queir  anno  dava  una  rendita 
fondiaria  di  franchi  ossiano  lira  italiane 

591569,  43.  Finalmente  5.^  che  calcolala 
nel  suo  totale  la  superficie  territoriale 
delle  due  comunità  di  Massae  e  Carrara 

in  confronto  alla  popolazione  che  fi  esi- 
steva nel  1839,  prasa  la  media  proporzio- 
nale, corrisponderabbe  a  394  individui 

per  ogni  migL  quadr.  toscano. 
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sua  reudita  fondiaria  e  popolazione  respettiwi  nelV  anno  i839. 

Ifome 

delle  Setioni 

Catastali 

Zuogo 

delia  Cfiiesa 

parrocdUale 

Superficie  territoriale 

in 
metri  quadrati 

Superfi- 

cie in  mi- 

glia pia- eirate  geo* 

f^raficlse 

Rendila 

fondiaria 

in 

Franchi 

II 

I  Aitagnana  e  Pa- 

'(     riana 

a  f  AnioUa  con  le  se- 

Ìgfii
enti 

 sexioni
 

Cantfo
ra^  

Co- 

gliegU
a  

e  Ca- 
sette 

4  1  Castagn
ola,  

Or' 

I     tola  e  f^ia  àio- 
\^     Onora 

S/ Forno  o  Bocca- 
Frigida  con 
ic  se^iieDtl  se- 
zioni 

con 
Gronda  j  (iua 

AlUgnagiu,par-/  Impooilh 
roochU  \  A6q.  e  Str. 

An  tona*,  parroc- 1*  Im  poni  b. 
chia  \Acq.  e  Str. 

.udUelU        \^*Sl
r. 

7807,7*0 

807,710    I    jj    , 

194*870  /        ̂ 

ciKa 

10459,990  ' 
966,3ao 

4173,920  j 
107,790 

7462,660 
 * 

387,110 

6/  Casania 

Forno,  parroc- )  Imponib. 
chia  \  Ic^.  e  Slr. 

(Gr
ond

a  j  G
ua- dine e  Bedic
esi 

Besce
to  

con  Sor- 

retta 

8/SIaw4    cittI    e 
Mama.  tkocbia. 

9  ]  Turano  con  Fra- 
dk^  ̂ olparo  e 
Cer^ara 

iof  Folpigtiano  ■  So  ■ 
pra  la  Bocca^ 
Fonte  e  Colle 

1 1 1  Mirteto 

i^XBergioia  Mag» 
giare  ̂   Barga» 
na,  £a9accìiio, 

Bipa^  e  Cu'. 
staguetoia 

Comesopra { Imponib. Acq.  e  Str. 
/>  /Imponib. Comuopr.    -^AcreStr. 

Massa,  S.  Fnin-  f 

Cesco,  Gatte- }  Imponib, 
drale  con  sei  j  Acq.  e  Sur. 
soccarsali       ( 

Succursali  della  >j^.^^ 

^  i  Imponib. Comeiopr.  «J^^e^TeSt 

Mirteto,  pieve  (J^Jl; 
S.  Giorgio  ili 

3ergiolaeSS. 
Annunz.aLa'  ìlmponib, 

vaecbio,  sue-  ̂ A<;q.  e  Str. cursali       del 

Mirteto 

6  li 

1 3966,0)0 
339,040  i 

783i«86o?      ̂  274,350  I 

6io6,3oo 
aia,95o 

i49f'5o  l— 2' 

i3»8o,89o)  4 {circa 
638^5o  I 

i556,5oo  1 
Acq.  e  Str.        96,270  I 

10898,890  ̂  3o8,93a 

Alt    >   4i«iwa 4122,600/       * 
il  2,8801 

204 

fi^S 

7*9 

1587S.61 

6735.20 

4223.52 
58576.70) 

4023.52 

2571.60/ 

652.99 

23900,21 

78759.40^  6600 

25923é8f 

45024.72  ' 
ii56i.33| 

à8o4 

r^OALE   •    .    .    .    if."   90997,730     I  26  IJ  I27  7828.62  |l  1592 
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sua  rendita  fondiaria  e  popolaùoae  respeUiifa  nelCaano  i839. 

Nome 

delle  Seùoni 

Caiastali Luogo' 
della  C/tiesa 

parrocchial
e 

Superficie 
territoriale 

in  metri 

quadrati 

Saperfi. 

eie  in  mi- 

glia ^a- draie  geo- 

grafiche 

Rendita 

Jóadiaria 

in 

Frane/li 

ir 

I     A^enxa 

s  (Redisbiano 

'  )  )  Ber  gioia  Fosca" 
f    lina 

4  (  Gamara  città 

5  /  Sae  ■diaoenie 

6  GMtel  poggio 

7  Codena 

8  Colonnata 

9  Fontia 

IO  Fofsola 

>  Gragnana 

1 9  /  Noceto 

1 3  Mise  glia 

1 4  Sorgnano 

1 5  '  Torano 

ÀTenia,  S.  Pietro  arci- 

pretura 
Bedizzaao,  5.  Genesio 
idem 

AnDetsa  di  Bedizzaao 

Carrara,  S.  Andrea  ib- 
figne  collegiata 

Annesso  della  detta  eh. 

Castel porg io.  Natività 
di  Maria  rettoria 

Codena,  S.  Antonio  A- 
bate  rettoria 

Colonnata  S.  B<irlolom- 
meo  rettoria 

Fontia,  S.  Niccolò  ret- toria 

Fossnla  e  Moneta,  S. 

Gio.  Batta  arcipre^ tura 

Gragnana,  S.  Michele 
arci  pretura 

Succursale  della  med. 

Miseglia,  Spirito  San. 
to,  rettoria 

Sorgnano,  Natività  di 
Maria  rettoria 

Torano,  S.  Maria  ks- 
sunta  rettoria 

Totale  .  .  .  N^  69791,560  |  ao,33o 

14519,760 

2854,460 

i634,i5o 

106,470 

7045,560 6389,170 

U77»o^ 

5879,310 

9316,570 

3533,45o 

5759,1 5o 

953,930 

4978,360 
9067,890 

10908,340 

4  \  circa 
—  I  circa 

— J]  circa 

—  i'j  circa 

9  ,0  circa 

I  I  circa 

— i  cirea 

',;« 

—  )  circa 

1^7  circa 

I  \  circa —  4  circa 

I  {  circa 

•,v 

3)5?;  circa 

104559.57 5869.97 

i8a6.93  ) 

3i6fi. — 

41947.51 

3945.78 

4579.01 9356.8i 

7599.96 

17747-81 

.^A»  ita 1083.58 

4171.90 

3376.19 

1910 

754 
5o61 

33i 

540 

aio 

3oo 

916 

aoS 
6481.34   I       5o« 

943741.81    [  Ii5i7 



Dioetsi  Di  Masmjì'DUCjlk. 

La  dachesMBflaria Teresa Gybo  sino  dal- 
Àm  metà  del  seeolodeoorso esternò  il  proget- 

to «il  erigere  in  cattedrale  la  chiesa  colle- 

fi  if  a  abaxiaJedi  Massa:e  f;ià  1* imperatore 
FranceMso  I»  voleuilo  secondare  le  pietose 
1<i!iinzecli  quella  principessa,  le  spedì  un 

diploio^  nel  i6  agosto  del  1757,^00!  ̂ ua- 
le  le  cotìceUeYB  facoltà  di  assegnare  alla 
nuora  mensa  ▼escomile  laoo  fiorini  sopra 
ì  beni  feudali.  Ma  circostanze  impreviste 

si  opposero  aireffettuazione  del  meditato 

progetto;  progetto  che  fu  rimesco  in  campo 
dalTaugusta  figlia  dopo  lu  ri pristi nazione. 

Allotta  l'affare  fu  preso  a  disamina  dai 
pontefici  Pio  VII  e  Leone  XII  ad  istanza 

dellÉ  duchessa  Maria  Beatrice  e  dell*  a r- 
eiduca  Francesco  IV  di  lei  figlio,  i  quali 
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Analmente  videro  compiti  1  voti  loro  e 

quelli  del  popolo  matsese  nell'anno  i8a3. 
La  bolina  pontificia  di  LeoneXII  dichia- 
ra la  chiesa  di  Massa  matrice,  ed  il  nuovo 

vescovo  suOVagaueo del Tarci vescovo  dì  Fi- 
sa; prescrive  i  limiti  della  novella  diocesi, 

dentro  i  qnali  nelTanno  i833  si  conta- 
vano numero  i33  parrocchie  con  fonte 

battesimale  ^compresevi  due  insigni  col- 
legiale, oltre  varie  chiese  cappellanie  suc- 
cursali. I  quali  popoli  sono  attualmente 

sotto  il  dominio  EUtense  posto  di  qua  dal- 
TAppennino,  ad  eccezione  della  pieve  di 
Montignoao  che  dipende  dal  duoa  di  Luc- 

ca. Una  porzione  delle  chiese  parvoecbiali 
assegnate  alla  cattedrale  di  Massa-Ducale 
farono  atacoate  dalla  diocesi  lucchese,  il 
restante  da  quella  di  Luni-Sarzana  nella 
guisa  che  apparisce  dal  seguente  prospetto. 

PROSPETTO  delle  Parrocchie  assegnate  alla  Diocesi  di  Mas$aDocjìle, 

Provincia ,  alla  quale  appartengono  i  popoli Stato  politico 

if.o 

delle 

assegnati  alla  Diocesi  di  Sfassa-Ducale da  cui  dipendono 

Pan 
rocchie 

N  BLh  A      Lu  M 101  A  MA 

"""""" 

già  della  Diocesi  di  Luni-Sarxana 

Comunità  di  Massa 

S.  Pietro  e  Fraucesco,  Gatte<lrale,  già  insi^rne  eol- 
legiaU  abaziale  con  5  chiese  sooeursali  nei 
soburbj  e  4  parrocchie  con  fonte  battesimale, 

' 

oltre  7  cure  succursali  nel  contado. Ducato  di  Modena 

!•.• 

S 
Comunità  di  Carrara 

nel  suo  contado  fornite  di  fonte  battesimale. 
idMn 

m 

la 

Comunità  di  Montignoso 
SS.  Vito,  Modesto  e  Crescenzio  in  Montigooao, 

pieve  con  una  cura  succursale. Ducato  di  Lucca » 1 

Ex-feudi  di  Lunigiana 
Posdiao90f  S.  Remigio,  prepositura  eoa  altre  to 

parrocchie  nella  comunità  e  vicariato  fora- 
neo di  Fosdìnovo. Ducato  di  Modena » 

II ZÀeeiana^S.  Giacomo,  prepositura  con  altre  7 • 
parrocchie  del  vicariato  foraneo  di  Licciana. 

idem » a 
Filetto^  SS,  Giacomo  e  Filippo,  preposilura  con 

altre  io  parrocchie  dipendenti  dal  vicariato 
di  Filetto. idem 

M 

II 
Gtoiv^a^ ,  S.  Michele ,  arciprelura  con  altre  11 

parrocchie  dipendenti  dal  vicariato  suddetto. idem » 
la 

MuUmOj  S.  Niccolò,  arci  pretura  cou  altre  5  parr. . 
sotto  il  vicariato  di  Mulazzo. idem m 6 

Somma  delle  chiese  parrocchiali  situate  in  Luni- 
giaitOtStaecate  dalla  Diocesi  di  Luni-Sarzana. 

».• 

<• V.    UI. 

ili 
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Segue  il  PmosFETTQ dtiU  PatroeMé  astegnait aita  DiocMst  ot  M^iss^àPueMM, 

Prwifieia,  alla  quale  appartengono  i  popoli 
assegnati  alla  Diocesi  di  Massa- Ducale 

Stato  politico 
da  cui  dipendono 

ir."  delle 
Par  rocchi 

Riporto 

già.  della  Diocesi  di  Zuni'Saruuia 

S,  Romano 9  S.  Romano,  prepotalaim  con  altre  8 
parrocchie  e  uoa  cara,  oompreae  nel  ?ioa- 
riato  foraneo  di  S.  Romano. 

Piana y  S.Pietro,  pieve  con  altre  8  perroochte 
e  una  cura  lotlo  al  .yicariato  medesimo. 

Sillano ,  S.  Bartolommeo»  prepositnra  con  7  par- 
rocchie e  una  cura  comprese  nel  Ticariato  di 

Sillano. 
Somma  delle  chiese  staccate  dalla  Diocesi  di  La* 

ni'Sar%ana  nella  Garjagnana  alta   

JfsLLJ  G^tLrjOHjÈNJ  M4SSJ 

già  sotto  la  Diocesi  e  Contado  di  Lacca 

Castelnuovo^  SS.  Pietro  e  Paolo,  pieve  ahaziale 
con  altre  la  parrocchie  e  4  cure  saccursali 
comprese  nello  stesso  yicariato  foraneo. 

Castiglione ,  S.  Pietro ,  prioria  con  altre  9  par- 
rocchie e  a  òure  succursali  sotto  il  TÌcarialo 

di  Castiglione. 
Careggine^  SS.  Pietro  e  Paolo,  pieve  con  altre 

8  parr.  e  una  cura  succursale  comprese  nel 
vicariato  medesimoé 

TVaxxiV/co,  S.  Pietro,  rettoria  con  altre  8  par- 
rocchie e  una  cura  comprese  nel  vicariato 

foraneo  di  Trassilico. 
Somma  delle  cinese  parrocchiali  staccate  dalla 

Diocesi  di  Lucca  nella  Garfagnana  bassa  . 

Daeato  di  Modena 

idem 

idem 

N.*66 

idem 

idem 

idem 

idem 

m » 

a a 

N« 

a6 

!!• 

II 

» 

IO 

•     9 

•     9 

».•  41 

Somma  totale  delle  parrocchie  assegnate  alla  nuova  Diocesi  di  Massa  .  •  N.'  i3l 

HASSl-niARITTItf  A,  MASSA  di  Ma- 
REMMA,  e  talvolta  anche  Masij  f^a- 
TMMKKsm ,  MdssA  MtTjLUFEKA  oelU  Ma- 

remma toscana.  *- Città  vescovile  fra  (a 
▼alle  della  Comia  e  la  vallecola  delia 
Pecora,  già  capoluogo  di  una  piccola  re- 

pubblica ,  ora  di  un  vicariato  regio  con 
una  cancelleria  comunitatiya ,  la  quale 
abbraaaia  anche  le  comunità  di  Rocca- 

strada,  e  di  Gavorrano;  nella  Ruota  e 
Compartimento  di  Grosseto. 

Risiede  presso  la  cima  meridionale  di 
nn  poggio  da  tre  parti,  meno  che  da  grcc., 
isolato.  •—  Si  apre  davanti  a  lei  dal  Ulo 
di  ostro-li b.  apaiiosa  la  vista  del  mare, 
mentre  dalla  parte  di  grec.  il  poggio  su 
cui  riposa  la  cillà  si  accoda  mediante  av- 

vallamento ad  uno  spione  di  quelli  Ui 
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Vnla,  ìlontieri  e  Gerfaloo»  I  V^^^  tmiu   fMete  di  Masta-Ì'^etemense  dovrebbero  ì 
il    nodo,   donde   st  tebindono    nateli  alcuni  della  famiglia  di  GotUntiiio^ 

non  abbiamo  però  documenti  nbe  stiano 
a  favore  della  nostra  Massa-Marittima  per 
concederle  tale  onorificenza.  Avvegnaché 
non  bastano  le  nude  parole  dello  scrit- 

tore Ammiano  Marcellino,  il  quale  nel 
Lib.  XIY  Gap.  XI  delle  sue  istorie,  di* 
scorrendo  della  morte  data  a  Gallo  Cesare, 
(anno  35i)  disse ^  che  egli  era  nato  apitd 
Tufcoi  in  Massa  Feternensi  patre  Con- 
stantio^  Constantini  fratre  Imperatoris  ̂  
matreipie  Galla  sorore  Rufini  ei  Cereaiis, 

Gìk  air  Art.  Massa  e  CozmU  furono 
rammentati  molti  luoghi  esistiti  nel  quin* 
to  secolo  dell'  £.  V.  sotto  nome  di  Massa 
nella  Tasca na  suburbicaria,  e  più  che  al- 

trove neir attuale  provincia  del  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro,  come  anche  nel  Laito 

e  nella  Gomarcadi  Roma;  toslochè  trova- 
vansi  in  coteste  parti  quelle  Mmsse^  o  te- 

nute, nelle  quali  S.  Gregorio  Magno  pos- 
sedeva predi  i  con  oli  veti  da  esso  lui  do- 

nati a  S.  Pietro.  Tali  erano  le  Masse 
Fidorìole^  la  Massa  Trahazia^^  la  Mas^ 
sa  Cesariana,  la  Massa  Stefana^  la  Mas- 

sa Terziaria  f  ecc. 

Che  però  la  Massa  ì^eternense,  patria 
^  Gallo  Cesare,fosse  nella  Toi^ana subur- 
bicaria  piuttosto  che  nella  Toscana  reaie^ 
vi  è  ragione  di  crederlo  in  qu4nto  che  la 
matrona  S.  Mustiola,  parente  di  Cesare 
Costante  Cloro,  sembra  che  abitasse,  e 
forse  che  ella  nascesse  nel  contado  dì  TU' 
seania.  Infatti  nella  prima  parte  degli  alti 
di  S.  Ireneo  e  S.  Mustiola,  scritta  da  S.  Fe- 

lice testimone  contemporaneo,  si  legge ,' 
che  quei  due  cristiani  sostennero  il  mar- 

tirio in  Cmtate  Tuseiae^  quae  post  tthnU 
eismum  eeiebrisfuit ....  ubi  ̂ igent  orom 
tiones  ejus  usque  in  praesentém  diem,  — « 

qnattio  valli.  Due  di  queste  percorrono 
«oa  ponaone  della  llhremma  masseta- 

na,  quella  cioè  della  Cornia  a  pon.  e  1*  al- 
tra della  Bruna  a  lev.,  mentre  nel  rove- 
scio della  gìoga  na  medesima  si  aprono  le 

valli  mediterranee  della  Cecina  e  della 

JTerre  cbe  serpeggiando  declinano,  la  pri- 
ma pel  volterrano^  l'altra  pel  senese  con- tado. 

Trovasi  Massa-Marittima  nel  gr.  aS^ 
15'  long,  e  43^  3'  latit.  ;  circa  3o  migl.  a 
■aestr.  di  Grosseto;  38  a  ostro  di  Vol- 
Icm;  4o  migl.  a  lib.  di  Siena  ;  intorno 
a  ao  migl.  a  grec.  di  Piombino,  a4  a  lev.- 
grec  della  distrutta  città  di  Populonia,  e 
Il  ia  i3  miglia  a  sett.  della  spiaggia  di 
Follonica. 

Volendo  dare  nn  esempio  della  situa- 
tiooedi  Massa  marittima,  ninno  si  presta 
■eglio  di  quello  esibito  da  Giovanni  Tar- 
gioDÌ-Toaetti,  il  quale  assomigliò  la  sua 
posizione  a  quella  di  Fiesole,  situata  al  pa- 

ridi essa  sopra  on  poggiod^i  tre  parti  isola- 
to. Sennonché  questo  di  Musa  apparisce 

alquanto  meno  incavato  e  meno  spazioso 
del  fietolano,  non  però  meno  allo;  giacché 
dalle  oservazioni  trigonometriche  istitui- 

te dai  eh.  Prof.  P.  Giovanni  Inghtrami 
rimlta,  che  la  sommità  del  poggio  di  Mas- 
s^  prèsa  dalla  torre  della  chiesa  di  S.  Pie- 
tn  air  Orto  in  Città  nuoiK^  è  729  br.  fior, 

sopra' il  livello  del  mare  Mediterraneo, 
■eatre  la  sommità  del  campanile  della 
attcdrale  di  Fiesole  non  é  più  alta  di 
S6a  br.  ;  e  il  prato  del  convento  superio- 

re, davanti  alla  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Fiesole,  fo  trovalo  dalF  astronomo  mede- 
aao  575  br.  sopra  il  livello  del  mare. 
Ripeterò  bensì  eoi  preaccennalo  Tar 

giooi  che,  se  la  città  di  Fiesole  cede  a  pò-    Sembrò  frattanto  al  Tillemont  che  fosse 
da  luoghi  della  Toscana  per  Tamenità  del 

iitoe  per  la  salubrità  dell'aria,  le  cause 
dalle  quali  essa  fu  ridotta  quasi  al  niente 
ioao  diverse  da  quelle  che  disertarono  gli 
ahi  tanti  della  città  di  Massa  ;  in  guisa  che 

sa  secolo  fa  qoesl*oUima  era.  ridotta  in 
tale  misero  stato  da  non  contemplare  sen- 
u  compassione  e  tristezza  i  residui  della 
ma  aniiea  magnificenza. 
Dovendo  io  percorrere  alcune  sue  vi- 

cende istoriche  meno  favolose,  dirò,  che- 
K  è  cosa  indubitata  essere  fino  dal  terso 
•eeolo  etistiCo  nella  Toscana  antica  nn 

sl^lo  omesso  il  nome  della  cìMà,  in  cui  i 
due  santi  furono  martirizzati  da  Torcio 

prefetto  delPImp.  A  urei  iano.^Pn  re  qua- 
lora si  voglia  richiamare  alla  memoria 

che  Toscanella  si  rese  celebre  per  tanti 
suoi  martiri,  i  quali  confessarono  la  fede 
di  Cristo  sotto  le  più  crudeli  persecuzio. 

ni  ;  quando  si  ooosideri  che  cotesta  era,' ed  é  una  delle  antiche  città  del  Patri mov 

nio  di  S.  Pietro  appellala  Tuscana^  Tu- 
seania^  ed  anche  2Vficia  ;  quando  si  ri- 
ehiami  alla  memoria  la  terza  persecuzio- 

jie  sotto  l'Imp.  Decìo  (anno  a  So),  in  cui 
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molti  crìstìaiii  farano  màrltmUti  in  T»* 
seiay  «toè  in  ToseanelU,  dof«  risiedeva 

il  prefetto  di  ̂ «ell*  Imperatore;  (  P^ed. 
VArt,  Goi^hka  m  BuaiAio,  e  il  Martiro- 
lofTto  romaao);  quando  ti  rfiflellay  che  la 
eattedrale  di  Cliiasi,  dove  si  conserva  il 

Corpo  dì  S.  Muflttola ,  è  dedicata  a  S.  Se- 
eondiano,  una  delle  vitlime  illustri  sa- 

crificate a  Colonna  presso  la  ciit^  di  TVi* 
9eana\  tantoché  si  osservi^  c^  il  contado 
di  Toscanella  abbraocieva  ancbe  il  di- 

stretto di  Viterbo,  io  rtom  saprei  ri  voi- 
fermi  a  cercare  la  Mu99m  Ktt^nensis 
patria  di  Gallo  Cesare ,  e  forse  anche  di 
S.  Mostiola,  attrore  dalia  porsione  della 
Toscana  fra  il  Tevere  e  il  fiume  Fiora. 

Che  se  il  Massa  f^eternensis  con  poca 
Tariacione  fn  cangiato,  o  se  realmente  in 

origine  era  il  Massa  f^eterbensis,  si  an- 
inentei*ebbero  le  ragioni  a  favore  del  pae- 

se di  Viterbo,  sapendo  clie  quest*  ultimo 
non  solo  era  compreso  nella  giurisdiiioiie 
civile  ed  ecclesiastica  di  Toscanella  ,  ma 
che  esso  fino  al  secolo  XI  non  fu  piii  che 
un  castello,  e  forse  nei  tempi  anteriori 
vna  Jf a j/a  o  tenuta  signorile,  checché  ne 
dica  il  supposto  decreto  del  re  Desiderio, 
scoperto  da  Frate  Annio,  e  in  seguito  (an- 

no 1798)  ciò  che  fu  scritto  dair  abal^ 
Francesco  Mariani  nel  Mm  opuscolo  De 
Etruria  metròpolL 

Infatti  in  varie  pergamene  dei  secoli 
Vili  e  IX,  appartenute  alla  badia  Amia- 
tina ,  è  rammentato  Viterbo  niente  più 
che  un  semplice  castello  oom previ  od 

contado  e  oelt*ecclenastica  giurisdizidne 
della  città  di  Tuseania^  o  Toscanella. 
-—  (AacB.  Di?L.  Fioa.  loe.  cit.) 

Comunque  sis,  la  o^^a  cftie  non  ammet- 
te dubbio  siè,  che  Viterbo  divenne  città 

sul  cadere  del  .secolo  XI,  quando  da  To- 
scanella vi  fa  traslocata  la  sede  vescovile, 

mentre  Massa  di  Maremma  fino  dal  seco- 

lo Vili  era  designata  col  vocabolo  speci- 
fico di  Marittima,  siccome  con  tale  epi- 
teto fu  qualificata  da  un  istrumento  ar- 

chetipo del  mese  di  marzo  anno  738,  ro- 
galo in  Massa  maritiba. 

Il  dotto  antiquario  Filippo  Brunetti , 
il  quale  nella  prima  parte  del  suo  Codice 
diplomatico  (pag.  494)  pubblicò  questa 
membrana  deirArch.  Dipi.  Fior.,  fu  in- 

dotto in  errore,  toslocbè  egli  credè  asse- 

gnare a  Massa-Marittima  un*  altra  perga- 
mena del  gennaio  768,  che  conservali  nei* 

MASS 
r archivio  medesimo,  supponendola  data 
in  abitate  Massana^  (ivi  pag.  60 3  e  seg.). 

Lo  che  ammettendo  per  vero,  si  sareb- 
be dovuto  per  conseguenz.i  concedere  che 

Massa  fosse  salila  all'onore  di  citlà,quan- 
do  essa  altro  non  era  che  una  semplice 

borgata,  o  un  villagf  io.  Cotesto  riflesso  mi 
spinse  a  ricorrere  allo  slesso  Filippo  Bru- 

netti, direttore  di  quelFArchivio,  affinchè 
volesse  compiacersi  di  esaminare  meglio 
la  citala  membrana;  tanto  più  che  in  quel- 

la tratta  vasi  della  collaiione  di  una  chie^ia 
situata  presso  il  fiume  Marta  nel  contado 
di  Toscanella, di  giuspatronato  di  un  tal 
Ulmooe,  che  ivi  si  dichiara  nativo  del 
castello  di  Fiterho, 

Il  detto  Brunetti  infatti  con  quella  mo- 
destia ed  urbanità  che  gli  erano  proprie 

Yolle  riesaminare  quella  carta;  e  là  dove 
egli  aveva  di  prima  giunta  letto  e  copiato 
Actum  in  Civitate  Massima ,  trovò  che 

doveva  leggersi  più  rettamente  Actum  in 
abitate  Tuscana,  vale  a  dire  nella  tut- 

tora esistente  città  di  Tosca  nel  U. 

Dopo  esposte  le  ragioni  che  mi  obbli- 
gano a  segregare  il  paese  di  Massa  Ve- 

ternense  da  questo  di  Massa-Marittima^ 
dirò  che  tra  le  memorie  istoriche  finora 

conosciute,  relative  a  quest'ultima,  la 
più  antica  è  quella  testé  rammentata  deU 
lanuo  738. 

Se  però  non  è  certo  che  in  Massa -M<iri t- 
tima  sindalPanuo  84*  fosse  traslatata  la 

seàt  vescovile  di  Populonia,  e  che  Massa 

d'allora  in  poi  prendesse  titolo  di  città, 
come  pensa  V  anonimo  A.  di  una  saa  sto^ 
ria  MS. ,  si  può  credere  per  altro  che  gi^ 

lo  fosse  nel  principio  del  secolo  XI,  toslo- 
cbè allora  la  chiesa  di  S.  Cerbone  di  Mas- 

sa serviva  di  cattedrale  ai  vescovi  popu- 
loniensi.  Ne  assicura  di  ciò  una  scrittura 

originale  con  la  data  di  Massa  del  16  raar- 
Bo  1016,  nella  quale  trattasi  della  vendita 
di  alcuni  pezzi  di  terra  posti  in  vicinan- 

ti della  Ch.  di  S.  Giusto,  a  confine  con 

altri  'terreni  della  chiesa  di  S.  Gerbone^ 
la  quale  ivi  si  qualifica  eattedrale  di  Mas- 

sa. (Aaca.  DiPL.  Saaasa,  Carte  della  Com. di  Massa), 

Conviene  pertanto  avvertire,  che  cote- 
sta  diocesi  conservava  sempre  Pantico  ti- 

tolo di  popaloniense^  siccome  lo  provano 
due  istrumenti  del  monastero  di  S.Giu<^ti- 
niano  di  Falesia  del  i  nov.  iota,  e  del 

ao  nov.  1075,  oltre  una  bolla  di  Gre^o-, 
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rio  TU  m  Guglielmo  Yescoro  di  Populo- 
BU.coo  la  quale  quet  poalefice  dichiiirò 
ì»  dfoeesì  popalonicQse  solto  riaimediata 
proiexioiie  clella  sede  «poslolica,  lìelToe- 
casioae  éhe  le  oonferiDava  gli  antichi  con- 

6ni'diocesaoi.  (  Vcd.  Tirt.  seguente  Dic- 
essi DI  Massa  Ma^iiitima  ). 

Peraltro  pooo  tempo  corse, dacché  fu  in- 
trodolto  r  uso  d*  intitoUre  Mastano  o 
Matrrse  il  ▼e«ooTo  di  Populonia,  Tale 
per  es.  si  qaalìfica  in  aaa  caria  del  a6  sett. 
iiiS  psbhiicala  dal  Muratori, nella  quale 
é  Fan  ateo  tato  il  Mon.  di  S.  Giustiniano 

foddeilo  coHipreso  in  Epireopatu  Mot- 
tenst  in  loco  «  «&<  dicitur  Falesia»  Tale 
lo  dichiarano  due  isirumenti  inedili^che 
■DO  del  i6  mano  ii35,  in  cui  la  con- 
Inda  e  paese  di  Pasf orale ^  (un^  del- 

le pievi  perdale)  i  nulioi  di  Teapa- 

telo  e  dei  i?e,  la  contrada  di  f^alpiana 
ed  altri  luoghi  lungo  il  fiume  Gornia  si 
dicono  situati  nel  vescovado  e  territorio 

di  Mas&i,  mentre  in  altro  contratto  del 
19  dicembre  ii5o,  rosalo  nella  badia  di 

S.  Pietro  a  Monle-Verdi,  si  dichiara  que- 
sto monastero  nel  territorio  di  Maitsa,  e 

Boo  pili  come  nei  tempi  andati  nel  conta- 
do di  Populoni  I.— «\  Aaca.  cit.  Carte  del- 
la òtta  di  Jffatta  ). 

Inoltre  a|r|tiungerò,  qualmente  il  ve- 
scovo Rolando  in  una  boi  a  del  Pont. Ono- 

rio II  dell'anno  11 16  a  favore  della  pri- 
■laziale  di  Pisa  si  sottoscrisse,  Rolandus 
Bpisco^us  Massensis,  —  Final  mente  a 

fare  conoscere  che  la  chì'esa  di  S.  Gerbone 
nel  1099  serviva  di  cattedrale  a*  vescovi 
di  Masna,  lo  testifica  una  donaiione  fat- 

ta io  detto  anno  dalla  contessa  Ginlitla 

veilova  del  conte  Ugo  e  dal  suo  figlio  G. 
Rodolfo  a  favore  di  Giovanni  vescovo  di 

Hassa,  cai  le  prenominate  persone  offrirò. 
■0  la  metà  del  loro  cartello  di  Tricasi  si- 

tualo nel  dislrello  di  Ma<(sa  con  tulle  le 

soe  pertinenze;  I.1  quale  donazione  do- 
veva trapassare  nei  vr scovi  suoi  successo- 

ri, ^s  in  praedida  Ecclesia  S.  Cerbonis 
aedi  ficaia  in  loco  Massae^  per  tempora 
ordinati  fuerint , . , ,  in  Episcop.  Popul. 
tt  Matsdano. 

Doodechè  ne  conseguita,  che  Mimsa-Ma- 
nliima  nel  secolo  XI  senza  alcun  dubbio 
era  divenuta  residenza  dei  suoi  vescovi, 

i  quali  in  varii  tempi  ottennero  dagl*  Ira- 
peratrjri  privilegii  e  onorificenze  tali  «la 
qualificarli  signori  di  varie  castella  e  mi» 
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aiera  di  qael  contado»  come  anche  prin- 
cipi della  stessa  ciltSi  di  Massa. 

Infatti  da  una  sentenza  pronunziala  ia 
Pisa  li  a3  luglio  1194  dai  giudici  della 
corte  imperiale  di  Arrigo  VI  a  favore  di 
Martino  vescovo  Malsano  resulla,  che  la 
città  di  M  issa  col  suo  distretto  e  il  pastello 

(già  episcopio  di  Monte  Re gis\  furono  re- 
stituiti a  qu(4  vescovo  con  tulli  i  di  ri  Ili- 

pri nei  pochi,  dei  quali  era  stato  poco  in^ 
nanzi  spogliato  da  alcuni  ministri  dello 
stes-^o  imperatore. 

Veulisei  anni  dopo  al  predetto  Martino 
era  succeduto  nel  principato  ed  episco- 

pato di  Miis  a  il  Vene.  Alberto,  il  quale 
in  vista  dei  grivi  debiti  della  sua  mensa 
fu  costretto  non  solo  di  oppignorare  il 
suo  castello  di  Valli  presso  Follouioi,  ma 
ancora  di  qualificarsi  debitore  insieme  ai 
condoli  e  consiglieri  di  Massa  della  som* 

ma  di  267  marche  d'argento  fino  e  puro 
di  Massa  dirimpetto  ad  una  soc  età  di  ne- 

gozianti. (  AacB.  Dm.  Saa.  Carta  delia- 
città  di  Massa  deirS  f-bb.  laao). 

NelPanno  i a 06,  sotto  il  giorno  i3  a- 
prile,  Guerrino  di  Neri  di  Bcruardinoda 
Montepulciano  si  obbligò  co]  sind.ico  del 
Comune  di  Massa  (Fabiano  dì  Gualtieri  ) 

di  servire  questa  repubblica  in  quiilità  di 
contestabile  con  a5  cavalleggieri  armati 

di  coltello,  spuntone,  lancia,  spada,  targa, 
tavolaccio  e  provve<lnti  di  fialafreno,  con 
bandiera  e  tamburo,  a  patti  di  alare  ai  tx>- 
mandamenti  del  capitano  del  popolo  e  dei 
governatori  di  Massa, onde  tenere  a  dovere 
e  arrestare  i  ribelli  Perla  qual  condotta 
fu  stabilita  la  paga  mensuale  dì  lire  i4 
moneta  senese  per  ciascun  soldato,  e  di 
lire  aS  al  contestabile,  a  condizione  di 
dovere  il  Gomunedi  Massa  rimpiazzare  e 

pagare  i  cavalli  che  fossero  per  morire. 
Tre  anni  dopo  (1209)  ilG.  Rainaldo  figlio 
del  G.  Alberto  nel  costituirsi  cittadino 

massa  no  promette  di  abitare  due  mesi  del- 
l'anno nella  città  di  Ma-^sa,  di  stare  unito 

con  i  consoli  della  medesima  in  guerra  e 

in  pace,  di  giurare  il  consolato  e  di  pa- 
gare per  il  suo  castello  di  Monlerotondo 

l'annuo  censo  di  un  cero  di  libbre  la,  e 

più  una  libbra  d* argento.  Altronde  do- vendo  il  detto  cénle  venire  a  servizio  di 

Masia  con  i  suoi  uomini,  il  Gomune  do- 
veva fargli  le  spese,  e  pagare  al  detto  G. 

liainaldo  lire  400  mon.  nuova  pisana.  Vi- 
ceversa i  consoli  e  vicedomini  di  Massa 
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ti  obbligano  a  non  ricevere  per  citUdlnQ 
massano  alcuno  degli  nomini  di  Monterò- 
tondo,  né  quelli  di  Elei,  o  di  Castelnno- 
yo  di  Val-di-Gecina  suoi  ?assalli. 

Nel  I3i4  ,  ai  a 3  maggio,  mess.  Rolan- 
dino  di  Galiana  figlio  del  fu  Ugolino, 

«llura  poleslà  di  Massa,  confessa  a  Or- 
roanno  Tedesco  un  debito  di  lire  33 

mon.  pis.  per  servigj  prestati  al  Comune 
di  Massa. 

Ecco  il  primo  potestà  a  comparire  fra 
le  carte  della  Gmnunilà  di  Massa ,  in  cui 

non  si  manifesta  alcuna  dipendenza  po- 
litica dal  suo  vescovo  e  principe. 

Per  lo  contrario  i  documenti  seguenti 

tendono  a  dimostrare  che  poco  dopo,  ri- 
spetto alla  politica  giurisdizione  del  Co- 
mune di  Massa,  le  bisogna  andavano  ben 

diversamente.  Avvegnaché  nel  sa  aprile 

dell* anno  xai6  (stile  pis.)  fu  stipulato  in 
Fisa  un  atto  solenne,  col  quale  Alberto 
vescovo  di  Massa  alla  presenza  di  Lottarlo 

arcivescovo  pisano  (cui  fin  d* allora  per 
decreti  pontificj  era  •  sottoposta  la  chiesa 
dr  Massa  )  nella  speranza  che  la  città  di 
Fisa  fosse  per  ajutare  il  vescovo  suddetto 
ed  i  3uoi  successori ,  concede  in  perpetuo 
al  Comune  pisano  il  diritto  di  perciperc 
di«l  popolo  massetano  ìlfodro,  consistente 
in  a6  danari  a  testa  ,  eccettuato  il  clero» 
i  vicedomini  ed  altri  nobili ,  mentre  lo 
alesso  vescovo  obbliga  vasi  di  far  guerra  e 
pace  con  chi  avesse  ordinato  il  potestà  o 
i  consoli  di  Pisa  per  tutto  il  territorio  pi- 

sano al  di  là  del  fiume  Cecina ,  e  anche 
ftfori  del  suo  distretto.  Inoltre  il  vescovo 

Alberto  prometteva  di  fare  prestare  ogni 
anno  a  tutti  i  vassalli  delle  terre  del  ve- 

scovato massetano  un  simile  giuramento 
di  ubbidienza  al  Comune  di  Fisa,  e  di 

usare  in  Massa  le  monete,  i  pesi  e  misure 

pisane.  Arroge  che  qualunque  volta  il  ve- 
scovo doveva  eleggere  il  potestà  o  i  con- 

soli della  città  di  Massa,  obbligavasi  dar- 
ne avviso  per  lettera  al  potestà  e  conili  di 

Pisa,  e  aspettare  i.5  giorni  innanzi  di  fa- 
re la  detta  elezione,  dato  il  caso  che  vo- 

lesse assistervi  un  nunzio  della  Rep.  pi- 
sana. Finalmente,  che  se  i  patti  stabiliti 

dal  vescovo  predetto  dai  suoi  successori 

non  fossero  osservati,  eglfr  sottoponeva  es- 
5Ì  e  la  città  di  Massa  alla  penale  di  mille 
marche  di  argento.  Voleva  però  il  vescovo 
Alberto  che  fosse  lecito  al  popolo  di  Massa 
di  prestare  ajuto  in  caso  di  discordie  ai 
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Pannoccbìeschi,  ai  Y icedomini»  a  Gherar^ 
do  da  Praia,  ecc. ,  purché  ciò  non  riesciaae 
a  danno  della  città  e  distretto  di  Pia». 

(Aaca.  DiPL.  San.  Carte  di  Massa)» 
Una  prova  altresì  della  sudditanza  dei 

Massetani  ai  loro  vescovo  Alberto  ai  tro- 

va in  altro  istru mento  della  stessa  pro- 
venienza. È  un  atto  solenne  del  ai  geo- 

najo  laao,  col  quale  i  cittadini  di  Masaa 
in  numero  di  aSo  giurano  di  difendere 
e  custodire  il  vescovo  Alberta,  i  canonici^ 
i  Vicedomini  del  vescovato  e  i  loro  beni. 

Si  cassano  nel  tempo  stesao  tutte  le  com- 
pagnie o  leghe  fatte  dentro  e  fuori  di 

Massa,  eccettuata  la  lega  con  i  Grossetani 
e  con  i  figli  di  Guascone  signori  della 

Rocca.  Che  se  l'imperatore  comandasse  al 
vescovo  di  recarsi  con  la  sua  truppa  in. 

guerra ,  i  Massetani  sarebbero  pronti  a  se»' 
guitarlo.  Infine  molti   di  quei  cittadini, 
si   obbligarono   pagare   il    debito    fatto, 
con  i  Senesi  per  riscattare  il  cecidio  di* 
Valli  stato  oppignorato  alC.  Eainaldo  si- 

gnore di  Monterotondo. 
Finalmente  con  atto  pubblico  del  3i. 

lugl.  laaS  io  stesso  vescovo  ed  il  capilo-, 
lo  della  sua  cattedrale  assolvono  dal  giu- 

ramento di  fedeltà  tutti  i  cittadini  di 

Massa,  liberandoli  dai  canoni,  pigioni  di* 

casce  piazze  state  fino  allora  da  proprietà 

della  mensa ^  Le  quali  cose  dal  Veac.  Al- 
berto e  dal  suo  clero  furono  rinunsiete  al 

Comune  di  Massa  con  tutti  i  diritti,  pen- 
sioni e  servigj,  ad  eccezione  delle  ragioni 

che  il  capitolo  di  Massa  si  ri  serba  va  sulle 
miniere  di  ar genio*  In  vista  della  qoal 

cessione  di  diritti  i  rappresentanti  del  po- 
polo promisero  di  non  imporre,  né  esige- 

re alcun  dazio  sopra  i  beni  della  mensa 

episcopale  di  Massa,  di  conservare  a  fa- 
vore dei  vescovi  e  del  clero  il  giospadro- 

nato  delle  chiese  coli'  onere  di  pagaro 
al  vescovo  le  decime,  qualora  il  Comune 

volesse  edificare  la  città  di  Massa  ael  pog»  - 
fioche  si  chiama  Certo-piano  In  questo 
caso  il  popolo  Massetano  prometteva  rila- 

sciare e  cedere  alla  mensa  e  al  clero  al- 

cuni fondi  e  uno  spazio  sufficiente  di  ter- 
reno per  fabbricarvi  la  cattedrale  e  il  ci» 

miterOf  e  frattanto  sborsavano  al  vescovo 

ed  al  capitolo  la  somma  di  lire  6oo  di  mo- 
neta pisana — Fatto  in  Massa  nella  chiesa 

maggiore  {loc,  eit,) 
Due  documenti  dello  stesso  mese  ed  anno 

traitauo  pure  deiremanciptsione  dei  Mas-  • 
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dagli  antichi  loro  signori ,  poiché 

uno  éì  ctsi  ci  fa  oonosoere  qualmente  il 
capitolo  della  cattedrale  di  Massa  da  una 
parte,  e  Bernardino  del  fu  Losco  retto- 

re e  rappresentante  della  stessa  comuni I3i 

dali*altn  parte,  assoWono  dal  ginramenlo di  fedeltà  doynta  al  ?escovo  e  clero  mas- 
setano  lotti  i  cittadini  per  ragione  di  ca. 
noni,  pigioni  di  case,  e  piasze  poste  nel- 

la città  di  Massa,  e  dichiarano  quelle  pos* 
sessioni  medesime  come  apodiaii  e  di  pro- 

prietà del  Comune ,  il  quale  pagò  a  tal 
eSetlo  r  anzidetta  somma  di  6oo  lire.  — 
In  conseguenza  di  ciò  tutti  i  fitluarj  di 
quei  fondi  restarono  assolali  da  qualun- 

que servigio  fino  allora  prestato  alla  men* 
sa  Tescovile,  eccettuando  però  da  siffatta 
rinomia  le  miniere  di  argento,  che  pos- 

sederà la  chiesa  di  Massa.  L' i strumento 
ftt  confermato  dal  yesco? o  Alberto  nel  dì 

ao  die  laaS  9  dato  presso  la  chiesa  catte- 
drale di  Massa. 

Un  atto  simile  di  giurisdizione  posses- 

soria, nell*  anno' medesimo  laaS,  fu  fatto dai  Vioedomini  del  Tcsoovato  di  Massa,  i 
qnali  in  numero  di  t3,  ivi  distintamente 
nominati ,  col  consenso  del  Vesc.  Alberto 
e  dei  canonici ,  assolverono  dal  giura- 

mento di  fedeltà  tulli  i  Massetani  per  le 
ragioni  di  sopra  accennate.  (  Aaca.  Dipl. 
Fina,  e  Sa».  Carte  della  città  di  Massa), 

Con  eotesti  atti  solenni  pertanto  il  Co- 
mune di  Massa ,  arando  ricomprato  dal 

ano  signore  la  propria  libertà,  si  emancipò 
da  ogni  Tassallaggio  e  servitù  temporale 
^erso  del  yesco'vo;  talché  può  dirsi  che 
da  qiiell* atto  ebbe  origine  la  repubblica 
nasaetana.— -*L4  stessa  città  andò  pf>i  au- 

mentando di  popolazione  col  migliorare 

de*nieixt,  lostocfaé  sino  d'allora  si  pose 
^pera  n  coatruira  la  città  nuc^a  e  a  in- 

nalzare nna  più  grandiosa  cattedrale.  Fa b- 
Inricayasi  infatti  poco  dopo  la  città  nuora 
nel  poggio  superiore  di  Massa  insieme  con 
nna  rocca ,  che  prese  il  nome  di  Tbrre 
dMOrioio  da  non  equivocarsi  con  il  ca- 
atello  di  Manie  Begis^  stato  per  lungo 
tempo  la  residenza  dei  suoi  vescovi ,  in- 

nanzi di  ridurlo  a  cassero.  Nella  Torre 

deir  Oriolo  esiste  sempre  un*  iscrizione 
iu  pietra  indicante  Tanno  iaa8,  quando 
piacque  al  popolo  di  Massa,  nel  tempo 
1^  vi  era  potestà  Tedioe  di  Malabarba, 
dì  dar  principio  a  quel  torrione  per  de- 

della  nuova  città;  intorno  alle  di 
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cui  mnn  era  stala  messa  mano  molti  anut 
innanzi,  siccome  si  può  dedurre  da  altra 
lapida  corrosa  sopra  una  delle  sue  porle. 
Iella  e  riportata  nei  suoi  viaggi  dai  Tar- 

gioni  con  la  data  dell*  anno  iao6.  (Gio. 
TAacioai-ToszaTTi ,  Fiag%i  T.  V.  Edii. seconda). 

Nel  iaa6  la  città  e  popolo  medesimo, 
ad  oggetto  di  assicurarsi  la  libertà  acqui- 

stata, stimò  proprio  di  porai  sotto  i'  acco- 
mandigia  delia  Rep.  pisana.  Può  dedursi 
tal  vero  da  un  allo  pubblico  stipulato  in 
Pisa  li  7  novembre  laa?  (siile  pisano) 

col  quale  Rolando  de'Rossi  da  Parma  po- 
testà di  Pisa  per  mandato  del  consiglio  gè- 

nerale  aooolse  sotto  raccomakidigia  del 
Comune  pfsano  quello  di  Massa,  promet- 

tendo il  primo  di  difendere  i  Messela  ni  • 
i  loro  beni-  da  qualunque  insulto,  e  di 
non  imporre  .altri  dazj  oltre  quelli  che 
nel  presente  trattalo  venivano  slabiiiti 
fra  i  due  popoli. 
Un  mese  dopo,  cioè  nel  19  dicembre 

del  1197',  per  rogito  fallo  in  Massa  nella casa  del  conte  Rainaldo  di  Monterotondo, 
i  consiglieri  del  Com.  di  Massa  essendosi 
obbligati  di  restituire  lire  2069  a  due 
cittadini  senesi  per  debito  fatto  in  occasio- 

ne di  dover  redimere  i  beni  della  mensa 
vescovile,  Alberto  di  Arrigo  Visconti  di 
Pisa  potestà  di  Massa  vendè  aoo  marche 

d*  argento  per  consegnar  la  valuta  ai  cre- 
ditori. Lo  slesso  potestà  nel  4  febb.  del 

iaa9,  volendo  soddisfare  a  un  altro  debito 
contratto  con  Tolomeo  della  Piazza  e  con 
Ranieri  di  Raulio,  deliberò  vendere  5oo 
marche  di  buon  argento  al  giusto  peso  o 
marco  di  Massa  ,  equivalenti  a  lire  a3ao 
pisane,  cioè,  a  ragione  di  lire  4»  soldi  la 
e  den.  9  \  per  marca. 

Finalmente,  mancato  ai  vivi  il  vescovo 
Alberto,  il  Pont.  Gregorio  IX,  dopo  avere 
con  suo  breve  del  17  marzo  ia3i  racco- 

mandato le  possessioni  del  vescovado  po- 
puloniense  alla  custodia  e  difesa  del  pot 
testa  e  del  Comune  di  Massa,  pubblica 
un  editto  nelle  sue  decretali ,  col  quale 
aboliva  le  consuetudini  invalse  di  eleg- 

gerai il  pastore  della  chiesa  di  M»ssa 
dai  canonici  uniti  ai  laici  o  Vioedomini  ; 
e  dichiarando  nel  caso  che  tali  consue- 

tudini continuassero,  che  non  sarebbe 
stata  dai  Pontefici  approvata  reiezione 
di  tali  vescovi.  (  Dacaar.  GaBooaii  IX  £i6» 
t.  Tit  ri Cap,  LFL) 
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li  tìlolo  però,  se  non  U  «llribuzioni  di 
Vicciloiaini,  pare  che  si  mMtileaesse  anche 
dopo  1.1  (lecrcUle  gregoriana.  InfaUi  in 

un  istrninento  del  i.**  agosto  i»35  sono 
raramenlMii  mes^.  Uguocione  del  fu  Ra« 

DÌeri  f^ice  lumino  f\%  Massa  e  Sigerio  di 

Ugolino  di  Galiana  altro  f^ictdornino  ilt 
qiif*l  vescovado;  così  in  altra  carta  del  So 
luglio  1^54  si  fa  meniioue  del  f^icedo 
mino  Ugolino  di  Rnlanilino  di  Galiana 
nipote  del  prenominato  Sigerio. 

Nel  laSa,  mess.  Ranuccio  conte  della 

Rocchetta,  nato  dal  G.  Guglielmo  de*  Patt> 
no<Tchieschi,  insieme  con  il  di  lui  figliuolo 
Guglielmo  e  mess.  lldebrandino  di  Ual- 

pjliioue  da  Siena  di  lui  cognato,  fecero    stanlemenie  il  suo  popolo  anche  aei  po^ 
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popolo,  •  dei  40  consiglieri  della  caa 
pana  grossa  di  detU  città,  elegge  Rauioi 
del  fu  Becca rucc io  in  sindaco  di  Mau 

airefTetto  di  prendere  il  possesso  a  nom 
del  Comune  medesimo  di  una  ponioo 
del  cartellare  e  pogftio  del  castello  di  Ca 
sti gitone  Bernardi^  donalo  per  testamen 
lo  al  comune  mt^leaimo  dal  Viee*iomÌD< 
Ugolino  di  Roland  ino  di  Galea  na.  Fai 
la  la  detta  procura  nel  palaizo  del  Gomu 
ne  di  Massa  (  loc.  cit,  ) 

Già  SI  è  «lei lo,  che  il  vescoTO  di  Maisi 

Alberto  fino  dalKanno  isi6  9  nell'atto  d: 
confermare  la  sua  chiesa  suffraganea  della 
primaaiale  di  Pisa,  atea  sotlomesM>  co- 

istanza a  Mess.  Donutdeo  di  Gumigi  po« 
testa  di  Massa  di  essere  arc^tbili  in  citta- 

dini mas^ani.  La  quale  domanda  fu  ap- 
provata nel  consiglio  del  7  ottobre  del 

19 Sa  a  condizione  che  i  suddetti  rac- 
comandali non  facessero  alcun  danno  alla 

città  e  distretto  ili  Massa;  che  in  caso  di 
guerra  dovessero  recarsi  con  i5  fanti  a 
loro  spese,  e  con  tre  cavalleggeri  di  più 
tulle  le  volte  che  il  potestà  di  M'Ssa  an- 

dava fuori  a  ovte.  Inoltre  che  li  stessi  nuo- 
tI  raccomandati  dovessero  tenere  casa  ■• 

perla  in  città,  e  dimorarvi  per  Ire  mesi 
deir  anno;  che  fossero  tenuti  di  far  Tan- 
Dua  offerta  di  una  libbra  di  argento  e  di 
un  cero  di  la  libbre  nella  vigilia  di  S. 
Gerbone  alla  chiesa  ca(te<)rale. — <  Aacn. 
Dipi.  San.  Carte  della  Com,  di  Massa  ). 

Fraltnnk»  qucsia  città  essendo  cresciuta 

litico  al  governo  di  quella  città  seguaca 
del  partito  ghibellino,  ossia  imperiale. 
Donde  avvenne  ,  che  nelle  guerre  di  Fe- 

derigo 11  con  U  S.  Sede  il  Comune  di 
Massa  al  pari  di  quello  di  Fisa  aderente  a 

Cesare,  fu  minaccialo  d*inlerdeito  da  la. nocenzo  IV. 

Le  minacce  del  pontefice  «I  popolo  mas- 
setano  venntfro  realiz£ale  dal  suo  vescoro 

Ruggero.  Al  qual  interdetto  aggiunse  mag- 
gior gravità  un  breve  dei  Pout.  Aiessan> 

dro  IV,  dato  in  Viterbo  li  i3  aett.  i«55, 
a  petizione  dello  slesso  prelato  Ruggero, 

per  la  ragione  che  il  suo  popolo  rappreseo- 
lato  drfi  potestà,  dal  capitano,  dai  priori  • 
dai  consiglieri  della  città ,  si  era  impos- 

sessato dei  beni  della  men^a  vescovile, 

fra  i  quali  le  mi uiere d'argento,  il  cartello, 
os>ia  palazzo  ili  Moni  eregio ,  i  feudi  ve- 

di popolazione,  e  venula  in  qualche  pò-  scovili  dell*  Accesa,  di  Monte  S.  Lorenzo^ 
lenza,  procurò  di  allearsi' con  altre  re-  della  Marsiliana ,  di  Valli,  di  Porto fia- 
pubblicbe  sue  vicine.  ratto  ecc.  (Zoe.  cit,) 

Le  prime  iraltalive  politiche   aperte        Coleste  cenare  peraltro  non  dovettero 
con  il  Colonne  di  Siena   furouo  quelle  essere  di  lunga  durata,  lostochè  fra  i  do-, 

di  unalegadel9mMrzo  1941  fatta  per  la  cumenti  di  questa  città' ai  conserva  noai 
mediazione  di  Filippo    Palloni    potestà  bolla  concistoriale  del  PonU  Ales^ndro' 
di  Massa.  Il  trattato  ebbe  per  iscopo  una  IV,  spedita  dal  Laterano  li  5  aprile  ia56l 
reciproca    difesa    e    sicurezza     agli     no-  alia  badessa  e  monache  di  S.   Maria  e  Sii 
mini   delle  due   repubbliche   in   tutto  il  S.*! valore  di  Massa,  con  la  qualiB  Alessan-i 
distretto  del  Com.  di  Siena  e  del  territo-  dro  IV,  ad  esempio  del  snoanteoeaiore  In«^ 
no  mii sgelano. 

Per  aver  un  indizio  delPorganizzazio* 
ne  amministrativa  e  politica  d^lla  citl;i 
di  Ma«sa  verso  la  metà  del  secolo  XIII 

gioverà  qui  riportare  lo  spoglio  di  una 
riformagione  di  quel  Comune  in  dilla  del 

5o  loglio  1954.  Ih  foi*za  della  quale  deli- 
berazione Ranieri  di  Guallerotto  potestà 

nocenzo  IV,  prese  sotto  la  piotesioue  della j 

S.  Sede  quel  monastero  eon  tutti  i  suoij 
beni,  senza  far  più  menzione  alcuna  dclW 
già  inlerdelta  cillà.  ^ 

Due  altri  brevi  emanati  dallo  slesv 

pontefice  servono  a  confermare  le  sanale 
censure;  il  primo  dei  quali,  in  data  dii 
Viterbo  (3  ottobre  laS?,  è  diretto  al  guar< 

di  Massa,  col  consenso  dei  i5  capitani  del    diano  dei  Francescani  Minori  di  Massa || 
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cut  eoBNBeltè  «li  Terifieure»  lei'abìiledel 
Moa.  «li  IfonleTenli  d«ì  lempi  Infcorsi 
sì  fooe  trovalo  in  oconsUìi  ila  doTere 
•liciure  ai  Alassetaui  U  easlello  «li  Cam- 

pel  roto  •  il  suo  (lisbretlo;  col  MoonJa,  spe^ 
Jito  dal  Lalerano  li  ii  die  i^5j^  Àlet* 
famlro  IV  ooofcrma  V  iacor|ioraxioue  del 
mcwastero  di  S.  Bartolommmco  di  Falesia 

a  quello  delle  mouathe  di  S.  Maria  di 

Massa  dell*Orditte  di  S.  Oacniano(claris^) 
percbé  il  primo  era  stato  dai  oionaci,  elio 
r abitavano,  abbandonala 

.  Infatti  troviamo  nel  t «58  il  Vese.  Rug- 
feicro  ritornato  alla -sua  seJe  di  Massa, 
do vr,  mediante  eontratlo  del  96  di  genn. 
1^57:  Ind.  I.  (laSH  stile  comune)  conceilè 
ad  enfiteusi  ai  nobili  Todini  di  Massa  la 
metà  del  distretto  territoriale  del  Cast 

di  Trecafi«  o  TricasL  (CasAaiTTi,  Dei 
Fesc.  di  Massa  ecc.  ) 

Sebbene  fino  dal  ia54  questo  Comune 
avesse  acquietato  per  lire  laoo  il  paese  di 
Monte-rotondo  da  cittadini  creditori  dei 

figli  del  fa  conte  Rainaldo  condomini  del 
predetto  castello,  sebbene  tre  anni  dopo 
(98  die  19.^7  )  Rainaldo  di  mesa.  Uguc- 
ciotte  da  Perugia  potestà  di  Massa ,  con 

Tannaenia  de*  priori  e  del  consiglio  della 
éampana  grossa ,  ave^^se  nominato  ti  sin- 

daco per  comprare  V  altra  metà  di  Mon- 
terotondo  ;  non  sembra  però  cbe  avesse 

efletto  eotesto  acquisto,  tosto  che  l'ra  le membrane  di  Maùsa  esistono  tre  altri  i- 

strumenli.  In  data  del  17  settembre,  98  no- 
vembre e  4  die.  del  1969,  nei  quali  tutti 

si  tratta  di  compre  6ittè  dai  Massaui  di  va- 
rie  porsioni  di  Monterotoudo.  Col  primo 
diesai  Giacomo  di  mess.  Arrigo  di  Villano 

di  Pisa  potestà  di  Massa ,  previo  il  con- 
senso dcì^ii  aniiani  e  del  consiglio  gene- 

nie,  elegge  Boonagiunta  di  Giovanni  in 
■indnoo  per  acquistare  da  Ranieri  di  Ma- 

nnello conte  d*  Elei  la  metà  del  castello 
di  MU>nteroU>ndo  statogli  donato  da  Rug- 

giero-Gotti  f  redo  figlio  del  C  Rainaldo 
prenominato. 

Gol  secondo  istmmentodel  98  nov.  i  afia 

lo  alcaeo  potestà  cogli  antlani  e  consiglio 
generale  diilfassa  autor iiza  il  sindaco  so- 
pcanominato  a  comprare  dal  conto  Al- 

berto del  fu  G.  Uguccione  di  Gampiglia 
la  metà  del  Cast,  di  Monterotondo,  ad 

cseo  appartenente  come  successore  di  Rug- 
gero-Gotti f  redo  figlia  del  C  Rainaldo  de- 

gli Alberti.  Inietti  il  G.  Alberto  di  Cam- 
V.  Wm 
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piglia  in  qtello  slesso  giorno  vendè  n 
Buonagiunta  per  il  Comune  di  Massa  la 
metà  del  castello;  cassero  e  distretto  di 
MoiìteD>tondo  con  gli  uomini  e  fedeli , 
oompreM>  il  ripatico  e  i  das|  a  lui  attinen- 

ti per  r  accennata  successione,  di  cbe  ri< 
cevè  il  preuo  in  lire  i5oo  di  mon.  pisana. 

Col  tono  istrumento  del  4  die  lafia 

donna  Margherita  moglie  di  Alberto  con- 
te di  Campiglia  ,  come  figlia  di  Gugliel- 

mino  de*  signori  di  Praia  e  di  donna  Ade- 
ksia  del  fu  conte  Rainaldo  di  Montero- 

tondo, rinunsia  a  Buonaginnla  di  G»o« 
vanni  sindaco  della  città  di  Massa  tutte 

le  ragioni  che  alla  stessa  donna  compete- 
vano a  titolo  di  eredità  sugli  uomini,  ca- 

stello e  corto  di  Monterotondo;  per  la 
qual  rinunzia  lo  stesso  sindaco  le  sborsa 
la  somma  di  lire  i5oo  di  daneri  pisani. 

Finalmente  il  prenominatoBnonagiun- 
ta  in  vigore  della  suddette  procora  con 

atto  dell'  1 1  die.  di  queiranno  medesimo 
prende  possesso  del  castello^  cassero,  torre 
e  distretto  di  Monterotondo.  (Aaca.  DvfL» 
Sia.  /.  eit.  ) 

La  città  di  Massa  fra tUnto prosperava, 
giaccliè  la  rìedificaxione  della  cattedrale, 
quella  della  gmn  va^cj  del  sno  batbbtoro 
e  della  pubblica  fonte  nella  pìaiia  mag- 

giore accaddero  in  quella  suddette  età. 
Inoltre  nel  i  a 59  le  milizie  di  Bla»sa  tro- 
vavansi  colfo^te  sanese,  comandate  dal 

vicario  del  re  Manfredi  per  ricuperare  la* 

ribellata  città  di  Grosseto;  quindi  nell'an- 
no seguente  i  Masseteni  dovettero  pur  essi 

prender  parte  alla  gloriosa  giornate  di 
Monte  perto. 

Dopo  però  la  vittoria  riporteta,  all'an- 
no lafifi,  dagli  Angioini  nei  eampi  di 

Benevento  con  la  morte  del  re  Manfredi, 
anco  il  governo  di  Masia ,  di  ghibellino 
cbe  era  steto  fino  allora ,  fu  costretto  ce- 

dere al  contrario  partito,  e  cambiando 
bandiera  cambiar  nel  modo  di  operare. 
Donde  avvenne,  che  per  una  lunga  serie 
di  anni  gli  abitentidi  Massa  e  dei  Castelli 
limitrofi  furono  in  balia  a  reciproche  rap- 

presaglie, omicidi i ,  ruberie  e  devastano* 
ni,  cui  debolmente  poteva  riparare  la  me- 

diazione de'Sanesi. 
Cbe  in  Maisa  per  altro,  nel  di  cuicon- 

tedo  i  conti  Pannoochiesclii ,  I  Todini ,  e 

unti  altri  polenti  magnati  connndavano 
da  assointi  padroni ,  il  partito  guelfo  an- 

che dopo  la  morto  del  fé  ghlbellitto  non 

<9 
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creicetse  in  gran  potere  «  lo  <1imo9lrano  i 
fatti  istorici  che  ne  oonseguìrono. 

Inflitti  neir  anno  1273  ì  capitani  di 

parte  guelfa  del  Giroune  di  Siena  onli- 
naYano  ai  loro  aniKasciatori  che  si  ado- 

prassero  presso  il  C  Guido  di  Uonfort,  yì- 

cario  di  Carlo  d*  Angiò  in  Toscana,  affin- 
chè egli  costringesse  i  ftlassetani  a  man- 

tenersi in  fede  e  devozione  <li  quel  re 

protettore  de*  Guelfi ,  ne  dassero  ricetto 
in  Massa  ad  alcun  fuoruscito  ghibellino. 

Infatti  molti  de*  f^eedomini^  e  anco 
yarii  della  casa  Pannocchieschit  come  no- 

mici della  parte  gnelfa,  furono  dopo  esi* 
Uà  ti  da  Massa,  e  cassali  dal  ruolo  di  cit- 
tadini.  Quindi  ostilità,  danni  ed  ingiu- 

rie continue  fra  i  Tassalli  di  quei  ma- 
gnati e  i  sudditi  massetani. 

Nel  1^74  fa  stabilita  una  tregua  fra  le 
città  di  Massa  e  di  Volterra; ed  in  questo 

frattempo  la  Rep.  di  Siena  inviò  amba- 
sciatori a  Massa  per  indurre  questo  gover- 

no a  sospendere  le  ostilitli  contro  i  Pannoo- 
chieschi  signori  di  castella  nel  suo  distret- 

to e  ad  aprire  fra  loro  trattative  di  p4ice. 

LMnduenta  de*  Senesi  e- la  persuasiva 
adoprata  dai  loro  mandatari  prevalse  si, 

ohe  gli  ansiani'  ed  il  consiglio  generale 
di  Massa  neiradnnanza  del  aS  aprile  1^76, 
tenuta  nella  chiesa  maggiore  di  S.  Ger- 

bone, deliberarono  di  nominare  e  di  te- 
nere per  il  corso  di  aoanni  successivi  il 

potestà  e  giudici  assessori  scelti  fra  i  cit- 
tadini senesi  di  parte  guelfa. 

Inoltre,  con  istrumen  to  del  lo  stesso  gior- 
no, mese  e  anno,  molti  individui  di  Massa 

giurarono  difendere  e  ajutara  i  Senesi  di 
parte  guelfa  e  osservare  lo  capitolazioni 
passate  fra  i  due  Comuni. 

Con  atto  pubblico  del  di  8  ott.  1278 
Rolando  vescovo  di  Massa  ricevè  il  giu- 

ramento di  obbedienza  alla  sua  chiesa  dal 

sindaco  della  città,  assolvendo  il  popolo 
dair  interdetto  in  coi  era  incorso,  e  dalle 
inginrie  e  danni  fatti  alle  possessioni 
della  sua  mensa  vescovile.  Quindi  due 
anni  dopo  lo  stesso  vescovo  accordò  al  Co- 
mnne  medesimo  facoltà  di  prendere  pos- 
sessodel  castello  deirAccesa  secondo  i  patti 
convenuti  con  carta  del  i3  febh.  ia88. 

Anche  i  sindaci  della  città  lU  Volterra 

unitamente  a  quelli  di  Massa,  adunatisi 
nel  castello  delle  Pomata nce,  stabilirono 

nel  IO  marzo  del  1287 -nudivi  capitoli  di 
eoafeder4ZÌone  reciproca  fra  i  due  paesi. 
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(  Aacv.  Din»  Fioa.  Carit  Mìa  Com.  à 
Volterra  ). 

Fnttento  le  sediziose  agitazioni  tie'm: 
bili  di  contado  e  dei  loro  castelli, essenti 
raffittite  dopo  la  metà  del  secolo  XIII,  ri 
chiamarono  sopra  di  essi  le  armi  dei  Msi 
setani,  i  quali,  col  riunire  al  lorodislrel 
to  i  soggiogati  castelli,  accrebbero  la  pra 
sperila  e  pOtf  nza  di  questa  repubblica  del 
la  Maremma.-— Tali  io  penso  che  fosse 
ro  le  cause  che  promossero  in  quel  secoli 
tanti  tumulti  e  carnificine  fra  i  Masseian 

e  i  vassalli  dei  conti  e  signori  di  Pielni 
dì  Tra  va  le,  della  Rocchetta-Pannoccbit 
sebi,  di  Castiglion-Bernardi,  di  Monterò 
tondo,  di  Scarlino,  di  Tricasi,  di  Gerfalco 
di  Prata  ecc. 

Per  modo  che  la  città  di  Massa,  ad  ont 
delle  intestine  turbolenze  fra  i  suoi  cil 

tadini,  saliva  in  stato  di  ricchezza  e  d 

prosperità  quanto  più  si  andava  avvici 
nando  al  i3oo;  alla  qoal  cosa  servono  'i 
maggior  conferma  i  fatti  an tentici  eh 
siamo  per  accennare  qui  appresso. 

Già  ho  di  sopra  annunciato  da  quanti 
persone  il  Com.  di  Massa  comprasse  a] 
trettante  porzioni  del  Cast,  di  Monterà 
tondo  per  diritti  ereditarli,  o  permatri 
roonii,  o  per  legati  testamentarii  da  pii 
individui  che  vi  ebbero  ragione;  né  l 

tante  persone  di  sopra  rammentate  eran 
lesole  coeredi  di  quel  castello.  Avvegna 
che  vi  mancava  donna  Ornbile  mogli 
di  Gherardo  signor  di  Prata,  figlia^  de 
conte  Ra inaldo  e  della  contessa  Gualdn 

da,  la  quale  come  erede  della  madre 
di  due  fratelli.  Arcivescovo  e  Ugonfort« 
per  istruroento  del  14  nov.  1*84,  insie 
me  con  i  suoi  tìgli  rinunziò  nelle  mani  de 
sindaco  di  Massa  ai  diritti  che  le  si  pei 
venivano  sul  Cast.,  corte  e  distretto  d 
Monterotondo,  col  riceverne  in  paga  140 

lira  di  dan.  pisani. 
Arroge  che  nel  19  giugno  1994  il  sin 

daco  di  Massa  dovè  sbordare  a  donna  Bel 
ta  vedova  di  Rinaldo  Bongianni  da  Moi^ 
tieri  ed  ai  figli  suoi  lire  3oo  di  monetJi 
sfolterrana  e  aretina  per  altrettante  in 
prestate  al  Comune  di  Monterotondo  e 
Ugonforte,  uno  dei  sopra  rammentati  di 
nasli  di  quel  castello. 

Finalmente  a  rendere  piii  complicai 
cotal  negozio  si  aggiunsero  le  ragioni  eh 
le  monache  Clarisse  di  S.  Maria  a  Pion 

bino  avevano  acquistato  per  eredità  avut 
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dalh  loro  cDirelifiota  Soll«>  Agira  del  G. 
RaioaUo  e  «orella  dei  sunnominati  Ar- 

ci tescsTO  e  Ugouforie.  Quindi  le  recla- 
le  di  qaeirasceterioy  previa  f«coUà  eon- 
cem  loro  dal  Card,  delegalo  Matteo  Ros- 
fi,  e  da  Fr.  Binda  TÌsitalore  deirOrdine* 
aetliante  istrumento  del  i8  no?.  1 3o<Hven> 
derouo  per  lire  3oo  a  Predo  figlio  di  Ghe< 
fardo  e  di  donna  Orrabile  da  Praia  luite 
k  ragioni  che  gli  ̂ i  penrenifano  sopm 
XoDlerolondo  con  le  di  pendente  e  giuri- 

sdizioni sulle  miniere  d* argento,  di  rame, 
di  zolfo  e  di  allume,  che  fossero  nel  suo 
distretto  situate. 

Dondechè  per  il  solo  acquisto  del  ca- 
stello e  disirello  di  Monterotondo  il  Go- 

■aoe  di  Massa  fino  a  tutto  il  z8  noT. 
i3o6  aTe?a  speso  la  somma  di  6900  lire. 
Aggiuogansi  a  tatto  ciò  gli  acquisii  pò- 

steriormenle  fatti  di  altre  castella  e  tenu- 
te per  liberare  il  territorio  di  Massa  da 

boli  baroni,  come  su  quelle  di  cui  trat- 
tino tre  istrumenti  del,  27  sett.,  e  a6  nov. 

1994,  e  del  a8  sett.  199$,  quando  Nino 
dei  fu  eoote  Rannone  da  Castagneto  e  Si- 

leno di  Guidino  de' Vicedomini  di  Mas- 
sa rionnsiarono  allo  stesso  Comnne  i  ter- 

bqì  con  una  parte  del  mulino  sulla  Cor- 
ab,  e  inoltre  due  pontoni  e  mezzo  del.ca- 
stdlo  e  territorio  di  Cam|ietroso,  appar- 
teaote  ai  figli  del  fu  G.  Paganello  di  Ca- 
sbfDeto;  oomppendendoyi  le  miniere  esi- 

stenti o  che  si  trovassero  nelle  porzioni 
ilieoaie.  A.lla  qual  vendita  posteriormen- 

te (96  noT.  1395,  e  ai  febb.  1295  {Miile 
eem.)  consentirono  i  figli  del  fu  Paga- 

nello conte  di  Castagneto,  con  dichiarare 
di  aver  eglino  ricevuto  la  loro  parte  di 
ptczzo.  Gol  terzo  istrumento  del  a 8  sett. 
itgS  fatto  in  Surereto  altri  signori  di 
Csttagneto  alienarono  ai  BlUsselani  la  loro 
pofzione  di  Gampetroso  per  il  prezzo  di 
lite  400. 
Qoindi  nel  fta  sett.  1997  Bernardino  e 

Ciooe  de'  Pannocchiescbi  di  Tra  vale  ven* 
daao  al  Com.  di  Massa  per  lire  400  se- 

nesi la  loro  porzione  del  Cast,  e  distretto 
^dla  RocchetU  con  tutte  le  argenterie^ 
e  ramtrU^  o  altre  ecwe  di  metalli  del  suo 
distretto;  il  quale  confinava  con  i  terri- 

tori di  Massa,  di  Gerfalco,  di  Prata  «  di 
Cannano. 

Che  i  lavori  delle  miniere  di  Massa  fos- 
sero a  quel  tempo  di  qualche  enti  là,  lo  dii 

leoooioere  una  sentenza  data  in  Massa. 
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nel  palazzo  del  Comune  li  no  ott.  dell'* 
anno  1997,  con  la  quale  i  Maestri  della 
euria  dell'arte  della  rameria  e  argenteria 
della  città  di  Massa  condannano  Ugolino 
di  Marco  a  pagare  al  suo  socio  Chele  di 
Galliana  alcune  spese  fatte  nella  fossa  (  o 
conicolo)  detta  della  Regina,  £  qui  giova 

aggiungere,  qualmente  negli  antichi  sta- 
tuti comunitativi  di  Massa  divisi  in  quat- 

tro sezioni,  una  di  queste,  intitolata  Dei 
Magistrato  delPargenteria  e  rameria^  ver- 
teva  sulle  attribuzioni  relative  al fewava- 
zione  de*minerali,circa  il  provvedere  alle 
differenze  e  liti  che  potessero  suscitarsi 
fra  i  lavoratori,  1  proprietà ril  di  suolo,  ed 
i  socii  di  compagnie  metallurgiche  ec.  ec« 

Rapporto  alla  compra  del  Cast,  della 
Rocchetta  e  delle  sue  miniere,  anche  Nello 

d' Inghiramo  della  Pietra,  nolo  nella  sto- 
ria qual  crudel  marito  della  Pia,  con  istru- 

mento del  16  dicembre  1298  alienò  per  il 
prezzo  di  lire  mille  senesi  al  Comune  di 
Massa  tutti  i  beni  di  sua  pertinenza  posti 
nel  castello  e  distretto  della  Rocchetta  , 
contistenti  nella  ia.a  parte,  con  tutte  le. 
ragioni  su  qualsivoglia  miniera  di  metallo. 
ivi  situata.  •;— Anche  il  nobil  uomoMau- 

gianta  d' Inghiramo  della  Pietra,  fraljllar' di  Nello,  li  6  nov.  i3ot,  vendè  al  Con. 
di  Massa  la  ioa  parte  del  castello  e  cas- 

sero.della  Rocchetta  con  altrettanta  por- 
zione del  suo  distretto  e  dell' or^eitferia, 

o  miniera  d'argento,  e  di  quelle  di  ra- 
me di  Cugnano  per  il  prezzo  di  lire  940 

senesi. 

.  Net  5  aprile  del  i3on.  Pannocchia  di 

mess.  Guglielmo  de'  »ignori  da  Tra  vale 
vendè  al  Comnne  suddetto  per  lire  600 
senesi  la  laa  parte  indivisa  del  Cast,  della 
Rocchetta  e  AtìV Argenteria^  Rameria^  • 
altro  qualsiasi  metallo  di  Cugnano  ;  • 
nel  16  maggio  dello  stesso  anno  mess.  Gad- 
do  di  mess.  Ranieri  di  Travale,  neiratto 
di  esser  dichiarato  cittiidino  massano,  in 
nome  proprio  e  di  Bonifazio  suo  fratello 
pievanod  i  Grerfalco rinunzia  nelle  mani  del 
sindaco  del  Comune  di  Massa  la  terza  parte 
del  castello,  cassero  e  borgo  della  Rocchet- 

ta ,  compresa  una  sua  cara  e  vigna;  piii  la 
duodecima.parte  della  signoria  sopra  detto 
distretto,  e  sull' ar^eA/eria  e  rameria  o 
altri  metalli. di  Cugnano;  l>eni  tulli  che 
i  prenominati  Pannocchiescbi  avevano  a- 
cquislato  per  contralto  dell'  1 1  nov.  i3oi da  mess.  Pannocchia  del  fu  Guglielmo 
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di  Tratale  in  cambio  Mie  ragioni  cbé  i- 
prtfftoiii inali  fralelli  avevano  rinanztato 
aat  Cast,  e  disireMo  di  Gavorrano,  olire 
una  i8.a  parie  della  Roochclla  comprAta 
da  Bandino  di  Bonifazio  da  Travale.  Per 

la  qiial  rinunsra  mas,  G^iddo  ricevè  dal 
sindaco  di  Massa  per  se  te  per  il  fraUlio 
lire  5476  e  soldi  i3  di  moii.  senese. 

Dai  quali  acquisii  paniali  apparisce , 
che  il  Comune  di  Maissa  fino  a  lullo  il 

16  maggio  iSo9  aveva  pagalo  ai  Paunoc- 
cfiieschi  per  il  solo  caslello,  lorrilorio  e 
miniera  della  Rocchella  e  di  Cugnano 
lire  8456  e  soldi  i3  di  danari  senesi. 

Tralascerò  di  accennare  molti  allri  oon- 
t  rat  li  di  compra  per  diverse  porzioni  del 
cartello  e  dislrelto  medesimo  delia  Roc- 

etietta  olirebbero  luogo  p«M:ht  anni  ilopo 
a  favore  del  Comune  di  Massa  per  la  som- 

ma di  lire  3595  di  Siena  ;  e  ciò  nel  tempo 
medesimo  che  lo  stesso  Comune  per  allo 
del  6  oov.  1 307  faceva  acquislodellu  quar- 

ta parie  del  Gasi,  e  giurisdizione  di  Pe* 
rolla ,  oltre  una  quarantollesima  parte 
del  Cast,  della  Rocchetta  oon  le  miniere 

di  piombo  «  di  rame,  di  argento  e  di 
ferro,  che  dioonsi  si  mate  in  qoel  terriUK 

rio  per  il  pretto  di  lire  4600  senesi  ;  aio* 
come  posteriormente  ì  1  Comune  medesimo 
acquistò  dal  loro  signori  i  castelli  di  Ra» 
TÌ,di  Colonna,  di  Gavorrano,  eoe.  -*•*• 
{Vtà,  i  rtspettWi  Art.  ) 

In  questo  frattempo  lo  stesso  Com.  di 
Massa  aveva  comprato  per  lire  600  senesi 
una  parte  del  territorio  di  Tricasi  con 

i  poderi  che  ivi  possederà  Ugolino  Peco- 
rino figlio  di  mess.  Sigerio  dei  Vicedo- 
mini di  Massa;  e  per  lire  i65  da  Useppo 

del  fn  Ranuccio  da  Scarlino  la  duodeci- 

ma parte  del  poggio  e  del  castellare  di  Tri- 
casi  con  sei  poderi  di  quel  distretto  e  la 
Tentiqnattresima  parte  per  indi  visodi  lttt« 
ta  la  ghiandaia  di  detto  castello. 

Nel  3t  oli.  del  i3o7  \\  sindaco  del  Co- 
mune di  Massa  stipnlava  con  i  Nove  di 

Siena  un  trattato  di  amicizia  e  di  reci- 

proca alleanza  alle  condizioni  seguenti; 
i.**che  dal  Com.  di  Siena  fosse  eletto 
tempre  un  nobile  cittadino  senese  per  ca- 
pitano  di  Massa  ;  a.®  che  non  si  rilascias- 

aero  giammai  rappresaglie  da  uno  de' due 
Comuni  contro  1  altro;  3.^  che  a'tempi 
debiti  il  potestà  di  Siena  dovesse  inviare 
un  giudice  per  tenere  a  sindacato  il  ca- 

pitano di  Massa  e  sua  famiglia,  e  che  co« 
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tétti  palli  fósfero  inseriti  nello  statato  se- 
nese. 4.^  che  il  Comune  di  Siena  sTreblye 

garantito  le  condizioni  stabilite  con  \m  fa- 
miglia Todini  di  MasiMyfra  le  quali  eniTi 

quella  di  non  inviare  ajulo  ad  alcun  in- 
dividuo della  medesima.  Nel  restante  ai 

confermavano  i  patti  antichi. 

Comecché  questo  Ira  Italo  dichiari  ab- 
bastanza la  soggezione  del  Com.  di  Massa 

ai  Signori  Nove  di  Siena,  pò  re  i  Hass«- 

tani  continuarono  a  governarsi  in  propr'o 
nome,  e  a  trattare  direttamente  i  loro  af- 

fari economici  e  giurisdizionali  000  i  po- 
poli e  cillk  vicine. 

Tali  figurano  in  nna  lega  fatta  li  i3 
agosto  i3to  fra  i  Comuni  di  Massa  «  di 
Volterra  e  di  Sa n-Gimignano, nella  quale 
si  dichiara  che  il  governo  di  Mesta  non 
avrebbe  mo«so  questione  di  diritto  aopra 
il  Comune  di  Monteverdi ,  taire  le  ra* 
gioni  che  i  cittadini  massani  potesaero 

avere  contro  gì*  individui  di  Monteverdi. 
TroTo  inoltre  che ,  neir  agosto  del  1 3sa« 
il  Com.  di  Massa  mandava  a  oste  il  tuo 

esercito  sopra  il  Cast,  di  Travale  de*PaD- 
Bochicichi ,  per  obbligare  quei  tignori  a 
toggettarti  con  capitoli  di  aeooaaaiidfgria 
alla  loro  città,  siccome  elSHlivamente  nel 

giorno  t5  dello  stesso  mese  tenne  eflèt- tnato. 

Ma  r alleanza  coi  Senesi  del  Si  otto- 

bre 1 307  do  ve  prestare  ai  Pisani  un  va  li  do 
pretesto  per  abolire  il  trattalo  conci  uso 
li  3o  luglio  del  t3o9  coi  Massetani.  Per 
modo  che  nel  di  11  febb.  del  i3ii  (stile 
comune)  mess.  Ugolino  di  Celle,  asses- 
sore  del  conte  Guido  da  Moniefellro  po- 

testi e  CSI  pitano  di  Pisa,  rilasciò  le  rap- 

presaglie a  Luca  di  Diotavviva  de' Gufi 
fuoruscilo  maasano  per  cagione  di  un  cam- 

po posto  nel  pedule  del  Pozwajtme,  Quin- 
di avvenne  che,  ai  m7  luglio  del  i3t3, 

rimp.  Arrigo  VII,  mentre  era  in  Pisa, 
rilasciò  a  Giovanni  vescovo  e  principe  di 
Massa  nn  diploma  confermativo  di  quello 
che  Arrigo  VI  aveva  spedilo  nel  1194  al 
vescovo  Martino  suo  antecessore.  Ma  il  di- 

ploma di  Arrigo  di  Lussemburgo  restò 
senza  efiTelto ,  sia  perchè  era  difficile  di 

spogliare  II  popolo  massano  de'  diritti  da 
esso  a  titolo  oneroso  acquislatr,  sia  per- 

chè la  morte  poco  dopo  tolse  di  mezzo 
queir  imperatore ,  a  danno  non  picciolo 
della  parte  ghibellina  e  a  sollievo  del  par- 

tito guelfo  della  Toscana  e  di  tutta  Italia. 
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Fnttanto  ilGomonedilIana.dopo  aver 

CaIIo  imulxaro  nel  «cooio  XIII  il  gran- 
dioso tempio  Uciralloale  calledralc,  dopo 

averlo  ineomiociaio  a  dipingere,  e  ador- 
nare di  mooiuneiili  di  scultura ,  dopo 

aver  edificalo  il  palano  del  Gomone  e 
jagrandiu  la  ciiià  vteehia  eoo  la  eiuà  nuo- 

voy  a*aoiseae  la  guerra  in  Toscana  per  ca- 
gione di  Arrigo  VII,  cIm  obbligare  do- 

velie  i  MasselanI  di  rivolgere  le  pub- 
bliche rendile  ad  allri  bisogni  più  pres- 

aaolf.  Le  quali  orgenie  appena  cessale, 
il  ooBsigiio  generale  di  Mussa ,  dietro  la 

proposizione  del  potestà  Agnoli  no  dì  Sa- 
limbene  Salimbeni  4*  Siena,  con  delibe- 
rasione  del  <fi  8  genn.  i3i5  ordinò  a  1  Pe- 

perà jo  della  chiesa  di  S.  Gerbone  di  far 
proseguire  ie  piiiure  già  incominoiait 
meila  cattedrale*  (Aacu.  Dipl.  Sui.  A  eit,) 

Poco  dopo  (  a8  ging.  1 3i5  )  fu  conclusa 
in  Scarlìno  una  Icegua  di  due  anni  fra 

il  Comuue  di  Pise  e  quello  di  Afas^ta, 
a  palli  ;  i.^  che  qneslo  pagherebbe  alKal- 
Ito  aooo  fiorini  d*oro  per  i  danni  siali 
recali  ;  a**  che  durante  la  guern  il  Goin« 
di  Massa  non  rioeverebbe  banditi  dì  Pisa 

nel  suo  distretto;  3.®  che  i  dmni,  che 
fossero  per  farsi  in  tempo  di  tregua  da 
nemici  meno  forti  sotto  la  giurisdizione 

di  MasM,  dovessero  pagarsi  da  quesla  cil- 
U;  4  *  che  i  Blasselani  avessero  a  ri  ban- 

dire i  loro  fuoruscili,  eocelluato  Berto  di 

Duccio  Todini  ;  5.*"  che  il  Com.  dì  Mau;i 
retliluirebbe  i  prigionieri  pisani  e  i  loro 

beni  ;  6  *  che  durante  la  tregua  resiereb- 
hero  sospese  le  rappresaglie  slate  già  ac- 

cordala dal  Com.  di  Masm  contro  i  Pisa- 
ni ,  e  TÌoeversa. 
0a  una  deliberazione  del  19  die.  i3a3 

del  magistrato  masselano  si  rileva,  che 
r amminislrasione  governativa  iu  quel 
tempo  consisteva  in  90  consiglieri,  divisi 
per  Terxierì  ;  cioè  3o  del  Terut  di  Bor- 

go ^Zo  dai  Terxo  di  JUeuo^  e  altreltan- 
li  di  quello  di  CiUà  mo^a.  GoUslì  90 
consiglieri  venivano  eletti  dai  popolo 
ammesso  alla  cittadinanza  ;  e  spettava  al 
consiglio  medesimo  la  nomina  del  gonfa. 

loniere  e  quella  de* priori. 
Neil*  Il  aprile  del  1317  un  incaricato 

del  Comune  di  Massa  ed  allri  mercanti 

di  Siena  stabilirono  i  capitoli  di  una  so- 
cietà per  erigere  una  zecca  in  Massa ,  e 

couiìirvi  mouete  di  grossi  d'argento  da 
so  danari  e  da  sci  «Iduari  ciasouiia;  obbli* 
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gandosi  di  pagare  ai  lavoranti  e  zecchieri 
il  salario  medesimo  che  soleva  dare  il  Co- 

mune 4i  Siena  ;  col  palio  che  le  monete 
iì^  coniarsi  dove^^sero  aver  corso  nel  sqIo 
distrcilodì  Mass».  (Atea. Din..  San.  /.  cii.) 

A  proposito  di  ciò  il  Tar^ioni  nei  suoi 

Viaggi,  cilandi»  quell'i  strumento  sotto  la 
data  dell*  1 1  ottobre  1 3 17,  protesta  dì  noti 
conoscere,  se  veramente  Msssa-Mariltima 
abbia  giammai  battuta  moneta;  e  forse 
(soggiunge  egli)  non  lo  potè  fare  a  cagione 
delle Qonlinue  calamità,  le  quali  priucit 

piando  quest*anoo  i3i7  l'afflìssero  poi 
sempre  in  seguito.  (  f^iaggi  T.  IV  p«g. 
1 4 1  •  Ediv.  seconda.  ) 

Biiuu  documento  infatti  mi  è  accaduto 

finora  di  trovare  in  cui  si  qualifichi  quaU 

ohe  pa(;a mento  Q  tributo  in  moneta  ums^ 
selana.  Ms  in  quanto  al  credere  che  la 
decadenza  di  Massa  principiasse  coiranno 
t3i7  dubiterei  che  una  simile  sea lenza 
potesse  prendersi  per  infallibile,  mentre 
stanno  quasi  a  dimostrare  il  con tr* rio  i 
fatti  istorici  e  gli  atti  pubblici  di  quella 
città.  Conciossiachè  da  questi  risulta,  che 
nell'anno  medesimo  i3i7*  ai  la  maggio, 
trovarasi  in  Napoli  fra  i  sindaci  «Iella 
lega  guelfa  di  Toscana  anche  Bernardo 

di  Sacco  da  Massa  in  qualità  di  r-4|>pre- 
senlante  i  Comuni  di  Volterra  e  di  Massa. 

Marittima,  ad  oggetto  dì  stabilire  per  me;- 
diazione  del  re  Roberto  quella  (lace,  che 
Gio.  Villani  dice  fatU  nel  Cast,  dì  Mon^ 

topoli  fra  le  comunità  toscane  della  lega  , 

^guelfa  da  una  parte  ,  e  i  sìndari  dfi  Gor 
ranni  di  Pisa  e  dì  Lucca  dairallra.Quiur 
di  essendo  accaduta  nel  a  dicembre  del- 

l'anno i3i7  la  dedizione  degli  uomiuidi 
Gcr falco  al  Comune  di  M<*ssh  ,  (  red,  il 
suo  Art,)  i  Senesi  mossero  la  loro  oste 
contro  i  Masselani,  per  cui  fu  gioco  forza 
scendere  a  delle  trattative  di  pace,  che 
fu  poi  conclusa  li  i3  giug.  del  xSiy. 

Infatti  il  Comune  di  Ma»sa  con  quella 

di  Siena  prestò  soccorso  e  fasore  ai  Fio- 
rentini nel  tempo  che  questi  guerregisiar 

vano  contro  i  Pisani  e  i  Lucchesi  coman- 

dati da  Castruccio.  £  alla  i\^'^*  guerra 
vollero  riferire  due  proteste  da  ser  Cer- 
bone  di  Gherardino  fatte  negli  anni  i3a6 
e  i3a7  contro  il  Comune  di  Ma»sii-Maiit- 

tima,  per  la  ragione  che  egli  fino  dell'  9 fcbb.  i3a5  aveva. preso  in  allìlto  per  anni 
dieci  le  cave  di  zolfo  e  di  allume  dì  Mon- 

terò tondo  per  il  prezzo  di  fiorini  200  d* 
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oro  ;  ftante  però  la  fruerra  «ecada  In  negli 
anni  i396e  1327  contro  i  paesi  ghibel- 

lini e  i  fuorusciti  delie  cittì  guelfe  di  Fi- 
renzi*, Siena  e  Massa, chiedeTasi  di  ragione 

dallo  slesso  Attuario  la  prolungazione  del 
lìtto  delle  slesse  cave  di  solfoe  allame  per 
due  anni  più  del  tempo  determinato. 

Neiranno  i3a5  trovo,  che  il  G>niuae 
di  Massa  delilieròdi  comprare  la  porzione 
del  cartello  di  G)1onna  appartenuta  a  Si- 

mone del  Rosso  de*Lambardi  di  Bariàno, 
{losseduta  allora  dalla  moglie  di  Ugoli- 
n uccio  da  Monte-Merano  di  lui  nipote. 

Anche  un  lodo  pronunziato  dagli  ar- 
bitri nel  la  maggio  i3a6 appella  a  un  i-^ 

ttru mento  di  compra  della  porzione  del 
Cast,  e  distretto  di  Colonna  fatta  per  con- 

to del  Comune  di  Massa ,  il  quale  sborsò 
persi  mi  le  acquisto  lire  4100  senesi. 

Frattanto  i  Massetani  con  lina.!  vano  a 

guerreggiare  contro  i  nobili  e  magnati 
ilei  loro  contado,fra  i  quali  i  piCi  potenti 
e  più  ostinati  si  mostrarono  tempre  i 
conti  Pannocchieschi. 

Già  alTArt.  GàvoaaAwo  fu  riportato  il 
sunto  di  alcune  capitolazioni  falle  li  3o 
sctt.  i3a7,  allorché  gli  uomini  di  qae^ 

^ese,  prima  sudditi  dei  GC.  Pannocchie- 
sebi,  poscia  dei  MalaTolti  di  Siena,  Tolle- 

ro sottoporsi  all' accomandi  già  del  Comu- ne di  Massa. 

Alla  slessa  operazione  dovettero  ricor- 

rere l'anno  dofto  i  conti  P.innoccbieschi 
signori  di  quel  castello,  allorché  essi  nel 
9  giugno  del  i3a8  ottennero  dal  Comune 
di  Massa,  che  gli  uomini  di  Pietra  fos- 

sero contemplati  a  parità  dei  cittadini 
massani;  con  che  ricevessero  per  potestà 
un  ufuiale  da  eleggersi  dai  Nove  gover- 

natori di  Bfassa,  che  si  osservasse  lo  sta- 
tuto massano  per  le  condanne  criminali, 

eccettuate  le  ingiurie  verbali,  che  si  alli- 
raste  il  Comune  di  Piefm  nel  libro  degli 

estimi  M  Comune  di  Massa,  e  ohe  que- 
gli abitanti  inviassero  nella  vigilia  di  S. 

Gerbone  il  tributo  di  un  cero  alla  catte- 
drale. 

Sennonché  li  a  nov.  dello  stesso  anno 

i3a8,  mediante  nuovi  patti  stipulati  fra 
il  sindaco  di  Massa  e  Mino  di  mess.  Clo- 

ne Malavolti,  questi  alienò  la  metà  det 
Cast,  di  Pietra  e  suo  territorio,  del  quale 
si  prescri  vono  i  seguenti  conftn  i  :  cioé^  con 
r  Accesa^  Gtunearico^  Perclla^  e  Monte- 
Potudi.  Ijo  stesso  Mala  volti  ce«léalCom. 
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matsano  le  porzioni  dei  cn«lel1i  di  Gn- 
Torrano  «  di  Gerfalco,  che  aveva  poco  In- 

nanzi acquistate  dai  fr.itelli  Hello  e  Me- 
rio figli  di  Mangiante  Pannoechiesohi;  per 

le  quali  vendite  il  MahTolti  ricevè  dal 
•indaco  dei  reggitori  di  Massa  la  aomma 
di  6000  fiorini.'» Finalmente  oon  altro 

istrumento  del  dì  8  nov.  i3a8  t  preobo- 
minati  fratelli  Nello  e  NerioPanneoehie- 
schi  venderono  allo  stesso  Comune  Tallrv 
metà  del  castello  e  territorio  di  Pietrai 

e  9  delle  3o  parti  del  castello  e  oorle  di 
Gavormno  con  tutte  le  esse  e  poasetsioni 
di  loro  pertinenza,  più  9  delle  60  parti 
di  tutti  i  loro  diritti,  case,  palazzi,  pode- 

ri, e  argenterie  del  castello  e  territorio 
di  Gerfalco,  il  tutto  per  il  prezzo  di  0ooo 
fiorini  di  mon.  fiorentina,  nella  quale  oc* 
cafioue  fu  ratificata  la  vendita  bitta  dal 

Mala  volti  sei  giorni  innanzi  al  Comune  di 
Miissa,  col  fitrsi  i  due  Pannocchieschi  mal- 

levadori  dei  patti  stipulati.  —•  ̂ ed.  Pis- 
TRA.  di  MAaRKM4,GAvoaaA.iio  e  GaapAuso. 

In  realtà  nel  trattato  di  pace,  oonclaso 

in  Moniopoli  nel  3o  luglio  i3»9t  fra  idi- 
versi  capitoli  eranvi  i  seguenti;  che  il 
Comune  di  Massa  non  foise  tenuto  di  re- 

stituire il  castello  di  Gavorrano;  e  che 

tutti  i  beni  immobili  di  proprietà  del 
Comune  predetto,  oo^upati  da  dieci  anni 

in  avanti  da  Gentile  di  Corsine  de* Gufi, 
e  dai  figli  di  Dino  dei  Gufi  fuorusciti  mas* 
setani  si  dovessero  restituire  dal  Comune 

di  Pisa,  e  viceversa;  finalmente  che  il  Co- 
mune di  Massa  ribandisse  i  ghibellini 

della  famiglia  Gufi  e  gli  restituisse  i  lo- 

ro beni,  eccettuando  però  dall'amnistìa 
In  famiglia  nobile  massese  de'Teditii 

Neir  anno  t33o,  a  d)  a8  luglio,  il  Co- 
mune di  Massa  acquistò  iti  compri  dil 

conte  Baccio  del  conte  Inghiramo  da  Bi- 
serno  la  porzione  di  una  torre  che  egli 
possedeva  nel  Terno  di  Borgo  presso  il 

PoUmo  degli  Amiani.  Il  qual  documen- 
to ci  dà  a  conoscere  la  situazione  del  pa- 

lazzo del  governo,  che  é  quello  attualmen- 
te di  residenza  del  raagistrato  comunila- 

tivo  sulla  piazza  del  Duomo. 
Ma  cotest'anno  r33o  riesci  calamitoso  ai 

Massetani  stante  le  ostilità  insorte  fra  essi 

e  i  Senesi,  sicché  il  Com.  di  Massa  si  ri- 
solvè di  rinnovare  patti  di  alleanza  con  i 

Pisani.  Dondechénel  3  giugno  del  i33i 
i  sindaci  dei  due  Comuni  conclusero  wia 

lega  per  10  anni  al  le  condizioni  seguenti. 
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1.*  Che  il  Oim.  di  Masta  doraole  il  lem- 

pò  di  colesU  lega  doveste  ele|egere  il  suo 

|Nile«là  e  cepiuno  eoa  oo  giudice  asies- 
jof«  firn  i  citudini  pisani  col  salario  di 

Jìre  Sv»  ili  dea.  piccoli,  moneta  corrente 

is  Maayav  e  al  giudice  assessore  di  lire  1 5o. 

a.°  CIm  a»  aYessero  e  si  tenessero  per  ami- 

ci gli  aaaici  e  per  nemici  i  nemici  dell* 
uno  cooM  dell'altro  paese;  3."*  Che  Pisa 
w»Q  doivesse  ricevere  i  ribelli  di  Massa  nel 

suo  disUetlo,  e  Tioeversa  ;  4.^  Che  si  ri- 
handisseroi  cittadini  fuor  usci  li  di  Mass», 

e  <|iwllt«Ul  Cooiune  di  Scartino;  5.^  Che 

uno  de'doe Comuni  prestasse  ajuloairal- 

In»  eoa  le  fone  sue  e  quelle  de*  respelli  v  i 
popoli  aolloposli  ;  mentre  fra  i  peti  che 
dipeodcTaiio  allora  dal  governo  di  Massa 

ai  noveravano  quelli  di  Gerfalco,  Monte* 
rofOMdSo^  P^rolU^  Fieira^  GiMorrano^  Co^ 

ìomna ,  Caideuta  ,  AaW ,  Boeea  e  Campe- 
trago  (ioe»  di.) 

Quaoluoqae  cotesto  trattato  avesse  cor* 
te  durala  »  a  cagione  delle  iniroiciiie  che 
insorsero  fra  i  Masselani  e  i  Pisani  con* 

Irò  il  fliVVmo  della  Rep.  di  Sien»,  giova 

non  of  IsMile  a  farei  conoscere  quali  e  quan- 
ii  castelli  e  lerritorii  udranno  i33i  di- 

peBdevano  dal  governo  politico  di  Massa. 

Gli  storici  lenesi  parlano  di  una  bai- 

taglia  fra  retercito  di  Siena  e  quello  pi- 
Moo  e  nasMOO  battagliata  ira  Giunca  ri- 
eo  e  Golooiia  »  li  ti  dicembre  i33a,  nella 

quale  Inioiie  ebbero  la  peggio  i  Pisani 
eoi  loto  alleali.— Alla  soonfitu  del  i33a 

cmndeui  aggiunta  una  orribile  carestia,  i 

Ftorentiai  inpplicarono  il  Pont.  Giovan- 
ni XXII  a  volersi  interporre  per  metter 

peoee  concordia  fra  i  Comuni  di  Pisa  e  di 

Siena, ehesi facevano  gnenra  Tun  1* altro 
per  aif noleggiare  Massa  e  le  sue  castella. 

Il  Papa  aderendo  alle  preci  de*  Fioren- 
tini» col.  ritorno  da  Avignone  di  France- 

•eo  Salveslri  vesoovo  di  Firenze,  volle  in- 

vestirlo a  tal  ellèlto  suo  delegato  ponti  fi- 
ciou  Questi  infatti  ordinò  alle  respeltire 

parti  belligeranti  di  sospendere  ogni  osti- 
lità invila  odo  ciascuno  dei  tre  Comuni  a 

inviargli  il  loro  sindaco  con  facoltà  di  con- 
cludere raccordo  e  di  accettare  il  lodo 

ebe  il  prelato  fiorentino  in  qualità  di  ar- 
bitro doveva  pronunziare. 

Dopo  da  ciò. la  Signoria  di  Firenze  a 

nome  del  suddetto  Legato  jpo!»tolico  ricevè 

in  fuardia  non  solo  la  città  di  Massai,  1114 
i  Castel  ti  di  Bfonterototido ,  di  Gerì  .ileo. 
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di  Perolla,  di  Gavorraoo,  di  Colonna,  di 

RocchelU,  di  Pietra,  di  Caldana,  di  Cam- 

petroso,  e  di  Ravi,  assumendosi  1*  onere 
di  adempire  quanto  fosse  per  lodare  il 

vescovo  Salvestri  per  l* una  e  per  Tal» 
tra  repubblid.  Infatti  nel  di  4  settembre 

del  t333  fu  pronunzialo  il  lodo,  col  quale 
si  ordinava  ai  Pisani  di  lasciare  libera  la 

città  e  le  fortezze  del  Comune  di  Massa,  ed 

ai  Senesi  di  restituire  ai  Massetani  le  lo- 

ro castella  e  prigioni,  e  viceversa  questi 
a  quelli.  Inoltre  furono  assoluti  i  sudditi 
di  ciascuna  delle  tre  città  da  ogni  pena  e 

oondannagione  imposta  loro  dal  3o  giug. 

i333  tino  a  questo  suddetto  giorno  ;  e  li- 

nalmenle  fu  prescritto  che  la  confedera- 
zione del  a8  luglio  1 3.3o  fra  il  Comune 

di  Pi«a  e  quello  di  Massa  dovesse  sospen- 
dersi per  il  corso  di  5  anni« 

Il  lodo  fu  ratificato  dai  respeltivi  sin- 
daci nel  95  seti.  i333;  nel  meni  re  che 

quello  di  Massa  dichiarava,  che  d*  allora 
in  poi  per  tre  anni  consecutivi  la  sua  pa- 

tria si  sarebbe  governata  in  nome  del  ve- 
aoovo  di  Firenze,  alla  presenza  del  quale 

bentosto  fu  eletto  per  potestà  di  Massa  il 

nob.  uomo  Si  mone  di  mess.  Ro»so  de*Gian- 
figliazzi  di  Firenze,  e  in  giudice  delle 

appellagioni  mess.  Nepo  di  mess.  Pazzino 

de*  Pazzi.  Quindi  la  Signoria  di  Firenze 
ordinò  al  suo  commissario  Ranieri  del 

Forese  di  lasciar  libera  Massa  e  le  sue  ca- 

strila  ad  ogni  volontà  del  Legato  ponti- 
ficio. Poco  dopo,  nel  a  3  genn.  successivo» 

in  nome  e  a  onore  del  Te<«covodi  Firenze 

il  Comune  di  Massa  nominò  in  suo  pote- 

stà mès5.  Ciampo  di  mess.  Pietro  della 
Tosa  cittadino  fiorentino,  e  Riccardo  da 

Ci^liglion fiorenti  no  all'ufizio  di  bargel- 
lo per  mesi  sei.  (  Aaca.  Dm.  Sta.  Cerfe 

deiia  città  di  Massa,  •—  RiroaMAO.  01  Fi- 

asasR,.  —  G.  ViLLàRi  Ctonie.  Lib.X  cap. 
aa3.  —  AMMia.  Slor.  tìor.  Lib.  Vili.  ) 

Fra  le  stesse  carte  del  Comune  di  Massa 

una  del  3i  maggio  i334  tratta  dell*  im- 
prestito fatto  a  detta  città  di  mille  fiorini 

d'oro  (la  Simone  di  Rosso  de'Gianfigliazzi 

di  Firenze.  Nel  10  luglio  dell*  anno  me- 
desimo ebbe  luogo  una  convenzione  fra 

il  Comune  di  Massa  e  il  conte  Guidarel lo 

di  mes«.  Guido  d;i  Latta ja  signore  dclLi 

sesta  parte  del  Cast,  e  territorio  di  Ra- 

vi ,  cc»n  la  quale  fu  sottoposta  alla  giuri- 

sdizione del  Comune  preindicato  la  p(»r- 
zioue  di  quel  Cast,  spettante  al  C.  Guir 
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darelto,  oolt'ammelteK  queMi  alla  eitUilf* 
naiìza  masseUUtf. 

La  stessa  soUomisiione  hI  governo  di 
Hiifisa  fa  eseguita  nel P agosto  i334  dagli 
uoroiin  di  MoDterotoQilo,  e  nel  sett.  sus- 

sefc nenie  dai  signori  di  Gildana. 
Nel  3  febbrujo  1 335  (  stile  comune  )  a 

nome  del  vescovo  di  Firense  il  sindaco 

di  Massa  elesse  in  potetti  mess.  Giampi- 
glione  dei  Tornaqninci  fiorentino ,  e  tre 
giorni  dopo  io  stesso  vescovo  di  Firenze 
Signore  generale  della  città  di  Massa  e 
Ilio  diatretlo ,  atendo  dnto  ordine  che  si 

vleggestero  il  oonservatore  della  pace,  os- 
sia il  ctpiteno  del  popolo,  ed  il  giudice 

degli  appelli,  confermò  Y  elezione  del  sud- 

delio  Giampiglione  de*  Tomaquinci  per 
tei  mesi  col  salario  di  soo  fìorini  d*oro. 

Cotesto  concordato  per  aliro  non  con- 

tinuò per  l'intiero  triennio  convenuto, 
a  c:igione  dei  Sanesi,  siccome  fu  avvertito 
djk  Giovanni  Villani  al  luogo  citalo,  e 

quindi  al  cap.  33  del  Lib.  XI  delle  stes- 
se cronache.  Imperucchè  ivi  distesamente 

racconta  «  come  ai  a 4  agosto  del  k335,  te- 
nendo t  Fiorentini  la  città  di  Massa  per 

raccordo  fatto  per  il  loro  vescovo  l'anno 
1 333,  ed  essendovi  per  podestà  Tigghia 

di  messer  Bindo  de*  Buondel monti ,  e  per 
ciipitano  Zuiii  pi  glione  de*Tornaquinci,  la 
sella  de*  cilUdini  che  amavHOo  i  Siinesi, 
e  per  loro  trattato,  *comi  nei  a  rono  il  ru- 

more e  battaglia  nella  città ,  e  a  barrarsi 

nella  terra;  e  la  parie  de'Sanesi  si  ac- 
eorJò  co!  predetto  Zampigliene  capitano 

del  popolo,  e  dissesi  per  corruzione  di  mo- 
neta. Inconianente  vi  cavalcaro  i  Sanesi 

ed  enlraro  nella  terra  dalla  parte  di  sopra 

{cit/à  nwMHi)  ov'era  la  forza  della  loro  set- la.  I  Fiorentini  vi  mandarono  allora  il 

loro  vescovo  e  altri  ambasciadori  per  ra- 

cquetare  la  terra,  ma  niente  v'adopera- 
rono (ter  la  forza  de'Sanesi  che  avean  presa 

^raii  parte  delle  fortezze  della  città,  tal- 

ché convenne  per  forza  ch'ai  tutto  fossono 
Signori  della  terra,  e  cacciarne  i  caporali 

amici  de*  Pisani.  » 
l<e  carie  sincrone  di  Massa,  e  qnelle 

tltrl  KalfJjFo  nero  dell'  Arch  Dipi,  senese 
stanno  a  conferma  della  verità  di  tale  av- 
venimento. 

Infatti  in  nna  rìforniagione  della  Si- 
gnoria di  Siena ,  sotto  di  5  ottobre  i335, 

indizione  IV,  si' dice,  che  essendo  nata 
discordia ,  e  volendo  far  pace  tra  il  Co» 
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mane  di  Siena  e  quello  di  Massa  di  M^ 
remma,  i  prudenti  uomini  Goltrigo  di 
Scola jo  e  Tura  di  Giacomino,  siali  eleni 
arbitri  per  detto  efiblto  dal  consiglio  ge- 

nerale della  Rep.  sene&e,  pronunziarono 

rapporto  a  Massa  i  patti  seguenti:  i.*  di 
cedere  tutti  i  luoghi  e  forti lizii  della  stes- 

sa ci  Uà  alle  forze  di  Siena ,  acoonlaudo 

l'uso  dei  medesimi,  l'entrata  e  l'uscita 
liberamente  a  piacere  dei  Signori  Nove; 

•a.^'di  prendere  dalla  città  di  Siena  il  po- 

testà con  l'obbligo  a  questi  di  far  giusti- 
zia secondo  lo  statuto  di  Massa;  3.^  di 

tenere  il  Gom.  di  Siena  per  amici  gli  s- 
mici  del  Comune  di  Massa  e  viceversa; 

4.®  che  il  Comune  di  Massa  debba  bandire 
coloro  eh"  fossero  banditi  dalla  città  e 

distretto  di  Siena;  5.°  che  debba  accoglie- 
re r esercito  senese  e  unirsi  al  medesimo 

appena  che  il  Comune  di  Massa  sarà  ri- 
cercato dai  Signori  di  Siena  ;  6.°  che  il 

Comune  masselano  non  debba  fare  lega 
con  alcun  Comune  o  signore,  e  le  già 

fatte  leghe  s'intendano  rescisse;  7.®  che  t 
Signori  Nove  debbano  tener  airone  in 

Siena  a  islanz:i  di  quelli  di  Maata  che  re- 
clamassero coniro  gli  stessi  cittadini  se- 

nesi o  suoi  dislrattuaii;  8.^  che  gl'indi- 
vidui della  famiglia  Todi  ni,  possa  restare 

in  Massa  ftuchè  sia  procurata  pace  fra 

Siena  e  delta  famiglia;  9.^  che  il  sindaco 
del  Comune  di  Siena  debba  interessarsi 

per  un  amichevole  aggiustamento  fra  i 
Hassetani  che  si  dicono  di  Città  «neccAia 

e  quelli  di  Citià  nao^a.  Finalmente  fa 
stabilito  di  eleggere  la  prudenti  uomini, 
incaricati  di  provvedere  agli  nfizj,  e  alla 

maniera  di  eleggere  in  seguite  i  oon>i- 
glieri  e  gli  ufiziali  della  città  di  Massa, 
cui  doveva  peraltro  prese.lere  un  rappre^ 
sentante  della  Signoria  di  Siena. 

Nell'anno  i336,  al  6  di  luglio,  i  Signo- 
ri Nove  insieme  coi  eonsoli  dtMm  eitlà  di 

Siena  deliberarono,  che  nei  forti lizj  di 
Massa  si  tenesse  guarnigione  senese,  e  «he 
i  Massetani  dovessero  pagare  a  tal  uopo 

un'imposizione  di  lire  mille  di  den.  se- 
nesi per  due  anni  avvenire.  (Aaca.  Dipz. Sbr.  /.  eit»  ) 

A  quell'anno  medesimo  i336  appella 

la  grandiosa  opera  dell'arco  arditissimo che  unisce  la  città  vecchia  di  Massa  alla 

città  nuova.  Imperocché  in  quel  tempo  ap- 
punto la  Rep.  di  Siena  faceva  aoquiala- 

re  dai  |iartioolari  e  dal  vescovo  di  Massa 
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dì  case,  pSasze  e  terreni  derftro'  la  cttU  ad effetto  di  fabbricarvi  ima  fortesza,  sioco* 
me  Tenne  bentosto  efliettaato.  (  Aaca.  Dipi.. 

Su.  jTolejfo  nero  n.«  io.) 
In  quanto  agli  arehi tetti  che  furono 

■ntori  deir  altissimo  arco  testé  nominato^ 
ne  dobbiamo  la  scoperta  alle  cure  di  un 
te|j)ntis4Ìmo  citiadino  senese,  Ettore  Ro- 

nM|;noli,  di  corto  rapito  alla  patria  e  com- 
pianto dai  snoi  amici. 

Fn  egli  che,  esaminando  nell'Areh.  del- 
le Ri  formagioni  di  Siena  un  libro  di  conti 

del  1 336, intitolato,  Ragione degii  Opera; 
del  Cassero  di  Màssa^  trovò  fra  le  altre 

cose  registrate  le  seguenti  parole:  che  com- 
prati dal  Comune  di  Siena  9arj  edifizj 

suUa  città  di  Massa^  si  die  mano  afab* 

brican^i  un* imponente  fortezza,  E  fu  ap- 
punto per  conto  di  cotesto  lavoro  che  in 

detto  libro  di  mano  in  mano  regislravansi 
i  diversi  acconti  pagati  in  queir  anno 
i336  ai  maestri  delP opera.  Fra  i  quali 
maestri  di  architettura  ivi  si  nominano 

Maestro  Agostino  di  Maestro  Rosso  no- 
Siro  arcAitettOf  e  Maestro  Agnolo  di  Mae- 

stro Rosso  suo  fratello  ;  cioè  quei  due 
celebri  artisti,  <li  cui  j«crisse  la  vita  Gior- 

gio Vasari,  ed  ai  quali  Siena,  Orvieto,  Bo- 
logna e  Aretao  debbono,  o  dei  grandiosi 

edifiij,  oppBfe  delle  opere  insigni  di  scul- 
tura. 

Il  prìnio  caatellmo  del  nuovo  cassero 
della  Città  iiiM>0»ftt  Agnolinodi  Mino  di 
Giovanni  da  Siena,  il  quale  ebbe  dalla 
Kep.  fiorini  t3S8,  soldi  ne  den.  4  per 
spendere  in  armi,  munizioni  ed  altre  co- 

se neceasarie  per  detto  castello. 

Nel  1339,  all'occasione  di  nn  compro- 
messo fra  il  Gom.  di  Massa  e  quello  di 

Siena  per  It  spese  fatte  dal  governo  senese 
a  causa  della  fortezza  nnovamente  fabbri- 

cata io  Massa,- fn  pronunziato  un  lodo, 
col  quale  venne  stabilito,  che  il  Gom.  di 

Massa  dovesse  in  perpetuo  pagare  ogn'  an- 
no a  quello  di  Siena  laoo  fiorini  per  guar- 

dia e  difesa  del  Gasserò.  ̂ -  (  Aaca.  Dipl. 

Sbh.  Kaleffo  nero  n.*»  8r.) 
Alle  slesse  condizioni  onerose  nell*  an- 

no i36i  dovettero  assoggettarsi  i  Masse- 
tani,  mediante  una  convenzione  rinno- 

vata dai  loro  sindaci  davanti  i  Signori 
Nove  della  Rep.  di  Siena. 

Fm  le  carte  della  citta  di  Massa  hav- 

rene  una  del  3  genn.  1384,  che  può  dare 

un'idea  della  morale  pubblica,  e  della V.   111. 
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polizia  di  quella  citttk,  poiché. si  tratta  in 
essa  della  vendita  fatta  dal  Gomune  di 

un  postribolo,  ossia  bordello  di  Massa,  a 
certa  douna  pubblica,  Anna  Tedesca,  per 

1*  annuo  canone  di  lire  otto  con  obbligo  di 
tenerlo  provveduto  di  femmine  da  partito. 

Sulla  fine  del  secolo  XIV  la  città  di 

Massa  al  p;iri  di  quella  di  Siena  avendo 
accolto  le  soldatesche  e  i  commissari  del 
duca  di  Milano,  nel  primo  nov.  del  1400 
fu  fatto  un  decreto,  col  quale  i  governa- 

tori di  Siena  e  il  commissario  del  duca 

Giovanni  Galeazzo  ordinarono,  che  Tufi- 
zio  di  potestà  e  quello  di  capitano  del 
popolo  di  Miis^a  si  unissero  in  una  soU 
penona,  e  che  cotesta  magistratura  venis- 
sefrallora  in  poi  conferita  alternativa- 

mente fra  i  nobili  ed  i  popolani  col  sala- 
rio annuo  di  mille  lire  senesi. 

Ma  cotesta  congiunzione  del  doniinio 
senese  a  quello  dei  Visconti  di  Milano 
raddoppiò  invece  di  alleggerire  ai  Mas- 
setani  il  giogo,  sicché  nel  mese  di  aprile 
del  1 404,  appena  espulse  le  soldatesche  du- 

cali dn  Siena,  il  popolo  di  Massa  si  raos- 
se  a  rumore  per  assalirle  e  scacciarle  dalle 
sue  mura.  Dondechè  con  provvisione  del 
18  aprile  1404*  ̂ tta  nel  palazio  del  go- 

verno, il  concistoro  di  Siena  in  conside- 
razione della  fedeltà  e  delle  fatiche  sofferte 

dal  popolo  massetatto  per  espellere  le  mir 
lizie  del  duca  di  Milano  dalla  fortezza  di 

Massa  e  ricuperare  la  medesima  ,  decfre- 
tò,  che  per  5  anni  avvenire  i  Massetani 
fossero  esentati  dal  censo  di  5oo  fiorini 

d'oro,  che  restasse  cassato  il  loro  debito 
arretrato,  e  che  per  tutto  il  quinquennio 
la  Repubblica  senese  avrebbe  mantenuto 
a  sue  spese  il  canceUieie  di  Massa.  A  cote- 

sta deliberazione  del  concistoro  di  Siena 

tenne  dietro  nn*  altra  in  data  del  5  selt. 
i4o5,con  la  quale  fu  ordinato,  che  niuoo 

d' allora  in  poi  dovesse  farsi  far  ragione 
dal  castellano  della  fortezza  di  Massa,  ma 
che  le  cause  civili  venissero  decise  dal  ca- 

pitano e  potestà  di  detta  città,  benché  si 
trattasse  di  servi  e  dipendenti  da  quel  ca- 

stellano. (AacH.  Din..  Skm.  /.  eit,) 
Però  tali  elargita  erano  piuttosto  una 

prova  della  decadènza  di  Massa ,  anziché 
della  generosità  del  governo  di  Siena;  sic» 
come  lo  dimostrano  i  fatti  che  ne  coiiae* 
guirono.  Avvegnaché  nel  19  nov.  1408.il 
concistoro  sane.se  ad  istanza  del  Gomune 

di  Massa,  a^uta  in  vista  la  diminuita  pò* 

ao 
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pohiiant  di  questa  città ,  ridùUa  ormai 
al  numero  di  400  persone^  per  cui  oon 

poteva  quel  Comune  corrispondere  al  cen- 
ao  antico  e  alla  tassa  più  ▼olle  Tariata,  de- 

liberò, che  questa  venisse  ridotta  per  5 

«nai  successivi  a  soli  400  fiorini  d* oro  da 
lire  4  per  fiorino. 

Sfanno  a  oonrerma  della  decadenza  pro- 
gressiva di  qnesta  città  altre  due  délibe* 

rasioni  emanate  dal  governo  sanese  nel 
»o*e  19  aprile  deiranno  1498.  Nella  prì. 
roa  delle  quali  si  dichiara,  come  al  oonst- 
glio  di  Siena  fu  rappresentato  dai  sin- 

daci di  Massa;  i.^  che  la  sua  popolazione 
era  ridotta  a  400  uomini,  la  maggior  parte 

forestieri;  a.** che  Tagricoltura  e  la  Mr- 
oalura  erano  affatto  venule  meno  ;  S.^lbe 
ai  erano  ristretti  i  pascoli  per  avere  il 
governo  di  Siena  occupate  molte  castella 

dell* antico  distretto  massetano;  4.®  che 
la  citili  di  Massa  aveva  nn  debito  colla 

Bicherna  di  laSoolire  sanesi,  e  di  altre 

8000  lire  per  grani  somministrati.  In  vi- 
ata  delle  quali  cose  il  concistoro  di  Siena, 
avuto  in  considerazione  i  servigj  prestali 
dal  Comune  dì  Massa  ,  e  lo  stato  infelice 
In  cui  si  trovava  allora  ridoti  a  la  stessa 

citlà,  con  provvisione  del  ag^  aprile  i4a8 

«ooordò  gli  appresso  privilegi  ;   i.^  che 
ogn'anno  nella  vigilia  di   S.  Maria  di 
agosto  il  Comune  di  Massa  offrì reblie  un 
palio  del  valore  di  lire  aoo  per  dieci  anni; 
9.^  che  nessun  bandito,  non  ostante  i 
patti  antecedenti ,  potesse  goder  franchi- 

gia nel  territorio  di  Massa  ;  3.^  che  per 
dieci  anni  continui  il  Comune  suddetto 

pagherebbe  alla  Bicherna  lire  1800  Tan- 
no; 4.^  che  si  dovssero  tener  fermi  tntii 

gli  altri  patti  delle  convenzioni  passate 
•  in  questa  non  contemplati. 

É  verisimile  che  ai  Massetani  riesci*- 

^aero  amari  anzi  che  graziosi  colesti  pri* 
TÌ]egf,come  quelli  che  sembra  vano  diretti 
a  gravare  piuttosto  che  ad  alleggerire  il 

giogo  sanese. 
Era  realmente  in  lite  il  Com.  di  Massa 

con  quello  di  Siena,  nel  1474,  quando 
ai  trattava  di  dovere  assegnare  una  quan- 
lità  di  terreno  del  territorio  di  Pietra 

apettanle  allora  al  distretto  di  Massa  per 
formarvi  un  lago  artificiale  che  fino  dal 

1469  dai  reggitori  senesi  fu  progettalo.-^ 
Ved.  Ljoo  di  Pistrjì, 

Che  le  condizioni  politiche  ed  econo* 

miche  de'Maaaesi  andassero  vie  più  dele- 
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l'iorando,  lo  dinoitrano  !•  aipltolazio4 

alabilite  nell'anno  1487  fra  i  gOTerai 
tori  di  Siena  e  qnelli  di  Massa ,  uetl 

quali  fu  prescritto;  i.®  ehe  per  anni  1 
avvenire  questo  Com.  dovesse  pagare  p< 
annuo  censo  alla  città  di  Siena  fiorin 
800  ,  e  alla  sua  cattedrale  On  eerodel  v 

lore  di  fiorini  5o  ;  a.®  che  i  Massaui  no 
potessero  esigere  dai  cittadini  senesi  • 

cuna  gabella  di  mercanzie  ne  d'altre  eoa< 
te  quali  si  facessero  passare  per  Massa 

per  il  suo  distretto;  3.*  ali*  incontrocfa 
i  Massani  a  tenore  de' statuti  sauesi  fo 
aero  tenuti  di  pagare  la  gabella  delle  ph 
prie  mercanzie  che  introducevano  io  Sì< 
na ,  coinè  pure  il  dazio  di  quei  genei 
che  eglino  volessero  estrarre  da  Siena 

dal  suo  distretto  ;  4*^  che  nella  città  t 
Massa  e  suo  contado  non  si  potessero  r 
celiare  banditi  di  Siena ,  o  altri  oondai 

nati  in  qualunque  maniera  e  a  qualsia 

pena;  5.®  che  i  banditi  della  città  di  Ma« 
non  sarebbero  ricettati  dai  sene«i  ;  mei 
tre  per  il  restante  restavano  fermi  i  pai 
antecedenti.  (Aaoa.  DtrL.Saa.  KaleffeUi 

Coleste  coìivenzioni  al  termine  dei  i 
auni  furono  rinnovate  (anno  1482)  con 
differenza  che  il  tempo  delle  capitolazioi 
non  doveva  oltrepassare  i  dieci  anni. 

In  questo  frattempo  i  Pont.  Sisto  1? 
Iiinocenaio  Vili,  premurosi  di  procura 

al  governo  romano  l'esclusivo  oommerc 
doirallume,  fulminavano  l' interdetto 
Comune  di  Massa  per  avere  concesso 
permesso  di  venderete  Allumiere  di  Moi 
tione  e  delP  Aceesa  state  dal  vescovo  Mi 

sano  poco  innanzi  donate  «Ila  S.  Sede. 
In  mezzo  a  tali  disposizioni  poco  pa< 

fiche,  dopo  tante  opere  ostili  e  rivalli 
dopo  una  serie  poche  volte  iuterroiu 
ingiurie,  di  uccisioni,  di  esilje  di  rapi 
fra  i  magnati  di  contedo,  i  senesi  e  { 
uomini  di  Massa,  si  arrivò  alla  metà  i 

secolo  XVI,  quando  non  senza  gran  a 

dojelio  de'Masseteni  si  vide  avvkrioai 
r  ulti  m'ora  della  repubblica  sanese,  vii 
dalle  armi  dell' Imp.  Carlo  V  e  dai  te 
ri  di  Cosimo  I  duca  di  Firenze.  A  qi 

si' ultimo  infatti  i  Massetani  per  atto  p« 
blioo  del  3  febb.  1 554  (siile  fiorentino,  1 
sia  3  febb.  i55S  stile  comune)  prestare 
giuramento  di  fedeltà  e  sommi  sa  ione,  n 
senza  tralasciare  di  far  cooosoere  al  1 

vello  principe  il  desiderio  che  ei^lino  i 
torà  nutrivano  di  riaoqiiistere  le  nntÌ4 
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ffiflclifM»  tappoBiio  qméh  MU  frittt  ettiò  U  mio  d«bol«  «fletto  «on  la  norte 
«ipitolasìoai  ron  la  Rap.  di  Siaoa. 

Per  (•  qoale  cosa  nel  17  maf^io  i56o 
ì\  Catd.  Agnolo  NioeolÌDÌ  (*o verna lore  p«r 
Cofiao  I  dello  Suto  aenete  ìoviò  a  Fi« 
penie  uoa  deitaisliata  iiiformasioae  per 
k  docMinde  efae  si  facevano  dalla  G>lii.  di 

MiMa,  desidcioia  oome  mostra  vati  di  noo 

federe  prefriudicata  ooleslt  «ilib  negli  an- 
tichi pririlef]  ed  eacnsiout.  (Aaoi.  oaua 

RirouAO.  DI  Piaaaza). 

Ha  la  provincia  inferiore  senese,  ossia 
qsclla  clie  ogft  conoscasi  sotto  nome  di 
Gonpartimento  di  Grosseto,  durante  il 
éoninio  della  Rep.  di  Siena  ara  caduta  in 
n  deplorabile  stato,  che  ad  onta  di  avere 
Gosiino  I  invitato  dalfestero  molte  fami- 

flie  per  fissare  il  loro  domicilio  in  ilfassa; 
ad  onta  che  il  di  lui  figlio  e  successore 

progressiva  degrindiTidni  Tenuti  per  ri. 
popolare  e  rianimare  la  massetana  con- 

trada. —  Era  pertanto  Massa  con  la  sua 
Maremma  ritornala  in  uno  stalo  di  desola* 

«ione  quando  salì  sai  trono  della  ToKana 

il  gran  Leopoldo. 
Furono  le  leggi  e  i  provvedimenti  eco- 

nomici ordinati  dal  moderno  Solooe  quel- 
li che  fecero  cangiare  aspetto  a  Massa  me- 

glio che  ad  alcun  altro  luogo  delle  Ma«> 

remme  senesi.  Fu  quel  grand*  uomo  che 
diede  il  primo  esempio  per  fare  cesure  i 

perniciosi  effetti  della  separaxione  del  pa- 
scolo dal  possesso  del  suolo.  Fu  Leopol- 

do I  che  concedè  a  livello  perpetuo  ai  la- 
▼oranti  terrieri  tutti  i  luoghi  di  pastura 
stati  fino  allora  amministrati  da  corpo- 

razioni pie,  o  comuni  tati  ve,  o  da  altre  ma- 
obblìgasse  la  comunità  di  Massa  ad  alie«    gistrature.  Fu  Bgli,  che  rivolse  il  suo  ani- 
flsR  eoa  parte  dei  terreni  comonitativi 

«  privati  col  fine  di  ravvivare  1*  indu- 
stria e  la  produaione  mediante  un  mag- 

gior Deaero  di  piccoli  possidenti;  ad  on- 
ta di  queste  e  di  altre  favorevoli  disposi* 

lìoDÌ,  intto  restò  paraliszato  dairimpe- 
dita  libertà  commerciale,  e  specialmente 

dalla  tratta  de*  grani  stata  quasi  sempre 
coartata,  o  resa  preaao  che  nulla.  In  guisa 
die,  Kua  calcolare  le  cause  fisiche,  cote- 

alla  riduiione  fisica  delle  Maremme, 

ed  è  sua  mercè  se  gli  abitanti  di  Massa 

TÌdero  sparire  i  piccoli  paduli  e  acqui- 
trini della  Ghirlanda^  della  Bonna,  del 

PoiUijone  e  delle  FenelU,  i  quali  con 

putrescenti  e  mofetiche  esalazioni  infe- 
staTano  la  sovrastante  città.  Sennonché  ri- 

manevano sempre  a  danno  degli  abitanti 
della  Maremma  massetana  due  più  vasti 

fomiti  d'infezione;  voglio  dire,  il  pedule 
Iti  altima  proibizione  rendeva  vani  tutti  di  Piombino  a  lib.,  e  quello  di  Scarlino 
i  pfccedenti  rtmed j,  e  diTcnue sempre  piik  a  ostro  della  città, 

ano  degl'  incentivi  maggiori  deirabban-       Quello  che  per  brevità  di  tempo,  e  per 
dono  delle  semente;  e  della  deteriorata  na  si^ema  idraulico  di  poco  felice  suc- 
ouidisione  fisica  della  Bfaremma  senese,  cesso,  non  si  potè  effettuare  a  prò  dello 
la  tooseguenza  rimasero  inefficaci  le  di-  Maremme  di  Massa  e  di  Grosseto  dal  Gran- 
iposìsiooi  promosse  dai  principi  della  fa-  duca  Leopoldo  f,  si  opera  attualmente  mer- 
■iflia  Medicea,  e  la  sorte  dei  Massetaoi,  ce  l'Augusto  erede  del  suo  nome,  del  suo 
1)  pari  di  quella  dei  paesi  intorno,  andò  gran  cuore  e  delle  sue  virtù,  il  Granduca 
lenpre  più  pefrgiorando  per  le  calamità  LBoroi.DO  II,  con  un  metoJo  idraulico  di 
panali  della  provincia  inferiore  di  Sic-  bonificamento  che  promette  un  esito  me- 
u.  Anche  i  proevodimenti  Catti  inserite  no  incerto,  perchè  dimostralo  suseettibilo 
DCfli  statoti  di  Massa  del  iSgo  dai  gran-  di  condurre  con  pazienza  a  buon  termino 
dvcbi  Francesco  e  Ferdinando  I  per  con- 

ceder privilegi  a  tutti  cobroche  ai  recns- 
sero  di  nnoro  ad  abitare  o  per  nn  certo 

tempo  avessero  alanziato  in  Massa,  anche 
«leste  franchigie  rimasero  senza  utili  re- 
niumeati.  — «  Lo  alesso  dicasi  del  primo 

Graoduca  della  dinastia  regnante,  quan- 
do, adla  Ittsinga  di  ripopolare  e  di  miglio- 

rale lo  stato  economico  della  Maremma 

■MiseUna,  chianiò  costà  una  colonia  dalla 
Loreaa;  ma  anoora  questo  rimedio  non 

la  più  vasta,  più  difficile,  più  magnani- 
ma e  più  gloriosa  intrapresa. 

Dovendo  dire  una  parola  degli  »^W^»; 
menti  pubblici  di  Massa,  richiamerò  i  miei 
lettori  airepoca  già  di  sopra  accennata 
della  costruzione  delle  mura  della  Ciità 

nuwa^  della  torre  dell'Orologio,  del  pa- 
lazzo del  Comuue,  dell'arditissimo  arco, 

del  cassero  sol  Monte  regio^  stalo  ceduto 
ai  Senesi  dai  vescovi  per  costruirvi  la 
rocca  nel  punto  più  prominente!  della  città 

facha  ott  pnsaoggiero  palliativo,  il  quale    alta,  convertita  da  Leopoldo  I  ad  uso  di 
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ospedale. «^  Al  che  ag|iinigera>  «oiàe  una 
grau  parte  delle  atluali'  mura  della  cittk 
naova  di  Ma%^,  dopo  il  ̂ 377  furono  ri- 

fatte, siccome  ap)>ari(ice  da  una  delibera- 

Clóne  prfesa  dal' concistoro  di  Siena  nel 
ad  no?,  di  quell'anno,  con  la  quale  fu* accordata  licenza  al  Coro  une  di  Aaasa  di 

rifabbricare  le  nkura  della  sua  città,  pur- 

ché non 'si  pregi udiccasse  al  cassero;  obbli- 
frbndo  nel  tempo  stesso  il  magistrato  di 
Massa  a  pagare  una  lira  per  ogni  canna 
di  muro.  Per  il  qual  effetto  il  governo 
sanese  ordinò  che' si  destinassero  a  tale 
impresa  edificatoria  i  denari  che  si  doTe- 
^ano  ritirare  dal  vescovo  e  dal  clero  rego. 
iàre  di  Massa  e  del  suo  distretto.  (Aaca. 
Dipt.  Sur. ,  Carte  della  Com.  di  Massa.) 

Egualmente  è  da  osservare,  che  la  cat- 
tedrale di  S.  Gerbone  fu  rìe«lifìcata  dalla 

comunità  dopo  il  i2a5,  siccome  lo  danno 
a  conoscere  lo  stile  architettonico  e  più 
ancora  la  cessione  fatta  nel  iaa5  dal  ve- 

scovo Alberto  e  dal  suo  clero  dei  diritti 
baronali  e  beni  alodiali  al  Comune  di 

Massa.  Che  poi  1*  attuale  duomo  fosse  ri- 
masto compito  al  princìpio  del  secolo  tuc- 

òessiTo,  lo  mostra  la  deliberazione  presa 
dal  magistrato  cìtìco  di  Massa  del  i3i6, 
allorché  ordinava  alPoperajo  della  catte- 

drale di  fare  continuare  a  dipingere  le 
pareti ,  (ora  però  nude)  della  chiesa  di  S. 
Cerbone.  Non  ostante  il  Duomo  di  Massa 

fn  restaurato,  almeno  nella  parte  della  tri- 
buna e  nella  sua  tettoja,  quando,  per  ri- 

fare l'una  e  l'altra  Toperajodi  quel  tem- 
pio alienò  nel  a6  die.  1483  alcuni  beni 

lasciati  alla  detta  opera  daSer  Francesco 
di  maestro  Benuccio  da  Massa.  (Abch.  Dm* 
Fica.  Carie  di  Massa). 

Questo  tempio  é  tutto  costruito  di  tra- 
vertino squadrato,  circondato  intorno  da 

mezze  colonnine.  Ha  una  bella  facciata 
con  le  caratteristiche  architettoniche  del 
secolo  XIII,  neir  interno  è  diviso  in  tre 

corpi  o  ambulatori  con  archi  a  tutto  se- 
sto sorretti  da  colonne  di  pietra  ;  la  cu- 

pola che  si  alza  nella  crociata  dubito  che 
sia  un  lavoro  del  secolo  XV  avanzato,  così 
quello  della  vicina  torre  o  campanile,  sic- 
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okNBe  lo  è  Taltar  maggiore,  latto  di  aur. 
mi  fini,  aotto  alla  cui  mensa  sono  raochii» 
se  le  oeneri  del  santo  vescovo  Gerbooc 
dentro  ad  un  arca  di  marmo  bianco  sto* 

riata  a  quadri- dì  alto  rilievo,  scolpita  ne| 
i3a3  da  maestro  Gorodi  Gregorio  tenese^ 
Di  data  anteriore  e  di  mano  meno  valente 

è  la  scultura  della  vasca  per  il  fonte  battei 
simale  posta  a  pie  di  chiesa,  opera  falti 
nel  ia6a  da  maestro  Giroldo  del  fu  Jai 

oopo  da  Lugano  ;  il.  tempietto  che  stÀ  U 
mezzo  alla  vasca  è  lavoro  del  1467.  A  pii 
del  fonte  battesimale  vedesi  un  bel  ssr 

oofago  antico  oon  sculture  simboliche  rap 
presentanti  V  anima  quando  é  unita,  < 

poi  nell'atto  di  separarsi  dal  corpo  urnsi 
no.  Fra  i  quadri  di  qualche  merito  pd 

citarsi  quello  di  Francesco  Vanni  nelli 
ca  ppe  I  la  presso  V  organo ,  rappreaen  taoK 
Adamo  ed  Eva» 

Il  vasto  tempio  di  S.  Pietro  air  Orto  ìi 
eieià  nuo9a  fu  edificato  nel  1197,  oom^ 

rilevasi  da  un'  iscriaione  aopra  la  porti 
maggiore  pubblicata  dal  Targioni.  Fu  pe 
rò  ampliato  dai  Frati  Romitani  di  S.  ÀgQ 
stino,  ai  quali  fu  ceduta  cotesta  chiesi 
nel  secolo  XIII,  allorché  vi  fondarono  oc 

1269  il  convento  annesso^  dove  nel  secoli 
attuale  venne  ad  abitarlo  la  famiglia  de 
Frati  Zoccolanti  qua  traslatata  dal  lon 
antico  convento  di  S.  Francesco  fuori  li 
mura  di  Massa,  per  ridurre  questo  ad  us 
di  seminario. 

'  Nel  suddetto  tempio  di  S.  Pietro  al] 

Orto  può  vedersi  la  tela  ali* altare  dell) 
SS.  Annunziata  dipinta  dall'Empoli  uq 
i6t4,  all'altare  di  S.  Michele  an  buoi 
quadro  di  Riitilio  Manelti,  autore  dì  al 
tro  dipinto  anche  pitk  pregevole  per  ra 
bustezza  all'altare  della  VisiUzione;  m 
tutto  resterebbe  vinto  dal  la  rafGiellesoa  di 

pintura  dell'altare  di  S.  Bastiano^  se  fo4 
se  meglio  conservata  cotesta  opera  preg^ 
volissima  del  Pacchia  rotto. 

Chiuderò  il  presente  articolo  oon  i 
quadro  della  popolazione  di  Massa  a  qual 
tro  epoche  diverse  per  vedere  il  confront 
vistoso  che  passa  fra  il  numero  degli  abi 
tanti  di  questa  città  dal  1640  al  1839. 
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A««o 

masc»  femm. 
masc. 

femm. 

COMJUU. «lei 

due  sessi 

BC<:i.B- 
SIJLSTICI dei 

due  sessi 

Numero 
delle 

famiglie 

Totale 

della 

Popolaz. 

1640 

1745 

t833 

1839 

67 

583 

5ia 7« 

268 

481 

74 
439 

107 

44a 

77 
1000 

g7i 

45 

45 

145 
457 

46O 

$86 

44) 

2483 

2840 

Gnf cnRTiL*  DI  Massa  -  v a&ittim a.  —  4 
questa  comaniUi,  una  delle  più  Tflste  del 
sao  Compartimento,  e  di  tutte  quelle  del 

Granducato  (se  n'eccettui  Manciano)  per 
sovrana  disposizione  del  14  luglio  1837 
vennero  af  gregale  due  sezioni,  Fotlonha 

e  Falli  con  l'altra  di  Montioni^  delPesten- 
sione  territoriale  di  iiiaS.gd  quadrati 

afrrarj,  appartenute  all'antica  oomunilà 
di  Sóirlino,  unita  poi  a  Ga?orrano.  A 
questa  ultima  invece  furono  cedute  altre 
due  sezioni,  cioè  il  Picm  di  Tatti  e  Pie- 

tra, già  comprese  nell'antico  territorio 
di  Massa,  le  quali  abbracciano  una  super- 

ficie di  10814.55  quadr.  agrarj.  —  Per 
tal  modo  la  comunità  di  Massa  aitnalmen- 

te  occupa  una  superfìcie  territoriale  di 
127465.82  quadr.  agnirj,  pari  a  roigl.  to> 
itane  i58  e  {  compresivi  aaa6  quadr.  per 

eorsi  d'acque  e  strade. 
Vi  ai  trovava  nell'anno  i833  una  po- 

polazione di  6193  abit.,  corrispondente  a 
circa  40  individui  per  ogni  miglio  quadr. 
di  suolo  imponibile;  mentre  nel  princi- 

pio deiranno  1839  vi  si  contava  una  po- 
polazione fissa  di  6556  abit.,  equivalente 

a  più  che  49  individui  per  migl.  quadr. 
come  sopra. 

II  territorio  comuni ta ti vo  di  Massa  Ma- 
rittima è  circondato  da  sette  comunità, 

e  per  la  traversa  di  un  miglio,  alla  spiag- 
gia di  Follonica,  dal  mare.  Jdal  lato  di 

lib.  della  città  rasenta  il  territorio  della 

Com.  di  Piombino,  a  partire  dalla  foce  del 
fosso  del  Cast,  di  rolli  in  mare ,  e  di  là 
dirìgendosi  verso  sett.  sale  sul  crine  dei 

colli  a  pon.  di  quel  Castelletto,  poscia  at- 
traversa la  strada  R.  maremmana  e  quin- 

di risale  sui' poggi  della  Piewtecia  (di 
Valli  ) ,  per  dove  s'inoltra  per.  la  strada 
mnlaltiera,  nominata  de'Cort/fnf ,  sul  pog* 
gio  di  Moni  ioni' f^ecchio.  Dirimpetto  alla 
sua  torraccia  cessa  la  Com.  di  Piombino^ 

e  sempre  dal  lato  di  pon.  soltentra  quella 

di  Suvereto,  con  la  quale  l'altra  di  Massa 
fronteggia,  innanzi  tutto  mediante  il  fos- 

so à'jic^uanera ,  poi  piegando  da  pon.  a 
grec.  cammina  per  la  via  ài  Calia  lunga^ 

passando  sul  poggio  Bussato  ,' ài  là  dal quale  incontra  il  fosso  Borgognano,  Ui 
rivolge  di  nuovo  la  fronte  verso  seti.. per- 

correndo le  piagge,  dove  fu  il  castello  di 
Tricasi  e  quindi  per  passare  dalla  Torre 
al  Gallo  a  pon.-maeslr.  di  Monte-Ai mboli. 
Di  costà  scendendo  verso  la  pendice  set- 

tentrionale del  monte  suddetto  li  due  ter* 
ritorti  entrano  nel  borro  così  detto  del 

Caglio,  col  quale  si  avviano  nella  fiu- 

mana della  Milla.  Mercè  quesl*  ultimo 
corso  d'acque  le  due  comunità  fronteg- 

giano per  il  cammino  di  circa  un  miglio 
sino  a  che  il  territorio  di  Massa  lascia 

fuori  a  pon.  la  Milla  per  andare  a  trova- 
re con  più  corto  cammino  il  fiume  Cor- 

aia,  il  cui  alveo  rimonta  di  fronte  all'al- tro di  Suvereto  nella  direzione  da  ostro 

a  sett.  per  quasi  due  miglia  costà  dove  il 
fiume  forma  un  gomito.  A  questa  voltala 
cessa  il  territorio  di  Suvereto,  e  viene  a 
contatto  con  la  oomunilà  di  Monteverdi, 

quella  della  Com.  di  Massa,  da  primo  me- 
diante la  corrente  della  Cornia  che  risal- 

gono da  lib.  a  grec.  di  conserva  per  un 
miglio  di  cammino,  quindi  per  termini 
artificiali,  traversando  alla  sinistra  del 

fiume,  percorrono  di  fronte  a  poa  e  mae»lr. 
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ì  po|rgi  tleir  a  litico  Gualdo  dd  Be^  ora 
detti  delld  Ma>Jonua  del  Frassine  e  del 

Bagno  del  i7e,  finché  arrivano  sul  bor- 
ro di  Gualdicciolts  là  dove  ai  estende  una 

Hng^u^  del  territorio  delle  Poma ran ce.  Con 

questa  Com.  1*  altra  di  Bfassa  fronteggia 
dirimpetto  a  sett.-maestr. ,  da  primo  me- 

diante il  borro  predetto,  poi  lungo  il  fiu- 
me Coruia,  che  presto  lascia  fuori  a  pon. 

per  rimontare  un  fosso  suo  tribalario, 

appellato  delle  6rar^/ie,  col  quale  passa  da- 
vauli  al  Lago  sol/ureo  di  tfonterolondo. 

Qua  voltando  faccia  da  maeslr.  a  sett. 
raseuta  le  gronde  del  lago  medesimo  per 
entrare  poco  lungi  nel  borro  Mancino , 
po.*«ia  nel  fosso  detto  di  Confine^  e  quindi 
salire  il  Monte  di  Mare^  ossia  quel  nodo 

moatubto  che  separai  la  Valle  della  Cor* 
aia  dalla  valle  della  Cecina  ;  nella  quale 
ultima  il  territorio  comunitativo  di  Mas* 

sa  Ma  ritti  ma  s*  inoltra  fino  al  torr.  Pa^o- 
«e.  Costi  sulla  ripa  sinistra  del  Palone 
cessa  il  territorio  della  Com.  delle  Poma- 

ranoe  ed  entra  a  contatto  quello  di  Mon* 

fieri ,  col  quale  l'altro  di  Massa  rimonta 
verso  le  sorgenti  del  Pa\fone  salendo  il 
fianco  occidentale  della  Cornata  di  Ger- 
falco  per  il  corso  di  circa  tre  miglia  di 
cammino  nella  direzione  di  maes.  a  scir. 

Da  quella  sommili,  continuando  la  di- 
rezione verso  scir.,  discendono  le  due  Com. 

verso  i  poggi  che  a  pon.  maestr.  di  Pra- 
ia, là  dove  scaturiscono  le  prime  fonti 

del  fi.  Merse,  fino  a  che  i  due  t^ri- 

lorj  appena  giunti  a  sett.  di  Praia,  pie- 
gano da  lev.  a  scir.  per  salire  sui  poggi 

situati  a  leT.  di  Praia,  al  di  U  dei 
qunli  trovano  il  botro  della  Fornticciolat 
ultimo  confine  orientale  della  Com.  di 

Montieri.  Qui  sottenira  il  territorio  co* 
munitali  ?o  di  Roccastrada,  eoi  quale  qae- 
sto  di  Mas.Na*Marittima  s*  inoltra  per  ter- 

mini arlificiuli  sul  monte  Fornoli ^  ìn<ll 

per  i  poggi  Peloso  e  dti*  Botri  dirigesi 
sulle  pi«igge  orientali  del  monte  di  Tatti, 
quindi  entra  nel  torr.  FoUonica  tributa* 
rio  dei  fiume  Bruua ,  mediante  il  quale 
la  Com.  di  Massa  rasenta  dal  lato  di  lev. 

per  due  miglia  di  cammino  l'altra  di Roccastrada  »iuo  alla  confluenza  del  FoU 
Ionica  nel  torr.  Corsìa.  Costà  lasciando 
fuori  la  Com.  di  Roccastrada  subentra  dal 

lato  di  scir»  quella  di  Gavorrano  nella  se- 
sione  del  Piano  di  Tat.i\  e  camminando 

di  con^erxa  nella  direzione  di   pon.-lib. 
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attraversano  i  poggi  che  dividono  la  va!- 
lecola  del  Corsìa  da  quella  del  torr.  Noni. 
donde  si  avanzano  a  ostro  di  Monte  Po% 

tali  per  indirizzarsi  sul  fiume  Bruna  ai 
Forni  dell*  Accesa  uu' miglio  a  scir.de 
Liigo  donde  scaturisce.  Attraversano  i 
fiume ,  e  poco  dopo  varcando  i  poggi  ci» 
separano  dal  lato  occidentale  questa  vall< 
dairaltra  della  Pecora  ,  le  due  Com.  en 

frano  nell'a  1  vero  quesl* ultima  Ih  dove  s 
stacca  la  gora  di  Follonica,  Cosicché  i  dtn 

territorii  percorrendo  fra  l'alveo  d4>1l; 
Pecora  e  la  gora  suddetta  scendono  par.i  I 

leli  a  quesf*  ultima  nell  i  direzione  da  set  r 
a  ostro  fino  al  lido  del  mare,  rasentan  !< 
così  la  gronda  occidentale,  che  va  af 
tualmente  colmandosi,  dei  paduledi  Scar 
lino.  Giunti  i  due  territori  al  littoral 

di  Follonica,  questo  di  Massa  lascia  1*  al tro  di  Gavorrano  al  suo  lev.  e  voltarsi 

pon.  onde  lambire  per  un  miglio  leood 
marine,  a  partire  dalla  gronda  occideDtal 
del  padule  di  Scarlino  sino  alla  foce  Ut 
fosso  di  ̂ a//i,  dove  ritorna  a  confiue  i 
territorio  della  Com.  di  Piombino. 

Fra  i  corsi  principali  d* acqua  che  pa^ 
Muo  o  che  rasentano  il  territorio  comi 
nitativo  di  Massa-Marittima  vi  é»  a  poi 
il  fiume  Corma,  a  ostro  la  Pecora  , 
scir.  la  Bruna ,  a  self,  la  fiumana  Mille 
mentre  su  gli  opposti  fianchi  dei  pogg 
che  stendonsi  da  quello  di  Mon fieri 
di  Praia,  nasoe,  dal  lato  di  lev.  il  fìun 
Merse^  e  a  sett.  il  torr.  Pavone ,  che 
uno  dei  più  alti  tributar]  del  fi.  Cecina 

Le  strade  regie  e  provinciali  che  gu 
dano  a  Massa  ,  o  che  attraversano  per  o 
lesta  comunitii,  sono  le  seguenti:  la  reg 
Maremmana  aperta  dal  Granduca  regnai 
te ,  la  quale  trapassa  da  lib.  a  lev.  per 
territorio  massetano ,  a  incominciai  e  d 
fosso  di  Falli  sino  alla  fiumana  della  ̂  

eora^  per  una  traversa  di  circa  mi  gì.  a 
Magnifico  é  lo  stradone  che  dalla  no 

rina  di  Follonica  dirigesi  per  i  Forai 

Valpiana  alla  città  di  Massa.  — -  Fra 
strade  RR.  provinciali  havvl  quella  e 
da  Massa  scende  verso  sett.  nel  valloneeJ 

della  Milia^tx  quindi  salire  sul  Sfon 
di  Marfy  mediante  i  poggi  che  separai 
la  Val-di-Comia  dalla  Val-di  Cecina*, 

?nale  per  Casteluuovo,  Monte.Gerl>o] 
omarance  e  le  Moje  porta  a  Volterra, 
Sono  pure  RR.  provinciali  le  due  ali 

de  rotabili  slate  di  recente  aperte  da  Ma^ 
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ndlm  direxioac  di  Grosseto  e  di  PraU, 

mculrv  qae%t*uUìo]a  «lovii  cootinuare  il 
c^aioiino  per  Casole,  Colle  e  Foggiboosi. 

Sono  oomaniutive  roUbili  le  strude 

cbé  guidano  da  Mas»a  a  Monlioni,  dd  M^s- 

sa  ai  ForuB  Jeil*  Acce:>a,  da  Massa  a  Mon- 
tertlondo  ,  ecc. 

Fra  i  tributar}  della  Pecora  rammen> 
tcTÒ  i  torrenli  Roana  e  Venelle^  cbe  ia- 
sieme  si  acoopiano  iaoaa£Ì  di  entrare 
n-lla  Pecora^  le  di  cui  acque  mettono  in 
atjone  i  oàaa tici,  e  i  magli  delle  ferriere 
di  Valpiana,  e  quindi  più  in  basso  man- 
leojEooo  sempre  vita  e  copiosa  U  Gora  di 
FUlcniem  per  le  grandiose  fucine  fusorie 
di  quel  paese. 
AirArU  Follonica  discorrendo  del  be- 

oefisio  ebe  recano  cotesle  acque  correnti, 
dissi,  cbe  tanto  quelle  del  torr.  Ronna^ 

quanto  T altre  deHe  f^enelie  scaturiscono 
da  rocce  di  calcareu  ca?erno^a  coslituenti 

l'ossatura  dei  poggi  a  ostro  di  Massa;  che 
esse  sorgenti  in  origine  hanno  una  tem- 

pera tura  tiepida,  ma  che  strada  facendo, 
dopo  aver  servilo  al  mulino  dei  Pressi 
di  Massa,  chiamato  per  sincof)e  Mulia- 
PressOféa  quelle  acque  svapora  una  por- 
liooe  di  acido  carbonico,  in  fuisa  che 

lungo  TaUeo,  sul  quale  scorrono,  si  de- 
posita un  carbonato  calcareo  concrezio* 

nato  (  specie  di  tramenino)  di  cui  sono  in- 
crostale le  pareti  dei  canali,  siccome  av- 

viene nella  stessa  guisa 

JMtElsa  che  da  Colle  a  Spugna  corre. 

Quindi  ne  conseguita,  cbe  le  acque  de* 
poni  e  delle  pubbliche  fonti  di  M.issa 
sono  copiose  di  tartaro,  essendoché  la  ero- 

sta esteriore  del  poggio,  su  cui  siede  la 
cittì,  consiste  quasi  da  pertuttodi  banchi 
altissimi  di  travertino  sovrapposti  alla 
roccia  calcarea  cavernosa,  o  allo  sebi  sto 
calcareoargilloso.  Infatti  di  pietra  tibur* 
fina  sotto  costruite  le  principali  fabbri- 

che pobbliche  e  private  di  cote>ta  città. 
Retta  infine  da  far  parola  di  due  altri 

torrenti  non  meno  copiosi  di  acque,  né 
meno  importanti  per  riudole  del  suolo 
Jopra  il  quale  scorrono;  voglio  dire  della 
MiUa  t  del  Ritorto  suo  tributario.  Im-, 
perocché  entrambi  nascono  sulle  pendici 

orientali  de*  poggi  che  stanno  a  sett.  di 
quello  di  Massa ,  d^ude  viene  la  strada 

provinciale  voi  terrena.  Questi  sproni  per- 
correndo da  grec.  a  lib.  racchi  odono  la 
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HUia  f  il  Riiàrto  fra  due  vallecole  tor- 
tuose coperte  in  alto  da  rupi  di  calcarea 

cavernosa  fetida,  poscis  più  in  basso  da 
rocce  calcareo-sehislose  e  galestrine,  sino 

a  che  i  doe  corsi  d'acqua  accoppiati  si  vuo- tano nel  fi.  Cornia. 

Finalmente  dalla  parte  di  scir,  lungi 

4  migl.  da  Mass»,  prende  origine  il  fiu- 

me Bruna  dall'emissario  del  Lago  di  Ae- 
cesa,  alimentato  esso  stesso  da  copioie  pol- 

le di  acqua  calda. 
Ma  il  territorio  di  MasM-Mariltima , 

oltre  le  accennate  particolari tb  relative 
alla  su^i  idrologia,  cui  vi  sarebbero  da 

aggiungere  le  acque  termali  del  torr«  Ri* 
secco ,  quelle  del  Ragno  del  i?e,  il  M*ag0 
caldo  e  xol/ureo  di  Monierotondo  eoe , 
presenta,  rispetto  alla  natura  del  suol«^ 
fenomeni  anche  più  singolari,  e  ti  li  da 
dover  esercitare  la  mente  dei  lUici,  la  per- 

lustrazione dei  mineralogisti,  e  Je  indu- 

gi ni  dei  geologi  più  famigerati. 
Conciossiachè  la  parte  montuosa  che 

chiude  a  sett.  il  territorio  di  Massa,  la 

quale  é  di  tutte  le  altre  la  più  eminente, 
spetta  a  quel  gruppo  o  intralciatura  di 

moni',  donde  per  trediresioni  diverse  al- 
trettante valli  si  dischiudono;  e  cbc^  rela- 

tivamente alla  geologia  e  alla  mineralo- 
gia, potrebbero  segnalarsi  fra  le  più  im- 

portanti della  Toscana.  —  Due  di  coleste 
valli  (dell.i  Cecina  e  della  Merse)  m- 
acono  a  sett.  e  a  grer.  della  città  di  Massa 

presso  al  confine  del  suo  territorio  corno- 
nitativo;  cioè  solle  spalle  della  Cornata  di 
Gerfalco  e  sol  fianco  meridionale  del  pog- 

gio di  Moni  ieri  ;  mentre  la  terza  valle 

(quella  della  Cornia)  schiudesi  fra  i  eoo- 
trafforti  meridionali  dei  monti  a  maestr. 

e  a  setL  di  Massa,  donde  quelle  acque  s'in- 
camminano da  grec  a  lib.  direltamenle 

nel  mare  fra  la  spiaggia  di  Follonica  e 
q  nel  la  di  Piombino. 

Le  cause  plotoniane,  per  le  quali  tante 
rocce  sedimentarie  di  colesti  monti  can- 

giarono di  strutlora  e  di  aspetto,  sommi- 
nistrano esse  sole  in  corto  diametro  nn 

bel  campo  di  studio  e  di  ricerche  prezio- 
sissime al  geologoeal  minerista;  slantecliè 

i  cultori  di  Cotesti  sfera  possono  esami- 

nare nel  perimetro  dell*  antico  territorio 
populien^te,  ora  massétano,  fenoèseni  na- 

turali forse  non  mai  visti  altrove,  e  costà 

far  tesoro  di  una  ricca  suppellettile  di  mi- 
nerali e  di  rocce  variatifstme. 
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Quindi  è,  che  il  territorio  di  Mafta  Ma- 

ri tli  ma,  per  quanto  sia  stato  da  Tari  na- 
tui-alisti  percorso  e  descritto,  con  tutto 
ciò  io  tengo  optnione  che  ineriti  di  es- 

sere ancora  studiato.— Né  temerei  d*  in- 
gannar me,  né  tampoco  la  fìducia  dei  miei 

lettori  se  dicessi,  che  nessuna  contrada 
della  Toscana  si  presta  meglio  di  questa 

per  stabilire  in  Massa*llfaritti ma  una  scuo- 
la di  geologia  e  mineralogia  teorico-pra- 

tica, donde  fare, dirò  pure,  di  qaesta  pic- 

cola città  il  Frielherg  dell*  Italia.  Gon- 
oiossiachè  gli  alunni  dell*  istituto  da  me 
divisalo  non  avrebbero  d*uopo  di  fare  lun- 

ghe uè  troppo  faticose  peregrinaxoni  per 
esaminare,  per  esempio,  nelle  isole  dirim- 

petto a  Massa  i  monti  granitici  e  serpen- 
tinosi  coi  potenti  inesauribili  filoni  di 
ferro  oligisto  alP/xo/a  di  Elba;  i  tufi  ooQ- 
chiglia^j  Mlsola  di  Pianosa;  e  in  quanto 
al  vicino  continente ,  volgendosi  dal  lato 
di  pon. ,  visitare  nei  monti  Campi gliesi 
e  della  Gherardesca  la  copiosa  varietà  di 
marmi  lamellari  bianchi  e  venati,  le  roc- 

òe  euritiche  'con  sfere  di  anftbolo,  il  car- 
b3nato  di  zinco,  e  i  filoni  di  piombo  e 
di  ferro  a  Monte  Silvestro  e  a  Fufiinaja^ 

e  per  riconoscere  (Va  la  Torre  S.  Vincen- 
te e  Donoratichino  ì  depositi  immensi  di 

rocce  trachiliche.  Così  dalla  parte  sinistra 
del  fi.  Gornia  a  pòn.  di  Massa  i  monti  di 
ahiminite  a  Montioni^  e  a  Mfonterotondo; 
mentre  a  lev.-scir.  della  città  riuscireb- 

bero facili  quanto  fruttuose  le  etenrsioni 
mineralogiche  nel  poggio  di  MofUieri  e 

u\ì* Accesa  per  visitare  le  cave  di  allume, 
quelle  di  vetriolo  e  di  rame  ;  per  ricono- 

scere le  alterazioni  del  snolo  intorno  ai 

graniti  di  Gan^orrano  ;  e  passando  a  seti, 
della  suddetta  città  gli  alunni  potrebbero 
studiare  le  rocce  della  Cornata  di  Ger- 

falco  e  il  suo  marmo  giallo-cereo  ammo- 
nitico;  mentre  andando  poco  più  lungi 

-vedrebbero  lecaloedonie  globulose  a  Mfon- 
teruffoli ,  le  xol fiere  a  Libbiano ,  le  moje 
^  Montegemoli  e  a  S.  Lorenzo  di  Cecina; 
quindi  ritornando  a  lev.  di  Massa,  fra  i 
monti  do'ide  si  aprono  per  opposte  vie  le 
valli  della  Merse  e  della  Bruna ,  incon- 

trerebbero i  cunicoli  ostruiti  delle  abban- 

donate miniere  di  piombo  argentifero, 
quelle  di  rame  solforato  e  carbonato  a 
Prata^  alle  Foaso/e,  alle  Capanne,  a  Cu- 
gnarto  ecc.;  senta  dire  dei  depositi  carbo* 
uiferi  testé  scoperti  a  pie  di  Monte-Barn- 
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boli ,  •  lotto  Monte-Massi  ;  in  una  parola 

troverebbero  per  ogn* intomo  terreni  neU 
tuniani  plutontzzati  e  convertiti  in  sebi- 
sto  galestrino,  in  calcarea  fetida  e  caver* 
noso,  in  marmo,  in  aluminiteecc.  Ma  più 
che  altro  gioverebbe  la  stazione  di  Massa 

agli  alunni  dell*  ideato  istituto  per  con- 
templare il  suolo  donde  emerge  il  singola* 

rissimo  fenomeno  di  quei  laboratori  ine- 
sauribili e  perenni  di  acido  borico,  a  Mon- 

terotondo,  alla  Leccia,  al  Sasso,  a  Seras- 

2  ino  e  a  Lustignano,  tutti  in  Val-di-Cor- 

nia,  mentre,  nell* opposta  Valle  della  Ce- 
cina lo  stesso  prodigio  della  natura  più 

clamoroso  e  più  esteso  si  afikocia-a  Ctslel 
nuovo ,  a  Monte  CerboH  ecc.  ecc. 

Né  al  divisato  progetto  osterebbero  a^ 
tualmente  quelle  cause  devastatrici  cbe^ 
avendo  gradatamente  progredito  in  peg- 

gio, disertarono  nel  giro  di  400  e  più  anni 
la  popolazione  di  Massa  a  segno  da  ren- 

dere pestifero  il  ano  clima  e  più  ancora 
quello  della  subiaoenle  pianura. 

Rispetto  a  ciò  gioverà  dire  qualche  pa» 
rola  dello  stato  attuale  di  cotesto  clima, 
nonché  dei  provvedimenti  fisici  esanitar) 
che  si  vanno  intraprendendo  per  lo  ml- 
glioramMito  della  limitrofa  Maremma. 

Clima  della  città  di  Massa 

In  quel  tempo  appunto  che  si  tentava 
una  via  al  risorgimento  dal  primo  sovrano 
dcIPattuale  dinastia  regnante,  nella  spe. 
ranza  di  provvedere  allo  spopolamento 
(Iella  città  e  del  territorio  massetano,  fu 

creduto  buono  espediente  quello  di  man- 
darvi una  colonia  degli  antichi  sudditi  di 

Lorena;  ma  questa  non  vi  trovò  sor  te  mi- 
gliore di  quella  delle  altre  chiamate  dal 

Bresciano  e  dal  Friuli  sotto  il  regno  di 
Cosimo  I.  In  guisa  che  fra  i  discendenti 
dei  Lorenesi  venuti  n  Massa  nel  1745 

oggi  non  si  contano  più  che  due  famiglie 
(  Oner  e  Krismer)  tuttora  esistenti  nella 
stessa  città. 

La  infelice  riuscita  dei  tentativi  qui 

sopraccennali  bastava  essa  sola  a  scoraggi- 
re  chiunque  in  seguito  avesse  avuto  desi- 

derio di  cedere  alle  allettative  di  premii 
che  si  concedevano,  di  case,  di  terre  e  di 
utensili  che  si  offrivano  quasi  in  dono 

per  rischiare  la  propria  esistenza  in  un 

clima  insalubre  e  p^  un  terzo  dell*anno 
air  nolana  natura  pestilenziale. 

Furono  pertanto  più  efficaci,  e  riusci- 
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roDO  al  tl«sid«nito  iulealo  I«  muure  eco* 

uumlclitf  da  IjQOpoMo  I  preordinate  a  la* 
Tor«  specialiuenlc  della  popolasi oue  di 
ILtin-Sfaritlima  e  dei  suoi  castelli.  Av- 

Te«nachè,  oltre  l'aboHiioue  de' vecchi  si- 
iteiBi  t  teoJeati  ad  arrestare  e  iadietreg- 
giare  ogni  sorta  di  operaxione  industriale 
ed  i^raria,  oUre  gli  ajati  mercè  tali  proT- 
fedimenii  forni  li  a  quelle  popolasioni 
lin«aeati ,  esentandole  da  tasse  gravose , 
8  ÌDcoraggiaDdole  mediante  sagge  franchi- 

gie, e  facili kationi  di  meni  atti  a  con- 
veriire  i  semplici  lavoratori  di  terre  in 
possidenti  di  suolo ,  oltre  queste  ed  altre 
siaili  disposizioni ,  Leopoldo  I  volle  ag. 
{iaogere  an  beneBzio  sommo,  importan- 
(ifsimo  ,  perchè  diretto  a  menomare  ana 
delle  cause  precipue  che  concorrevano  alla 
nulsania  del  clima  di  Massa;  al  che  riesci 

facendo  sparire  dalla  superficie  della  pia- 

Bara  s<iilostant6  alcuni  ristagni  d'acque 
terrestri ,  tali  come  quelli  del  Pozza/one 

e  dilla  G/drlanda,  uno  a  seti,  e  l'altro  a 
lev.  della  città ,  nel  tempo  stesso  che  fu 
iito  un  pia  libero  scolo  verso  ostro  alla 

acque  della  Ratina  e  delle  f^enelle. 
Che  se  altre  operazioni  idrauliche  di  • 

aa'gior  lena  e  di  gravissima  spesa  a  he- 
ne6zio  della  Itfaremma  per  ordine  dello 
stesso  Principe  furono  intraprese  senza 
pertanto  ottenere  da  quelle  la  riduzione 
desiderata  ,  ciò  avvenne  perchè  quelle  o- 
pere  si  rimasero  incomplete,  operchèrie- 
idrouo  inefficaci  a  cagioue  del  sistema  di 
booificamenko  idraulico  allora  adottato. 

Il  quale  sistema  agiva  quasi  in  ragione 
inversa  dell'altro  cotanto  felicemente  ot- 
teoulo  nella  Val-di-Ghiana,  cioè,  colman- 

do i  luoghi  palustri  col  mezzo  delle  allu- 
vìoni  dei  fiumi  ,  sistema  che  per  munifi- 

cenza dell'  Augusto  nipote  di  Leopoldo  I 
a  naa  pifa  efficace  riduzione  fisica  delle 
«assetane  e  grossetane  Maremme  si  vii  at- 
tiulmeote  applicando. 

Clima  della  Maretntna  di  Massa 
m 

Lo  stato  fisico  del  bacino  m.is.«e.tano,  a 
partire  dal  promontorio  di  Populonia  sino 
a  quello  della  Troja  «  era  andato  fino  ai 
irioroi  nostri  deteriorando  a  danno  delle 
^enti  che  vi  abilavano,stante  che  ai  leula- 
livi  pemffirenarne  la  malsanla  si  oppone- 

vano gli  sforzi  continui  della  natura.  Im- 
prrocehc  la  pianura  litloranea  di  Massa, 
àA  Piombinoalta  torre  del  Barbiere,  veniva 

V.   III. 
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infestala  dalla  corruzione  di  due  vasti  pa- 
duli:alib.  da  quello  di  Piombino,  a  ostro 
dalPaltro  di  Scarlìuo,  in  mezzo  ai  quali 
Ta  attualmente  fabbricandosi  sotto  il  de- 

serto castello  di  Valli  il  nuovo  laborioso 

paese  di  Follonica. 

Già  da  qualche  tempo  l'esperienza  in 
più  luoghi  ripetuta  aveva  dimostrato,  che 
le  putride  esalazioni  delle  acque  stagnatili 
luogo  i  lillorali  riescono  in  estate  assai 

più  micidiali  all'uomo  quante  volte  a 
tali  ristagni  si  mescolano  interpolatamen- 

te le  acqee  del  mare,  o  quelle  eziandio 
salso-minerali  terrestri. 

Dissi ,  quando  si  mescolano  interpota- 
torneate  le  acque  salse  a  quelle  dolci  »la- 

gnauli,  sull'esempio  che  ne  presentano 
le  Maremme  di  Massa  e  di  Grosseto.  Av*- 

vegnachè  nel  bacino  grossetano  esiste  il 
Tasta  padule  di  Castiglione,  ora  fomite 
tremendo  di  malaria,  un  à\  lago  innocuo 

all'  umana  salute,  quando  ,  cioè ,  yì  en- 
travano liberamente  le  acque  del  mare  , 

siccome  per  la  stessa  ragione  innocuo  è 
tuttora  lo  stagno  salso  di  Orbetello.  -« 
Così  nel  1  inorale  ma  sseta  no  il  malefico 

■  padule  diScarlino  fino  a  che  fu  golfo,eche 
servì  di  ansa  al  Porti  gitone  ̂ o  porlo  di  Sca- 

bri ^  finché  non  si  alzurono  fra  esso  e  il 

mare  dei  capezzali  di  rena  che  lo  con- 
tertissero  in  un  seno  paluslre  mediarne 

una  diga,  o  tombolo,  capace  di   far  bar- 
riera alle  acque  terrestri,  in  guisa  che 

queste,  respinte  dentro  terra  affogarono 
i  campi  coltivati,  le  fabbriche  e  le  pub 

bliche  strade  ;  in  una  parola  finché  il  pe- 
dule di  Scarlino  fu  liberamente  domìnsilo 

e  battuto  dalie  onde  marine ,  non  pole- 

rono  nei  suoi  contorni  svilupparsi  quc>i 
germi  funesti  che  resero  malefica  negli 
ultimi  4  secoli  decorsi  colesla  spiaggia. 

Per  ciò  che  riguarda  il  padule  di  Piom- 
bino abbiamo  ragione  di  credere  che  ,  se 

egli  esisteva  fino  dal  princìpio  del  quinlo 

secolo  dell'  Era  volgare,  per  altro  non  do- 
veva essere  né  padule  di  acqua  dolce,  né 

cosi  vasto,  né  cotanto  micidiale  ili  vivenii. 
Mi  giovano  a  dimoslrarlo  le  parole  di 

un  uomo  consolare,  allorché  Rutilio  Nu- 

mazianoTerso  il  415,0410  dell* Era  vol- 
gare approdò  costà  in  Falesia ^  ora  porlo 

Tecchio  di  Piombino.  Imperocché  fino 

d'allora  costà  presso  esisteva  uno  stagno 
marino,  sulla  cui  ripa  giaceva  il  paese  di 
Falesia  abitato  da  tiTlici,  i  quali  appun- 

31 
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tu  nel  giorao  che  yì  capilo  Eulilio  fcttcg- 
giavaoo  Osiride,  la  «IìvìdìU  proleUric« 
della  fermÌDazione  dei  campi. 

Che  allora  quello  stagno  fosse  marino, 
mi  sembra  che  lo  dichiari  il  cilato  auto- 

re ,  chiamandolo  f'^ado  sepio,  vale  a  di- 
re, un  seiio  di  mare  poco  profondo  e  chiù- 

ao  da  un  capezzale  o  tombolo  di  arena. 

Egressi  villam  petimus,  littore  vaga* fnitr\ 

Stagna  plaeeni  septo  deliciosa  vado, 
{^ed,  gli  Art.  Paouia  pi  PioM9iao,t  oi 
Sci.Atiao  ), 

Ha  dopoché  lo  stagno  di  Falesia,  ofiia 
del  porto  vecchio  di  Piombino,  ha  cessato 
di  essere  un  lago  salso  marino,  dopoché 

l*aameato  progressivo  dei  tomboli  ha  for- 
mato una  duplice  e  triplicata  barriera  alle 

acque  fluenti  della  Coruia ,  e  cbe  queste 
larono  astrette  a  spandersi  intorno,  e  pi* 
Itre'arrestarsi  nella  parie  più  depressa  di 
quel  littorale,  a  partire  dal  poggio  air 

Agnello  foUo  Populonia  sino  alla  Cor* 
niaecia;  dopo  tutto  ciò  la  pianura  di 
i^iombino,  di  Savereto  e  dei  paesi  che  vi 
«rano  intorno,  divenne  fra  il  giugno  e  V 
ottobre  micidiale. 

Per  quanto  non  sia  slato  finora  dni  fi- 
fici  dimostrato^  se  le  perniciose  esalazioni 

presso  la  riva  del  mare  alano  il  resultato 
della  putrefazione  dei  corpi  animali,  più 

che  quella  delle  piante  marcite;  per  quan- 

to tottora  a* ignori,  quale  sia  la  natura 
delle  esalazioni  nocive,  che  tramandano 
nei  mesi  estivi  quei  serbatoi  di  corruzione; 
per  quanto  la  scienza  cbimioa  non  sin 
giunta  ancora  a  far  vedere  quali  deoomr 
posizioni  e  ricomposizioni  accadano  ii^ 
tali  atmosfere,  e  in  quali  tempi  riescano 
alla  specie  umana  maggiormente  dannose, 
pure  con  tutto  ciò  •  ricbiamando  io  alla 
memoria  alcune  poehe  osservazioni  pub- 
Uicate  iG  anni  fé  intorno  al  clima  delle 

Maremme,  (àavobooii.  bi  Fiazaza,  agosto 
i9a3  )  mi  sovviene  di  avere  fino  da  quel 

Umpo  segnalalo  ai  fisici»  agli  economisti 
«  a  cui  sta  a  cuore  il  bonificamento  delle 
italiane  Maremme,  la  convenienza  cbe  vi 

sarebbe  d*  insti  tu  ira  più  diligenti  e  più 
•st^se  indagini.  Mh  quali  ricerche  ne  in- 
witavano  eziandio  alcuni  sperimenti  io- 
trapresi  nel  iSaa  e  iSa3  da  due  medici 
francesi,  Gaspard  e  iUagendic^  come  quelli 
^he  mi  parvero  assai  importanti  per  aprir- 

ci il  cammino  alla  scoperta  delle  eause 
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princ^ipali  della  malaria  nei  paesi  cfaeav« 
vicinano  le  putrescenti  paludi  marittime. 

Avvegnaché  dagli  esperimenti  fatti  dai 
due  medici  testé  nominati  ne  resultereb- 

be, cbe  un*  acqua  imputridita  •  special- 
mente quella  de*  pesci  (  fra  tutte  le  altre 

la  più  deleteria)  quando  che  fia  iniettata 
anche  in  piccola  dose  nelle  vene  degli  ani- 

mali, in  meno  di  due  ore  produce  in  que- 

sti de*  sintomi  analoghi  a  quelli  del  tifo 

e  della  febbre  gialla  ,  e  la  morte  dell*  in- 
dividuo sottoposto  air  esperimento  avvie- 

ne ordinariamente  dentro  le  ai  ore.  AU* 
autopsia  del  cadavere  si  riscontrarono  evi- 

denti tracce  di  un'alterazione  chimica  nel 
sangue,  il  quale  essendo  reso  più  fluido 
potè  facilmente  attraversare  i  diversi  tes- 

suti dei  vasi  e  quindi  accumularsi  nello 
stomaco  e  negli  intestini. -—Al  contrario 
la  stessa  acqua  imputridita  non  producor 

va  alcun  efietto  funesto  ali*  animale  eco- 
nomia, se,  invece  d' iniettarla  nelle  vene, 

s*  introduceva  nello  stomaco  degli  aaimali 
anche  in  gran  copia. 

lu  appendice  al  cenno  relativo  alle  os- 
servazioni  preaccennate  aggiungeva  ese- 

guente nota  (pag,  i6a  del  libro  citalo),  — 
a  Sarebbe  utile  non  poco  ai  progressi 

della  patologia  cbe  dotti  e  filantropi  medi- 
ci, addetti  al  servizio  degli  ospedali  delle 

Maremme,  si  applicassero  a  verificare  que^ 
ste  importanti  osservazioni  dei  due  me- 

dici francesi.  Se  ne  otterrebbe  forse  il 

mezzo  di  scuoprire  la  natura  e  1*  origine 
di  quelle  ostruzioni  cbe  gli  uni  conside- 

rano come  effetto,  gli  altri  come  eaasa 
delle  febbri  maremmane.  » 

Tutti  i  tentativi  diretti  a  studiare  ̂ li 

effetti  degli  effluvi  o  miasmi  delle  maiew 
rie  putrefalle  in  coloro  che  debbono  re- 

spirare, o  che  si  trovano  immersi  ìu  quaK 
che  putrida  atmosfera ,  hanno  fallo  oooo* 
soere  ai  suliodali  sperimentatori,  che  la 
natura  di  cotesto  fluido  putrefallo,  allo, 
raqnando,  introdotto  nella  trachea ,  non 
era  stala  modificata  nelle  prime  vie  da 
afcuno  altro  liquido ,  la  morte  nò  era  la 

conseguenza  più  o  meno  immediato,  a  se- 
conda delle  varie  specie  di  animali  ;  ni» 

con  sintomi  beo  diversi  da  quelli  prodotti 
dai  liquidi  putridi  iniettati  nelle  vene. 

Indagando  Magendie  daqual  cnusa  p(>, 

tersero  dipendere  Uli  diffei^enie  nella  »;i. 
uiera  di  a^ire  fra  i  t«m  inizia  uli  e  i  (loU 
moni,  egli  opinava» che  le  diverse  coiu 
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«Itstoat  fttmosfcriclM  e  pairticolariiieiite  U 
teinperatara  e  lo  stato  igrometrico  della 
medeiiau,  doTeiseroatervì  aDasingoUris^ 
sima  iofloenza.  E  come  gli  antlomici  poco 
tempo  innanzi  poterono  convincersi,  che 
la  cute  esterna  degli  animali  è  ta  pezza  la 
da  namerosissime  estremità  di  Tasi  Ina- 

lanti ,  cosi  non  si  saprebbe  negare  a  que- 
sti (il  cui  tessuto  non  differisce  da  quello 

della  superficie  delle  membrane  mucose  ) 

un'assorbimento  o  forza   inalante.   Alla 
qnale  osservazione  fornisce  una  prova  la 
propagazione  per  oonlatto  delle  malattia 
contagiose  non  febbrili,  come  la  scabie, 
la  rogna,  ecc.  Qui  udì  pia  facilmente  si  cora« 
prende,  perchè  in  tempo  caldo  ed  asciutto, 
quando  la  cute  è  più  contralta,  appena  si 

rende  sensibile  la  forzii  de*  vasi  assorbenti, 
mentre  questa  è  molto  attiva  tutte  le  volte 
che  un'atmosfera  calda  e  nmida  ammol- 

lisce, assottiglia  e  dilata  la  membrana  che 
ricnopre  la  pelle,  disponendola  per  tale 
maniera  ad  uno  stato  piò  favorevole  di 
assorbimento.  Infatti  molti  Maremmani 

possono  attribuire  in  qualche  modo  la 
loro  salvezza  nelT estate,  e  specialmente 
nelle  ore  vespertine  e  mattai  ine  maggior- 
raenle  umide,  alla  premura  che  adoprano 
di  non  allontanarsi  dai  fuochi  perpetui 

delle  loro  abitazioni,  {f^edi  Vartieolo  del» 
tAiFtotjooiL  qui  sopra  eiiato)% 

Cotesti  pochi  cenni  sul  clima  delle  no- 
stre Maremme  potranno  avere  un  mag- 
giore sviluppo  da  quei  medici  coraggiosi 

e  filantropi  che  dalla  clemenza  dell' Au- 
gusto  LaopoLDo  II  furono  in  quest'anno 
inviati  in  varj  punti  di  quella  contrada 
ad  oggetto  di  studiare  di  concerto  te  ma- 

lattie ivi  dominanti  fra  il  giugno  e  il 
novembre ,  le  cause  che  le  possono  aver 
prodotte,  e  quali  rimedii  siano  da  pro- 

porsi*  più  efficaci  per  vincerle,  per  im- 
pedirle, per  ripararle. 

Stato  agricola  e  industriale 
del  territorio  Massetano, 

Ho  già  detto,  come,  a  proporzione  che 
la  pianura  meridionale  di  Massa  estende» 
vasi  dentro  il  lido,  e  che  le  arene  trascin»- 

te  fin  ìk  dalle  acque  terrestri  venivano  ri- 
sospinte dai  flutti  marini  lungo  la  spiag- 

gia per  fare  argine  ai  fiumi,  si  formassero 

nei  luoghi  più  depressi  de* ristagni  d*ac- 
qi].i  perniciosi  alla  vita  del P nomo.  Don- 
dee  bè  la  popolazione  mari  ti  ima  andò  gra- 
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dataaenl*  a  dbtmggersì  pe^  q«at  serbai 

toj  d' infezione,  e  il  suolo  della  piii  belltf 
porzione  di  Tosoana^  quasi  abbandonato  m. 
se  stesso^  trovosst  qua  e  là  ricoperto  da  • 
puzzolenti  marazzl|  da  giunchi  palustri^ 
da  fragili  canneti,  cui  facevano  spioos» 
corona  folte  boscaglie  di  olivi  e  di  viti 
inselvatichite  fra  roveti,  fra  marnicbe« 

fra  scope,  cisti  e  ginepri,  mentre  le  pUnte- 
di  alto  fusto  propagavansi  nei  sovrastanti 

poggi,  già  sede  di  popolazioni  perdute^-. 
Contuttoché  T  industria  attuale  siasi 

mossa  per  diradare  una  porzione  di  tali 
boscaglie,  pure  i  cerri,  i  lecci,  le  sugherei 
gli  albatrii  le  scope  arboree  e  altre  simili 
piante  silvestri  vegetano  tuttora  ad  arbi'» 
trio  nella  più  gran  parte  del  territori^ 
massetano,  dove  servono  di  nido  a  fieri 

quadrupedi,  e  a  rettili  immondi. 
Altronde  una  parte  determinala  di 

quelle  foreste  è  riservata  per  la  regia  am- 
ministrazione delle  officine  melali urgicha . 

esistenti  in  Val-di-Peoora;  le  quali  fore- 
ste vengono  sottoposte  a  tagli  regolari  onde 

fornire  costantemente  la  quantità  di  car- 
bone necessaria  ai  forni  fusori  ̂   *1^  ̂ ^'^ 

riero  di  PoUoniea,  dì  Falpiana  e  dell'. 
Accesa ,  mentre  il  combustibile  sovrab- 

bondante si  trasporta  per  mare  all'estero^ 
ovvero  in  altri  punti  della  Toscana. 

La  massima  parte  delle  selve  sparse 
tuttora  nel  territorio  massetano  sono  co- 

nosciute sotto  il  vocab(4o  dei  distrutti  ca-» 
stelli,  attualmente  designati  col  vocabolo 
di  Bandite. -^TììXi  sono  per  es.  le  Ban» 
dite  della  Marsiliana,  di  Monte- Bamboli» 

di  Castiglion- Bernardi,  di  Campetroso» 

di  Monte  S.  Lorenzo,  di  Vignale^  dell'Ac^ 
cesa,  del  Castel  di  Pietra,  di  Ciignailo  o 
Rocchetta,  di  Ferolla,  ecc.  Coleste  bosca-^ 
glie  essendo  divenute  di  loro  natura  prò-) 
prietà  eomunali,  o  di  allre  viaiti-ator/e» 
furono  in  gran  parte  per  legge  Leopoldi-* 
na  rilasciate  ad  enfiteusi  perpetua  a  cit- 

tadini e  contadini,  ad  oggetto  di  dissodar 

re  quel  snolo  per  ridurlo  a  più  oonfaoen- 
te,  pia  fruttifera  e  più  sana  cnltnra. 

Fra  gli  abitanti  del  territorio  oomunii 
tativo  di  Massaj  quelli  che  profitUrono 

maggiormente  di  tali  provvedimenti  le- 
gislativT,  furono  i  cootadint  e  i  possidenti 
di  Monterotondo,  per  opera  dei  quali  si 
videro  inospili  selve  e  malsane  boscaglie 
convertile  in  vigneti,  in  olìveti,  in  campi 
Sitti  vi  con  rotazione  annua  di  seminagieni 
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▼ariate.  Dondechè  nei  pressi,  o  oonlorni  ili 

Monterolondoy  doT«clùcent*aniii  addietro 
non  esistefano  più  di  ii  poderi,  se  ne 

contano  oggi  170  con  case  coloniche  co- 
modissime; e  nei  luoghi  già  destinati  a 

mandre  senza  asilo,  e  al  bestiame  vaccino 
indomito,  o  braido,  vegetano  ora  pingui 

praterie,  in  meuo  alle  quali  sorgono  fre- 
quenti capanne  per  uso  di  stalle;  mentre 

le  selve  di  castagni  e  le  boscaglie  sono  con- 
servate costà  nei  poggi  più  elevati  e  più 

remoli  dnir  abitato. 

Questa  favorevole  disposisione  ali*  in- 
dustria campestre  degli  abitatori  di  Bfon- 

terotondo  diede  uelPocchio  perfino  al  le- 
gislatore che  aprì  la  via  al  migliorkmeu- 

to  delle  Maremme;  in  guisa  che  a  onore 

del  popolo  di  Monterotondo  lo  slesso  Leo- 
poldo I,  nel  motivare  alcuni  provvedi- 

memi  a  favore  di  questo  paese,  faceva  sen» 
tire  con  lettera  del  3o  sett.  1 786  della  se> 
greteria  dì  finanze  le  segnenti  memorande 

parole:  «  Per  dare  ag/ì  abitanti  di  Mo/tte- 
rotondo  una  dimostrazione  del  soffrano  suo 

gradimento  per  la  inde/essa  att emione  due 
hanno  dimostrata t  e  dimostrano  a^ere  per 
la  coltivaùone  dei  loro  terreni^  ordina  eccw 

Infatti  i  prodotti  agrari i  di  Monterotondo 
riescono  superiori  in  bontà  a  confronto 
di  tutti  gli  altri  del  territorio  roasseta no; 
e  sono  anche  più  copiosi  in  proporzione 
di  quelli  che  si  ottengono  dalle  popola* 
zioni  di  Praia,  diTatti  eperfmodai/yrex- 
11,  o  contorni  deiristessa  città  di  Mas> 
sa.  Realmente  il  suolo  di  Praia  e  diTatti 

è  occupato  tuttora  da  selve  di  castagni, 
da  boschi  e  da  pascoli,  comecché  nei  loro 
distretti  siaosi  formati  fra  tutti  e  due  i 

paesi  da  circa  85  poderi,  quando  nel  1640 
non  si  contava  costà  più  che  un  podere. 

Sebbene  nei  contorni  di  Massa  1*  agri- 
coltura sia  in  progresso,  con  tuttociò  il 

numero  dei  poderi  cou  case  coloniche  non 
oltrepassa  perora  i  114,  dei  quali  poderi 

a6  esistevano  nell'anno  1640. 
Pertanto  se  la  popolazione  agricola  può 

dirsi  nel  territorio  massetano  aumenta- 

ta, altrettanto  e  forse  con  maggiore  slan- 

cio dovrà  accadere  rapporto  all' industria 
manifatturiera,  dopoché  larghe  e  comode 
ft  rade  sono  sia  te  aperte,  onde  agevolare 
per  varie  direzioni  il  trasporto  delle  pro- 

duzioni sopra  suolo  e  sotto  suolo  in  una 
contrada  sparsa  per  ogni  intorno  di  ric- 

chezze mincrjli;  dopo  che  si  aumentarono 
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k  forni  fnMijy  le  ferriere  e  i  d  illand  ini 
a  Follonica  e  a  Val  pia  na,  nel  qual  ulti 
mo  luogo  si  é  costruito  anche  un  foru< 

per  la  tempra  deiracciajo;  dopoché  furo' 
no  riattivate  le  fabbriche  per  1*  Allume  ( 
Moniioni,  sebbene  la  fabbricazione  arli 
ficiale  di  detto  saje  abbia  portalo  un  de 

preziamento  sensibile  a  questa  merce  lal 
aerale;  e  finalmente  dopo  che  taolo  U 
tamenle  e  con  profitto  immenso  vanni 

prosperando  quelle  per  1* acido  borico  a 
Lagoni  di  Monterotondo,  ecc.  ecc.;  sent 
dire  delle  nuove  compagnie  melallurgi 
che  che  si  accingono  a  riaprire  nel  tei 
ritorio  massetano  le  antiche  miniere  d 

piombo  argentifero,  di  rame,  ecc.;  e  d 
nel  tempo. in  cui  stanno  per  organizzan 
altre  società  anonime  per  Tescavaziun 
del  combustibile  fossile  a  Mqnte-Bambol 
e  a  Monte-Massi. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò,  la  citlà  < 
Massa  nel  tempo  che  anderà  migliorand 
di  condizione  rapporto  al  clima  polrkai 
che  divenire  centro  di  molle  industri 

il  magazzino  mineralogico  della  To5can 
e  uno  dei  più  singolari  mercati  delle  si 
citlà  mediterranee» 

Tentatiifi  per  riattivare  gii  scavi 
e  V industrie  metallurgiche  nel  Massetan 

Allorché  discorreva  di  sopra  della  si 
ria  di  Massa-Mariltiroa,  e  delle  sue  in 
niere  di  rame  e  di  argento  (  Ramerie  < 

Argenterie),  le  quali  un  dì  meritarono 

questa  città  1*  epiteto  di  Metallifera,  ii 
dicai  le  vurie  compre  e  le  loculilà  do^ 
furono  coleste  miniere;  cioè  %\V Accesi 
alle  Po  no  fé,  alla  Rocchetta,  a  Cugna\ 
ecc.  Le  quali  miniere,  sebbene  da  lua 
roano  abbandonate,  hanno  nuovamen 

oggidì  richiamata  Tatlenzione  dei  geoloj 
dei  mineralogisli ,  e  degli  speculatori. 

Primo  fra  gli  scienziati  moderni ,  e 
abbia  con  accuratezza  esaminato  la  giai 

tura  de*  filoni  metalliferi  del  Massetan 
é  senza  dubbio  il  eh.  Prof,  pisano  Pa< 
Savi ,  cui  le  scienze  naturali  e  segnai 

mente  la  geologia  devono  moltissimo. 
Innanzi  di  dare  alle  stampe  il  presei 

articolo,  io  mi  lusingava  di  vedere  pu 

blicalo  nel  Nuovo  Giornale  de*  LeLteri 
di  Pisa  il  seguito  delle  memorie  su 

Masse-Ofiolitiche  della  Toscana  e  dei 
Ioni  metalliferi  che  vi  si  racchiulot 

àtìU  qual  opera  il  professore  prcnoiuini 
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ki  gfli  èlio  «ne  tUmpe  Tarf  capitoli.  Ma 
noQ  caMii4o  aoottra  compiatamenle  coni- 
par»  alla  luce  qncirìmporUnte  laforo, 
per  georilessa  dello  stesso  aatore  mi  è  stalo 
penaesso  di  estrarre  dal  sao  BIS.  il  suulo 
delle  otferraxiont  su  tal  rapporto  da  esso 
luì  fatte  nel  territorio  masselano  e  dì  po- 

ter aonoosiare  in  questo  mio  libro  le  sue 
idee  in  proponto  à^Jilùni  metalliferi  e 
M  terreno  carbonifero  della  stessa  con- 

trada. Goal  y  mercè  soa,  i  miei  lettori  sa- 
ranno  in  grado  di  conoscere  la  qualità, 
la  giacitura  e  le  varie  località  dove  attuai- 
mente  si  tanno  tentando  le  escavasioni 

di  quelle  minerali  riochexie. 
«  Si  irofano  (dice  il  Savi)  i  filoni  me* 

talliferi  fra  la  citlà  di  Ifassa  ed  il  Lago 

dell'Accesa  in  un  terreno  coperto  da  folte 
boscaglie ,  e  che  in  molti  luoghi  appar- 

tiene ai  terreni  secondari i.  Vi  si  rioono- 

•ce  il  ̂ errueanOj  ed  il  calcare  giurassico 
che  «I  Permeano  è  soTrappi>slo;  ma  il  ter- 

reno del  nostro  macigno  schistoso  -  calca* 
reo  è  quello  che  più  generalmente  vi  ab- 
kooda,  quantunque  senza  regolarità  alcu- 

na di  strati,  per  essere  questi  in  molti  mo- 
di fratturati  e  sollevali.  Quindi  avviene 

di  trovare  in  alcune  località  gli  schisti  del 
muicigao  e  del  ̂ errucano  ridotti  in  n/ii- 
miie  (come  ai  Caconi  e  nel  Poggio  Binda 
presso  le  Capanne)  di  vedere  altrove  il  ver» 
rueaao  cangiato  in  steachisto  (al  Sodo  ai 
Ca^alli^e  alla  Serra  ai  Bottini)^  mentre  in 
altre  località  il  coicarv  gtarofWco  è  con- 

vertito in  calcare  caifernoso  (come  per  et. 
a  Scabbiano).  » 

•  L*axione  dei  fuochi  sotterranei  e  delle 

rocce,  cho  in  stato  fuso  o  di  vapore  s'in- 
nalzarono dalle  viscere  della  terra,  furono 

la  canta  di  queste  alterazioni.  — >  Percor- 
rendoli Massetano  è  facile  riscontrare  pro- 

ve di  quanto  viene  qol  dal  Prof.  Savi  as- 
serito ;  giacché  quasi  ovunque,  in  mezzo 

al  li  strati  di  origine  nettuniana ,  che  co- 
stituiscono quei  terreni ,  veggonsi  delle 

ìojezioni  metalliche ,  o  di  altre  rocce  di 
origine  ignea,  che  attraversano  in  tatti  i 
sensi  i  suddetti  strati.  I  filoni  più  o  meno 
grossi  di  ferro ^  il  manganese^  Vanfibofa 
che  passa  al  grciiulei/i  (ancor  questa  in  fi- 

loni) e  finalmente  il  quarzo,  sono  i  mi- 
nerali che  hanno  tagliato  le  stratificazioni 

del  macigno,  o  che  s'injetlarono  fragli 
strati  medesimi  coll'aissociarsi  ai  varj  me- 
tjlli  escavabili   del    Mastetano,  cioè,  al 
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piombo^  MÌVargenio^  al  ronse,  allo  zineo^  e 

atyèrro.» «  Nel  Massetano,  come  in  altri  luoghi 
del  Volterrano  e  del  Campigliese,  fi  no  da 

remotissimi  tempi  furono  fatti  grandi  la- 
vori metallurgici  ;  il  che  è  provato  dagli 

avanzi  delle  escavazioni  e  delle  fusioni 

spettanti  a  quelle  epoche.  Tralasciando  di 

parlare  delle  più  antiche  escavazioni,  del- 
le quali  scorgonsi  gli  avanzi  nel  Poggio 

alle  rWelle,  situalo  a  scir.  di  Ma«sa,  P  au- 

tore cita  quelli  del  crinale  che  da  Scam- 
biano dirigesi  verso  il  Poggio-Binda,  de- 

nominato Serra  ai  Bottini  appunto  per 

la  sorprendente  quantità  di  bottini ,  o 
pozzi  che  ivi  si  trovano;  sopra  li  spurghi 
dei  quali  non  si  è  peranche  stabilita  dopo 
tanti  secoli  la  vegetazione.  » 

«  Circa  4oo  sono  i  pozzi  cono^ioti  nel. 

la  località  preaccennata  L*  ispezione  dei 
frantumi  di  minerale  ritrovati  fra  quei 

getti ,  o  intorno  ai  pozzi ,  ha  l'atto  cono- scere che  da  quei  cunicoli  si  dovettero 
eslrarre  jninerali  di  rame  e  di  argento.  » 

«  Insci  luoghi  diversi  sono  stali  di  re- 

cente inlraiiresi  de*saggi  di  escavazioni. ^- 
La  prima  località  .ippellasi  ìeCapanne  PeC' 
chic  sul  botro  di  Fal-Poizoja,  La  sua  mi- 

niera consiste  in  una  roccia  quarzoso  cu- 
prifera in  forma  di  grosso  filone  injettato 

nel  terreno  schistoso  del  macigno;  il  qua- 

le è  alterato  in  guisa  che,  dove  cotesto  ter^ 
reno  serve  di  maro,  in  qualche  luogo  ve- 
desi  convertito  in  pietra  di  allume,  e  do- 

ve ne  forma  il  tetto  trovasi  indurilo  ed 

in  varia  guisa  colorato.  » 
Il  Cotesto  filone  è  diretto  da  KNO  a 

SSE,  ed  è  inclinato  circa  45  gradi  all'È. 
^^  Non  essendo  sUto  per  anche  traversato 
dai  lavori  che  vi  si  cominciarono ,  non  se 

ne  conosce  la  grossezza,  ma  dagli  scavi  già 

esegniti,  e  dalle  esterne  apparenze  il  pro- 
fessor Sivi  giudica,  che  debba  la  sua  po- 
tenza oltrepassare  le  braccia  5o;  mentre 

la  sua  lunghezza  già  conosciuta  non  è 
minore  di  tre  quarti  dì  miglio.  » 

«  Questo  esteso  e  singoiar  deposito  me- 
tallifero è  formato  da  on  ifuario  j  al  ino 

lattiginoso,  sparso  per  ogni  intomo  di  cel- 
lule irregolari  di  varia tissi ma  grandezza, 

essendo  disposto  a  grandi  strati  rome  se 
fosse  il  resultato  di  una  incrostazione  di 

acque  dentro  un  hrgo  spacco.  — >  Fra  le 
diverse  sostanze  ivi  racchiuse  Ja  pirite  di 

rame  èquelh  che  più  vi  abbonda.  » 
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«  h»  feconda  località  diiamOi  la  Jftfitfo- 

dria  del  Lombardo^  o  il  Bottino  del  Car' 

pignone,  —  É  iina  coaiinaazione  del  fi- 
Jone  quarzoso. cuprifera  delle  Capanne^ 
il  quale  traversa  il  Poggio*Bindo  nella 
direzione  SE ,  e  che  di  lìt  inoltrandosi  nel 
possessi  della  real  Magona,  ricomparisce 
alla  Mandria  del  Lombardo  ^  solto  il  cui 

colle  (propagine del  Poggio-Bindo)  scor- 
re per  il  vallonoello  del  Carpignone  tri- 

butario del  fiume  Bruna.—  Porta  il  to- 

caboto  di  Bottino  del  Carpignone  una  lo* 
calitk  posta  sul  colte  medesimo,  dove  gli 
antichi  scavarono  nn  pozxo  assai  profon* 
do.  » 

«  Fra  gli  abbandonati  getti  che  allor« 
ni  ano  la  saa  bocca  vedesi  una  copiosa 

quantità  di  bella  galena.  Il  filone  di  qaar- 
so  eostà  in  molti  luoghi  è  celluioso-,  ma 
in  altri  apparisce  mammellonato ,  e  for- 

mato da  sfere  concentriche  di  cristalli  ou 

poco  ametislini ,  oppure  di  sostanza  cal- 
eedoniosa  ». 

»  In  questa  porzione  di  filone  è  stato 
trovalo  un  bel  deposito  di  galena  mista 
a  del  rame  piriloso  giallo  ». 

»  La  terza  località  è  nel  podere  chia- 
mato SoahbianOf  situato  verso  il  piano  di 

Mas»,  alle  perniici  del  poggio  di  Serra' 

Bottini^  dove  sMncontrano  pure  de* pozzi 
antichi.  La  parte  superiore  del  poggio  for- 

mante il  tetto  del  filone,  o  massa  quarzosa, 
spetta  alla  solita  argilla  schistosa  ,  o  ga- 

lestro con  spessi  tratti  di  calcarea  compat- 
ta. La  parte  inferiore,  sulla  quale  il  filone 

riposa ,  consiste  in  nn  calcare  grigio  ca- 
vernoso fetido ,  non  stratificato.il  filone 

poi  non  è  perfettamente  parallelo  agli 
itrati  calcarei  o  schislosi,  benché  abbia 
una  inclinazione  simile  a  quelli,  emer- 
frendo  airO;  mentre  la  direzione  è  dal  N 

«1  S. — La  sua  grossezza  fu  calcolala  di  br. 
40,  ed  è  essenzialmente  composto  dì  quar- 

to cavernoso,  le  di  cui  cellule  talora  sono 

-vuote,  a  luoghi  ripiene  di  una  terra  ocra- 
cea  ,  altrove  di  ossido  di  rame,  o  di  rame 
carbonato  color  verde  ed  azzurro,  e  qual- 

che vDlia  anche  tempestate  di  piriti  mar*> 
ziali  e  cuprifere  ». 

»  Questa  potente  massa  quarzosa  ripo- 
sa sopra  un  filone  di  ferro  idrato  ossida^ 

to  di  colore  scuro  nerastro  spesso  ri  vestito 
da  ferro  ocraceo  giallo  o  rossastro.  I^  roc- 

cia calcare  sottoposta,  e  molto  più  quella 
che  ricuopre  la  massa  quarzosa  ,  appari- 
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seé  altraveriata  da  Uelle  vene^metaTliferv; 
nelle  quali  abbonila  la  galena  argentife- 

ra, \\  deuiossido  di  rame,  il  rame  darbo* 

nato,  ìi  ferro  idrato i  il  manganese  asei- 
dato,  la  blenda,  e  V  antimonio  eoi  forata  ». 

»  Specialmente  nel  calcare  soprapposto 
alla  massa  quarzosa  fu  trovato  un  ricco 

filone  di  galena  argentifera  misto  ali* o^- sido  ed  al  carbonato  di  rame  »« 

»  La  quarta  località  appellasi  la  minier» 
di  ralcastrucci,  nome  ui  un  fosso  tribu- 

tario del  torr.  iVb«,  che  è  nei  p<»sessi 
della  real  Magona,  due  mtgl.  circa  a  seti, 

dei  Forni  dell* Accesa,  in  un  vaiioacello 
fiancheggiato  da  ripe  scoscese  formate  di 
strati  alternanti  di  argilla  schistosa  e  di 
calcare  compatto  cenerognolo.  Questi  di- 

ri gon  si  dairE  airO,  emergendo  versta 

S  con  un*inclin«zione  dai  ao  ai  35 gradi.; 
»  Nella  parte  inferiore  di  Faleastrueei 

vedesi  un  filone  di  ferro  ossidato  idrato; 
se  si  risale  un  poco  il  valloiicellofra  me»- 
zoai  banchi  calcarei  eichistosi  si  acoopro- 
no  delle  venoline  di  rame  piritoso ,  ac- 

compagnate bene  apesso  da  un  grunstein 
verdastro  tenacissimo  che  in  alenai  laoi. 

ghi  si  converte  manfibtdo  radiato^  faceoM 
do  mostra  di  compenetrarsi  nella  rocci» 
calcarea  bigia,  cui  frattanto  eomisnica  un 
colore  verdastro  e  una  tenacità  sua  pro- 

pria. Neil*  intemo  della  roccia  plolon tana 
di  cotesto  ̂ ra/zs^e/n,  alla  quale  sovente  a» 

accoppia  molto  quarzo,  vi  sono  alcuni  pic^ 
coli  ma  frequentatissimi  cristalli  di  g-a- 
lena  con  noocioli  di  un  bellissimo  rame 

piritoso  ». La  quinta  locali  là  esiste  nel  monte  ebia- 

m9io  Brenna,  fra  il  fosso  di  F^aleastrueei 
e  il  torr.  Noni,  alla  base  meridionale  dei- 

Talto  poggio  alle  Fletette,  la  di  cai  ossa* tura  spetta  al  solilo  terreno  schistoso  del 
macigno  alternante  con  strati  di  calcara 
compatto  {pietra  colombina). 

Circa  tre  anni  fa, essendo  stati  scoperti 
alcuni  indizj  di  filoni  metalliferi  nella 
direzione  dal  SE  al  NO  eoo  alcune  Tene 

di  galena,  furono  scavati  tre  pozzi,  mer- 
cè cui  si  manifestò  un  esteso  filone  delhi 

grossezza  di  mezzo  braccio  fino  a  un  bne- 
ciò.  Consiste  esso  nel  solito  quarao  im< 

pre^nato  diossido  di  rame  e  di  rame  enr^ 
bonato  verde  ed  azzurro,  il  quale  in  ir^r} 

punti  portj  seco  Un* abbondante  ào^  d» 
galr.na  argentifera  ». 

»  Finaimeule  la  s(*%la  ed  uUima  località 
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iè<lcUa  il  Filone  Giuggioli  dal 
(lei  )iio^  àm  cui  lo  ha  ora  acquistalo  il 
Sif.  iMÌgi  Porto.  Esso  fa  parte  ed  è  qim 
coatinaaiioae  di  quello  del  poggio  di 
JlrciMt,  che  si  diri«:e  dal  lato  NÒ  verso 

il  fusio  di  falcastruoei*  Nei  tempi  pas- 

j  ali  TÌ  farono  fatti  dei  laTori,  come  è  di- 
moUrato  dafli  abboodauti  scarichi  esi- 

!  tirali  iotomo  agli  ostrotlt  poni.  Gxisi- 
il«  il  Alooe  nel  solilo  quarzo  celluioso, 
ìb  cai  si  racchiude  del  ramo  ossidato  no* 
ro,  dei  ruoto  carbonato^  azzurro  o  oordo 
montano,  e  più  del  ramo  piritoso.  Vi  si 
eootieoe  ancora  delia  galena  disposta  in 
renule»  le  quali  si  mostrano  alla  superfi- 

cie ilei  vicini  massi  calcarei  »• 

Tatto  questa  è  ciò  che  fu  visto  e  che 
«ri  per  annunciare  pia  dislesamenie  il 
Prof.  Paolo  Savi,  relalivamenle  ai  filoni 

uetalliferi  del  Massetano,  e  alla  proba  bi- 
nu della  connessione  di  questi  cou  quelli 
nechiusi  fra  le  masse  ofiol i fiche  della  To- 
Kioa. 

Io  quanto  poi  al  terreno  ca eboni  fero 
dei  Irrritorio  in  discorso,  tanto  dalla  par- 

te della  Val-^i-Gomia,  che  della  VaUli- 
Pècora  e  verso  Val-di-Bruna,  ecco  le  oa« 
serrazioni  e  le  ideo  che  ne  ha  concepite 
il  geologo  prelodato. 

I  Nella  parte  depressa  di  queste  tre  vai- 
K  ride  il  Prof.  Savi' estendersi  un  vasto 

njDtello  formato  dai  terreni  che  1*  autore 
iHcIasuto  fra  quelli  tenùarj  ojioiitiei; 
ed  è  costà  dove  sono  abbondanti  i  depo- 
ali  dì  m  ZignitOf  che  in  molli  luoghi 
fìmula  un  aspetto  mineralogico  tale  da 
assamigliarlo  col  y oro  Carèon  f ossile.  C(^ 
(Clio  aanlello  però  non  è  di  eguat  su- 
perfieie  da  per  lutto,  mentre  a  luoghi  è 
ftleaio  da  numerosi  botri,  in  allr«  è  file* 
nifi  e  reso  gibboso  dalle  colline.  Esso  è 
nvrapposio  al  terreno  secondario  delle 
parti  montuose  della  Toscana;  eioè  al  pna- 
eig^o  ed  aìì^alòoroso;  ed  in  varj  sili  alle 
masse  strpowtinose^  dalle  ernaioni  delle 
quali  sembra  che  tutta  sia  stala  sconvolta 

coleit.!  contrada.  Frequenti  sono  in  que- 
<li  depositi  i  testacei  fossili  marini  e  di 

3«)U4  dolce,  e  vi  abbondano  le  impronte 
<Ìi  pijote (2icofi7a^m,seguatamente di  fo- 

mite >iaiili  a  quelle  del  castagno,  del  piop- 
f^H  del  salcio.  Gli  strati  sono  formali  da 

m^rac  cenerine,  e  qualche  volta  ferrigne, 
dj  rm-ceassomiglianti  alla  pietra  serena, 
uolin  più  tenera  però  di  quella  fiesoLm»; 
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e  tale  è  la  pietra  di  FeroUa,  di  cui  è  for- 

mato il  bel  lastrico  moderno  della  città  di 
Massa.  «^  Vi  si  trovano  ancora  banchi  di 

arenaria  più  grossolana,  e  una  specie  di 
pudinga  simile  a  quella  che  incontrasi  iu 
terreni  corrispondenti  nel  territorio  vol- 

terrano. In  alcuni  siti,  per  es.  presso  Mon- 
te-Massi si  ved<»no  de* banchi  formali  dalla 

riunione  di  ciottoletti  serpenlinosi  ». 
»  Le  località  ove  tali  masse  carbonifere 

ffi  mostrano  meglio  che  altrove,  sonopres» 
so  Monte- Bamboli,  nelle  viciname  del  di- 

ruto Castel  di  Pietra,  sotto  Monte- Massi,  e 
verso  Roeca-Tederighi. 

Chi  desiderasse  avere  idee  più  esalte 
di  questi  terreni  carboniferi,  potrà  con- 
suliare  quanto  già  ne  ha  detto  lo  stesso 
Prof.  Savi  nelle  Due  memorie  geologi- 
che  sui  terreni  sìrati/ieati  dipendenti,  o 
annessi  allo  masso  serpontinese,  pubbli- 

cale nel  Nuovo  Giornale  de*  Letterati  di 
Pis;«,  (anno  1837). 

Le  conseguenze  che  il  professore  pisano 
deduce  dai  fatti  qui  sopra  aununaiali,sono 
le  seguenti  : 

t!*  Che  il  combustibile  fossile  scoperto 
sotto  Mottle-Massi,  trovandosi  frameitoa 

strati  sopra pposli  al  calcare  alberese  e  all' 
arenaria  macigno,  e  contenendo  impronta 
di  piante  dicotiledoni,  di  quelle  eioè  pro« 

prie  dalla  vegetazione  attuale, cotesto-com» 
buslibile  fossile,  che  appartiene  a  terreni 

terziarj  ofiolilici,  è  un  vero  lignlle;  e 
quantunque  sia  uu  lignite  di  buona  qua- 

lità ,  e  tale  da  essere  certamente  adallalo 

ad  un  gran  numero  d*  usi ,  non  si  può 
qualificare  per  carbon  fossile. 

9.^  Che  la  stratificazione  di  tal  con^ 
busti  bile  e  delle  rooee  che  lo  racchiudo- 

no, cioè  delle  padingke  e  ammassi  con* 

solidali  dt  ghiaje,  delle arems/'M',  del  Mutf. 
tafone,  e  delle  argille,  la  stratilicazione 
in  somma  di  tutta  quella  formazione  car- 
booosa,  trovandosi  non  solo  molto  iodi- 
nata  «iPortzzcfite,  macoli  inclinaxioni  va*» 
riate  ed  interrotte,  manifesta  in  tal  modo 

di  aTcr  essa  sofferto  de' grandi  sconvolgi- 
menti e  fratture  dopo  essersi  formala  e 

consolidata. 

3.®  Che  l'ingrossarsi,  l'assoUiglinrsi  e 
r  interruzione  degli  strali  dei  combusti- 

bile fossi  le  teslè  indicalo,  sono  indixj  ten- 
denti a  far  credere  che  queste  masse  uoii 

siano  molto  eslCM:  e  continuale,  ma  iu- 
lerrotte  e  divise. 
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4.*  Che  siccome  queste  inltrniiioaì  ti 
MserfaDo  anclie  Delle  porzioni  di  terre» 
no ,  le  quali  sembrano  4^  meno  tormen- 

tate; e  siccome  nelle  masse  visibili  di  car* 
bone  la  sua  stratifìcaùone  è  irregolare, 
contorta  ed  annodata,  è  mollo  probabile 
cbe  tal  combustibile  non  sia  colà  depo- 
sitalo  in  estesi  e  continuati  strati  di  egual 
grosseua,  ma  in  strati  interrotti  e  di  po- 

tenza varia,  e  forse  anche  in  tanti  depo- 
titi separati,  o  in  masse  distinte. 

jf.^Che  dal  vedere  le  masse  anche  le 
meno  tormentate  resultare  da  strati  non 

paralleli  fra  loro,  ma  spessissimo  contra- 
stanti, si  può  arguire  che  quando  si  for- 

marono i  deposili  dei  loro  materiali,  il 
letto,  su  cui  tali  depositi  andavano  a  po- 

sarsi, non  era  stabile  e  uniforme;  sivvero 
qua  sollevato  e  là  abbassato,  in  guisa  che 
il  deposito  tumultuario,  dovè  accadere  nel 
mentre  che  le  acque  dei  mari  erano  agita- 
tissime  e  la  terra  sommossa  per  le  eruzio- 

ni delle  rocce  pi  uton  la  ne,  le  quali  attual- 
mente formano  i  varii  poggi  dei  contorni 

di  Massa  Marittima. 
Tale  ipotesi  è  avvalorata,  fra  gli  altri 

fatti,  dal  trovarsi  vicino^  e  addosso  al  Zi- 
gnite  dei  luoghi  sopra  indicati,  il  JHat- 
iajone  (o  bianeana  del  Volterrano)  indu- 

rito quasi  in  pietra  da  11*  azione  del  calo- 
re.—- f^ed*  OfoiiTz-BA.MaoLi  e  MoiiTi-MAtsi. 

Stabilimenti  di  Pubblica  Seneficen%a. 

Rapporto  ai  pubblici  stabilimenti  di 
beneficenza  Massa-Marittima  conta  oa 
grandioso  e  ben  provvisto  spedale,  eretto 
invece  di  due  o  tre  meschini  spedaletti 
da  Leopoldo  I,  aumentato  di  risorse  e  di 
commodi  da  Ferdinando  III,  e  ora  da  Leo- 

poldo II  di  ogni  maniera  migliorato.-— 
Tanto  i  malati  dello  spedale,  come  quelli 
della  città  di  Massa,  sono  assistiti  da  due 
medici  e  da  un  chirurgo  condotti.  La  Co- 

munità inoltre  mantiene  due  altri  medi- 
ti a  Monterolondo  e  a  Praia,  —i  Rispetto 

H  il.  S  S 

air  itirutione,  nelle  scuole  dd  teminarf^ 

t*  integnano  belle  lettere«  scienze  fisiche  i 
morali;  tre  altre  scuole  elementari  soni 
aperte  a  spese  della  Comunità,  due  delU 
quali  per  le  fanciulle,  e  una  per  i  maschi. 

Mancano  per  ora  in  Massa  fiere  annua 
li  e  mercati  settimanali..»  Una  fiera  di 

tré  giorni  è  stata  introdotta  da  pochi  an* 
ni  a  Follonica ,  la  quale  ha  luogo  sulli 

fine  di  aprile.  Un*  altra  fiera  di  mi  noi conto  si  tiene  nel  lunedi  di  Pentecosti 
alla  Madonna  del  Frassine  in  Val-di-Cor 
nia  nel  distretto  comunitativo  di  Matsa, 

L*Jtf/6isin. degli  uomini  celebri  nativi 
di  Massa-Marittima  può  dirsi  quasi  inlat- 

to ,  quando  si  eccettui  S.  Bernardino  da 
Siena,  il  quale  sebbene  di  padre  saoess 
nacque  da  madre  massese  costà  nel  luo< 
go  dove  i  PP.  dell'  0«servanza  eresserg 
un  ospizio.  Massa  fu  altresì  patria  al  B. 
Felice  Tancredi  discepolo  di  S.  Caterina, 

e  a  Fra  Antonio  generale  de*  Francescani 
Minori  O'tservanli  delegato  del  Pont.  Mar- 

tino V  a  jGo5tanlinop(di,  e  poi  vescovo  di 
Massa,  dove  nel  i435  morì. 

Risiede  in  Massa  oltre  il  suo  vescovo  un 
vicario  regio  di  seconda  classe,  il  quah 
nei  rapporti  di  polizia  dipende  dal  com- 

missario R.  di  Grosseto.  Entra  nella  sua 

giurisdizione  anche  il  territorio  della  po^ 
iesleriadi  Prata,  alla  quale  di. corto  fu 
aggregata  la  giurisdizione  di  Montieri, 
meno  i  popoli  di  Tornici  la,  di  .Rocca-Te- 
derighi ,  e  di  Scalvaja ,  passati  al  vicaria 
R.  di  Roccastrada  in  ordine  al  motapro^ 
prio  del  a  agosto  1 838, che  soppresse  la 
potesteria  di  Montieri. 

Esiste  pure  in  Massa- Marittima  eoa 
cancelleria  oomunitativa ,  la  quale  servQ 
alle  comunità  di  Massa,  di  Roccastrada  t 
dìGavorrano.  Vi  risiedono  inoltre  uti  in- 

gegnere di  Circondario  e  nn  ministro  esat- 
tore del  Registro.  L*  ufizio  della  conser- 

vazione dell*  Ipoteche,  e  la  Ruota  civile 
e  criminale  sono  in  Grosseto. 



MASS MASS 
109 POFOL  AZIONE  della  Comunità  di  M^sm^^Mmìttim^  a  tn  epoche  diverse 

\  la  permuta  delle  Setioni  di  PturtLA  e  del  Pìjiit  di  Timli  con  quelle 
di  Follonica  e  di  MowTiom^  e  dopo  detta  permuta  nel  1839. 

Nome 

dei  luoghi 

Titolo 

delle  C/iiese 
Diocesi 

cui  appartengono 

Popolatone 

1640' 1745 
AHMOf  AHMO i833   1839 

Follonica  e  Valli  S.  Leopoldo,  Pieve 
Frasine,   un  di  S.  Maria,  Rettoria 
Comumllo    di\ 
Gualdo  e  Cam  A 

petroso 
rS.  Gerbone,  Cattedrale rs. 

MA«i.-BlAUTriMA  ̂ S.  Pietro  ali* Orto,  Ret- 

Massa-M ari  t  ti  ma 
idem 

idem 
idem 

MoQlerolondo 

Perolla ,  già  Co- 
munità 

Praia 
Trfltì 

f    tori  a 
S.  Lorenzo,  Preposi t. 
con  gli  annessi  della 
Rocchetta  e  Cugnano 

Annessa  a  Massa 

S.  Maria  Assunta, Pieve 
S.  Maria,  Pieve 

Volter 

Massa-Marittima 

Volterra 
Grosseto 

39( 

58i 

3a5 

537 

143 

436 
1767 

7i5 

i3i9 

i53i 

4*4 

loS 

45i 

ao66 

774 

1437 

ia55 

468 

Totale 

DiocBsi  Bi  MAS8A.-MAarrriKA.  —  Sebbe- 
ne non  sia  nota  ia  prima  istituzione  della 

diocesi  ecclesiastica  di  Populonia ,  pure 
essa  può  ragionevolmente  annoverarsi  fra 
le  prime  della  Toscana  marittima;  sia  per- 

chè la  stessa  chiesa  fu  tra  quelle  imme- 
diatamente soggette  alla  S.  Sede,  sia  per- 

chè essa  aveva  i  suoi  vescovi  sino  dal  quin- 
to secolo  dell* Era  cristiana.  Infatti  Alello 

uno  de«pià  antichi  pontefici  della  diocesi 
popuioniense  assisteva  al  sinodo  celebra- 

to nell'anno  5oi  in  Palmira  sotto  Papa Simmaco. 

Ma  chi  rese  più  santa  e  più  celebre  la 
chiesa  popuioniense  fu  S.  Gerbone  patro- 

no della  citta  di  ]tfassa  e  di  tutta  la  dio- 
cesi, il  quale  sedeva  nella  cattedra  di  Po- 

paloitìa  sotto  la  prima  invasione  dei  Lon- 

gobardi  nella  Tofana  littoranea.  —  F'ed, 
gli  Art,  CotutiHo^  Luai  e  Populovia. 

Quali  fossero  i  confini  dell'antico  di- 
stretto civile,  e  quindi  della  diocesi  di 

Populonia ,  non  abbiamo  documenti  tali 
che  li  possino  fare  ravvisare.  Solamente 
è  noto  che  il  territorio  continentale  di 

cotesta  città,  sotto  il  governo  dei  duchi 
V.  III. 

.  Abit,N.''  2430.1534  6193  6756 

Longobardi  restò  talmente  dilapidato  e 
guasto  che  non  solo  rimase  privo  del  suo 
vescovo,  ma  né  tampoco  vi  restò  un  sa- 

cerdote che  alla  cura  dell'anime  sorve- 
gliasse. In  vista  di  ciò  il  Pout.  S.  Grego* 

rio  Magno  scriveva  a  Balbino  vescovo  del- 
la vicina  chiesa  di  Rosalie,  aflfiuchè  or- 

dinasse qualche  prete  per  mandarlo  pie- 
vano nella  diocesi  sua  vicina,  la  quale, 

all'occasione  della  crudele  invasione  del 
duca  Gumaritt,  era  rimasta  senza  un  par- 

roco onde  poter  somministrare  i  sacramen- 
ti del  battesimo  e  della  penitenza  a  chi 

nasceva  e  a  chi  moriva. 
Già  agli  articoli  Goaii<ifO,GoR9i  A /fu/Me, 

Bachi  Vktcloniemsi,  Gualdo  obl  Rk,  FaAs- 
siHK  (Madohna  dkl),  c  Lucca  Ducuto,  si  dis- 

se, qualmente  una  grau  parte  del  disi  retto 
popuioniense,  verso  Val-di-Gornia  fu  oc- 

cupato dai  Longobardi  e  quindi  aggre- 
gato rispetto  al  civile  al  governo  ducale 

di  Lucca,  con  titolo  di  subdominio ^  o  di 

giudicar  ia  lucchese  in  Cornino.  Quindi 
troviamo  che  i  magnati  lucchesi  ed  i  loro 
vescovi  acquistarono  beni  territoriali , 
case  dominicali ,  giuspadronati  di  chiede 
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e  di  castelluocL  ne^oonUdo  populoniense, 

ecc.;  e  piì»  che  a]lro?e  nel  territorio  Cor- 
nino ,  giudiearia  lucchese.  Al  ctie  arroge, 

qualmenle  t  re  d*  Italia,  anche  soUo  la  di- 
uaslia  Carlo viugia,  considera vu no  il  con- 

tado o  sq.bdonùnio  Cornino  come  faci  ente 

parte  del  beni  della  corona  in  Toscana.— 
infatti  nella  cronaca  Casaurtnse  edita  dal 

Muratori  si  riporta  un  diploma  di  Carlo 
Manno,  dato  in  Pavia  li  i6  ottobre  dal- 

l'anno 877,  cqI  quale  vennero  confermali 
al  monastero  della  SS.  Trinila  di  Pescara 

negli  Abrazzi  non  solo  i  luoghi  slati  ad 
esso  donati  dairimp.  Lodovico  II  suo  au- 
^eceisore,  Q|a  piacque  a  Carlo  Manno  di 

aggiungervi  il  dono  del  Gualdo  regio  si- 
tuato sulla  Cornia  insieme  coi  servi  e  an- 

elile di  una  vicina  villa  e  i  mulini  del 
19(9 gno  del  Re,  le  acque»  i  pascoli,  ed 

ogn' altro  diritto  attinenti  alla  corte  del 
QuQldo  medisi  ino*  (  B^*^  Ital.  Scairr.  T. 
If.P.   Hr). 

Fra  i  documenti  che  dar  possono  iin 

qualche  sebbene  oscuro  indizio  del  peri- 

metro del  la  diocesi  populouiense,  com'era 
nel  secolo  ̂ I,  può  citarsi  una  bolla  del 
Pont.  Gregorio  VII,  spedila  dal  I«ateratio 
li  ao  nov.  1075  a  Guglielmo  vescovo  di 

Popiilonia,  allorché  ad  istanza  di  questo 
prelato  il  Pont,  predetto,  dopo  aver  pon- 
fermalo  alla  chiesa  populoniense  la  sua 
dipendenza  immediala  dalla  Sede  aposto- 
|ipa  insieme  col  territorio  della  sua  dioce- 

si,  furono  indicati  alquanto  disordinata- 
menle  i  confini  così  ;  «  A  partire  dal  luo- 

go di  Alma  (a  lev.  di  Populonia  ) ,  e 

di  là  ppr  mare  alf  Isola  dell*  Elba  e  nello 
scoglio  sopr4  il  mare,  e  (andando  verso 

pQH.  di  Populoqia  si|l  lillorale  di  Bibbo- 
Da  )  ritorqapdo  nel  continente ,  arrivava 
sii>Q  verso  il  luogo  di  Aslaito^  donde  pas- 
savii  dalla  Salq,  del  duca  Allone  (  forse  a 

polgari),  e  salendo  si|l  poggio  indirizza  va- 
si al  fico  Sfontanino^  poi  a  S^  Pietro  d^ 

Acqua9Ì^q ,  quindi  a  S.  Giovanni  (  pieve 
antica  fuori  di  Qampiglia)  e  a  Montever- 

di,  donde  scendeva  ̂ ì  Gualdo  del  Re  nell' 
Acqua  calda  del  Bagno,  (o  del  Lago  zolfu- 

reo  di  Monterotondo).  Finalmente  s*  inol- 
trava per  nomi  ignoti  salendo  un  iiionle, 

tinche  avanza  vasi  verso  Pietra  Bianca  é 

in  luogo  detto  Elde  pretto  la  strada  di 
Alma;  non  eccettualo  qualunque  allro 
confine,  o  episcopale  giurisdizione.—» 
(  AacH.  DiPL.  Fio».  Carte  di  Jfasui), 

MA.SS 

Nella  suddetta  bolla  mancano  però  le 
isole  della  Pianosa  e  di  Monte-Crislo,  le 

quali  dovevano  iìnu  d'allora  essere  com- 
prese nella  diocesi  populoniense,  come  lo 

sono  ora  in  quella  di  Massa-Marittima. 
Cotesti  (lioceii  atUialmenle  fruuleggia 

dalla  parte  di  scir.  verso  Uh.  per  circa  33 

migi'  (2on  il  mare,  dove  s'inoltra  fino  al 
gr.  1^'*  e  4o'  di  long.  Volgendosi  poi  dal 
lato  di  terraferma  il  territorio  ecclesiasti- 

co di  Massa-Marittima  di  faccia  a  lev.  eoa- 
fina  con  quello  delle  diocesi  di  Grosseto, 
e  per  lutti  gli  altri  lati,  a  partire  dal 
distretto  di  Praia  fino  a  Bibbona  ,  è  cir* 
condato  dalla  diocesi  di  Volterra. 

Non  si  conoscono  tutte  le  pievi  antiche 
delta  diocesi  in  discorso  ,  stante  che  da 

gran  tempo  esse  perirono  insieme  coi  ca- 
stelli e  le  popolazioni ,  alle  quali  appar- 

tenevano; nò  io  attualmente  potrei  ricor-r 
darmi  di  tutte  le  chiese  sotto-matrici,  ram- 

mentate nelle  carte  del  medioevo.^  Per 

modo  di  esempio  dirò,  che  la  eh.  del  di- 
strutto castello  di  PeroUa  era  parrocchia 

nel  1640  ;  e  che  la  pieve  di  S.  Gaudenzio 
neir  Isola  di  Pianosa  esistè  fino  al  secolo 
XVI.  Della  prima  ne  abbiamo  la  certezza 

nella  statistica  di  quell'anno  qui  sopra 
riportata;  della  seconda  ne  fornisce  lii 
prova  un  breve  del  Pont.  Paolo  III  del  1 
oli.  1 538,  allorché  invesll  un  castellane 

del  Castel  S.  Angelo  della  pieve  dell*  Iso- 
la suddetta. —  (^ecf.  Isola  di  PiAitosA.)  à 

memoria  della  pieve  di  Val-d'-Aspra,  cb< 
ha  dato  il  nome  a  una  porta  della  cittì 
di  M.issa  voltala  a  scir.,  potrei  ci  lari 
un  istrumenlo  del  a5  marzo  |i25  fatt 

nel  castello  di  f^altF-Aspra  territori) 
populoniense,  presente  Sichelmo  pievaa* 

della  pieve  di  ̂  al -d^ Aspra,  -».  (  Aaci 
DiPL.  Fioa.  Carte  della  badia  di  jPìzssì 

gnano  ). In  quanto  alla  parrocchia  di  S.  Pietr 
di  Acquaviva,  situata  fra  Campiglia  e  G: 
stagueto,  innanzi  che  quella  chiesa  fosj 
ceduta  coi  suoi  beni  al  monastero  dell 

Domenicane  di  Pisa,  doveva  e«sa  uvei 

per  pievani  ti  stessi  vescovi  dì  Massa,  sit 
come  ce  lo  fa  conoscere  la  bull:»  di  Ort 

gorio  VII  poco  sopra  inJiciita,  nella  qua 
si  conferma  al  vescovo  Guglielmo  la  chi 
sa  di  S.  Pietro,  in  qua  presides  ;  chic 
che  nomina  do()o  il  vico  Montanina  (  S( 

|>oggi  della  Gherardesca)  e  iutiitnzi  la  [»i 
ve  di   S.  Giovanni   fuori  di  Campigli 



tìiké  fMii  qoesta  stcsn  ehicsai  di  S.  Pictto 
<rAcqmTÌTa  aocbe  sol  tleclinare  del  se- 

colo XIII  ÌM  leacsserocoB  il  tilolo  di 

preposHuru  i  vescovi  di  Massa  ̂   lo  at- 
testa ona  caria  apparlenula  ai  FmIì  Ago. 

stinìaoi  di  Siena,  scrilla  il  7.  marzo  del 

ia85,  dra  ntìVArcA.  Dipi.  Fior,-^  nella 
f]uale  si  iraita  di  an  assoli»i<me  d.^lla  sco- 

munica per  parte  di  Bombello  pievano 
dì  Cam  pialli  a  Bonaecorso  della  Jf ansio- 
ni  M  Tentpio  ,  cappellano  della  prepni- 

tura  di  S.  Pietro  d*  Acquaviti ,  per  aver 
questi  impegnato  nn  calie**  senza  licenza 

ji  Rolando  vescovo* di  Massa  e  proposto 
«lì  detta  pieve. 

Della  chiesa  parr.  di  S.  Andrea  al  ctf^ 
stello  del r Accesa  si  trovane  memorie  fra 

le  carte  di  quel  vescovado.  £d  in  questa 
residenza  e  da  cotesU  chiesa  il  vesccrvo 
Baiando  dì  cnramissione  delPoriL  Nicco- 

lò IV,  ai  ao  luglio  lags^  fulminò  la  sccu 
manica  cooiro  Gentile  di  Chiarissimo  cit- 

tadino fiorentino,  per  avere  qsesLi  ricil-* 
sato  di  restituire  alcuni  beni  ai  Frali  dei- 

Tordi  ne  romita  no  di  S.  Agostino  di  Sie^ 
Aa  (  kmam.  Diri..  Fior.  Carte  di  *9.  Ago- 

stino di  Siena  ). 
Anche  il  castello,  ora  Ufnutii  vescortile 

della  Bfarsiliana  ,  doveva  contare  l«  sua 
chiesa  battesi diale,  toslochè  un  istrumen- 
lo  del  9  no V.  anno  1947,  riportato  dal 
Cesarelii  nella  storia  di  Piombino  (T.  I. 
pf.  146  e  segg.)  fu  celebrato  in  Massa 
nel  palazzo  del  vescovo/  a!  quale  assistè 
fra  gli  altri  testimoni  un  tal  prete  Filippo 
pievano  della  Ma rsi liana. 

Delia  pieve  di  Notti  fVa  TAcìceSa  e  Pe- 
rolla, seppure qaesta  ifon  era  la  cb.  parroci 
chialedi  Perolla,  ùl  menzione  un  islru-< 

luento  dell*  Arcb.  Arciv/  di  Pisa  del  92 
genn.  i559,  pubblicato  dal  Muratori. —■ 
Cosi  nei  registri  talicani  di  Cencio  Ca- 

merario fu  indicato  il  quanlitalivo  della 
tassa  che  ìn  qifel  lempo  pifgavar  aliar  9. 
Sede  la  pieve  del  castel  di  Pielrar. 

In  quanto  alla  eh.  battesimale  di  Pa-^ 
starale  presso  il  Gualdo  del  Re^  essa  è  fre- 

quenti volte  rammentala  nelle  oirte  deU 
TArch.  Arciv.  Locch.  nei  secoU  ìiHor- 

no  al  mille.  — ^  La  pieve  di  f^alli^dcWìt 

quale  sembra  indióirsi  l^aolica  obìcsrzio- 
lie  la  così  dettar  Piévaccia^  probabilmen- 

te era  la  chiesa  slessa  di  S.  Andrea  di  fidi- 
li rammentata  in  una  sentenza  data  io 

Sten*  li  9  mano  1149  da  Ranier»  veseo^ 

IIASS 
ili 

fo  di  quella  città  io  quHIa  parte  delegato 
del  Pont.  Eugenio  III ,  a  cagione  di  noa 
lite  tra  ì  canonici  di  Massa  e  i  Monaci  del- 

la badia  di  Sestinga,  che  pretendevano  il 
(Midronato  della  chiesa  di  &  Andrea  del 
caste!  dì  Valli.  (Arc«.  Dirt.  Fioa.  Curi, 
della  città  di  JUassa  ).  -«:  Finalmente 
una  carta  pisana  del  18  marzo  1*95  in- 

dica un*alira  piéTe  presso  la  Sassetta  sot- 
to r  invocazione  di  S.  Cipriano. 
Pid  noti  e  di  maggiore  celebri  III  sono 

t  monasteri  «Iella  diocesi  populoniense  ; 
giacché  quello  di  S.  Mimilìano  alP  Isola 
di  Ifioote-Cristo^  e  V  altro  dì  9.  Pietro  < 
Palazzuolo  presso  Monleverdt  totitano^  il 

primo  la  sua  eresione  Ael  quinto,  e  il  se- 
condo neir  ottavo  secolo  deir  E.  V. 

Di  data  non  meno  aititca  di  <|aest*  uU 
limo  doveva  essere  il  giii  da  graif  tempo 
distrutto  itoti é  di  S^  Salv«(dore  a  Mon- 

tioni  di  giuspadronaio  dei  vescovi  luc- 
chesi ;  ai.  quali  parimente  apparteneva 

fino  dair  epo«^  longobardica  1*  oratorio 
di  S;r  Regolo  in  Gualdo  presso  la  chiesa 
della  irfadonna  del  FrKssine,  dove  si  con- 

servarono per  qualche  tempo  (sino  alU 
fine  del  secolo  Vili  )  le  ossi  di  qu«l  B. 
martire  arffricano  maéìitro  di  S.  Gerbone. 

Progredendo  per  ordine  di  afvtichìlà^ 

viene  ilraonaslero  de* SS-  Giorstiniano  e 
Bartolommeo  a  Falesia  ,  da  lunga  mano 

distrutto,  il  quale  fu  foivdato  neiranno 
iosa  da  sei  figli  dei  conte  Pedice  della 
Ghennrdesca.  ->^  Ved,  Abaci i  m  FALsatA. 

I  conventi  poi  de*  Frali  itlinori  e  del- 
U  Monache  dell'ordine  dii  S.  Francesco 
stati  eretti  a  Massa,  a  Piombino,  e  tf 

Scarlino,-  Coniano  presso  che  tutti  Tela 
di  circa  sfri  secoli  ;  e  Terto  k  fine  del 
secolo  XIII  vennero  a  Massa  e  a  Suvereto 

i  ttAii  deir  Ordine  de^'Romìtaiìt  di  S> 

Agostino. 
Ultimi  fin-ono  i  Fratti  éeXXi  ife*  Séirfrtf- 

telli,  ossìa" di  S.  Giovanni  di  Dio,  chia-» 

malia  Piombino  all'assistenza  degl' in- 
fermi di  quell'ospedale. 

Non  parlerò  delle  pereetiorie  e  sptdà- 
tetti  ehe  soitoil  titolo  di  S.  Antonio  abattf 

a'  Bolgheri ,  a  Campiglia  e  a  Suvereio 
si  lencTaito  dai  caVionici  dell'ordine  di  S/ 

Anlovrio  di  VieiiiMi  nel  Delfinato,  perchè' 
coiesle  pferceitorie  sol  principio  del  seco*- 
lo  XVi  le  si  trovavano  convertite  in  bc'- 
nefizj,  o  in  commende  concesse  a  fttsoiHt 
familiari  dei  Pontefici/ 
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Uq  gran  numero  però  delle  case  relU 
(lìoae  qui  sopra  rammentatelo  caddero  in 
rofina,  oppure  furono  sopprease  nel  gtro 

de* 60  anni  ultimi  passati:  in  guisa  che 
attualmente  non  ti  restano  più  che  i  Fr4. 
ti  Minori  Osservanti  e  le  nionuche  Cla- 

risse dentro  la  città  di  Massa. 
Attualmente  la  Diocesi  di  Massa-Ma^ 
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riltima  conta  solamente  a6  parrocchie  « 

compresa  quella  maggiore  della  sua  caiite- 
drale,  una  cura  militare  a  Portoferrajo, 
e  unacappellania  curata  alla  Marina  di 
Rio.  -M  Goteste  a6  chiese  sono  sparse  in 
undici  lerritorii  oomunitatÌTi ,  i  quali 
tutti  intieme  occupano  una  superfìcie 
di  circa  4^5  miglia  toscane  quadrate. 

Parroecìde Comunità 

■" 

Parrocchie    ' 
Comunità 

della  Diocesi nelle  quali 
della  Dioce» nelle  quali 

di  massa-Marittima sono  comprese di  Massa- Marittima sono  comprese 

in  rtnKàrtMuL 
i5.  SS.JacopoeCristo- 

i.S.  Gerhone  Calted. Massa  Marittima fanoaBolgeri,P. Gherardese* 

a.  S.  Pietro  all'Orto, _-      »                 ». 
Rettoria 

idem HILI.  ISOLA  DEIX   BLBA 

5.  S.Leopoldoa  Follo- 16. NaliviU  di  Maria, 
nica  e  Valli,  Pieve 

idem 
Arci  pretura 

Portoferraja 

4.  Madonna  del  Fras- 
1 7.SS.  Assunta  de'Bian. sine,  Rettoria 

idem 
chi,  Cura  miliUie 

idem 

S.  S.  Anionio  a  Piom- 18. S.  Jacopo,  a  Lungo- 
bino, Arci  pretura 

Piombino 
ne,  Arci  pretura 

Lungone 

6.  S.  Croce  a  Populo- 19.  SS.   Annunciata   a 
Dia,  Cura 

idem 
Capòliveri,  idem 

idem 

9.  S.  Antonio  a  Ritor- 90. S.  Caterina  a  Mar- 

to, Cura 

i«>era 

ciana,  idem 
Marciana 

.  8.  S.  Giusto  a  Suvere- ai.  S.  Chiara  alla  Ma- 
to. Arci  pretura Suvereto rina  di  Marciana, 

9.  S.  Lorenzo  a  Cam* 
Rettoria idem 

piglia,  Preposi  tura CHmpiglia sa.  S.  Niccolò  al  Pog- 
10. S.  Andrea  a  Sasset- 

gio, Pieve 

idem 

ta,  A  rei  pretura Sassella 93.  S.  Ilario  in  Campo, 

11.  S.  Andrea  a  Monte- Arcipretura 
.  ideai 

rerdi.  Pieve Monteverdi 
94.  S.  Pietro  alla  Mari- 

la. S  Lorenzo  a  Canne- na di  Campo,  id. 

idem 

to,  idem 
idem 

95.  SS  Iacopo  e  Quirì- 
i3.  S.  Lorenzo  a  CasU- 00  a  Rio,  Prepoa. 

Rio 
gneto.  Prepositura 

Gher<irdesca 96.  SS.  Rocco  e  Marco 

14.  S.  Bernardo  a  Ca- alla  Marina  di  Rio, 

stiglioncelloyPieve 
idem 

Cappellania  cur. 
idem 

MASSA.MAGINAJA nel  MontePisano, 
—  Vili,  con  chiesa  parr.  (  S.  Lorenzo  ) 
nel  piviere  di  Compito,  Com.  e  Giur.  e 
circa  5  migl.  a  ostro  di  Cipannori,  7 
migl.  a  scir.  di  Lucca,  alla  cui  Dioc  e 
Due  appartiene. 

Risiede  presso  l' estreraitli  di  uno  spro- 
ne del  Monle-Pisano  volto  a  grec.,  sopra 

»n  fosao  omonime  che  seola  le  sue  acque 
nel  Ligo  di  Sesto,  oasi»  di  Bientina. 

Molte  carte  lucchesi  dei  secoli  Vili, 

IX,  X  e  XI  portano  la  data  generale  di 
Massa  nel  territorio  di  Lucca  {Àctum  Ìm^ 
caejinibus  Massa);  ma  fra  tante  Masse 
di  quel  conlado  troverebbe  grandi  osla- 
coli  chi  cercasse  indicare  a  quale  di  loro 
quelle  carte  dovessero  riferire.  —  Due 
istrumenti  bensì  dei  secoli  IX  e  X  ap- 
pel  la  no  senza  dubbio  alla  Massa  Maci- 
no/a,  nome  derivatole  natnraliaente  dai 



MASS 
uultni  eostrotti  lungo  il  soo  fosso.  Il  prU 
reo  riiroarda  aua  diyisione  fatta  li  8  agO' 
sfo  840  in  loco  Fersiciano  (forse  il  r>r- 
sianodi  Compito)  fra  dÌTersi  patroni  del- 

le cb. di  S.  Maria  in  loco  Ourgite^  di  S.  Pie- 
tro la  locò  Turingo  e  di  S,  Petronilla 

aitoata  ut  loco  Maisa.  •-<  L*  altro,  del  96 
mano  9411  è  un  privilegio  dato  in  Lacca 
dai  re  U^o  e  Loltarid  a  favore  dei  cano- 

nici di  S.  Martino^  cui  donarono  la  Cor- 
te di  S.  Petronilla  in  Massa  Macina/a 

e  quella  di  Colognole  con  i  prati  in  Gep- 
peto  e  Turignano,  Una  Tigna  con  campi 
in  Turingo,  ed  altre  terre  in  Fontetetlo. 
Hel  tempo  medesimo  i  due  re  conferma- 
Tano  r  anteriore  donazione  della  corte  di 

Massa  Grosa  (Massarosa)  fatta  ai  canonici 
di  quella  cattedrale  con  iofo  diploma  del 
t  luglio  933.  Le  quali  elargita  furono  poi 
approvate  con  altrettanti  privilegi  da  Ot. 
tone  I ,  nel  i3  marzo  962,  da  Ottone  II 
sd  91  die.  989,  da  Ottone  III  nel  i  sett 
998,  da  Corrado  II  nel  «3  febb.  io38,  da 
Arrigo  IV  nel  10  feb.  iiaS,  e  dal  duca 
Graelfone ,  M arcb.  di  Spoleto  e  di  Tosca- 
na ,  «gli  1 1  aprile  del  1 160 ,  ecc.  (  Aaca. 

bs^Gahcmici  di  Luocà). 
He!  secolo  XIII  il  distretto  di  Massa- 

Macioaja  dava  il  vocabolo  alla  chiesa  par- 
rooeliiate  di  S.  Giusto  a  Compito. 

La  perr.  dì  S.  Lorenzo  a  Massa-tfaci- 
naja  nel  1839  contava  91 3  abit. 
MdtssA  o^OhTUAtLio  -^  fedi  Majsa-Pi- 

■CA10BIA. 
MASSA-PISANA  in  Val  di-Serchio.^ 

Cast,  che  diede  il  nome  a  un'antichissi- 

ma pieve  sotto  1*  invocazione  di  S.  Cri- 
stina ,  siccome  ora  Io  de  alla  parr.  di  S. 

Ambrogio  a  Massa-Pisana,  nel  piviere  di 
S.  Maria  del  Giudice,  Gom.  Giur.  Dioc» 

e  Doc.  di  Lucca,  diilla  quale  città  la  chie- 
sa di  S  Ambrogio  è  appena  due  mig.  di 

stante,  mentre  1* antica  sua  battesimale 
trovasi  4  mig  a  ostro  di  Locca. 

La  pieve  vecchia  di  S.  Cristina  a  Massa- 
Pisana  trovasi  alla  base  del  Monte  di  S. 

Giuliano,  forse  un  terzo  di  miglio  a  lev. 
«leir attuale  chiesa  plebana  di  S.  Maria 
di  fjeone  Giudice,  né  molto  lungi  dalla 
vecchia  strada  che  piissa  di  costii  per  la 
foce  pili  depresica  di  quel  monte,  Per  cui 
i  Pisan  Qeder  Lucca  non  ponno. 
'  Della  pieve  di  S.  Cristina  a  Massa  a  pie 
del  Monte -Pisano  fanno  meuzione  varj 
istromenti  fra  quelli  dei  secoli  IX  e  X 
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deirArch.  Arciv.  Lncch. ,  ptibblicati  nel 
T.  V  P.  II  e  III  delle  Memorie  per  servi, 
re  alla  storta  del  ducato  di  Lucca.  Uno  di 

questi ,  in  data  del  4  olt<  935  importa  ■ 
conoscersi  per  i  nomi  dei  luoghi  e  delle 
antiche  chiese  di  questo  piviere,  per  i  no- 

bili longobardi  di  Vaocoli  che  vi  posse- 

devano beni ,  e  per  quel  Leone  Giudice', 
dal  quale  ha  preso  il  vocabolo  la  pieve 
attuale  di  Massa-Pisana ,  e  innanzi  tutto 
una  Postierla  del  secondo  cerchio  delle 
mura  di  Lucca ,  da  dove  esciva  la  strade 
antica  di  Massa-Pisana. 

La  torre  di  marmo ,  esistente  presso  la 
strada  che  guida  alla  pieve  di  S.  Maria 
di  Leone  Giudice,  si  vuole  appartenuta  ai 
nobili  di  Vaccoli,  della  cui  famiglia  conta- 

si agnate  un  Guido  di  Sismondo  di  Corra- 
do da  Vaccoli,  che  nel  1014  ricevè  in  enfi* 

teusi  da  Grimizzo  vescovo  di  Lucca  molti 

beni  della  pieve  di  Massa-Pisana,  oltre  la 
melk  delle  rendite  e  decime  che  pagavano 
al  pievano  gli  abitanti  delle  ville  di  Jfa#. 
jo,  Caprile^  Faccole^  Acquahona^  Ischeto^ 
Agello ,  Possule ,  Amiate  (Meati).  Erano 
compresi  in  questo  piviere  gli  eremi  di 
S.  Giuliano ,  dì  S.  Pancrazio  e  della  Spe- 

lonca sul  Monte-Pisano,  il  monastero  del- 
le recluse  di  Pontetetto,  come  pure  Tan- 

tico  convento  di  S.  Gerbone  che  abitano 

attualmente  sopra  deliziosa  collina  i  Frati 

dell*  Osservanza.  — •  Fed.Givmai  (S.  Ma- 
aiA  DEL  ). 

La  parr.  di  S.  Ambrogio  a  Massa-Pisa- 
na nel  1833  noverava  3oo  abit. 

MASSA.PISCATORIA,  o  MASSAREL- 

LA,  talvolta  MjtsfJ  o'oLTRJMoin  Val  di- 
Nievole.  -*  Vili,  con  pieve  (  S.  Maria  ) 
nella  Com.  Giur.  e  quasi  4  migl.  a  sett. 
dì  Fncecchio,  Dioc.  di  Pescia,  già  di  Pi- 

stoia, Comp.  di  Firenze. 
Giace  alle  pendici  orientali  dei  colli 

denominati  delle  Cerhaje  presso  il  lembe 
occidentale  del  padule  di  Fucecchio,  di  là 
dal  rio  Stanghe  j  per  cui  questa  Massa  fu 

detta  anche  di  OlireRio,  ossia  d*Oltra. 
rio.  Sotto  quest'ultimo  vocabolo  è  dichia* 
rata  anche  la  sottostante  palude  in  un  i- 
strumeuto  del  i353,  col  quale  le  comunità 
di  Castel-Franco  e  di  Santa-Croce  diedero 

a  fitto  per  tre  anni  la  paxtnra  della  loro 
Cerhafa^  a  partire  dal  lago  di  Bientina  , 
o  di  Sesto,  usque  ad  paludem  Massae 
Ultrarii,  Anche  un  ìstrumenlo  del  vesco- 

vado di  Pistoja  del  18  aprile  1408,  rogato 
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io  Ssnminiiilo  d»  Lodovico  del  fu  Gio- 
vanni  nolnro  <)i  della  Terra,  Ira  Uh  della 

vendila  di  un  podere  poslo  in  luo«ro  detto 
Massa  di  Ottrario^  o  dì  Oltre  al  Rio 

nel  eomune  di  F'uceccliio.  (  Arch.  DtPi.- 
Fio».  Carte  del  Ftseo9.  di  Pistoja.) 

In  colesta  Massa^  ebbero  se  non  dominio 
Ipnrtsdizionale,  al  cerio  allodiale  i  conti 

Gidolingi  di  Fucecckio;  siccome  lo  dimo- 
afra  una  caria  del  i8  febb.  1086,  che  ac- 

cennerò qu)  appresso  ̂   dove  anclM*  il  G. 
Lollario  figlio  del  fu  C.  Cadolo ,  starido 
in  loco  etjinibus  Massa^  prexsouna  pieve 
di  S<  Quirico,  sottoscriveva  nel  9  aprile 
del  ioo3  una  vistosa  dotazione  per  la  ba- 

dia di  S.  Salvatore  al  Borgo  nuovo  di  Fu- 
eeochio. 

Massa -Piscatoria  ba  fatto  comunità  da 

per  sé  fino  a  che  per  atto  pubblico  del  6 
dicembre  del  laSogli  uomini  del  comune 
di  Facecchio  riceverono  in  qualilk  di  coa- 

bitanti castellani  quelli  di  MassK  Fisca - 
toria.i  quali  giurarono  di  fare  tulli  i 
flervigj  restii  e  personali  del  comune  cui 
si  aggregavano.  Ma  F  unione  formale  del 
comune  di  Ma^sa-Fiscaloria  a  quello  di 
Fuceccbio  accadde  dopo  la  deliberazione 

presa  nel  9  luglio  i3o9  dal  consiglio  co- 
munitativo  di  Fucecchio,  mefcè  la  quale 

i  sindaci  dei  tre  popoli  si  recarono  a  Luc- 
ca per  chiedere  a  quel  governo  facoltà  di 

fare  nn  solo  corpo  di  comunità  con  Fu- 
cerchio  di  quelle  di  Massa-Piscatoria  ^  o 

4'OitrariOf  e  di  Cappiano;  e  eia  ad  og- 
gelto  di  terminare  le  pendenze  che  insor- 

gevano fn  quelle  tre  popolazioni  a  cau- 
sa dì  dazj,  ecc.  In  seguila  di  che  ì  collegi 

dei  priori  e  gli  anziani  della  repubblica 
dì  Lucca  con  provvisione  del  3o  sellem- 
bre  i3o9  accordarono  T unione  delle  tre 

prenominate  comunità  n  quella  di  Fncec- 
ehio.  (AacH.  Dipl.  Fiom.  Carte  della  Com, 
di  Pucecchio). 

Bfei  confini  dtMassa-FiscnIoria  sino  dal 

secolo  XI  possedeva  beni  l'ospedale  del- 
TAItopascio,  siccome  la  dichiara  nna  carta 
del  18  febbf.  1086  relativa  alT  oblazione 

fatta  dal  come  Uguccione  figlio  del  conte 

Guglielnm  Bulgaro  de*GsrdoIingi,  e  dalla 
contessa  Gilia  del  fu  Teuzzo  di  lei  con^- 

serte  n  favore  (lell*'o«|>edale  di  Rosajolo  ̂  cui  offrirono  hTcu ni  lóro  beni  ̂   situali  a 
S.  Martino  di  C allevi tol i ,  a  Farneta  ,  al 
Castellare  Fecehio^  a  Cerreto^  nelle  corti 

é\  ifassa  ,  di  Cappiano  e  di  Fucetchio.- 

ìAk&È 

AammentA  pui'e  questa  Massa- Piste' 
toria  un  compromesso  falla  nel  39  gìu^r. 

XI 73  a  cagione  di  certi  beni  che  T ospe- 

dale d'  Allopascio^  e  l' Ospizio  del  Fonie 
di  Fucecchio  possedevano  nelle  villa  di 
Massa- Pi scator/at  in  t^alca^a^  e  in  £a- 
la  nuo¥a  sodo  Fucecchio. 

Nuovi  acquisti  furono  poi  fatti  dagli 

Ospitalieri  dell*  Altopascio,  mediaule  i- 
slrumenlo  del  a6  genn.  ia35  rogalo  in 
Fucecchio  dtlnotaro  Marc/iiano,  quando. 
Ildebrando  rettore  della  mansione  di  Alto- 

pasclo  acquistò  drfSighinolfodel  fu  firaa- 
caleone  alcuni  pezzi  di  Ieri*»  posti  nei 
confini  di  classa -Piscatoria.  -^  (  Akch^ 
Dipl.  Fior.  Bullettone  degti  istrunienti 
della  Mansione  d^  Altopascio  in  perga* 
mena  ). 

Fu  poi  stipulato  in  qtiesto  luogo  di 
Massa  un*i<trumento  del  24  marzo  iSSi^ 
coi  quate  un  abitante  di  Massa  della pro^ 
vincia  di  Fai  d^Atno  nominò  un  suo  prò. 
curatore  e  rappresentante  per  concludere 
i  pilli  di  vendita  di  un  pezzo  di  terra 
posto  in  luogo  delio  Bùsajole,  territorio 
di  Pistoja.  (AacH,  Din.#  Fioa.  Carte  de- 

gli Oliif etani  di  Pistoja  )é 

La  |)rieve  di  S.  Maria  a  Massa-Prscato-- 
ria  era  una  delle  più  lontane  di  quelle 
cbe  la  diocfesi  di  Pistojaf  possedeva  in 
Yal-di-Nievole,  allorcbèr  itel  secolo  passata 
fu  incorporala  alla  dioeesi  di  Pescia^ 

La  Parr.  di  S.  Maria  a  tfassa-Piscatoriar 
nel  1833  contava  588  abit. 

MjssA'Saltì}^^^  Vtd.  K^ktiA  DI  S.  Ri. 
PAKATÀ  IW  BoHOO,  E  MABaA.DI. 

MASSA-TRABARIA,  o  l^ABARA.^ 
Sebbene  sotto  nome  di  Massa "Trabaria 

malti  geognrfi  volessero  ivtendere  quellar 
provincia  montuosa  cbe ,  a  partire  dal- 

l'Alpe della  Luna  stendesi  fra  i  conriraf-' 
forti  orieiHati  dell*" Appennino  «Tonde  sr 
aprono  le  valli  del  Meiauro  e  della  Fo- 

glia, già*  àé\VJsauro\  altri  però  nron  sembrar 
cbe  a^bbinno  voluto  escludere  dalla  provin- 

cia di  Ma^sa-Traharia  lar  Talle  superiore* 

del  Tevere y  conrecchè  quest'ultima'  nel 
medioevo  si  specrOcasse  c^ll*  epiteto  dr 
Massa 'Ve  fona.  Della  seconda  sentenza 

frar  gli  ari  tri  si  mostra  Dino  Gom-pagni ,) 

il  qtwi'e  nelli^stfa  Gronac»  fiorcDEina,  di- scorrendo a  Tran  no  iSors  del  baii(^  dato 
a  Gorso  Donali  e  ai  suoi  aderenti  ,  confi- 

nandoli al  Castello  della  Pieife^  poco  ap^ 

presso  soggiunge  V  che  essendo  messer  Cor^ 
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io  a*ooiifiiii  a  Massa-Trabara^  gli  rappe 
e  andossene  a  flloma;  quasi  che  il  cronista 
avesse  iotcso  quel  luogo  di  esilio  noa  gii 
il  CasuUo  della  PUve  in  Val-di-GKiana, 
ma  il  castello  della  P  teff  e  S,  Stefano  in 
Val-Tiberina.  ««-Gotesta  opinione  non  so 
se  debba  rimontare  tino  ai  tempi  di  Pli- 

nio il  vecchio,  il  quale  discorrendo  delle 
frati  che  si  condncevano  pel  Tevere  a  Ho* 
ma,  disse,  che  questo  fiume  era  fatto arti- 
6cialmen  te  na  figa  bile  nella  sua  yalle  su> 
periore  mediante  steceaje.  {Bistor^  naiur, 
Lih.  Ili,  eap.  5  ).  Dondechè  ad  alcuni 
indagatori  di  storia  patria  parve  di  raffi- 

gurare gli  avanti  di  simili  chiuse  nei  ru- 
deri che  restano  tottora  presso  il  ponte 

di  Valsa ▼  ignone ,  come  ancora  sotto  il 
ponte  di  Formole  tra  i  diruti  OJistelli  di 
Murlo  e  di  Monte-Petroso,  non  che  in 
quelli  che  incontransi  alta  base  occiden- 

tale del  poggio  di  Montedoglio  a  poca  di- 
stanza  dalk  città  di  Sansepolcro. 

Che  poi  il  distretto  di  Sansepoloro  con- 
finasse con  la  provincia  della  Massa-Tra- 

bario  lo  diede  in  certo  modo  a  conoscere 

Giovanni  Villani  nella  sua  cronica,  to- 
•lochè  al  Lib.  XI  cap.  a 5  scriveva ,  come 
nel  i335  fu  tolto  ai  Tarlati  di  brezzo  il 

Borgo  S.  Sepolcro  e  tutte  le  sue  castella, 
e  quelle  di  JfaTJa-TVaAom,  dominando 
come  tiranni  inftno  nella  Marci),  e  aven- 

do disertato  Neri  d*Uguccioue  della  Fag- 
giuola, i  conti  di  Montefeltro ,  e  quelli 

di  Montedogiio,  ecc.  ecc.  —  G>meoohò  sia, 
la  <x»9a  meno  dubbia  è,  che  la  Massa  Tra- 
baria^  di  cui  trovasi  la  prima  denomina- 

zione al  secolo  IV  nella  vita  del  Pont. 
Silvestro  I,  di  Anastasio  Bibliotecario^  fu 
nel  «ecolo  XV  corograficamente  descritta 
da  Flavio  Biondo,  ponendola  nelle  parti 

dell'Appennino  che  per  difficile  salita 
r  Ktruria  dalla  Romagna  divide,  là  nei 
gioghi  che  stendonsi  fra  il  Meta  uro  e  la 

Foglia,  dal  borgo  di  Mercatello  s'ìììo  alla 
citta  di  «y.  Angelo  in  f^ado.  Quindi  lo 
stesso  autore  soggiunge:  quia  ex  ipsis  Ap- 
penninis  jugis  immensae  magnitudinis 
abiegnae  trabes  Homatn  in  aedlum ,  basi- 
licaramtfue  strueturam  portare  consue- 
vrritit  ̂   prout  etiani  nane  poriantur,  (Fl. 

Blomdi.  Descript,  Itai,  in  Regione  F"). Infatti  ho  veduto  tre  islru menti  nelT 

Arcb.  Dipi,  di  Firenze  provenienti  da 
quello  generale  dei  contralti ,  il  primo 
(lei  quali  fu  rugalo  li  a(  giugno  iÌ<jo  da 
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del  Castel  Montarone,  canonica  di  Cerreto. 
Per  esso  varie  donne  dei  Cast,  del  TVi^ 

bio  vendono  tutte  le  loro  ragioni  sopn 
una  casa  posta  nella  curia  di  Castelnuovo^ 
piviere  di  Sostino  deWai  Massa- Trabaria. 
Il  secondo  contralto  del  ag  feb.  1404  fn 
scritto  nella  villa  di  Val  di-Celle  nel  di- 
stretto  del  Castel  di  Monte  Romano^  pr^ 
9incia  di  Massa- Trabaria;  e  il  terso  del 

a4  giugno  i4ia  fu  rogato  da  Giov.  del 
fu  Gioiigio  del  Castel  S.  Donato,  nella 
chiesa  di  S,  Maria  a  DomiceUi  del  pL 
\fiere  di  Sestina ,  che  dichiara  nella  prth 
cincia  di  Massa^Trabaria.  (loc.  cit.) 

MAssA'F'BMHjty  ossia  di  F'AL-oi-F'mao- 
M4,  —  AlVArt,  Ba.dia.  Teoalda.  io  dissi , 
che  cotesta  contrada  appartenne  proba- 

bilmenle  alla  nona  provincia  dell* Italia, 
cioè  a  quella  deWAlpi  Appennine  secondò 

la  divisione  adottata  dall*Imp. Ginstinia- 
no.  La  qual  provincia  infatti  era  posta 
nel  centro  deirAppennino  fra  le  montuo- 

se regioni  dell*  Urbinate ,  di  Monte-Fel- 
tro ,  della  Sarsinateuse ,  o  Bobiense  dio- 

cesi,  e  di  Bagno;  regione  descritta  la  pri- 
ma volta  da  Paolo  Warnefrido  nella  sua 

Opera  de  Gestis  Langobardorum  ^  nella 

quale  asserisce  che  cost^  esisteva  un  op- 
pido  o  contrada  col  nome  di  Verona, 

A  convalidare  T  asserto  dello  storico 

longobardo  io  mi  limitai  in  queir  Art. 
alla  citazione  di  nn  diploma  deirimp. 

Ottone  I,  nel  qnale  si  concedevano  a  un 
nobile  alpigiano  diverse  possessioni  si- 
tua  te  fra  VAhernia,  Monte- Feltro,  Ba- 

gno ,  le  Foreste  del  Tribbio ,  di  Corei- 
zo  e  di  Caprile ,  compresa^  la  Massa- verona. 

Per  quanto  allora  non  conoscessi  altri 

documenti  alti  ad  appoggiarci*  asserzione 
di  Paolo  Warnefrido, nondimeno  mi  parve 
di  poter  desumere  da  quel  privilegio  di 
Oltoue,  che  la  ̂ a^ja- Verona  abbracciare 
doveva  una  porzione  del  territorio  della 
Badia  Tedalda  in  Mussa  Trabaria,  e  della 

Pie^e  S.  Stefano  in  Val-Tiberina. 
Indagini  ulteriori  for  luna  la  mente  han- 
no schiarilo  coteslo  mio  dubbio,  poiché 

fra  le  moltissime  pergamene  del  dovizio- 

so Arch.  Dipi.  Fior,  mi  cadde  l'occhio' sopra  alcuna  ,  in  cui  trovasi  rammentata 
colesla  contrada  della  Massa-yerona^  ns- 

sia  della  f^al-di- f^erona ,  col  titolo  ezian- 
diodi  f^i scontado  di  f^ero/ut,  e  che  di- 
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mostra  titaaU  nella  parte  taperiore  del 
vicariato  di  Pieve  S.-  Stefano. 

•  Infatti  cotesta  f^cU'di-F'erona  abbrac- 
ciava diversi  popoli  e  comiinelli,  i  quali 

prima  del  1 3  38  dipende  vano  dal  Confane 
di  Arezzo,  ovvero  dai  nobili  Tarlati  di 
Pietramala  ;  dai  quali  il  ̂ isconiado  di 
Verona  fu  sottoposto  al  pari  degli  altri 
•paesi  del  territorio  aretino  al  dominio 
della  Rep.  fiorentina.  — -  Ved,  Puvi  S. 
Stbvaho. 

>  Tale  mi  si  presentò  in  un  atto  pubbli- 
co fatto  li  i6  ottobre  del  i34a  sulla  strada 

-di  '  Val'Savignone  dagli  nomini  del  castel- 
lo di  Galanizsa  o  di  Co/ane^a, del  Fiseoti'^ 

tado  di  Verona^  contado  d*  Arezzo;  allor- 
ché questi  uomiDarono  in  loro  sindaco 

Giov.  del  fu  Bikifiiiccio  da  Calanizza  per 
recarsi  a  Firenze,  presentarsi  al  principe 

•  Gualterio  duca  d'Atene,  signor  generala 
della  città  di  Firen%e  e  d^Arezut,  e  delle 

doro  giurisdÌMoni ,  onde  prestarle  obbe- 
dienza a  nome  di  quella  comunità  di  Val- 

Sa^ignone^  e  giurare  fedeltk  e  sudditanza 
ad  esso  duca  e  ai  suoi  magistrati.  Quindi 
•otto  dì  8  die.  i34a  fu  fatta  una  simile 
•lezione  per  lo  stesso  effetto  dagli  uomini 
di  Sintigliano  e  di  Gardonico  ite/  Viseon^ 
tado  di  rerofiadeloontadoaretinp;e  nel 
dk  i5  di  detto  mese  fecero  lo  stesso  gli 
abitami  dei  comuni  di  Mulciano  e  Bui- 
cianelloj  i  quali  si  dichiarano  compresi 
nel  Ftsconiado  di  Verona.  (iAbch.  Dxvl. 
Fioa.  Carte  deir  Jrch.  gener,) 

Gol  progredire  dello  stesso  secolo  XIV 
alcuni  popoli  della  Massa  di  Verona  sup- 

plicarono la  Signoria  di  Firenze  a  volerli 
incorporare  al  territorio  e  giurisdizione 
della  Pieve  S.  Stefano.  Al  qual  effetto, 
nel  i8  gennaio  del  1391  i  «indaci  della 
comunità  di  Pietranera  nella  Val  di-Ve- 

rona si  presentarono  ai  priori  dell'arti  e 
gonfaloniere  di  giustizia  a  Firenze  per 
chiedere  la  grazia  di  riunire  quella  popo- 

lazione al  Comune  della  Fieve,  non  po- 
lendo quel  popolo  stante  la  propria  po- 
vertà supplire  alle  spese  per  il  manteni- 
mento degli  ufiziali.  Infatti  con  delibera- 

zione de*  Signori  e  dei  Collegi,  sotto  di 
31  gennaio  dello  stesso  anno,  il  castello  e 

•  distretto  di  Pietra  Nera  venne  unito  al 

Comune  della  Fieve  S.  Stefano,  (loe.  cit. 
.  e  RiFoaMÀGiom  di  Fxa.  ) 

Finalmente  nel  ai  maggio  1403  il  con- 
siglio della  Val -di- Verona  del  contado  di 
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ArecsQ ,  e  allora  del  distretto  di  Firenze, 
essendosi  adunato  nel  castello  di  Ruoti, 
investi  con  mandato  di  procura  Maggiolo 
Vescovini  da  ColUlungo  e  Ranieri  di 
Giovanuozzo  Devoti ,  affinchè  questi  due 
sindaci  potessero  agire  in  tutte  le  cause 

riguardanti  gì*  interest  di  quella  comaui- tà.  —  Ved.  PiBVB  S.  Stbva.ho. 
MASSA  DI  BAGNO.  ̂   Ved.  Bjloito  n 

ROMA^GWA. 

MASSA  DI  GASAGLIA  nell* Appennino 
fra  il  Mugello  e  la  Romagna.  -^Gas.  sulla 

foce  dell*. Appennino  che  scende  in  Val- 
di-Lamone.—  Gotesta  Massa^  ossia  tenuta 

di  Romagna  fu  acquistata  fino  dal  3  ago- 
sto del  1984  per  ordiiie  .della  Rep,  fior, 

dai  Monaci  Vallombrosani  di  S.  Paolo  a 

Razzuolo,  ad  oggetto  di  assicurare  la  stra< 
da  dai  ladroneggi  degli  Ubaldini  ;  cosic' 

cbò  i  Signori  commisero,  dice  1* Ammira* 
to  (Stor.  fior.  Lib.  X),  a  SocitUdini  fio^ 
renlini  di  comprar  quei  terreni  e  casolari 
e  fabbricarvi  case;  formandone  così  ur 

villaggio  o  castello,  chiamato  allora  PiV 
trasanta  t  e  poi  detto  come  prima  Ccua 

gUe^.  Ma  perchè  dopo  la  costruzione  di 
Firenzuola  molti  fedeli  degli  Ubaldini 
essendo  tornati  ad  abitare  in  Casaglia 

quella  strada  era  divenuta  pericolosa  conv 
prima,  la  Signoria  di  Firenze  (soggiungi 
lo  stesso  storico  )  volle  che  quella  genti 
fosse  sfrattata  di  là ,  e  che  non  vi  potes» 
state ,  né  comprare  in  maniera  neasuna 

É  altresì  vero  che  fino  dal  i3asi ,  pe 
asserto  di  Giovanni  Villani  il  castello  d 

Gasaglia  sopra  1*  Alpe ,  era  stato  guaslat 
non  già  dagli  Ubaldini  né  dai  loro  fedeli 
ma  per  ordine  dei  conte  Guidi  da  Batj 

folle,  da  Sinibaldo  Donati  quand'era  i 
bando  al  tempo  de' Bianchi ,  ed  allora 
Signori  voUono  che  si  levasse  un  passaf 

gio ,  o  gabella ,  che  il  detto  conte  vi  d 
ceva  raccogliere.  (Giov,  Villahi  ,  Gronii 

Lib.  IX  cap.  174;  AmtiaàT.  Stor.  J^ioi 
Lib.  VI.  )  —  Ved.  Casjlgua. 
MASSA  DI  CASATICO.  —  Ved.  Cam 

VIGO  di  Garfagnana. 

MASSA  DI  CASTELNUOVO  D*  AVi 
NE,  o  Massa,  di  Moutbgohzi  nel  Val-d* Arr 
superiore.  — -  Gas.  con  eh.  parr.  (  S.  Pi< 
tro)  cui  è  annesso  il  sottostante  popolo  4 
S.  Michele  al  Colle,  nel  piviere  di  S.  Pai 
Orazio ,  Com.  e  circa  migl.  3  a  ntae.str.  « 
Gavriglia ,  Giur,  di  S.  Giovanni  di  Va 
d*Arno,  Dioc,  di  Fiesole,  Comp.  di  Sien 
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Il  calale  dì  Haisa  è  posto iulla  sinitlra 

rì(«  del  lorr.  Sleccate  io  un*  inwuaturM 
del  mottle  ebe  chiude  a  poo.-lib.  la  vaile 

superiore  deli*  Amo. Fo  ootesu  chiesa  cou  i  beni  annessi  di 

padronato  della  famiglia  Porlinari  di  Fi* 
rroxe ,  ceduta  cou  una  parte  della  vicina 
filtorìa  air  arcispedale  di  S.  Maria  Nuo- 

ta per  bolla  del  pontefice  Leone  X,  previo 

l'onere  del  mantenimento  dei  parroco. 
Alfoccasione  dell*  alienazione  dei  i»eni 

del  suddetto  spedale  fu  rilascialo  il  giuspa- 
d rollato  delia  chiesa  di  Massa  al  vescovo 

di  Fiesole,  ed  il  parroco  reso  inamovibile 
cm  la  congnia  di  80  scudi,  e  ao  di  man. 
tfni  mento. 

Nella  facriata  del  tempio  hawi  sopra 

J.I  porta  scolpilo  Tanno  t^%S  con  l'arme 
di  S.  Maria  Nuova  ;  dentro  la  chiese  vi  è 
uu  bel  ciborio  a  muro  ad  um>  degli  olj 

sinti  di  squisito  lavoro  di  terra  della  Rob- 

Iiia.  ̂ -  Ved.  /kvAVB  (CAsrauiuovo  n*). 
La  parr.  di  S.  Pietro  a  Massa  nel  i833 

contava  985  abit. 
MASSA  DI  CX)NTRONE.  ^  Fed,  Coi- 

TBoHi  di  Garfagnana. 

MASSA  Dai.1,*  INCISA  nel  Val  d  Arno 
supcriore.  —  Piccolo  casale  sulla  strada 
R.  aretina  circa  migl.  i  f  a  ostro  delTIn- 
cì».  il  cui  oratorio  sotto  il  titolo  della  SS. 

Oiooexionefu  fondato  nel  1640  dalla  fa- 
juislia  Fabbri,  nella  cura  dei  SS.  Cosimo 

e  Damiano  al  Vivajo,  già  di  S.  Vito  alF 
loci».  Goffi.  Giur.  e  quasi  tre  migl.asett. 
di  Figline,  Dioc  di  Fiesole, Comp. di  Fir. 

Appella  a  questa  Massa  dell*  Incisa  un 
istrumeuto  degli  8  die.  1434  fatto  in  Fi- 

renze, per  il  quale  donna  Gemma  vedova 

dì  Baldassarre  del  fu  Bartolommco  de* Fo- 
raboschi, e  figlia  del  fu  Bonsignore  degli 

Spinelli  di  Firenze,  previo  il  consenso 
dì  BartolcMnmeo  dott.  di  legge  suo  figlio , 
vendè  una  casa  colonica  con  podere  posta 

nel  popolo  della  pieve  di  S.  VitoalTInci- 
sa,  in  luogo  detto  alla  Massa,  per  il  prez- 

zo di  85  fiorini  d*oro.  (Aaca.  Dire.  Fioa. 
Carte  del  monastero  di  5.  Pier  Maggiore 
gli  Firente,  ) 

Da  questa  Massa  trasse  orìgine  il  dott. 
?iicco1a  Brucalassi  professore  di  belle  let- 

tere nell'uni  versi  tìi  di  Perugia;  e  cost^ 
ebbe  i  natali  il  teologo  e  letterato  Anto- 

nio deir  Ogna ,  stato  rettore  del  semina- 
rio fiorcntiuo,^  pievano  di  S.  Giovanni 

M.iggiore  nel  Mugello  sul  principio  del 
T.    111. 
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corrente  secolo.  —  Fed  Giovaski  (  S.  ) 
MA,60IOaK. 

MASSA  DI  ROGGIO.  —  Fed.  Roggio 
nella  Valle  del  Serchio. 

MASSA  DI  SASSO  ROSSO  di  Garfa- 

gnana  nella  Valle  superiore  del  Serchio.— 
Sono  due  ville,  ciascuna  delle  quali  ha 
la  sua  eh.  parrocchiale  sotto  lo  stesso  tt« 
tolo  di  S.  Michele;  comecché  anticamente 

fosse  tutto  un  popolo  nel  piviere  di  Fo> 
tciana,  Gom.  di  Villa-Collemattdina,Giur. 
e  circa  5  migl.  s  tett.  di  Castelnnovo  di 
Garfagnana,  Dioc.  di  Massa- Ducale,  già 
di  Lucca,  Due.  di  Modena: 

Tanto  il  paese  di  Massa,  come  quello  di 
Sasso-Rosso  risiedono  in  monte  sul  fianco 

occidentale  dell'Alpe  di  S.  Pellegrino, 
cui  resta  a  confine  dalla  parie  di  lev.  la 
Com.  di  Castiglione ,  a  ostro  il  popolo  di 
Villa-Collemandina,  a  pon.  le  parrocchie 
di  Magnano  e  Canigiano ,  e  a  sett.  quella 
di  Corfino. 

L'istituzione  della  parr.  di  S. Michele 
a  Sasso-Rosso  dev*  essere  pi  ut  lodilo  antica, 
mentre  irovaM  rammentata  in  una  bolla 
del  1168  dal  Pont.  Alessandro  III  diretta 

al  pievano  di  Fosciana.  Non  cosi  quelli 
di  Massa,  i  cui  abitanti  fecero  parte  della 

popolazione  di  Sasso- Rosso  finché  gli  uo- 
mini di  Massa  nel  1417  olle  ri  nero  facoltà 

dal  vescovo  di  Lucca  di  edificare  un  ora- 

torio ,  che  poi  divenne  cappella  curata  e 

quindi  rettoria. 
Prendono  nome  questi  due  villagg&daN 

le  cave  di  marmo  rosso  color  vinaio  spet- 
tante a  una  roccia  calcarea  semigranosa  ,, 

disposta  in  strati  contorti  ài,  strullura 
sebi  stosa ,  suscettibile  di  un  debole  puli- 

mento ;  nella  quale  roccia  marmorina  si 

racchiudono  varie  specie  di  fossili  |ioli- 
talamici ,  specialmente  di  Ammoniti  con 

qualche  Orro<7era/i|e.  —  Fed,  V  Art.Ck-^ 
STKLKUOVO  DI  Ga^AOHASA. 

Esiste  costà  una  caverna  chiamate  h» 

Grotta  della  Guerra ,  la  quale  ha  diversi 
antri  e  concaraerazioni.  H  primo  antro 

d* ingresso  è  di  figura  quasi  regolare,  a. 
vemlo  56t br.  di  lunghezzi, 8  di  larghez- 

za e  la  di  altezza.  Da  questo  salone  si 

passa  in  4  minori  antri,  uno  de* quali 
é  hingo  a3  br^  e  largo  due.  Tutte  insie- 

me coleste  cavernosità  del  monte  occupa 

no  un'area  di  circa  65o  braccia.  Le  ca- 
verne interiori  sono  tulle  incrostale  di 

sUhtlili. a3 



178 MASS 

L»  parr.  dì  S.  HìclMle  a  SmsoEomo 
nel  i839  contava  igS  abiU 

In  quella  di  S.  Micbele  a  Massa  di  Sas- 
so-Rosao  Deli*  anno  medasinio  si  novera- 
Tano  ft87  abìL 
MASSAGIUCGOLI,  detto  volgarmente 

Bf Acmoaou,  anticaneute  Mjssa  Cuccqu^ 
oMjssA'CacoMOLi  nel  littorale  di  Viareg- 

gio. —  Gas.  con  chiesa  plebana  (  S.  Lo« 
renzo)  nella  Gom.  Giur.  e  circa  6  osigl. 
a  leT.*soir.  di  Viareggio,  Dioo.  di  Luooa, 
già  di  Pisa,  Due.  luoebese. 

É  situato  fra  la  base  australe  del  monte 

di  Quiesa  e  le  gronde  orieuUii  del  Ugo 
di  Massaciueooli  sopra  Cantica  strada  ro- 

mana di  Emilio  Scauro^  ossia  Framce^^ 
/oa,  dove  attualmente  sbocca  una  via  ro- 

tabile aperta  dal  governo  lucchese  a  lev^ 
scir.  di  quella  postale  del  monte  di  Quie* 
s^j  la  quale  varcando  per  il  monte  detto 
di  Meitùt  guida  per  un  pi  il  corto  e  age- 

vole tragitto  da  Lucca  al  porlo  di  Massa- 
ciuccoli ,  e  di  costà  andando  per  canale 
conduce  a  Viareggio. 

Della  storia»  del  nome  e  dell*  antichità 
di  Massaeimeeoli  vi  sarebbe  poco  da  dire 

se  dovemmo  limiurcl  ali*  orìgine  del  suo 
nome,  derivato,  siccome  ragionevolmente 
opinò  il  Targioni,  dai  latifondi  che  in 
questa  tenuta  ,  ossia  Massa ,  potè  avervi 
acquistato  un  nobile  longobardo  per  uome 
Cueeulo.  La  quel  etimologia  ci  richiama 
a  qualche  altra  consimile  possessione  del- 
ÌA  Toscana  e  di  Lombardia,  a  cui  fu  dato 
il  titolo  di  Mom^  Cueculi, 

Ma  potrebbe  reudere  questo  Massaciu^- 
eoli  di  una  qualche  importanaa  per  i  di- 
letlanit  di  archeologia  che  avessero  curio- 

sità di  eseminare  gli  avanxi  tuttora  su- 

perstiti di  terme  poai  sull*  estrema  pen- 
dice meridionale  del  poggio  di  Massaciuc- 

coli,  oppure  ricercare  nella  sottottante 

pianura  sulle  tracce  dell* antica  via  di  £• 
milio  Scanro  la  mansione  delle  JFosse  Fa- 

piriane;  le  quali  Fosse  dovettero  scavarsi 
nei  tempi  romani  per  dare  uno  scoio  alle 
acque  stagnanti  di  votesta  uliginosa  pia- 
nura. 

AirArt,  FossbPapìmaììm  applicai  piut- 
tosto che  altrove  a  Massaciuocoli  la  sta- 
zione segnata  nella  Tavola  Peutingeriana 

lungo  la  strada  romana  fra  Pisa  e  le  7*a- 
bern»  del  Frigido'^  sia  perchè  lo  dava  a  co- 

noscere la  distensa  di  la  migl.  da  essa 
ciità;  sia  perchè  in  grasia  di  tale  pelostre 
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situeuone  dovettero  di  buon*ofn  scavar- 
si delle  profonde  fosse  per  renderla  pra- 

ticabile e  coltivarla  almeno  in  parte.  «^ 
Che  r  autore  di  cotesto  grandioso  lavoro 
idraulico  fosse  qualcuno  appellato  Papi- 
riOf  da  cui  tali  opere  presero  nome  di  Fos- 

se Papiriane  me  ne  forniva  una  plausibile 
congettura  quel  marmo  lucchese,  in  cui 
si  rammenta  un  £.  Papirioeht  nei  prisni 
secoli  del  romano  impero  fu  sacerdote  jiu^ 
gustale  nelle  ci  Uà  di  Lucca  e  di  Pisa.  Arro- 
ge  a  ciò  la  oonservaxione  degli  accennati 
avanti  di  terme  a  pie  del  monte  di  Mas- 
sadnoooli,  poco  al  disotto  di  un  distrutto 
cisiemone;  i  quali  ava  usi  oonservansi  tut- 

tora in  tale  stato  da  potere  raffigurare  le 
diverse  concamerazioni  e  il  loro  uso. 

Quindi  a  buon  diritto  il  Targioni,  foiv 

se  il  primo,  e  meglio  di  ogn*  altro  ebbe  a 
congetturare,  che  1* autore  del  bonifica- 

mento dicotesta  pianura,  quegli:  eioèchn 
diede  il  nome  alle  Fosse  Papiriane^  fosse 
nn  qualche  ricco  romano  padrone  ettan- 
diodeirantico  edifizio,  di  cui  vedoosi  le 
■ovine  a  Maciuoeoli. 

Infatti  fra  quei  roderi  il  earioso  potrà 
riconoscervi  una  sala  quadra  con  due  Ta- 

sche incavate  nel  pevimenloi  che  isna  più 

piccola  dell'altra,  in  cui  s*introdaéeTa  V 
acqua  riscaldata  da  un  fornello  della  sala 
attigna.  Presso  alla  medesima  esistono  gì) 
avanzi  di  una  sala  bislunga  disposta  i 
guim  di  anfiteatro  con  treonlini  di  aedili 
già  incrostati  da  sottili  lastre  di  marmi 
bianco  lamellare  dei  monti  diGampii^lìa 

o  di  quelli  della  Gherardesca. 
Cotcata  sala  era  destinata  alla  sodaste 

ne,  restandovi  tuttora  il  sottopoato  forn* 
coi  cammini  che  circolano  intomo  ai  mu 

ri  laterali.  Altre  otto  camere  piik  piocol 
comunicava uo  con  le  anzidette  sale.  \ 
restano  gli  avanzi  di  una  scala  appoggiai 
a  un  doppio  muro  per  liberare  redifìsi 
dell*  tua id ita  del  sovrastante  poggio,  J 
quale  conduceya  a  un  piano anperios:^  al 
fatto  demolito.  —  Cotesti  avanzi  nel  377 
furono  sgombrati  dalle  macerìe e  dal  tei 
reuo  che  li  ricuopriva  ,  e  ciò  dopo  essei 
stati  eseguiti  nel  1756  altri  scavi  a  poc 
distanza  di  là,  i  quali  frutUrono  l«  ao 

perta  di  torsi  virili,  di  teste,  da  un  p; 
vimcntodi  giallo  antico,  e  di  un  cipr 
di  marmo  bianco  lunense ,  oggetli  per 
maggior  parte  trasporuti  uella  vicina  vi 
la  de' signori  Minutoli  di  Lucca,  dove  tu 
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ittTÌ«  cMKWMui.  ^  Ftt  «nelle  tioTH»  itt 

pesa»  étk  tàho  di  pionbo  destinato  a  oon- 
ditne  Taef  M  alle  «tette  itrme;  nel  quale 
era  iapcetso  e  roveteio  il  nome  di  on  L. 
¥,ièi»^to  di  fmmlejo  Monttmo  che  Jo  fate; 
eioès  I^  U  VENVL.  MONT.  ET  APROH. 

]>el  TCtta^  di  Mastacineeoli  trovasi  fatU 

menxioBe  in  m  istmmento  dell*  Ardi* 
Arti9.  Zaeek,  del  a  loglio  anno  874,  il 
qoale  fiova  anehe  a  darei  un  indizio  dello 
stalo  fiè  reto  palottre  di  eotesta  pianara, 
e  di  antichi  tauri ,  con  che  probi  bilmen- 
te  si  'volle  riferire  alle  rovine  delle  terme 
praaeoennate»  È  nna  pennuta  di  5  pesci 
di  terreno  eoo  viffneti  situali  nel  casale 
di  ̂ le«to(a  Bfontoolo)  in  looo  detto  Fau^ 
gaamo  pretto  la  chieta  di  S.  Maria»  in  vi- 
cinanaa  del  fiuoM  0«Mri;  i  quali  beni 
della  nisora  di  quattro  moggia  e  tei  se* 
«larj,  di  pertinenza  della  chiesa  di  S.  Pro> 

sparo  d'Antraccoli»  furono  eeduli  a  Ghe- 
rardo Teeeovo  di  Lncea  dal  diacono  £r» 

BKitao  del  fn  Peredeo,  cui  diede  iu  cam* 
bio  altri  cinque  peizi  di  terra  con  vigne 
posti  nei  conlorni  di  XastaciueeoU.  Uno 
di  questi  peni  di  terra  confinava,  da  un 

capo  non  la  vìa  pubblica,  dall'altro  ca* 
pò  ia  mmro  fui  dieitur  antiqua,  e  dal  tar- 

lo lato  con  un  rio;  mentre  il  secondo 
peno  dt  terra  aveva  per  confine,  da  un 

lato  la  via  pubblica,  dall'altro  lato  il  pa- 
dale ,  cioè ,  aiiam  caput  tetut  in  pudule , 
eie.  (MawHu  Luooi.  T.  V.  P.  II.  ) 

In  quanto  al  sottoposto  Logo  di  Mat^ 
saeiuceaii  vedasi  il  suo  Art.  ;  e  rapporto 
allosUto  della eircostan le  contrada  si  leg- 

gano gli  Art.  MifiiiiAaiao,  e  Viìmugooio. 
Verso  la  ciaaa  del  colle  di  Massacioocoli 

esiatoiio  gli  avanti  della  fortem  d'Aqui- 
lala,  investita  dairoste  pisana  e  quindi 
nel  1164  diroccata,  fu  poco  dopo  ri  presa  e 
restaorata  dai  Lucchesi,  che  nel  ia34  le 

consegnarono  in  pegno  di  loro  promesse 
ai  li^ti  del  Poat.  Gregorio  IX. 

La  parrocchia  di  S.  Lorenso  a  Massa - 
etuoooli  eon  tutto  il  distretto  della  sua  pie- 

ve fece  parte  della  diocesi  di  Pisa  sino  all' 
anno  1789,  allorcbè  con  bolla  del  18  lo- 

glio il  Pont.  Pio  VI  ordinò  che  il  pÌTÌcre 
di  Massaciucooli  si  unisse  alla  diocesi  di 

Lacca,  la  quale  dovè  eedere  in  cambio  alla 
diocesi  pisana  le  cbiese  del  Pietrasanlino 
e  del  fiarghigiano. 

Appartenevano  nel  i83a  alla  parroc- 
chia plebana  di  Massacciuccoli  le  segucnii 

sei  care,  eieès  I..S&  Steflmo  e  Michele  a 
Quieta;  a.  SS.  Pfosperò  e  Caterina  a  A». 
Mito;  3.  SS.  Giusto  e  Barbera  a  Chiairi  ; 
4.  S.  Donato  a  Balhano  (attualmente  edi- 
ficaia  di  nuovo,  e  dichiarata  pieve);  5.  S. 
Martino  a  Castiglioue^llo;  6  S.  Giuseppe 
alla  Torre  del  Lago  (fondala  verso  la  Hne 
del  secolo  XVIII). 

La  p'irr.  di  S.  Lorenio  a  Mattaci ucco- 
li  nel  iH3a  contava  173  abit. 

MjissAGjMBau.  *<«-  Fed*  MAzzdOAU' 
MOLI  nelle  Colline  pisane. 

MASSAINI  (  PALAZZO).  ̂   Fed.  Fa- 
LASSO  Massa  MI. 

MASSA-PAGàNI.o  M^ti^P^Gjiif.^ 
Fed.  GALLUZZO  presso  Firenze. 
MASSARI  (COLLE).*-  Fed.  Collc- 

M  ASSAROSA,  gik  Mf^ssjaaos^  o  JÈfjs^ 
s^OMJUs^  nel  littorale  di  Viareggio—* 
Borgata  atlraversala  dalla  strada  R.  di 
Genova  a  pie  di  un  colletto  dove  fu  il  ca- 

stello omonimo,  attualmente  ridotto  a 

uso  dì  villa  signorile  con  sottostante  chie- 
sa parrocchiale  (SS.  Jacopo  e  Andrea)  filia- 

le della  pieve  d' Elei,  nella  Coro.  Giur.  e 
circa  5  roigl.  a  lev.-grec.  di  Viareggio, 
Dioc.  e  Bue.  di  Lucpa. 

La  borgata  di  Massarosa  trovasi  sparsa, 

una  porzione  lungo  la  strada  R.  di  Geno- 
va ,  mentre  il  restante  della  popolazione 

internasi  a  destra  della  strada  meUesima 
fra  le  coltivazioni  di  olivati,  o alla  sua 

sinistra  in  mezzo  a  campi  palustri,  semi- 
nati di  maiSf  di  panico,  di  piante  fila- 

mentose tramezzo  a  paglieti  e  giunchi  che 
contornano  e  cooproiio  i  frequenti  fossi  e 
acquitrini  lungo  la  stessa  via  regia  fino 
oltta  Montramito,  che  è  restrema  gronda 
settentrionale  del  Lago  di  Messaci uccoli. 

Fu  Massarosa  sino  dalP  snQO  933  feu- 
do baronale  dei  canonici  di  S.  Martino 

di  Locca,  quando  i  re  Ugo  e  Lottarlo  con 

privilegio  del  i  loglio ,  aderendo  alle  i- 
atanze  del  marchese  Bo«>niP,  donarono  al 

.capi telo  della  oattedrale  lucchese  la  corte 
di  Massa-Grausa  con  tutti  i  beni,  case  e 

terreni  ad  est»  appartenenti,  fra  i  quali 
-due  campi  luHetato  sul  fiume  Serchio.  -^ 
Fed,  Mbtato.  .—  La  quale  corte  aveva 

comprato  Berte  donna  regale  che  fu  ma- 
dre del  su«ldetto  re  Ugo,  e  poi  moglie  di 

Adalberto  March,  di  Toscana.  —  Cotesto 

privilegio  fu  confermato  di  nuovo  dai  re 
medesimi,  padre  e  figlio,  nel  a6  mag- 
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|rio  94  r,  allorché  essi  aggiansero  altri 
(Iòni  a  favore  di  quei  canonici.  Approva- 

rono in  seguilo  tali  elargizioni  molti  im- 

peratori, ed  anche  *nao  dei-  marchesi  di Toscana.  -^  f^ed.  MA9SA..lllAaiiAJÀ. 
Un  diploma  di  Arrigo  VI,  dato  in  Pisa 

il  I  di  oti.  II 83,  è  diretto  agli  uomini 

di  Massa-Grosa ,  per  aver  questi  dimo- 
strato poca  disposizione  di  vassallaggio 

verso  i  loro  chiericati  haroni.Conciosia- 

chè  Arrigo  VI ,  nel  tempo  che  con  quel 
motuproprio  comandava  agli  abitanti  di 
Matsa^rosa  di  obbedire  in  omni  jure 
suo  ai  canonici  di  S.  Martino  tamquam 
9€sirìs  dominis ,  et  juxta  honorem  Fre- 
deriei  et  aliorum  imperatorum  ,  confer- 

mava allres\  nna  sentenza  emanata  dal 

vescovo  di  Luni,  intorno  a  tali  contro- 
versie, e  revocava  nel  tempo  medesimo  le 

lettere  imperiali  che  lo  stesso  imperatore 
tempo  innanzi  aveva  dirette  a  favore  de- 

gli nomini  di  Massa-G-rosa. 
Neiragosto  del  1 9i6  i*  imperatore  Fe- 

derigo If,  «tando  nel  Cast,  d'  Orgia  in 
Val-di-Merse ,  emanò  altro  diploma  a  fa- 

vore degli  uomini  di  HfassthGrota,  in  cui 
si  trova  la  conferma  di  quanto  era  slato 
loro  concesso  dai  suoi  predecessori ,  spe- 

cialmente rapporto  ali*  elezione  dei  con- soli, nella  guisa  che  da  qualche  tempo  gli 
abitami  di  Ìtfa^j«iroio  costuma  vano,  salvo 

il  diritto  e  l'onore  dell'impero,  et  salvis 
etiam  rationibus  et  juttitiis ,  ifuas  eano' 
nici  S.  Martini  de  Luca  exibere  debetis, 

honorem  quoque  et  exihitionem  XXX  ean- 
deligrum  eum  Tuseiam  intramus^  ̂ t  fo- 
drum  regale  imperiati  digaitati  reser^Hi' 
muSj  etc.*— (AacH.  db  Cavovici  di  Lucei.). 

In  quanto  alle  terre  e  luoghi  palustri 
che  in  quella  stessa  età  gli  nomini  di  Mas- 
sarosa  e  di  Quiesa  presero  ad  enfiteusi 
dai  nobili  delle  case  Orlandi  e  Pellari  di 
Pisa  ,  Pedasi  VArt,  MioLiAino. 

E  poiché  il  marchese  Uberto  Pallavi- 
cino, quando  era  capitano  generale  per  i 

Lucchesi  in  Garfagnana,  in  Versilia  e  Lu- 
nigiana  (dal  1^40  al  ii43),  aveva  occa- 

pato  il  castello  di  Massa-Grosa  de' cano- 
nici di  S.  Martino,  questi  ricorsero  a  Pan- 

dolfo  Fasianella  allora  capitano  in  Tosca- 
na per  rimp.  Federigo  II,  il  quale  con 

deliberazione  data  in  Fuceochio  li  8  apri- 
le ia43  ordine^  che  fosse  restituito  il  ca- 

stello suddetto  ai  canonici  di  Lucca  suoi 

kgittimi  signori,  per  esserne  stati  ingiu- 

M  ASS 
staraente  spogliati  da  Uberto  marchese 
Pallavicino.  ^-  (  /oc.  eit.  ) 

Infatti  il  feudo  di  Massa  GrosOj  o  Mas. 

sarosa,  ha  dato  più  fiale  occasione  di  di- 
sgusti ai  canonici  di  S.  Martino,  sino  a 

ohe  questi  furono  costretti  dal  governo 
lucchese  di  rinunziare  al  diritto  feudale 

col  limitarsi  al  ginspadronato  e  alia  pro- 
prietà territoriale  che  tuttora  ivi  conser- vano. 

La  parr.  dei  SS.  Iacopo  e  Andrea  a  Mas- 
sarosa  nel  1832  contava  8oa  abit. 

MASSE,  MASSETO,  MASSO  --  In 
doppio  senso  questo  vocabolo  é  stato  ap. 
plicato  a  varie  località  della  Toscana; 
cioè  1  o  sotto  quello  che  fornì  la  natura 
sassosa  del  suolo  in  forma  di  grandi  rupi 

o  masse;  oppnre  sotla  il  rapporto  coro- 
grafico, a  fine  di  significare  una  riunione 

di  case  campestri  dipendenti  da  uno  sles- 

so padrone  ;  sotto  il  qual  senso  il  voca- 
bolo di  Masse  fu  dato  anche  a  contrade 

sparse  di  abitazioni  intorno  ai  pressi  ̂ 
a  ile  cortine^  oalle  pendici  di  qualche  città. 

Spettano,  per  modo  d'es.  alle  localilìi sassole  le  Masse  sotto  Gmdeli  in  Pian* 

di-RipoIi ,  le  Masse  di  Val-d*Ema  sotto 
Monte-Scalari,  le  Masse  dì  Lamole  in  Val< 
di  Greve,  le  Masse  fra  Cereina  e  Ser 

piolie  nel  valloncello  del  Teru>lle^  le 

Masse  fra  Ri  guano  e  l' Incisa,  le  Massi 
di  Doccia  a  Monte-Fiesole,  ecc..— > Lo  stesso 
dicasi  dei  Jf a jj0(ì  nel  poggio  di  Giogoli, 
nei  monti  di  Gantagallo  ;  oosl  del  Massi 
e  Masseto  nel  Casentino  sotto  Monte  Mu< 

gnajo,  ecc.  ecc.»*  Appartengono  altronde 
alla  corografia  ìe  Masse  delia  città  di  Sie 
Ita,  le  quali  trovansi  sparse  intorno  ali 
mura  urbane  per  un  raggio  di  4  in  i 
miglia.  Le  quali  ultime  Masse  erano  sud 
divise  in  tre  Terù  col  distintivo  ̂ e/  Te» 
ao  di  Camuliat  del  Terso  di  S.  Martini 

e  del  Terzo  di  Ci'/ià,  sino  a  che  dal  regoli 
mento  amministrativo  dei  a  giugno,  ann 

1777  ,  furono  ridotte  a  due  soli  <x>rpi  < 
comunità  (il  Terzo  di  S.  Martino  y  e  > 
Terzo  di  Città)  dipendenti  sempre ,  sii 
come  lo  furono  fino  dai  tempi  della  repui 
blica,  dai  magistrati  della  città  ili  Sieu 

Che  però  considerando  io  che  i  popò 
delle  tre  Masse  o  Terzi  dei  pressi  di  Si 

na  formarono  già  tutt'  un  corpo  con 
stessa  città,  perché  i  suoi  popoli  goclevaii 
degli  stessi  diritti  di  cittadinanza*  al  p^ 
di  quelli  che  abitavano  dentro  le   inui 
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«rbsne^tiò  mi  consiglia  a  riportare  }a  de* 
•criiione  lopo^rafico-fisico-sloricadi  que- 

ste due  oomaniU  delle  Musse  di  Siena 

iti  appeodice  all'Art.  Sibka. 
MASSB  Bt  CITTA'.  ̂   ̂ ed.  Siaa^ 

(Maoc  di  città*  di)« 
MASSE  DI  S.  MARTINO.  —  fW.  Sia- 

■A  (  MAaK  DI  a.  MAaiao  di  ). 
MASSELONE,  o  MASGELLONE  torr. 

in  VaM'Arbia.'-È  uno  dei  primi  e  più 
alli  Iribalarii  del  fiume  Arbia,  che  nasce 
da  Tane  fon  li  nei  monti  del  Cfaianii  fra 

Honle-Fenali  e  Moo te -G rossi ,  passando 
fra  Barbi schio  e  Gajole.  Costò  cambiando 
direxione  da  lib.  Tolta  a  oslro  e  ingros- 

sando per  TÌa  eoi  botri  specialmente  di 
Caciafe  e  di  Duoda^  il  torr.,  dopo  il  cam- 

mino di  circa  la  migl.  entra  uell'Arbia 
di  f TOH  le  alla  Pie^t-Aseiatcu 

MASSI  (  MONTE  ).  ̂   red.  Moktk- 
Massi  e  Moirra-MAsso. 

MASSIANO,  M Art  Ano.  —  Fed.  Ma- 

aiAHo  nella  Valle  dell' Orabrone  pisiojese. 
MASSO  (  MONTE  ).  -.  Fed.  Montb^ 

M^s30 ,  o  MonrS'MAsstMo, 
MASTI  ANO  e  M  AMMOLI.— rMf.MAM. 

VOCI  in  Val-di  Serchio. 

Matbvìo  presso  il  Frigido.  —  Fed, 
MimTBTo  nella  Tallecola  del  Frigido. 

Matmmko  in  VaUdi-Pesa.  -—  Gas.  per- 
duto nel  popolo  di  S.  Cecilia  a  Decimo, 

Com.  e  Gin r.  di  San-Casciano  in  Val-di- 
Pesa  y  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Questo  nome  di  Materno^  comune  ad 
altri  Inogbi  antichi  della  Toscana,  sembra 
deriTnre  la  tua  origine  da  qualche  fondo 
di  malema  eredi Ik,  siccome  lo  trasse  il 

Paterno  dal  padre,  il  Balhano  o  Barbano 
dal  zio  paterno,  ecc.  —  Rammenta  il  Ma- 
temo  di  Decimo  la  più  antica  cnrta  della 
badia  di  Passignano scritta  nel  raarto  del 
^84,  in  Passignano,  nella  quale  trattasi 
della  Tendila  di  doe  case  massarizie  ,  os. 
siano  poderi,  che  una  si  Insita  in  RaTan- 
ziano  nel  piviere  di  S.  Pietro  a  Sillano.e 
r altra  in  luogo  detto  Decimo ^  dove,  si 
dice  Jfatemo,  nel  piviere  di  S.  Cecilia 
a  Decimo. 

MATO  (SAN),  S.  AMATO  a  VINCI,  già 
S.  Tommaso  sul  monte  Albano  nel  Val- 

d'Arno  inferiore.  -—  Chiesa  che  diede  il 
nome  alla  parrocchiale  di  S.  Pietro  nel  pi- 

viere di  S.  Ansano  in  Greti,  Coni,  e  ci  re»  a 

roigl.  asett.di  Vinci,  Gìur.di  Cerreto-Gui- 
di, Dioc.  di  Pistoja  ,  Comp.  di  Firenze. 
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Siede  presso  la  cresta  del  Monte- Jl^ 
bano  poco  al  di  soito  della  torre  di  S« 
Alluccio ,  nella  R.  Bandita  del  Poggio  a 

Cajano. 
Le  memorie  della  chiesa  di  <$«  Malo,  o 

di  S.  Amato  rimontano  almeno  al  secolo 

XI,  toslocbé  fino  da  quell'epoca  la  stessa 
chiesa  con  diploma  del  1 7  luglio  io5i  dal- 
rimp.  Arrigo  III  fu  confermata  alla  budiao 

di  S.  Antimo  in  Val-d'Orcia,  con  i  suoi 
beniy  e  quindi  alla  melesima  nel  110& 
ratificata  da  altro  prÌTilegio  dì  Arrigo  V, 
(UGvmLi.1  in  Episeopis  Moniislicin.  ) 

Che  gli  abati  di  S.  Antimo  anche  nei 
secoli  posteriori  continuassero  a  posse- 

dere il  priorato  di  S.  Malo,  o  S.  Tommaso 

nel  pistoiese,  lo  dimostra  fra  gli  altri  do- 

cumenti quello  da  me  citato  all'Art.  Ma* 
ovA ,  quando  per  istrnmento  del  3  mano 
iiaS  rogalo  dal  nptaro  Guidone,  il  prio« 
re  del  monastero  di  S.  Tommaso  del  con- 

tado pistojese  trovandosi  in  Lucca  insie;- 
me  con  Ansaldo  abate  di  S.  Antimo,  sotto 

il  cui  regime  era  la  suddetta  chiesa,  vent 
deva  a  Uberto  tcscoto  eletto  di  detta 

città,  che  acquisUTa  per  interesse  della 
cattedrale  di  &  Martino,  tutte  le  case 

masserizie,  o  poderi  situati  nella  corte  di 
S.  Vito  e  altrove;  cioè  ̂   si  cut  Jluvius  Ufie- 
eole  percurrit  us<fue  ad  Lueanam  civita- 
tem ,  quae  tunt  in  loco  Ferrava  (  sopra 
Cozzile)  et  in  loco  Maone  cum  suisperti* 
nentiisj  eie.  Per  cagione  della  qual  ven- 

dila fu  sborsato  alKabate  di  S.  Antimo  il 

prezzo  di  soldi  480  d'argento.  Si  sotto- 
scrissero al  predetto  contratto  l'abate  An- 

saldo ,  e  D.  Giovanni  priore  di  S.  Mato. 
Con  istrumento  dato  nella  badia  di  S. 

Antimo  li  a5  die.  ia36  Grifone  abate  di 

quel  Mon.  e  don  Ranieri  priore  di  Santo 
Moto  del  pistoiese,  D.  Ugone  priore  di  S. 
Pietro  a  Monticelli  presso  Firenze,  e  D. 

Giovanni  priore  di  S.  Egidio  a  Montalci- 
no  con  altri  5  monaci  concedono  al  pre- 

posto della  c:h.  di  S.  Lorenzo  a  Percena 
(presso  Buonconvento)  tutte  le  ragioni  che 
aveva  la  badia  di  S.  Antimo  solla  pieve 
di  S.  Cristina  della  diocesi  sanese.  (Aaca. 
J^ÌTL,  m  SlCHA.  ) 

Ai  ao  die.  del  1^44,  per  rogito  di  Ugo 
not.  fatto  nel  claustro  del  Mon.  di  S.  Tom- 

maso della  villa  delta  di  Santo-Ma/o ,  don 

Ranieri  priore  della  chiesa  e  Mon.  pre- 
detto col  consenso  dei  suoi  monaci  e  fmli 

concedè  a  Carsedonio  rettore  dello  spedale 
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d*Osnello  in  Vnl-d'Agnn,  4  pesti  di  terra 
nei  loro  dencritU  coaflni^  riceTendo  in 

ambio  un*  altro  appeziamento  di  lem 
posto  in  Crcra  P^acciola, 

Lo  stesio  priore  Iti n ieri  nel  3o  fenn* 
del  isSo,  previo  il  consento  del  sno  capi- 

tolo, volendo  soddisfare  un  debito  usura- 

rlo, vendè  a  Meliore  del  fu  Giunta  d*  A« 
^liana  per  lire  3o  mon.  pisana  il  dominio 
diretto  sopra  un  p«zto  di  terra  posto  in 
luogo  detto  Chiuso  di  Btllafonte  nel  ter- 

ritorio d*Aglian«.  •«  (Aaov.  Din..  Fioa« 
Carte  degli  Olivetani  di  Pistoja  ). 

Nel  IO  iiprile  del  1261  don  Palmer  io 
priore  del  Mon.  di  S.  Tommaso  a  Santo 
JffatOf  stando  nel  claustro  del  detto  mo- 
ftislero,  previo  il  consenso  de  suoi  frali 
Tcndè  un  pezzo  di  terra  posto  a  Petreto 
nel  territorio  della  villa  di  Santo^Moto 

per  prezzo  di  lire  3S  di  denari  pisani.—* 
(Am».  DfPL.  Fioa.  CaHe  diruperà  di  S. 
Jacopo  di  Pistoja). 

Dipendevi  dal  priorato  di  Santo  Mato^ 
eperoonseguenzadairabatediS.  Anlimoi 
anche  il  Mon.  delle  monacbe  di  S.  Gior- 

irio  a  Gapraja;  a  cagione  del  qnale,  tra  il 
i95o  e  il  1267,  essendo  intorta  lite  fra  Fa* 
bate  di  quella  badia  e  il  tcscovo  di  Pi* 
Btoja  si  aprì  il  campo  ad  una  lunga  prò* 
cedura  oivile,  le  cai  carte  ciittono  fra 

qnelle  del  vescovado  di  Piitojat  attoal* 
mente  neìVjérch,  Dipi,  Fior. 

Essendo  la  eh  iesa  del  priora  to  d  i  S.  Mato, 
in  quanto  epelta  aireoclesiastica  giurisdi* 
xione,  dipendente  dairabale  di  S.  Anti- 
mo,  essa  perciò  tiovavasi  fra  le  escuti  dal. 
r  ordinario  di  Pittoja.  Tale  infatti  la  si 
mostra  nel  sinodo  tenuto  in  detta  città 

neiraprile  del  iSiSdal  Vesc.  Ermanno, 
allorché  fu  assegnata  la  quota  respetti  va 
alle  chiese  della  diocesi  pistojete  per  una 
colletta  generale.  Al  qnal  sinodo  concor- 

se,  fra  gli  altri,  il  reitera  di  S.  Pietro 
della  pilla  di  Santo-Siato  ^  non  però  il 
priora  del  vicino  monastero  di  S.  Tomma- 

so. —  Cotesti!  chicsii  probabilmente  dopo 
la  soppressione  liella  famiglia  religiosa 
di  S.  Antimo  fu  ceduta  al  vicino  parro- 

co^ siccome  ce  ne  dà  indizio  il  doppio  ti- 
tolo di  S.  Pietro  a  SantO'Mato^  o  Sk  S. 

Amato, 

Le  porr,  di  S.  Pietro  a  Smnio  Mata  a 
Finei  nel  r  anno  i833  contava  99S  a  bit. 
MATO  (S.  MARIA  a  S.)  nella  Valle 

dell*  Ombroiie    pistoiese.  —   Gas.  con 
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parr.  nel  piviera  di  J^iffùmo,  osiii 
del  Montale  in  f^al-di'Bure  ^  Com.  della 
Porta  S.  Marao  di  PistO|a,  Ginr.  e  Dioc 
di  questa  stessa  città ,  da  cui  è  circi  3 
migl.  a  lev.,  nel  G>mp.  di  Fireme. 

Siede  presso  la  base  dei  poggi  che  di- 
ramansi  a  lib-  da  quelli  di  Gantag«Ilo  e 
del  monte  Giavello^  sulla  sinistra  del  torri 

i^iirt ,  poco  lungi  dalla  magnifica  villa  e 

oon tigno  paroo  delle  Celle  de*  JFabbroni , ora  Caselli. 

Fra  le  carte  plstojesi  nna  del  aS  apri- 
le 1190  del  capitolo  di  quella  cattedrale 

tratta  della  compra  di  un  podera  posto 
nel  territorio  di  S.  Amato  in  Val-di>Bu« 

re,  sopra  il  quale  due  coniugi  del  Monta* 
le  avevano  il  diritto  di  perei  pera  una  por- 

zione di  frutti  loro  vita  durante. 

Nella  villa  poi  di  S.  Moto  fa-  rogalo 
nel  la  sett.  i336  un  contratto  da  Domeni- 

co di  Boso  dello  stesso  luogo.  (Aaca.  Dm. 
FioB.  loc.  cit.  a  Opera  di  S.  Jacopo  di Piftoja). 

Il  comunello  di  S.  Maria  a  S.  Moto  nel 

i55i  contava  3o6  abit;  nel  174^  ne  mve< 
Ta  ao8;  e  nel  i833  la  cara  medesimi 

noverava  743  abiU 

M4TRAJA,  già  JtjtTEMJUA  in  Val-di 
Serchio  «—Gas.  con  chiesa  parr.  (S.  Mi 

chele)  nel  piviera  di  S.  Pancrazio,  Com.< 
Giur.  di  Gapannori,  Dioc.  Due.  •  ciro 

migl.  8  ̂   a  grec.  di  Lacca. 
Il  territorio  della  parrocchia  di  Malnji 

occupa  il  fianco  superiora  occidentale  d< 
monte  delle  Pizzorne. 

Varie  pergamene  dell'  Arch.  Arciv.  d 
Lucca  rammentano  questa  eonlrado  di  Mi 
traja,  o  Materaria^  la  quale  faee^a  pari 

dell*  antico  piviera  di  Marlia  innanzi  eh 
si  erigesse  in  battesimale  la  chiesa  di  ì 
Pancnzio ,  detta  allora  in  Cerhajola. 

Appella  fra  le  altra  a  questa  Matraj 
una  carta  scritta  in  Lucca  li  a6  nov.  d< 

5^7,  con  la  quale  il  vescovo  Pietro  die< 
a  livello  a  Gunimundo  del  faCuniraan< 

molti  beni  che  la  chiesa  di  S.  Fred'iai 
di  Lucca  possedeva  in  Garfsguana,  a  Lai 
mari,  al  Flesso,  a  Gastagnolo,  et  in  lo 
Maieraria.  Cosi  nel  ta  ottobre  ̂ 39  Ce 
rada  vescovo  di  Lucca  concedè  sid  entitev 

a  Rodi  laudo  figlio  del  predeUo  Cuoimu 
do  molle  terra  che  le  chiese  lii«9chefi 

S.  Freilianoe  di  S.Salvalora  possedeva  1 
in  Garfagnana,  in  Val-di-Liima,  in  Vi 
silia,  nei  contorni  di  Lucca,  et  im  loco 



MAUB 
Jbùku  Maiefaria.  ----  (  Mbmcmi.  Luocb. 
T.  V.  P.IIL) 

È  altresì  Tcro,  che  nello  stesso  secolo  X 
esistere  doveva  nella  Uiocesi  lucchese  nn 

alUa  contrada,  o  ▼  illata  di  Matera/a  dU 
vena  de  questa  delle  Pinorne;  fioicbè  in 
altra  cnrU  del  980,  pubblicata  nella  Par- 
Ce  il  dei  T.  IV  delle  Memorie  lucchesi, 
fra  i  casali  del  vasto  pievanato  di  S.  Ger- 

vasto  in  Val-d*  Era,  trovaosi  acocnnale  le 
ville  di  Materafa  e  di  Dmcenta^  due  luo< 

^i  onwniini  designati  parimente  nell* 
aatJco  piviere  di  Marlia. 

G>moiiqtte  sia ,  i  popolani  di  Mstraja 
delle  Pixsorne  nel  secolo  XIII  avevano 

chiesa  propria,  trovandola  nel  registro  del 
ra6o  sotto  il  piviere  di  S.  Pbincrazio,  men- 

tre non  apparisce  che  facesse  popolo  Tal  tra 

vUU  di  Materaja  in  Val^' Era.  ̂   TmI. 
GavAaio  (S.)  in  Val  d'Era. 

Vi  è  inoltre  una  tene  località  di  Jfn- 

ten^a  nel  Casentino,  compresa  nella  po- 
polaaione  di  S.  Stefano  al  Gualdo,  Go«« 
di  Stia»  Giur.  di  Pratoveochio »  Dioc.  di 

Fiesole  ,  Gonp.  d*Areiio. 
La  porr,  di  S.  Michele  a  Metraja  del- 
le Pizaome  nel  i83s  contava  841  abit. 
M^tndJOj  o  M^temjHq  {Momts)  in  V»l- 

di-Pesa.  -^  f^ed*  Poooio  ▲  VaftTO,  e  Passi- 
«■AIO  (  Su  BtAOlO  a). 

MATTEO  (S.)  IH  ARCETRI,  giii  a  Lt- 
foai.*—  Fed.  Lcvoai  (  MoHàsraao  ui). 
_  A  CASPRI.—  fW.  Gasmi. 
^  A  GRANAJOLO   Ted.  GaAaAJo- 

IO  in  Val  d*£lsa. 
-.  A  LiUSUOLO.  -^  rad.  Lusolo,  e 

Lcivoeo  in  Val-di-Ma|rra. 
^  A  VfiMMENANO   Fed.  Mbmm* 

B&M»  nel  VaUl' Amo  c«sentinese. 

_  Aij^  NAVfi._  #^«|.  Nav»  (S.  Mat. 
no  aujl)  in  Val-di^rchin, 
_  A  MICaANO.^red.  NicciARo  di 

GarCigtiana. 
—  A  PIETaABONA.  —  ̂ ed.  PieraA- 

sovA  di  VelUno. 

—  A  POLVERAJA — red.  PoLvsaAXA 
in  Val-di  Fiora. 

^  A  SAHMOMMè.— Ted.  Momvk  (S.) 
soir  Appennino  di  PìsIoìm. 
^aTUFI.  — fW.  Tlvi  nelle  Masse 

diCiUà. 

—  ni.  SUBURBIO  DI  UVORIfO.— 
fed.  LivoBno ,  Comanità. 

MAURO  (S.)  A  SIGNA.— Ted.  Mo- 

to (S.)  nel  V^-d*Arno  sotto  Firenze. 
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Jr^cr#  (C^xreL)  nella  valleoolad'AloMi 
fra  il  Capo  delUTroja  e  Castiglion  della 

Pescaia.—  Fed.  l*Art.  Alma, 
MAUSOLEA  nel  Val-d'Arno  oasenU. 

nese.— -Villa  in  mezxo  a  un'antica  pos- 
sessione  defili  eremiti  di  Camaldoli  nel 
popolo  di  S.  Niccolò  a  Soci,  Com.  Giur.  e 
quasi  due  mi  gì.  a  sett.  di  Bibbiena,  Dioc. 

e  Gomp.  d'Arcuo. 
Questo  paUtiu  signorile  risiede  in  pia» 

nura  alla  destra  del  torr.  Archiano  sulla 
strada  che  da  Bibbfena  conduce  al  Cast, 

di  Soci  e  in  metzo  a  campi  ubertosi  irri- 
gati da  acque  correnti  in  canali  artificiali, 

oppure  in  fossi  naturali. 
Air  anno  1*87,  di  mano,  fn  ewgoito 

nn  inventario  da  Gherardo  priore  di  Ga* 
miildoli  delle  possessioni  spettanti  al  S. 
Eremo  situate  nel  castel  di  Soci  e  suo  di- 

stretto, compresavi  la  casa  della  Mausolca. 
(  AavAL.  Gamalo.) 

MAZZAGAMBOLI,  già  HmjjGjmu^ 
LI,  in  Val-di-Tora  sulle  Golii  ne  superiori 
pisane.  —  Era  una  rocca  nella  piirr.  di 
S.  Michele  del  Poz«o,  annesso  da  lungo 

tempo  alla  cura  S.  Ermete  a  S^  Ermo, 
nella  Gom.  eGiur.  di  Lari,  Dioc.  di  San- 
miniato»  una  volu  di  Luoca,  Gomp.  di 
Pisa. 

Esistono  tuttora  gli  avanti  del  Cortili- 
xio  di  jr<i£sa-^am5o/<  con  mura  di  enorme 

groiscKia  in  mexxo  alle  macchie  di  S.  Er- 
mete, dappresso  la  villa  di  Belvedere  della 

famiglia  Testa  di  Pisa.  Attualmente  di 
Mazia  'OarÀhoU  porta  il  nomignolo  un 

piccolo  gruppo  di  abitasioni  di  campa- 
gnooli.---QuesU contrada  apparteneva  alla 
casa  magnatizia  pisana  degli  Upeningbi, 
stata  signora  di  varie  castella  nelle  pisane 
colline.  Infatti  fra  le  carie  delle  monache 

di  S.  Silvestro  di  Pisa ,  attualroeute  nel- 
r  archivio  diplomatico  florentino,  avvene 
una  del  1 33o,  in  cui  si  rammenta  un  Gruel- 
fo  del  fu  Gione  da  Massa-Gamuli;  e  unu 

di  lui  figlia  monaca  nel  monastero  sud- 
detto ,  per  nome  suor  Gisla  del  fu  Guelfo 

da  Massa-Gamali  degli  Upezzinghi ,  è 
nominata  in  altro  istrumeuto  del  1379 

(/oc.  cU.) 
Dagli  statuti  fiorentini  del  14 1 5  (Tratt. 

IV  Lib.  V)  si  rileva ,  che  fino  d'allora  il casale  di  Éiatsa^Gamhoii  era  riunito  a  S. 

Ermete  con  il  luogo  di  Pozzo  (cifiis  ̂ oci> 
eoilis)  90ÌÌ0  il  vicariato  di  Lari.  Infatti 
per  sentenza  del  a  maggio  14^2 ,  data  in 
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JUiri  da  Tommaso  d*  Andrea  Mioerbelli 
sicario  delle  Colline  superiori  pisane  per 

la  Rep.  Fior. ,  furono  lerminate  alcune 
-vertenze  insorte  a  cagione  di  pascoli  fra  la 
Gom.  di  Rosignano  da  una  parie  e  Anto- 

nio di  Ranieri  e Gerio di  Obizzo  degli  li- 

■pezzi ngbi  a&i£anXi  I/I  Massa-ùamboti  dal- 
Taltra  parte.  Avvegnaché  in  quel  giudi- 

zio fu  ordinala  V  apposizione  de*  termini 
fra  la  Com.  di  Rosignano  e  il  territorio 

di  Gastiglioncello  Mond igl io  appari eneu- 
te  agli  Upezzinghi  dr  Massa  gain  boli.  (M&- 
miTi ,  Odeporico  inedito  nella  IHceardia* 
fiQ,  .^  yed,  GAariOLioHCBLLo  di  Rosichamo. 

MAZZI  nella  Valle-Uel. Savio.  ̂   Gas. 

con  chiesa  parr.  (S.  Niccolò)  nella  Gom. 
«  circa  B  miglia  a  grec.  di  Vergherelo, 
Giur.  di  Ragno,  Dioc.  di  Sansepolcro,  già 

Jfullius  dell* abaie  di  Ragno,  Gomp.  di 
Arezzo. 

Risiede  qaesto  luogo  in  un  profondo 
Tallone,  cui  scorre  a  lev.  la  fì umana  Fa- 

ra  proveniente  dalPAppenni no  della  Gel- 
la  S.  Alberico,  mentre  le  passa  a  pon.  il 
iorr.  Alferelloy  che  scende  dall«  schiena 
del  monte  Gomero,  un  miglio  circa  lungi 
dalla  diruta  torre  di  Gorneto,  Tantica 

residenza  de*  nobili  Faggiolani. 
Sebbene  questo  casale  di  Mazzi,  un  di 

compreso  nel  oomunello  di  Monte-Petro- 

so, dipendesse  nello  spirituale  dall*  abate 
di  S.  Maria  in  Ragno,  esso  però  fino  dal 
aecolo  XIII  apparteneva  pel  civile  alPa- 
liate  del  Trivio,  patrono  della  chiesa  di 
S.  Niccolò  di  Mazzi  e  signore  di  quella  po- 

polazione, nella  guisa  slessa  che  gli  abati 
e  monaci  del  Trivio  signoreggiavano  sui 
castelletti  di  S.  Angelo,  di  Riofreddo,  di 
S.  Donato,  di  Nasselo,  di  Al  fero  ed  altri 
di  quella  provincia  deir^//9e  Appennino* 

Già  flolto  gli  articoli  Abazia  pkl  Taivio, 
e  GoRHKTo  DKI.I.A  Faogiuola  ,  fu  avvcrlito 

che  sulla  fine  del  laoo,  qualche  tempo  in- 
nanzi che  fosse  eletto  a  baie  di  quel  Mon. 

un  figlio  di  Ranieri  da  Gorneto  fratello 
del  celebre  Uguccione  delia  Faggiuola ,  i 
auddetli  luoghi  ed  altri  castelletti  sotto  il 
dominio  degli  abati  delTrivio,  erano  go- 

vernati da  Ranieri ,  poi  dal  suo  figlio 
Uguccione  della  Faggiuola  in  qualità  di 
sicari i  generali  di  quei  padri  abati,  fin- 

che i  Faggiulani  finirono  per  farsene  pa- 
4lroni  assoluti.  (Amsal.  GAMALD.T.V.eVI.) 

Nel  1745  la  parr.  di  S.  Niccolò  di  Maz- 
zi aveva  5 5abit.;  nel  i833  ne  contava  54. 

MEAT 

MAZZOLA  in  Val-di-Magra.  ̂   Ved. 
Albbbio. 

MAZZOLLA  nelle  pendici  di  Volterra 
in  Val-ili-Gecina.  ^-Gastelletto  che  ók  il 
nome  a  una  chiesa  parr.  (S.  Lorenzo) 
nella  Goni.  Giur.  Dioo.  e  circa  4  mi  gì.  a 
scir.  di  Volterra,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  sommità  di  un  poggio,  o 

sprone  cretoso,  che  diramasi  verso  ostro 
ilal  monte  di  Volterra,  frammezzo  al  la  stra^ 
da  R.  provinciale  fiorentina  e  al  torr.  Fo 
sei  di  Gecina. 

Trovausi  memorie  di  questo  luogo  fino 
dal  secolo  XI,  mentre  era  nel  castello  di 
JUaizoila  del  territorio  volterrano  Pietre 

vescovo  di  Volterra  quando,  per  istruoien 
lo  del  I S'Oli,  del  1080,  egli  concedeva  t 
livello  vari  b4*ni  delle  chiese  plebane  di 
PareniinOfùì  Caselle  y  e  di  S.  Maria  a 
Sterza  (Abch.  Diri..  Fioa.  Carte  di  S.  £*o 
remo  alle  Bi^olle  di  Pisa  ). 

La  rocca  del  castello  di  Mazzolla  è  ram 
mentala  fino  dal  sec.  XIII  nelle  carh 

della  Gom.  di  Volterra;  ed  i  popolani  de 
castello  medesimo  nel  3  giugno  t3i8  pre 
starono  giuramento  di  fedeltà  per  mezz* 
del  loro  sindaco  ai  rapprese  ulani  i  di  quel 
laGomunità.—-  Un  consimile  ginrameut 
fu  rinnovalo  dagli  abitanti  del  Cast,  d 

Mazzolla  dopo  la  cacciata  del  duca  d'Al< 
ne, allorché  il  nuovo  goveruodi  Firenz 
restituì  ai  Volterrnui  la  loro  liberlà. 

Finalmente  negli  statuti  nnovi  di  Vo! 
terra  del  1411  ,  alla  rubrica  159  del  I 
bro  I,  dove  si  tratta  degli  ufìziali  desi 
nati  a  far  ragione  nei  castelli  del  conta 
do  volterrano,  trovasi  registralo  and 

q uesto  d i  Mazzolla, — La  sna  chiesa  pa  1 
rucchialeòrammenlatanelsinododi  qae 
la  diocesi  tenuto  nel  mese  di  nov.  1351 

Attualmente  il  di  lei  patrimonio  è  rit 
ni  lo  a  quello  della  mensa  vescovile  ,  ci 
vi  mantiene  un  parroco  congruato. 

Nel  i55i  il  popolo  della  villa  di    Mh 
zolla  ascendeva  a  164  abit.  Nel  1745 
si  conlavano  «39  abit.,  e  nel  i833  incei 

370  abit. MEATI  {Ad'Meat^^  Admij/t^^  ̂ mm 
r^  )  in  Val-di  Serchio.  -—  Villa  con  k 
parr.  (S.  Michele)  nel  la  Com.  Giur.  Di< 
e  Dnc  di  Lucca,  dalla  qual  città  è 

roìgl.  a  lib. 
Due  chiese   prendevano  una    volta 

noniiviioloda  questa  cani  rada,  cioè  S  Pj 
tro  ad  Jfeata  ucl  piviere  di  JfofJcs-iPsj 
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■ttt,  e  SiMielKkW  JTfiate  nel  piviere  dej 
FUsm^  oca  dello  di  Moalttolo.  —  Que- 

si*  itltiaa  UiltMB  panoosliiale  trovasi  sai- 
U  ripa  awistn,  deirOtteri  fra  questo  ca- 

nale e  il  pie  del  HontcPiaaDo.  L'etimo, 
loci*  dd  wmm  womm  ai  M^atum^  u  mi 

Meaim  potrebbe  esser  derivata  dal  passag. 
fio  clw  eoalì  pces^  al  Flesso  nei  tempi 
aatàehi  si  apri  oa  ramo  del  fiume  Oi^ri^ 
o  rhe  m  Memti  era  slabi  li  lo  un  uavatestro 
ìusaBsi  che  air  0**eri^  ool  diminuire  il 

suo  CMpo  d*acqua,  si  reslrin  gesserò  le  spon- 
de dell*  alveo,  dove  poi  fu  fondalo  uu  pon- 
te di  pietra  talloni  esi sleale. 

L*  «atìca  chiesa  di  Meati  (  Ad  Meoia  ) 
dedicata  a  &  Pietro,  ael  i«6o  era  oom- 

presa  nel  piviere  di  Bi«ss«-Pisaua.  {F'eiL 
XAsaA-PtttfjiA).  Posteriormente  essa  pure 
fa  r.anila  alla  ha  itesi  aule  dì  Monlttolo, 

già  della  di  S.  Martino  al  Flesso. 
La  parr.  di  S.  Michele  a  Meati  nel  i83s 

coniava  188  abil. 
MBOARE-GHIGL  -.  Fed,  Modass  a 

Moi»aet.r.à,  e  FArt.  seguente. 

MEDAlfE^PENlf AZZI  in  Val-d'-Ar. 
bla.  — Villa  signorile  in  meno  a  una  te- 

nuta che  sino  dal  sec.  XV  ebbe  parr.  (  S. 
Loeia)  ora  riunita  a  S.  Giovanni  a  Gol- 
laoaa,  quella  nella  Goal,  e  Ginr.  di  Aseia- 
aoy  questa  nella  Gom.  delie  Masse  S.  Mar- 

tino dì  Siena,  nella  cui  diocesi  e  Comp. 
trovasi  ooaspresa. 

La  villa  di  Medane  è  situata  sopra  una 
piaggia  cretosa,  cai  TArbia  gin  intorno 
da  poo.  a  lib.,  mentre  ha  il  torr.  Brena 
a  lev.,  la  strada  &.  Romana  a  ostro,  e 

quella &.  Lanretana  a  seti.  ̂ -Cotesta  villa 
di  grandiom  archi latlura  prese  il  distin- 

tivo dalla  nobii  famiglia  Spennazu  ,  oh* 
era  pure  la  patrona  della  vicina  chiesa  di 
S.  Lucia,  la  cui  parrocchia,  situata  nel  ter- 

ritorio comuni  lati  vo  d'Asciano,  fu  unita 
a  quella  di  Golia ota,  che  è  compresa  nel 
distretto  delle  Masse  di  S.  Martino  di  Sie- 

na. Quindi  nel  Quattro  statistico  della  co- 

munità di  Asciano  (Voi.  I.  p.  i56)  ali* 
anno  1833  truvansi  66  abil.  della  p^rr. 
di  Gollana  dentro  il. territorio  comuni- 
tati  vo  delle  Masse  di  S.  Martino  di  Sie- 

na, mentre  55  abit.  spettavano  alla  pò- 
polaaione  di  Medane 'Spennatzi  della 
Com.  di  Asciano. 

Ifon  bisogna  confondere  cotesto  Meda- 
ne 000  altri  luoghi  quasi  omonimi  com- 

presi nello  «toso  territorio  e  in  quello 
V.    IH. 
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di  Eapolano,  sotto  i  vocaboli  dì  Mode- 
no-€rhigi^  detta  «nche  Capo  Medmne^  di 
quella  di  Bipa  sono  Modane^  e  di  JITo. 
damila^  dei  quali  a  suo  luogo  saia  fatta 
mensione. 

MsDtjtajt.  •«•  Fed.  MtaxASA. 

MEDICINA  DI  VALL^  ARIANA  sulla 
Peseta  minore.  »•  Vili. con  pieve  (S.  Mar^ 
tino)  nella  Gom.  Giur.  e  circa  due  migl. 

a  setl.-grec.  di  Villa-Basilica,  Dioe.  e  Due. 
di  Lacc;«. 

Risiede  sopra  il  fianco  meridionale  del 
monte  di  £altifolle,fra  la  Peseta  mimof^ 
o  di  Collodi^  che  scende  alla  sua  destra, 
e  la  Peseta  maggiore^  che  scorre  alla  sua 

sinistra,  in  metto  ad  un'estesa  selva  di 
castagni,  e  sull'erta  strada  mulattiera  che 
guida  a  Vellano. 

Questo  paese  fu  occupato  dai  Fiorenti- 
ni durante  la  guerra  del  1499  al  1440»  e 

restituito  ai  Lucchesi  alla  pace  del  1441. 
A  Medicina  peruoltò  ool  suo  esercito 

la  notte  del  t  agosto  iSa^  il  famoso  ca- 
pitano Ferruccio  alla  vigilia  della  batta- 

glia di  Gavinana,  che  decise  della  sorte 
politica  della  Rep.  fioreniiaa. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Medicina  nel 
1839  contava  299  abil. 

MEGOGNANO  in  Val  d'-Elsa.  -^  Gas. 
con  chiesa  parr.  (S.  Pietro)  nel  piviere, 
Gom.  Giur.  e  circa  due  niigl.  a  scir.  di 

Poggi  bousi.  Di  oc.  di  Colle,  già  di  Firea- 
te,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  una  piaggia  alla  destra 
della  strada  R.  romana.  —  Fed.  Jfeo- 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Megognano  nel 
t55i  faceva  106  abit.;  nel  1745  ne  con- 

tava 94;  e  144  nell'anno  i833. 
MELACCE  torr.  nella  Valle  dell' Om- 

brone  senese. -^  Cotesto  torrente,  il  quale 
raccoglie  varii  botri  e  fossi, scaturisce  fra 

i  poggi  di  Stri  bugi  ia  no  e  di  Gastiglioa- 
cello-Bandini  spellanti  alti  sproni  ocei- 
dentali  del  Monte  Labro ,  parte  nel  ter- 

rilorio  oomnnitativo  d' Arcidosso  e  por- 
tione  appartenenti  a  quello  di  Ginigiano. 

Lo  slesso  Melaece  dopo  un  corso  tortuo 
so  da  lev.  a  lib.,  poi  da  grec.  a  ostro,  fallo 

ricco  d'acque  da  Tarj  torrentelli  tribu- 
larj,  corre  in  un  solo  alveo  nella  diretio- 
ne  di  pon.  a  vuotarsi  nel  Aume  Ombrene 
tre  miglia  circa  a  scir.  di  Gampagnatic». 
MELAN DRO  (POGGIO  di)  nella  V«»|. 

di-Lamoue  iu  Romagna. ->È  uno  dei  con* 

a4 
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trafibrti  ch«  diramanti  dalla  schiena  cTel- 

1*  Appennino  alia  destra  della  Valle  del 
Lamone,  fra  questo  Baine,  V Acereto  e  il 
Marzeno^  a  lev.  della  ciUà  di  Modiglia- 
na,  nel  cui  terrì  Iorio  è  compreso.  La  cima 
del  Poggio  di  Melatidro  si  alza  977,5  br. 
fior,  sopra  il  livello  del  mare. 
OfELANINO  in  V..l-d*-Arbia.—  Villa- 

ta  nella  parr.  plebana  di  S.  Giovanni  a 
Veacona ,  Com.  e  Giur.  di  Asciano,  Dioc. 
di  Arezzo,  Gomp.  di  Siena. 

Melaninoera  uno  dei  27  cumunelli  che 

Tennero  riuniti  in  un  sol  corpo  alla  00- 
munilk  di  Asciano  col  regolamento  eco- 

nomico del  9  die.  1777. 

Forse  è  cotesto  lo  stesso  luogo  di  Me- 
lanina^ di  cut  si  è  dato  un  cenno  airArfi. 

Malenino,  rapporto  al  possesso  che  ebbe- 
ro costà  i  monaci  Benedettini  delln  badia 

di  S.  Eugenio  al  Monastero* 
Gerto  è,  che  una  corticella  in  Melani- 
na fu  confermata  alla  suddetta  badia  dai 

Pont.  Alessandro  III  e  Innocenzo  III  con 

brevi  del  19  giugno  11 76,  e  i5  ott.  iao7. 
La  corte  d  i  Melanina  è  pur  rammen lata 

in  varie  membrane  dei  Romitaui  di  S. 

Agostino  di  Siena,  fra  le  quali  una  scritta 
nel  3r  genti.  1^75,  e  altra  nel  a8  tebbr. 
del  1277,  dove  si  dichiara,  che  allora  la 
contrada  di  Melanina  vicino  a  Siena  era 

coltivala  a  grano  e  olivi. 
MELAZZANO  in  ValdiGreve.— Vii- 

la  dove  fu  una  eh.  parr.  (S.  Leone)  riuni- 
ta a  S.  Crocea  Greve  nel  piviere  di  Moii- 

teiicalli,  ora  detto  di  Montefioralli  nella 
Com.  e  Giur.  di  Greve,  Dioc.  di  Fiesole, 

Comp.  di  Firenze. 
Attualmente  Melazzano  è  una  fattorìa. 

MsLjzzjyr  {Castelli  a  a)  —  Fed  Ca- 
•TBU.niA,  di  SsHAVÀLLC. 

MELE,  già  Cast,  obi  Meli  in  Val-di- 
Fine.  —  Cast,  diruto  che  diede  il  voca- 

bolo alla  chiesa  di  S.  Michele  de  Melis 

nel  piviere  di  Valli  vetro,  Com.  di  Rt- 
parbeiU  ,  Giur.  di  Rosignano,  Dioc.  e 

Comp.  di  Pi'>a. 
.  Nei  primi  due  secoli  dopo  il  mille  vi 
acquistarono  diritto  e  giurisdizione  gli 
arcivescovi  di  Pisa;  ma  essendo  insorte 

differenze  fra  1*  arcivescovo  Ubaldo  e  i 
rappresentanti  del  Comune  di  Volterra  a 
cagione  del  ciislello  dei  Mtli,  come  anche 
di  quelli  di  Monie\faso ,  di  Riparbella  e 
Strido,  fu  rimesso  il  giudizio  in  diversi 
arbitri,  i  quali  decisero  a  favore  delfar- 
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CI  vescovo  pisano.  (GecwA,  Memor,  sior. 
di  l^olterra). 

In  seguito  cotesti  diritti  vennero  ac- 

cord;ili  dall'  Imp.  Federigo  II  al  Comune 
di  Pisa,  che  poi  H  perde  allor  quando  il 
suo  contado  nel  1 406  fu  riunito  al  distret- 

to fiorentino. 

Finalmente  i  luoghi  di  Ìtfe/eediMon. 
tevaxo  insieme  col  castello  di  Chiana i 
furono  eretti  in  feudo  marchionale  dal 

Granduc:«  Ferdiuando  II,  il  qnale  con  di- 
ploma del  16  aprile  1629  uè  investì  la 

nobii  famiglia  Riccardi.  — •  Ved,  CaiAam. 
MELELLO  in  VaUTiberina.  —  Cas. 

con  chiesa  parr.  (S.  Maria)  neU*arcipr«- 
tura  della  cattedrale  di  San-Sepolcro,  nel- 

la cui  Com.  Giur.  e  Dioc.  è  compreso, 

Comp.  di  Arezzo. 
Risiede  alla  base  del  monte  che  scende 

alle  spalle  di  San-Sepolcro,  quasi  due 
migl.  al  suo  maestro  e  lungo  la  strada  ro- 

tabile che  guida  a  Pieve  S.  Stefano. 
La  parr.  dì  S.  Maria  a  Melello  nel  i83S 

contava  945  abit. 
MELETO.  Varie  lacalìU ,  casali  e  te- 

nute s*  incontrano  tuttora  in  Toscana  sotto 
nome  di  Meleto ,  quasi  per  indicarci  la 

qualità  delle  piante  fruttifere  che  ivi  pre- 
cipuamente  allignarono,  (i  meli),  e  don- 

de derivò  loro  il  vocabolo  che  portano  di 
Meleto.  Tali  sono  il  Meleto  in  Val^ì. 
Chiana  nejle  comunità  di  Ci  vitella  ,  il 
Meleto  di  Val-di-Sieve,  quello  di  Sj.  Sofia 
sul  Bidente  di  Valbona,  il  Meleto  ài  Kaur 

glia  in  Val-di-Tora;  la  tetfbU  di  MeUto 
de*  Ricasoli  nel  Chianti ,  il  Meleto  di 

Avaney  o  d  i  Pian* Francese  nel  Va l-d*A  rno 

superiore,  il  Meleto-Ridolfi  in  VaI-d'KI< sa  ,  ecc.  ecc.  *-  Lasciando  a  parte  i  Mei 
leti,  dei  quali  tacque  la  storia,  mi  limitei 
rò  ai  seguenti  come  i  più  noti  degli  altri 

MELETO  d'  AVANE,  o  di  Piah-Fmai* 
zisi  nel  Val.d*Arno  superiore.  —  Villa  « 
popolazione  sotto  il  titolo  di  S.  Crisi ìii^ 
a  Meleto,  nella  Com.  di  Cavriglia,  Giun 

e  quasi  4  migl.  a  pon.  di  San-Giovaiiut  , 
Dioc.  di  Fiesole ,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  a  mezza  costa  del  monte  ,  la 

cui  giogaua  separa  il  Valnl'-Arao  supe^ 
riore  dalla  regione  del  Chianti,  in  uni 
piaggia  denominata  Pian  d^ Aporie  ,  ch« 
poi  si  disse  Pian-Framese  dalla  famigrli^ 
Frantesi  detta  Foresta^  la  quale  cosik  fr^ 
Cavriglia  eGaville  andò  acquistando  va 

ste  |>osseS8Ìoiii.  Ma  innanzi  de*  F'rasBj^es 
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il  pQoctMMT*  più  antico  che  m  eonofoii,  mi 
sembra  che  fosse  il  gran  conte  Ugo  March. 
dì  Toscana  y  il  quale  fino  dal  970  donò  e 
nel  998  con  fermò  alla  bNdia  da  esso  fon- 

data sopra  Po^Tfribonsi  ▼arti  predi!  con  il 
corso  delle- acque  di  Utriea  e  di  Meleto 
con  le  ripe  di  Castel  nuovo,  (credo  ̂  A^a 
Af) ,  presso  il  quale  tuUorH  quei  due  fossi 

fluiscono.  -^  Veà,  Avanv  (GASTH.iriTOVo  d*). 
Ilei  tempi  più  antichi  il  Pian  dì  Ava- 

ne.ossia  Pian  Pramese^  abbracciava  quasi 
totla  la  contrada  fra  Gaville  e  Cavriglia, 
co«tò  dove  ebbero  signoria  diverse  fami- 

glie magnatizie,  fra  le  qu»li  i  Ricasoli,  i 
Firidoiìì,  gli  libertini  di  Gaville,  i  Benci 
eSerristori  di  Figline,  e  per  donazioni 

fatte,  ve  1*  acquistarono  in  seguilo  le  ba 
die  dei  Vallonibrosani  di  Coìlìbuono,  di 
Passignanoy  di  Montesca litri,  e  quella  dei 
Benedettini  di  S.  Maria  in  Mamma,  detta 
la  Badioia  di  S.  Mamma  dirimpetto  a 
San  Giovanni  sulla  ripa  destra  delTAmo. 

Appartenev.i  a  quesl*  ultima  badia  la chiesa  di  S.  Maria  in  A^ane  altrimenti 

delta  di  S.  Maria  all'Isola,  perchè  situa- 
ta fra  il  torr.  di  S  Cipriano,  ossia  di 

Meleto^  e  q  nel  lo  del  Mulinaccio.  La  qual 
eh.  di  Avane  è  rammentala  in  un  privi- 

legio concesso  da  Carlo  M»ono,o  dai  suoi 
successori  alla  badia  di  Nonantola,  e  più 
specialmente  in  una  carta  scritta  nella 
badia  di  S.  Mamma  li  8  nov.  laSS,  con 

cui  quel  priore  affittò  un  pezzo  dì  teirra 
po«to  tkeW  Isola  suddetta  di  S.  Msiria, 
della  curia  di  Pian- Alberti ,  poi  di  San- 

Giovanni.  — f^eci.  Avahz  (S.  Maria,  ih). 
La  villa  con  Tannessa  fattoria  di  Meleto 

in  Pian-Pranztse  spetta  da  gran  tempo 
alla  famiglia  patrizia  fiorentina  dei  mar- 

chesi Ugnccioni,ora  Uguccioni-Gherardi. 
Il  popolo  di  S.  Cristina  a  Meleto  co- 

stilaiva  parte  dell'antica  Lega  d'Avane, 
e  una  comunità  sua  propria  prima  della 
riforma  Leopoldina  ;  comecché  la  parroc« 
chla  di  S.  Cristina  a  Meleto  nel  i55i  non 

avesse  che  995  abit.  e  solamente  246 
nel  1745. 

La  stessa  parrocchia  nel  r833  noverava 

456  abit.  -~  f^ed.  GAvaiOLiA. 
MELETO  nella  Valle  del  Bidente  di 

▼albona.  ̂ -  Gas.  che  ebbe  eh.  parr.  (  S. 
Jacopo)  nella  Com.  e  4  in  5  migl.  a  ostro 
di  S.  Sofia,  Giur.  di  Galeata,  Dioc.  dì 

Sin-Sepolcro,  gik  Nullius  dell*  abate  di 
S.  Ellero  a  Galeata,  Gomp.  di  Firenze. 
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187 Ebbero  signorìa  in  questo  Meleto  ino* 
bili  di  Valbóna,  uno  dei  quali ,  Ugo  di 
Bleda,  nel  secolo  XII  donò  alla  badia  di 

S.  Maria  in  Cosmedin  nel  1*  Isola  sul  Bi- 
dente alcuui  suoi  beni  situati  in  Meleto. 

Anche  nel  secolo  susseguente  un  altro  no- 
bile della  stessa  consorteria  offrì  la  metà 

del  suo  castello  di  Meleto  alla  badia  di 

S.  Ellero  a  Galeata.  (  Amhai..  Cavalo.) 

MELETO-RIDOLFI  in  Val-d'Elsa.-^ 
È  una  vasta  tenuta  della  famiglia  ma- 

gnatizia fiorentina  de*  marchesi  Ridolfi  , 
dove  fu  una  eh.  parr.  (SS.  Ippolito  e  Gas- 
siano  de  Meletro)  da  molto  tempo  profa- 

nata, ed  il  cui  popolo  fu  annesso  a  quello 

di  Cnstelnuovo  di  Val-d*El$a,  nel  piviere 
di  Cojano,  Com.  Giur.  e  circa  6  migl.  a 
maestr.  di  Montatone,  Dioc.  di  Volterra, 

Comp.  di  Firenze. 
La  villa  signorile,  i  giardini  e  le  fab- 

briche annesse  risiedono  sol  dorso  di  una 

docile  collina  posta  a  sinistra  del  fiume 
Elsa,  alla  cni  base  sett.  scorre  il  rio  che 
dà  il  nome  alla  fattoria  prenominata. 

Un  libro  piuttosto  che  un  articolo  est» 

gerebbe  questo  Meleto  di  Val-d'E1sa,gran. 
de  e  primo  esempio  di  un  vasto  dominio 
rustico,  dove  per  le  cure  del  suo  gene- 

roso e  culto  possessore  è  stato  creato'  un 
Podere  mo^ie/Zo.^* Limiterò  le  poche  os- 

servazioni so  questo  Ife/cfo  a  due  soli  og- 

getti; prima  di  tutto  per  accennare  la  na- 
tura del  snolo,  che  costituisce  la  maggior 

parte  della  tenuta,  e  quindi  rammentare 
la  maniera  di  marnarlo  e  di  couser v a roe 

la  terra  mediante  una  speciale  coltivazio- 
ne appellata  a  spina;  e  ciò  per  opera  del- 
le colmate  di  monte  dallo  stesso  March. 

Ridolfi  descritte  nelle  prime  due  anuAte 
del  Giornale  Agrario  Toscano.  In  seoon* 
do  luogo  descriverò  questo  Meleto  come 

primo  esempio  di  un  istìtnto  agrario  teo- 
rico-pratico denominato  Podere  modello, 

If atura  del  suolo  e  coltivaùone  di  Me^ 

leto.  —  La  fattoria  Ridolfi^  posta  nel  gra- 

do 43*  39'  latit.  e  a8<>  35'  long.,  esleii- 
desi  nella  sua  maggiore  longhezsa  ciroa 

due  miglia  e  ̂   »  a  partire  dal  crine  dei 

poggi  che  chiudono  a  pon.  la  Val-d^Elsa sino  alla  sponda  sinistra  della  fiuroantt 
che  le  dà  il  nome;  mentre  l:i  stessa  tenuta 
si  estende  circa  un  miglio  e  mezzo  d« 
scir.  a  maestr.  nella  massima  sua  Urghe». 
xa.  *-<  Qualora  si  eccettuino  le  strade,  ì 
viali,  le  fabbriche,  giardini  e  canali,  essa 
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occoìm  «Dt  laperficie  terriloriile  di  brtc- 
eia  26S00  fiorentine,  equifalvalì  a  96&0 

quadrati  agrarj  totcani ,  otsiano  85o  ar< 
peti  li  francesi. 

La  Talle  nella  quale  ootesla  teouU  ri*- 
licde  tanto  nei  poggi  che  la  circondano^ 

quanto  nelle  piag^  e  in  tutte  le  f^ibbo- 
titk  cbe  r attraversano  o  cbe  la  spalleg» 

fiano,  è  profondamente  coperta  da  un 
terreoo  tertLtario  di  origine  narina  ro- 
mune  a  molti  altri  talloni  «ubaltemi  al- 

l'Appennino detraila  ftiiHa. 
Alfart.  Arrnianio  ToacAifO  (Voi.  I.  pag. 

96  e  97  )  disti  cbe  molle  Talli  della  To- 
scana sono  fiancheggiate  da  due  serie  di 

monti,  i  quali  per  origine  geologica  e  per 
slrullura  sono  fra  loro  diversi; dai  monti 

cioè  cbe  ooUituiacono  li  sproni  e  i  con- 
trafforti im  media  li  della  giogana  centra 

le  dell'Appennino  che  Italia  per  lo  lun- 
go divide,  e  che  consistono  in  rocce  stra- 

tiformi compatte  {in  arenaria,  alberese 
e  hiseiajo  );  mentre  nelTopposto  lato  le 
stesse  valli  sono  rinchiuse  da  poggi  for- 

mati di  rocce  cristalline  e  massicce  (  di 

marmi^  gabbri  ecc. )  —  In  mezio  ali*  una 
e  airalira  giogana  è  frapposto  un  deposito 
temiario  marino  di  tinta  cenerognola,  dal 

quale  è  coperta  la  Valle  dell*  Elsa  e  la 
tenuta  di  Meleto.  —  Se  non  cbe  le  parti 

più  eminenti  dei  poggi  e  delle  colline  in* 
termedie  di  cotesta  valle  si  mostrano  quasi 
oaninamente  rivestile  da  un  tufo  giallo- 
ocraceo  oonsisteute  in  una  sabbia  o  minuta 

ghiaja  siliceocalcarea,  pie  o  meno  con- 
glutinata. 

Al  deposito  inferiore  «  più  antico  fu 
dato  il  titolo  di  marna  eonchigìiare  ce* 
m/tfo  spante  il  suo  colore,  e  cbe  in  Tosca* 
mm  e  seconda  delle  varie  contrade  appel« 
hisi  coi  nomignoli  di  mattajon^,  di  biùn* 
carni,  o  di  ereia,  —  Cotesto  deposito  ter- 
ti ario  è  formato  di  terre  eminentemente 

argillosa,  ricca  di  testacei  univalvi  e  hi- 
vaivi  merini  di  specie  viventi  e  perdu* 
te,  per  la  maggior  parte  calcinali.  Cotesta 
terra  nella  stagione  calde  ed  asciutta  si 

apre  in  larghi  spacchi ,  sulle  piaggie  co* 
me  sui  greppi ,  sulle  frananti  grotte  e 

ne*  precipitosi  beisi,  mentre  nel  sovra- 
stante  tufo  assai  più  solido  e  compatto 
si  naseondoQo  non  solamente  gli  avanti 
di  corpi  fossili  marini,  me  ancora  quelli 
di  conchiglie  palustri  e  fluviatili. 

Tali  sono  le  qualità  predominanti  del 
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terreno  che  veste  non  solamente  lo  «oli ine 

di  VaMTIsa,  ma  quelle  delle  velli  tvm 

vicine,  cioè  dell* Evola,  delfEn,  della 
Caseina,  e  in  piirte  della  Cecina,  come  avi. 
Cora  le  più  lontane  dellt)mbrone  saoeee, 

di  Val  d*Arbia,  di  Val-d*Asso,  ein  |rr«n 
parte  di  quelle  di  Blerse,  deirOrcia,  ec. 

Il  terreno  del  mattafone,  os«ia  della 
marna  cerulea  costituente,  come  di  «ai,  la 

base  e  la  portione  più  estesa  delle  valli  le- 
ste accennale,  se  si  coutempU  rispetto  alle 

cotture  agrarie,  mostrasi  più  idoneo  del 

tufo  alle  praterie  artificiali,  alle  aemina- 
gioni  de* cereali  e  delle  leguminacee,  piul- 
toMo  che  agli  alberi  fruttiferi  e  di  allo 

fusto.  Questi  ultimi  all'  incontro  prospe- 
rano e  preferiscono  i  poggi  superiori  del- 

le valli  medesime,  purché  non  siano  atali 
smantellati  d«l  tufo  calcareo-si liceo.  «-  È 
altresì  vero  che  gli  stessi  alberi  fruttiferi, 

e  specialmente  le  viti,allign-«no  parimenti 
nelle  piagge  cbe  sono  slate  naturalmente 
otrtificialmcntomarnate  mediante  la  pro- 
miseuttk  del  runa  e  dellaltra  qualità  del 

terreno  pranominato. 
L'arie  pertanto  di  giovarsi  dei  anezzi 

che  oflre  la  natura  per  colmare  e  render 

più  fruttifero  il  suolo  dì  coleste  valli  cre- 
tose, è  una  scoperta  che  dobbiamo  singo- 

larm«>ntc  al  Testaferrata  defunto  agente 
del  March.  Ridolfi  a  Meleto.  ̂ /U.  Gioa- 
HAt.c  AoBÀRio ToacÀHo  dei  pr i mi  due  anni ). 

All'Art.  BAtaatiao  m  Vàl-d  Elsa  (Vot.I. 
pag.  a65)  fu  dato  un  cenno  delle  singola- 

rità che  presenta  la  fisica  etrul tura  di  co- 
testa  velie  air  occhio  del  naturalisto,  al- 

lorchè  scende  dall'Appennino^  sorpreso  di 
lasciar  bruscamente  il  solido  alberese  e  la 

pietra  arenaria  cbe  più  ùon  rivede  dopo 
la  Val-di  Greve,  e  di  trova  ni  quasi  airiaa- 

prov  viso  aopra  estesissimi  ammassi  di  ciot- 
toli e  di  sabbioni,  i  quali  mascherano  e 

rieoopronoad  una  vistosa  profondili  I'cm- 
satura  pietrosa  dei  po^i  interposti  fra  la 
Val-di-Greve  e  la  V»l  di-Pesa.  A  questi 
ammassi  poco  a  poco  sotlentra  e  serve  di 
lembo  un  terreno  mobile,  {maUafoim)  co- 

sparso di  reliquie  fossili.  Ira  le  quali  si 
trovano  famiglie  intere  di  testacei  marini. 

Comunque  sia  delle  cause  inpiiuitc 
di  cotesto  fenomeno  geologico,  in  tomo  ■ 

cui  l'uomo  da  tanti  secoli  si  affatica  per 
lentara  di  strappare  il  velo  misterioso  che 

le  ricopre,  io  mi  limitava  in  qneirarii- 
eolo  ad  accennare,  che  it  territorio  della 
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eolMMttà  di  Barberino  di  V«M*  EIn .  a 
jHrtire  dai  contraffirU  imnatliati  delb 
catena  centrale  appenainioa,  paò  dirsi  il 
primo^  dove  incomincia  ]a  tona  di  quel 
terreno  teruario  marino  che  io  aveva  se- 

gnalato nlI*Art.  Amnano;  e  soggiungeva, 
(ivi  pag.  »67)  che  pertimili  terreni  mar- 

nosi sarebbe  da  desiderarsi  più  frequente 
ed  estesa  b  pratica  de//e  eolmate  dì  monte 
sceondo  il  metodo  stalo  con  felice  succes- 

so  pnticato  da  on  benemerito  agronomo 
in  ano  sua  tenuta  di  Val  d'Elsa. 

L'  orte  di  profittare  delle  acque  cor- 
renti e  piovane ,  le  quali,  per  loro  stesse 

sogliono  riesci  re  disastrose  alle  colline 
formale  di  matiafone;  il  melodo  econo- 

mico di  far  tesoro  per  trasrinsire,  roe- 
dianle  la  eadula  delle  stesse  acque,  il  tufo 
si  liceo-calcareo  dei  ciglioni  superiori  nei 
sottoposti  burroni  marnosi,  onde  colmare 
questi  cbe  si  alzano  a  spese  di  quelH  che 

si  abbassano  e  si  deprimono  ;  1*  indnslria 
insomma  di  marnare  le  piagge  argillose 

della  Val-d'£lm  col  promiscuarvi  la  calce 
e  la  silieeèan'arte  nuova,  un  metodo  eco- 

nomico^ un'industria  pretiosa  che  Tagro- 
nooua  delle  Talli  sulùppennine  toscane 
deve  ginslamente  al  proprieiario  del  Me- 

leto di  VaM'£lsa,dove,secotal  industria 
non  naoqae^  si  feoe  al  certo  maestra;  av- 

vegnaché oostliy  a  dir  vero,  esiste  il  mi- 
glior modello  delle  colmate  di  moate,  e  di 

simili  opere  idraulico  agrarie. 
Dopo  nvcre  contemplato  in  succinto  la 

situasioiBC,  disposizione  1*  indole  del  suo- 
lale il  melodo  di  colmare  le  colline  crete- 

le  del  Meleto  Biiolfi^  gioverà  dire,  come 
queir  intelligenle  proprietario^  abbando- 

nando i  fsomodi,  gli  onori  e  i  piaceri  che 
offriva  a  lui  una  magnifica  capitale,  amò 
meglio  ritirarsi  costà  con  la  sua  famiglia 

per  stabilirvi  un*  assidua  dimora ,  ad  og- 
getto  di  applicarsi  di  proposito  al  pro- 
greaso  deiragrieoltnra,  di  spendere  a  van. 
leggio  pnbblieo  tutte  le  sue  forze  e  di  con- 

vertire cotesto  medio  signorile  di  Meleto 
in  oa  liceo  aginrioleofico-pritico,  dove 
egli  geoeroMotente  accolse  in  sua  casa  un 
ducrelo  nnaaero  di  giovinetti  per  fare 
lem  do  direttore ,  dt  maestro  amoroso  e 
da  benefico  padre« 

Podore  modello  di  Jfelero.-— Sono  cir- 
ca sei  anni  che  il  marchese  Cosimo  ha  fon- 

dato  nella  villa  di  Meleto  cotelé  istituto, 
dove  da  principio  accolse. dieci  giovanetti 
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eontedini  preti  da  varj  luoghi  della  To- 
scana, per  ammaestrarli  gratuitamente 

nella  scienza  e  nell'arte  dell'agricoltura, 
in  guisa  tele  che  gli  alunni  costà  potesse- 

ro imparare  non  solamente  ciò  che  ad  un 
bravo  coltivatore,  o  ad  un  esperto  am- 
ministrsftore  si  addice,  ma  tutto  quello 
che  costituisce  il  fondamento  di  una  mo> 
rale  e  civile  educazione. 

Un  tal  germe ,  per  usare  una  bella  e- 
spressione  del  Ridolfì  medesimo,  deposita» 
lo  in  questa  classica  terra ,  presto  si  svol- 

se ,  e  produsse  fruiti  copiosi  :  1*  imprem 
progredì  così  bene  e  tento  piacque ,  non 
dico  solo  a  quei  cbe  ne  udiron  parlare, 
ma  più  ancora  a  coloro  i  quali  visiterono 
d»  diligenti  osservatori  Meleto,  cosicché  il 
Mnrch.  Ridolfi  benpreslo  si  vide  costretto 
a  modificare  in  parte  ed  estendere  il  suo 

concetto,  che  da  quel  modesto  e  prov- 
vido uomo  che  egli  é ,  avea  sul  bel  prin- 

cipio formato. 
Quindi  gli  alunni  di  Meleto  andarono 

rapidamente  crescendo  in  numero;  alla 

prima  classe  dei  mantenuti  gratuitamen- 

te se  ne  aggiunse  un'altra  di  giovanetti 
benestanti ,  i  quali  vanno  ad  imparare 
coftà  la  maniera  di  amministrare  da  se 

medesimi  le  proprie  sostanze,  oppure  a  sa- . 
pere  come  dirigere  ed  invigilare  quelli 
che  le  amministrano;  vanno  ad  imparare 
fin  da  piccoli  in  cbe  modo  si  formino,  e 
quanti  sudori  costino  quelle  ricchezze, 
che  nel  mondo  tante  volte  vengono  cie- 

camente dissipate. 

Air  istituto  agrario  é  annesso  un  Po^ 
dere-modello-esperimentale  f  dove  si  pon- 

gono a  prova  tutte  le  innofazioni  agrarie 
che  dall'estero  ci  vengono  comunicate,  o 
che  il  direttore  medesimo  già  celebre  per 
felici  tentativi  ed  utili  innovazioni,  da 

se  stesso  immagina,  propone  e  sottomette 
alla  nrova. 

Chi  fra  i  miei  lettori  volesse  riscontra- 

re cogli  occhi  propri  la  verità  di  quanto 

per  rispetto  alla  natura  dell'opera  ho  bre- vemente accennato;  chi  volesse  vedere 

macchine  e  strumenti  agruij  nuo? i  o  nuo* 

vamente  rettificati,  le  varie  razze  d' ani- 
mali fruttiferi  migliorate;  chi  contem- 
plare volesse  in  qual  modo  colli  ne  e  piag- 

ge scoscese  siano  rese  docilissime  e  con 
quale  soprafiioa  accuratezza  siano  esse 
coltivate;  chi  volesse  ammirare  una  fa- 

miglia di  quasi  trente  lieti  fanciulli  da 
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UQ  padre  e  da  una  imidre  cl'eÌ€iiont'(l« 
March.  Luisa  Ridolfi  nata  Guicciardini) 

formarsi  coli' esempio,  e  coli' opera  alla 
TÌrlù  ed  al  sapere,  vada  a  Melelo,  o  alme- 

no intervenga  »d  una  di  quelle  riunioni 
agrarie,  le  quali  dal  1837  xt  celebrano 
costà,  e  che  sono  di  Tenute  oramai  il  con- 
vef^no  annuale  degli  agronomi  e  degli 
scienziati  più  distinti  italiani  e  stranie- 

ri. >—I  nostri  posteri  da  ben  altre  parole 
che  non  souo  queste  poche  mie,  e  più  an- 

cora dai  resullamenti  benefici  di  tulio  ciò, 

che  in  quelT avventuroso  luogo  ora  si  ten- 

ta e  si  nialura  a  benefizio  deli*  arte  agra* 
ria  toscana,  non  potranno  a  meno  di  non 
pronunziare  con  riverenza  e  gratitudine 
il  nome  di  Cosimo  Ridolfi, 

MELIGCIANO,  o  M1L1CCIAN0  in 

Val  d*  Evola.*—  Villila  che  ebbe  nome  di 
castello  con  chiesa  parrocchiale  (  SS.  Fa- 

biano e  Sebastiano)  ora  raccomandata  al 

parroco  di  fiarbialla  nel  piviere  di  Goja- 
no,  Gom.  Gidr.  e  circa  6  miglia  a  ostro 
iM  Sanminiato»  Dioc  di  Volterra ,  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  sul  dorso  dei  poggi  che  sepa- 

rano la  Yal-d'Elsa  da  quella  dell*  Evola 
presso  la  strada  che  guida  da  Sanminiato  a 
Montajone.  -^  Era  una  delle  36  ville  del- 
Tanlico  territorio  di  Sanminiato, rammen- 

tata nel  Diario  di  Giovanni  Lelmi  Sanmi- 

ni atese  nel  primo  terzo  del  secolo  XIV. 

JiEusstjtso,-^  f^ed.  GivsTtno  {S,)  a 
MsUSSlJtNO, 

Mello  (5.  Lorenzo  jì)  nel  Chianti  al- 
to. —  Gas.  perduto ,  dove  fu  una  chiesa 

con  titolo  di  canonica  nel  piviere  di  S. 
Marcellino  in  Ghianti,  Gom.  di  Gajole, 
Giur.  di  Rudda ,  Dioc.  di  Arezzo,  Gomp. 
di  Siena. 

Della  chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Mello  tro- 

vasi fatta  me  azione  in  un  lodo  pronun- 
ziato li  3  aprile  1346  nelle  case  della  chie- 

sa  plebana  di  S.  Paolo  in  Rosso  relativa- 
mente al  giuspadronato  dello  spedale  di 

Pian- Alberti^  presenti  fra  i  testimoni  ser 
Jacopo  di  Panico  rettore  della  chiesa  di 
i9.  Lorenzo  a  Sfello  della  diocesi  aretina, 
e.ser  Guiduccio  di  Uguccione  rettore  del- 

la chiesa  di  S.  Sano  della  dioceai  fieso- 

lana.  •—  (  Arch.  Dipl.  Fioa.  Carte  della 
Badia  di  Passionano  ).  yed.  PiAM-ALSia- 
Tl  ,  e  S.  GlOVAIIlfl  DSL  VAL>O*AaH0. 

MELO  a  COMO  nella  Valle  della  Li- 

ma. —  Gas.  con  nuova  chiesa  parr.  (S. 
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Gio.  Gri  tot  tomo)  nel  piviere,  CO0.  equi-^ 
fi  mi  gì.  3  a  maestr.  di  Cutigliano,  Giur. 
di  Sanmarcello,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp. 

di  Firenze. 
Riposa  sul  fianco  meridionale  delPAp- 

pennino,  detto  il  Libro- Jperlo ,  dal  lato 
sinistro  del  fi.  Lima  presso  la  cooflueiiza 
del  Bio  Arsiccio^  e  lungo  la  strada  mu- 

lattiera che  da  Cutigliano  guida  a  Bo- 
sco-Lungo, 

È  una  delle  chiese  parrocchiali  che  al 

pari  dell*  altre  tre  cure  di  Bosco-lungo, 
del  Pian  degli  Ontani ,  e  di  Piano-Asi- 

na tico  la  popolazione  della  montagna  pi* 

stojese  deve' alle  provide  disposizioni  del 

Granduca  Leopoldo  L  — -  F'ed.  Cutigua- 
no  Comunità. 

La  parrocchia  di  Melo  e  Conio  nel  i832 
contava  3o5  abitanti. 

MELO  (  CA9IP0  i^L).  -.  Villa  nei  so- 
burbiborient.  di  Livorno, parr.  di  S. Mat- 

teo, Gom. Giur  .e  Dioc.stessa,  Comp. di  Pisa. 

A  questa  villa  o  casale,  aUualmenle  ri* 
dotto  a  un  [>odere  con  casa  colonica  della 

fattoria  di  Limone,  appella, se  non  m* in- 
ganno, quel  Casale  Mentii  che  con  Li- 

mone e  altre  ville  del  Porto-Pisano  sino 

dalTanno  949  apparteneva  alla  mensa 
della  cattedrale  <li  Pisa,  e  che  il  suo  ve- 

scovo Zanobi  in  quelTanno  diede  in  en- 
fiteusi al  conte  Rodolfo  con  facoltli  di  e- 

sigere  per  una  terza  parte  i  censi  e  le  de- 
cime che  pagavano  alla  chiesa  i  popolani 

del  piviere  di  S.  Stefano  di  Porto-Pisano, 
fra  i  quali  si  citano  gli  abit.del  casale  di 
Meloy tioiio  il  nomignolo  A\ Casale Meruli. 

Più  lardi  fu  celebralo  nel  casale  del  Cam- 

po al  Melo  un  istru mento  in  data  del  »6 
nov.  1936,  col  quale  il  G.  Ubaldo  del  fu 
conte  Tegrimoda  Monte-Massimo  (cioè 
del  Monte-  Masso  presso  Livorno)  concedè 
per  sei  anni  a  colonia  una  porzione  di  ler^ 

re  poste  nella  valle  ̂ ^ Acipiafredda  pe« 
lavorarsi  a  vigna,  con  patto  che  il  proi 
dotto  dovesse  dividersi  per  metà  fra  il 

colono  e  il  proprietario.  — -  Appella  al 
padre  del  suddetto  conte  Ubaldo  un  atl< 
di  donazione  fatto  nel  5  febb.  iai8,  in 

tempo  cho  abitava  nel  suo  caste!  di  Moni 
te-Massimo,  mercè  il  quale  atto  il  C.  Te 

grimo  del  fu  G.  Ubaldo  da  Monte^Massì 
mo  rinunziò  a  Paganellodel  fu  PagaaelU 
di  Siena  la  quinta  parte  per  indiviso  d 
due  pezzi  di  terra  posti  nei  confini  d 
Monte 'MassimOy  che  uno  nel  lu^b  delL 
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Campa  d€Ì  Meii^  o  al  Jfe/o,  •  T altro  in 

luo^o  d^Jcfuafredda. 
Lo  stesso  conte  Tegrìmo  nel  dì  i  lugl. 

I9a6  fece  una  permuta  con  lo  spedale  di 
&  Leonardo  di  Stagno  di  due  pezzi  di 

terra  posti  nei  confini  di  Monte-Massi- 
ino,  rioeTcndone  due  altri  situati  al  Cam- 

po ai  Meli.  (  Abch.  Difl.  Fior.  Mon.  di 
S,  Lorenzo  alle  Risolte  di  Fisa), 

I  lieni  dei  suddetti  signori  di  Monte- 
Massimo  e  del  Campo  al  Melo  perven- 
«ero  in  seguito  nelle  monache  di  S.  Ber- 

nardo di  Pisa.  —  Fed.  Mohts-Massimo,  o 
Hajso  presso  Livorno. 
MELORIA.  —Quello  scoglio  o  isoletta, 

dice  Giachetto  Malaspina,  che  è  sopra 
Pt>rto-Pisano ,  è  chiamala  la  Meloria, 

E  questa  infalli  uua  seeea^  o  banco,  cin- 
que miglia  a  lib.  di  Li^oroo,  dirimpetto 

al  colmato  seno  del  Porto-Pisano.  Gote- 
sta  bafa  ha  sulla  punta  meridionale  una 

scogliera  a  fior  d* acqua,  sopra  la  quale 
fu  fabbricata  ai  tempi  della  Rep.  pisana 
una  torre  con  annesso  edifizio,  di  cui  re- 

stano in  piedi  gli  avanzi ,  per  servire  di 
aegnale  ai  piloti  che  dirigeva  no  il  loro 
naviglio  nel  Porto-Pisiino.-— La  Meloria 
infatti  a  quella  età  serviva  di  riparo  a 
dfllo  porto  y  come  attualmente  lo  serve 
alla  rada  che  sta  a  lib.  di  Livorno,  nella 

stessa  guisa  che  sino  dal  secolo  XV  ar- 
visava  Giovanni  di  Antonio  da  Uzzano 

nel  suo  libro  intitolato  il  Compasso-Nau- 

tico. —  F'ed.  Livomao. 
La  Meloria  è  divenuta  anche  più  cele. 

bre  nella  storia  a  cagione  della  battaglia 

navale  accaduta  nell'agosto  del  i «84  fra 
le  Botte  delle  due  repubbliche  genovese  e 

pisana ,  1'  ultima  delle  quali  dopo  lun- 
go e  sanguinoso  conflitto  restò  totalmen- 
te disfatta  olire  la  perdita  di  laooo  uo- 

mini rimasti  per  molti  anni  prigioni  in 

Genova;  sicché  da  quel I* epoca  può  segna- 
larsi il  vero  principio  della  decadenza  del- 

la repubblica  di  Pisa. 
II  banco  del  la  Jffp/oria  ha  circa  migl.  5 

di  lunghezza  nella  direzione  da  ostro  a 
iett.-maeslr.,  mentre  ha  un  miglio  o  poco 
mcuo  nella  oppanlsi  direzione. -—La  sec- 

ca medesima  é  in  gran  pnrte  coperta  dil- 
le acque  del  mare,  <1»  6  fino  a  la  br. 

Velia  punta  meridionale  si  alzano  gli 

avanzi  della  7*orre  sopra  una  scogliera 
«rircondata  intorno  da  un  fondo,  in  cui  si 
]*eica  tra  le  j5  e  le  34  br.  toscane. 
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MEMMGIf  ANO  nel  Val.<l'Arno  casen- 

tinese.  — -Gas.  con  chiesa  parr.  (  S.  Mat- 
teo) nel  piviere,  Gom.  Giur.  e  quasi  due 

ini;;!,  a  scir.  di  Poppi  ,  Dioc.  e  Gomp.  di 
Arezzo. 

Siede  in  una  piaggia  presso  la  ripa  si- 

nistra  dell*  Arno  e  sopra  la  strada  pro- 
vinciale del  Gasenlino. 

Questa  villa  di  Memmenano  è  ram- 
mentata in  un  diploma  concesso  nel  i355 

dairimp.  Garlo  IV  al  Gomuue  di  Arezzo, 
«llorchè  gli  confermò  tutte  le  terre,  ville 
e  castella  del  suo  antico  dislretio. 

La  parr.  di  S.  Miittcd  a  Memmenano 
nel  1833  contava  173  abit. 
MENSANELLO,  o  MENZANELLO  in 

in  Val-d*Elsa.  ̂   Gas.  con  cb.  parr.  (S. 
Maria)  nel  piviere  di  S.  Maria  a  Gonéo,  u- 
na  volta  in  quello  di  S.  Giovan  fialtisla  a 
Gastello,  nella  Gom.  Giur.  e  circa  4  migl. 
a  ostro  di  GoUe,  Dioc.  medesima,  già  di 

Volterra,  Gomp.  di  Siena. 
È  situato  sopra  un  poggio  lungo  la  stra- 
da che  da  Gol  le  guida  a  Gasole,  fr.i  VEisa 

morta  che  gli  scorre  a  lev.  e  il  borro  de- 
gli Strulli  che  gli  passa  a  pon.-maestr.— 

P'ed.  MaasAHO. 

La  parr.  di  S.  Miria  a  Mensa  nello  nel 
t833  conlava  i8f  abit. 
MENSANO,  o  ME^Zkm{Mentianum) 

fra  l'Elsa  e  la  Gecina.  -—  Cist.  con  so^ 
vrastante  rocca  e  antica  pieve  prcposilura 

(S.  Giov.  Ballista)  nella  Gom.  Giur.  e  cir- 
ca 3  migl.  a  ostro  di  Gasole,  Dioc.  diGol- 

le,  già  di  Volterra,  Gomp.  ili  Siena. 
Trovasi  a  mezza  strada  fri  Radicondoli 

e  Gasole,  sulla  cima  di  un  poggio,  a  pie 

del  quale  scorre  nella  direzione  da  lev.  a 

selt.  il  iorr,  Senna  tributario  dell'Elsa, 
mentre  sull'opposto  fianco  da  ostro  a  pon. 
lambisce  le  sue  radici  il  torr.  P'etrialla, 
il  quale  si  vuota  in  Gecina. 

Dal  distretto  di  Meiisano  anticameute 

prendevano  il  vocabolo  tre  pofiolazioni  : 
cioè,  quella  di  S.  Maria  a  Mentano,  o 
Mensanot  detta  anche  a  Mensanello  di 

Gasole  per  esser  compresa  nello  stesso  pi- 
viere di  S.  Giovan  Battista  a  Mentano^ 

che  è  l'altra,  e  la  terza  di  S.  Biagio  a  Men- 
tano, adesso  ridotta  ad  uso  di  compagnia 

laicale  dentro  il  castello  omonimo. 

Riferisce  alla  prima  chiesa  di  S.  Maria 

a  Menzano  un  istrumeuto  dell'anno  ()7a, 
fatto  in  Mentiano  prope  Eccl.  S.  Marine 

territ.  Folaterr.,  col  quale  Wì  ni  zone  fi' 
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gì  io  del  fa  Ugo  vendè  ai  llfarch.  Ugo  di 
Toscana  la  iua  inoratone  del  capitello  e  dei 

poggio  di  Papajauo  cou  la  cosie  aonesta. 
Io  non  so  quale  dei  due  SSensurdy  se 

il  Mensanello  di  Colle,  o  piuttosto  il 
Mensano  di  Cisoie ,  fu  cooceduto  i a  be- 

nefizio da  Arrigo  Vi  (anuo  1 186,  a8  ago- 
sto )  per  una  terza  parte  a  Ildebrando 

Paonocchteschi  vescovo  di  Volterra;  fatto 

sta  che  gli  aomiai  di  uno  di  cotesti  due 
castelli  nel  i  ao5  giara  vano  fedeltà  non  già 
al  vescovo ,  ma  al  Comune  di  Volterra  . 

(  AacB.  DiPL.  Ftoa.  Carte  di  detta  Com.  ) 
In  quanto  alle  notizie  storiche  di  Nen- 
ia no,oUre  la  testècitata,  vi  è  da  aggiunger- 
ne una  del  tav?,  quando  gli  abitanti  del 

Mensano  di  Casole,  mediante  con  atto  del 

i5  ottobre  prestarono  giuramento  di  fe- 
deltà al  Comune  di  Siena  nelle  ma  dì  di 

quel  potestà  mesi.  Inghirarooda  Maceritla. 
Ma  nella  primavera  del  ia6o  i  Fioren- 

tini e  i  Lucchesi  essendo  esciti  a  oste  coa- 
tro i  Sanesi ,  ed  avendo  cavalcato  verao 

Casole,  combatterono  questa  terra  e  t*  al- 
tra ina  vicina  di  Measano  che  presero  in 

pochi  giorni  a  patti  di  guerra. 
Ottenuta  però  dai  Ghibellini  nel  selt. 

•nccessivo  la  vittoria  a  Montaperto^  i  Sa 

nesi  tosto  riacquistarono  l'uno  e  i* altro 
paese,  facendo  innalzare  nel  punto  più 
eminente  del  poggio  di  Mensano  una  roc^ 

ca ,  coU'obbligare  per  alto  pubblico  del 
14  febb.  1966  la  popolazione  sottoposta  a 
rinunziare  ai  diritti  che  le  si  compete- 

vano ftul  terreno  occupato  col  cassero  nuo- 
9amenie  edificato  dal  Comune  di  Siena. 

Finalmente  uelT  anuo  1377  gli  uomini 
di  Mensano  ottennero  dalla  Signoria  di 
Siena  e  dal  loro  potestà  il  privilegio  di 
cittadini  sanesi.  (Aaca.  Djplom.  Skn.  Ka- 
ieffv  vecchio.  -^  Mali  volti.  Storia  di 
Siena  ). 

Nel  i3io  risie<levii  in  Mensano  un  vi- 

cario senese,  la  di  cui  giuri^diiioiie  ab- 

bracciava un*esteaa  contrada,  a  pirlirc 
cioè  dalle  estreme  pendici  meriti  i  una  li 
della  Montagnuola  di  Siena  fino  alla  Ba- 

dia a  Isola. —  (Ved.  Statuti  Sanesi  àe\ 
i3io  neirAacn.  d«llb  RiPoaMAOioai  oi 
Shva.  ) 

Gli  uomini  della  comunità  di  Mensano 

si  sottoposero  alta  corona  Medicea  per  alto^ 
pubblico  del  a5  novembre  i554. 

Nello  statuto  di  Mensano  del  i5os,  esi- 
liente alle  Riformafioni  di  Siena,  tro- 
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Tanfi  riportate  fra  le  altre  cose  le  incon- 

benze  dell' opera  jo  della  chiesa  plebena 
di  Mensano. 

La  fabbrica  di  questo  tempio  antichis- 
simo è  divisa  in  tre  navate  con  colonne 

di  gran  mole,  e  tutte  di  pietra  di  un  ««lo 
masso^  il  di  cui  fusto  è  pih  grosso  in  al- 

to che  dappiedi,  aventi  sopra  di  se  capi- 
telli rozzamente  scolpiti  con  sfingi,  rabe- 

schi e  figure  spaventevoli  che  sorreggono 
archi  a  tutto  sesto. 

Cotesla  chiesa  battesimale  net  t356  con- 

tava le  seguenti  filiali;  1.  S.  Biagio  di 

Mentano  f  (  attualmente  semplioe  orato- 
rio );  a.  S.  Andrea  di  Sermena  (distrut- 

ta); 3.  S.  Tomibaso  di  Qu^reetù  (  perr. 

esistente).-—  f^ed.  Casolc  Comunità. 
La  pieve  di  S.  Giov.  Battista  a  Mensa- 

nOy  o  Memano^  nel  i833  contava  5ti 

abit.,  dei  quali  aa  entravano  nella  comu- 
nità di  Radicondoli,  e  489  in  quella  di 

Cesoie. 

MENSOLA  (S.  MARTINO  a)  sotto  Fie- 
sole. —Contrada  sparsa  di  ville  signorili, 

cui  dà  il  nomignolo  il  lorr.  Jf enio/a .  Ha 
una  chiesa  pam  contigua  a  un  soppres* 
so  monastero  di  Benedettine  nella  Com. 

Giur.  Dioe.  e  quasi  3  migl.  a  ostio-scir. 
di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze ,  la  quale 
città  è  dne  migl.  al  suo  ponente. 

La  chiesa  di  S.  Martino  m  Memsckia,  di- 

visa in  tre  navate,  siede suU' ultimo  mar- 
gine del  poggio  di  Majano^  alla  destra  del 

torr.,  di  cni  porta  il  vocabolo,  presso  al 
bivio  delle  strade  che  costà  sotto  a  S.  Mar- 

tino di  vergono,  una  a  sett.  nella  direaione 

di  Majano,  1* altra  a  lev.  per  Settignano. 
Un  istrnmento  della  badia  di  Passi- 

gnano  del  '4  sett.  1 188 ,  scritto  in  Firen- 
ze nel  borgo  della  Porta  oriamole  (già  di 

Porta  S.  Pietro)  tratta  della  locazione 
di  un  pezzo  di  terra  posto  a  Mennia. 
(  AacH.  DivL.  Fioa.  loe,  eit.  ) 

Peraltro  di  ootesta  chiesa  si  hanno  me- 

morie fino  dal  principio  dell*  800;  essien dochè  verso  la  terza  decade  del  secolo  IX 

fu  edificato  presso  la  medesima  un  mo- 
nastero dal  beato  Andrea  di  Scozia  ar- 

cidiacono della  cattedrale  di  Fiesole,  dove 

egli  santamente  visse  e  mort.  In  seguito  la 
stessa  chiesa  fu  ceduta  ai  Benedettini  della 
badia  di  Firenze  insieme  con  i  beni  ao- 

nessi ,  talché  con  Tannuenza  dei  suoi  mo- 
naci Pietro,  secondo  abate  di  questo  no- 
me, verso  l'anno  1070  costà  in  Mensola 
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ioaiìuÉ  #B  mooMlero  Ji  iloone  della  lego* 

U  «li  S.  Benedetto.  Ma  coli*  andar»  degli 
anni  fa  fabbrica  minacciando  rotina  sai- 
la  fine  del  tcoolo  Xlil  fn  reslauraU,  fiu- 
ehè  alla  nietii  del  secolo  X. V  lo  slesso  asce- 
terio  venne  soppresso  e  la  chiesa  di  S. 
Martino  a  Mensola  con  le  sue  possessioni 
ammensala  alla  badia  fiorenlina  per  bolla 
del  Poni,  llicoolò  V  diretta  ,  li  ra  mano 

i45i,  a  S.  Antonino  arcivescovo  di  Fi- 
renze, e  firmala  dal  celebre  segretario 

apo«tolioo  Pietro  da  Ifoeeto,^1^e\  prin- 
cipio del  secolo  XVII  la  cbiesa  di  S.  Mar- 

tino a  Mensola  fu  restaurata  sotto  il  go- 
verno di  Luca  da  Buggiano  abate  della 

badia  fiorentina;  per  opera  del  quale  Ten- 
nero collocate  lotto  il  nuovo  altare  le  ossa 

del  B.  Andrea  di  Scozia,  siccome  apparisce 

da  un*  iscrÌKÌone  che  ivi  ti  legge.  -—  Go- 
leata cbiesa  si  trova  parrocchiale  sino  dal 

principio  del  sec  XIV,  comecché  Io  fos. 
se  molto  prima.  Tale  certamente  fu  qua- 

lificata in  un  ittmmento  del  3  febb.  i33i 

pubblicato  dal  Lami  {Monum,  Eecl.  Fior, 
pag,  1 34 1);  e  come  chiesa  suburbana,  cioè, 
compresa  nel  piviere  della  chiesa  niag- 
giore  di  Firenxey  questa  di  S.  BlLirtino  a 
Mensola  trovasi  registrala  nel  catalogo 
delle  chiese  della  diocesi  fiorentina,  com- 

pilato fino  dal  1S91.  Sotto  la  diocesi  me- 
desima la  parr.  di  S.  Martino  a  Mensola 

si  mantenne  fino  a  cbe  per  convenzione 
fra  r arcivescovo  di  Firenze  e  il  vescovo 

di  Fiesole,  nel  1795,  essa  fu  permutata 
con  la  parroccbiale  di  S.  Locia  a  Tre- 

spiano,  eh*  era  una  delle  snhnrbane  di 
Fiesole.—  ̂ ed.  TkasriAao. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Mensola  nel 
t833  contava  a88  abit. 
MENSOLA,  o  MENSULA  in  Val-di-Pe- 

sj.  —  Gas.  che  diede  il  nomignolo  a  una 
cbiesa  parr.  (S.  Maria  di  Mensola)  da  lun- 

ga mano  soppressa,  staiilechè  innanzi  il 
f  344  era  un  annesso  della  cura  di  S.  Giù- 

st«>  a  Mont*albino  uel  piviere  di  S.  Pie- 
tro in  Mercato,  Gom.  Giur.  e  circa  3  mi- 

nila a  ostro  di  Montespertoli ,  Dioc.  e 

Comp.  di  Firenze.  *—  Ved.  MoaTiuiao 
iu  Val  di.Pesa 
MENSOLA  (PIETRA).—  Fed,  PitrajL 

MciuoLA  in  Valdi-Sieve. 
MENSOLE  (S.  PIETRO  a),  ossia  ai 

POGGIOLO  iu  Val  diGhiana.  —  Bor- 

ghetto  dove  fu  un*  antica  mansione  (  M 
Measuìas)  sulla  Fia  Cassia,  nel  cui 

V.  III. 

luogo  s*  innaliò  una  cbiesa  che  fu  la  pri* 
ma  pieve  dei  popoli  cbe  costituiscono  la 
Cora,  di  Asinalunga,  dalla  cui  Terra  la 
chiesa  di  Mensole  disia  appena  un  migl.  a 
grec.,  nella  Gom.  e  Griur.  medesima,  Dioc. 
di  Pienza,  già  di  Arezzo,  Gomp.  aretino. 

Siede  a  pie  del  poggio  di  Asinalunga 
lungo  la  miot^a  Fia  Cassia  aperta  dal- 
TimperatoreTrajano,  a  partire  dai  con» 
fini  del  territorio  di  Ghiusi  sino  a  Firen* 

ze;  la  quale  vìa  romana  costà  sotto  al  Pog- 
giotoy  aveva  la  stazione  ad  Jtfensulas,  che 
era  la  seconda  dopo  quella  di  Ghiusi.  >— 
Fed.  Auiao  (S.)  in  Fargia^  e  Via  Gassia. 

Dal  luogo  di  cotesta  mansione  stradarla 
prese  in  segnilo  il  titolo  la  eh.  battesimale 
di  S.  Pietro  ad  Mensulas,  o  de  Mensuìis^ 

la  quale  fu  poi  una  di  quelle  lungamente 
controverse  dai  vescovi  sauesi  al  prelati 
aretini ,  ai  quali  ultimi  per  altro  i  suoi 

pievani  si  mantennero  soggetti  fino  ali* 
erezione  della  diocesi  di  Pienza,  cui  la 
stessa  battesimale  venne  assegnala.—  Fed. 
Aaaszo  ,  e  PiiirzA  diocesi. 

Esiste  in  questa  cbiesa  una  tavola  di 

travertino  contenente  1*  iscrizione  sepol- crale di  onG.  UnaàicioGaLBaa  milite  della 

IX  coorte ,  fatta  scolpire  da  L.  Unaaicio 
GLBMaaTB  in  un  terreno  di  sua  proprietà. 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  Mensole  trovasi 
anco  rammentala  in  una  carta  aretina  del 

1040  citata  all'articolo  SeUoIìe.  ̂ -^ 'Sei 
secolo  XIV  essa  aveva  soggette  le  seguenti 
succu retali  ;  r.  S.  Maria  di  Bettolle^  a.  S. 

Lucia  à* asinalunga;  3.  S.  Biagio  di  Scro' 
fi€mo\  4.  S.  Niccolò  di  Ripa  ;  5.  S.  Mar- 

tino di  Asinalunga  \  6.  e  S.  Michele  di 
Collelungo» 

Il  battistero  della  pieve  di  S.  Pietro  a 
Mensole  fu  traslata  lo  con  le  onorificenze 

della  chiesa  plebana  in  quella  già  filiale 
di  S.  Martino  dentro  la  Terra  di  Asina- 

lunga,  allorché  quest'ultima  fu  eretta  in 
collegiata  per  bolla  del  ponteficeGlemente 
Vili,  data  in  Roma  nel  97  nov.  delf  an- 

no iSgt.'-^F'ed.  AsiRAiUMGA. 
Li  parr.  di  S.  Pietro. a  Mensole,  al- 

trimenti detta  al  Poggiolo,xie\  1640  con- 
tava soli  53  abil.  Nel  1745  ne  aveva  981; 

e  nel  i833  vi  si  noveravano   ioa6  abit. 

Messole  presso  Montalcinù.  —  Fed. 

MoNTATXTfMo,  e  Asso  (S.  PiETao  D*). 
MEPfZANELLO.  —  Terf.  MtasiattLo, 
MENZ4N0  DI  GASOLE.  —  Fed,  Maa- 

sAao  in  Val-d'-Elsa. a5 
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MENZANO  nel  Val.d*-Aroo  sa|>erioffe. 
—  Cai.  con  eh.  parr.  (S.  Donalo)  nel  pi- 
Yiere  di  S  Maria  a  Scò,  Com.  del  Pian- 
di-Scò,  Giur.  e  circa  migl.  3  |  a  maestro 
di  Castelfranco  di  Sopra,  Dioc.  di  Fieso- 

le, G)mp.  di  Arcuo. 
Trovasi  questo  Menuum  sul  fianco  oc- 

cidentale deWAlpe  di  PratO'Magno  (n 
il  torr.  Resety-Cascese^  che  gli  passa  a  sett. 
e  il  torr.  appellnto  Basco- Simontano^tÙM 
scende  al  suo  ostro. 

Era  Menzauo  uno  dei  iS  popoli  della 
comunità  di  Castelfranco  fino  a  che  nel 
1810  esso  fu  dato  alla  nuova  comunità 
del  PUm  dl'Scò. 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Menxano  nel 

i55i  faceva  4ai  ahi t.;  nell'anno  17  45  con- 
tava 3 17  anime;  e  nel  i833  tì  si  nove* 

rarano  3 16  abit. 
MEOGNANO ,  o  Meughavo  (  Meonia- 

num)  nella  Val-d'-Elsa.  — >  Villa  che  die- 
de il  titolo  ad  una  eh.  parr.  (S.  Ippolito) 

neirantico  pìevanato  di  S.  Gernsalem  a 

Semifonte ,  attualmente  detto  di  S.  Don- 
nino a  Lucardo,  cui  fu  annesso  il  popolo 

di  S.  Ippolito  a  tfeognano,  nella  Com.  e 
circa  3  migl.  a  grec  di  Certaldo ,  Giur. 
di  Castelfìorentino ,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

Siede  questa  villa  sopra  una  collina  cre- 
tosa a  pon.  del  torr.  Àgliena ,  che  ne  va 

rodendo  le  balie,  e  sulle  cui  eresie  è  trac- 
ciata la  strada  che  da  Certaldo  guida  per 

S.  Maria  Novella  nella  via  regia  romana 
alla  posta  di  Tavarnelle. 

In  questo  luogo  di  Mtognano  del  pi- 

"viere  di  S.  Gernsalem  a  Stmifonte  posse- 
deva beni  il  March.  Ugo.  Infatti  nella  do- 

tazione fntla  nel  998  alla  badia  di  Jfor- 
furi,  o  di  Poggibonsi,  egli  fra  le  altre 
molte  sostanze  le  offri  in  dote  un  manso, 
o  piccolo  podere,  posto  in  MfeegtkMo  in 
luogo  chiamato  Coir  ina. 

Alquanto  più  antica  è  la  memoria  dei 
possessi  che  costà  aveva  la  chiesa  di  S.  Fre- 
diano  di  Lucca,  siccome  lo  dimostra  un 
istrumento  del  3  agosto  946,  col  quale 
Corrado  Vesc.  di  quella  diocesi  assegnò 
ad  Azzo  del  fu  Giovanni  del  contado  fio- 

rentino a  titolo  di  enfilensi  un  podere, 

ossia  casa  massa rizia,  eh* era  di  proprietà 
della  chiesa  dì  S.  Frediano  di  Lucca;  la 

?|ual  casa  massarizia  si  dichiara  situata  in 
oco  dielo  Gugnano  infra  eomitatu  ef  ter- 
ritorio  fiorentino;  la  qual  casa  faceva  par- 
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te  della  tenuta,  o  corte  «lamiiiiciale  aitaata 
in  loco  ubi  dicitur  Meugnano^  eto.— (Ma- 
xoa.  Luoca.  T.  V.  P.  III). 

Con  maggior  chiarezza  volle  appellare 
alla  villa  diMeognano  presso  Lucardo  no 
placito  emanato  nel  3  aprile  del  i  io3  dalla 
gran  contessa  Matilde  nella  canonica  della 
pieve  di  S.Mari  a,  in  Mar  turi  (Poggiboosi), 
alloraquando  Rangerio  veicoTO  di  Lacca 
cercò  di  rivendicare  alcune  pensioni,  del- 

le quali  da  molto  tempo  erano  slati  mo- 
rosi Benno  e  Ranieri  con  altri  consorti  Ter- 

so i  vescovi  lucchesi  suoi  antecessori,  men- 

tre mercè  loro  essi  godevano  l' enfiteusi 
di  varie  case  e  terreni  posti  in  Memgmuta. 
>—  (PioaairTiMi  Mem,  delia  C  Matilda). 
MERANO  (MONTE.) _F«I.  MoaTz- 

Maa^ao  nella  ValU)  delPAlbegna. 
MERGATALE.  ^  Varii  casali  e  vii- 

laggi  della  Toscana  portano  questo  nome 
sinonimo  di  Foro  e  di  3fereato^  dorè  con  • 

correvano  i  popoli  dei  contorni  per  Ten- 

dere e  comprare  vettovaglie.  — Ali* Art. 
Foao  dissi,  che  tutte  le  località  destinate 
nel  medio  evo  a  servire  di  JPoro  o  di 

luogo  di  Mercato  divennero  paesi ,  taluni 
dei  quali  crebbero  di  gente  e  di  abluzio- 

ni tanto  che  si  convertirono  in  castelli  p 

borghi  o  terre  le  più  popolate  della  con- 
traila. —  Sono  fra  gli  altri  di  questa  ori- 

gine e  qualità  i  seguenti  Mercatali, 
MERGATALE  m  GAMPOLI  fra  la  Val- 

di-Pesa  e  la  Val -di-Greve.  -—  Borgo  con 
Ticino  castellare  attraversalo  dalla  stra- 

da che  da  Sancasciaoo  guida  a  Greve , 
nella  parrocchia  di  S.  Maria  in  Mercati, 

le,  altrimenti  della  a  Gampoli  con  1* an- nesso di  S.  Fabiano  a  Monte  Paieóne^  nel 

piviere  di  S.  Stefano  a  Gampoli,  Com. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  scir.  di  Sanca- 
sciano  Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Siede  sulla  schiena  dei  colli  che  divi- 
dono la  Val^i-Greve  dalla  Val-di-Pesa 

presso  il  diruto  fortilizio  di  Moute-Cam- 
polese.-^  ̂ ed.  Cs-nroLasa  (Moan). 

Questo  Mercatale  ba  il  tristo  merito 
di  essere  stato  patria  a  Giuliano  Dami,  al 
vile  Sejano  del  granduca  GKovan iasione. 

La  chiesa  di  S.  Maria  a  Monte  Cam- 

polese  nell'anno  1786  fu  traslatata  nel- 
r oratorio  della  soppressa  compagnia  di 
Mercatale  f  per  cui  prese  il  Tocabolo  che 
ora  la  distingue,  essendo  che  la  chiesa 
TCcchia  fu  profanata  e  ridotta  ad  uso  di 

capanna  di  un  podere. 
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CoImU  ck.  parr.  di  Mereatale  nell'an- 
no concnte  1839  per  munificenza  «ovr»- 

maèHata  riedificala,  ampliata  e  ridotta 
a  croce  latina  eon  tribuna  e  soffitta  ele- 

ganlCBMOte  pitturala.  -^  Fed.  Fabìavo 
(5.)  or  CAUfou, 

La  parrocchia  di  S.  Maria  in  Merea- 
tale di  Campoli  nel  t833  novera  va  649 

«bit. 
MERCaTALE  di  CASTIGLIONFIO 

RERTillO  in  Va  Mi-Chiana.— Su  Eborgo 
della  Terra  di  Gaslig lion-Fiorentino,  che 
ebbe  nome  probabilmente  dalb  località 
dove  ri  tenevano  i  suoi  mercati. 
MERGATALE  ai  DIGOMANO  —  ftd, 

Dioohaso  e  Pono  in  Val-di-Sieve. 
MmmcjtrALX  di  FottccfLi,  —  Fed.  Foa- 

COLI  in  ¥aM*£ra. 
^  u  GALE  ATA.— Piccolo  borghello 

•nlla  strada  maestra  fra  Pianettoe  G«- 

leata,  nel  popolo  di  S.  Martino  a  Pia  netto, 

Com.  Giur.  e  appena  un  4.®  di  migl.  a 
sett.  di  Galeala,  Dioc  di  Sansepolcro,  già 

Umilims  dell'abate  di  S.  Ellero,  Gomp. 
di  Fifenw. 

Giaee  questo  borgbetto  sulla  ripa  sini- 
stra del  fiume  Bidente ,  ed  ebbe  nome 

dai  mercati  che  costà  fuori  di  Galeala  fino 

dai  tempi  addietro  si  praticavano. 
MSaCATALE  a  GREVE  in  Val  di- 

GrevCii-— Nella  stessa  gnisa  che  dal  Jfer- 
eaiale  di  Dioomano^  da  quello  di  Fermio 
e  da  tanti  altri  simili  Fori  di  meretUan^ 

%ie  sorsero  borghi  e  terre  popolose,  cosi 
da  questo  sul  fiume  Greve,  situato  a  pie 
del  poggio  di  MonU^FieaUty  ora  dello 
di  Mfonie'Ftoralie^eTthht  il  borgo  di  Gì  e- 
ve  a  segno  che  fa  fatto  capoluogo  di  co- 

munità e  sede  di  un  potestà.  —  £  quel 
Mereafaie  a  Greve^  cui  riferisce  una  car* 
ta  della  badia  di  Passignano  del  4  mar- 

zo t^oo  sfatta  nel  Mercaio  di  Monte^Fi- 
eaiiOf  parroecbia  di  S.  Stefano  di  detto 
luogo.  —  Allo  stesso  Mercaiale  a  Gre^e 
et  richiama  lo  storico  Ammirato  all'  an* 
no  1397 ,  dove  dice  che:  «  mentre  i  padri 
deliberavano  la  guerra  (contro  il  Visconti 
di  Milano  e  i  suoi  aderenti  di  Toscana) 
il  conte  Alberico  di  Barbiano  eon  le  sue 

genti  eh*  aveva  a  Siena  era  entrato  sul 
contado  di  Firenze,  e  per  la  prima  fazio- 

ne avea  arso  e  rubato  il  borgo  alla  Castel- 
lina. Indi  venutone  in  Chianti»  e  fermosi 

coi  campo  a  Pantano,  avea  saccheggiato 
il  MertttiaieaGreve  e  tutte  le  vicine  oon- 
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195 trade.  »  (AnnnuiT.  Star.  Fior.  lib.  XVI). 
-—  Fed,  Gabvb  (Bosco  di). 

SfEMCJTjLB  DI  Rj»co,  —  Fed.  Ramco 
sulla  Marecchìa. 

MERGATALE  di  SIGNA.  .- Tml.  Si* 
OMA  (POMTB  A). 

MERGATALE  di  VAL-D'AMBRA  nel 
Val-d*Arno  superiore. -*  Questo  Merea^ 
tede  ha  dato  origine  e  titolo  a  due  popò* 
lazioni,  cioè,  a  S.  Reparata  a  Mereataicy 

e  a  quella  di  S.  Biagio  alla  Torre  aMer* 
cotale  nel  piviere  di  Galatrona,  Gom.  e 
circa  3  migl.  a  pon.  del  Bucine,  Giur.  di 

Montevarchi,  Dioc  e  Gomp.  d'Arezzo. 
Tntvasi  questo  Mereatale  sulla  strada 

che  da  Montevarchi  salendo  alla  Torre  di 

Galatrona  guida  in  Val-d'Ambra. 
Furono  cotesti  due  popoli  sottoposti  per 

qualche  tempo  ai  conti  Guidi,  dai  quali 
dipendeva  il  piviere  di  Peirofoy  ossia  di 
Galatrona,  con  qualche  altro  paese  del  vis* 

contado  di  Val-d*Ambra,  compresivi  i  ca- 
stelli del  bucine,  della  Torre  a  Mereatale 

e  di  S.  Reparala y  e  ciò  innanzi  che  vi 
acquistassero  domìnio  i  Tarlati  di  Pietra* 
mala.  (  Ved.  CArt.  Boema). 
Comunque  fosse  la  bisogna,  certo  è  che 

i  popoli  della  TVredi  S.  Reparata  a  Jfer- 
eatale  e  di  Rendola  con  vari  altri  di  Val. 

d*Ambra ,  sotto  dì  i.  nov.  i335 ,  si  sotto* 
posero  alla  Rep.  Fior.,  e  di  poi ,  sotto  dk 
a8  maggio  i337,  fu  confermata  la  loro  sot. 
tomissione  nel  tempo  di  una  rinunzia 
che  i  due  fratelli  Pier  Saccone  e  Tarlato, 

figli  di  Tarlato  da  Pieiramala,  avevano 
fatto  alla  Signoria  di  Firenze  dì  tutti  i 

diritti  e  rajfioni  eh*  essi  pretendevano  a* 
vere  sopra  qnesti  ed  altri  castelli  e  po- 

poli di  Val-d*Amhra. La  parr.  di  S.  Reparata  a  Mereatale 
nel  1745  faceva  174  abit.  e  n^  i833  ne 
contava  41 '• 

La  parr.  di  S.  Biagio  alla  Torre  a  Mer- 
eatale nel  1745  noverava  i3S  persone,  e 

nel  f833  faceva  aa5  abit. 
MERGATALE  di  VAL-m-PfERLB 

sul  Nieone  in  Val-Tiberina.^- Vili,  con 
oratorio  (  S.  Croce  )  sotto  la  cura  dì  S. 
Maria  a  Lisciano,  nella  Gom.  Giur.  e  cir- 

ca 9  migl.  a  lev.  di  Cortona,  Dioc*  di  Pe- 

rugia,  Gomp.  d'Areno. 
Trovasi  sulla  ripa  sinistra  della  fiuma- 
na If icone  tribuUria  del  Tevere ,  dirim- 

petto al  paese  di  Lisciano,  che  è  compreso 
nella  legazione  di  Perugia,  mentre  la  eon- 
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irnda  in  disoorao  di  Mgrcaiale Mp^riìeué 
al  Granducato. 

Il  Iferoataie  di  F'al-di'PierU  inaieme 
con  gli  altri  casali  e  caslelletti  di  celesta 
▼allecola  appartenne  ai  marchesi  del  Mon- 

te delln  branca  PefrW/a, siati  spogliati  nel 
secolo  XIV  da  Bernabò  Visconti  duca  di 

Milano,  che  poi  vendè  una  porzione  di  co- 
lesla  contrada  ai  conti  Oddi  di  Perugia. 

Finalmente  dopo  la  pace  conclusa  fra 
il  duca  Bernabò  e  la  Rcp.  Fior,  (anno 

1370)  Francesco  Gasali  signore  di  Corto- 
na comprò  dai  conti  Oddi  i  luoghi  che 

possedevano  in  Val-di-Pierle  con  le  re- 
spetti ve  giurisdizioni,  per  modo  che  cac- 

ciali i  Gasali,  e  venduta  dal  re  Ladislao 
di  Napoli  la  citt^  di  Cortona  con  tutto 
il  suo  distretto  alla  Rep.  Fiorentina,  vi 
restò  compresa  la  Val-di-Pierle,  della  qua- 

le fu  preso  formale  possesso  nel  di  1 7  gen. 

nato  14 la,  (stile  comune).  In  quell* occa- 
sione la  Signoria  di  Firenze  s*  impadronì 

dei  beni  appartenuti  ai  Casali ,  compresi 
quelli  di  Val-di  Pierle;  i  quali  poi  agli 
abitanti  di  questa  medesima  contrada  alie- 

nò per  atto  pubblico  rogato  da  ser  Dino 
Fortini  nel  iB  marzo  i4i»8, 

Dissi  air  Art.  Coatova,  che  la  Val-dì- 

Pierln  fino  alL*anno  1774  formò  una  co- 
muni tii  slaccata  da  Cortona,  la  quale  èra 

suddivisa  in  tre  Terzi;  cioè  nel  Terzo  di 

Pierle  dov*è  il  fortilizio  antico^  detto  la 
Hoeca  di  Pierle;  nel  Terzo  chiamato  di 
Jfereafale con  casale  omonimo, consistente 
in  una  villala  nel  piano  della  vallecola, 
aitaata  sulla  ripa  sinistra  del  Nicone  in- 

torno a  un  piazzale,  in  cui  è  una  cappella 
succilrsale  della  parrocchia  di  S.  Mari»  a 
Lisciano^  antico  capoluogo  di  M creatale* 

L*altro  Terzoy  che  appellasi  di  Danciano^ 
risiede  nella  parte  più  montuosa  della 
vallecola,  presso  cui  esistono  gli  avanzi 
di  an  fortilizio  con  chiesa  parr.  (S.  Bia- 

gio), alla  quale  è  riunita  la  soppressa  cu- 
ra di  S.  Donato  in  Valdi-Vico  posta  a 

sett.  della  suddetta  rocca. 

Della  chiesa  parr.  di  S.  Biagio  in  f^a/- 
di- Pierle  dispose  per  testamento,  rogato 
neir  ottobre  del  1^98,  uno  degli  antenati 
dei  marchesi  di  Colle  e  Petrella  ,  ceden- 

done il  giuspadronato  a  favore  di  un  prete 
Ranieri,  del  di  lui  padre,  fratelli  e  di- 

scendenti.— ^ed»  ROOOA  DI  VAL-Dl-PlEMLa. 
•    MERCATALE  di  VERNIO.  —  Fed. 
Vcaiiro  nella  Vall«  dei  Bisenzio. 

MERG 
MERCATO  (S.  PIETRO  n  )  in  Yal- 

d'  Elsa.  —  Pieve  antica  con  vlllate  omo- 
nima nella  Gom  Giur.  e  circa  un  m^àglio 

a  ostro  di  Montes|)ertoli ,  Dioc.  e  Gomp. 
di  Firenze. 

Siede  sulla  schiena  di  una  collina  cre- 

tosa fiancheggiata  a  sett.  e  a  ostro  da  due 
borrì  influenti  nel  torr.  Pesciola,  che  è 

uno  dei  tributar)'  alla  destra  del  fi.  Elsa. 
Se  non  fosse  interpolalo  un  diploma 

attribuito  a  Carlo  Magno  in  favore  della 
badia  di  Nouanlola.si  potrebbe  dire,  che 

nel  piviere  di  S.  Pietro  in  Mercato  are- 
vano  possessioni  fino  dal  secolo  Vili  i  re d'  Italia. 

Autentica  però  è  una  pergamene  della 
badia  di  Passionano,  ora  neìV jireh.  Dipi. 
Pior,  in  dHia  del  a  die.  io56,  la  quale  ci 
di  a  conoscere  un  tal  Guglielmo  del  fu 

Tedaldo  magnale  fiorentino,  che  possede- 
va varie  so»tanze  con  castelletti  e  f|i uri- 

sdizioni  nei  pivieri  di  S.  Pietro  a  Stila- 
no, di  S.  Pietro  in  Bossolo,  di  S.  Pietro 

in  Mercato^  di  S.  Pancrazio  a  Lucignano 
in  Val-di  Pesa,  di  S.  Giovanni  a  Sugana, 
e  di  S.  Cecilia  a  Decimo. 

Anche  un  istrumento  della  stessa  pro- 
venienza, stipulato  nel  29  sett.  1097  pres- 

so il  Castel  di  Scopeto  in  Mugello,  tratta 
della  cessione  di  certi  castelli  o  resedj 

campestri,  di  terre  e  vigne  situate  a  Mon- 
tesperloli,  a  Manzauo,  e  a  Scopeto  nei 
pivieri  di  S.  Pietro  in  Mercato,  di  S.  Mar- 

tino in  Vimiuiccio,  ecc. 

Nel  principio  del  secolo  XI  la  pieve  di 
S.  Pietro  in  Mercato  nella  festività  di  S. 

Giovan  Battista  pagava  alla  mensa  vesco- 
vile di  Firenze  il  canone  di  soldi  venti , 

siccome  apparisce  dagli  spogli  di  uo  bui- 
lettone  di  queir  archivio  capitolare  per 
atto  notariale  del  luglio  1008. 

La  pieve  di  S.  Pietro  in  Mercato  nel 
secolo  XIV  era  di  giuspadronato  della  no- 

bile famiglia  Frescobaldi  ;  di  poi  per  di- 
ritto di  confische  cadde  in  potere  dei  ca- 

piUni  di  Parte  Guelfa  della  Rep.  Fior., 
dai  quali  più  tardi  passò  nella  Camera 
delle  Comunità,  e  finalmente  divenne 

giuspadronato  della  Corona. 
Nel  i33o  era  pievano  di  S.  Pietro  in 

Mercato  Filippo  Frescobaldi,  il  quale  è 
dichiarato  tale  da  una  carta  del  96  marzo 

di  detto  anno^  appartenuta  al  Mon.  di  S. 

Bartolommeo  di  Pistoja ,  ora  nell*  Arch, 
Diplom,  Fior,  » 
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Qkwito  piviere  abbraccia  an*etl«sa  ooo- 
ItmI»,  dove  |>ià  ti  conlavaDo  «7  oftScbie- 
le  saecucwli  ,  aUualmente  ri  ani  te  alle 

le^ueati  tredici  parrooehie;  i.  S.  Pietro  in 
MrrcmiOf  pieve  con  tre  popoli  annesti  ;  9. 
S.  Aodrea  a  MmUtsperioli  ̂   prioria  con 
due  annessi  ;  3.  S.  Bartolommeo  a  7Ve> 

tamii ,  prioria;  4.  S.  Frediano  a  IfMìa^ 
no,  rettoria;  5.  S.  Lorento  con  l'annesso 
di  S.  Giorpo  a  MomtaUnno^  rettoria;  6. 
S.  Gin  sto  a  MomtMùto  con  un  annesso; 

7.  S.  Ilario  a  tungagnana^  rettorie;  6. 
S.  Jacopo  a  Trecento  con  on  annesso; 

priorìa  ;  9.  S.  Jacopo  a  Foltigiano^  prio- 
ria eoo  r  annesso  di  S.  Maria  a  Loio\  10. 

S.  Lorenxo  a  Mmmte-Chifoni  prioria  con 
due  annessi;  1 1.  Sw  Maria  a  Torre^  retto- 

ria; 19.  S.  Mjirtino  a  Montano ,  rettoria 

con  an  annesso;  i3.  S.  Quirico  alla  So- 
derà 9  rettorìa  con  due  annessi. 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Pietro  in 
Mercato  nel  i5Si  aveva  i35  abit.  ;  nel 
1745  ne  faceva  19O;  e  nel  i833  coniava 
a6oabìt. 

MERCATO  M  GREVE.—  rei/.  Mia- 
CATALX  ▲  GBBVK. 

MemaéTo  S^»jiritto  a  Lamole  sotto  il 

Monle-Aniata.  —  F^ed.  MoHTa-LATaoaa. 
MERGOJANO   Ftd,  MAacojAvo  in 

Val-di-Sieve. 

MERCURIALE  (S.)  a  VILLA. RE- 
UOSA  nella  ValledelMontone  —  Villala 

con  cbtesa  p-^rr.,  il  cui  popolo  è  diviso 
fra  la  Con.  della  Rocca  S.  Casciano  e 

quella  di  IK>vadola,nella&iar.  della  Roc- 
ca, Dioc.  di  Berti noro,  Comp.  di  Firense. 

La  chiesa  di  S.  Mercuriale  risiede  in 

poggio  alla  destra  del  torr.  di  Fiìla^Be- 
nosa  ,  e  alla  sinistra  del  fiume  Montone 
dentro  i  confini  comunitativi  della  Rocca 
S.  Ciuciano.—  Fed,  Viua-R^osa. 
MERETTO,  o  MERETO  in  Val-di.Bi- 

seneio.  —  Una  delle  antiche  45  ville  del* 
la  cittì  di  Prato,  il  cui  popolo  fu  annes- 

so da  Innga  nano  a  quello  di  Faltugnano, 
nella  Cora.  Ginr.  e  circa  4  migl.  a  selt.- 
grec^di  Prato,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sulla  sinistra  del  fi.  Bisenzio  al- 

le pendici  meridionali  del  monte  della 
di  vana,  poco  al  di  sopra  delle  rovine  di . 
nn  ponte  diruto  die  costk  cavalcava  il 
Bisenzio  dirimpetto  a  Pupigliano. 

Fra  le  carte  della  badia  di  Vajano 
una  del  i3  aprile  ia3S  tratta  della  com- 
pra  di  uQ  pezse  di  terra  posto  a  Mereio* 
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—  (Aacnvio  Ihnon.  Fkmu  Catte  deiia 
Badia  di  Bipoii.) 

Appella  alla  stessa  villa  di  Meielto  un 
istmmento  del  S  febb.  134^»  col  quale 
Pooeio  del  fu  Corso  da  Jf eretto^  villa  de) 
distretto  di  Prato,  essendo  fittnario  di 

una  casa  con  cinque  gualchiere  e  alcuni 

pezzi  di  terra  posti  nella  villa  prenomi- 
nata, di  proprielfc  del  Comune  di  Prato, 

promise  al  sindaco  della  stessa  Comunità 

di  pagare  annualmente  a  titolo  di  pen- 
sione a  donna  Mea  monaca  oblata  nel  Mon. 

di  S.  Niccola  a  Prato  lire  54  sua  vita  na- 
turale durante,  e  dopo  la  di  lei  morta 

retribuire  la  somma  medesima  alla  stessa 

Comunità.  (Aaca.Din..  Fiom,  Carte  di  S, 
Niceola  di  Prato.  ) 

Meretto  è  rammentata  nelle  sne  pvoM 

dal  Firenzuola,qoando  era  abate  oommen» 
datario  di  Vajano.— Fu  una  delle  ville  del 
distretto  pratese,  che,  airoocasione  di  un 
balzello  imposto  nel  i444  dalla  Rep. fior., 
venne  gravata  superiormente  a  molte  aU 

tre,  cioè,  in  i5  fiorini  d'oro. 
MERI  ANO  (S.),  o  SANMARIANO  nella 

Va l-d*Elsa.—Cas.  attualmente  podere  che 
porta  il  nome  di  una  chiesa  riunita  alla 
cura  di  S.  Andrea  alla  Pietra,  nel  piviere 
di  S.  Frediano  a  Montignoso,Com.  Giur. 

e  circa  7  migl.  a  lib.  di  Sun-Gimignanoi 
Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sul  vertice  del  monff  Cornoe- 
c/mo  sulla  sinistra  della  strada  provinciale 

che  guida  a  Volterra,  fra  le  più  alte  sca« 
turigiui  dei  due  torrenti  Calciano^  pochi 

passi  a  grec.  ,eqaasi  di  fronte  ali  oste- 
ria e  villa  del  Castagno. 

Ebbero  ginrisdizione  in  questo  luogd 
di  S.  Mariano  i  vescovi  di  Volterra;  a  uno 

dei  quali  (Ildebrando  Pannocchie^chi)  il 
re  Arrigo  VI,  con  privilegio  dato  in  San- 
miniato  li  98  agosto  it86,  confermò  fra 
le  altre  possessioni  i  castelli  di  Casagiia 
in  Fal'd'Elsa^  di  Mucchio,  di  Castel  S, 
Benedetto,  di  S,  Mariano,  di  Pietra,  eec, 

luoghi  per  la  maggior  parte,  verso  il  1 1 1 4 
o  iii5,  dal  conte  Ugo  del  fu  C.  Ugue* 

clone  de' Cadolingi  stati  donati  alla  mensa 
vescovile  di  Volterra.  —  Fed,  Baavoarro 

(  Castzl  S.  ),  CoiLa-MnscoLi ,  e  Mvocaio. 
L'I  chiesa  di  S.  Mariano,  o  di  ̂ .  Me- 

rianoy  divenne  un  priorato  degli  eremiti 
di  Camaldoli  annesso  al  la  badia  di  Adelmo, 

ora  detta  dell'Elmo.  Quindi  la  stessa  chie- 
sa di  S,  Mariano  è  rammentata  in  varj 
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istrumenti  del  sec.  XIII,  riuniti  a  quelli 
dellii  badia  dì  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa. 

lo  una  di  coleste  carte  dei  517  oit.  ia34y  % 

•critU  nelclaustro  del i*£lmo, trattasi  della 
in? estitur<i  data  dal  priore  della  canonica 
di  S.  Mariano  al  parroco  di  S.  Salvatore, 
S.  Andrea  e  S.  AgaU  della  Pietra,  eletto 
tre  giorni  innanzi  dal  popolo  di  quella 
parrocchia.  —  Fed,  Puetha  a  Piktmha  di 
San-Gimignano. 
MERIANO  (CASTEL  S.)  o  S.  MAaiAKO 

nel  Val-d*Arno  superiore.  •—  Fed,  Ba- 
DiOLA  »i  S.  Maria  la  Makiia. 

MERIZZO  in  VaMi.Magra   Gas. 
con  eh.  parr.(S.  Michele)  nella  Gom.  di 
TerrarosM,  già  in  quella  di  Bagnone,  da 
cui  disia  circa  3  niigl.  a  sett,Giur.  pari- 

mente di  Bagnone,  Dioc.  di  Pontremoli, 
una  volta  di  Luni-Sarxana,  Gomp.  di  Pisa. 

Siede  Merino  su  di  un  poggio  alla  ai* 
Distra  del  fiume  Magra,  fra  il  torr.  Cti^i- 
glia^  e  quello  di  Corcatola  suo  tributa- 

rio, entrambi  i  quali  sotto  Meriiso  ai 
congiungono  per  sboccare  in  Magn  a  Ter- 
raroisa  3  miglia  lungi  di  là. 

Lia  villa  di  Merizso  costituiva  uno  dei 

comunelli  del  ex-femlo  di  Tremshietto, 
quando  nel  i45t  fu  riunita  insieme  con 
il  castello  di  Bagnone  al  dominio  della 
Rep.  Fior.  —  Fed.  Bao^ohb  e  Castigliom 
ocL  Taaziaai. 

La  popolazione  di  Merizzo  riunisce  due 
altre  villa  te  conosciute  sotto  i  nomignoli 
di  Cortono9o  e  di  Sorba, 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Merizzo  nel 
1833  contava  ̂ 44  «bit. 
MERLO  SUL  VINGIO  nelU  Valle  del. 

r  Ombrane  pistojese.  •—  Villa  signorile 
della  nobil  famiglia  patrizia  pistojese  Ip- 
politi.  Essa  fu  edificata  circa  cent'anni 
addietro  sul  disegno  del  pistojese  archi- 

tetto Romualdo  Gilli ,  e  dipinU  nell*  in- 
terno a  chiaroscuro  da  Ippolito  Matteini, 

parimente  citudino  dì  Pistoja. 
Alla ilistanza  di  circa  3  migl.a  pon.  di 

Pistoja  questo  palazzo  campestre  del  jtfer- 
io  risiede  sopra  una  deliziosa  collinetta 
circondata  da  giardini ,  vigneti  ed  oli- 
▼eti  disposti  a  terrazze  sulla  destra  della 
strada  regia  che  da  Pistoja  per  Sera  vai  le 
guida  ai  Bagni  di  Motecatini ,  a  Pescia 
e  a  (iueca. 

IsoIaU  per  ogni  lato,  la  villa  del  Merlo 
fa  bella  moaira  di  se  ai  viaudanti  che  le 

passanoda  vicino  per  cot està  strada  postale. 

MEas 

MERSA,  BIERSE  (JVeriae/.)— Fin- 
me  dì  second' ordine  fra  quelli  della  To- 

scana ,  poiché  le  sue  acque  si  perdono  in 

un  fiume  maggiore  (  1*  Ombrone  senese  ) 
dopo  aver  con  giri  tortuosi  solcato  pro- 
fondameute  una  long»  vallecola,  da  cut 
le  derivò  il  nome  che  porta  della  JHersa. 

Ha  origine  questa  fiumana  sul  fianco 
orientale  dei  poggi  di  Prata  a  ostro  di 

quello  di  Moutieri,  ad  una  elevatezza  al- 
l' incirca  di  goo  br.  sopra  il  livello  *ìeì 

mare  Mediterraneo,  nel  gr.^98.^  40'  lon^. 
e  43.^  5'  S"  latit.  Nelle  sue  prime  mo  se 
corre  da  lib.  a  scir.  fra  i  poggi  di  Mod< 
tieri  e  Boccheggiano  ricevendo  i  tributi  , 
a  destra  dal  torr.  Sìmìfils  che  precipita 
dalle  pendici  meridionali  del  poggio  «li 
Montieri,  e  a  sinistra  dai  borri  e  rivi  mi- 

nori che  fluiscono  dai  fianchi  settentrio- 
nali dei  monti  di  Boccheggiano.  Di  là  per 

una  ria  sassosa,  aperta  fra  profonde  ripe, 
la  Merst  dirigesi  sotto  Ghius«lino,  a  pie 
del  cui  poggio  scaturiscono  di  mezzo  al 
suo  letto  copiose  polle  di  acqua  perenne  , 

in  guisa  che  cotesta  località  porta  il  no- 
mignolo  di  Fene  della  Merse, 

Gostà  presso  la  fiumana  cambia  dire* 
zinne  voltando  prima  da  grec  a  lev^  poi 
ritornando  nella  direzione  di  grec.  finché 

prt^sso  il  diruto  tempio  della  badia  di  S. 
Galgiino  sotto  JfoitfeiiVps  accoglie  la  .FVc^ 

eia.  Fatta  onusta  di  acque  da  qnest*  nlU« 
wo  torr.  la  Merse  scorra  intorno  ali*  ulii^ 
rao  sprone  meridionale  della  Montagnuoli 
dì  Siena ,  in  guisa  che  dal  lato  di  ostro  ̂  
|K»i  dalla  parte  di  lev.  lambisce  i  piedi  a| 
poggio  della  Pentolina  per  entrare  i« 
Fal-di'Rosia^  dove  accoglie  il  torr.  omo 
nimo,  e  poco  dopo  quello  di  Serpenna. 

A  quest'  ultimo  confluente  la  Jferf  e,  do 
pò  aver  serpeggiato  per  Fai  di-Rosia  nX\ 
iìb.  a  grec. ,  e  quindi  dal  lato  di  lev.»  a 

piega  bruscamente  sotto  il  poggio  d^  Or^ii 
nella  direzione  da  sett.  a  ostro-acir.  pe 
passare  sotto  il  Ponte  a  Macereto  ;  al  d 
là  del  quale  bagna  a  sinistra  i  piedi  a 

poggi  di  Mdrlo ,  e  alla  sua  sinistra  rod 
quelli  del  tìII.  di  Tocchi.— "Gemmila  fs 
cendo  fra  cotesta  profonda  gola ,  la  Mi^rs 
lascia  un  migl.  alsuo  leT.  i  Bagni  di  JPctri^ 
io,  dove  accoglie  alla  destra  il  tributo  d^ 
torr.  FVirma,e  finalmente  un  miglio  o  po« 
più  in  avanti  le  acque  della  Jfer.re,  fstut 

te  sotto  il  gr.  «9.^  t«  6''  long.,  e  4S.«*  i 
latit.,  si  accomunano  con  quelle  de1l*On 
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broae  senese  dopo  a^ver  percorso  ati  f  irò 
toritiosusiaio  di  5o  in  60  va\f/>ì.  quasi 
sempre  fra  rocce  secondarie  stratiformi 

rese  U  mafgtor  parte  semicritialline  da 

un*  azione  plaioniana,  in  meszo  a  terreni 
terxiarii  marini  sparsi  di  profondi  depo- 

sili «li  calcarea  concrexionata  {travertino)^ 

e  fra  banchi  frequenti  di  ciottoli  e  di 

f  hiajc  eoni^lomerate  a  guisa  di  pudinghe. 
MESCOLINO  (  MOITTE  )  nella  Valle 

del  SaTto  in  Romagna.  —  È  una  mon- 

tuosità che  si  alca  sai  rovescio  dell'  Ap- 
pennino alla  sinistra  del  li.  Savio  nella 

Gr>ia«nilà  di  Bagno,  fra  questa  Terra,  che 

ha  a  ostro-lev.  mentre  la  cittk  di  Sarsina, 
le  rrsta  a  lev.  e  il  bor«ro  dì  S.  Sofia  sono  al 

MK»  pon.-maestro— Cotesto  monte  si  alza 
1 656,1  br.  6or.  sopra  il  livello  del  mare. 

METRA  in  Yal-di-Magra   Cas.  che 
fa  parte  della  parr.  plebana  di  S.  Lorenzo 

a  V  inaceiano,  ossia  di  S.  Lorenzo  in  Tas" 

gtfnara^  nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl« 
a  seti,  di  Minucciauo,  Dioc.  di  Luni-Sar- 
Z4na,  Due.  di  Lucca. 

Risiede  Jfelm  sulla  foce  donde  si  schiu- 

dono per  opposta  direzione  le  valli  del 

Srrckio  e  della  Magra ,  però  dentro  i  li- 
miti orientali  di  quesfullima  e  sulla  stra- 

da comunitativa  che  da  Casola  guida  nel- 
la Garfagnana  alta  ,  a  pie  del  mooieTea, 

né  molto  lungi  dal  fiume  Juleiia  che 

sreude  dalla  sovrastante  Alpe  di  Mom- 

mio.*—  F^ed,  Loamo  (Piava  di  S.)  a  Vi* 
vAoaAvo  e  Mmuccuao  Comunità» 

METATAtn  Val-<i'Elsa.  —  Cas.  chVb- 
he  chiesa  psrr.,  da  4anga  roano  annessM  a 

quella  di  S.  Gaudenzio  a  Rnhalla ,  aliri- 
nienti  detta  a  Bacìo ^  nel  piviere  di  S. 
Lazzero  a  Lucardo,  Com.  e  circa  3  migl. 
a  t€U»  di  Cerlaldo»  Giur.  di  Castelfioren- 

tino  y  Dioc.  e  Conip.  di  Firenze. 
Il  nome  di  Metata  o  Mfelato^  in  molti 

luoghi  adoprato  per  designa  re  una  capan- 

na ad  oso  di  secca lojo  di  castagne,  po- 
trebbe anche  aver  preso  origine  dalla  pil- 

lola latina  metaiio,  per  indicare  che  in 
simili  località  fu  stabilita  una  qualche 
antica  livellazione,  misura  di  terreni ,  o 

cota simile.-' Fri/.  Rubalul  inVal-d*Elsa. 
METATO  in   Valili-Serchio   Bor- 

gate  sulla  sponda  NÌiiisira  del  fi.  Serehio, 
la  cui  chiesa  parr.  di  S.  Cassiano  è  stata 

unita  air  altra  di  S.  Jacopo  a  Cafaggio- 

reggio,  nella  Com.  Giur.  e  circa  4  migl. 
a  pon.  dei  Ragni  a  S.  Giuliano,  Dioc.  e 
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Comp.  di  Pisa,  dalla  cui  città  è  circa  4 

migl.  a  maestro. 
Siede  in  pianura  a  pon.  della  strada 

comunitativa  che  da  Pisa  per  Melato  e 

Arena  arriva  sulla  sponda  sinistra  del  Ser- 
cliio«  dirimpetto  al  paese  di  Vecchiaiio. 

Ita  M etato  di  Val-di-Serchio  fu  celebra- 

to un  istrumento  sotto  il  di  11  ott.  1116, 

col  quale  il  March.  Rabodo,  successo  alla 
contessa  Matilde  nel  governo  della  To- 

scana, vendè  per  mille  soldi  d'argento 
air  opera  delle  primaziale  di  Pisa  il  ca- 

stello col  distretto  di  Bientina,  tanto  dal- 

la parte  del  poggio,  quanto  dal  lato  del 
padule,  il  qual  distretto  quel  marchese 
aveva  ottenuto  in  benefìzio  dairimp.  Ar- 

rigo IV  (MuiAT.  JrU.  M.  Jei^iT.  Ili  ). 
In  realtà  i  contorni  di  Arena  ̂   di  Me* 

tato^  di  Ca/aggioreggio  e  di  altri  luoghi 
sulle  due  sponde  del  Serchio  sino  dai 

tempi  lomgohardici  appartenevano  alla 
lista  civile  della  corona  longobarda  sicco- 

me fu  avvisato  agli  Art.  CArAnoio-RaoGio, 
e  AasRÀ ,  mentre  la  Selva  Regia  o  Para^ 

tino,  da  Migliarino  a  Montramiloea  Via- 

reggio, anche  nel  se<^lo  XI  eontinuava 
tiniiò  fino  ai  tempi  della  contessa  Ma- 

tilde ad  appartenere  al  patrimonio  dei  re 

d*  Italia.—  P^ed,  MusLiAaino^ ScuIava,  Via- 
atoGXo. 

La  chiesa  infatti  di  Cqfaggioreggio 

fino  dal  io5i  fu  confermata  da irimp.  Ar- 
rigo IH  alla  I  adia  di  S.  Antimo  in  Val- 

■rOrcia;  dico  confermala,  giacché  la  pre* 

nominata  badia  mollo  innanzi  a  quell'età 
P'>ssetieva  beni  in  cotesti  contorni  dì  Ca- 

Jo};gioreggio  e  di  Mefato.  Può  vederne 
ognuno  la  prova  nei  diplomi  del  i  luglio 

933,  e  96  marzo  941,  concessi  dai  re  Ugo 
V  Ix>ttario  ai  canonici  della  cattedrale  di 

Lucca,  quando  le  donarono  a  titolo  di 
feudo  la  tenuta  di  Massarosa  con  tolti  i 

pred)  e  case  a  quella  corte  appartenenti. 
Fra  ì  diversi  predj  furono  ifi  indicati 

due  campi  in  MttatOj  uno  dei  quali  con- 
tìnava  da  un  lato  col  fiume  Serchio,  e  dal. 
r  altro  lato  con  la  terra  di  S.  Antimo^ 

cioè  coi  beni  della  chiesa  di  Ca/aggiorrg~ 

^/o  della  badiadi  S.  Antiraoin  Val-d*Orcia« 
La  chiesa  parr.  di  S.  Jacopo  a  Cafag- 

gioreggio  trovavasi  unita  fino  dal  secolo 

XIV,  a  questa  di  S  Cassiano  a  Melato 

colla  qoale  formò  un  sol  corpo  di  popola- 

zinne  e  comuni  là. >— Quota  n«*l  i55k  non 
contava  più  che  80  abit.,  nel  i;45  ne  no- 
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▼era va  179,  e  oel  i833  era  aamentaU  tino 
a  4i5abit.  ->  Fed,  CA.FAOoio-RaaGio. 
MEUGNàNO.  ^  rtd.  Meogkaiio. 
MEZZìIlLLA  in  yaMi*Sieve.^Cas. 

il  cui  popolo  nel  i385  fu  unito  a  qaello 
di  Bleroojano,  nel  piviere  di  S.  Agata, 
CoD.  Gittf.  e  circa  4  migl.  a  sett^maestr. 
di  Scarperia,  Dtoc.  e  Goonp.  di  Firenze. 

La  Rep.  Fior,  dopo  avere  nel  39  aprile 
1 3o6  deliberato  la  costraiione  di  due  ter- 

re, una  nel  Mugello,  (Scarperia)  1* altra 
'  di  1^  dalPAlpi  (Firenzuola)  con  privile- 

gi ed  esenzioni;  in  altra  provvisione  del 
iS  luglio  di  detto  anno  ordinò,  cbe  nella 
trrra  da  edificarsi  nelle  parti  del  Mugel- 

lo nel  luogo  detto  Scorpena  vi  si  nian- 
dasMroad  abitare  gli  nomini  del  vica. 
TÌato  di, Mugello,  fra  i  quali  popoli  si  an. 
noverano  quelli  di  S.  Benedetto  di  Jtfea* 
%iaHa^  di  S.  Muria  di  Mereo/ano.  — <  ̂ed. 
MabCO^AKO  e  SCAKPBEIA. 

MEZZANA  (ifsi>f^«^).— Varii  casali 
in  Toscana  e  fuori  di  essa  portano  il  voca- 

bolo di  Jffrzzana^  Jtfezwie,  equi  valente  a 
Zro/o<ro  restalo  in  mezzo  a  qualche  fiume» 
sebbene  ora  riunito  al  continente. 

MEZZANA  nel  Val  d'-Arno  pisano.— 
Borgo  con  chies.i  parr.  (S.  Maria  Assunta) 
nel  piv.di  Ca prona,  Com.  Giure  5  migl. 

a  »cir.  de*  Bugili  a  S.  Giuliano»  Dioc.  e 
Comp.  di  Pisa,  dalla  qual  città  questa  bor- 

gata è  circa  4  aii(>I.  a  lev. 

Giace  sulla  ripa  destra  dell'Arno,  nel 
quadrivio  che  formano  la  strada  provin- 

ciale di  Piemonte  lungo  la  ripa  destra  del- 
l'Arno, e  la  strada  comuni  tali  va  rotabile 

che  staccasi  a  Riglione  dalla  R.  postale 
fiorentina  e  attraversando  TAmo  davanti 

a  Mezzana,  al  di  là  della  stessa  borgata  la 

strada  si  dirama  nelle  direzioni  di  A  gua- 
no e  di  Calci. 

Molti  istrumenti  pisani  del  secolo  XI 
e  successivi  rammentano  la  borgata  e  la 
sua  chiesa  ili  Mezzana.  I  pia  si  trovano 
fra  le  carte  dei  Camaldolensi  di  S.  Miche- 

le in  Borgo  di  Pi$a,  i  quali  costà  avevano 
una  cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni, 
a  beueiizio  <lelU  quale  furono  fatte  varie 
(loiiHzioni  di  beni  di  suolo  sotto  gli  :»iini 
1080  (18  e  3i  marzo)  1084  (a8  agosto)  da 
Ujeo  figlio  di  altro  Ugo  e  da  Imelda  sua 
moglie  figlia  del  fu  Tebaldo  di  Pisa.— -An- 

che donna  Wilia  moglie  di  Bruno  e  figlia 
del  tu  Cunizio,  stando  nel  luogo  di  ifcfs- 
;ui/ia,duuò  al  Mon.  di  S.  Michele  in  Bor- 
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fo  la  tu  porxione  di  un  termo  posto 
Dei  confini  di  Metaana ,  ia  luogo  detto 
Seandicci, 

Distrutta  che  fu  la  cappella  di  S.  Gio- 

▼anni  a  Mezzana,  l'abate  di  S.  Michele 
in  Borgo  nel  principio  del  sec.  XII  fondò 
la  chiesa  di  S.  Jacopo  a  Coliguqla  presso 
Mezzana  e  nel  piviere  mede»imo  di  Ca- 
prona,  ora  di  Campo.  —  ̂ ed,  Co&ioaoij. 

nel  Tal-d*Aruo  pisano. 
La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  a  Mezza- 
na nel  1833  contava  471  abit. 
MEZZANA  {Mediana)  nelU  Valle  del 

Bisenzio.  -*  Contrada  ,  da  cui  prende  il 
nome  la  chiesa  parr.  di  S.  Pietro  presso 
una  borgata  con  fattoria  omoiHma  nel 
piviere  di  Colonica  ,  Com.  Giur.  e  circa 
%  migl.  a  scir.  di  Prato,  Dioc.  di  Pistojs^ 

Comp.  di  Firenze» 
Questa  Mezzana,  che  fu  ana  delle  anti- 

che 45  ville,  o  popoli  del  contado  di  Pra- 
to, risiede  in  pianura  alla  destra  del  fiume 

Bisenzio,  lungo  la  strada  regia  pistojese. 
à  dubbio  per  me,,  se  a  questo  loogodi 

Jfesaoita,  o  air  altro  omonimo  della 

comunità  di  Carmignano,  entrambi  del- 
r  antico  contado  pistojese,  debbasi  appli- 

care nna  pergamena  del  9  aprile  766  re- 
lativa a  nna  donazione  di  beni  lasciati 

alla  chiesa  di  S.  Maria  a  Piante^  (al  ponte 

suir Ombrane)  da  Winifrido  fondatore 

di  quella  cappella ,  allorché  egli  fra  le 
altre  cose  donò  una  casa  massarizia,  o  dir 

si  voglia  podere  in  loco  Cinquaruula  ad 
Mediana  con  tutte  lesueappartenenae.— 

P'ed.  AssuHTA  (S.  MAaiA.)  di  Porta  al  Bor- 
go di  Pistoja ,  Gbllo,  o  Aocllq  nel  Pian 

di  Pistoja  ,  e  Gapaggio  dì  Prato. 
Porta  il  nome  di  Mezzana  una  fatto- 

ria compresa  quasi  tutta  nello  atesso  po- 
polo che  il  capitolo  della  basilica  ambro- 

giana  di  S.  Lorenzo  a  Firenze  acquistò 
in  gran  parte  nel  i785dairarcispedaledi 
S.  Maria  Nuova,  cui  allora  apparteneva. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Merzana  nel 
1833  annoverava  79^  abit. 

MEZZANA  in  Val-d'-Ema  ;  —  Gas.  con 
chiesa  parr.  (S.  Giusto  a  Mezzana,  altri- 
menti  detto  a  Ema) ,  cui  è  annesso  il  po- 

polo di  S.  Maria  a  Carpineta^  oel  pivie- 
re dell' Impronela  ,  Com.  Giur,  e  circa 

due  migl.  a  lev.  del  Galluzzo,  Dioc.  < 
Comp.  di  Firenze. 

Siede  in  poggio  alla  sinistra  dell* Emi 
preiso  un  riv<\  già  detto  ad  Maetianam 
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che  alcUDi  sepposero  un  predio  della  fa- 
miglia Maetia,  — Le  lerre  poste  su  questo 

ri  Yoiosieine  a  quelle  del  Pian  di  Mandria 
•  »air£ma  sino  dal  marzo  io83  furoDo  date 
a<J  enfiteusi  dal  nobile  Rauieri  del  fu  Ra- 
ni  eri  e  da  donna  Ermenoarda  di  lai  ma- 

dre, per  oonlntto  rogato  dentro  il  loro  ca- 
stello di  Moniebuoni.  Log  he  farebbe  d  ubi  > 

L»re  che  i  due  coniugi  prenominati  Mppar- 
tenessero  allo  stipite  della  nobtl  famiglia 

de*  Boondelmonli  padrona  di  Mfontebuoni. 
-^  (  Amcm.  DiVL.  Piom.  Carie  di  Hontesca- 
lari  in  S  Vigilio  di  Siena),  —  Vtd,  Kma 
(S.  Gnrsto  a),  ossia  a  Mbuama. 
MEZZANA  in  Vai-di-Magra.  ̂   Villa 

nel  popolo  di  S.  Michele  a  Tenerano,  Com. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  ostro  di  Fivizsa- 
no,  Dioc.dìFontremoH,gik  di  Luni-Sar- 
z;ina,  Comp.  di  Pisa. 

Di  que^u  Tilla,  situata  sulle  spalle  del 
Honte-Sagro  nelFAlpe  Apuana,  alla  sini- 

stra del  lorr.  Lucido  di  Vinca j  trovo  fatta 
menzione  io  un  istromento  del  i3  seti, 

lagi,  rogato  nel  cast.  d*Aroola;  mercè  cui 
Beatrice  vedova  di  Gradino  da  Jfeua/ta, 
come  tntrice  di  Tommasino  suo  figlio, 
Tendo  a  Gertasio  del  fa  Piacentino  di 

▲Ibiano  per  prezzo  di  soldi  5o  il  censo 

annuo  che  quegli  doveva  pagargli ,  con- 
sistente in  una  ntì/if //a  di  grano.-— (Aach. 

Din..  Fioa.  Carte  della  Primatiale  di 
Pisa\ 

MEZZANA  in  Val-d*-Ombrone  pistoie- 
se. -~»  Gas.  con  chiesa  parrocchiale  (SS. 

Stefano  e  Cristina  )  nel  piviere  Com. 
Giur.  e  circa  un  migl.  a  ostro  dì  Carmi- 
gn^no,  Dioc.di  Pistoja,Couip.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  orientale  del  Monte- 
Albano  lango  la  via  che  da  Carmignauo 
*ale  sul  fastigio  del  monte  predetto  a  S. 
Giusto,  donde  discende  a  Viuci  nel  Val- 
d'Arno  inferiore. 

AirArt.  MazsAVA  di  Prato  dissi  essere 

dubbio,  se  a  quest* altra  Mezzana  della 
giurisdizione  di  Pistoja  volesse  riferire 
un  istru  mento  del  Tanno  767.  — Checché 
uè  »ia,  la  chiesa  di  S.  Cristina  a  Mezzana 

è  qualificata  rettoria  nel  sinodo  pistojese 
del  Panno  t3i3.  Essa  però  fino  da  quel- 
Tetà  era  dì  p«idronalo  della  potente  fami- 

glia Lazzeri  consorte  di  quella  de*Cdn- 
cellieri  di  Pisloja.  Tiile  lo  dimostra  fra 
^li  altri  un  isirumeuto  del  7  nov.  i385 
f.4ttn  nella  chiesa  suddc^tla^  col  qu.ite  i 
parrocchiani  di  S.  Cristina  a  Mezzana  del 

V.    111. 
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piviere  di  Carmignauo  della  diocesi  pi- 
stojese asserirono  unanimi ,  che  il  p;idro- 

nato  di  delta  chiesa  ab  immtmorabili 

spettava  ad  Ottaviano,  a  Dolfo,  e  ad  altri 
della  famiglia  Lazzeri  di  Pistoja.  (  Aaca. 
DiPL.  FioK.  Carte  delV  Opera  di  S.  Ja- 

copo di  Pistoja  ). 
La  parr.  di  S.  Cristina  a  Mezzana  nel 

1833  contava  4a6  abit. 
Mezzano^  già  Aù'MstxjMo,  —  Ved» 

Ah'MEit^yo  nel  Val-d*-Arno  pisano. 
MEZZANO  (COLLE).  —  fed.  Colls- 

MaxtAiro ,  o  Col- Mitu AITO. 

MEZZANO  (S.)  nel  Val-d*  Arno  sopra 
Firenze. —  Villa  signorile  del  marchese 
Panciatichi ,  già  Ximenes,  nel  popolo  <lt 
S.  Salvatore  al  Leccio,  Com.,  Giur  e  circa 

3  migl.  a  pon.  di  Reggello,  Dioc.  di  Fie- 
sole, Comp.  di  Firenze. 

Siede  la  villa  di  Sa n-Mezzano  sopra  ou 
elevato  colle  alla  sinistra  del  torr.  e  di- 

rimpetto al  Ponte  del  Leccio^  non  molto 
discosta  dalla  nuova  strada  postale  aretina 

che  gli  scorre  dal  lato  di  ontro. 
Porta  egualmente  il  nome  di  San-Mez- 

tono  una  vasta  tenuta  della  stessa  fami- 

glia ,  la  quale  abbraccia  intorno  a  7000 
sliora  di  terreno  lavorativo,  boscalo  e  a 

pastura  con  a6  o  più  poderi ,  e  una  ca> 
scina.  La  tenuta  è  posta  fra  le  sorbenti  del 
torr.  Chiesimone  e  quelle  del  Vivano  dì 
S.  Ellero ,  sulla  pendice  meridionale  del 
monte  di  Vallombrosa. 

Questi  poderi  con  la  cascina  di  San- 
Mezzano  appartenevano  a  BiuJu  Allovili 
pdre  di  Antonio  arcivescovo  di  Firenze; 
ma  allorché  Bindo  per  opinione  politica 
fu  dichiarato  ribelle  di  Cosimo  I,  gli  ven- 

nero confiscati  tutti  i  suoi  beni,  fra  i  quali 

ia  vasta  possessione  di  San-Mezzano. 
La  tenuta  medesima  con  altre  sostanze 

tolte  alTAIloviti  furono  regalate  dal  duca 

Cosimo  a  Giovan  Jacopo  de* Medici  mar- 
che-se di  Ma  ri  guano  ,  generale  dell'eseiv 

cito  del  duca  tlì  Firenze,  e  ciò  in  riet>rn- 
pensa  della  sua  valorosa  cam pugna  contro 
i  Siiuesi. 

Qualche  anno  dopo  il  marchese  di  Mari- 
gnano,  volendo  far  ritorno  a  Milano  su» 
patria,  vendè  quanto  aveva  avuto  da  Co- 

simo I, compresa  la  tenuta  Altovtli  diSan- 
Mezzano,  la  quale  fu  acquistata  dal  mar- 
rlie<«e  Bastiano  di  Tommaso  Ximenes  di 
Lisbona  :  dai  di  cui  ultimi  discendenti  è 

pHS&ata  per  eredità  nei  marchesi  Pancia^ 96 
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licbi  di  Firenie»  attuali  poftetiori  della 
medesiìna. 

Nel  x558,  cioè  tre  anni  dopo  il  teqoe- 
atro  (beile  di  San-Metsano  i  monaci  del- 

la Badia  di  Vallombrosa  mossero  lite  con- 
tro il  fisco  ducale  per  delle  ragioni  t  che 

protestarono  di  avere  sopra  la  tenola  di 
San-Mezsano»  e  ciò  a  titolo  non  tanto  di 
compra»  quanto  di  permuta  fatta  negli 
anni  1487  e  1488  eon  Fiiippozao  e  Tom- 

maso Gnaltierotti  anticbi  padroni  di  co- 
lesto  latifondo. 

Infatti  i  monaci  di  Vallombrosa  otten- 

nero in  prima  istanza  sentenza  favorevo- 
le,  la  quale  però  fu  revocata  dalla  ruota 
fiorentina  nel  dì  18  settembre  del  iSgo. 

MEZZANO  (MONTE).  _  red,  Mom- 
MissAMo  del  Casentino,  e  MontM'MmnsAno 
di  Val  di  Pesa. 

MEZZO  MONTE  in  VaU*Ema.-..Vil. 
la  signori  (e  con  tenuta  omonima  nel  popo- 

lo di  S.  Pietro  in  Jerusalem,  volga rmen- 
te  dello  a  S*Gersolè^  nel  piviere  deirim- 
prnneta,  Gom.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  scir. 
del  Galluzzo,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Siede  sulla  schiena  dei  poggi  che  sepM. 

rano  il  valloncello  dell*  Ema  da  quello 
della  Greve,  attorniata  da  una  ricca  e  ben 
ordinata  coltura  di  vigne  e  di  olivi  di 
proprieU  della  casa  principesca  Corsini  di 

Firenze.  —  Fed.  GaasoLs'  (S.) 
MEZZOPIANO_re<l.  DooAaA  e  Mas- 

so-Pi avo  nel  Val  d*Arno  inferiore. 
MEZZO  (PIAN  DI)  _  Fed.  PiAa-ni- 

Masso. 

MEZZULE  neL  Vàl-d'Arno  superiore. 
F'ed»  /SOLB  DEL  ìfBXZVLS. 
MEZZUOLA  o  MEZZOLA  in  Valnli- 

Greve.  —  Fed,  Mùhte-Fìcalle^  o  Mov- 
TK  FlOSALLI. 
MIANO  di  MODIGLIANA  nella  valle 

cola  del  Tra  ma  zzo.  »—  Piccolo  Gas.  con  eh. 

parr.  (S.  Lorenzo)  nel  piviere  Gom.  Ginr. 
e  circa  due  migl.  a  scir.  di  Modigliana , 
Dioc.  di  Faenza,  Gomp.  di  Firenze. 

Siede  sul  fianco  occidentale  del  monte 

del  Trebbio  sulla  strada  provinciale  che 
da  Modigliana  si  dirige  nella  Valle  del 
Montone  per  sboccare  in  quella  regia  fra 
la  Rocca  S.  Cascisno  e  Dovadola. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  in  Miano  nel 
i55i  con  lava  66  persone;  nel  1745  ne 
aveva  33;  e  nel  i833  noverava  Soabit. 

MIANO  nella  Valle  delPOmbronc  pi- 
stoiese. —  Tei/.  GsaniRAJA  (S.  NioooLÒ  a). 
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MtOCtANO  {miUamtm)  in  VaMi-Ccci- 
na-— Castel  letto  con  pieve  ani  ics  (S.  Mi- 

chele) nella  Gom.  Giur.  e  circa  5  roigl.  a 
pon.  delle  Pomarance,  Dioc  di  Volterra  , 

Comp.  di  Pisa. È  posto  sulla  cima  di  nn  poggio  di  gnb* 
bro,  alla  cui  base  orientale  scorre  il  lorr. 
Ladio  tributario  della  TroiEOt  la  qnal  fiu- 

mana passa  a  sett.  di  Mioeiano. 
Le  memorie  pih  remole  chn  io  conosca 

di  questo  luogo  non  sono  più  antiche  del 
secolo  U,  dovendo  partire  da  nn  privile- 

gio imperiale  del  1014,  col  quale  1*  Innp. 
Arrigo  I  concesse  alla  badia  e  monaci  di 
S.  Pietro  a  Monteverdi,  fra  gli  altri  <»- 
stelli,  chiese  e  possessioni,  anche  Miccia* 
no  con  la  sua  corte  e  beni  annessi.—  Lia 

qual  investitura  nel  seool.»  XII  fu  oon'vn- 
lidata  da  una  bolla  del  Pont.  Alessan- 

dro III  spedita  a  favore  della  badia  preac- 
cennata (anno  1176). 

In  virtù  pertanto  della  suddetta  dona- 
zione imperiale  Guido  del  fu  Ansaldo  « 

per  atto  rogato  ti  So  die.  del  iiaS  nella 
chiesa  di  S.  Andrea  nel  cast,  di  Blonte  ver- 

di, rifiutò  in  mano  di  Tebaldo  abate  del 
mon.  di  S.  Pietro  a  Palazzuolo  i  fendi  o 

livelli  che  quella  badia  possedeva  nel  €»- 
stello  e  corte  di  Monteverdi,  nel  castello 
e  corte  di  Canneto,  nelle  corti  della  Snsfa^ 
di  Mieciano^  di  Monteroiondoytco.  -—  (Aa- 
CH.  Dii'L.  Fioa.  CarU  della  Com,  di  ̂ ol- terra.) 

Anche  Arrigo  VI  con  diploma  spedito 
ds  Ssn-Minislo  li  a8  sgosto  itS6  concedè 
a  Ildebmndo  Pannoochieschi  vesooro  di 

Volterra  tutto  ciò  che  per  antichi  o  nuo- 
vi acquisti  egli  possedeva  nel  torri  Iorio 

della  sua  diocesi,  fra  i  qunli  si  nomina 
anche  cotesto  cast,  di  Micciano, 

Gontuttociò  la  giurisdizione  civile  del 
paese  in  discorso  passò  beu  presto  so»  te 
la  potestà  del  Comune  di  Volterra,  cui 
gli  uomini  di  Micciano  giuravano  obbe* 
dìenza  fino  dal  17  febb.  i9o3.  Quindi  cin. 

que  anni  dopo  (27  agosto  iao8)ebbe  luo- 
go una  formale  cessione,  allorché  rssbatc 

di  Monteverdi  rinunziò  in  mano  dei  oon< 

soli  di  Volterra  tutta  la  giurisdizione  eli« 
aveva  il  suo  monastero  sulle  castella  di 
Cinneto,  della  Leccia,  di  Querceto  ,  di 
JUicciano  ,  LMiano  ,  MorUerotoruio  ce 

(  Caci  HA.,  Nottue  storiche  di  Volterra.  % 
Nel  die.  1954,  e  di  nuovo  nel  luglio  tic 

ii56,  gli  uomini  del  castel  di  Micciano 
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al  pvi  Ji^li  altri  abt tonti  del  contado  toI- 
tcmno  giurarono  di  otservare  il  divieto 
di  tfasportaire  le  loro  granaglie  fuori  del 
diitretlodi  Volterra.  —-Nella  lira  imposta 
nel  1988  ai  di  tersi  corouuelli  del  contodo 

volterrano ,  questo  di  Micciano  fu  tassalo 
in  lira  5400  airanno. 

▲oche  negli  «Ululi  di  Volterra,  redatti 
nel  14119  si  trova  il  castello  di  Micciano 
ledisi  rato  tra  quelli  nei  quali  rendeva 
ginsliaia  nn  giusdicente  civile  eletto  dal 
mnirìstrato  civico  di  Volterra. 

Nel  caUlogo  delle  chiese  della  diocesi 
Yoltemna  vedatto  nel  i356,  la  pieve  di 
Miociaoo  è  detignata  matrice  di  cinque 
e«re  soccuriali,  oltre  due  spedali,  nel 
moilo  che  appresso  :  i.  pieve  di  Micciano 
(Sw  Michele  esistente  ;  a.  chiesa  di  Ro- 
9eta  (soppressa  );  3.  altra  chiesa  di  Mie- 
dono  (annessa  alla  pieve);  4.  S.  Ermete 
di  Coiiiita  (distrutta),  5.  (SS.  Simone  e 
Giada  a  Libbiano  (  fatta  ballesimale); 
6.  S.  Bartolommpo  a  MorUe-Gemoli  (  al- 
toalmente  pieve);  7.  chiesa  di  Celli  (di- 

strutta) 8.  spedale  di  Libbiano  (soppres- 
so); 9.  spedale  di  Micciano  (soppresso). 

La  pieve  di  S.  Michele  a  Micciano  nel- 
Tanno  tS5i  noverava  iiSabit.;  nel  1745 
neoontova  204»  e  nel  i833  faceva  a45 
ahi  tonti. 

MICCIANO  in  Val.Til>erina.  —  Gas. 

000  chiesa  plebana  (S.  Maria)  antica  ma- 
trice della  Terra  di  Anghiari ,  nella  cui 

Com.  e  Giur.  è  compresa ,  circa  un  migl. 
al  sno  seti.,  Dioc.  e  Gorop.  di  ArezsEo. 

É  posta  sulla  strada  comnniUtiva  che 
da  Anghiari  guida  a  Caprese ,  nel  fianco 
orìentole  dei  colli  che  prolungausi  da  An- 

ghiari verso  i  Monti' Rognosi^  fra  la  fiu- 
mana Solfara  ed  il  Tev<*re. 

Era  la  pieve  di  Micciano  sino  dal  se- 
colo XI  ginspadronato  dei  conti  di  Mon- 

tedoglioedi  Gaihino;  uno  dei  quali, Ber- 
nardo chiamato  Sidonia,  figlio  di  Ranie- 

ri da  Galbino,oon  istrumenlodel  i3  nov. 
to83,  acquistò  dal  suo  fratello  Alberto 
per  il  prexzo  di  lire  3oo  la  porzione  del 
padronato  che  gli  si  apparteneva  sul  ca- 

stello éT Anghiari,  sulla  jne^c  di  S,  Maria 

a  Miceianoy  sulle  corti  di  F'iafot  (  Vi  va  jo  ) 
^Jibiano  »  di  S.  Croce ,  del  Castel  Gì- 
liane  f  del  Cast,  di  Caprese  y  del  Mon.  di 
S.  Maria  a  Deciano  ecc.  ecc. 

AH*  Art.  AaouAai  dissi,  in  qual  modo 
dopo  il  1104  il  ginspadronato  di  questa 
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pieve  di  Micciano  passò  negli  eremili  di 
Gamaldoli,  venuti  nel  Mon.  di  S.  Barto- 

lommeOy  ch'essi  edificarono  in  Anghiari. 
Ai  quali  eremiti  per  disposizione  di  Ber- 

nardino ^i^ionùs  furono  assoggettati,  ol- 

tre il  castello  e  uomini  d' Anghiari,  anche 
quelli  della  pieve  di  Micciano  e  di  altre 
chiese,  corti  e  caslella  acqnistote  dal  fra- 

tello, o  pervenutegli  per  causa  di  eredità. 
Nel  mese  di  maggio  del  iio5  si  adu- 

narono nella  pieve  di  Micciano  i  nobili 
Ildehrandino  di  Orlando,  e  Ugo  suo  figlio 

de*  conti  di  Montedoglio  con  altri  ma. 
guati  di  quella  oonsorleria;  i  quali  alla 
presenza  di  varj  giudici  rifiutoroao  nelle 
mani  di  Martino  superiore  di  Gamaldoli 
e  della  chiesa  di  S.  Barlolommeo  di  An- 

ghiari tutte  le  terre,  chiese,  castelli,  uo- 
mini e  servitù  che  possedeva  Beruardiuu 

Sidonia,  Per  il  qual  rifiuto  quei  nobili 
riceverono  neiralto  medesimo  dal  priora 
de*(^maldolensieda  Imildina  vedova  del 
defunto  Bernardino  Sidonia  rinvestitura 

piena  di  alcune  terre  appartenenti  in 
parte  ai  cessionaij. 

La  stessa  cessione  nel  sett.  del  1 1 36,  con 
breve  di  Mauro  vescovo  di  Arezzo,  fu  con- 
fermato  ad  Azzone  priore  del  S.  Eremo  di 
Gamaldoli,  compresa  lii  pieve  di  S,  Ma- 
ria  a  Micciano  con  le  sue  pertinenze,  nel 
modo  come  fu  donato  ai  Gamaldoleusi  da 

Bernardino  Sidonia,  compreso  ciò  che  pos- 
sedeva in  Montedoglio^  e  in  yivajo.  (Aa- 

■  AL.  GàMALD.  T.  111.) 
Ma  cotesto  padronanza  dei  priori  di 

Gumaldoli  e  per  essi  degli  abati  di  S.  Bar- 
lolommeo di  Anghiari,  sopra  la  pieve  di 

Micciano  e  le  cappelle  succursali  di  Vi- 
vajo,  ecc.  fu  frequenti  volle  occasiouc  di 
lile  tra  i  vescovi  di  Arezzo  ed  i  superiori 

d' il*  Eremo  di  Gamaldoli  {  doudechè  per 
convenzione  falla  il  di  primo  di  aprile 
del  Ì169  fra  Girolamo  vescovo  aretino  e 

il  priore  de* Gamaldolensi  lu  subilito,  che 
i  cappellani  della  pieve  di  S.  Maria  a  Mie- 
ciano  di  consenso  del  priore  di  Gamaldoli 
dovessero  eleggere  il  pievano,  e  il  nuovo 
eletto  ;  e  se  questi  non  era  con  verso ,  o  ter- 

ziario Gamaldolense,  fosse  tenuto  a  cosii- 
tuirsì  tale;  e  quindi  dal  priore  veniva 
presentato  al  vescovo  di  Arezzo  per  aver- 

ne rinvestitura  con  giurare  al  medesimo 
obbedienza  nello  spirituale,  siccome  do- 

veva prestarb  al  priore  di  Gamaldoli  nel 

temporale. 
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Ciononoslaiite  nel  1907  insorsero  11  uo- 
>e  con  Irò  versili  fra  Gregorio  vescovo  ure- 
iÌQo  e  Guidone  priore  Uel  S.  Eremo  a 

cagione  «ielle  chiese  di  Micciano^  MogiO' 
nOf  Agna^  ecc.  ;  i  rellori  delle  quali,  es- 

sendo ligj  del  priore  di  Cainttldoli,  furo, 
no  scomunicali  dal  gerarca  arelino.—  An- 

che nel  iai5  venne  fulminalo  un  cimile 
inlerdetlo  da  Marlino  successore  del. ve- 

scovo Gregorio  con  Irò  i  retlori  delie  chie- 
se soprannominale. 
A  estinguere  co  lesto  malumore  e  sana- 
re r  interdetto  contro  il  pievano  di  Mie- 

ciano,  e  gli  altri  rellori  fu  compromesso 

negli  arbitri  che  si  nominarono  di  con- 

certo dalle  parli;  i  quali  a  d'i  ai  aprile 
del  1991  pronunzi  II  rono  un  lodo  sopra  i 
conlroversi  diritti  del  pievano  di  StLccia- 
no,  e  dei  parrochi  della  chiesa  «li  S.  Gio- 

vanni iì*Anghiari^  di  quella  àìCastìglio- 
Ila  in  Montedoglio ,  e  della  cappella  di 

F'iajo,  o  Vivajoy  aenlenziando:che  i  delti 
rettori  dovessero  corrispondere  ai  vescovi 
di  Arezzo  i  tributi  del  sinodo,  della  /ns< 
rata,  del  capitolo,  e  le  collette  generali  che 
dalla  córte  di  Roma  venissero  ordinale. — 
A  corroborare  aiCamaldolensi  la  collazio- 

ne e  il  padronato  della  pieve  di  Micciano 
giov<irono  in  segnilo  le  bolle  pontificie 
«r  Innocenzo  III,  confermate  da  Innocen- 

zo IV  nel  99  nov.  i959,  da  Alessandro  IV 
nel  93  luglio  r958,e  Onalmenledairimp. 
G*trlo  IV  con  diploma  del  16  marzo  i355. 
(AaaAi..  Camald.  T.  IV  e  V.) 

Nel  di  9  marzo  del  1943  alcuni  nobili 
della  consorteria  da  Monlan lo,  stando  nella 

chiesa  di  Micciano  alla  presenza  di  Mer- 
cato pievano  della  medesima  e  di  due  sa- 

cerdoti, promisero  a  Guidone  priore  di 
Camaldoli  di  osservare  quanto  era  stalo 

dallo  slesso  priore  ordinato,  di  riconosce- 
re cioè  per  Teudalari  sulla  melli  del  castel- 

lo di  Castiglione  e  sua  curia*(</t'  Monttd^y' 
glio\  i  nobili  Alberto,  Matteo  e  un'altro Alberto  di  Galhino  da  Montauto.  (/oc.  cit,) 

Dopo  la  famosa  giornata  di  Monlaper- 
lo  anche  la  chiesa  di  Micciano,  sembra  che 
ne  risentisse  un  tristo  effetto,  essendo- 

ché essa,  per  cagione  probabilmente  di 

partito,  fu  messa  a  fiamma  e  fuoco.  Al  qua- 
le incendio  appella  un  breve  emanato  nel 

principio  dell'anno  1961  dal  Pont.  Ales- 
sandro IV,  quando  decretò,  che  la  pieve 

di  Micciano  si  riedificasse  a  spese  del  Co- 
mune dì  Arezzo,  {loc,  €Ìt.) 
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B.v<j:i  però  era  restaurala  im»1  t àtsr»,  tri- 

stochè  nel  d)  8  maggio  di  quell*  mano  il 
pievano  Jffercato  accolse  ivi  come  patro- 

no della  pieve  raedeMma  don  Angelo  prio- 
re  di  Camaldoli,  allorché  questi  ricevè  il 
giuramento  di  fedeli^  dagli  uomini  dì 

Castigtion  ifi  jtutai becco.  Un  .cimile  allo 
di  fedeltìi  ripeleruuo  nel  90  luglio  sticrea- 
sivo  gli  uomini  della  pieve  di  Micciano,  ̂  

quelli  di  Castiglione  di  Fatalbeceo,  reca- 
tisi a  tal  uopo  in  Arezzo  alla  presenza  di 

Tarlalo  da  Pietramala  capitano  del  popo- 
lo e  del  Comune,  nel  palazzo  Albergoili, 

dove  qoelPufiziale  abitava  {loc.  ci>.). 
Finalmente  nel  1966  il  vecchio  pieva- 
no Jtferca^o,  avendo  ricusato  di  ricono- 

scere in  suo  superiore  il  Card.  Olia  via  no 

degli  Ubaldini,  stalo  eletto  priore  di  Ca- 
maldoli contro  le  cosliluzieni  dell'Ordì- 

ne,  «e  ne  appellò  al  Fonlefice.  (  loc.  cii.  ) 
Nel  secolo  suitseguente  Boso degli  Ulier- 

tini  vescovo  di  Arezzo  leniò  di  rincf{ui- 
stare  i  suoi  diritti  solla  chieia  di  Micna 

no,  toslochè  nel  i34i  egli  nominò  il  nuo- 

vo pievano,  comecché  l'abate  d'Anghiari non  tralasciasse  di  protestare  sulla  nullith 
di  siffatta  elezione. 

Qual  esito  prendesse  tale  conlrover.cia 
io  r  ignoro;  solamente  mi  sembra  di  tra- 

vedere che,  col  progredire  del  tempo,  i 

conti  di  Montedogtio  rientrassero  nel  per- 
duto diritto  di  giuspadronato  della  picvr 

di  S.  Maria  a  Micciano;  avvegnaché  dopo 
la  metà  del  secolo  XV,  la  stirpe  di  quei 

conli  essendosi  residuala  in  femmine,  que- 

ste le  portarono  nelle  famiglie  dei  loro  ma- 
riti, cioè,  negli  Schian teschi  di  Sansepol- 

ero,  e  nei  Lotleringbi  della  Stufa  di  Fi. 
renze,  i  quali  ultimi  conservano  tuttora 
il  giuspadronato  della  pieve  di  Micciano. 

Benedetto  Varchi  nel  lib.XI  della  storia 
fiorentina  ci  ha  tramandato  il  nome  dì 

quel  pievano  di  Micciano,  Raffaello  Gu- 
glielrainiy  che  nei  primi  anni  del  governo 

di  Cosimo  de* Medici  non  solamente  ac- 
cettò volentieri  e  alloggiò  nn  giorno  nella 

sna  canonica  Filippo  figlio  di  Baccio  Va. 
lori  commissario  de' fuorusciti  con  il  9110 
cancelliere Scr  Marioli©  di  Ser  Luca  d'An- 
ghiari,  ma  gli  promise  dal  canto  suo  di 
far  dar  la  volta  ad  Anghi.iri.  losto  che  es<i 
avessero  avuto  dalla  loro  il  Borgo.  —  Lo 
slesso  autore  a  proposito  della  pieve  di 
Micciano  aggiunse  :  eJf ere  opinione  dì 
molti  ofte  co  f  taf  asse  Ut  magni/tcintitsima 
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PÌiià  iff  PUnio  Ifipoie  descritta  leggio» 
dramente  da  lui  in  una  delle  sue  epistole, 

E  poidiè  altri  scrittori  hanno  creduto 
di  situare  la  villa  di  Plinio,  chi  nelle  tì- 

cinanie  del  Borgo  San-Sepolcro^  e  chi  in 
CitU  di  Castello  (il  Tifemo  Tiberino)^ ti 
me  sembra  che  a  nessuno  di  questi  luo- 

ghi della  Valle  del  Tevere  si  addica  la  de- 
scristone  corografica,  fìsica  e  geoponica 
delU  regione  in  cui  là  villa  di  Plinio 

Nipote  risiedeva.  —  Imperocché,  per  rap» 
porto  alla  forma  della  contrada  i  imma- 

gina, dice  Plinio  alPamioo  Apollinare, 
(  Lib.  V.  Epist.  6.)  un  qualche  immenso 
anfiteatro^  quale  può  solamente  idearsi  in 
Bai  ara.  „  Coelum  est  hfeme  frigidutn  et 
geliéum^  myrtos^  oieas^  ̂ aeque  alia  esti* 
iw  tepore  laetaaiur^  aspernatar ,  ac  re- 
puit  ....  Regionis  forma  pulcherrima, 
imaginart  amp&iteatrum  ali^uod  immen- 
jum  et  quale  sola  rerum  n€Uura  possit 
tfflngere.  Lata  et  diffusa  planities  mon^ 
ttbus  cin^iiur,  Montes  summa  sui  parte 
procera  nemora  et  antiqua  habent .  JFre» 
ifuent  ibi  et  varia  venatio;  inde  caeduae 
sìlvae  cum  ipso  monte  deseendunt;  Ììos 
interfHngues  terrenique  colles,  ncque  enim 
(  nota  o  lettore  )  facile  unquam  saxum^ 
etiam  si  quaeratur  occurrit,  planissimis 
campis  fcrtilitate  non  cedunt,  opimamque 
messem ,  serius  tantum ,  sed  non  mìnus 

percoquant .  Sub  his  per  latus  mnne  vi- 
neae  porriguntur  ;  unamquefaciem  longe 
lateque  conexunt ,  quarum  afine^  imoque 
quasi  margine  arbusta  nascuntur,  Praia 
inde ,  campique.  Campi  quos  non  nisi  in- 
gentes  boves,  et  fortissima  aratra  per- 
fringunt  ;  tantis  glebis  tenaeissimum  so- 
huu^  cum  primum  profecatur^  assurgiti  ut 
non  demum  sulco  perdometur.  Praia  fio- 
rida,  et  gemmea  ;  trifolium,  aliasque  lier- 
bas  teneras  semper  et  moiles,  et  quasi 
novas  alunt .  Cuncta  enim  perennibus  ri- 
9is  nutriuntur.  Sed  ubi  aquae  plurimum, 
p^LVs  mvLL^;  quia  devexa  terra  ̂   quid- 
quid  liquoris  aecepit^  nec  absorbuit,  effun- 
dit  in  Tiberim.  Medios  ille  agros  secat, 
navìum  patiens^  omnesque  fruges  devehit 
in  Urbem  hyeme  dumtaxat  et  vere  ;  aesta- 
te  submittituP^  immensique  fiuminis  no- 
men  arenti  alveo  deserit  ;  authumno  resu- 

mit ....  F'illa  in  colle  imo  sita  prospicit quasi  ex  summo^ita  leviter  et  sensim  clivo 
fallente  consurgit^ut  cum  ascendere  te  non 
^tes^  sentias  ascendisse.  A  tbkgo  Apeh- 

MIGG 
20& fffffVir,  /ffH  toMQWs  MABUT ....  Magna  sui 

parte  meridiem  spedante  etc.  etc. 
Chi  ha  vitiuto  la  Valle  Tiberina  su» 

periore,  e  specialmente  quella  fra  Anghia* 
ri,  il  Borgo  e  Gittb  di  Castello,  non  tro- 

verà certamente  alcun  punto  di  appoggio- 
per  credere  che  esistesse  in  questi  luoghi 
il  colle  cretoso  sopra  il  quale  sedeva  1» 
villa  Pliniana ,  costà  dove  la  valle,  anzi* 
che  essere  immensa  e  lontana  dairAppen» 
nino,  si  mostra  angusta  e  racchiusa  fra 
due  altissimi  contrafforti,  TAlpe  della 
Luna  e  TAIU  di  &  Egidio ,  costà  dove  vi 
suolo  è  formato  di  duro  macigno,  dove 

perfino  il  terreno  di  alluvione  dell'angu- 
sta pianura  è  profondamente  coperto  da 

ciottoli,  anziché  da  argilla  tenace;  costà 
dove  il  Tevere  non  è  navigabile  in  alcuna 

stagione  dell*  anno,  siccome  lo  era  nella 
valle  in  mezzo  alla  quHie  sedeva  sopra 
dolce  collina  la  villa  di  Plinio.  — >  A  vo* 

lere  pertanto  rintracciare  la  regione  co- 
rografica e  fisica,  in  mezzo  alla  quale  Pli- 

nio Nipote  aveva  edificato  una  magnifica 
villa  ,  tengo  opinione  che  si  debba  earcare 
al  di  sotto  piuttosto  che  al  di  sopra  «li 
Città  di  Castello,  dal  lato  però  del U  To^ 
scana  antica,  vale  a  dire  alla  delira  del 
Tevere,  là  dove  questo  fiume  nel P inverno 
e  nella  primavera  era  ed  è  tuttora  in 

qualche  modo  navigabile. 
Che  i  predj  di  Plinio  nipote  fossero 

dentro  gli  antichi  confini  della  Toscana, 
innanzi  di  arrivare  da  Roma  a  Tiferno, 
lo  dichiarò  lo  stesso  autore  nella  epistola 

prima  del  libro  IV,  allorché  annonziava 
al  suocero  P  imminente  sua  partenza  per 

Tiferno,dove  recavasi  a  dedicare  un  tem- 
pio ila  esso  edificalo  in  riconoscenza  a  quel 

popolo  che  fino  da  fanciullo  lo  aveva  elet- to in  sno  patrono. 

Ma  per  tornare  a  Micciano  dirò,  che  la 
chiesa  é  nuda  di  ornati,  però  decente,  e 
divisa  in  tre  navale  con  sette  arcate  per 

parte  a  sesto  tondov  le  quali  posano  sopra 
pilastri  di  pietrame,  cfie  sorreggono  la 
tettoia  a  cavalietti.  Essa  In  restaurata  d^ii 
snoi  pievani  nel  secolo  XVII,  senza  che 
restasse  alterata  sensibilmente  l'archi  let- 

tura ,  la  quale  ci  ricliìama  al  sec.  XHI. 
ACtualmente  ne  é  pievano  il  zelante  ed 
esemplare  sacerdote  Biagio  Lapìni ,  che 
senza  conoscere  lo  seri  venie  lo  accolse  cor  • 
dialissimamente  ad  ospizio  nella  sera  del 
i3  ottobre  i83a. 
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pieve  di  S.  Maria  a  Miociano  aveTa  allo- 
ra sotto  di  sé  le  leguenti  cinque  suffra- 

ganee;  t .  S.  Paterniano  al  Vivajo^  o  f^iajo 
(esisletite);  a.  S.  Leone  in  Pian-d^An- 
ghiari  (  esistente  );  3.  S.  Donato  a  Tub- 
biano  (esistente)  ;  4.  S.  Grescentino  (  la 

ignoro);  5.  S.  Stefano  nel  Pian  SAn- 
ghiari  (riunita  a  S.  Girolamo). 

Sulla  fìtte  però  del  secolo  XIV  il  pi- 
viere di  Af  icciano  abbracciava  sotto  la  sua 

giurisdizione  una  più  estesa  contrada  ̂  

nella  quale  si  trovavano  le  appresso  chic* 
se;  i,  S,  Martino  di  Co//e  (a  Monledo- 
glio)  a.  S.  Angelo  di  Motiledoglio  ;  3.  S. 
Donato  a  Tubiano;  4.  S.  Girolamo  (nel 

Pian  d*Anghiari);  5.S.  Cresce nz i o,  o  CSre- 
scentino  (distrutta);  6.  S.  Palerniaiio  al 

f^i^afo;  7.  S.  Pietro  di  Colie  (l'ignoro): 
8.  S.  Croce  nel  Piuu  di  Borgo  S.  Sepolcro; 

9.  S.  Stefano  nel  Pian  d'Augbiari  ;  io.  S. 
Leone  nelPinn  d'Anghiari;  li.S.  Cristo- 
fano  della  Torre  (diruta  );  la.  S.  Muria 
di  Corzano  (ignota). 

Comecché  le  onorificenze  della  pieve 
di  Micciano  siauo  passate  attualmente 

nella  ch'iessi  preposi  lara  di  S.  Bartolom- 
meo  d*Anghiari,  non  ostante  si  possono 
contemplare  sempre  come  fìliali  della  sles- 

sa pieve  le  chiese  di  S.  Murtioo  a  Mon- 
tedoglio,  di  S.  Donato  a  Tubiano,  dì 
S. Croce  in  Pian  di  Borgo,  dì  S.  Paternia- 

no al  Vivajo;  di  S.  Leone  nel  Pian  di  An- 

ghiari  ;  de*SS.  Stefano  e  Gimlaroo»  iiiem. 
La  parr.  della  pieve  di  S.  Maria  a  Mic- 

ciano nel  i55i  contava  Sia  abit. ;  nel 
1745  uè  noverava  93i;  e  nel  1 833  aveva 
339  abit. 

MKXIOLI  (MONTE)  fra  le  Valli  d'El- 
sa, della  Cecina  e  dell'Era.  —  Sulla  som- 

mità di  questo  monte  che  si  alza  843  br. 
fior,  sopra  il  livello  del  mare  esiste  pres- 

so la  strada  provinciale  una  torre  semidì- 
ruta ,  eretta  nel  medio  evo  dal  Comune 

di  Volterra  a  difesa  del  passaggio  per  la 
posizione  favorevole  di  cotesta  montuo- 

sità,  ed  anco  per  essere  costà  presso  il 
contine  della  comunità  di  S.  Gemignano 
con  quella  di  Volterra  già  sua  rivale. 
MICHELE  (VILLA  u  S.)  della  Garfa- 

gnana  in  Val  di-Sercbio.— Cas.  la  di  cui 
torre  portava  il  titolo  di  Castd^eeehio  di 
S.  Michele  dalla  sua  chiesa  parr.  ;  la  quale 
si  trova  nel  piviere  e  Com.  di  Piazza» 
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Gìur.  e  circa  4  mi  gì.  a  maettr.  dì  Cam- 

porgiano,  Dioc.  di  Massa-Ducale,  già  di 
Luni-Sarzana,  Due.  di  Modena. 

Siede  in  poggio  fra  Piazza  e  Gra^iuana 
alli  sinistra  del  torr.  omonimo  che  si 

vuota  poco  lungi  da  S.  Michele  nel  Ser- 
cbio  di  Minucciano,  il  quale  nltiiuo  » 
Piazza  finalmente  si  oongiunge  col  Ser- 
chio  di  Soraggio. 

Fu  la  villa  di  S,  Michele  a  Castehec- 

duo  di  proprietà  della  mensa  di  Lucca , 
un  di  cui  vescovo,  Gherardo,  per  islru- 
mento  del  3  aprile  883 ,  allivellò  a  Ca- 

ni mondo  del  fu  Cunimondo  una  casa  con 

corte  domenicale  posta  a  Sala  nei  confini 

dì  Garfagnana  .•  Che  poi  questa  casa  con 
podere  fosse  nella  villa  di  S.  Miciiele  a 
Castelvecchio  apparisce  più  chiaramente 
da  istrumenti  posteriori,  fra  i  quali  uno 

(jlel  4  marzo  ino  stipulato  in  Torri  co- 
miiis  Ugolinellit  quondam  Superbi  posila 
in  terra  S.  Mic/uieli»  dicti  eoniiiis  Ugo- 
lineili.  — *"  fed.  C^srsLrEccJiio  di  Sjlj^  e 
Pia  CSA  di  Garfagnana. 

Anche  in  questa  villa  di  S.  Michele  di 
Gai- fa  gnu  uà  acquistarono  più  tardi  giù- 
risdizioue  i  marchesi  Malaspina,  lostochè 
trovasi  nelle  Riformazioni  fiorentine,  che 
nel  1346  il  March.  Spinetta  Malaspina 
vendè  due  comunelli  omonimi  sotto  il 

titolo  diS.  Michele  nel  Vicariato  di  Cam- 

porgiano  in  Garfagnana  con  molti  altri 
luoghi  dì  suo  domìnio  alla  Re^.  fioren- 

tina,  dalla  quale  neiratto  stesso  furono 
concessi  in  feudo  allo  stesso  marchese. 

La  parr.  della  villa  di  S.  Michele  a  Co- 
steheechio  nel  i83a  contava  100  abit. 

MICHELE  (S.)  d' AGLIANA.  -.  Fed, 
AGLIANA.  -—  Lo  stesso  rinvio  si  ripete 

per  tutte  le  chiese  parrocchiali  di  cam- 
pagna, che  hanno  per  loro  titolare  S,  Mi- 

c/tele,  o  S.  Angelo. 
MIEMO,oMIEMMO(CafframJriemi) 

in  Val-d'-Era   Cas.  che  ebbe  titolo  di 
castello,  la  cui  chiesa  parr.  di  S.  Andrea 

spetta  al  piviere  di  Montecatini  di  V^il- 
di-Cecina,  da  cui  è  circa  5  miglia  a  pon., 
nella  Coro,  medesima ,  Gìur.  e  Dioc  di 

Volterra,  Comp.  di  Firenze. 
Siede  sulla  schiena  dei  poggi  serpenti- 

nosi  a  confine  di  quelli  terziari  cheda  Mon- 
tecatini di  Val-di-Cecina  dirigonsi  da  lev. 

a  pon.  verso  i  monti  della  Castel  li  oa-Ha- 
rittima  e  di  Monte-Vaso,  separando  le  ac- 

que che  fluiscono  dal  lato  di  satt.  neirEra 
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4a  quelle  elie  toendono  dal  fianco  orienta- 

le per  entrare  nel  fiume  Cecina.  «^.Real- 

■MBte  presso  la  chiesa  di  Miemo  ha  ori- 

fiae  ti  borro  omonimo  che  si  Toota  nella 

Siena  di  Val-d^Era,  mentre  dall'opposta 
pendice  nasce  il  torr.  Lupicaja  che  si  Ter- 

sa direttamente  nel  fiume  Cecina.    • 

Miemo,  quantunque  attuai  mente  sia  ri- 
dotto a  un  casamento  ad  uso  di  fattoria  con 

poche  abitasioni  sparse  per  una  seUosa  e 
deserta  campgna,  fu  però  castello  ed  eb- 

be i  saoi  nobili;  fra  i  quali  la  storia  ci 
rammenta  un  Guatando  del  fu  Saracino, 

per  opera  di  cui  nel  i6  noT,  dell'anno 1108  fu  alienato  a  Ruggieri  vescovo  di 
Volterra  la  roetli  del  castello  e  corte  di 

Boriano,  e  la  metà  del  castello  e  corte 
di  Miemo.  —  ftd.  Bvaiàvo  in  Val-di- 
Cecina. 

Gomeochè  nel  1 186  il  tcscoto  lldebrau- 
dì  no  Paonocchiescbi  di  Volterra  avesse 

fatto  inserire  nel  privilegio  concessogli 

da  Arrigo  VI  fra  i  castelli  del  suo  domi- 
nio anche  cotesto  di  Miemo  con  le  sue  per- 

tinenve,  trovo  però  che  i  nobili  di  Mie. 
mo,  Saracino  e  Guatando  figli  del  fu  Sa- 

racino^ allorché  furono  fatti  cittadini,  vol- 
terrani («7  nov.  1 193)  si  obbligarono  da- 

vanti ad  Arrigo  potestà  di  Volterra  di 
non  permettere  che  nel  castello  di  Miemo 
fossero  innaliale  forlificazionì,  o  cinto 

di  maraglie  in  pregiuditio  del  Comune 
di  Volterra,  In  seguito  diversi  altri  no- 

bili della  consorteria  medesima  con  atto 

pubblico  del  16  magjEio  laia  giurarono 
fedeltà  al  Comune  di  Volterra  nelle  mani 

di  Alberto  suo  potestà  con  la  promessa  di 
non  fabbricare  giammai  nel  poggio  e  di- 

stretto di  Miemo  alcun  fortilizio.  (  Aana. 

DivL.  Fioa.  Corte  della  Com.  di  P^olter- 
re.  —  GiciiA,  Memor,  st&r.  di  Volterra), 

Fiualmeiile  nel  I9a5  ai  7  maggio  Pa- 
gano  TescoYo  di  Volterra  rinunziò  in  fa- 

vore del  Comune  al  diritto  che  aveva  e- 
reditato  dai  suoi  antecessori;  cioè  di  esi- 

gere la  metà  di  alcuni  dasj  dagli  abitanti 
di  Miemo,  di  Bruciano,  di  Gabbreto, 
Montecatini ,  ecc.  (  loe,  eit.  ) 

Però  nel  i^Sq,  ali*  occasione  di  essere 
stato  eletto  in  vescovo  di  Volterra  Ra- 

nieri, dopo  avere  prestato  giuramento  di 
fedeltà  gli  uomini  della  villa  di  Miemo, 
e  di  altri  castelli  di  quel  contado  ai  rap- 

presentanti di  quel  Comune,  questi  pro- 
misero al  nuovo  eletto  la  metà  dei  dazj  e 
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207 collette  da  esigersi  dalle  preindicate  po- 

polasiooi. Finalmente  la  comunità  di  Miemo  in- 

nanti  che  terminasse  il  secolo  Xllf  dipen- 
deva totalmente  dal  governo  di  Volterra, 

di  che  non  lascia  dubbio  il  libro  dell* esti- 
mo del  territorio  volterrano  fatto  nell* 

anno  1988  a  tempo  del  potestà  Simone 

de* Bardi  di  Firenze,  nel  qua!  libro  tro- 
vasi registrata  anche  la  comunità  di  Mie- 

mo per  la  taiisa  annua  di  lire  1^70. 
Colesta  meflesìma  conitiiiitli  è  inscritta 

tra  i  castelli  del  contado  di  Volterri  nel 

Lib.  lalla  rubrica  159  dei  nuovi  statuti 

approvati  nel  141 1. 
Arroge  a  ciò  una  convenzione  stabilita 

nel  di  ai  mag.  del  i3i6  fra  il  Comune  di 
Volterra  e  quello  di  Pisa,  inconseguenza 
della  battaglia  strepitosa  di  Montecatini, 
dopo  la  quale  i  Volterrani  si  obbligarono 
a  demolire  le  fortificazioni  del  castello 

di  Miemo  e  di  Gabbreto.  (Cbciva.  {loe.  cìi») 

Ma  più  noto  ai  cultori  della  storia  na- 
turale si  è  reso  il  paese  di  Miemo  per  il 

minerale  che  qua  specialmente  si  trova, 
cui  Tomson  diede  il  nome  che  tutti  i  na- 

turalisti hanno  adottato  di  Miemite^  o 
Jnem/7i//e..— È  questa  una  calcarea  ma- 

gnesi fera  lamellare  che  trovasi  in  filoni 
subalternialle  masse  ofiolitiche,  le  quali 
nelle  ricinanze  di  Miemo  aflacciansi  alla 

superficie  del  suolo,  fiancheggiale,  da  un 
lato  dalla  calcarea  compatta  o  dal  maci- 

gno, e  dair  altra  parie  avvicinautesi  al 
terreno  terziario  subappenninico. 

I  poggi  serpenti nosi  dei  contorni  di 
Miemo,  specialmente  quelli  che  acqua- 
pendono  verso  ostro  in  Cecina  sono  sparsi 
di  piante  di  castagno,  ed  anche  di  cupe 
foreste  di  faggi  copiosamente  vestite  di 
licheni  plicati,  mentre  dal  lato  opposto, 
dove  predomina  il  terreno  di  mouti/one, 

scarseggiano  anzi  che  nò  gli  alberi  di  al- 
to fuKto,  comecché  il  terreno  si  presti  me- 

glio alla  piccola  coltura  de*  poderi. La  chiesa  e  canonica  di  Miemo  erano 

dirute  e  abbandonate  quando  furono  en- 
tra m  ber  iodi  fidi  te  dai  fondamenti  per  mo- 
ni ficenza  il  Granduca  Leopoldo  I. 
\el  marzo  del  i83i  ,  allorché  io  vi« 

sitava  questa  località  in  comi>agnia  del 

troppo  presto  mancato  agli  amici  e  alle 
scienze  naturali,  il  Prof,  prussiano  Fede- 

rigo Hoffman  ,  esercitava  in  Miemo  l*u fi 
eie  di  rettore  un  benemerito  sacerdote,  il 
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-^ttale  divideva  le  sue  filanlropicbe  ln<* 
cumbenze  fra  il  dovere  del  parroco  e  quel- 

lo di  idruttore  dì  nei  o  sette  alunni  nelle 

•beile  lettere,  nelle  scienxe  religiose  e 
Aonili. 

L<i  pMrr.  di  S.  Andrea  «  Miemo  nel 
i55i  conuva  i3i  abit., nel  1745  er^  ri- 
<dottN  a  4t^  persone;  meuire  nel  i833  yì 
«i  noveravano  ai8  abit. 

Af  IGLI ANA  (  miliana)  e  CASTIGLIO- 
NE DI  MIGLIANA  nella  Valle  del  Bisen. 

zio.  — -  Due  castelletti  cbe  formarono  in 

-origiue  due  popoli  (S.  Andrea  a  Casti- 
glione, e  S.  Maria  di  Migliana)  attuai, 

meuie  riuniti  in  quest'ultimo  nel  pivie- 
re di  8.  Lorenzo  a  Usella,a/iaja  Pisigua- 

no,Com.  e  3  migl.  a  lev.  di  Canlagalto, 
Giur.  e  5  mifrl.aostro  Hb.  del  Mercatale 
4li  Vernio,  Dioc.  di  Pistoja ,  Comp.  di 
Fi  renze. 

Trovasi  il  cast,  di  Migliana  sopra  un 

poggio,  alla  cut  base  orientale  passa  il  fi. 
Bisenzio,  e  al  suo  pon.  il  torr.  Trogolo^ 
presso  la  strada  che  conduce  da  U  sei  la  a 
Luogomanoe  a  C=in (agallo;  mentre  poche 
rovine  del  Casti  gì  ione  diMigliana  sono  re- 

state sul  poggio  tra  Migliana  e  Codilupo. 
AirArt.  Castigtioncello  in  Val-di-Bi- 

seuzio  applicai  a  questo  Castiglione  una 
deliberazione  presa  nel  1140  dal  Comu- 

ne di  Pistoja,  quando  ordinò  cbe  sul  ciin- 
fine  della  contea  dei  conti  Alberti  s'in- 

nalzasse sopra  il  poggio  di  Castiglione  un 
nuovo  castello.  —  Infatti  nel  giorno  io 
di  luglio  di  quello  stesso  anno  Giacomo 
giudice  e  vicario  di  Ugo  da  Castello  po- 

testà di  Pistoja  si  recò  nel  monte  di  Ca- 
stiglione di  Val-di  Bisenzio,  dove  era  sla- 

ta decretata  la  costruzione  del- nuovo  ca- 

stello,  per  installarvi  il  capitano  o  giu- 
sdicente a  nome  di  detto  potestà  con  le 

opportune  istruzioni;  fra  le  quali  fuvvi 
la  inibizione  e  penale  per  quelli  che  en- 

trassero a  danneggiare  il  vicino  territorio 
del  conte  Alberto,  con  la  minaccia  ai 

trasgressori  del  taglio  della  muno.  Il  de- 
creto porla  la  dati  sesfueute:  Actum  in 

monte  Castelionis  in  summitate  dieti  mon- 
tisi ubi  crisi  rum  aedificabiiur^  anno  ia4o. 

Indici  XII L  Vi  Idus  Juiii,  RogòChiaro 
Noi.  (ZAccA-aiJk.  Antcd  Pistor.) 

In  queir  Art.  di  Castigtioncello  cilai 
un  istrumento  del  aa  aprile  1189  rela- 

tivo alla  donazione  fatta  da  due  coniugi 
alla   badia  di  S.  Salvadore  a  Vajauo  di 
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alcuni  loro  possessi  posti  nel  castello  0  coor- 
te di  Castiglione  in  VaLdi  Bisenzio^  e  dei 

padronato  delle  chiese  di  S.  Andre*  «ii 
Castiglionctlto  predetto,  di  S.  Maria  a 
Migliana  y  di  S.  Martino  a  Sekignano  ̂  
e  della  pieve  di  S.  Lorenzo  a  Pisignano 

(Usella). 
Fra  le  pergameite  del  vescovato  di  Pi- 

stoja trasportale  ntW Arch,  Dipi.  Fior, 
vi  sono  4  isirumenti  rogali  tutti  da  Max- 
zeo  del  fu  Spinello  nel  giorno  11  nov. 
1875  nella  villa  di  Migliana,  i  quali  eoa- 
tengono  la  dichiarazione  fatta  dagli  abi- 

tanti delle  comuni  là  di  Catignano  in 
Val-di-Bisenzio  (alias  di  Col-di-I^po  )  , 
di  Migliana,  di  Casiiglion  di  Migliana  i  it 
Val-di*Bisenzio  e  di  Carmignanello  ̂   di 
pagare  annualmente  div^r^si  fitti  di  grsiuo 
alla  mensa  vescovile  di  Pistoja. 

Importante  per  conoscere  gli  antichi 
confini  fra  la  comunità  di  Migliana  cuti 
Castiglione  del  contado  di  Pistoja,  e  quelli 
della  comauità  di  Schignano  del  contado 
di  Prato,  è  la  eonterma  e  approvazione 
data  nel  29  giugno  del  1 5a4  dalla  Signoria 
di  Firenze  alla  sentenza  emanata  due  gior- 

ni innanzi  dal  dott.  Antonio  Negusanto 
da  Fano  giudice  delle  prime  appellazioni 
al  consiglio  di  giustizia  di  Firenze  in 
una  causa  di  controvèrsi  confini  ir»  le 

due  comunità  prenominate.  Alla  qu«ile 
sentenza  trovasi  unita  1»  relazione,  in  cui 

si  espone,  come  per  parte  degli  uomini  di 
Mi  glia  uà  d.i  primo  fu  esaminato  un  libro 

membra uaceo  dell'anno  1998,  nei  quale 
erano  descritti  i  respettivi  confini  di  tutte 
le  ville  della  Terra  di  Prato;  in  secondo 

lt|ogo  si  rammenta  un  lodo  del  1489, 
col  quale  furono  determinati  e  apposti  i 
confini  fra  le  due  comunità  di  Schignano 
e  di  Migliana;  in  terzo  luogo  fu  esibiUt 
una  rappresentanza  fatta  nel  i338  per  1» 

ricuperazione  del  territorio  reclamato  dal- 
la villa  di  Schignano  sotto  la  giurisdizio- 
ne di  Pistoja;  in  quarto  luogo  fu  esan«i- 

nato  un  lodo  del  iSai  relativo  ai  confini 
stabiliti  fra  le  suddette  comunità.  Fiiial-^ 

mente  dopo  visti  altri  istrumeuti^alti  di 

accuse* e  condanne;  esaminate  le  parliti 
al  libro  delPestimo  del  i3ai  del  Coai^me 

di  Prato;  vista  una  seuleusa  data  nel  i  48<> 

dai  cinque  consultori  del  contado  fìoreii> 
tino,  nella  quale  si  determinano  i  con- 

fini fra  le  ville  e  ierritorii  di  Mii2li«««iA 

odi  Schignano;  e  tìnalmente  do|io   i«.tcc 
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fallo  raeoBMotai  luogU  della  ooniroverM 
giartMlixìoiie ,  e  if i  inlerrogati  gli  abi- 
Uuti  «la  ambe  le  parli  ed  anche  gli  astra- 
B«iy  il  giadiot  Attlonio  Negosaato  lodò  a 
faTort  della  TiUa  di  Schignano  coatro 

quella  di  Migliana  e  Castiglione,  e  deter. 
minò  i  respettifi  confini  che  in  quel  lo- 

do ai  leggono  nei  loro  nomignoli  parti- 
Umeoledeicritti.-— Tale  sentenza  fu  da- 
U  in  Firense  li  57  luglio  iSai. 

La  contrada  di  Migliana  disposta  a  piag- 
ge ò  coltivata  a  campi  di  lino,  canape,  frn- 

mento»  olivi,  vili  e  castagni  da  piccoli  ma 
indostriofti  possidenti  del  paese,  i  quali  tì« 
vono  costà  in  un  modo  quasi  patriarcale. 

La  |»arr.  di  S.  Sfarla  a  Migliana  e  Co* 
siigiiime  nel  i833  conlava  6a4  abitanti. 

MIGLIANO,  o  MELI  ANO  {Xilianum) 
in  ValAli-Serchio.—  Gas.  con  chiesa  parr. 
(S.  Martino)  nei  piviere  di  Monmgrati 
Com.  Giar.  e  circa  4  migl.  a  lev.-scir.  di 
Gamajore,  Dice,  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  nel  poggio  di  Monie.Bf  agno  al- 
la dcaira  d^l  torr.  Freddano^  poco  lungi 

dalla  strada  provinciale  che  da  Lucca  per 
la  Preddana  varca  il  Monte -Magno  per 
scendere  a  dmajore. 

Riferisce  senza  dubbio  a  questo  Mi» 
liana  di  Val-di-Sercliio  un  islrumculo 

lucchese  rogato  li  3i  die.  834,  col  quale 
resecalore  testamentario  di  Pietro  vesco- 

vo di  Lucca  conseguo  alla  cattedrale  di 
S.  Martino  dei  beni  che  il  defunto  pre» 

Uto  possedeva  m  Miliano,  Cascia  e  .Gna- 
ffe, e  che  laM:iò  in  dono  alla  »ua  men*a. 

(AÌum.  Aa€«  Locca.  Slemor.  Lucch,  T,  f^,) 
Probabilmente  appella  allo  stesso  casa- 
le di  Migliano  un  istrumento  del  mede- 

simo jireh,  Arei^,  Lueeh.  del  a 7  die.  844; 
col  quale  il  vescovo  Ambrogio  allivellò  a 
Rachinaldo  di  Miliano  un  podere  della 
chiesa  di  S.  Pietro  Somaldi  di  Lucca  si- 

tualo nel  luogo  stesso  di  Migliano. 
La  parr.  di  S.  Martino  a  Migliano  nel 

i83a  contava  3.^6  abit. 

MIGLIAR!  in  Vald* Ambra.  —  Gas. 
eon  chiesa  parr.  (S.  Biagio)  cui  è  annesso 
S.  Donato  a  Migliari  nel  piviere  di  Pre- 
sciano,  Gom.  e  3  migl.  a  ostro  dì  Pergi- 
ne,Giiir.di  Montevarchi,  già  del  Bucine, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo. 

Risiede  sopra  un  risalto  di  collina  a 
lev.  della  strada  provinciale  del  Bastardo^ 
b  eh.  di  S.  lionato  più  in  alto,  S.  Biagio 
a  Migliari  più  in  basso  e  sulla  strada, 

v.ut. 
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Erano  due  viliate  dipendenti  dai  mo- 
naci della  vicina  badia  di  Agnano  innanzi 

SI  1384,  epoca  in  cui  questi  paesi  con  ca- 
pitolazione del  9  maggio  di  detto  anno 

furono  sottoposti  alla  Rep.  Fior.  *—  Ftd. 
ASAZIÀ  DI  AcHA-ao. 

Dn  altro  Migliori  è  rammentato  in 
una  pergamena  del  giugno  io36  apparte- 

nuta alla  soppressa  badia  dì  Golii  buono, 
ora  neir  Arch.  Dipi.  Fior.  ;  il  qua  1  Mi- 
gliari  trova  vasi  presso  il  fiume  Arbia. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Migliari  è 
di  gì  US  padrona  lo  di  Ire  famiglie  aretine^ 
Albergotti,  Fazzuoli  e  Ghezzi.  — -  Essa  net 
i65i  contava  119  popolani,  nel  1745  ne 
aveva  i33,  e  nel  i833  noverava  i33  abit. 

MtGUAM»  {Castel  iif)  in  Valdi-Sie- 
ve.  — >  Gast.  distrutto^  il  eui  popolo  di  S. 
Stefano  fu  da  lunga  etli  annesso  a  quello 
di  S.  Maria  a  Gasaglia  nel  piviere  di  S. 
Gavino  Adimari,  Gom.  Giur.  e  circa  8 
migl.  a  seti,  di  Barberino  di  Mugello, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Quest'antico  fortilizio,  di  cui  veggonsi 
pochi  ruderi  sul  fianco  meridionale  dell' 
Appennino  della  Futa  sopra  il  torrente 
Stura^  apparteneva  ai  conti  Alberti,  uno 
dei  quali  figliuolo  del  conte  Alessandro^ 
verso  il  i3a5,  aveva  messo  setto  la  pro- 

lezione della  Rep.  fiorentina  tutti  i  suoi 
fendi ,  vassalli ,  fciurisdizioni ,  e  beni  001 
castelli  e  popoli  di  S.Stefano  di  Migliar!^, 
di  S.  Maria  di  Gas^tglia,  di  Monte  Viva- 

gni ,  di  S.  Lorenzo  a  Mozzanello ,  di  S. 
Bartolo,  e  di  S.  Margherita  a  Mangona, 
di  S.  Niccolò  a  Migneto,  e  della  pieve  di 
S.  Gavino  Adimari  con  piena  ragione  di 

dominio. 
In  conseguenza  di  ciò  la  Signoria  di 

Firenze  con  riformagiunede'  i4sett.  i3a5 
destinò  gli  ufiziali  per  entrare  al  possesso 

de'suddetti  castelli,  e  ricevere  giuramento 
di  fedeltà  da  quei  popoli-— ^««{.MAaGORA. 

Nel  1359  il  castello  di  Migliari  fu  oc- 

cupalo dal  conie  Tanoda  Gastellode'con- 
ti  Alberti,  famoso  ghibellino,  e  fiero  ne- 

mico della  repubblica  fiorentina ,  dalla 
quale  fu  vinto  e  fatto  prigione  cosili  nel 
Castel  di  Migliari,  secondo  alcuni  storici, 

ma  secondo  altri  in  quello  di  Monte.F'i^a' 
gnif  e  condotto  a  Firenze  vi  fu  decapitalo 
li  14  seti.  i36o.  (Fnippo  Villami  ,  conti* 
nuauone  della  Cronica  di  Matteo). 
MIGLIARINO  in  Val- di. Sarchio.  *« 

Vasta  tenuta  selvosa,  che  faceva  parte 

»7 
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della  Seha^Regia^  Paiatinat  o  Viutmn- 
tina ,  da  molti  secoli  posseduta  dalla  ma- 
gnakizia  famiglia  SaWiati  di  Firenze,  ora 
della  principesca  casa  Borghesi^aWiati  di 
Roma  nella  parrocchia  di  Of  ala  ventre,  cui 

fu  annessa  1*  antica  prioria  di  S.  Niccola 
a  Migliarino ,  nella  Gom.  Giur.  e  circa  5 

in  6  migl.  a  lib.  de*  Bagni  di  5.  Giuliano, 
Pioc.  e  Gomp.  di  Pisa. 

La  SeWa-Begia ,  di  cui  questa  di  Mi^ 
gUarino  occupa  una  gran  porzione*  esten- 

de vasi  da  ler.  a  pon.  dalle  sponde  del  Ser- 
chio  sino  alle  falde  del  monte  di  Quiesa^ 
e  da  sett.  a  ostro,  dalla  Fossa-Magna ^dBÌ 
Lago  di  Massacinocoli  sino  alla  foce  del 

Serchio  prolungandosi  di  là  lungo  il  ma- 
re Terso  Viareggio.  La  selva  di  Migliari- 
no, facente  parte  nel  medio  evo  della  Sei» 

9a»Pararuina^  fa  donata  per  metà  alla 
chiesa  priorale  di  S,  Niccola  a  Migliarino, 
e  per  ogni  restante  concessa  in  feudo  sino 
Aal  secolo  XI  agli  antenati  di  due  fami* 

glie  pisane ,  degli  Orlandi  e  de*  Pellari , 
alle  quali  venne  poi  confermata  nel  iii3 
(7  aprile)  dalla  Gont.  Matilde,  e  nel  li 1 7, 
(  19  agosto)  dal  March.  Rabodone  in  fa- 
Tore  di  Guatando  nipote  di  Lamberto  di 
Orlando  cittadino  di  Pisa;  a  condizione 

per  altro,  che  di  cotesla  selva  e  di  tutti 
gli  altri  beni  della  Marca  che  egli  ed  al- 

tri cittadini  avevano  ottenuto  a  titolo 

4*euAtensi  dalla  corona  dei  re  d'Italia, 
dovessero  godere  i  marchesi  di  Toscana 

prò  tempore ,  o  i  messi  loro,  V  uso  del  le- 

gname, dell'erbatico  e  della  caccia,  «^x 
(MvaÀToai,  AtU,  Mm  Aevi  T.  I  ). 

In  questo  documento  autentico  non  si 
fa  parola  della  tradizione  volgarmente  in- 
Talsa ,  ohe  costà  nel  boseo  di  Migliarino 
on  nobile  pisano  per  nome  Nanni  della 
famigli»  Orlandi  nccidesse  nel  iiog  un 
•erpente  straordinario,  che  distruggeva 
ermenti  ed  nomini  con  spavento  di  tutta 
la  città  ;  cosicché  il  Comune  di  Pisa  per 

gratitudine  dichiarò  siguose  di  Migliari- 
no Nanni  Orlandi  con  tutti  i  suoi  discen^ 

denti.  ikggiunge  quella  leggenda,  che  in 
memoria  di  una  tale  avventura  fu  scol- 

pito un  anaglifo  nella  chiesa  di  Miglia- 
rino, trasportato  più  tardi  nel  camposanto 

di  Pisa.  -n>  (  Taoaci,  Armali  pis.  —  AavAi.» 

Gmiald.  all'anno  iiog.  ) 
Pochi  anni  dopo  la  morte  della  con* 

tessa  Matilde ,  essendo  insorta  controver- 
M  fra  i  diversi  feudatari!  signori  della 

HI  GÌ 

Seiim-Paraaiinaf  o  di  MigUarkm^  per  ca- 
giona della  preminenza  di  feudo  di  detta 

Seha  e  del  ginspadronato  della  chiesa  di 
S.  Niccola  di  Migliarino,  ̂ uae  Ecclesia 
in  Paraniina  sita  est,  fu  fatta  fra  i  lilig 

ganti  una  transazione  in  presenza  di  mei* 
ti  nobili  e  prudenti  nomini  nel  luogo  di 

Quiesa  presso  la  parrocchia  di  S.  Michele, 

col  rimettere  all'arbitrio  dei  giudici  il 
lodo  pronunziato  li  a  novembre  iia6» 
indiaione  IV. -^  Nella  qnal  transazione  le 
parti  promisero  di  starsene  al  giudisio  ed 
arbitrio  che  avrebbe  lodato  il  nobiliasi- 
mo  Ugone. 

Che  però  essendo  stati  esaminati  1  do- 
cumenti, e  intesi  i  testimoni  e  le  difese 

delle  parti,  una  delle  quali  afiermara  che 
la  Setf^a-Parardina  era  stata  concessa  in 

feudo  dairimp.  Arrigo  III  agli  ascendenti 
di  Ugone Tasaignano  padre  di  Lupiscino, 
e  ai  suoi  discendenti  che  reclamavano  da 

una  parie,  mentre  dall'altra  parte  i  fi^U di  Orlando  •  aooi  consorti  asserivano  che 

il  primo  diploma  di  cotesto  feudo  fu  elair- 
gito  dallo  stesso  imperatore  a  Rolando,  os. 

sia  Orlando  del  fu  Ildebrando  e  padre  d'Il- 
debrando ivi  presente;  inteso  tutlociò,  gU 

arbitri  eletti  pronunziarono  il  lodo  a  favo- 
re d' Ildebrando  del  fu  Orlando  e  de*suol 

consorti,  come  figliuolo  ed  eredi  di  quel- 
l'Orlando ch'era  stato  investito  primn  di 

ogni  altro  del  fendo  della  iSeica-/'aran<s- mi  e  della  chiesa  di  S.  Niccola  ivi  ailuala. 

Nel  I  agosto  1197,  vertendo  lite  fra  la 
comunità  di  Massa^rosa  e  i  nobili  Or- 

landi e  Pellari  relatiramente  ad  un  pexao 
di  terra  bosohivo  situato  lungo  il  tombolo, 
in  luogo  detto iioforio,  al  quale  confinava 
da  un  lato  la  fossa  Carraja  che  oonduce-» 
va  fino  al  mare,  dal  secondo  lato  arrivava 

sino  al  poggio  di  Guidarla  verso  il  Padw- 
le,  mentre  dal  terzo  lato  era  limitato  da 
una  fossa  posta  verso  il  botro  che  guarda- 

va mezzogiorno,  e  di  là  fino  al  marc^  e  dal 
quarto  lato  aveva  a  confine  lo  stesso  ma- 

re, per  istrumento  pubblico  di  detto  gior« 
no  fu  concordato  e  rimesso  il  giudizio  ne^ 

gli  arbitri;  i  quali  lodarono,  che  ciascu- 

na delle  due  parti  avesse  la  mela  de*  frulli 
del  pezzo  di  terra  situato  nel  luogo  e  con-^ 
fini  testé  designati. 

Nel  19 16,  per  istrumento  rogato  li  m8 
luglio  dal  notare  Angiolo,  nella  chiesa 
di  S.  Niccola  di  Migliarino,  un  rappre^ 
sentante  della  oasaOrlaudi,  e  quello  d«lli| 



mot 
teMWIhrt  pnprietaff  perindiffibddk 
€thU'Paramima  diedero  in  aiiUo  per 
oeoi'anu  alla  cosittniU  dt  Qaiefla,  e  per 
esM  ai  suoi  coomIi  ,  an  pcsio  di  terra 
Itoato  nei  confini  ad  Betti;  il  qnal  pos- 
sesao  toccava  da  un  lato  la  FofaO'Nmo^a^ 
d«  nn  altro  lato  il  more,  dal  terzo  lato  la 
Fossa  Cclmmhrarìa^  e  dal  quarto  kto  lo- 
cnx  /n  Bipa  ;  con  facoltà  al  comnne  di 
Qaiesa  di  aenrinene  per  nao  proprio,  di 
farri  paacokre  il  bestiame^  di  raeooglierTi 
fieno  e  paglia reocio,  di  cacciare  dentro  i 
confini  dallo  stagno  al  mare^ooir  obbligo 
però  dì  lavorare  le  terre  che  erano  da  lavo- 
farai.  Si  concederà  iooltre  agli  nomini 
della  comuni  Ut  di  Qaiesa  facoltà  di  tra- 
paasare  per  le  fo«te  e  per  le  terre  dei  e»- 
pran«Nninati  Orlandi  e  Pellari  da  oggi  a 

een l'anni  futuri,  di  potersi  ritenere  la 
quarta  parte  di  ciò  che  fosse  gettato  lul 
lido  del  mare  per  naufragio,  e  la  quarta 
parte  di  tutte  le  raccolte  di  legna  ecc.,  con 
r  onere  ai  popoli  di  Qutesa  di  rinnovare 

ogni  cent'anni  il  giuramento  di  fedeltà 
agli  eredi  dei  figli  di  casa  Orlandi  e  Pel- 
lari,  e  con  che  i  nunsj  della  chiesa  di  S. 
Niceola  di,Bf  igliarino^  e  gli  amministrato- 

ri dei  suoi  beni  potassero  mandare  le  be- 
stie a  pascolare  nel  sopradescritto  pesto  di 

terra  affittato  ali»  comunità  di  Quiesa. 
In  seguito,  per  atto  pubblico  celebrato 

ti  a8  sett.  ia7i  nella  piazxa  della  coiimi- 
aita  di  Quiesa ,  contado  di  Lucca  ,  i  con- 

soli di  questa  stessa  comunità,  davanti  ad 
Alcherio noterò  e  a  molti  testimoni, rinno- 

varono il  giuramento  nelle  mani  di  Gui- 
done potestà  della  casa  Orlandi  e  Pellari 

alla  presenza  di  varii  nobili  di  quella 
eonaorteria,  col  promettere  fedeltà  ai  sud- 

detti nobili,  di  conservare  ed  accrescere  il 
podere  e  giurisditione  che  i  signori  Or- 

landi e  Pellari  avevano  nella  Seha^PO' 
rotuina^  della  quale  ivi  sono  ripetuti  i 
più  volte  accennati  confini,  e  specialmen- 

te qnelli  ilei  peszo  di  terra  hoschwo^  agre* 
su ,  paduìeseo  e  sterpeto  locato  a  detta 
comunità  di  Quiesa  dai  nobili  delle  case 
prenominate,  a  tenore  detratto  rogito 
dal  noi.  Angelo  nel  98  luglio  iai6,  e  vi- 

sto da  Alcherio  noterò.  — -  Di  più  giu- 
rarono difendere  e  mantenere  la  chiesa 

di  S.  Niceola  di  Migliarino  situata  nella 
Sel^a-Parantina  con  le  case,  beni  e  di- 

ritti dovuti  alla  stessa  chiesa. 
Con  iatrumenlo  del  4  dicembre  1 336, 
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211 dito-eotlo  il  portieo  della  ebieta  di  S. 
Pmspero  a  Boèzano,  e  rogato  da  Giovan* 
ni  del  fu  Lupo  da  Boaiano  in  presenta  di 
Cello  di  Blatteo  dal  Poggio  cittadino  luc- 

chese, e  del  rettore  della  predetta  chiesa^ 
i  consoli  della  comunità  di  Bonano  del- 

la vicaria  di  Gamajore  per  se  e  loro  snc- 
eessori  prestarono  giuramento  di  fedeltà 
nelle  mani  del  potestà  della  casa  Orlandi 
e  Pellari  di  Pisa  per  rapporto  a  un  peuo 
di  terra  consistente  in  un  bosco  situato 
verso  la  marina,  dentro  la  tenuta  dei  so- 

praddetti nobili*  Il  qual  terreno  consiste- 
va in  nna  maeekia  con  pagli  areto  e  tom« 

bolo  chiamata  Seif^aParantùta ^  o  Pa- 
ratina  :  in  ifua  siha  Paraiini  sita  est  ac« 
desia  S,  Nicoolai  de  Migliarino, 

La  qual  macchia  confinava,  da  un  lato 

col  Termine  (  forte  coaì  detto  dell*  antico 
confine  delle  due  diocesi,  pisana  e  luo- 
chese),  dal  secondo  Iato  toccava  Tergi  ne 
del  Serchio,  dal  terzo  lato  ajrivava  sino 
al  mare,  e  dal  quarto  lato  confinava  in 
Cotubraria^et  recta  linea  trahitper  Laeum 

de  Massa-Ciueckuli^  et  per  Fossam  Ma- 
gnam  usque  ad  Fossam  Starni  gianam  et  e. 

La  porzione  poi  di  macchia  data  in 
feudo  dai  preacoennati  Orlandi  e  Pellari 
agli  nomini  di  Bo»»ano  confinava  con  una 
porzione  della  Selva  Parantina,  in  luogo 
detto,  ai  Botri  verso  la  Fossa-Magna^  e  di 
là  al  mare;  dall'altro  lato  in  Coluhraria  e 
nel  Lago  di  Massa-Ciuceuli,  La  qual  por* 
xione  di  selva  i  figli  del  PelUrioe  di  Or- 

lando avevano  dato  ad  enfiteusi  alla  co- 
munità di  Massa-Grosa  (Massarosa), 

Lo  stesso  giuramento  di  fedeltà  fu  pre- 
stato l'anno  dopo  (nel  dì  6  die.  del  i337) 

nella  chiesa  di  S.  Niceola  di  Migliarino  dai 
consoli  della  comunità  di  Bozzauo  nelle 
mani  di  Jacopo  di  Simone  degli  Orlandi 
procuratore  delle  case  Orlandi  e  Pellari 
alla  presenza  di  vaij  leslimonj.  Nella  qua- 

le occasione  fu  confermata  per  altri  cent* 
anni  l' enfiteusi  della  porzione  della  Sel- 
va^Parantina  allogata  al  oomune  di  Bol- 

zano con  l'onere  di  fornire  annualmente 
la  quarta,  parte  della  raccolta  di  legna, 
pagliareccio,  biade,  ecc. 

Essendo  poi  nata  questione  fra  i  nobili 
di  Bozzano  del  contado  di  Lucca  e  quelli 
delle  case  Orlandi  e  Pellari  sopra  la  giu- 

risdizione della  metà  per  indiviso  di  un 
pezzo  di  terra  posto  nei  contorni  di  Via- 

reggio^ a  partire,  cioè,  dal  luogo  chiamato 
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Termine  Alio  al  Seieparta  presso  il  ni»fe, 

etti  confinaYH  dall'opposta  parte  una  fossa 
per  fuam  ducuniur  Ugna  na^igabilia  a 
eastro  Mioiranis  usijue  Pisas^  si  conoordò 
fra  le  parti  suddelle  per  islrumenlo  del 
6  ott.  i338  nel  moiio  seguente;  cioè,  che 
i  nobili  di  Bollano  per  essere  gli  eredi 
di  un  tal  Gherardo  da  Schiaffa,  insieme 

agli  eredi  di  Leinniodi  Veltro  e  saoi  con- 
sorti si  obbligavano  di  non  molestare  i 

nobili  Orlandi  e  Pellari  nel  diretto  do- 
minio della  suddetta  metà  di  terreno,  per 

cui  dichiarano  di  ayer  ricevuto  dai  pre- 

detti nobili  pisani  fiorini  no  4* oro»  sot- 
toponendosi nel  caso  d*  inosserranu  alla 

penale  del  doppio.  Jja  quale  conTcnzione 
fu  poi  ratificata  da  alcuni  di  quei  con- 

sorti nello  stesso  mese  di  ottobre,  e  parte 
nel  sutsegoeote  gennajo,  mentre  altri  vi 
si  uniformarono  nel  luglio  del  i34o. 

Nel  1348,  li  3i  luglio,  Pe^tfino  del  fu 
Ranieri  dei  nobili  da  Bozxano,  stando  in 

Pisa,  per  contratto  rogato  da  Ser  Gio- 
Tanni  da  Castiglione,  convenne  con  i  si- 

gnori Orlandi  e  Pellari  per  1*  enfileusi 
della  metà  di  un  pezxo  di  terra  per  in- 

diviso, posto  nei  confini  di  Viareggio, 
a  partire  dal  luogo  detto  la  Carra/a  dei 
Termine  fino  a  Scieparsa  presso  il  ma- 
re,  e  verso  Pisa  fino  ai  Botri^  o  alla  Fos^ 
sa-Colubraria ,  e  dalla  Fossa  Colubra- 
ria  fino  al  mare.  Per  la  quale  enfiteusi 
il  suddetto  Pessino  a  nome  anche  di  al- 

tri nobili  da  Bolzano  suoi  consorti  p-igò 
ai  nobili  Orlandi  e  Pellari  dodici  fiorini 
d'oro. 

Si  è  visto  che  la  conlessa  Bfatilde  con 

placito  deiranno  iii3,  dato  presso  Massa 
Lombarda,  aveva  investito  Guatando  ni- 

potè  di  Lamberto  figlio  d'Orlando  citta- 
dino pisano  della  metà  della  Sel^a-Pa- 

raiina,^^E  sebbene  manchi  il  documento 

archetipo  relativo  all'  investitura  dell'al- 
tra metà  di  delta  selva;  che  questa  fosse 

data  alla  chiesa  priora  le  di  S.  Niccolò  di 
Migliarino,  piuttosto  che  ai  nobili  del 

Poggio  come  scrisse  1*  annalista  Tolomeo 
lucchese,  si  trovano  ragioni  sufficienti  per 
farcelo  credere  nei  documenti  seguenti.—" 

Lo  prova  innanzi  tutto  una  bolla  di  Eu- 
genio IH  del  1145,  poscia  un  privilegio 

del  ti()i  dell' Imp.  Arrigo  VI,  coi  quali 
diplomi  si  confermano  alla  chiesa  di  S. 
Niccolò  di  Migliarino  i  beni  donati  dalla 
eontessa  Matilde  e  dai  di  lei  genitori,  be- 

HI6L 

ni  che  ti  dichiarano  posti  in  Mcmiom 

(una  fossa  presso  Migliarino)  e  la  Fossa" 
Nuo^a^  e  diil  mare  fino  a  Fossa-Magna^ 
e  di  là  andando  sino  al  Lago» 

Infatti  fra  le  pergamene  appartenate 
agli  Orlandi  di  Pisa,  che  esistevano  io 
deposito  nel  Mon.  di  S.  Silvestro  di  detta 
città,  donde  quel  deposito  venne  disperso 
e  alienalo  dopo  la  sua  soppressione,  yì  era 

una  membrana  dell'anno  logo  relatÌTm 
a  una  donazione  fatta  alla  chiesa  di  Mi- 

gliarino del  pascolo  della  stessa  selya, 
iunltrc  in  altra  carta  del  1127  trattavasi 
dell'  investitura  o  conferma  della  metà 
della  Seha-Parantina  fatta  dal  March,  di 
Toscana.  Eravi  fìpalmente  una  copia  dei 

seguenti  due  pri  vilegj,  scritta  sotto  i  gior- 
ni aa  e  a3  giugno  1487,  autenticata  da 

Andrea  d'Iacopo  di  Ser  Giovanni  dal 
Campo  noterò  pisano.  II  primo  di  quei 

diplomi  era  dell' Imp.  Arrigo  VI  del  11 91 
testé  citato;  l'altro' una  bolla  concisto- riale del  Pont.  Innocenzo  (forse  III),  con 

Ih  quale  il  Pont,  a  esempio  de*  suoi  pre- 
decessori, cioè,  di  Eugenio  (UT),  Alessan- 

dro (III),  Lucio(III),  Urbano  (IH),  Gle- 
mente  (IH),  e  Celestino  (IH)  confermaTa 
alla  chiesa  di  Migliarino  i  beni  nei  modi 
e  luoghi  descritti  in  altra  bolla  spedita 
dal  Pool.  Innocenzo  II  fino  dal  11 36  a 

favore  della  chiesa  di  Migliarino.— ^e«i. 
Fossa-Magma,  e  MALAvaaraa. 

La  metà  pertanto  della  Selva-Paranti- 
na  donata,  o  confermata  dalla  contessa  Ma- 
tilde  ai  figli  di  Orlando,  nel  secolo  XVI 

era  passata,  almeno  in  parte,  nella  fami- 
glia Roncioni  per  islrumenlo  dotale  del 

24  nov.  1497,  stile  pisano,  e  più  moder- 
namente nella  nobii  casa  Roselmini;  taen- 

tre  l'altra  metà  della  stessa  selva  conti- 
nuava a  dipendere  dal  priore  di  S.  Nicd- 

oota  di  Migliarino. 
Nel  1579  il  canonico  Gabbriello  Aaù 

rettore  del  benefizio  della  chiesa  di  Mi- 

gliarino per  atto  pubblico  cede  a  Jacopo 
di  Lorenzo  Sai  viali  cittadino  fiorentino  a 

titolo  di  livello  perpetuo  sliora  ottocenlo 
di  macchia  compresa  nella  tenuta  di  Mi- 

gliarino, quando  già  un'altra  pormione della  stessa  macchia  era  stata  acquislata 
in  compra  da  Jacopo  Sai  vieti  nel  i5ai 

per  rogito  di  Tommaso  Meucci.  Da  «jneli* 
epoca  in  poi  la  tenuta  di  Migliarino  si  ̂  
conservata  costantemente  nella  laaii|rlia 

de'dachi  Salvbti  di  Firenze,  dalia  quale  è 
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|««ili  per  vuleroa  eredità  nella  cMa  de* 
principi  Borghesi  dì  Roma.  —  fed,  Bf 4* 

MIGHA^O  in  ValTibenne.  .»  Gas. 

con  eh.  parr.  (  SS.  Andrea  e  Vito)  nel  pi- 
TÌerf,Goni.Giar.  e  circa  a  migl.  a  m:iestr. 
delia  PieTe  S.  Slefano,  Dioc.  di  &  Sepol- 

cro CoHip.  di  Arezzo. 
Risiede  in  n>onte  solfa  ripa  destra  del 

torr.  i^Jiefone  confìuenle  nel  Tevere  dalla 

ptHe  destra  alla  Terra  della  Pieve  S;Ste- 
fjno» 

Nella  villa  di  Mi gnano' ebbero  sigfoo* 
ria  i  eooti  di  Galhino^  Caprese  e  Montedo- 
flio  fino  dal  seeolo  XI,  se  non  prima;  av- 
Tefrnaehè  neiranno  ic>85  >  conti  Alberto 
e  Bernardo  fratelli  e  figfli  del  fn  conte  Ra* 
nieri  donarono  a  Pietro  abate  di  Deodano 

loro  germano  per  vantaggio  del  suo  mo- 
nastero fra  le  altre  cose  la  mete  della  chie- 

si di  S.  I>onato  di  Mtgnano  con  le  soe 
perii nenze.  Quindi  il  Poot.  Innocenzo  II 
con  bolla  del  3  m.igt!Ìo  1 133  confermò  alla 
medesima  badia  di  Deociano  tallo  ciò  che 

gli  era  stato  eoncei<o  dai  conti  di  Galbìno 
nei  pivieri  di  S.  Cisciano  a  Sturiina  (  Ca- 

prese) e  di  S.  Stefano  presso  il  Tevere  con 
quanto  possedeva  iu  Mignano  e  in  tutta 
la  valle  di  Simigliano,  ecc. -^  (  Avrai.. 
Casal».  T.  III.  e  IV.  —  TeJ.  Radia  m 
BaoctAno.) 

La  parr.  di  Mignano  nel  i833  contava 
6a  a  bit. 

MILI  A  torrente  in  Val-di  Conila.  -» 
Fed.  Massa-M AmirriM A  comuniik. 

MILIAro,  o  MIGLIANO  {MUÌanum) 
—  Ved,  MiGUAHO  in  Val-di-Scrchio. 

MiLt^Bo  (  Pi£ra  Dì)  in  VaWi-To- 
ra*  —  Air  Art.  Lbocta  e  Miliaxo  ,  discor- 

rendo delle  vicende  di  questa  distrutta 
pieve  di  ̂ .  Pietro  a  Miliano  e  Leccia , 
dissi y  che  attnalmente  queste  due  località 
danno  il  nome  a  due  poderi  nella  parroc- 

chia di  Crespina ,  Com.  di  Fauglia,  Giar. 
di  Livorno,  Dioc  di  Senminiato  e  Comp. 
di  Pisa. 

Alle  quali  notizie  ora  aggiungerò  quel- 
le  che  ne  forniscono  tre  carte  delPArcb. 

Areiv.  di  Lucca  pubblicale  recentemen- 
te nel  T.  V.  P.  IH.  delle  Memorie  lue- 

cheti.  * 

La  prima  di  esse,  del  a3  aprile  910,  è 
un  istmmento  rogalo  in  Lucca  rel*itÌTo 
air  inveUitnra  dnla  dal  vescovo  Pietro 

al  prete  Giovanni  figlio  del  fu  Teuperlo 
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della  pieve  di  S.  Giovan  RatltsU  e  S.  Pie- 
tro sita  loco  etjinihus  Miliano. 

Con  \ik  secouda  carta,  acritta  parimente 
in  Lucca  li  3  aprile  del  941,  il  vesoovo 
Corrado  ordina  il  prete  Tenperto  figlio 

di  Cristina  xkeX  fondametdo  delb  chiesa 
de*  SS.  Giovan  Ballista  e  Pietro  sita  loco 
uhi  dieitur  Miliano ,  ̂ uod  (sic)  est  piehs 

haptismales  pertinentes  supraseripto  Epi- 
scopato ^  ete.  £  poco  dopo  si  ripete:  Jam 

dictofundamentum  uhifuit  Eccl,  heati  S, 
Petri  et  S.  Johan.  Batiste;  ete.  U  inihi  or^ 
dinar  e  9Ìtìeor\  tali  ordine  ut  in  tua  sint 

potestate  diehus  9ite  tue  cum  aliit  Ecei. 
suhirctis  ipsias  pieòisy  et  cum  omnibus 
casit  et  rebus  ̂   ete.  ̂ antum  ubique  in 

qualibet  ad  jam  dieto  f andamento  ̂   ubi 

fuit  Eccies.  S.  Petri  et  S.  Johan.  Bati- 
ste, ete. 

Dalle  citate  espressioni  in  fondamento 

ubi  fuit  Eccl,  S.  Petri,  ete,  mi  sembra  di 
vedere,  che  il  tempio  antico  della  pieve 
di  Miliano  e  Leccia  nel  941  fosse  già  di- 

ruto, sebbene  si  nominasse  il  pierano,  e 
si  contervassero  i  diritti,  le  possessioni  e 

chiese  dipendenti  dalla  dìjlrutta  batteti- niale. 

In  Tatti  no  fornisce  ona  tal  quale  ripro- 
va il  terzo  documento  del  a 6  agosto  968, 

fatto  in  Lacca,  col  quale  il  vescovo  Ada- 
longo,  consentendolo  i  canonici  della  sua 
cattedrale,  investi  per  la  feconda  volU  il 

prenominalo  prete  Teuperlo  figlio  della 
dfunta  Crislina  della  chiesa  b.i Itesi  male 
di  S.  Pietro  e  S.  Giovan  Rallista  situata 

a  Miliano,  dorè  si  aggiunge,  che  nei  fon- 
damento ,  uhifuit  Eccl,  S.  Petri ,  modo 

esse  (videtur)  EecL  S  Johann,  quod  est 

plebe,  te  inib-  ordinare,  ete,  —  Donde 

conseguila,  che  all'anno  968  doveva  esse- 
re rifabbricata  sui  fondamenti  della  pie- 

ve di  S.  Pietro  a  Miliano  un'altra  chiesa 
salto  la  semplice  invocazione  del  sauto 
Precursore  di  G.  Cristo.  —  Fed,  Imoetx 
e  MlLIA!«0. 

MILISCIANO .  MILICIANO  o  MELI- 
SGIANO  nel  Val  d'Arno  aretino.  -^  Cai. 
con  eh.  parr.  (S.  Michele)  noi  piviere  di 
Capolona ,  Cora.  Giur.  Dioc  Comp.  e  6 
migl.  a  m.iestr.  di  Arezzo. 

Siede  in  una  collina  alla  destra  dell' 
Arno  sul  confine  dei  due  Comuni  distret- 

tuali di  Lalcrina,  e  di  quello  di  Gapoluoa. 
La  pnrr.  di  S.  Michele  a  Mi  li  sci  a  no  nel 

1833  aveva  la;  abil. 
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MmetM  {Ojm^le)  ìs  Val-d* Arbfit.  «^ 
Gas.  perduto,  di  ciii  si  troTa  meniione 
in  nna  donazione  fatta  sulla  fine  del  se- 
eolo  X  a  S.  Podio  vescovo  fiorentin<i  dai 
«onti  Bernardo,  Ranieri  e  Walfredof  e 
dalla  loro  tia  la  contessa  Willa  moglie  di 
altro  G.  Ha n ieri  degli  Ardengheschi.  La 
qunl  donazione  uel  tosH  fu  ri  A u oziata 
da  Lamberto  vescovo  di  Firenze  a  favore 
del  monastero  di  S.  Miniato  al  Monte. -^ 

Fed,  GitioLB  in  Val  d*Arbia. 

MINIATELLO  (SAN)  nel  Val-d'Anio 
sotto  Firenze.—  Borgata  attraversata  dal- 

la strada  regia  pisana,  sul  dischiuderai 
della  gola  della  Gol  Colina.  Ha  una  chiesa 
parr.  (S.  Minialo)  nel  piviere  di  S.  Ip- 

polito in  Va l-d i-Pesa,  ora  a  Montelopo» 
Gom.  medesima;  dal  qoal  capoluogo  tro- 

vasi appena  discosta  un  migJ.  a  lev.,  nella 
Gì  or.  di  Empoli,  Dioc.  e  Gomp.  di  Fi- renze. 

Ebbe  questa  borgata  il  nome  che  porta 
dal  santo  titolare  della  soa  parrocchia, che 
fu  oratorio  fino  dal  prioci  pio  del  secolo  XI 
spettante  alla  mensa  vescovile  di  Firen* 
ze.—- Infatti  nel  1014  il  vescovo  fiorentino 
Ildebrando,  dopo  avere  edificato  il  mon.  di 
S. Miniato  »!  Monte  sopra  Firenze,  fra  le 
altre  chiese  e  tieni  che  gli  assegnò  in  dote, 
fuvvi  aucheToratorio  di  S.  Miniato  pres> 

so  l'Arno  vicino  a  Gaprajn,  con  tutte  le 
sue  pertinenze.— -Nel  secolo  XIII  entrò 
per  qualche  tempo  al  possesso  di  questa 

chiesa  la  famiglia  fiorentina  de'  Bosticci 
per  investitura  datagli  da  Giovanni  Man- 
giadori  vescovo  di  Firenze,  fino  a  che  il 
vesc.  Andrea  di  lui  successore  la  riven- 

dicò alla  mensa.  (  Làmi,  Mpn.  EeeL  Fior.) 
Gotesta  borgata  è  divi.ta  in  due  bor- 

ghelti,  uno  dei  quali  porta  il  distintivo 
di  Fornaci  di  S.  MiniattUoj  stantechè 

quasi  tulli  i  suoi  abitanti  da  tempo  imme- 
morabile souo  addetti  al  mestiero  di  pen- 

tolai e  di  altri  vasi  di  terra  cotta,  cui 
somministra  il  materiale  la  fanghiglia  ar- 
(rillosa  sulla  ripa  del  vicino  fiume;  ed  è 
da  questo  borgo,  vicinissimo  a  Monte  Lu- 

po dove  credo  che  venissero  in  rinomanza 
i  così  detti  boccali  di  Montelupo, 

La  parr.  di  S.  Minialo  a  S.  Miniatello 
nel  1833  contava  898  abit. 

MINIATO  (SAN)  nel  Val-d'Arno  in- 
feriore. —  f^ed  SANjiiaiATO  città. 

—  1.1  ALPE,  o  Al  POGGIO—  Fed. 
Alpe  (S.  Miniato  ii*). 
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MINIAtO(SAN)  i.  GALAHEGGA.  -^ 
fed,  GiLLAMscca.  —•  iTuttl  i  luoghi  che 

portano  la  denominazione  di  San  Minia- 
to, e  che  non  sono  qtlt  sotto  registrati,  si 

troveranno  al  vocabolo  specifico  della  fer- 
ro localitè. 
— >  SVI  GHIESIMONTE,  altrimenti 

detto  AL  MONTANINO.  —  f^ed.  Moss- 
VAKivo,  o  Saama  (S.  MiaiAVO  auk). 

—  AL  MONTE  DEL  RE.  -*  Fed.  Imx^ 
WitL  01  S.  MlHlATO  AL  MoRTB. 

MINIERE  DELLA  TOSCANA.  -«  Varie 

qtfalilik  di  filoni  e  di  vene  metalliche  s*  in- contrano rinchiose  fra  le  noce  dei  monii 
di  Toscana}  ma  nessuna ,  né  tutte  iastenre 

equivalgono  la  più  antica  e  ineseurihile 

al  pari  di  quella  di  ferro  neirisol»  d'El  ba.^ 
Dopo  la  miniera  che  si  estrae  dal  suolcy 

a  cava  aperta  nelle  pendici  orientali  del 

monte  di  S.  Gaterina  di  Rio  all'Isola  qiai 
sopra  rammentata ,  tutte  le  altre  che  si 
tono  interrotta  mente  tentale,  poi  abbao. 
donate  e  ritentale,  esistono   nel  conti- 

nente della  Toscana;  ma  ninno  di  ooteMt 
filoui  metalliferi  emerge,  né  si  è  Irovalo, 

eh' io  sappia,  nascosto  fra  terreni  secon- 
dari o  terziari  o  fra  rocce  di  deposito,  e be 

possano  appellarsi  decisamente  strati fìca- 
te.  —  Ho  detto  decisamente  stratificate  , 
avvegnaché  il  più  delle  volte  dai  filoni 
metalliferi  sembra  che  sia  stata  prodotta 
una  tal  quale  alterazione  nella  struttura 
dei  terreni  nettuniani,  tostochè  qaesti, 
dove  incontra nsi  dei  filoni  preì  udienti  , 
hanno  cambiato  di  aspello  in  f^aisa  tale 
da  vederli  cangiati  in  rocce  cristalli  ne  o 
quasi  cristalline  e  massive,  tali  iuaomona 
da  conservare  appena  una  qualche  traccia 
di  stratificazione.  Gotesti  filoni  metalli^ 

feri  qualche  fiata  trovansi  diramati    in 
sottili  vene  penetrate  fra  i  terreni  strati- 

ficati, quando  però  questi  ultimi  aTTÌci- 
nano  le  rocce  massicce,  o  più toa issate. 

Dondechè  nelle  rocce  di  macigno  ,  o 

arenaria,  nel  calcare  alberese,  nello  scUi- 
sto  marnoso,  e  in  simili  altri  membri 
costituenti  la  catena  centrale,  o  i  eoa  ira  f- 
forti  della  destra  e  della  sinistra  costa 

d*Appennino,  è  cosa  straordinaria  e  va- 
rissima di  riscontrarvi  ̂ om  meialli/eri^ 

e  ogni  qualvolta  tali  filoni  o  Teoe  ivi 
s'incontrino,  avviene  sempre  di  trovarli 
a  contatto  delle  rocce  cristalline  state  plu- 
tonizzate,  o  almeno  di  vederli  frapposti  a 

rocce  semi-cristalline. 
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Coutil  falli  »  che  si  motlrano  coclaoli 

Bon  solamenle  nel  juolo  d'IUiia  ,  mii  ìa 

quello  d'oUremoDti  e  (l*ol tremare,  hanno 
£>niUo  ragione  da  far  credere  ai  geologi, 
che  i  iolleTamenti  dei  terreni  tira  li  fica  li, 
la  loco  modificazione  in  terreni  massicci 
e  crislailini  sia  siala  una  conseguenza 
delle  catene  e  dei  filoni  metalliferi,  allor- 

ché qaesli  in  sialo  di  fusione  s'insinua- roao  framezzo  alle  rocce  stratificale,  in 

modo  lale  che  quasi  ne  fusero  i  loro  e- 
lemenli  nel  lempo  slesso  che  le  solleva- 
foao. 

Parlando  dei  lerreni  principali  della 
Toscana»  delie  loro  variate  montuosità, 
e  differenza  di  livello  dello  valli  relati- 

vamente al  mare,  che  le  avvicina,  il  Prof, 

pisano  Paolo  Savi,  dopo  avere  con  scrupo- 
losa accoraiezza  e  criterio  scientifico  esa- 

minato  una  gran  parte  della  catena  mon- 
loosa  metallifera  toscana ,  mostrasi  con* 
viulo  delle  cause,  per  le  quali  le  nota- 

bili alleae,  coi  ora  Irovansi  i  banchi  de' 
terreni  leniarj  e  dei  terreni  pluto-nettu^ 
niani  nelle  valli  subappennine  della  To- 

scana, come  qaelle  che  sono  da  attribuir- 

si all'innalzamento  del  snolo,  sui  quale 
riposano;  quantunque  lo  stesso  geologo 
pisano  creda  «he  alcune  montagne  o  por^ 
zioni  di  montagne  della  Toscana  debbano 

lo  stato  attuale,  e  le  loro  fratture,  allo  spro- 

fondamento d'una  porzione  delle  masst 
stratiformi,  che  le  costituirono 'e  donde 
ootalt  terreni  platonizzali  resultarono. 

All'Art.  ArraMmo  Toscaro,  discorren- 
do della  sua  fisica  struttura  (  Voi.  I.  pag. 

96)  io  diceva  che,  se  la  giogana  costituen- 
te la  spina  del  nostro  Appennino  ò  da 

dirsi  quasi  uniforme  rapporto  alla  qua- 
litii  delle  rocce  che, la  costituiscono,  ap- 
ptrtenenti  per  la  massima  parie  ad  un  ter- 

reno di  sedimento  inferiore,  o  medio  (cai' 
€areo  straliforme  eompaiiOf  schisto  mar'» 
naso,  macigno  o  grès  di  più  varietà  ),  al- 

trettanto da  coleste  rocce  diversificano 

quello  di  quei  monti  che  quasi  indipen- 
denti dalla  catena  superiore  sorgono  in- 

terrottamenle  in  Toscana  fra  mezzo  alle 
rocce  di  sedimento  inferiore  marino.  Tali 

sono  i  gruppi  dell'i4//ie/#^uaiia,delJfoiii> 
te-Ptsano^  di  quelli  di  f^al-di-Steria  ^ 
della  Gkerardesca,  di  Campi glia^  di  Ma9* 
sa-Marit^ima ,  di  JUantieri ,  di  Bocca* 
Strada  9  del  Promontorio  Argentario,  «•-« 
A  questo  sistema  si  riattaccano,  a  lev.  i 
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terreni  d«l  vulcani  spenti  lungo  il  fiume 
Fiora ,  le  trac/titi  del  Montamiata  e  le 
lave  di  Radicofiini ,  mentre  a  ostro  e  a 
lib.  si  aflacciano  in  mezzo  al  mare  le  mas- 

se granitiche,  serpeutiuose  e  quelle  mar- 
moree delle  Isole  di  Gian  nutrì ,  del  Gi- 

glio, di  Monte  Cristo,  dell'Elba,  di  Ga- 
praja  ,  e  della  Palmaria  davanti  ai  Golfo 
della  Spezia. 

Donde  consegne,  che  molte  valli  della 
Toscana  veggousi  fiancheggiate  da  due 
linee  di  monti  di  origine  diversa;  dai 
sproni,  cioè,  che  si  appoggiano  e  formano 
parte  immediala  della  giocane  centrale 

e  stratiforme  dell'Appennino,  mentre 
l'altra  linea  ap[iarliene  ai  terreni  cristal- 

lini e  in  massa  dei  gruppi  montuosi  so- 
pradescritli.  Havvi  fra  le  due  linee  testé 
indicale  un  terzo  sistema  spellante  al  ter- 

reno superiore  marino,  dal  quale  restano 
ricoperti  i  poggi  e  le  colline  di  molte 
valli  subappennine. 

Anche  all'Art.  Alpi  Apuaha  fa  dello 
(Voi.  1.  pag.  70)  che  qualora  si  contem- 

pli sotto  l'aspetto  geologico  cotena  im- mensa mole  marmorea,  non  vi  ha  forse 
montagna  nel  continente  toscano  che  ri- 

chiami dai  naturaliili  una  maggiore  at- 
tenzione per  il  singolare  fenomeno  di  ve- 

dere in  mezzo  al  bacino  del  Serchio  • 

della  Magra  sviluppato  un  grandioso  ele- 
vatissimo scoglio, consistente  in  gran  par- 

te in  calcareo  saccaroide.  Ali»  qual  for- 

mazione in  molli  luoghi  si  a^oiMsmo  de* 
schisti  ipiar%o^alcosi  con  Jiloni  metalli- 

feri ricchi  di  ferro y  di  piombo-argenti^ 
fero  e  di  altri  metalli;  mentre  nei  punti 
più  lontani  dal  centro  della  montagna 
alle  rocce  prenominate  sovrappone,  dai 
lato  del  mare,  un  calcareo  cavernoso ^  e 
nel  rovescio  della  montagna,  un  macigno 

convertito  in  gabbro, -^ÌAi  gotle  l'animo 

di  potere  qui  aggiungere  un'autorità  del- 
la mia  assai  più  valevole,  quella  cioè  del 

prelodato  professore  Paolo  Savi;  il  quale 
in  due  dotte  memorie  geologiche  inseri- 

te nel  Nuovo  Giornale  Pisano  dell'anno 
1837,  là  dove  discorre  della  catena  me- 
lallifera  toscana^  causa  del  sollevamento 
di  alcune  porzioni  del  nostro  suolo,  egli 
faceva  osservare,  qualmente  lungo  tutta 

la  costa  occidentale  d'Italia  sorge  una  più 
o  meno  inlerrolta  serie  di  montagne,  le 

quali  hanno  per  base  e  per  nucleo  il  ver- 
tucano  e  le  sue  alterazioni  in  steasdii* 
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Ho  e  gntis'y  e  che  queste  rocoe  per  la  mag- 
gior parie  re»uUauo  dalle  grandi  maue 

calcaree  di  quella  specie  di  alberese  cLe 
t^Vi  appella  Lias  appenninico  ,  oppure 
dalla  porzione  inferiore  del  macigno; 

l'una  e  Tultre  sovente  cangiale  in  ealcO" 
reo  salino^  in  dolomite ^  o  in  calcareo  ca^ 
9ernosOf  cui  non  di  rado,  ma  sempre 
scars»menle,  si  trova  vicina  anche  Tare- 
Daria,  o  macigno»  Cotesto  aggruppamento 
di  rocce  nella  Toscana  a  partire  da  lib. 
comincia  a  mostrarsi  alle  due  estremila 

del  golfo  della  Spezia  ,  e  specialmente  al 

Capo^orvo,  ;  ne  è  formato  tutto  il  mae- 
stoso gruppo  delle  jélpi  Jpuane^  il  Monte- 

Pisano^  varj  di  quelli  del  Campigliese  ̂  

quelli  fra  Monte-Pescali  e  V  Omhrone 
nella  provìncia  grossetana,  i  monti  fra 
la  foce  dello  stesso  Omhrone  e  VAlhegna^ 
il  promontorio  Argentare  e  quasi  tu  Ila 
V Isola  delCElha. 

Benché  nella  serie  di  cotesti  monti  (che 

per  disti nguei-ln  dalla  catena  Appennini- 
ca il  Savi  nelle  sue  memorie  geologiche 

qualificò  cui  titolo  di  Catena  metallifera 
toscana)^  benché,  dissi,  i  fianchi  dei  monti 

predetti  sixno  sovente  intieramente o  qua- 
si per  intiero  privi  di  terra,  e  che  in  tal 

guisa  spoglÌAli  si  veggano  fino  al  livello 
del  mare,  non  comparisce  però  in  alcun 
punto  ombra  di  terreno  terziario  marino, 
né  alcun  indizio  che  possa  dar  sospetto  es- 

serti depositato  costà  sopra  alcuna  proda- 

lione  del  mare,  dopo  l'epoca  in  cui  quelle montuosità  cristalline  si  formarono.  Ciò 

ammesso,  parve  cosa  evidente  alfautore 
delle  memorie  sopra  indicate,  che  i  monti 
della  CfUena  metallifera  siano  emersi  nel 
periodo  successivo  alla  deposizione  e  sol* 
levamento  dei  terreni  formati  di  depositi 
terziari i  marini,  di  quelli  cioè  che  costi* 
tuisoono  la  maggior  parte  dei  poggi  e  col- 

line delle  valli  secondarie  interposte  fra  la 
giogana  centrale  deirAp|>enoinocbe  Ita* 
ìia  parte ̂   e  la  Catena  metallifera  che  cor- 

re saltuariamente  lungo  il  littorale  della 
Toscana. 

Dopo  queste  e  non  poche  altre  osserva- 
zioni che  qui  tralascio,  il  professore  pisa- 

no trova  ragione  di  desumere  le  conse- 
guenze generali  seguenti,  e  prima  di  tutto 

che  lo  stato  attuale  dei  monti  da  cui  la  Ca^ 

iena  metallifera  massiccia  è  composta,  va- 
le a  dire  le  anguste  gole,  la  rottura  delle 

sue  masse  calcaree  ec.  ec.,  non  solo  è  do- 
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voto  ad  an  sollevamento  della  parte  Ìq« 
termedia,  ma  ancora  allo  sprofondai^iito 

d*una  porzione  della  sua  periferia. 
In  secondo  luogo  egli  conclude,  che  i 

filoni  ed  ammassi  metallici  e  metalliferi 

di^rro,  piombo  argentifero,  blenda,  piriti 
cuprifere  ecc.  con  matrice  ordinariamen- 

te quarzosa,  e  qualche  volta  barilica,  le 
iniezioni  granitiche  ec.  ec.;  siccome  le  cre- 

de pur  esse  state  rotte  e  divise  nelle  aper- 
ture delle  gole  e  valli  sopraccennate,  i  mo- 

vimenti che  originarono  tali  rotture  do- 
vettero essere  posteriori  alla  comparsa  del* 

le  sostanze  metalliche  nelle  sae  viscere  pe- 
netrate, come  anche  sussegui tarono  ralle- 

razione  chimica  e  plutonitsaùone  delle 

rocce  nettuniane  che  costituiacono  1*  ossa- 
tura di  quelle  montagne. 

In  terzo  luogo  in  fine,  che  la  catastrofe 
la  quale  ridusse  nello  stato  in  cai  sono 
attualmente  i  monti  della  Catwa  matal" 

lifera^  fu,  come  si  disse,  posteriore  nlla 
deposizione  dei  nostri  terreni  teniaij,  os- 

sia delle  colline  subappennine  marnose. 

Fremesse  queste  |)oche  osservazioni  ge- 
nerali sulla  struttura  dei  monti  che  co- 

prono la  Toscana,  dirò,  che  sebbene  cote- 
sto paese  riesca  povero  anzi  che  nò  di 

filoni  e  di  ammassi  metallici  e  metalli- 

feri, pure  è  accaduto  nei  secoli  trasoorsi 
cbe  si  rivolgessero,  sioeome  ora  di  nuovo 

si  rivolgono^  verso cotesta  branca  d'indu- 
stria metallurgica,  istruiti  e  perspicaci 

speculatori.  Alla  quel  cosa  hanno  dato  un 
potente  incitamento  )e  recenti  cognizioni 

geologtclie,i  metodi  economici  nuovamen- 
te istituiti,  i  molli  ajnti  dalla  fisica,  dalla 

chimica  e  dall^i  meccanica  somministrati, 

le  relazioni  dei  viaggi  scientifici  annien- 
tate, le  comunicazioni  per  tutte  le  parti 

del  globo  terraqueo  facilitate,  e  finalmen- 
te lo  spirito  di  associazione  che  va  ogni 

giorno  più  acquistando  forza  per  intra- 
prendere utili  e  grandiose  operasioni. 

Fra  i  metalli,  o  fra  i  filoni  metalliferi 
che  trova nsi  più  o  meno  copiosa  mente 
sparsi  nei  terreni  della  Toscana,  ilo|io  la 
copiosissima  e  singolare  miniera  dìjerro 

oligisto  air  Isola  dell'Elba,  sono  siate  sca- 
vate, ch'io  sappia,  le  .seguenti  sette  qualità 

di  filoni  minerali,  i.^  11  Bame  solforato  e 
carbonato  nelle  rocoe  ofifUitiche,  ossia  nel 

gabbro;  a.**  Il  Ferro  oligisto, e  ossiduiato 
nelle  rocce  quarzose  ;  3.^  Il  Piombo  oT' 
gentifero  solfurato  (Galena)  nelle  rocce 
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oJiMùebe ,  e  nei  tehisti  quanosi  ;  4***  H 
Mercmrio  i^Ì9o  g  solfurato  (Cinabro)  nelle 
rocce  1011151006  o  fra  le  glebe  argillacee; 

5.^  Il  Solfuro  (T  antimonio  (  Antimonio 
crudo)  nelle  rocce  alumini  fere,  e  oell* are- 

naria; 6.®  Il  Scifuro  di  picmbo  nelle  roc* 
ce  calcaree  ;  7.°  Lo  Zingo  ossidato  (  Blen- 

da) nei  lerreni  calcareo»steaschistosi. 
Le  miniere  «Iella  prima  specie»  cioè  del 

Bame  solfurato  e  carbonato^  slate  designa- 
te presso  noi  solto  il  vocabolo  di  Bame* 

rie^  furono  aperte  nei  tempi  trascorsi  oon 
rario  sncoesso  in  diverse  parti  della  To- 

scana e  specialmente  a  Montieri,  donde 
quel  paese  prete  il  nome  (  Mons  oeris)^ 
a  Bfassa*]faritlima,  a  Balignano  e  a  Ifoó- 
torsajo  aei  monti  del  Grossetano,  a  Gam- 
piglia  Marittima,  •  flIonte-Gitini  in  Val- 
di -Cecina;  a  Monie-Castelli,  alla  Rocca 
Tederigbi,  a  MonUato  di  Val-Tiberina , 
a  Monte- Vaso  eoe.  ecc. 

La  seconda  specie^  cioè  le  miniere  di 

ferro^  oltre  quelle  dell*  Isola  d*Elba,  si 
è  trovata  nei  monti  delPietrasantino,  in 

quelli  di  Massa-Ducale,  a  Forno- Volasco 
sul  rovescio  deirAlpe  Apoana ,  a  Campi- 

ci ia  suddetta ,  eoe 
Della  trna  specie  dei  filoni  metallici 

di  Piombo  argentifero  solfurato  sì  tro- 
vano copiose  tracce  nei  poggi  di  Monlieri, 

di  Batlgnano,  in  varii  luoghi  del  Mfasse- 
tano,e  nei  monti  del  Pieirasantìno. 

All'Ari.  AaaaaTisaA  furono  accennati 

alcuni  sommari  i»iorici  su  11*  escavazione 
di  simili  miniere  a  Ba tignano,  a  Monlieri 

e  a  Pietrasanta  ;  e  rapporto  a  quest*  ultima 
aggiunsi  un  Prospetto  del  prodotto  di 
quel  minerale  negli  anni  di  maggior  esca, 
vallone»  solfo  i  primi  tre  Granduchi  della 
Toscana.  IM  quale  prospetto  resultava, 
elle  ii frutto  non  compensava  mai  la  spe* 

sa.  Cionnonostante  più  d*ttna  società  ano- 
nima ha  nutrito  sperauta  di  provare  che 

in  graxia  del  progresso  della  scienza  me- 

lalturgica  debba  tornar  conto  all'estrazio- 
Qc  di  quei  filoni  di  piombo  argentifero, 
comecché  i  suoi  resultamenti  sieno  stati 

fioo  ad  ora  favorevoli  a  giustificare  l'ab- 
bjudono  fatto  dalla  ricca  casa  Medicea. 

Speriamo  che  altre  esperienze  favorisca- 

no r  espettati  va  degl*  intra  prenditori  mo- 
derni relativamente  al  riattivare  le  esca va- 

lioui  del  piombo  argentifero  nel  territo- 
riudi  Massa  Ma  ritti  ma  e  in  quello  di  Mon- 

lieri da  molti  secoli  abbandonate. 
V.  III. 
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La  quarta  specie  di  filoni  estlisaijni ,  e 
di  vene  di  Mercurio  vìqoj  o  solfurato,  ehe 
incontransi  nel  poggio  di  SeNena  in  mez- 

zo a  un  terreno  disgregabile  argiHoso,  è 
slata  per  alcun  tempo  oggetto  di  meschino 
prodotto  e  di  misero  guadagno.— Né  pos- 

sono dirsi  filoni  ricchi  di  mercurio  quelli 
iniettati  nelle  rocce  slcascbistose  sol  la 

pendice  meridioiule  dell'Alpe  di  Levi- 
gliani  nel  Pietrasantino,  dovasi  lavorò 
debolmente  nei  secoli  XVI  e  XVII,  e  do- 

ve si  è  tornato  a  lavorare  oggidì  pi&  de- 

bolaaente  d'allora. 
La  qninta  specie,  il  Solfuro  di  ami» 

manio^  trovasi  in  piccoli  filoncini  airisola 

d'Elba,  a  Monte-Rotondo,  a  Blontioni,  nei 
monti  del  Chianti ,.  in  quelli  di  Campi- 
glia,  a  Pereta  ecc.,  ma  quasi  sempre  co- 

me minerale  accessorio, 
La  sesta  specie,  vale  a  dire  il  Solfuro 

di  piombo  scevro  di  argento,  s'incontra 
in  varii  punti  della  Montagnuola  di  Sie- 

na, a  Massa  Mari  Iti  m.i  e  altrove. 
Finalmente  la  settima  specie  di  minie- 
re, cioè  dello  Zinco  ossidato^  è  stala  sco- 

perta unicamente  finora  nei  monti  del 
Campigliese.—- (Vedansi  gli  articoli  delle 

respettive  Comunità,  ne' di  cui  terreni  si 
trovano  i  preindicati  minerali). 
.  Esistono  altresì  in  Toscana  delle  mi- 

niere non  metalliche,  come  sarebbero, 

per  esempio,  quelle  di  Zolfo  a  Pereto^  bU 
YJjola  presso  Fagjlialiy  a  Libbiano^  a  Po- 
triolo ,  ecc.  -—  S^  incontrano  miniere  di 
Allume  a  Montioni  e  a  Monte-Leo  presso 
Monterotondo,  9ÌV  Accesa  ecc.;  miniere  di 

Lignite  a  Caniparola  sotto  Fosdinovo,  a 
Moeajoìvk  Val-di  Cecina  e  xnPian'Frai^ 

tese  nel  Val-d'Amo  superiore ,  alla  Stri- 
scia in  Val-d*Era,  a  Monte-Bandoli  in 

Val-di-Cornia,  a  Monte-Massi  in  Val-di^ 
Bruna,  ecc. 

Si  cavò  inoltre  per  molto  tempo  il  Ce- 
triolo verde  (  Solfato  di  ferro  )  a  Casul- 

nuovo  in  Val-di -Cecina,  a  Prata^  all'^c- 
eesa^  a  Monterotondo  ecc.  ->-  Le  miniere 
di  Salgemma  alle  Saline,  o  Mo/e  di  S* 

Lorenxo  e  S,  Leopoldo  a  Vidurraj  a  ifoo- 
teJGemoli,  a  Querceto  ecc.  e  finalmente  ò 

privilegiata  la  Toscana  per  copiose  minie- 
re di  Acido  borico^  che  la  natura  in  gran 

copia  tramanda  dalle  viscere  della  terra 
intorno  ai  Lagoni  di  Monte-Cerboli  e  di 
Castelnuosfo  in  Val-di-Gecina,  a  Travale  e 
Castelletto  in  Val  di-Merse,  a  Monterò- 

a8 
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tondo^  SMratzanOf  Leccia^  Sasso^  e  Lusti" 

gnano  in  Val-di-Goruia  ecc.  ecc. 
MINUGGIANO  in  Garfagnana  ( JfiniM;. 

cìanum)  sul  principio  della  Valle  del  Ser- 
chio.  — -*  Cast,  capoluogo  dì  Gom.  e  di 
Gtor.  la  cui  chiesa  parr.  (S.  Michele)  di- 

pende dalla  pieve  di  S.  Lorenzo,  detta  già 
a  Minacciano  sui  Tassonara  in  Val-di- 

Magra,  costantemente  sotto  la  Dioc.  di  Lu- 
ni-Sarzana,  e  nel  Due.  di  Lucca. 

Trovasi  Minucciano  alla  base  setten- 

trionale del  monte  Pisanino  sotto  il  gr.  27^ 
Sa'  long,  e  44**  io'  5''  latit.,  circa  9  migi. 
a  scir.  di  Fiviziano,  7  migl.  a  pon.  di 

Camporgiano,  i3  migl.  a  maestr.  di  Ga- 
tteittuoTodi  Gorfagnana,  e  quasi  38  migl. 
da  Lucca  per  la  stessa  direzione. 

È  questo  paese  situato  in  un'angusta 
altissima  gola  di  monti  che  chiudono  due 
profonde  valli,  quella  del  Serchio  a  lev.- 
scir.  e  Taltra  della  Magra  a  pon.-maestrJ, 
sotto  le  sorgenti  del  Serehio  Minacciane-' 
se,  appellato  anche  il  fiume  di  S,  Michele. 
La  guai  fiumana  scende  dalle  ripide  sco- 

gliere marmoree  del  monte  Pisanino,  si- 
tnato,  come  dissi,  alle  spalle  di  Mìnuc- 
ciano,  mentre  ha  davanti  uno  sprone  di 
monte  che  inoltrasi  fino  a  cotesto  colla 

delle  due  valli  partendo  da  grec.  a  scir. 

dalla  catena  superiore  dell*  Appennino  o 
Alpe  di  Mommio  mediante  il  monte  Tea. 

Ghi  conosce  la  corografia  dei  territorio 

di  Minucciano  posto  metà  nella  Val-di- 
Serchio  e  metà  nella  Val-di-Magra  sul 
passaggio  angusto  e  malagevole  dalla  Gar- 
fagnana  in  Lunigiana,  là  dove  si  serrano, 
8*  intersecano  e  si  annodano  le  due  valli 
testé  menzionate,  non  mi  addebiterà  spe- 

ro di  troppo  ardire,  se  io  allorché  passa- 
va di  costà  pensai,  che  il  paese  di  Mi- 

nacciano posto  sotto  le  balze  più  eminenti 
deirAlpe  Apuana,  ricordare  poteva  con  il 
suo  nome  quel  funesto  SaìtOf  per  dove  il 

Gons.  Q.  Minucio  Termo ^  nell'anno  di 
Roma  56 1 ,  al  dire  di  T.  Livio  (  Misi, 
Lih.  XXXF  )  corse  forte  pericolo  colle 
sue  legioni  di  ritrovare  un  secondo  esem- 

pio delle  J^orche  Caudine ,  a  meno  che 
non  lo  liberava  da  tanto  imbarazzo  l'ar- 

dito stratagemma  di  800  soldati  Numidi. 

Rammentando  io  cotesto  fatto,  all'Art. 
Gajivaghaiia  (Vói.  II.  pag.  409),  dopo  ave- 

re visitato  la  contrada,  ebbi  occasione  di 
convincermi,  che  gli  eserciti  di  Roma 
nelle  prime  guerre  ligustiche  dovettero 
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quasi  sempre  passare  per  to  ioa||o%iefI« 
Carfagna na,  rimontando  cioè  da  Pisa  il 
corso  del  Serchio  fra  valloncelli  angusti 
da  alti  monti  e  da  asprissime  rupi  rico- 
l)erti  e  fiancheggiati  ;  costà  dove  i  Liguri 
improvvisamente  apparivano  per  ausai  ire 
e  taglieggiare  le  falangi  romane. 

Vinte  finalmente  ed  espulse  di  costà 
le  varie  razze  Ligustiche,  anche  la  regione 
della  Garfagnana  insieme  con  il  territo- 

rio della  Lunigiana  settentrionale  dovè 
esser  ri  partita  e  consegnaU  alla  colonia  ro- 
mana  dedotta  a  Lucca.  —  Quindi  é  suppo- 

ni bile,  che  i  nomi  di  Minucciano,  Anto- 
gnano ,  Petroniano ,  Magliano ,  SiUano , 
GragnanOf  Albione^  EliOy  ed  altri  casali 
di  ootesta  contrada  siano  di  quelli  tanti 
che  rammentano  nomi  e  predii  romani. 

Gonlultociò  di  Minucciano  non  abbia- 
mo notizie  storiche  che  possano  dirsi  an- 

tiche, giacché  neppure  nei  documenti  an- 
teriori al  mille  venati  finora  alla  luce 

non  si  fa  menzione  di  questo  luogo  di 
Minucciano,  mentre  fino  dal  secolo  Vili 
nella  raccolta  delle  Memorie  per  servire 
alla  storia  lucchese  si  trovano  istramenti 
estratti  da  quegli  archivj ,  nei  quali  si 
parla  di  Sermeziana  (  Serramezzana  ),  di 
Gcrfiliano,  di  Mugliano  e  di  Sala  eoe , 
ville  tutte  poste  nella  Garfagnana  alta, 
e  non  mollo  distanti  da  Minaociano. 

Giò  per  altro  non  osta  all'esistenza  an- 
tica  del  paese  di  Minucciano;  il  quale, 
ossia  per  ragione  della  soa  ubicazione, 
o  per  la  sua  piccolezza  non  si  trova  indi- 
cato  se  non  dopoché  la  repubblica  di  Lue- 
ca  vi  stabilì  la  residenza  di  un  vicario, 
ossia  di  una  giusdicenza  civile. — Dallal- 
lodi  divisione  fatta  nel  laai  fra  il  March. 

Gorrado  il  veóchio,  e  il  suo  nipote  March. 
Opicino  Malaspina,  ecc.  si  rileva,  che  in 
cotesta  porzione  del  la.  Garfagnana  hIu  si 
estendevano  i  feudi  di  quei  dinasti: e:ereA- 
dendo  eonjines  (  dice  quel  doeuBsento  ) 
usfue  ad  Castrum  Fetulum  in  Garfania- 
na^  et  cum  dominis  de  Graniana  ei  eum 
illis  de DallOfetc.'^^Che  gli  antenati  delli 
stessi  Malaspina  avessero  podere  in  Cìarfa- 
gnana  anche  due  secoli  prima,  si  può  ar- 

guire dalla  donazione  fatta  nel  to33  dsil 
March.  Alberto  al  monastero  di  S.  Maria 

di  Gastiglione  presso  Borgo  S.  Donnino, 
e  da  un  diploma  spedito  nel  1077  da 
Arrigo  IV  a  favore  del  March.  Folco 

di  casa  d'Esle. 



llINt 
FerUnto  dalla  lopn  cniiiioiato  parole 

deiristramentodel  taii,  relatiiro  alla  di- 

TÌsionc  dei  feodt  fra  i  Blalaspiaa,  resul- 
terebbe, che  i  nobili  di  GragnanUt  di  Ca- 

sieli^eoehio^oaÌ9f  ì  signori  di  S.  Michele, 
di  Dalli  eoe.,  fbrono  subfeodatarì  dei 

marchesi  Halaspina;  comecché  cotesti  ma- 
gnali di  contado  si  fossero  procurato  nel 

1 185  nna  più  valida  ìnTcstitara  dall'Imp. 
Federigo  I;  e  che  nel  1239  alcuni  loro  di- 
scendenti  ai  ponessero  sotto  la  protezio- 
ne  della  S.  Sede.  —  Fed.  Gamwajomawjl. 

Blinnociano  però  sin  d'allora  esser  do- 
veva dipendente  dal  governo  di  Lucca, 

siccome  lo  era  quando  la  Rep.  fiorenti  na« 
nel  1 346,  avendo  fatto  occupare  dalle  sue 

genti  d*armi  la  Garfaguana  superiore, 
per  islmmento  del  i5  maggio  di  detto  an- 

no, comprò  dal  marchese  Spinetta  Mala- 

spina  per  il  prexzodi  ia,ooo fiorini  d'oro 
tutti  1  casali,  castelli,  uomini,  e  distretti 

che  quel  March,  possedeva  tra  la  Garfa- 
gnana  alta  e  la  Lunigiana  orientale  ,  col 

rilasciargli  nell'atto  medesimo  li  stessi 
luoghi  a  titolo  di  feudo  mediante  alcuni 
patti  e  condizioni  da  lui  giurate.*— I  ca- 

stelli, pillate  e  comuni  in  quell'anno  ven- 
duti dal  marchese  Spinetta ,  e  nominati 

nella  flessa  investitura,  furono  67;  cioè, 

Alhianot  Antisano  ̂   Bargeeehia^  S.  Ca- 
sciano^  Campar gianOf  Cangia^  Capraja, 
Carizio ,  (  forse  Ga  reggi  ne  )  Carusciano , 
Castleto^  Caseiana  maggiore^  Casciana 
minore^  Casatico^  Castagnuolo^  Castel- 
nu€9o  y  CastigUoni ,  Cerreto ,  Cerretulo , 

Cisarana^  Corfiliano^  Corti,  Dalli  di  sot- 
tOy  Dalli  di  sopra.  Elio,  Filicagio^Ghe- 
tardetea^t  Grandglia,  Gragnana,  Gragna- 
nelloj  Gragnoy  Gramolaccio,  Cuorfino, 
MallianOf  Magnano,  Massa^  S.  Michele, 
S,  Nastagio,  If ledano,  Oriagliola,  Pale- 
roso,  Petrognano,  Ponte,  Ponteccio,  Pon- 
teeotio.  Mar  giano.  Palliano,  Ponsanello, 
Boeca^ Alberti y  Bocca  di  Cisarana,  Roc^ 
ca-Rontani,  Sala,  Silieano,  Sambuca,  Sas- 
so-G^lo,  Sasso-Bosso,  Sillano,  Sercogna- 
no.  Poggio  S.  Terenzio,  Torto,  Falli  di 
sopra,  Falli  disotto,  Ferrucchia ,  Ferru- 
cola ,  S.  FitOy  Fiiofo. 

Qualunque  fosse  l'esito' di  cotesta  in- 
feudazione,  fatto  sta,  che,  tra  i  luoghi  pos- 

seduti dai  Malaspina  nella  valle  superióre 
del  Serchio,  Minuociano  non  si  trova  no- 

minato, e  che  il  suo  distretto  tornò  libe- 
ramente sotto  il  dominio  della  Rcp.  di 
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Lacea ,  dopo  che  I*  fmp.  Carlo  lY  con  di- 
ploma dell' 8  aprile  1369  dichiarò  questa 

città  con  r  antico  suo  contado  indipen- 
dente dai  Pisani ,  cui  per  molti  anni  i 

Lucchesi  erano  slati  soggetti. 
Pieno  e  pacifico  possesso  della  Garfa- 

gnana  alu  e  specialmente  della  vicaria 
di  Gamporgiano,  di  cui  Minucciano  ed 
altri  paesi  limitrofi  della  Lunigiana  al- 

lora facevano  parte ,  tenne  la  Rep.  luc- 
chese sino  alla  caduta  di  Paolo  GuinigI , 

siccome  può  dedursi  dalle  lettere  dei  suoi 
vicarii  pubblicate  nelle  Miscellanee  del 
Baluzi.  Ma  nel  1439  cotesU  contrada  fu 
nuovamente  occupa U  dalle  milizie  della 
Rep.  fiorentina  che  tolsero  una  gran  parte 
della  Garfagnana  ai  Lucchesi ,  mentre  i 

marchesi  d'Este  prendevano  sotto  la  loro 
protezione  i  popoli  del  piviere  di  Poscia- 
na,  a  partire  dai  confini  del  Frignano 
suirAlpe  di  S.  Pellegrino  sino  a  Gaitel- 
nuovo  di  Garfagnana. 

Alla  pace  del  1441  il  governo  fioren- 
tino riconsegnò  la  porzione  della  Garfa- 

gnana ch'era  stata  per  11  anni  occupata 
dalle  sue  truppe  ;  e  d'allora  in  poi  il  ter- 

ritorio Minuccianese  tornò  sotto  il  regi- 
me degli  Anziani  di  Lucca ,  mentre  una 

parte  delle  popolazioni  costituenti  l'an- 
tica vicaria  di  Gamporgiano  si  era  data 

a  Niccolò  d'Este  marchese  di  Ferrara. 

Da  quest'ultima  epoca  in  poi  la  vicaria 
di  Minucciano  non  è  stata  soggetta  a  vi- 

cende e  mutazioni  politiche  che  non  fos- 
sero comuni  a  quelle  diLucc4,cui  tuttora 

appartiene. Comunità  di  Minucciano*  *—  Il  terri- 
torio oomùnitalivo  di  Minucciano  non  è 

stato  ancora  esattamente  misurato  ;  lochè 

si  va  operando  attualmente  dai  geometri 
del  nuovo  catasto  lucchese.  «—  La  figura 
iconografica  di  cotesto  territorio  è  assai  ir- 

regolare, lunga  da  ostro  a  sett.  circa  8 
mlgl.,  cioè  dalla  sommità  del  monte  Pi- 

sanino  sino  al  monte  Tea  sotto  l'Appen- 
nino di  Mommio ,  attraversando  costà  la 

foce  delle  due  valli,  mentre  da  lev.  a 
pon.  non  si  estende  nella  sua  maggior 
larghezza,  più  di  tre  mi  gì.  e  mezzo,  cioè, 
dal  casale  della  Ferrueehia  nella  Val-di- 

Serchio  sino  al  Pizzo  d'Uccello  nella  Val- 
di  Magra. 

Li  Com.  di  Minucciano  confina  dal  lato 

orientale,  ossia  di  VaUdi-Serchio,  con  le 
comnnilM  Estensi  di  Vagli  di  sotto,  di 
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Gampoi^iano»  di  Piatta,  di  Gi«ncafnano 
e  di  StllaDO  ;  dal  lato  aett  e  oocid.  che 

aoquapende  in  Val-di-Magra  oan  le  comu- 
nità del  Granducato  toscano,  cioè|di  Ga- 

sola  e  di  Fivìzsano;  e  dal  lato  di  ostro 
che  guarda  il  mare  con  le  comaniià  di 
Masia-Dacale  e  di  Monti gnoso. 

Girca  le  produsioni  del  suolo  di  que- 
sta comunità ,  i  pascoli  naturali  copiosi 
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nel  Monte  Tea,  e  le  aelfe  di  eaatagni 
sparse  per  ogni  dove,  iomminialrano  le 
maggiori  risorte  alla  vita  pastorale  delle 
popolationi  del  territorio  Mionocianese  , 
sebbene  non  manchino  alcune  piagge,  fra 
il  Monte  Tea  e  il  Pisanino,  in  cui  «lligoa- 
no  le  viti ,  Yarie  apecie  di  alcuni  alberi 
fruttiferi,  e  dorè  si  coltivano  alcuno  spe- 

cie di  cereali. 

QUADRO  della  Popolaùone  della  Comunità  di  Mtnocet^no  a  tre  epoche  di^^er re. 

Nome ralle Diocesi 

cui 

apparten- 

gono 

Popolazione 
dei 

'  Luoghi 
7¥/ofo  delie  Chiese in  cui 

si  troiano 
àJKmo 

▲NHO i83a Avno 

i838 

Agliano S.  Maria  Assunta , 
Rettoria 

Val-di-Magra 

?       ' 

l39 
ia5 

Albiano S.  Rocco,  succursa- 
idem 

83 

III 

le  di  Sermettana 

S Gastagnnola Ss.  Simone  e  Giuda, Val-di-Serchio 

9« 

86 

Rettoria 

GorBgliano S.  Giusto,  idem idem 

5«9 
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Gramolatio S.    Bartolommeo , idem 

Fs 

141 
141 

succursale  di  Mi. 

^1  r"* 

nncciano 

Metca S.  Nicoola ,  succur- Val-di-Magra si 
0    M 

79 

108 
sale  della  Pieve 

S.  Michele,  Rett. Val-di  Serchio 1 

3*4 

356 

Pieve  S.  Lo. S.  Lorenzo,  Pieve Val-di-Magra s 
338 

349 

rento 

B*
 

Puglianocon S.  Jacopo,  Parr. idem s 
801 

ft94 

Autognano i Sermettana S.  Maria  AssunU , idem 
i65 

l6g 

Rettorìa 

Totali. Ahit.  N.*  9016    ao83    2217 

MIRALBELLOin  VaMi-Sievc—Gat. 
la  cui  eh.  parr.  di  S.  Bartolommeo  del 
piviere  di  Fagna  fa  riunita  nel  1792  per 
decreto  arcivescovile  a  quella  di  S.  Mi- 

chele a  Figliano  del  piviere  di  S.  Gio- 
vanni Maggiore,  posto  fra  la  Gom.  di  Scar- 

perla  e  quella  del  Borgo  S.  Lorento,  nella 
Gì  ur.  medesima,  Dioe.  e  Corap.  di  Firente. 

Miralbello  era  uno  dei  popoli  e  comu- 
nelli  del  Mugello  desi  guato  nella  provvi- 

sione del  18  luglio  i3o6,  con  la  quale  i 
signori  e  collegi  della  Rep.  Fior,  appro- 

varono la  deliberaiione  presa  li  39  aprile 

precedente,  di  coatmire  e 'oè  nelle  p4»rii 
del  Mugello,  in  metto  alla  Val-di-SieTe, 
una  terra  forte  nel  luogo  denominato  sino 
d'allora  la  Scarperia ,  accordando  pri  v  i* 
legj  ed  eseutioni  agli  nomini  che  tì  sì 
recavano  ad  abitarla.  — •  ̂ei.  Fi8i.tajK»,-  e 
ScAtritiA. 

MtMJHDJ  in  Va1-di-Gecina.  -~  Gas. 
perduto  che  diede  il  titolo  n  una  chiesa 
nel  piviere  e  Gom.  di  Gasale ,  Gior.  di 
Gruardiatalio,  Dioc.  di  Volterra  ,  Gomp. 
di  Pisa. 

La  chiesa  di  Miranda  del  pievannio  di 



,    MIRA 
S.  Aadm  a  Gasale  è  registrata  nel  sinodo 

Toltertano  dell'anno  i356. 
Miajt8Duoi4>  in  Val-di-Merse.  — >  Ca- 

stelletto distrutto  ,  dove  fn  una  chiesa 

(S.Giov.£viingelista)  nella  Com.  e  Giur. 
di  Ghiosdino,  Dioc.  di  Volterra,  Gomp. 
di  Siena. 

Il  cast,  di  Mirtmduoio  esisteva  poco  di- 
stante dal  Castelletto  Mascagni^  forse  nel 

luogo  ora  detto  il  Castetluccio,  Esso  nel 
1004  fa  donato  per  metà  con  la  chiesa  di  S. 
GioT.  Evangelista  e  beni  annessi  alla  ba- 

dia di  &  Bfaria  di  Serena  dai  di  lei  fon- 
datori conte  Gherardo  di  Frosini,  figlio 

del  defunto  Gherardo  che  fu  pur  conte,  e 
dalla  contessa  Willa  sua  moglie  nel  tem- 

po che  questi  coniugi  abitavano  nel  loro 
casi,  di  Serena  presso  Ghiusdino. 

Quindi  nel  19  die  11 78  un  discen- 
dente del  conte  preacoenuato,  il  C.  Te- 

dice  figlio  del  G.  Ugolino,  signore  di  Fro- 
sini, tornea  donare,  ossia  a  conreruiare  a 

quella  badia  la  metà  del  suo  castelletto  di 
Jfìroiidiio/o.— Tali  dooationi  acquista- 

rono maggior  vigore  dopo  che  il  Pont. 
Urbano  III  con  bolla  del  la  maggio  1 187 
convalidò  alla  badia  di  Serena  V  imme- 

diata dìpendenta  delle  chiese  già  avute 
in  dono  dai  conti  di  Frosini  e  di  Serenn, 

fra  le  quali  fu  specificata  quella  di  «S. 
Giovanni  Evangelista  a  Miranduolo, 

Il  Targioni  nei  suoi  Viaggi  cita  un 
istmm«nto  originale  della  comunità  di 

Montieri,  rogato  in  Siena  nel  di  5  mog- 
gio ia57  ,  col  quale  un  G.  Ildebrandino 

del  fa  Ranieri  conte  di  Frosini  per  sé  e 
per  Ranieri  suo  fratello  vendè  la  sesU 

parte  di  tntlo  il  castello,  curia  e  distret- 
to del  castelUure  di  Miranduolo.  La  qual 

espressione  di  castellare  sembra  indicare, 
che  le  mura  castellane  di  Mira nduolo  era- 

no sino  da  quell^epoca  in  rovina. 
Sei  contorni  di  questo  castelluCcio,  e 

dirimpetto  al  Castelletto  Mascagni,  circa 
un  secolo  indietro  furono  scoperte  alcune 
urne  cinerarie  e  altri  vasellami  di  terra 

cotta  con  qualche  medaglia  di  bronzo. 
(  Taroiohi,  riaggi  T.  IV.  ) 

MIRANSU*  (PIEVE  di),  ossia  di  S. 
LORENZO  à.  GASTELLONGHIO  nel 

Val-d'Arno  sopra  Firenze.  — •  Pieve  an- 
tica nella  Gom.  e  circa  migl.  3  ■(  a  mae- 
stro di  Rignano,  Giur.  del  Pontassieve, 

Btoc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Firenze. 
È  posta  sulla  foce  di  due  poggi   che 
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scendono  costà  verso  TArno ,  quello  del- 
V  Incontro  a  pon.^  e  Tiillro  del  Foggio  a 

Luco  che  gli  resta  da  maestro  a  lev.  die- 
tro le  spalle;  scorrendo  al  suo  ostro  il  bo- 
tro del  Mulino  delle  Rivolte  per  vuotarsi 

nell*Arno  sollo  il  monastero  di  Rosane* 
In  una  prominenza  del  poggio,  su  cui 

posa  la  pieve  di  Mirausù,  esistono  tuttora 
pochi  ruderi  a  fior  di  terra  dei  fonda- 

menti delia  torre  o  castelletto  di  Mirausù 

che  fu  dei  nobili  da  Quona.  Il  qual  ca- 
stelfoi  Come  scrisse  Mess.  Lapo  da  Gasti- 

gtionchio  in  un  ragionamento  a  Bernar- 
do suo  figlio,  iu  venduto  da  un  di  lui  an- 

tenato (della  casa  Tedaldo  da  Quona)  ai 
nobili  della  casa  Galli  di  Firenze. 

Una  delle  più  antiche  memorie  super- 
stiti che  io  conosca,  relativamente  alla  si- 

gnoria che  ebbero  costà  i  nobili  da  Quo- 
na, mi  sembra  riscontrarla  in  un  istru- 

mento  del  27  febbrajo  1066,  stile  fior., 

col  qoale  donna  Gisla  figlia  del  fu  mess. 
Rodolfo  (  forse  dei  Ricasoli  )  e  vedova  di 
Azzo  del  fu  Pagano,  previo  il  consenso 
di  Rolandino  suo  Aglio,  fondò  presso  la 

chiesa  di  S.  Pier-Maggiore  di  Firenze  un 

monastero  di  donne  dell* ordine  Bene- 
dettino, cui  offrì  la  quarta  p:irte  di  tutti 

i  beni  che  aveva  ereditato  dal  padre,  dalla 
madre  e  dal  marito;  fra  i  quali  si  nomina 
la  4  parte  del  castello,  corte  e  chiesa  di  S. 
Maria  e  S.  Giusto  a  Gastel tonchio  nel  pi- 

viere di  S.  Lorenzo  a  Gastellonchio ,  che 
fu  di  Azzo  di  lei  consorte. -— Diciannove 

anni  dopo,  per  istrumento  del  5  die.  io85 
rogato  fuori  delle  mura  di  Firenze  vi- 

cino alla  chiesa  di  S.  Pier-Maggiore, Sua- 
rizzo  figlio  del  fu  Pagano,  mentre  egli 
transigeva  con  donna  Guazza  figlia  dei 
suddetti  coniugi,  allora  bailessa  del  mo- 

nastero di  S.  PierMaggiore,  promettendo 

difendere  per  vantaggio  di  detto  mona- 
stero tutte  le  corti,  castella  e  chiese  dalla 

stessa  donna  Gisla  fino  dall'anno  106O 
donate;  fra  le  quali  corti  e  castella  si 
rammentano  quelle  di  Castelloncbio ,  di 
Monte-Pilli,  chiamato  Monte  S.  Martino, 
di  Filloma  gita,  ecc.  —  (  Aaca.  Dwi.  Fioa. 
Carte  di  S.  Pier-Maggiore). 

Anche  un  istrumento  del  maggio  ii3g, 
in  cui  si  fa  menzione  del  castello  di  Vo- 

lognano,  dichiara  quest*  ultimo  situalo 
nel. pi  vi  ere  di  <S.  Lorenzo  a  Castellonchio; 

mentre  in  altra  carta*  del  nov.  1077  di- 
scorrendo della  pieve  di  S.  Lorenzo,  la 
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«lice  posta  a  Miransù.  (  loc,  cit.  Carte  di 
Vallombrosa  ). 

Cotesta  chiesa  battesimale  è  stata  co- 

stanlemente  di  giuspadronato  dei  nobili 
da  Caste Ilonchio,  siccome  lo  è  alluttlmen- 
te  dei  loro  eredi  i  signori  Zanchini-Ri- 
casoli  di  Firenze. 

Nella  villa  o  casa  torri  la  di  Gistellon- 
cbio  sotto  la  pieve  fu  trovato  nelT  anno 
i838  un  libro  MS.  intitolato:  Debitori  e 

Creditori  Leti,  C,  appartenuto  a  un  fon- 
daco di  drappi  di  seta  della  ragione  Gio- 

van  Fmncesco  de* Bardi  e  CG.  di  Roma. 
Incominciano  le  partite  dal  di  5  giu- 

gno i5a5,  e  fu  sospeso  nel  iSa^  per  esser 
mancata  al  commercio  la  delta  ragione 
stante  i  tristi  efietli  del  saccodi  Roma. 

Ciò  apparisce  da  una  lettera  volante  ivi 
inserita,  con  la  quale  si  raccomanda  al 
consegnatario  di  quel  libro  di  non  mo- 

strarlo ad  alcuno  per  non  nuocere  airere- 
de ,  ecc.  (  Archivio  privato  di  casa  Rica- 
soli-nanchini  ). 

La  pieve  di  Miransù  fu  un  tempo  go- 
duta in  benefizio  dal  cardinale  Giovanni 

de* Medici ,  per  cui  io  credo  che  sia  stata 
dipinta  sopra  la  porta  di  quella  canonica 
Tarme  di  quel  pievano  dopo  che  fu  eletto 
in  pontefice  col  nome  di  Leone  X. 

Riferisce  alla  stessa  pieve  un  breve  del 

papa  Urbano  V  spedilo  a  favore  del  cano- 
nico {''rancesGo  da  Gastellonchio»  o  Casti- 

glionchio.-— Frale  sue  filiali  si  contano  le 
seguenti  chiese;  i.S.  Michele  a  Vologna» 
nOy  prioria;  a.  S.  Martino  a  Sprugnano^ 
o  Sanprugnano,  prioria;  3.  S.  Stefano a//e 
Corti y  oppure  alla  Torre  a  Quona ,  prio- 

ria ;  4.  S.  Maria  a  Castiglionchio ^  cura  ; 
oltre  i  soppressi  monasteri  di  S.  Maria  a 
Boxano  e  di  S.  Maria  a  Casignano, 

La  pieve  di  S.  Lorenzo  a  Miransù  nel 
1833  contava  to5  abit. 

MIRTETO  sul  Frigido. '^rec2.MoA- 
TBTO  (S.  VlTAta  A.L). 

M1SG1ANO  in  Val-d'Arbta.— Gas.  con 
cappella  (  S.  Angelo  )  annessa  alla  pieve 
Asciata,  che  fu  uno  dei  38  comunelli  della 
Cora,  e  Giur.  di  Gaslelnuovo  della  Berar 

denga,  Dioc.  di  Arezzo,  Gomp.  di  Siena. 

Siede  sopra  un  colle,  alla  cui  base  scor- 
re il  torr.  Scìteggiola  ̂   un  migl.  a  grec. 

di  Ponti gna no. 
Forse  riferisce  a  questo  Misciano  una 

pergamena  del  maggio  1048  scritta  in 

Siena,  nella  quale  si  tratta  deli* affitto  di 
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una  ta^erna^  posta  in  luogo  detto  Cam" 
po-Troni  sotto  il  castello  di  S.  Maria  del 
Duomo  del  vescovato  di  Siena,  data  in  af- 

fitto ad  on  tale  A%zo  da  Misciano.  (  Aaca. 
DtPL.  FiOB.  Carte  della  Badia  di  Passi- 

guano). La  chiesa  poi  di  S.  Michele  a  Misciano 
è  rammentata  in  una  carta  del  1994,  con 

la  quale  Bonfigliuolo  Vesc«  di  Siena  con- 
fermò ai  canonici  della  sua  cattedrale  i  be- 

ni lasciati  loro  dai  vescovi  Leone  e  Gaal- 

fredo  suoi  antecessori,  fra  i  quali  beni  fu 
compreso  il  giuspadronato  della  chiesa  di 

S.  Angelo  a  Ufisciwio.  — -  F'ed,  Buukxoai- oà.  (  GASTBinnovo  di  )  Comunità, 

MISGIANO  nel  VaU^Arno  aretino.— 
Gas.  con  chiesa  parr.  (  S.  Maria  Assunta  ) 
cui  è  annesso  il  soppresso  popolo  di  Pie^ 
tramala ,  nel  piviere  di  S.  Paolo  a  S.  Po- 
lo,  Gom.  Giur.  Dioc.  Gompt  e  circa  5 

migl.  a  grec.  di  Arezzo. 
Siede  sulle  pendici  del  monte  che  sta 

alle  spalle  di  Arezzo,  presso  le  sorgenti 
del  torr.  Chiassaeoe*  —  f^ed»  PitriuiMAtA 
di  Arezzo. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Misciano  nel 
1833  noverava  137  abit. 
MISGIANO  in  Val-di-Pesa.  —  Gas.  che 

ebbe  eh.  parr.  (S.  Donato)  annessa  nel  1449 
a  S.  Maria  e  S.  Lorenzo  a  Mar lianq,  nel  pi- 

viere,Gom.  di  Montelupo,  Giur*  di  Em- 

poli ,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze.  —  P'ed. Maeliàuo  in  Val-di-Pesa« 
In  cotesto  Misciano  ebbero  podere  i 

conti  Gadolingi  di  Fuoeccbio,  cai  appel- 
la una  carta  del  1097,  iSoCt.,  data  in 

Firenze,  dove  si  nominano . beni  posti 
in  lisciano  a  confine  con  quelli  del  oon> 
te  Uguccione.  (  Lami  ,  Jfoit.  Eed,  JFior, 

pag,  1438). MISGIANO  in  Val-Tiberina.  ^  Gas. 

con  chiesa  parr.  (  SS.  Giacomo  e  Gristo- 
fitno  )  nel  pievanato,  Gom.  Gior.  Dioc.  e 
circa  un  migl.  a  sett.  di  Sausepolero« 

Gomp.  di  Arezzo. 
Siede  in  poggio  a  cavaliere  della  cittii 

di  Sansepolcro  in  mezzo  a  vigne,  oli  veti 
e  altri  alberi  fruttiferi  con  variale  se- 

minagioni. 

La  parr.  de*Ss.  Giacomo  e  Cristofano  a Misciano  nel  i833  aveva  to3  abir. 

MISEGLU  Dt  GARRARA  (  MiseUa  ) 
nella  vallecola  di  Avenza.  —  Vili,  con 

eli.  parr.  (Spirilo  Santo)  nella  preposi- 
tura, Gom.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  grec. 
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di  Camn  ,  Dioc  di  Massa  ducale ,  già 
di  LoBÌ-Sarsana ,  Due.  di  Modena. 

Misicde  in  oionte  presso  le  cave  di  mar- 
ino bianco  poste  fra  quelle  di  Torano  che 

•ODO  al  sno  pon.  e  le  cave  di  Bedixxano  e 
0>lonBala  situate  al  suo  lev. 

Fra  fi*  istrumenti  originali  dell'Arch. dì  &  Frediano  di  Locca  awene  due  del 

1 159,  e  ii7t ,  in  cui  si  tratta  deiraffitto 
dì  due  peni  di  terra  posti  in  Miselia  di 
pertinenza  della  pieve  di  S.  Andrea  di 
Carrara. 

Con  un  teno  ìstmmenlo  rogato  li  3 
mano  deiranno  1199,  nel  portico  della 
nuoTa  canonica  di  Carrara  (  in  portieu 
domus  not^e  ecelesiae  de  Cartaria),  don 
Paolo  priore  della  pieve  di  Carrara  diede 
a  livello  a  Bon&inoello  del  fu  OJdolino 

da  Ficaia ,  e  ad  Enricone  del  fu  Alberto 
di  Giasone  da  Mistlia  per  Tao nuo  censo 
di  dne  danari  imperiali  un  cas:iroenlo 
posto  neir  angolo  del  cbioslro  della  pre- 

nominata chiesa  plebana  preyia  rinibi> 
ztone  di  praticarvi  ingresso  e  finestre. 
(  /oc.  eii.  ) 

r«n  chiesa  di  Miseglia  fu  consacrala  il 
17  ottobre  del  1600  da  Mons.  Gio.  Batti- 

sta Salrago  vescovo  di  Luni-Sarzana. 
Ess4  nei  i63a  con  la  va  aa5  abit. 

MISERICORDU  (  CASTELNUOVQ 
DcLLA  ).  —  Fed,  Castiuiuovo  della  Mi- 
svaicoaDiA. 

miSlLEO  (PIEVE  di)  io  Romagna, 
Misilìunij  e  SUsiiiolum^ouìin  S.  Giovanni 
di  Susinana^  nella  Valle  del  Senio.  — « 
PicTC  antica  e  borgo  con  casielltire  di- 
strutto,  nella  Com.  e  circa  4  mi{;l.  a  seti.  • 
di  Palazznolo,  Gior.  di  Marradi ,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Siede  sulla  ripa  sinistra  della  fiumana 

del  Senio,  in  un'angusta  foce  di  monti 
e  snir  estremo  confine  della  Romii^iia 

granducale  con  la  giurisdiziooe  ecclesia- 

stica e  civile  d* Imola.  Alla  quale  giuri- sdizione una  Tolta  il  distretto  di  Mi  sileo 

appartencTa;  mentre  il  suo  piviere  ab- 
braccia totla  la  giurisdizione  di  Palaz* 

zoolo,  eia  distinta  sotto  nome  del  Podere 
drgli  Ubaldinij  poi  dei  Fiorentini. 

Nei  primi  secoli  dopo  il  mille  tennero 
signoria  nel  castelletto  di  Misileo  i  conti 
Guidi  di  Modigliana,  siccome  apparisce 

(lai  diplomi  degl' imperatori  Arrigo  VI  e 
Federigo  II  a  quei  conti  Palatini  conces- 

si ,  nei  quali  venne  tra  le  altre  cose  con- 
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fermato  loro  il  castello  predetto;  cioè, 
Misiliolum  cum  curie  sua. 

Con  istrumentodel  ia8i,  rogato  in  Fi- 
renze da  ser  Bruno  di  Ti n uccio  da  Ger- 

taldo,  il  conte  Guido  Salvalico  del  tu  G 

Ruggieri,  ed  i  CG.  Guido  e  Aghi nolfo  del 
fu  Ci  Guido  di  Romena  comprarono  da 
Ugolino  del  fu  Ugo  di  Monte-Bovario  e 
da  Ildebrandinu  di  Misileo  {Misilioio)  il 
castello  di  Monte-Bovario  situato  dentro 

i  confini  del  piviere  di  S.  Cascia uo.  —  (  P. 
Iu>Kn>aso»  Delizie  degli  Eruditi  toscani, T.  VIII.  ) 

Dai  conti  Guidi  questa  contrada  passa 
negli  Ubaldini  di  Susi  nana  con  tutti  gli 
altri  luoghi  della  Fa-di-Senio  superiora 
delta  Fal'Ifaggiore^  fino  a  che  uno  di 
quei  baroni ,  per  nome  Gio  vacchino  di 
Ma  <rhi  nardo  da  Susi  nana,  con  suo  testa- 

mento del  6  agosto  i56a  chiamò  a  IPeredi* 
tà  dei  suoi  beni  la  Rep.  fiorentina.—  f^MJ. 
Palazzuolo,  e  Susirama. 

La  pieve  di  Miiileo  nella  fine  del  se« 
colo  XllI  comprendeva  le  seguenti  chie- 

se :  I.  S  Pietro  a  Susinana;  a.  SS.  Ilario 
e  Macario  al  Frassino,  (distrutta  e  tra- 

slata ta  nella  soppressa  badia  di  S.  Maria 
a  Susinana,  o  di  Rio-Cesare  \  )  3.  S.  Ste- 
fanoa  Palatauiolo,  prepositura  esistente; 

4.  S.  Martino  a  Salecchio  con  1*  annesso 
di  S.  Egidio  a  Saiecchiole,  prioria  esi- 

stente; 5.  S.  Andrea  a  JUantig'no,  esi- 
stente ;  6.  SS.  Simone  e  Giuda  a  Bibbia' 

na ,  esistente  ;  7.  S.  Lorenzo  a  Filiano  , 
esistente;  8.  S.  Bartolommeo  a  ZouoU^ 
esistente  ;  9.  S.  Michele  alla  Rocca ,  esi- 
stenle;  i  o.  S.  Michele  a  Campanara,  esi- 

stente; 1 1.  S.  Benedetto  (forse  al  Fantino 
ora  sotto  il  titolo  di  S  Antonio  al  Fan-» 

tino);  I».  S.  Pietro  di  Piedimonte,  esi- 
stente. 

La  pieve  di  S.  Giovanni  a  Misileonel 
i833  contava  538  abit. 
MITIGLIANO  in  Val -di -Chiana.  -« 

Contrada  nelle  cortine  suburbane  di  Cor- 
tona, di  cui  conservano  il  vocabolo  due 

chiese  parrocchiali  (  S.  Maria  e  S.  Angelo  ) 
nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  migl.  due 
a  scir.  di  Cortona,  Comp.  di  Are^o. 

Trovasi  nella  pendice  orientale  ̂ cl 
monte  di  Cortona,  lungo  la  strada  che 
|{uida  dalla  città  suddetta  verso  Val  di- 
Pìerle ,  e  che  biforca  a  grec.  per  entrare 
di  là  nella  via  postale  alla  dogana  di 
Ossaja. 
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L«coiilriida<li  Mitigliano,  prima  della 

legge  del  3o  seU.  1779  relaliva  alTorga- 
nizziizioae  ammioistraliva  e  civile  della 

comoDità  di  Gorlooa  ,  faceva  parte  delle 
18  ville  del  Dipartimento  del  Piano  dì 

quesla  medesifua  comuni U. 
La  parr.  di  S.  Maria  a  Mitigliano  nel 

1833  aveva  116  abit.;  e  quella  di  S.  An- 
gelo a  Mitigliano  contava  371  abit. 

MOGAJO  in  VaUdi-Cecina.  —  Villa 

privata  nella  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Gkllo, 
piv.  Con»,  e  circa  4  migl.  a  lib.  di  Mon- 

tecatini iu  Val-di-Gecina,  Ginr.  e  Dioc. 
di  Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

È  nota  questa  località  per  la  copia  di 

lignite,  specie  di  combustibile  fossile  na- 
scosto cosià  sotto  il  terreno  terziario  ma* 

rinoepoco  lungi  dalle  rocce  serpentinose 
clie  emersero  di  mezzo  a  quello.  —  Féd. 
MowTKCATrvi  Comunità, 
MOGALE  in  Val-di-Pesa.-»  Villa  si- 

gnorile con  borgheito  nel  popolo  dì  & 
Maria  a  Marcialla ,  Com.  e  circa  5  migl. 
a  grec.  di  Gerialdo,  Giur.  di  Castel-Fio* 
rentino,  Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Gotesta  borgata  oou  casa  di  campagna, 
dove  nel  1774  villeggiò  il  preposto  Marco 
Lastrit  diede  a  Ini  occasione  di  una  lette- 

ra odeporica  intorno  alla  comunità  di  Bar- 
berino di  Val-d'£lsa.—-  ^ej.  Makcialla. 

MOCCOLI  (POGGIO  A)   Ved.  Ba- 
DIUZZA  AL  PaZADISO,  C  BaGKO  A  RiPOU  Co- 

munita. 

MOCHIGNANO  in  Val  -  di  -Magra.  -- 
Gas.  con  chiesa  parr.  (  S.  Maria  Assunta  ) 
nella  Com.  Ginr.  e  circa  un  migl.  a  sett. 
di  Bagnone,  Dioc.  di  Pontremoli,  già  di 
Luni-Sarzana  ,  Comp.  di  Pisa. 

È  posto  in  monte  sul  fianco  meridiona- 

le dell* Alpe  di  Montorsajo,  presso  al  con- 
fine deli' ex-feudo  di  Treschielto. 

Il  casale  di  Mochignano  insieme  con 
Nezzana,  Cavezuina^  ColUsina,  il  caste! 
lo  di  Bagnone  ed  altri  casali  di  quel  di- 

stretto, nei  1549  si  pose  sollo  l'imme- 
diata giurisdizione  delgovernodi  Firen- 

ze. — *  Ftd,  Bagmovb  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Maria  m.  Mochignano  nel 
]833  contsiva  i5i  abit. 

VOCRONE  in  VaLdi-Magra.  -*  Gas. 
composto  di  due  villate  con  chiesa  parr. 
(S.  Maurizio)  nella  Com.  e  circa  a  migl. 
a  sett.  di  Villafranca,  Giur.  di  Aulla, 
Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di  Luni-Sar- 
zaua,  Due.  di  Modena. 
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Trovasi  alla  sinistra  del  fi.  Magra»  fra 
i  confluenti  Monia  e  Bagnane  alla  base 
occtdeulale  del  poggetlo  su  cui  risiede  il 
castello  di  Malgrate,al  qua!  marchesato  di 
Mocroneapparteneva.^^ec/.  Villapraica. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Mocrone  è 
stata  riedificata  di  recente  presso  la  vec- 

chia di  S.  Maurizio  sotto  V  invocazione 
della  SS.  Concezione. 

EsM  nel  i839  noverava  914  abit. 

MODANE,  o  MODINE,  CAPO-MODI- 

NE,  RIPA  SOTTO  MODINE. in  Val-d'Om- brone  senese.  •«•  Casali  nella  Com. e  Giur. 

di  Asciano,  nno  dei  quali.  Ripa  soito  Mo- 
dine,  fu  comunello  riunito  alla  suddetta 
comunità. 

Un  casale  di  Modine  aveva  chiesa  sotto 

r  invocazione  di  S.  Cecilia  di  antico  pa- 
dronato delle  Badia  di  S.  Eugenio  al  Sfo- 

nistero.  —  F'ed.  Asciamo  Comunità, 
mODANELLA  in  Val  -di- Chiana.  — 

Gas.  con  eh.  parr.  (  S.  Giovanni  evange- 
lista) nel  piviere  di  Rigomagno,  Com.  e 

circa  4  migl.  a  lev.  di  Rapolano,  Ginr.  di 
Asciano,  Dioc.  di  Arezzo,  Comp. di  Siena. 

È  posto  sulla  foce  dei  poggi  che  chiu- 

dono a  pon.  la  valle  superiore  U^ll*  Om- 
brane senese,  e  quelli  a  lev.  dottde  si 

disserra  la  tortuosa  vallecola  della  JFoen- 
na  tributaria  della  Chiana. 

Fu  antica  signoria  de' conti  della  Be- 
rardenga  e  della  Scialenga,  1  quali  asse- 
gnarotio  in  dote  alla  loro  badia  di  S.  Sal- 

vatore della  Berardenga  fra  gli  altri,  alcu- 
ni loro  beni  posti  in  Modanella. 
In  seguito  acquistò  podere  in  Moda- 

•nella  la  nobil  casa  senese  de' Piccolomi  11  i^ 
siccome  tuttora  appartiene  a  due  rami  di 

quella  prosapia  la  villa  signorile  di  Mo. 
daiiella  insieme  col  giuspadronata  della 

chiesa  parrocchiale. -p- Spettava  a  questo 
stesso  ramo  dei  Piecolomiui  di  Modanella 

il  primo  arcivesciovo  di  Siena.  ——  (  Gigli» 
Diario  sanese  )« 

Nel  secolo  XIII  la  Rep.  senese  teneva 
in  Modanella  un  giusdicente  civile  con 

licenza  e  parola  del  potestà  di  Siena, 
La  parr.  di  Modanella  nel  1 823  conta- 
va 170  abit. 

MODESTO  (S.)  ALL'OPPIANO,  o 
A  LOPPIANO.  —  red.  Oppiajio  delP  In- 

cisa.—Cotesto  rinvio  valga  per  tutti  quei 
luoghi  che  hanno  per  titolare  «Iella  loro 
chiesa  parrocchiale  S.  Modesto,  o  i  SS. 
Modesto  e  Vito. 
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MODIGLIAlfi  già  Mutiliamim  e  pri- 
ma (li  lutto  Castrum  MutUum  nella  Val- 

le del  Blarzeno.  -—  Pìccola  citili  nobile 
della  Romagna  granducale,  non  ha  guari 
terra  cospicua  con  VoTrasiante  castello, 
doTC  ebbe  sede  il  primo  stipite  dei  conti 
Guidi,  attualmente  residenza  di  un  sica- 

rio regio,  capoluogo  di  Gom.  e  di  Giur. 
eon  pieve  prepositura  e  collegiata  (S.  Ste- 

fano PP.  e  llf.  )  nella  Dioc.  tuttora  di 
Faenza,  Gomp.  di  Firenze. 

Modigliana  è  posta  nel  gr.  39**  27'  3" 
ioof.  e  44*  9'  44**  lalil.;  circa  9  mtgl.  a 
«Siro  di  Faenza ,  1 5  migl.  a  ostro-lib.  di 
Forlì,  IO  mi  gì.  da  Terra  del  Sole  nella 
Messa  direzione,  it  migl.  a  ostro-scir.  del- 

la Rocca  S.  Calciano,  e  i3  migl.  a  grec. 
di  Marradi. 

La  sitaazione  di  Modigliana  può  dirli 
▼antaggiosa  ogniquaWoItasi  consideri  che 

essa  riposa  nell* estremo  lembo  dei  con- 
irafforti  dell'Appennino;  fra  i  fiumi  Mon- 

tone e  Lamone,  sul  confine  di  tre  valle* 

eole,  ostia  di  Fo/Ze  Acereta^  d^Ibola  e  del 
TramaMXo^  folcale  da  altrettanti  torr. ,  o 
fumane ,  che  confluiscono  tutte  dentro  o 
aotlo  Modigliana,  U  dove  perdono  il  loro 
nome  per  darlo  alla  più  grossa  fiumana 
del  Mtarzeno,  che  è  pur  essa  tributaria 
del  fiume  Lamone  alle  porte  di  Faenza. 

Il  fabbricato  di  Modigliana  è  diviso  in 
due  quartieri;  il  primo  è  la  parte  più 
vetusta  del  paese,  denominata  il  Castdlo\ 
r  altro  è  la  parte  moderna,  chiamala  il 
Sorgo.  La  pia  antica  è  posla  alle  falde  del 
moote  delle  Forche ̂   ultima  diramazione 
del  contrafforte  che  scende  dalla  schiena 
deirAppennino  fra  i  torrenti  Ihoia  e  Tra- 
mazMO^  sopra  un  di  cui  risalto  risiede  Fan- 
fico  e  semidiruto  castello  di  Modigliana. 
Ali  quartiere  del  Cestello  a  quello  del 
Borgo  si  ha  accesso  sopra  un  ponte  tri- 
turrito  che  cavalca  la  fiumana  del  Tra- 
matto-  Nella  parte  antica  trovasi  il  pre- 

torio, che  fu  palazzo  dei  conti  Guidi, 
lo  spedale,  il  monte  di  pietà,  il  colle- 

gio e  chiesa  de'PP.  delle  Scuole  Pie  ecc.; 
mentre  nel  Borgo  esistono  le  fabbriche 
pili  deeenti,  la  chiesa  collegiata,  alcuni 
coavenli  e  varii  stabilimenti  pubblici 
e  privati- 

Si  è  molto  disputato,  a  qnal  paese  ap- 
plicare si  dovesse  il  Castrum  Muiilitm 

rammenuto  da  T.  Livio  nei  libri  XXXI 
e  XXXIU  delle  istorie  romane. 
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Che  Modigliana  però  debba  a  quel  ca- 
stello r  etimologia  del  suo  nome ,  lo  fa 

spontaneamente  congetturare  la  piccola 
dillerenza  che  ha  cangiato  il  castrum  Mu- 
tilum  nel  castello  de  Mutiliano ,  e  final- 

mente di  JUodigliana,  Inoltre  sembra  for- 
nirne una  plausibile  conferma  il  sapere  , 

che  costà  presso  fia  da  cercarsi  la  posizio- 
ne del  Castel  Mutilo  degli-antichi,  qualora 

si  voglia  starsene  senza  prevenzione  alla 
geografia  dei  tempi,  cui  ne  richiamano  le 
descrizioni  storiche  del  medesimo  T.  Li- 

vio, non  che  le  parole  di  Strabene,  di 
Plinio  seniore ,  ecc. 

AvvegOiichè  quei  classici  accennarono 
ohe  il  paese  dei  Gralli  Boij  confinava,  ver- 

so TAppennino  con  quello  dei  Liguri  E- 
truschi ,  mentre  dal  lato  orientale  avevft 
per  limile  gli  Umbri  della  tribù  Sapinia, 
socii  del  popolo  romano;  cioè,  degli  abi- 

tanti delle  valli  del  Savio  (Sapis  )  e  del 
Bidente.  —  Che  pei  il  castrum  MutUum 
non  appartenesse  al  territorio  della  tri- 

bù Sapinia,  siccome  opinava  Flavio  Bion- 
do ,  ma  bensì  alla  regione  dei  Galli  Boij, 

lo  indicò  lo  storico  patavino,  sia  allora 
quando ,  terminata  la  seconda  guerra  pu- 

nica (anno  di  Roma  553),  egli  disse,  che 
dai  Galli  Boij  essendosi  fatU  una  repen- 

tina incursione  nel  territorio  limitrofo 
dei  popoli  alleati  di  SLoma,  il  console  P. 
Elio  Peto  ordinò,  che  si  scrivessero  tosto 
due  legioni ,  cui  aggiunse  quattro  coorti 

del  suo  esercito ,  e  ne  affidò  1*  impresa  a 
C.  Oppio  prefetto  de* socii,  con  ordine  di 
dirigersi  nella  tribù  Sapinia  e  di  là  pe- 
natrare  nel  paese  de*Boij  per  dare  addos- 

so al  nemico,  scorrere  e  depredarne  il  ano 
territorio.  L*  ordine  del  consoie  fu  ese- 

guito, e  da  principio  l'impresa  riesd  fa- vorevole alle  armi  romane;  se  non  che 

Oppio  avendo  creduto  il  castello  Mutilo 
paese  idoneo  al  magazzino  delle  vettova- 

glie, senza  prima  fortificare  i  luoghi  in- 

torno ,  né  esplorare  le  mosse  de*  nemici , 
questi  air  improvviso  assalirono  i  romani 
e  i  loro  alleati  sparsi  alla  riufusa,  truci- 

dandone da  7000  uomini,  compresavi  lo 

stesso  prefetto  dell'armata.  Coloro  che  po- 
terono scampare  alla  strage ,  senza  duce 

e  senza  bagaglio,  nella  notte  seguente,  re- 
trocederono passando  dalle  foci  dei  monti 

per  vie  disastrose  e  quasi  impraticabili. 
(T.  Livii ,  Histor.  Mom.  lib.  XXXI  ). 

In  quanto  all'  altro  fatto,  accaduto  poco 

%9 
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t«npo  dopo  tolto  il  consolalo  di  L.  Furio 
Purpureon»  e  di  Jf.  Claudio  Marcello 
(anno  di  Rooia  558),  ecco  con  qoali  pa* 
Tole  T.  Livio  si  esprime:  L.  Flarius  Pur» 
pareo  alter  eonsul  per  iribum  Sappirdam 
in  Bojot  venit .  Jam  eastro  Mutilo  ad- 
propinquabat  ;  eum  ^ritus^  ne  interclu' 
deretur  simul  a  Boifs  Liguribusque ,  ea» 
dem  via ,  ifua  abdusserat ,  reduxit,  (  ioc. 
eie.  Uh.  XXXHI). 

A  coloro  che  domandassero  fin  doTe  il 

paese  de*  Lipari  nel  nostro  Appennino  si 
estendesse  a  quella  età,  e  come  quelle  tri- 

bù potessero  avvicinare  il  pnese  deg(t 
Umbri  Sarsinatensi ,  ossia  i  popoli  della 

tribù  Sapinia,  io  gì' inviterò  a  rileggere 
TArt.  Ammriao  Toscano.  (Voi.  I,  pag.  i  oi) 
della  presente  Opera. 

Solamente  a  questo  proposito  oltre  quel 
passo  aggiungerei  in  conforto  di  ciò  due 
altri  felti  citati  dallo  stesso  istorico*  Il 

primo  dei  quali,  sotto  Tanno  di  Roma 

56 1,  e  l'altro  nell'anno  dopo;  quando  cioè 
L.  Cornelio  Mernla»  e  poi  L.  Quincio  Fla« 
minio,  entrambi  consoli ,  mossero  le  loro 

legioni  non  già  per  la  Tribià  Sapinia,  co* 
me  C.  Oppio  e  L.  Furio  Purpareone  fatto 

avevano  per  giungere  nel  paese  de' Galli 
Boij,  ma  si  v vero  attraTersando  rElruria; 
dondecbè  Cornelio  Bferulo  arrivò  fra  i 

Boi}  rasentando  i  «Confini  dei  Liguri  (cioè 

per  l'Appennino  del  Mugello), mentre  i'aU 
tro  console  dal  paese  degli  Etruschi  passò 
In  mttMo  alla  contrada  dei  Liguri;  L.  CoT" 
nelius  Meruia  per  extremos  Ligurum  fi* 
nes  exercitum  in  agrum  Bojorum  indù- 
xit .  .  ,  Quintius  per  Ligarer  in  Bojot 
Perni. 

Dopo  qaesti  pochi  oeoni  mi  sembvt 
inutile  il  cercare  col  Cluverio,  con  San- 
son  e  con  tanti  altri  geografi  moderai  il 

eastel  Mutilò  iietl*  Appennino  di  Mode^ 
uà ,  oppure  nel  paese  di  Meklola  sul  Bi- 

dente, siccome  qui  lo  collocava  l'Ab.  Ama- 
ti di  Savignanob  Dondecbè,  uniforman- 

domi piuttosto  al  parere  del  dottissimo 
critico  Muratori,  mi  gioverò  delU  sua 

'Malevole  sentenza,  con  la  quale  dichiarò: 
Mutilumy  nane  Mutiliana^  ̂ etustissimam 

oppidum. 
Delle  vicende  peraltro  di  cotesto  paese; 

del  quando  e  del  come  il  eastel  Mutilo 
prendesse  il  nome  di  eastrum  Mutili^- 
num^  o  de  Mutiliano^  lo  ha  taciuto  oo- 

•tantement^  l'istoria,  la  quale  rapporto 

MODI 
a  Modigliani  ti  mostra  toUora  tileatiosa 
fino  al  declinare  del  secolo  IX. 

Imperocché  il  primo  documento  rela- 
tivo alla  corte  di  Modigliana  del  territo- 

rio faentino  trovasi  in  una  carta  dell' 8 

sett.  896,  scrìtta  in  Ravenna  uell'anoo 
IV  di  L8mberto4>e  d'Italia,  essendo  Pont 
Stefano  VI,  quando  la  contessa  Ingeirada, 
figlia  del  conte  Apaldo  Palatino,  redova 
del  duca  M^urtino,  donò  al  suo  figlio  Pie- 

tro diacono  molte  corti  poste  nella  Ro- 

magna, dal  mare  fino  al  giogo  dell'Alpi sui  confini  della  Toscana.  Fra  le  quali 

corti  è  rammentata  ancora  questa  di  Mo- 
digliana ,  compresa  nel  territorio  e  giu- 

ri sdixione  di  Faenia.  »- (  HiaaOM.  Ruiai, 
Mist,  Balena,  Lib.  V.  — -  Miia4Tomi  Jnt, 
M,  Aevi.  T.  I.  — i  Fantuzzi,  Monum.  Ba* 
venn,  T.  Ili  ). 

Che  il  preaccennato  Pietro  diacono,  fi- 
glio della  contessa  Ingelrada  e  del  duca 

Martino,  donasse  poscia  le  corti  medesi-  ; 
me,  o  tutte  o  in  parte,  agli  arcivescovi  di 
Ravenna,  e  che  per  tal  causa  questi  ultimi 
acquistassero  dei  diritti  sopra  Modiglia- 

na, è  opinione  di  varii  scrittori  rom».  1 
gnuoli ,  senza  per  ora  poterla  appoggiare 

ad  alcuna  pubblica  scrittura  sincrona  ca*  1 
pace  di  farne  sicura  fede. 

Checché  ne  sia,  fatto  è»  che  il  Fantuz- 
li  scuoprì  fra  le  carte  deir^ncA.  Arci^, 
di  Ravenna  varii  documenti  coofacenti 

a  dimostrare,  come  nel  principio  del  se- 
colo X  abitasse  in  Ravenna  una  figlia  del 

duca  Martino  e  della  contessa  Ingelrada 
prenominati  ;  la  quale  figlia  portava  Io  1 
atesso  nome  di  sua  madre.  — (  Fed.  Fai- 
vozzr,  Monum,  Ba^enn,  T.  I.  Carte  del 

3  seti.  909,  e  i3  noi».  910.  ) 
Intendo  dire  della  stessa  con  lessa  Ingel- 

rada giuniore^  della  quale  il  Rossi  nel  ci- 
tato libro  delle  sue  storie  ravennati,  al- 

l'anno  924,  racconta,  qualmente  intorno  a 
■quest'anno  la  contessa  Engiarala^  chiama- 

ta anche  Ingelrada^  figlia  del  duca  Marti- 
no, teneva  una  splendida  corte  nel  suo  ca- 

stello di  Modigliana,  quando  vi  capitò  il 
conte  Teodegrimo  Palatino  di  Toscana; 
e  come  cotesto  giovane  seppe  guadagnarsi 

l'amore  della  nobile  sua  ospite  a  aegno'die 
ne  ottenne  la  mano  di  sposa ,  per  la  qual 
cosa  egli  e  la  sua  discendenn  divennero 

signori  di  Modigliana.  Quindi  lo  storico 
medesimo  appoggiato  a  un  commentario 
MS.  di  un  canonico  faentino»  denominato 



HODt 
it  ToJosamo,  toggiaugetche  il  coute  Tea- 
degrimo  iocomiDcìò  t  freqiienUre  Raven- 

na patria  della  moglie  sua;  menlre  sedeva 
iu  quella  catteUra  Pietro  arci  vescovo.  Il 
qa^l  ponleAce  ravennate  a  quel  tempo 
mostrando  delle  pretensioni  sopr^i  il  ca- 
stello  di  9iodiglìana,si  provò  a  viva  fona 

di  acqaisUrlo.  Donde  a  v  venne,  cbe  il  con« 
te  Teadef  rimo  giunto  in  Ravenna  mise  le 
nani  addosso  a  quel  prelato  conduceodolo 

suo  prigione  nella  rocca  di  Modi  glia  uà. 
Dovendo  però  noi  seguire  le  tracce  dei 

fatti  storici  desunti  da  documenti  coevi , 

piuttosto  cbe  da  tradiaiooi  di  scrittori  che 
vissero  molti  secoli  dopo»  e  volendo  farci 

egida  di  quelli  aniicbè  di  queste,  non  sa« 
vebbe  difficile  cosa  a  dimostrare  l'anacro- 
Biamo  e  le  falsi tk  che  in  mezzo  a  qualche 

lampo  di  verilli  comparisce  dal  racconto 

qoi  sopra  accennalo^  siccome  da  Ile  memo- 

rie iatoridie  e  cronologiche  de*  conti  di 
Modìgliana  mi  proverò  qoi  appresso  di 
far  rilevare, 

T«itì  gli  scrittori, e  con  essi  i  dne  Am« 
mirati,  che  hanno  trattato  della  famiglia 
de' conti  Guidi,  tutti  la  fanno  venire  in 
Italia  dalla  Ciermania  con  Ottone  il  Gran- 

de ,  ripetendo  gli  uni  dietro  gli  altri  la 
tradizione,  che  dal  con  te  Guido  ebbe  prin* 
ci  pio  la  sua  casa,  e  che  egli  era  nipote,  o 
parante  di  q nel Plm pera tore,  dal  quale 

<  aggi  anse  Giovanni  Villani)  fu  fatto  con- 
te di  Modigliana  nel  967. 

Ma  cbe  1*  autore  più  remoto  eh'  io  co- 
nosca della  famiglia  de*  cónti  Guidi  fosse 

un  Tegrimo  o  Teudegrimo,  e  che  questi 
abitasse  in  Italia,  e  segnatamente  in  To- 

scana molti  anni  innanzi  che  vi  scendesse 

dalla  Sassonia  Tlmp.  Ottone  1,  io  Tho  ac- 
cennato qui  sopra,  non  solo  nel  914  sposo 

della  contessa  Ingelrada  a  Modigliana,  ma 
eziandio  lo  ranunentai  altrove,  quando 
nel  9^7  il  re  Ugo  concedeva  in  benefizio 
al  conte  Tendegrimo  suo  compare  il  mo- 

na «Cero  coi  beni  di  S,  Sal^caorein  Aìina^ 

ossia  in  Agna^  situato  presso  il  Montale 
nel  piano  orientale  di  Pistoja.  —  Fad. 

AoaiL  in  Val-d*Ombrone  pistojese. 
Anco  agli  Art.  Fagvo,  Paio  (Vigo),  Lai- 
ci ajio  DI  LAvroaiccato  ecc.  citai  alcuni 

atti  pubblici  dell*  Areh.  vescovile  di  Pi- 
stoia, dai  quali  si  pnò  rilevare,  che  Tan- 

tore  pin  remolo  dei  conti  Gnidi  fn  vera- 
mente nn  conte  Tendegrimo  marito  della 

contessa  Ingeldrada;  dal  qual  matrimonio 
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naeqnero  *lue  figli ,  eioè  un  conte  Gaidot 
e  Ranieri  che  fu  diacono.  Ciò  chiaro  ap> 
perisce  da  un  i strumento  scritto  in  Pistoja 

nel  %  ottobre  941,  corrispondente  a  11*  an- 
no 16."  di  Ugo  re  d'Italia  e  11.®  del  re 

Lottarlo  suo  figlio, col  quale  atto  Rairtieri 
diacono  e  Guido  di  lui  germano^Jigli  en» 
trombi  dei  defunti  CC,  Teudegrimo  e  In* 
gelradoy  p«;r  suffragare  Tao  ime  dei  sopra- 

nominati loro  genitori,  donarono  alla  cat- 
tedrale di  Pistoja,  e  per  essa  al  vescovo 

Rairobaldo,*un  casalino  presso  la  villa  di 
Lardano  con  terre  e  masserizie  annesse. 

Anche  un  istrumento  del  90  aprile  943, 

registrato  dal  JFaniuizi  nel  T.  I.  dei  suoi 
Monum,  Balena. ,  ci  fa  conoscere,  che  il 

eonte  Guido,  nato  dal  fa  conte  Tendegri- 
mo e  dalla  contessa  Ingelrada,  era  marito 

di  donna  Gen^isa. 
Di  colesta  contessa  Gervisa^  consorte  del 

conte  Guido  trovasi  fatta  menzione  in  un 

tslromento  rogalo  in  Pistoja  nel  949,  o 

95o»  quando  cioè  dominavano  in  Italia  i 
re  Berengario  e  Adalberto.  •—  E  un  atto 
di  donazione  di  i  a  poderi ,  ossiano  case 

masserizie,  posti  in  varii  luoghi  del  ter* 
ritorio  di  Pistoja,  «  favore  di  quella  catte- 

drale, nella  quale  il  conte  Gruido  con  quel- 
lo  slesso  atto  pubblico  si  elesse  la  sepoltu- 

ra. —  (  CAMict,  Dei  March,  di  Thseana  ). 
Poco  tempo  dopo  venne  a  prender  la 

corona  d* Italia  Ottone  I,  (anno  961  ),  il 

quale  nel  giorno  9  di  aprile  dell'anno se^ sto  del  suo  regno  (  anno  967  ),  stando  in 

Classe  presso  il  Mon.  di  S.  Severo,  e  rise^ 
dendo  con  esso  in  tribunale  il  Pont.  Gio- 

vanni con  molti  vescovi ,  conti  e  duchi , 

alla  presenza  di  Oberto  marchese  e  conte 
del  Palazzo, comparve  Pietro  arcivescovo 
di  Ravenna  col  suo  avvocato  a  chiedere 

giustizia  contro  il  già  citato  ifaniVW  dia- 
cono, figlio  del  fu  C.  Tendegrimo  e  della 

contessa  Ingeldrada;  il  qoale  Ranieri  da 
qualche  tempo  innanzi  era  entrato  armata 
manca  dilapidare  reptscoptodi  Ravenna, 
dove  arrestò  e  mise  in  carcere  lo  stesso 

arcivescovo  Pietro^  portando  seco  il  tesoro 
della  chiesa.  Per  la  qnal  oosa  Tarcivcecovo 

medesimo  aveva  reclamato  un'altra  volta 
a  Roma  davanti  al  Pont.  Giovanni ,  e  di 

nuovo  in  Ravenna,  quando  in  S.  Apolli- 
nare si  tenne  nn  placito  generale ,  e  per 

la  terza  volta  in  un  sinodo  intimato  dallo 

stesso  arcivescovo,  davanti  al  quale  l'ac- 
cusato Ranieri  ricusò  di  comparire.  Che 
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perciò  qiiMta  fiaU  ti  prenominalo  arci- 
Tescovo  si  era  diretlo  per  la  quarla  folla 
a  Ottone  il  Grande.  Questi  però  avendo 
fatto  citare  il  diacono  Ranieri  del  fu  C 

Tendegrimoa  comparire  davanti  al  tribu- 
nale del r imperatore,  e  non  essendo  com- 

parso, fu  pronunziata  sentenza  a  favore  di 
Pietro  arcivescovo,  e  condannalo  in  con- 

tumacia il  figlio  del  fu  G.  Teudegrimo 
alla  restituzione  di  tutti  i .  possessi  e  cose 
mobili  da  cbso  tolte  alla  mensa  di  Raven- 

na sotto  pena  di  aooo  mancesi  d*  oro. 
È  per  la  storia  cosa  meritevole  da  av- 

Tertire,  che  cotesto  giudicalo  contro  il 

fratello  del  primo  conte  Guido  di  Modi- 

gliana  cadde  appunto  nell*  anno  medesi- 
mo, in  cui  da  alcuni  cronisti  di  buona 

fede  fu  ereduto  che  il  G.  Guido  e  consorti 

ricevessero  in  feudo  Modigliana  da  Otto- 
ne I.  (Giov.  Vit.LAVi,Crofuc.Lib.  V.  e.  37). 
Da  lutto  ciò  si  viene  a  conoscere,  che 

J^  famiglia  de* conti  Guidi,  sebbene  al 
pari  delle  altre  magnatizie  dei  marchesi 
del  Monte  e  dei  conti  Alberti,  professaste 

e  vivesse  a  legge  Ripuaria^  pure  essa  abi- 
tava in  Toscana /ino  dai  primi  anni  del 

secolo  X,  tostochè  nell*  anno  927  la  tro- 
viamo nel  territorio  pisojese»  nella  cui 

cattedrale  un  figlio  del  primo  conte  Ten- 
«legrimo  si  elesse  la  sepoltura  nel  ̂ %o^ 
i}oando  gik  i  GG.  Guidi  possedevano  case 
e  palazso  presso  la  stessa  cattedrale,  in 
Ifuisa  che  da  tali  abitazioni  ebbe  nome 
una  delle  porle  del  primo  cerchio  di  quel- 

la città  ,  appellata  di  Guido  ̂   o  </e/  Conte 

Guido,  —  P'td.  Pistoia. 
Dopo  lutto  ciò  non  starò  ad  aggiungere, 

quanto  poco  si  accosti  Mila  veriU  quel 
racconto  di  Ricordano  Mslaspiua  ;  die  U 

eonte  Guido  fu  de^suoi  baroni  della  Ma- 
gna,  e  ̂ enne  con  lui  (Otlone  I)  in  Italia^ 
ed  et  lo  fece  conie  Palatino ,  e  diegli  il 
contado  di  ModigUana  ;  che  infine  (  detti 
oouti  )  furono  cacciati  di  Ravenna  e  tutti 
morti  da  <fuel  popolo  per  i  loro  oltraggi , 
saho  un  piccolo  fanciullo  cìC  ebbe  nome 
Guido,  sopranomifiato  Sakov*^  per  cagione 

de*  suoi  che  furono  tutti  morti  in  Sangue. 
Il  quale  Guido  per  lo  Imp,  Ott.  IV  fu 
fatto  Signore  di  Casentino ,  e  questi  fu 
fuegli  che  poi  tolse  per  moglie  la  contessa 
Gualdrada  in  Fioren%a  figliuola  che  fu 
di  m  esser  Bellincione  Berti  deRa»ignaai 
onorevole  cittadino  di  Fiorenza,  (Ricord. 
Malaspiha  y  If  tor.  fior.  cap.  5i.  ) 
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Pooo  dlvertumente  dal  Malnspisa  ùU 

scorreva  Girolamo  Eninge»  nella  storia 

ehe  fece  degl*  Imperatori ,  e  dietro  a  que- 
sti parecchi  altri  scrittori  italiani  e  stra- 

nieri di  epoche  piit  moderne. 
Vero  è  che  i  due  Ammirati,  nella  storia 

della  famiglia  dei  conti  Guidi ,  non  si 
affidarono  a  tutte  cotesto  leggende,  e  par- 

ticolarmente rapporto  alla  dispersloisa 

di  quella  stirpe,  dimostrando  1*  errora  dì tutti  coloro  che  credettero  i  conti  Guidi 

di  Modigliana  e  di  Poppi  un  ramo  di- 
sperso di  quella  nobilissima  prosapia. 

Gomeochè  la  discendenza  de*  cauti  Gui- 
di andasse  di  generazione  in  generaxiona 

crescendo,  eiòn nonostante  fra  le  più  an- 
ziane tra  quelle  dei  conti  di  Blodigliana 

restano  sempre  varie  lagone,  che  né  i  du« 
Ammirati  nella  storia  genealogica,  né  il 
P.  Ildefonso  nella  serie  cronologica  di 
memorie  di  qoella  famiglia ,  perveanero 
a  innestare  e  a  renderla  completa.  Atvo- 
gnachè  dopo  glMstrumenti  del  941  «  943 

e  9$o  di  sopra  citati',  e  dopo  il  piacilo 
imperiale  nel  7  aprile  967  pronuoxiato 
contro  Ranieri  diacono  nato  dal  G.  Teu- 

degrimo e  dalla  contessa  Ingeldrada  di 
Modigliana,  non  sono  comparsi,  o  alsneno 
non  mi  sono  noli,  altri  documenti  riferi- 

bili agli  ascendenti  di  quel  G.  Guido  fi- 
glio del  fu  conte  Guido  Guerra  I ̂   cui  ci 

richiama  un  istru mento  del  6  ott.  anno 

1095,  air  articolo  M4BKI.DI  da  me  citato. 
Più  chiaramente  si  mostrano  i  primi 

discendenti  del  G.  Guido  nato  da  Teude- 

grimo  II  e  dalla  contessa  ÌWilla^  o  Oisla« 
figlia  che  fu  del  March.  Ubaldo.  Al  qual 
conte  specialmente  riferisce  un  documen- 

to deirS  giugno  1007  scritto  nel  castello 
de  Mutiliano  (  Modigliana  )  estratto  dalle 

pergamene  della  badia  di  S.  Fedele  di 

Poppi,  già  di  Slrumi. È  una  donazione  della  villa  di  JLanna- 
no  nel  Gasenti no,  che  la  suddetta  G.  OisU 
e  il  di  lei  figlio  conte  Guido  fecero  alla 
loro  badia  di  Strumi  per  T  ani  ma  del  fu 
G.  Teudegrimo  respetti  v  amen  te  osa  ri  lo  e 

padre.  — Ghe  poi  la  badia  di  Strumi  do- 
vesse la  sua  fondazione  al  conte  Teude- 

grimo II,  lo  dichiarava  il  suo  figlio  io 
altra  scrittura  del  i3  nov.  X017,  data  in 
Porciano;  mercè  la  quale  il  conte  Guido 
del  già  G.  Teudegrimo  (seconda  di  que- 

sto nome)  e  la  contessa  Imilda  sua  c^oII. 
sorte  confermarono  alla  badia  di   S.  Pe- 
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mo,  mariio  dell*  au« ,  e  padre  dell'  altra» fotti  t  beni  flati  ad  essa  donati» 
Cotesto  G.  Guido  nel  ioag  era  rimasto 

TedoTo  della  contessa  Imi  Ida  i  come  paò 
rilevarsi  da  nn  istrumento  del  mano  di 

qoeiranuo,  con  il  quale  il  conte  mede- 
simo  refalò  alla  badia  prenominata  tutte 
le  deciBM  delle  corti  che  possedeva  nel 
Casentino.  — *  AsMiaATo,  Cutioi  ecc.  ) 

Nell'anno  io34  era  mancato  ai  vivi  an- 
che il  a  Guido  del  fo  C.  Teudegrimo  II, 

siccome  lo  manifesta  un  istrumento  sti- 

pala to  presso  Fistoja  li  8  aprile  di  quel- 
Tanno, con  il  qnale  i  conti  Teudegri molli 
e  Guido  figli  del  fu  C  Guido  offrirono 

alb  cattedrale  pistojese  per  1*  anima  del 
loro  padre  dieci  poderi  situati  in  quello 

stesso  contado.  —  (  Gàmìgi  ,  de*  Duchi  e 
Morch.  di  Toscana,  ) 

Uno  di  colesti  figli,  il  C  Guido  ma- 
rito di  donna  Adaletla,  nel  33  maggio 

del  1043,  IroTandoai  infermo  nel  sno  ca- 
ste! di  Groppoli  sul  Vincio,  dettò  al  no* 

Ufo  Gainixzone  un  legato  a  favore  della 

aitcdrale  di  S.Zenone  di  Fistoja. -—(recf. 

Gaoffvou  nella  Valle  dell' Ombrone  pi- 
stoiese). '->  £  ciò  accadeva  all'epoca  me- 
desima, nella  quale  il  di  lui  fratello  G. 

Teudegrtmo  III  dalla  sua  abitazione  àìf 
Pistoja  donava  alla  badia  di  Fonte-Taona 
neirÀppennino  pistojese  tre  coltre  di  ter- 
la  situate  in  Inogo  detto  Magio. 
Fu  questo  medesimo  Tendegrimo  III, 

colui  che  nei  mese  di  mano  dell'anno 
1048»  stando  nel  sno  resedio  di  Strumi 
presso  Poppi  nel  Gasentino,  confermò 
air  abate  di  quel  monastero  la  villa  di 
Lotuumo  con  le  sue  dipendenze,  comecché 
la  fosse  stala  già  donala  nel  1007  dal  G. 
Guido  e  dalla  contessa  Gisla  suoi  genito- 

ri. (Gassici,  opera  eit,) 
É  però  incerto,  se  debba  riferirsi  a  que- 
sto conte  Teodegriroo  III  (  giacché  a  me 

non  sono  noti  altri  di  quella  età)  ciò  che 
fa  scritto  da  S.  Pier  Damiano  in  una  sua 

epistola  (Xs^.  //,  Epist.  9  ).  Nella  quale 
lettera  si  fa  menzione  di  uu  G.  Guido  di 

Modigliana,  che  pretendeva  aver  diritto 
sopra  alcuni  luoghi  e  terreni  stati  donali 
alla  badia  di  Acereta  dal  conte.Teudegri- 
010  di  lui  ZIO,  morto  senza  figliuoli.  Quella 
lettera  -per  altro  doveva  esser  posteriore 
al  loSg,  poiché  nel  settembre  di  detto 
anno  il  conte  Tendegrimo  III  assjsteTa  nel 
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borfo&Generio  il  duca  Gottifredo March, 
di  Toscana  in  un  placito  dato  a  favore 
della  badia  fiorenl«  (Gamici,  opera  cU.) 

Non  farebbe  quindi  maraviglia  se  al 
nipote  di  quel  G.  Teudegrimo  qualcuuo 
applicasse  le  parole  registrate  in  altra 
lettera  dello  stesso  S.  Pier  Damiano  (  Lib. 

IF.  Epist,  6.  ),  in  cui  si  racconta  la  vi- 
sione avuta  da  un  prete  cappcllauo  del 

conte  lldebrandinodi  Maremma,  figuran- 
do questo  condannato  ad  atroci  tormenti 

nell'inferno,  dove  il  visionario  vide  un 
oonte  Lottarlo,  e  dove  doveva  pure  capi- 

tare fra  pochi  giorni  un  conte  Guido. 
Peraltro  qualche  anno  dopo  lo  stesso 

conte  Guido  mostrossi  pi  Ci  mansueto  ver- 
so il  santo  cardinale  Gamaldolense.  Lo 

che  apparisce  da  un  documento  senza  da- 
ta cronica ,  in  cui  si  purla  della  riforma 

del' monastero  di  Acereta  e  del  vicino 
eremo  di  Gamogno,  dopo  di  avere  S. 
Pier  Damiano  ottenuto  il  consenso  dal 
chiarissimo  conte  Guido,  e  dalla  contessa 
Ermellina  serenissima  sua  consorte.  I 

quali  conjugi  si  soito^rissero  alle  rifor- 

me e  nuovi  regolamenti  fra  l'eremo  sud- detto e  il  monastero  di  Acereta,  ed  in  cui 

furono  descritti  i  respettivi  confini  terri- 
toriali. Allora  fu  smembrato  dal  monaste- 

ro di  Acereta  la  chiesa  di  S.  Donato  in 

Mulinano  colle  sue  pertinenze  per  darla 

all'eremo  di  Gamugno,  ad  eccezione  di 
due  mulini  e  di  un'isola  vicina,  che  re- 

starono alla  badia  di  Acereta.  {Àrch.  di  S, 

Lorenzo  di  /^/re/tze.— Lami,  Mon.  EccL 
Fior»  Tomo  III.  —  Apral.  Camald.  ) 

£  della  provenienza  medesima  un  istru- 
mento scritto  in  Modigliana  li  6  maggio 

io63,  col  quale  Pietro  vescovo  di  Faen- 
za donò  a  Pier  Damiano  vescovo  d'  Ostia 

per  i  suoi  eremiti  di  S.  Barnaba  a  Gamu- 
gno  la  metà  delle  rendile  della  pieve  di 
S.  Valentino  con  altri  beni  spellanti  alla 
sua  mensa.  — >  Fed.  yàSMKTimo  (Piava  di 
S.  )  in  Romagna. 

Dovendo  tornare  al  G.  Guido  nipote  del 

conleTeudegrimolH.dirò,  che  esso  è  ram- 
mentalo in  molli  altri  istromenli ,  due 

dei  quali  scritti  nell'anno  io56,  e  uao 
nel  io6a,  edili  dal  Gamici  nell'opera  so- 

praccitata. Appellano  allo  slesso  G.  Guido  3 
documenti  inedili,  del  io55, 1068  e  1084, 

esistenti  fra  le  pergamene  appartenute  ai 
monasteri  di  Rosano  e  di  Vallombrosa, 

attoalmcnte  aeli'^rcA.  Dipi,  Fior. 
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Gol  primo  istruoiento  del  tetlemlHre 

io55,  rogato  in  Rosano,  il  conte  Guido 
unto  dal  defuuto  Guido,  e  Guido  suo  fi- 

gliuolo rinuntiaoo  a  Berta  badessa  per  il 
ano  Mon.  di  S.  Maria  a  Rosano  tutte  T al- 

bergarle, placito,  usi  e  diritti  elidessi  ed i  suoi  fedeli  avevano  sul  castello,  chiesa, 
monastero,  e  borgo  di  Rosano. 

Con  Mitro  istrunoenlo,  fatto  pur  in  Ro» 
sano  nel  muggio  del  io6tt,  il  conte  Guido 
del  fu  G.  Guido  e  la  sua  moglie  Ermellina 

figlia  del  March.  Alberto  rinunciarono 

nelle  mani  dell'abate  D.  Gio.  Gualberto 
per  il  suo  Mon.  di  Vallombrosa  ad  ogni 
giuspadronato  sopra  la  badia  di  S.  Maria 
di  Acquahella  (Vallombrosa),  cui  dona- 

rono nel  tempo  stesso  un  pexzo  di  terra 

posto  in  luogo  detto  Tahorra. 
Era  il  medesimo  G.  Guido  quello  che 

nel  giugno  del  1084  troravasi  nella  villa 
di  Falgano,  dove  fece  una  permuta  di  be- 

ni che  egli  possedeva  in  C^tUiana  o  Ca» 
tiliano  nel  distretto  di  Magnale  aotto  Val- 
lombrosa. 

Nel  10B6  cotesto  C.  Guido,  detto  anche 
Gnido'Gnerra ,  stando  nel  suo  castel  di 

*  Cerreto  nel  Val-d*Arno  inferiore,  insieme 
con  la  mogli  e  C.  Ermellina  figlia  del  mar* 
chese  Alberto  e  coi  tigli  Teudegrimo  e 
Guido,  accordarono  la  loro  protezione  al 
Mon.  di  S.  Pietro  a  Luco  in  Val-di-Sie- 
ye.  -«  Ved,  CaaaBTo- Guidi. 

Ad  un  placito  della  March.  Beatrice, 
dato  in  Firence  li  a5  febbrajo  del  1079  , 
a  favor  del  Mon.  di  S.  Felicita  di  quella 
citili,  assisteva  lo  stesso  C.  Guido.  Il  quale 
nel  novembre  del  Tanno  1094  elargiva  be- 

ni alla  badia  di  S.  Fedele  a  Strumi  per 
suffragar  Tanima  della  contessa  Ermellina 
quondam  sua  moglie;  e  nel  ai  genn.  1096 
oflTriva  alla  cattedrale  dì  Pistoja  tre  coltre 
di  terra  poste  a  Pupiliano  nel  pisloje«e 
prò  remedio  animae  ErmelUnae  uxorit 
^uae  de  hoc  soecuio  migrata  est,  (  Ca- 

rnet ,  op,  cii.  ) 
Anche  in  un  istrnmentodel  luglio  1097 

lo  stesso  G.Guido-Guerra,  trovandosi  nel 
suo  castello  di  Monte  di  Croce,  diede  la 

libertà  a  due  servi  per  suffragare  l'ani- 
ma di  un  suo  figlio  defunto  per  nome  Bug* 

gero.  —  ̂ ed.  Morra  di  Caoca. 
Finalmente  nel  1099  troviamo  questo 

conte  a  far  la  sua  corte  alla  gran  contessa 
Matilde  in  Firenze,  dove  nel  a  di  mag- 

gio ratificò  la  rinuncia  del  castello  e  chic- 
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sa  di  Compiano  in  Val-di-Steve  a  fa? ore 
del  capitolo  fiorentino.— «Seguitava  egli 
nel  16  giugno  1099  la  G.  Matilde  in  Lue* 
ca,  dove  il  G.  Guido  si  sottoscrisse  a  an 

piacilo  in  favore  di  quella  mensa  vesco- 
vile; ed  era  nel  6  settembre  successivo 

con  la  stessa  marchesana  sull'Appennino 
di  Pistoja,  nel  Prato  del  f^esem^o^  do?e 
fu  proclamalo  altro  pUcito  in  favore  della 
badia  di  Fonle-Taona,  cui  si  firmò  il  no- 

stro Guido  Comes  de  Mutiliano  testit. 

In  questo  frattempo  il  C.  Guido,  pas* 
sando  a  Pistoja  nel  luglio  del  1099,  in- 

sieme col  dì  lui  figlio  Guido  Guerra  (III 
di  tal  nome)  rinunziò  a  benefizio  del  Mon. 
di  S.  Mercuriale  di  Pistoja  Tusufnitlo 
di  alcuni  suoi  terreni  posti  in  Cava^ 

/ano ,  Premiano  e  Germina/a .  — «  P'ed. Gebmimaja. 
Finalmente  nel  la  novembre  dello 

flesso  anno  1099  lo  stesso  signore  non  solo 
continuava  a  far  la  sua  corte  alla  duches- 

sa Matilde,  che  era  passata  in  Lombardia 
nel  suo  castello  di  Brescello»  ma  in  un 

privilegio  da  essa  lei' accordato  al  Mon. 
di  firescello  Iroviarao  il  C  Guido  dichia- 

miojiglio adottilo  della  contessa  e  March. 
Matilde;  e  come  tale  obbligava  sé  ed  i 
suoi  eredi  a  quanto  in  quel  privilegio 

veniva  al  monastero  avito  dalla  gran  con- 
tessa donalo.  (Gamici,  op.  cit,) 

Anche  ad  un  placito  del  1 100,  dato  in 
Firenze  dalla  prefata  marchesana  a  favore 

della  Congregazione  valombrosana,  si  tro- 
va rono  presenti  il  G.  Guido  e  il  di  lui 

figlinolo  Guido-Guerra.  »-  Bla  il  padre 

di  quest*  ultimo  più  non  esisteva  tra  i  vi- 
vi nel  19  novembre  iio3,  toslocbè  in  al- 
tro placito  della  marchesa  Matilde,  pro- 

clamato nel  monastero  di  S.  Salvatore  del 
contado  aretino  a  favore  della  badia  di 

Vallombrosa,  si  trova  fra  i  testimoni  il  G* 
Guido-Guerra  figlio  del/u  C,  Guido. 

Ci  scQopre  la  moglie  di  cotesto  G.  Gui- 
do Guerra  IH  una  carta  del  febbrajo  1 1 1 6, 

data  presso  la  pieve  di  S.  Detole  sulla  Mo- 
sciai  colla  quale  il  G.  Guido  Guerra  e  la 
G.  Imi  Ha  di  lui  consorte  rinunciarono 

all'abate  di  S.  Benedetto  nello  Alpi  di 
Biforco  le  loro  ragioni  e  giuspadronato 
che  avevano  sol  Mou.  e  chiesa  dì  S.  An- 

drea a  Dovadola.  —  (Areh.  di  S,  Lorenio 
di  Firenze.  —  Lami  ,  Mon,  Ecet,  Fior, 
Tomo  III  ). 

Cotesti  due  coniugi  nel  mese  dì  die. 
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del  1 1 19  risiedevano  nel  loro  p^lmso  di 
Pistoia  y  doire  la  G.  Jmilia  col  consenso 
del  G.  Guido  Guerra  suo  marito ,  nel  dì 
10  dello  atesao  mese,  confermò  a  Rolando 

preposto  della  pieve  di  S.  Andrea  a  Em- 
poli tatto  ciò  che  il  di  lei  marito  aveva 

protnesso  ed  elargito  a  favore  di  quella 

popolazione.  —  f^ed,  Empoli. 
Nel  iiSt  il  G.  Guido  Guerra  IH  non 

-viveva  pia,  siccome  lo  mostra  una  carta 
a  favore  del  Mon.  di  S.  Fedele  di  Strumi 

aopra  Poppi  fatta  dalla  contessa  Imilia  e 

dal  C  Guido  fistio  di  lei  e  del  fu  C,  Gui- 
do. La  qoal  contessa  Imilia  è  rammentata 

eome  vìvente  insieme  al  di  lei  figliuolo 
conte  Guido  in  un  istnimento  deiranno 

1145.— Vi  è  pare  ragione  da  credere  che 
aia  quello  stesso  C.  Guido  Guerra  (  IV  ) 
che  Ottone  Frisingense  qualificò  per  il  più 
potente  signore  della  Toscana,  quando  av- 

visava, che  i  Senesi  airanno  ii44t  essen- 
do già  confederati  eoo  esso  conte,  si  con- 

giunsero ancora  coi  Lucchesi  per  resistere 
alle  ferie  unite  dei  Fiorentini  e  dei  Pi- 

sani; e  questo  medesimo  G.  Guido  di  No* 
digliana  che  nel  11 46  respinse  le  masnade 
inviate  dalla  Rep.  fiorentina  per  assalirlo 
nel  sno  Cast,  di  Monte  di  Groce.  —  Final- 

mente richiamano  allo  stesso  personaggio 
due  atti  del  a8  e  99  marzo  1 1 56  circa  una 
permuta  di  heni  con  T abate  del  Mon.  di 
Poggio-Mar  tu  ri  presso  Pog^ibonsi.  (Akch. 
Dm..  FioK.  Carte  dello  SpedM  Bonifacio). 

lidi  lui  figlio  Guido  Guerra  (V  di  qoe^ 

sto  nome)neiranno  ii85  corteggiava  1* 
Imp.  Federigo  I ,  mentre  passava  di  Fi- 

renze, dove,  al  dire  dell*Ammiralo  {Ist, 
Fior.  lib.  I  ),  il  G.  Gruido  Guerra  persutise 

quell'Augusto  a  togliere  a  Fiorenza  la 
giurisdizione  del  suo  contado.  Realmente 
poi  nel  6  selt.  del  11 86,  ad  istanza  di  Ro- 

lando abate  del  Mon.  di  Poggio  Martori, 

fu  pronunziata  dal  giudice  imperiale  re» 
sidente  in  Sanminialo  una  sentenza  con- 

tro il  detto  G.  Guido  Guerra  a  ̂ cagione  di 
certi  beni  situati  in  Poggibonsi,  che  il 
conte  Guido  di  lui  padre  aveva  dato  in 
permuta  al  detto  Mon.  [loe.  cit.) 

È  credibile  che  allo  stesso  conte  Guido 

Guerra  V  dall'  Irop.  Arrigo  VI  fosse  con- 
cesso li  a5  maggio  del  1191  quell'onori- 

fico privilegio,  col  quale  a  lui  e  ai  suoi 
eredi  furono  confermali  in  fendo  molti 

paesi,  castelli  e  villaggi  sparsi  per  la  Ro- 
magna e  per  tutta  la  Toscana,  nominando 
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fra  quelli  in  capo  lista,  come  degli  altri 

maggiore,  itfiitf'/iaiittm  cum  rocca  eicasiel» lo  et  cum  tota  carte  ejusdem. 
Nel  d)  II  nov.  del  119$  il  G.  Gpido 

Guerra  V  fu  Ira  i  magnati  comparsi  al 

congresso  del  Borgo  S.  Genesio  per  aderi- 
re alla  lega  guelfa  dai  oomuui  e  dinasti 

della  Toscana  seguaci  di  quel  partito. 

Poco  dopo  la  suddetta  età,  cioè  al  prin* 
ci  pio  del  secolo  XIII,  molti  scrittori  ram- 

mentano Paneddoto  della  bella  e  virtuosa 

Gualdrada  figlia  di  Bellincion  Berti,  che 
poi  fu  sposa  di  un  Guido  con  te  di  Poppi,  e 
che  r  Ammirato  crede  figlio  del  suddetto 
G.  Guido  Guerra  V;  dal  qual  matrimonio 
secondo  lui  nacquero  otto  figliuoli. 

Senza  negare,  e  senza  asserire  parok, 
se  r  aneddoto  fosse  favoloso  piuttosto  che 

verosimile,  dirò  solamente  non  essere  com- 

parso finora  alla  luce  (cK'  io  sappia)  alcun 
documento  a  conferma  di  tutto  ciò. 

In  quanto  al  C.  Guido  di  Modigliana, 
la  cosa  meno  dubbia  si  è,  che  una  di  Ini 

consorte  era  sorella  del  conte  Pietro  Tra- 
versar! di  Ravenna ,  e  che  da  un  tale 

matrimonio  nacquero  cinque  figli  maschi, 

cioè,  Huggiero,  Guido,  Marcovaìdo,  Aghi- 
noi/o  e  Teude grimo.  A  favore  dei  quali 
il  loro  zio  G.  Pietro  Traversari ,  per  allo 

di  donazione  del  1 196,  rinuuziò  varie  ca- 
stella di  sua  giurisdizione  situate  nella 

Valle  del  Montone.  —  f^ed.  Dovadola. 

Il  Faniuzzi  nel  T.  Ili  de*  suoi  Honum. 
Balena.,  all'anno  1195,  accenna  un  trat-. 
tato  stipulalo  fra  il  C.  Guido  Guerra  e  il 
Gomune  di  Faenza  ,  al  quale  sembra  che 
quel  conte  si  dasse  in  accomandi  gì  a  con 
il  suo  castello  e  territorio  di  Modigliana. 

NelPanno  isao  il  G.  Guido  Guerra  VI 

signore  di  Modigliana  unitamente  agli  ai- 
tri  quattro  suoi  fratelli  ottenne  un  diplo- 

ma dairimp.  Federigo  II  in  conferma  di 

quanto  era  stato  conceduto  dall*ltnp.  Ar- 
rigo VI  al  G.  Guido  Guerra  Palatino  di 

Toscana  loro  genitore. 

I  suddetti  cinque  figli  del  G.  Guido 

Guerra  f^di  Modigliana  abitavano  tutti 
in  Firenze  nel  palazzo  paterno,  quando 
nel  laiS  fu  ivi  stipulato  un  islrumento 
di  compra  in  comune  di  varie  castella  e 
corti  poste  nella  Valle  di  Bagno. 

Dopo  di  ciòaccadde  che  il  G.  Ruggiero, 
uno  dei  5  figli  del  G.  Guido  Guerra  V 
mancasse  ai  vivi  senza  prole;  cosicché  I 

quattro  fratelli  superstiti,  nell'anno  1919, 
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medUiiU  naa  nooTa  diTisione  di  beni , 
dì?ennero  capi  di  altrettante  diramazioni 
della  stessa  famiglia.— -In  rigore  di  tutto 
ciò  avTenne,  che  il  C.  Guido  Guerra  \I 
costituì  il  ramo  dei  conti  di  Modigliana 
e  di  Poppi,  detto  questo  di  Battifolle, 
mercè  due  figli  a?uti  dalla  contessa  Gio- 

vanna de* March.  PallaTÌcini,  cioè  il  C 
Guido  If avello  e  il  C  Simone;  e  fu  a  que- 

sti due  germani  che  Tlmp.  Federigo  II 
spedì  un  diploma  da  Cremona  nelPaprile 
del  ia47.  —  Dal  conte  MarcoTaldo  figlio 
del  G.  Guido  Guerra  V  e  dalla  contessa 

Beatrice  figlia  del  G.  Rodolfo  di  Capraja 
nacquero  i  GC.  Guida-Guerra  e  Ruggiero^ 
signori  di  Dovadola ,  di  Tredosio,  ecc.  — • 
Dal  C.  Ighinolfo,  altro  figlio  del  saddetto 
G. Guido  Guerra  V,  nacque  il  conte  Guido 
di  Romena,  ecc^-Dal  conte  Teudegrimo, 
quarto  figlio  del  G  Guido  Guerra,  e  dalla 
contessa  Àlbiera  sua  moglie  nacque  un  al- 

tro C.  Guido  signor  di  Porciano,  di  S.  Ba- 

vello  in  Mugello,  di  Castel  dell*  Alpi  ecc. 
Restarono  indivisi,  e  si  godevano  in  co- 

niane, varie  terre  e  castella  del  Val-d*Arao 
superiore  e  inferipre,  fra  le  quali  Monte- 
•Varehi,  Monte-Murlo,  Empoli  e  loco  an- 

nessi, terre  che  quei  dinasti  tra  il  ia54  e  il 
ia55  alienarono  alla  repubblica  fiorenti* 
na.  -—  {Fed,  i  respettivi  articoli). 
.  Giova  inoltre  alla  storia  toscana  il  co- 

noscere da  qua  1  ramo  era  escito  il  C  Gui^ 
do  Guerra  del  fu  C-  Jfarconfaldot  per  es« 
sere  stato  uno  dei  campioni  della  parte 

{;aelfa;  come  pure  a  quale  ramo  apparten- 
ne q  uel  C.  Guido  Nodello  di  Modigliana  se- 

l^uace  deiropposto  partito..  Dico  quel  Gui^ 
do  If avello  che  nel  xaSa  alla  testa  dei 

Ghibellini  assalì  il  caste!  di  Figline;  che 

un  anno  dopo,  stando  presso  Bagno  in  Ro- 
magna nel  piano  della  Castellina^  fece 

quietanza  finale  con  il  suo  fra  tei  lo  C.  Si  mo- 
ne di  Poppi,  con  ì  suoi  nipoti  CC.  Guido 

del  G.  Àghinolfo  di  Romena,  Guido  Guer- 
ra e  Ruggiero  del  fuG-Man^valdodi  Do- 

vadola; quello  stesso  conte  Guido  Novello 
che  dal  1961  al  ia66  governò  la  Toscana 
in  qualità  di  vicario  del  re  Manfredi  ca- 

po della  parte  ghibellina;  quello  finaU 
mente  che  nei  1365  si  trovò  al  coman- 

do di  un  esercito  sanese  contro  i  Fioren- 

tini a  Colledi  Val.d*Etsa. 
Quindi  ne  conseguì,  che  il  governo 

della  Rep.  fiorentina  poco  dopo  avere  cac- 
ciato di  seggio  i  Crhi bellini  fulminò  un 
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bando  di  esilio  (  anno  ia68  )  coatfo  il  G. 
Guido  Novello  di  Modigliana,  contro  il 
G.  Simone  di  Poppi  di  lui  fratello.  Guido, 
Blindino  ed  altri  loro  figli  e  nipoti* 

Fra  le  memorie  di  Romagna  esistenti 
nella  Biblioteca  Vaticana  trovasi  un  trat- 

tato di  lega  fatto  nel  ia58  fra  il  Comune 
di  Faenza  e  quello  di  Bologna  contro  i 
conti  di  Modigliana,  e  ciò  poco  innanzi 
che  fosse  firmata  una  concordia  tra  quei 
conti  e  il  Com.  di  Faenza  relativamente 
ai  castelli  di  Modigliana^  di  Cepperano 
e  di  Pietra  Mora.  (Fahtuici,  loe,  eit,) 

In  fine  nell* archivio  delle  Riformagio- 
ni  di  Firenze  si  conserva  una  capitolazio- 

ne conclusa  nel  1970  fra  il  Comune  di 
Forlì  e  quello  di  Modigliana,  a  nome  di 

questo  si  sottoscrissero  i  conti  Guido  No- 
vello, Teudegrimo  e  Simone. 

Fra  i  figli  del  conte  Guido  Novello,  ol- 
tre il  C.  Bandino^  si  rammenta  air  anno 

1291  dallo  storico  Giovanni  Villani  un 
G.  Manfredi  signor  del  Cast,  di  Aoapina- 
na ,  che  questi  in  detto  anno  vendè  alla 

Rep.  Fior.  .^  f^ed,  kufWkxx. 
Probabilmente  era  quel  C  Manfredi 

che  insieme  con  due  suoi  cugini  G.  Gui- 
do Novello  ginniore  e  C.  Federigo,  nel 

xa8o,  dava  un  mallevadore  a  cagione  di 
mille  lire  somministrate  ad  imprestilo 
da  alcnni  cittadini  fiorentini  di  casa  Cer- 

chi a  favore  dei  conti  Guidi  di  Battifolle, 

ossia  di  Poppi.  -«  (  P.  iLDsroKso  Delie, 
degli  S^^iii  Toscani  T.  Viti). 

Certo  è  che  il  C.  Federigo  del  ramo 
dei  OC.  di  Battifolle,  fu  padre  di  un  G. 
Guido  oliato  da  Gio.  Villani  nella  sua  cro- 

nica all'anno  iSaa.  (Ltb.  IX  cap.  r73). 
Dal  C.  Bendino  di  Guido  If avello  nac- 

quero due  figli,  Giovanni  e  Francesco,  i 
quali  per  atto  pubblico  del  i  a  agosto  i35o, 
furono  ricevuti  in  accomandigia  dalla  Si- 

gnoria di  Firenze  con  il  loro  castello  di 
Modigliana,  e  con  tutto  il  restante  del  loro 
dominio.  (  Aaca.  dklzb  Ripoimao.  i>t  Firn.— 
AMwiaAT.  Islor.fiors  Lib.  XIII  ). 

Pochi  anni  dopo,  essendosi  accesa  guer- 

ra tra  il  Papa  e  i  Fiorentini,  s'intese  nel 
i377  come  la  città  di  Faenza,  dopo  essere 
stata  rubata  dalla  compagnia  degringlesi 
al  servizio  del  Pontefice,  fosse  poi  venduta 

da  qaei  mercenari  al  marchese  di  Ferra- 
ra, cui  nello  stesso  anno  la  ritolse  Asterrà 

Manfredi  capitano  dei  Fiorentini.  In  que- 
sto frattempo  Modigliana,  essendosi  posta 
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in  liberU ,  ai  diede  alia  repubblica  fio* 
reatioa  per  allo  da  quel  popolo  firinato 
li  a  agosto  1377.  lafMtti  la  Signoria  di 

Firenze  con  provvisioni  de* ai  e  a6  dello 
alesso  mese  accetiò  la  dedizione  di  Modi- 

gliana  e  del  suo  distrello  previa  la  con- 
aueta  solennità  dell* annunzio  al  suono 

della  campana  del  palazzo  de* Signori, 
oel  tempo  in  cui  era  capitano  t/el  popolo 
Roberto  di  Ricciardo  di  Saliceto,  potestà 

di  Firenze  Piero  de* Marchesi  dtl  Monte, 
e  gonfaloniere  di  giustizia  della  Signoria 
il  cittadino  Angiolo  di  Bernardo  Ardiu- 
gbelli.  —  (AsMia.  opera  cii.  e  Jrc/t,Co. 
mun,  di  Modigliana  ), 

Fra  i  capitoli  dell*  accennata  conven- 
xione  fuv?i  questo ,  cbe  la  Signoria  di 
Firenze,  a  meglio  assicurare  la  libertà 
agli  abitanti  di  tfodigliana,  ogni  sei  mesi 
avrebbe  estratto  dalle  borse  dei  cittadini 

guelfi  fiorentini  destinati  a  castellani  di 
primo  grado  nei  fortilizi  del  suo  contado, 
un  castellano  per  recarsi  a  Modigliana, 
ricevervi  la  consegna  della  rocca  con  latte 
le  armi  e  fornimenti  da  guerra,  e  fedel- 

mente custodirla  con  16  soldati  a  piedi 

io  tempo  di  pace  e  a5  in  tempo  di  guer- 
ra. Per  le  quali  cose  gli  abitanti  di  Modi- 

gliana avrebbero  pagato  al  castellano  il 
debito  stipendio  tassato  alla  pari  di  quello 

del  castellano  di  Colle  in  VaUd*£lsa. 
Coleste  convenzioni  furono  ̂ inserite 

dal  comune  di  Modigliana  in  testa  ai 
suoi  statuti  municipali;  i  più  antichi 

de* quali  trovansi  approvali,  dalla  Signo- 
ria di  Firenze  nel  1377,  e  nel  i386. 

Fra  le  carte  deirArcb.Gen.  di  Firenze, 

ora  neirArch.  Dipi,  si  conservano  quelle 
relalÌTe  air  estrazione  fatta  nel  3i  mag- 

gio 1 378  davanti  alla  Signoria  di  Firenze 

nella  persona  di  Nastagio  di  Gerozio  So- 
derini  in  castellano  di  Modigliana;  e  il 

giuramento  da  lui  prestato  ai  giudici  del- 
la camera  e  gabella.  Quindi  nel  38  mag- 

gio del  1 379  fu  estratto  iu  castellano  della 
rocca  stessa  Giovanni  di  Pe rozzo  tintore. 

HaTvi  inoltre  un  mandato  di  procura 
del  19  genn.  i386,  col  quale  il  consiglio 
generale  del  comune  di  Modigliana  in- 

caricò il  suo  sindaco  Cristofano  d'Jacopo 
a  presentarsi  davanti  ai  Priori  dell*  arti 
e  Gonfaloniere  di  giustizia  del  Comune 
di  Firenze  per  assistere  airimborsazione 
che  doveva  farsi  dalle  persone  destinate 
a  potestà  di  Modigliana. 
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Finalmente  ad  istanza  della  comunità 

gli  statuti  di  Modigliana  furono  riformali 

nel  marzo  dell'anno  144 5;  riforma  stala 
promossa  dalla  circostanza  di  essere  slato 
il  paese  poco  innanzi  occupato  dalle  sol- 

datesche del  duca  di  Milano  e  da  altri 

nemici  della  Rep.  Fior.  Dondecbè  i  Mo- 
diglianesi  ricorsero  alla  Signoria  di  Fi- 

renze, affinchè  essa  dichiarasse  di  pieno 
diritto  la  terra,  uomini  e  distrello  di  Mo- 

digliana, assoggettandosi  volontariamenle 
al  dominio ,  giurisdizione ,  obbedienza  e 
devozione  del  Comune  di  Firenze.  — -Per 

la  qual  cosa  il  sen.ito  fiorentino  aderen- 
do alle  istanze  dei  Modiglianesi  deliberò, 

che  la  loro  comunità  coi  suoi  abitanti  fos- 

se esentata  ed  assoluta  per  sei  anni  avve- 
nire dalla  tassa  annuale,  ossia  dal  sussidio 

appellato  delle  Lance ^  riducendo  la  tan- 
gente consueta  di  fiorini  36o,  (a  seconda 

del  trattato  del  i4o3)  a  aoo  fiorini,d*oro, 
e  condonando  nel  tempo  stesso  ogni  de- 

bito arretrato.-^  Colla  deliberazione  del 
marzo  1445  testé  accennata  il  comune 

di  Modigliana  accettò  le  quattro  condi- 
zioni seguenti  ;  i.  di  rifare  a  sue  spese 

dentro  due  anni  i  mori  della  rocca  o  for- 
tezza ,  con  che  il  suo  perimetro  dovesse 

abhracciare  un  più  ampio  spazio;  a.  di 
essere  tenuto  il  comune  di  Modigliana  a 
pagsire  i  salar j  ai  rettori  o  potestà  ̂   non 
che  ai  castellani  nei  termini  prescritti  e 

consueti;  3.  cbe  gli  abitanti  di  Modiglia- 
na e  del  suo  distretto  dovessero  ricevere 

esqlusivamente  il  sale  da  Firenze  nella 

quantità,  prezzo,  e  modi  stali  già  con- 
venuti; 4.  che  r  estrazione  del  castellano 

della  rocca  di  Modigliana  per  il  tempo 
avvenire  si  dovesse  prendere  dalla  borsa 
del  castellano  di  Castrocaro. 

Dopo  il  concordato  del  i445^  che  di- 
chiarava Modigliana  col  suo  territorio <//- 

strettuale  del  dominio  fiorentino,  il  paese 

continuò  a  reggersi  nella  forma  suddivi- 
sala fino  al  i5fi.  Ciò  apparisce  da  una 

deliberazione  dei  aa  geunajo  di  quest* an- 
no, presa  dai  capitani  di  parte  Guelfa 

della  città  di  Firenze,  cui  spellava  Tesa- 
zione  delle  condanuagioni  fatte  e  da  farsi 
dai  rettori  residenti  nelle  parli  della  Ro< 
magna  del  distretiojiorentino.  Nella  quale 
deliberasione  fu  ordinalo,  che  gli  uomi- 
in  del  capitanato  di  Castrocaro,  in  cui 
era  compresa  la  potesteria  di  Modigliana, 

fossero  obbligati  di  pagare  all'ospedale 
3o 
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degrinoocenti  di  Firenze  an  aumento  di 
oondaD nazioni,  iniìioWio  caposaldo.  Ma 
i  Bfodigìianesi  reclamarono  presto  i  ca- 

pitani di  Parte  Guelfa ,  esponendo:  qual- 
mente a  forma  dei  patti  antichi  con- 

cordati  con  la  Signoria  di  Firenze ,  gli 
uomini  del  comune  di  Modigliana  erano 
raccomandati  del  Comune  di  Firenze ,  e 
non  sudditi ,  siccome  pia  latamente  (  essi 

dissero)  apparisce  dalle  preaccennate  ca- 
pitolazioni fatte  nelV  agosto  del  1377,  9 

confermate  nel  morto  del  1445.  —•  In  con- 
aeguenza  di  tali  rimostranze  i  capitani  di 
Parte  Gaelfa  decisero,  che  non  si  potesse» 
né  si  dovesse  in  alcon  modo  introdurre, 
né  esigere  la  tassa  del  caposaldo  sopra 
gli  nomini  condannati  appartenenti  al 
distretto  territoriale  di  Modigliana. 

È  pure  da  avvertire,  che  questa  comu- 

nità fìno  all'anno  iSog  continuò  a  pagare 
al  magistrato  di  Parte  Guelfa  in  Firenze 
una  data  somma  annuale  per  conto  dei 
lavori  da  farsi  alla  rocca  di  Modigliana. 
Le  quali  opere  in  detto  anno  essendo  state 
compite,  fu  rivolto  il  consueto  assegna- 

mento a  favore  del  camarlingo  de*  sali. 
Finalmente  la  Signoria  con  riforma- 

gione  del  aSfebbrajo  i5og,  stile  fior  *  e 
1 5 IO,  stile  comune^  staccò  la  potesteria 

di  Modigliana  dal  capitanato  di  Castroca- 
ro;  dalla  qual  epoca  in  appresso  quel  po- 

testà ottenne  facoltà  di  giudicare  nelle 
cause  miste  e  criminali. 

Finalmente  da  una  lettera  degli  Otto 
di  Pratica  del  governo  ducale  di  Firenze, 
diretta  li  i5  settembre  del  i536  a  Barto- 

lommeo  Capponi  commissario  in  Roma- 
gna, si  rileva  ,  che  la  comunità  di  Modi- 

gitana  aveva  supplicato  il  duca  Alessan- 

dro de'Medici  affinchè  egli  volesse  confer- 
mare alla  medesima  le  antiche  capitola- 

zioni, e  specialmente  quelle  relative  alla 

potesteria  separata  dal  capitanato  di  Ga- 
strocaro con  giurisdizione  civile,  crimi- 

nale e  mista.  Colla  quale  lettera  i  Signo- 
ri Otto  risponderano ,  essere  volontà  del 

duca  Alessandro,  che  la  comunità  di  Mo- 
digliana si  conservasse  libera  nel  civile 

e  nel  cri  mi  naie  dai  commissari  di  Castro- 
caro,  richiamando  in  vigore  le  riforma- 
gionì  dalla  Rep.  Fior,  concesse  nel  rSog 
al  tempo  che  fu  potestà  di  Modigliana  il 
magnifico  e  generoso  uomo  RafRiello  di 
Pietro  Velluti.  {Arch.  delle  Biformag,  di Firenze). 
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I  privilegi  stati  accordati  nel  i5io  ti 

potestà  di  Modigliana  ,  e  confermati  nel 
1537,  subirono  una  leggera  modificazione 

neiranno  i54a,  allorché  il  senato  de*48, 
sentito  Toracolo  del  duca  Cosimo,  emanò 

una  provvisione  colla  quale  fu  ordinato, 
che  per  i  delitti  di  omicidio,  di  assassi- 

namenti alla  strada,  di  banditi  e  di  armi 

proibite  dentro  il  territorio  di  Modiglia» 
na,  il  giudizio  dovesse  spettare  non  più 
a  quel  potestà ,  ma  sÌTvero  al  capitano  di 
Castrocaro  ;  e  che  lo  stesso  ordine  valesse 

per  gli  altri  potestà  della  Romagna  sog- 
getti alla  corona  di  Toscana.  —  Cotesto 

SenatuS'ConsuIto  venne  rinnovato  negli 
anni  i557  e  1667  da  Cosimo  I,  e  di  mano 
in  mano  da  altri  sovrani  della  dinastia 

Medicea,  fino  a  che  Lbopoldo  I  con  mo- 
tuproprio del  3o  sett.  1772  deliberò  un 

nuovo  compartimento  nei  tribunali  di 
giustizia  dello  Stato  fiorentino.  Fu  allora 

che  in  Modigliana  venne  eretta  la  resi* 
deuza  di  un  vicario  minore  avente  giu- 

risdizione civile  e  criminale  non  solo  nel- 
la terra  e  distretto  oomunitativod»  Modi- 

gliana, ma  ancora  in  quella  di  Tredozio. 
In  cotesta  occasione  pertanto  restarono 
soppresse  le  predette  due  potesterie,  e  fu 
ampliato  in  Modigliana  il  fabbricato  del 
palazzo  pretorio  che  crcdesi  atato  nn  di 
abitazione  dei  conti  Guidi» 

In  tempo  delta  dominazione  francese 
Modigliana  fu  capoluogo  di  una  soilopre- 

fettura  del  dipartimento  dell'Arno  con 
tribunale  di-  prima  istanza. 

Finalmente  a  tenore  del  motaproprio 
di  Leopoldo  II  del  la  settembre  1837  il 

vicariato  di  Modigliana  per  le  materie  di 
polizia  fu  sottoposto  al  commissario  R. 
della  Rocca  S.  Casciano,  e  pei  giudizj 
criminali  e  cause  civili  superiori  alle  lire 

aoo  fu  istituito  contemporaneamente  nel- 
la stessa  terra  della  Rocca  un  tribunale 

collegiale  di  prima  istanza. 

Un  nuovo  onore  riceverono  dall'Augu- 
sto regnante  gli  abitanti  di  Modigliana, 

allorché  nel  i838  questa  illustre  loro  pa- 
tria fu  dichiarata  città  nobile,  con  la  qua- 

si certa  speranza  di  vedere  presto  adem- 
piti i  voti  unanimi  tosto  che  essa  verrà 

eretta  in  sede  vescovile. 

Chiese  e  Stabilimenti  pii»  —  In  quanto 
alle  chiese  e  stabilimenti  di  pietà  in  Mo- 

digliana, ricorderò  prima  di  tutto  la  sua 

pieve  dedicata  a  S.  Stefano  papa  e  marti- 
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ire  ;  la  q«al« ,  aebbene  di  origine  ignoU , 
deve  risalire  ad  epoca  pi  ut  tosto  antica. 
Essa  fu  riedificata  nel  secolo  XV  e  con- 

sacrata li  i8  ott  del  i5o6  dal  pontefice 
Gì  olio  Ily  cbe  tì  celebrò  il  divino  sacri- 

fizio dopo  aver  passata  ana  notte  in  Mo- 
di^ liana  ,  quando  vi  era  potestà  per  la 

repubblica  fiorentina  Raffaello  di  Aidol- 
fo  (ìiandonati^ 

Dirimpetto  ali*  antica  pieve,  esistente 
nel  borgo  occidentale,  trovavasi  nei  tempi 
andati  il  battistero  di  S.  Giov.  Battista. 

Questo  tempio  con  portico  era  di  forma 
rotonda  oon  ingresso  rivolto  a  occidente,  e 
conteneva  diversi  altari  oltre  quello  del 
S.  Precarsore.  —  Esso  fu  demolito  nel 

1697  all'oggetto  di  dilatare  la  piazza  alla 
cbiesa  plebana  di  S.  Stefano.  La  qual  cb. 
fa  riedificata  nella  guisa  cbe  attualmen- 

te si  trova,  ed  in  più  ampia  forma  di 
quella  del  secolo  JlV,  dopocbò  ottenne 
una  collegiata  con  la  canonici  e  una  di- 

gnità, cioè  il  preposto  pievano,  per  breve 
spedilo  dal  Pont.  Alessandro  VII  in  data 

del  16  febbrajo  dell'anao  1660. 
Sono  sue  filiali  le  seguenti  otto  cbiese 

purroochiali  ;  1.  S.  Reparata  in  ̂ a//e  jice» 
reia;  »w  S.  Giorgio  in  Zago;  3.  S.  Cate- 

rina in  Albano;  4*  S.  Maria  in  Casale \ 
5w  Si  Pietro  in  Tassino;  6.  S.  Maria  in 

Frtgiolo;  7.  S.  Martino  in  Mmte;  8.  & 
Lorenzo  in  Miano, 

Cuoprirono  la  carica  di  preposto  del- 
la pieve  di  Modigliaua  varii  illustri  sa- 

cerdoti* alcuni  dei  queti  salirono  alla  di* 
gnità  di  vescovi  ed  ancbe  di  cardinali. 

Di  quesl*  ultimo  numero  fu  Alamanno  di 
Filippo  di  Alamanno  Adimari,  il  quale 
nel  1400  fu  creato  vescovo  di  Firenze,  in- 

di arcivescovo  di  Taranto^  poscia  nel  1406 

•rciveacovo  di  Pisa,  e  finalmente  dopo  es- 
aerai distinto  in  più  legazioni  pontificie 

ottenne  dal  papa  Giovanni  XXIII  il  cap- 
pello cardinalizio. 

In  quanto  alle  allre  chiese  di  Modi- 
gitana,  si  è  rammentala  al  secolo  XI  una 
dedicata  a  S.  Donalo  con  due  molini  e  un 

Isola  di  pertinenza  dei  monaci  Gamaldo- 
lensi  della  Valle-Acereta  ;  ma  quella  pìc- 

cola chiesa  ora  è  diruta,  comecché  sia  re- 
stato r  antico  nome  ai  due  mulini  luttora 

esistenti  sulla  fiumana  del  Tramano. 

La  chiesa  collegiala  di  S.  Bernardo, 
per  lascito  di  un  Modiglianese  fu  fon- 

data nel  i<l45  insieme  colla  canonica  cui 
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egli  assegnò  la  dote  per  quattro  cappella- 
ni perpetui  mediante  un  breve  ottenuto 

dal  Pont.  Innocenzo  X. 

L' elegante  oratorio  della  Madonna  del 
Cantone  è  un*  antica  devota,  chiesi na  si- 

tuala sotto  il  coro  della  pieve  collegiata. 
La  chiesa  ora  demolita  di  S>  Antonia 

abate,  chiamata  del  Borgo^  a  distinzione 
di  altra  chiesa  di  S.  Antonio,  è  situata  nel 

quartiere  del  Castello.  Essa  credesi  opera 
della  compagnia  dei  Bianchi ,  se  non  fa 
piuttosto  una  delle  percettorie  dei  cano- 

nici regolari  di  S.  Antonio  abate  di  Vien- 
na nel  Delfinato,  i  quali  possedevano  va* 

rii  di  cotesti  ospizj  anche  nella  Romagna 
granducale.  Fatto  sta ,  che  questa  chiesa 
di  S.  Antonio  abate  divenne  commenda, 

e  il  primo  che  la  possedè  coi  suoi  beni 
fu  il  cardinal  Francesco  Albici  Cesena  te, 

per  le  di  coi  premore  nel  1679  fu  reatau* 
rata  ,  e  finalmente  un  secolo  dopo  venne 
soppressa  profanata  e  ora  demolita. 

Esistevano  inoltre  tra  Modig liana  e  il 
suo  territorio  sei  monasteri,  quattro  den- 

tro, e  due  al  di  fuori.  II  Mon.  delle  mo* 

nacheAgostiniane  rimonta  all'anno  1548; 
la  cui  chiesa  intitolata  a  S.  Maria  Madda- 

lena  fu  riedificata  splendidamente  e  con- 
sacrata li  3o  novembre  del  1748.  Cotesto 

asoeterio  è  tnttora  abitato  delle  religiose 

della  stessa  regola  con  T  obbligo  d*  instrni* 
re  le  povere  fanciulle  del  paese.  Esso  da 

qualche  tempo  è  slato  destinato  per  edu" 
catorio  alla  fanciulle  di  agiate  famiglie. 

Il  Mon.  delle  religiose  Domenicane  con 
cbiesa  dedicala  alla  SS.  Trinità  eb|M  il 

suo  compimento  nel  1658,  sebbene  quel 
clanstro  non  cominciasse  ad  abitarsi  prima 
del  1686.  Esso  venne  soppresso  nel  1808 
sotto  il  governo  francese,  che  lo  destinò 
a  residenza  della  soltoprefetlura.  Serve  at- 

lualmente  per  gli  uffizi  e  l'archivio  della cancelleria  comuni  tati  va» 

Il  convento  e  chiesa  dei  PP.  Domeni- 
cani (  la  Madonna  delle  Grazie  )  conta 

una  fondazione  anche  più  antica,  mentre 
sino  dal  i45o  la  comuuilà  invitò  a  ve- 

nire in  Modigliana  alcuni  frati  dell'Or- 
dine de' Predicatori  dal  convento  di  S. 

Maria  Maddalena,  che  essi  abitavano  un 
miglio  circa  distante  dalla  città.  Questi 
religiosi  furono  soppressi  nel  2787. 

Il  collegio  dei  PP.  Scolopj  fu  aperto 
nel  1689  presso  la  chiesa  di  S.  Antonio 

da  Padova ,  poi  in  quella  de' SS.  Rocco  e 
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SelMitiano;  fìno  a  che  dlopo  la  soppres- 
sione  dei  Doroenicani  fu  ceduto  ai  PP. 
delle  Scuole  Pie  la  loro  chiesa  e  convento. 

In  distanza  di  un  terzo  di  miglio  daiU 
citU  sul  dorso  di  ameno  colle,  circondato 

di  ti^neti  e  di  oliveti,  sopra  la  confluenza 
delle  fiumane  che  diinnoorigine  al  Marx^ 

no,  a  capo  di  un  serpeggiante  viale  fian- 
èheggiato  da  cipressi,  risiede  un  devoto 
éon  vento  con  chiesa  costantemente  abitato 

dai  PP.  Cappuccini.  Cotesti  religiosi  han- 
no riunito  costà  una  copiosa  libreria  con 

qualche  antico  oemelio  patrio  e  non  pochi 
MSS.  Il  luogo  pio  ebbe  il  suo  principio 
li  it  novembre  del  i56t  sotto  1*  invoca- 

zione della  Madonna  della  Pace  sul  Man' 
té  Sion. 

Spedale  di  Bfodigliana.  La  prima  fon- 
dazione di  questo  spedale  si  deve  alla  pie- 

lii  di  Giovanni  Ronconi  di  Modigliaua 
ebe  nel  1643  lo  dotò,  e  al  Car.  Niccolò 
suo  figlio  che  lo  attivò.  Mercè  le  provide 
cure  del  Griin<Iuca  Leopoldo  I  fu  ingrau- 
dito  e  reso  piìi  comodo  il  locale, al  quale 
retinero  destinati  molti  beni  delle  compa- 

gnie soppresse ,  detratti  però  gli  assegni 
per  i  legali  di  messe. 

Sfonie  di  Pietà,  Fu  aperto  nel  1^38, 
rfccome  accenna  una  lapida  che  rammen- 

ta il  nome  di  Gostanza  Se'veroll  vedova 
di  Giulio  Piazza ,  la  quale  consacrò  tutto 
il  suo  patrimonio  a  col  està  opera  carita- 

tevole in  prò  dei  Sdoi  concittadini. 
Accademia  letteraria  degV  incammi- 

nati. Conta  il  suo  primo  albore  nelPanno 
1660  da  un  maestro  pubblico.  Fu  quindi 
ravvivata  dai  primi  PP.  Scolopj  venuti 

in  Modigliana  nel  1688;  più  tardi  rin- 
nuovata  sotto  il  titolo  iV Incamminati  nel 

1757,  e  finalmente  con  nuovi  regolamenti 
a  più  utile  e  più  esleso  scopo  nel  1795 

destinata  sotto  gli  auspicj  del -Granduca 
Ferdinando  III. 

Havri  inoltre  in  UTodigliana  un  pic- 
colo teatro  costruito  nelPanno  1794  dal 

Gav.  Alessandro  Bandini  modiglianese, 

ed  ora  di  proprietà  di  un'Accademia  detta dei  Sotofili. 

y\  è  pure  un'Accademia  filarmonica, 
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ed  una   cassa  di  Risparmio  affigliala  a 

quella  di  Firenze. 
Questa  città  .conta  fra  gli  uomini  di 

merito,  autori  d'opere  più  o  meno  pre- 
giate, tre  fratelli  JFontana;  cioè,  il  conte 

Agostino  Fontana,  dottore  nell*  una  e  neli* 
altra  legge;  monsignor  Giovtoni  che  fa 
vescovo  di  Cesena  dove  nel  1716  mori, 

e  il  P.  Fulvio  Fontana  Gesui tu.  •>— An- 
che il  padre  Pietro  Caropadelli  cappuc- 
cino fu  autore  di  una  dissertazione  sopra 

il  passaggio  dell'Appennino  fatto  da  An- 
nibale ,  e  di  ona  lettera  Apologetica  con- 

tro l'abate  Pasquale  Amati  pubblicata  in 
Faenza  nel  177 1  e  1779.  Spetta  al  padre 
Gabbriello  Sacchini  cappuccino  un  MS. 
intitolato:  Storia  della  terra  di  Slodi* 
gliana,  esistente  nella  libreria  di  quel 
convento. 

Non  starò  a  lodare  quel  capitano  di 

guerra  da  Modigliana,  citato  dalTAmmi- 
rato  all'anno  1 5)7 ,  perchè  fu  impiccato 
in  Firenze  come  fautore  di  ribellione  con- 

tro Co5Ìmo  I. 
Rammenterò  bensì  due  Ronconi  e  un 

Borghi  da  Modigliana,  un  monsignor  Ba- 
vagli ,  un  padre  Alberto  Papiani  delle 

Scuole  Pie,  un  padre  Francesco  Antonio 
di  lui  fratello,  religioso  fra  i  minori  os- 

servanti, e  un  Savelli  che  ebbe  fama  di 
distinto  f^reconsollo. 

lu  Modigliana  ha  luògo  un  mercato  set- 
timanale  che  cade  nel  giovedì,  oltre  cin- 

que fiere  annuali;  cioè,  una  nel  giugno, 
la  seconda  nel  16  di  luglio,  la  terza  e  la 

quarta  nel  a  e  ao  di  agosto,  e  l'altima  nel 
4  di  ottobre. 

La  Comunità  coopera  in  parte  al  man- 
lenimento  de'PP.  delle  Scuole  Pie  per  la 
pubblica  istruzione  e  mantiene  uu  me- 

dico e  un  chirurgo  per  la  pubblica  salute. 
Risiedono  attuti Imenle  in  Modigliana 

un  vicario  regio,  un  cancelliere  corou- 
nitativo,  un'ingegnere  di  Circondario, 
un'esattore  del  Registro,  un  conserva- 

tore d'Ipoteche  e  un  doganiere  di  terza classe. 

Il  Tribunale  di  prima  istanza  è  alla 
Rocca  S.  Cacciano. 
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MOVIMENTO  della  Popohuione  ddla  eitià  di  Modìglì^ma 

a  quattro  epoche  diverse^  divisa  per  famiglie. 

masc 
femm. 

COMJVU. dei 

due  sessi 

BCCLK- 
«1  ÀSTICI 

dei 

due  sessi 

Numero 

delle 

famiglie 

Totale 

della 

Popolai. 
i55i 

1745 

t833 

1839 448 459 

160 

468 

491 

a66 

340 

434 

409 

405 

452 

446 

967 
toa3 

161 

68 

73 

a54 

333 

552 

584 

1327 

1644 

2696 

2932 

X^omaniiàdi  Modigliana.^^W  territo- 
rio coAiiiiilaiifo  di  Modiglitina  occupa 

ana  saperfieie  di  29714  quadr.agrarj,  dei 

q«ali  869  sono  presi  da  corsi  d'acqua  e 
da  strade.  —  Vi  esisteva  nel  183  3  una 

popolazìooe  di  4810 abit.,  corrispondente 
a  circa  i33  teste  per  ogni  migl.  quadr. 
di  suolo  imponibile. 

Confina  con  cinque  comunità,  quattro 

delle  qoali  del  Gi'iinducato,  e  un»  (quella 
di  Brisigbella  )  dello  Stato  pontifìcio.— 
Bai  lato  dì  ostro  ba  a  contatto  il  lerrito- 

rio  di  Marradi ,  a  partire  dal  crine  del 
monte  di  Budriaito  e  nominatamente  dal- 

la casa  detta  i7  Bor ghetto.  Di  cosili  vali- 
cando il  poggio  di  CerreUo  attraversa  la 

ralle  di  Acereta  passando  |iOco  al  di  là 

della  chiesa  di  S,  Reparata  presso  il  ponte 
di  Campo;  quindi  sale  nella  diretione  di 

aeiroceo  l'opposto  poggio  andando  rncon- 
tro  al  rio  di  Val  di-Briccola,  Sopra  esso 
rio  soltentra  la  Com.  di  Tredozio,  con  la 

quale  r altra  di  Modigliana  scende  Top- 
posta  pendice  p^r  entrare  nella  valle  del 
Tramazio^  in  modo  che  arrivata  sulla  ripa 
atuistra  di  questa  fiumana  per  breve  tra- 

gitto la  rimonta  fino  alla  confluenza  in 
casa  del  rio  Cattagnola^  dove  il  territorio 
oomunitalivodiModigliana  passa  sulla  de- 
atra  del  Tramazzo,  percorrendo  per  breve 
tratto  il  rio  Castagnola,  che  poi  lo  a t tra- 

versa per  salire  verso  lev.  sui  poggi  che 
fiancheggt.ino  da  scir.  a  grec.  la  valle  pre- 

nominata. Costà  il  territorio  di  ModigI la- 
na cambia  direzione  per  rivolgersi  da  lev. 

a  ostro  lungo  la  cresta  dei  poggi  che  sepa- 
rano la  valle  del  Tramazzo  dal  valloncello 

d*ibola  sino  alle  più  remote  sorgenti  del 
rio  Boecagnano,  Con  quest'ultimo,  pie- 

gando a  scir.  e  poscia  a  lev.  va  a  trovare 
le  scaturigini  del  torr.  Ibola,  quindi  at- 

traversa i  poggi  donde  si  schiude  la  val- 
lecola  suddetta,  per  arrivare  sulla  cima  del 
monte  della  Macine.  Costà  cessa  la  Cora, 
di  Tredozio  e  viene  a  confine  Talira  della 

Rocca  S.  Casciano,  con  la  quale  questa  di 

Modi  gli  ana  percorre  nella  direzione  di 
grecale,  da  primo  per  termini  artificiali, 
poscia  mediante  il  rio  di  Corradella  e 
il  lorr.  di  Predo,  in  cui  T altro  influisce, 
analmente  piegando  a  sett.  giunge  sulla 
slrad:i  pedonale  che  guida  ulta  Rocca  ;  la 
qual  via  percorre  da.  lev.  a  ostro  finche 
giunge  alla  Casa-nuova  sulla  sommità  dei 
colli  che  stanu  '  di  mezzo  al  valloncello 

d*Ibola  e  alls  valle  del  Montone,  A  questo 
punto  voltando  faccia  verso  lev.  e  poco 

dopo  a  sett.  cammina  per  termini  artifi- 
ciali sino  alle  sorgenti  del  rio  Figadeilo, 

mercè  cui  Tà  a  rHggiungere  il  torr.  della 
Villa-Renosa,  A  cotesto  torr.  termina  la 

Com.  della  Rocca  e  viene  di  fronte  quella 

di  Dovadola,  con  la  quale  la  nostra  di  Mo- 
digiiiin:!  percorre  di  conserva  nella  dire- 

zione di  grecale  per  il  tragitto  di  circa  5 
migl.,  da  primo  lungo  il  torr.  snddelto, 
poscia  per  il  rio Catoi^eZ/o suo  tributario, 
finalmente  mediante  termini  artificiali  ; 

in  guisa  che,  oltrepassata  la  nuova  strada 
provinciale  che  da  Modlgliana  sbocca  in 
quella  regia  lungo  il  Montone,  trova  la 
fiumana  Samoggia^  il  cui  alveo  serve  di 
scambievole  confine  alle  due  comuni  là 

per  il  corso  di  quasi  4  miglia  sino  al 

ponte,  sul  quale  attesta  la  comunità  di 
Terra  del  Sole.  Ma  passato  il  ponte  cessa 
il  territorio  del  Granducato,  e  sottentra 

quello  ponlificiodellaCom.  di  Brisighella, 
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ooD  eoi  Tallv»  di  Modi^aai  froole^^ìa 

per  lunga  traversa.  lunanii  tallo  nella  di- 
rezione da  grec.  a  lib.,  Tolta  odo  faccia  a 

maestro,  onde  attraversare  il  valloncello 
del  lorr.  Alhonello ,  donde  poi  entra  nel 

vallone  del  Marvstto  per  arrivare ,  sem- 
pre per  termini  artificiali,  sulla  ripa  de- 
stra di  questa  fiumana ,  circa  3  migL  a 

selL  di  Modigliaaa.iG>slà  il  corso  tortuoso 

del  Mariano  serve  di  confine  per  un  mez- 
zo miglio  al  territorio  di  Modigliana  e  a 

quello  di  Brisighella  sino  davanti  alla 

confluenza  iu  esso  del  torr.  Paglia,  L'al- 
veo di  questo  lom^cbe  viene  dal  lato  oc" 

cidentale  del  vallone  del  Marzeno^  serve 
di  confine  alle  due  comuni th ,  che  lo  ri- 

montano di  conserva  nella  direzione  da 

seti,  a  lib.  fino  alle  sue  sorgenti  sulla  cima 
del  monte  di  Paglia*  A  cotesto  punto  la 
Com.  di  Modigliana  dirigesi  a  pnn.  per 
andare  a  trovare  il  rio  Risola ,  col  quale 
i  due  territori  scendono  la  schiena  del 
monte  di  Paglia  per  il  cammino  di  circa 
«n  roi|;l.  e  mezzo  fino  presso  alla  chiesa 
di  ConigHola*  Davanti  alla  quale  eh.  parr. 
la  Com.  di  Modigliana  lascia  fuori  quel 
rio^  e  piegando  da  seti,  a  lib.  per  termi ui 
artificiali  va  incontro  al  lorr.  IMa  del 

Zamone ,  mercè  cui  sale  il  poggio  di  Ca^ 
sale  dal  lato  occidentale  e  di  ìk  quello  di 
Melandro.  Finalmente  dopo  tre  migl.  di 
termini  artificiali  i  due  territori  arriva- 

no sul  poggio  di  Budrialto^  nella  cai  som- 
mila, alla  casa  detta  del  Bor ghetto^  esiste 

il  termine  della  Com.  di  Modigliana  con 
quelle  di  Brisighella  e  di  Marradi. 

Fra  le  fiumane  che  attraversano  o  che 
rasentano  il  territorio  comuni  la  ti  vo  di 

Modigliana  contasi  quella  àtW Acereta^ 

detta  comunemente  di  Pialle ,  delV /boia 
e  del  Tramatus  T  ultima  delle  qnali  fian» 
cheggia  la  terra  di  Tredozio.  Cotesta  è  la 
sola  fiumana  che  passa  per  Modigliana  a 
pie  del  monte  delle  Forche^  e  che  separa 
il  quartiere  più  antico  del  Castello^  po- 

sto alla  sua  destra,  da  quello  del  Sorgo ^ 
situalo  alla  sua  sinistra.  Al  Pesci  la  del  Tra- 

mazzo  da  Mofligliana  si  riuniscono  in  uu 
comune  alveo,  a  sinistra  la  fiumann  di 

P'alle-Acereta^  e  a  destra  quella  deir/6o- 
la\  ed  è  costà  dove  tutte  tre  perdono  il 
loro  nome,  e  lo  danno  al  fiume  Marzeno, 

Oltre  coleste  fiumane  havvi  quella  della 
Samoggia  che  lambisce  i  confini  orien- 
Uli  del  territorio  di  Modigliana,  mentre 
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il  torr.  Alhondlo  li  percorre  dal  lato  di 

grecale*  Anche  1*  IMa  del  Lamone  ra- 
senta una  porzione  della  stessa  oomunltk 

a  maestro  di  Modigliana. 

Fra  le  moutaosità  più  elevate  del  ter' 
ritorio  in  discorso  primeggia /il  poggiodi 

BudrialiOj  posto  a  lib.  della  ci  Ita  sul  con- 
fine delle  comunità  di  Marradi  e  di  Bri- 

sighella ,  là  dove  i  due  territori  s*  inooo- 
trano  nella  sommità,  che  trovasi  ii6i  hr, 

sopra  il  livello  del  mare  Adriatico.  Viene 
secondo  il  poggio  del  Trebbio^  che  si  alza  a 
scir.  di  Modigliana  sino  a  io5a  br.;  terzo 
in  linea  di  elevatezza  è  il  poggio  di  Melan* 
dro  situato  verso  pon.,  la  cima  del  qoale 
fu  riscontrata  978  br.  sopra  il  mare. 

Le  osservazioni  trigonometriche  isti- 
tuite dal  prof.  p.  fnghirami  sopra  i  poggi 

Melandro  e  Trebbio  ̂   nel  tempo  in  cui 

l'orizzonte  era  nettissimo,  somministra- 
rono a  quel  dotto  astronomo  un  divario 

di  qualche  centesimo  di  tesa  rispetto  al 
livello  dei  mari  Adriatico  e  Mediterra- 

neo. Avvegnaché  da  quanto  egli  osservò 

dal  poggio  Melandro^  TAdriatioo  compa- 
riva IO  centesimi  di  tesa  più  alto  del  Me- 

diterraneo, e  da  quelle  istitnite  sulla 
sommità  del  Trebbio  io  stesso  Adriatico 

indicava  un  livello  di  47  centesimi 'più 
depresso  del  Mediterraneo. 

Ninno  certamente  dubiterà  della  noia 

precisione  del  valentissimo  astronomo  fio- 
rentino relativamente  alle  due  osserva- 

zioni testé  accennate;  ma  T apparente  ano- 
malia resterebbe  tolta,  e  la  di£ferenza  di 

livello  potrebbe  anche  a  parer  mio  con- 
ciliarsi colla  Terità ,  qualora  le  suddette 

osservazioni  trigonometriche  fossero  state 
eseguite,  come  io  dubito,  in  ore  diverse, 
una  cioè  dal  poggio  Melandro  al  momento 

in  cui  la  marea  dell' Adriatico  poteva  es- 
sere alta ,  e  all'  incontro  a  bassa  marea 

quando  fu  osservato  lo  stesso  mare  dal 
Trebbio»  —  Qualora  questo  dubbio  fosse 

a mm inibite,  gioverebbe  eziandio  a  ren- 
dere ragione  del  percbédalla  sommità  del 

Castel  Guerrino^  dove  lo  stesso  astronomo 
nel  giorno  1  di  olt.  i8ai  vide  i  due  mari, 
quello  del  Mediterraneo  apparì  più  de- 

presso 5a  centesimi  di  tesa  dell' Adriatico. Fra  le  strade  rotabili  che  passano  per 

Modigliana  se  ne  contano  quattro  provin- 
ciali; la  I.  che  viene  da  Marradi  a  Modi- 

gliana; la  a.  che  da  questa  città  sbocca 
nella  regia  dei  Montone  sopra  Dovadola; 
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la  5.  cbe  dft  Modtgltana  passando  perTre- 
docio  Tà  a  raggi  angere  la  slessa  strada  re- 

gia del  Montone  sopra  Portico;  e  la  4. 
strada  provinciale»  o  piattosio  nn  tronco, 
ossia  oontlnnaxioDe  delle  tre!  precedenti , 
die  prosegne  da  Modigliana  finoalFestre- 
noconfine  del  Granduca to  nella  direaiooe 

di  Facnsa.— Inoltre  slh  per  aprirsene  una 
regia  per  la  Talle  del  Lanione  più  agevole 
della  Teochia  via  mulattiera  che  sarà  per 
valicare  il  giogo delFAppennino  di  Casa- 
glia,  onde  mettere  in  una  più  comoda, 
più  diretta  e  più  facile  comunicazione 
oan  la  capitale  della  Toscana  Blodigliana 
•  Marradi,  questi  due  più  grossi  paesi 
della  Romagna  granducale. 

In  quanto  spetta  ali*  ossatura  esteriore 
deir  asisidelte  montuosità,  a  conferma  di 
dò  che  dissi  agli  Art.  Dotadola  e  M sa- 
ìLLtn  Comunità,  aggiungerò  qui:  come 
b  siraltura  dei  monti  situati  a  sci r.  e  a 

pott.  di  Modigliana  apparentemente  con- 
siste  per  lo  più  in  strati  di  arenaria  ar- 

gillosa compatta,  ricca  di  calce,  della 
qoale  altioBa  incontrasi  una  speciale  stra- 

ti 6caxione  nella  Falle-Aeertia.ìéM  la  qua- 
lità di  macigno  argilloso,  che  costitni- 

ioe  la  roocta  dominante  di  cotesta  parte 
di  Appennino,  a  mano  a  mano  che  si  av- 
TÌcina  coi  suoi  sproni  alla  sinistra  del 
Jforseno,  si  arricchisce  di  argilla,  divie- 

ne più  fragile,  e  più  scarsa  di  particelle  di 
mica  di  nn  colore  smorto  in  guisa  che  ac- 

quista r esterno  una  tinta  grigio-cenere, 
^bene  internamente  si  conservi  di  color 
eemleo,  lino  a  che  cotesta  roccia  si  meta- 
BMrfizsa  e  Bnisce  in  una  marca  argillosa, 
sicoone  tale  più  che  altrove  si  manifesta 
nei  Talloni  della  Someggia  e  del  Mar- 

lene. — >  Infatti  è  sulle  pendici  dei  poggi 
posti  a  lev.  e  a  grec.  di  Modigliana  dove 
TCggonsi  c«Mnparire  banchi  di  conchiglie 
fossili  marine  e  qualche  volta  rocce  con 
impronte  di  pesci,  e  di  vegeUibili. 

Nei  poggi  fra  Vlhola  e  il  Trama%%o ,  a 

lev.-scir.  di  Modigliana,  l'arenaria  micacea 
cretosa  della  sna  superficie  è  fatiscente  in 
guisa  che  si  trasforma  in  globi  ovali  della 
mole  di  nn  più  o  meno  grosso  cocomero. 

Nei  monri  a  maestr.  di  Modigliana,  fra 
il  poggio  di  Casale  e  quello  di  Paglia^ 
il  terreno  è  decisamente  terziario  cosper- 

so di  filoni  di  solfato  di  calce  (  speee/tio 

d'asino)  il  quale  si  estende  verso  la  Tor- 
re  di  Cepperano  al  di  là  del  confine 

MODI  839 

del  Granducato,  fra  TMbonello  e  il  ttfar- 
xeno.  —  Anche  sul  fianco  orientale  del 
poggio  di  TVe^^io, circa  migl.  3  a  lev.  di 
Modigliana,  lungo  il  vallone  della  Sts- 
moggia  y  si  trova  un  potente  banco  di 
grandi  ostriche  ,  a  luoghi  nascosti ,  ma 
più  spesso  scoperto,  il  quale  continua  per 
qualche  miglio  dentro  lo  Sia  lo  pontificio. 
Ma  dove  si  alEiccia  gigante  è  nel  monte 
di  Pietra-Mora  davanti  al  Castel  della 
Pietra  sul  Iato  sinistro  della  Santoggia 
e  allo  stesso  meridiano  di  Castrocaro; 
vale  a  dire  4  in  5  migl.  a  grec.  di  Modi- 

gliana. Avvegnaché  quel  monte  è  coperto 
da  un  ammasso  immenso  di  ostriche  gros- 
sissime  cementate  da  un  sugo  calcareo-fer- 
ruginoao-si liceo  di  tinta  giallo  rossastra. 

Verso  la  pendice  settentrionale  del  mon- 
te di  Pietra  Mora  dopo  il  banco  di  ostri - 

caja  incominciano  i  poggi ,  sotto  i  quali 
si  nascondono  vene  di  solfo,  e  acque  salso- 
marine.  -—  Fed.  CA.sTao.CAao  cTaaaA  dbl 
SoLB  Comunità* 

In  quanto  alle  produzioni  agrarie  il 
.vicariato  di  Modigliana  sembra  il  meglio 
coltivato  di  tulli  gli  altri  luoghi  della  Ro- 

magna granducale ,  giacché  qua  special- 
mente  sono  comuni  i  vigneti,  gli  oliveti, 
i  mori  gelsi  e  altre  piante  fruiti  fere. 

Che  più  ?  se  io  non  temessi  di  errare , 
direi,  che  in  questa  parte  del  Tanti  co  con- 

tado faentino  la  coltivazione  dell'olivo 
possa  contare  un'epoca  delle  più  antiche 
Ira  i  paesi  dell'alta  Italia;  dove  sembra 
che  l'albero  di  Minerva  non  alignasse 
anteriormente  al  dominio  degli  Ostrogoti. 

Avvegnaché  ni  un  documento,  ch'io  sap- 
pia y  ce  lo  fa  conoscere  in  Toscana  né  in 

Lombardia  innanzi  il  regno  di  Teodori- 

co, cui ,  vaglia  il  vero,  l'agricoltura  del- rilalia  fu  debitrice  di  grandi  eccitamenti 
e  di  una  vita  novella. 

Mi  gioverà  a  provarlo  ti  papiro  areti, 
no  esistente  nell'^rcA.  IHpi.  di  Firen- 

ze. Trattasi  di  un  contralto  stipulato  in 
Classe  presso  Ravenna  li  17  luglio,  nel 
consolato  di  Basilio  giuniore^  vale  a  dire 

nell'Anno  541,  dell*  E.  V.  poco  dopo  V  e- 
spulsione  dei  Goti  da  Ravenna.  É  concer- 

nente la  vendila  di  un  pezzo  di  terra  del- 
la misura,  allora  in  uso,  di  due  once^ 

che  Minuto  chierico  figlio  del  fu  Cristo- 

foro prete  della  chiesa,  o  legge  de'(aoti , 
alienò  a  Isacco  saponajo  per  la  valuta 
di  venti  soldi  di  quella  moneta.  Segue 
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•olio  il  conlratto  il  mandalo  ̂ el  magi- 

strato {Sfagistratus  Quinquennali s ,  cun- 
ctigue  ordinis  Curiae)  della  città  di  Faen-> 
za  ,  che  ordina  di  mettere  il  compratore 

nel  possesso  reale  del  fondo  compralo,  si- 
tuato in  luogo  detto /^o/nÌMo/io,  nei  con- 

fini del  territorio  faentino.  Nel  qual  pezzo 
di  terra  si  dichiara ,  che  erano  piantali 
Tarj  alberi  fruttiferi,  viti  e  germogli ,  o 
piantona/e  di  olivi ,  con  altri  frutti:  eum 
vineis  (ci lo  il  testo),  arboribus,  arhusiis^ 
arbustulis,  talus  our am.vm^  pomi f tris  et 

fructiferis  diversi  generis.  —  (BauMirri , 
Cod.  Dipi.  T.  I.  Pag.  U.) 

Ora  r olivo  in  Romagna,  e  specialmente 
neiranlìco  contado  di  Faenz»  ,  jion  vi  a* 
lignò,  né  vi  aligna  con  frutto,  se  uon 
dentro  le  ultime  diramazioni  delTAppen- 
nino,  cioè,  fra  Brisighella,  Modigliaua  e 
Tredozio. 

Infatti  il  prodotto  medio  annuo deirolio 
nel  territorio  di  Modigliana  si  calcoU  at- 

tua Imeni  e  a  libbre  a 0,000. 

Le  altre  produzioni  di  sopra  suolo  sono 
le  foglie  del  gelso,  tanto  del  Moro,  quanto 

di  quello  delle  Filippine,  la  cui  pianla- 
gione  si  va  ognor  più  estesamente  propa- 

gando per  accrescere  il  numero  delle  bi- 
gattiere, stante  che  la  seta  costituisce  per 

Modigliana  un  ramo  importante  d'in- dustria e  (li  commercio  attivo. 

Anche  le  viti  basse,  disposte  a  ripia- 
ni sui  fianchi  delle  colline  intorno  alla 

città,  producono  vino  di  buona  qualità, 
sufficiente  ai  bisogni  della  popolazione, 

ed  anche  per  i  straordinarj  conviti.  — > 
Finalmente,  se  qua,  come  nelle  comunità 
vicine  di  iìlarradi  e  della  Rocca,  non  ab- 

bondano di  troppo  i  castagni ,  i  cerri ,  i 
lecci  ed  altre  piante  silvestri  cedue  e  di 
alto  fusto ,  non  è  da  dire  che  esse  man- 

chino nei  poggi  più  elevati  e  nella  parte 
superiore  del  territorio  modiglianese. 

In  quanto  poi  alle  seminagioni  citerò 
quelle  più  comuni  alla  contrada,  e  che  si 
riducono,  ai  cereali ,  alle  biade,  al  fru* 
inentone,  miglio,  ci  va  je,  canape  e  lino. 

Mancano  però,o  sono  rarissimi  i  prati 
artificiali ,  sicché  la  rotazione  agraria  di 
questa  contrada  ha  bisogno  di  essere  me- 

glio conosciuta  ed  eseguita  da  quei  prò- 

pri^tarii  terrieri  forniti  d*  intelligenza , 
che  nutrono  desiderio  di  non  indietreg- 

giare di  troppo  ai  progressi  che  va  fa- 

cendo in  Toscana  l'arte  agraria^  . 
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Fra  le  manifatture, quella  della  seta  va 

accrescendosi  e  migliorando  inModigliana 
per  i  continui  impulsi  che  da  tre  lustri 
riceve,  specialmente  dal  perspicace  inge- 

gno e  dalla  cooperazine  di  Giovanni  Zauli 
nobile  possidente  modiglianese. 

Imperocché  egli  non  solo  fu  il  primo 
che  fino  dal  i8a3  introdusse  in  Modi- 

gliana una  filanda  a  vapore ,  ma  ne  andò 
di  ogni  maniera  perfezionando  i  mecca- 
nismi,  in  guisa  che  uel  i838  egli  fece 
innalzare  dai  fondamenti  in  una  sua  va- 

sta possessione  suburbana  un  nuovo  edi- 
fizio  per  uso  di  altra  filanda  a  vapore  e 
di  bigattiera.  Della  quale  ultima  filanda 
fu  testé  pubblicala  una  minuta  descrizio- 

ne nel  N.**  5a  del  Giornale  Agrario  toscano 
dall'erudito  modiglianese  doti.  Francesco 
Verità.  Né  deve  ommettersi  lo  zelo  di  al- 

tri cittadini,  i  quali  fterfezionando  l'an- 
tico metodo  di  trattura  hanno  efficace- 

mente migliorato  il  filo  della  seta. 
Esiste  altresì  una  fornace  di  terraglie 

in  Modigliana,  dove  si  contano  molli  ar- 
tisti pittori  di  ornato. 

La  popolazione  del  vicariato  di  Modi- 

gliana è  stabile  in  tutto  il  corso  dell' anoo^ trovandosi  nel  territorio  viveri  sufldcienli 

al  suo  sostentamento,  e  non  di  rado  an- 

che sovmbbondanti  per  somministrare  l'a- 
vanzo ai  popoli  dei  vicariati  limitrofi. 

Innanzi  il  regolamento  del  ai  ottobre 

1775,  relativo  alla  organizzazione  econo- 
mica della  comunità  di  Modigliana,  que- 

sta era  divisa  in  due  corpi;  cjoè:  la  co- 
munità della  Terra,  e  quella  del  Contado. 

La  comunità  della  Terra  si  ristringeva 
alla  sola  terra,  ora  città  di  Modigliana. 

La  Com.  del  Contado  si  estendeva  per 
tutto  il  suo  territorio,  ed  era  suddivisa  in 

84  sezioni,  appellate  J?a/i>.  Erano  queste: 
I.  jilbano;  2.  Sutai  3.  Casale\  4.  5.  Cas- 
siano;  5.  Cella  ;  6.  Cerriano  ;  7.  JFugnola; 
8.  Fiumana;  9.  Fregialo;  io.  Lago;  11. 

Miano;  12,  Monte;  i3.  Origlio;  14.  Fow- 
pegno;  i5.  S.  Beparata;  x6.  AiVogom; 
17.  aiuola;  18.  Rocca  fuori;  19.  S.  Sosti- 

no; ao.  Sensano;  si.  Tassino;  a  a.  Trdt- 
bio  ;  «3.  tediano  ;  24.  Zola, 

Fra  le  9  4  Balie,  quelle  di  Fiumana,  di 
Fugnola^  di  Bocca  fuori,  di  Cerriano,  e 
in  parie  di  Zola^  per  Io  spirituale  erano 
sottoposte  alla  parrocchia  della  chiesa  col- 

legiata di  Modigliana.  .^Le  Balie  di  Buia 
e  di  Biifagotti  riconoscevano  la  |iarroccbìa 
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Oi  &  Pietro  ti'Casiagnara ,  e  in  parie  la 
pie  re  di  S.  Valentino.  —  La  B^lia  di  Pom- 
pegno  era  soUoposU  alla  chiesa  di  S.  Alar- 

li do  in  F'regiolo;  la  Balia  di  Origlio  a  S. 
Pietro  in  Tuseiatto;  la  Balia  di  Hwola  e 
of  ni  restante  della  Balia  di  Zola  erano 
della  cura  di  S.  Maria  in  Casale,  La  Balia 
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di  f^tdiànOj  che  aveva  cb.  propria  (S.  Mi- 
chele) fu  riunita  a  S.  Maria  in  Castello, 

Attualmente  la  comunità  di  Modigliana 
si  compone  delle  seguenti  i5  parrocchie, 

più  alcune  frazioni  di  popolazioni  dipen- 
denti per  lo  spirituale  da  parrocchie  ,  la 

cui  eh.  è  situata  fuori  della  comunità. 

QUADRO  della  Popol^ziowb  della  Comusit^  di  Modigli^mj 

a  4fuattro  epoche  diverse. 

Nome Titolo Diocesi 
Popolazione 

dei  luoghi delle  Chiese 
CUI appartengono 

▲aao 

i55i 
▲aao 

1745 

Aaao 

i833 

▲URO 

1839 

Albano 

S.  Caterina,  Cura  ' 

.     ̂  

34 

45 

5o 

57 

Casale S.  Maria,  idem 

S^ Ua 

157 

196 
aia 

&o-Gassiano S.  Gassiauoy  idem 

11 

i58 H 

i54 

166 

Caslagnara,  con  V S.  Pietro»  idem 

§•
 

167 

101 

I5a 

149 

annesso  di  Riva- 

2-8 

gotti 
Cella S.  Maria,  idem 

95 

4» 

67 

69 

Fregiolo  con  Tan. S.  Maria,  idem 

o  Ht 

S.  ̂ 

167 

9> 

139 

161 

nesso  di  Pom  pe- 

gno I-go S.  Giorgio,  idem 

95 
96 

74 

9» 

Sliano S.  Lorenzo,  idem 66 
33 

5o 

59 

MoDIGLIAMA S.  Stefano  Papa  e  Mar- 
tire, Collegiata 

i3a7 
1644 

2696 

9932 

Monte,  e S.  Martino,  Cura 190 

5a 

61 

76 

&    RcparaU     di S.  R«parata,  Pieve o 

aat 
ai8 

aa7 

i5a 
Valle 

Sansavinooonrao- S.  Savino,  idem 

OD 

M3 

166 
ai3 

ai9 

ìkts$o  di  Boia 

«0 

Senzano S.  Pietro,  Cura 

"0 

i56 
5i 

xoo 

X09 

Trebbio S.  Maria,  idem 

"S 

ao7 

144 

i5i i56 Tuscino S.  Pietro,  idem 

Totale  .  . 
.  .  .  Jbit.  iV.«> 

i6a 

a33 

3a6 

3^7 

«. 

3430 314» 1 '^--^v""^»-^ 

Frazione  di FoPotjzwifE  profferì  lenti '  da  altre  Coma 
nità 

Nome  dei  luoghi Comunità  dai 

Stato  Estero   

le  ifuali  derivan 0 

.  Abit,  A-.o 

3 Boestmo , 
Bo«co Comunità  di  Bovadola 

  k 

35 

47 

Li  mi  sano Comunità  della  Rocca 
Stato  Estero   

.   » 

.   » 

aa 

i5 

49 
24 

Castello  OIUto 

x8 

Castello    (  S.    Ma. Comunità  di  Tredozio 

57 

ria  in) 
S.  Valentino Idem   

.   » 

98 

9 

98 

Valpiana Stato  Estero   

Totale  .... 

.  .  . 

.  Abit,  N.^'
 

4897 

5i83 

V.   III. 3 1 
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M0D1NA  (  MONTE  )  in  VaUTiberi- 
na.  -^  ̂ ed.  Pibvb  S.  Stbfamo^  Comunità, 

MODINE  nel  Val-d*Ariio  superiore.  — • 
Gas.  con  chiesa  parr.  (S.  Jacopo) ,  in  ori- 

gine del  piTiere  di  Gropina,  ora  di  quello 
del  Poggio  di  Loro,  nella  Gom.  e  quasi  3 
migl.  a  seti,  di  Loro,  Giar.  di  Terranno- 
Ta  ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Siede  in  luogo  alpestre  sul  fianco  occi- 
dentale del  monte  di  Prato-Magno  presco 

le  sorgenti  del  torr.  Ciofenna^  che  scende 
al  sno  lev.-scir. 

Della  chiesa  di  S.  Jacopo  a  Modine  si 
riscontrano  notizie  fino  dal  secolo  XII , 

poiché  nel  a6  aprile  d«l  1184  i  coniugi 
Drudolo  di  Grufolo  e  donna  Dionisia,  ri- 

sedendo nel  Castel  di  Loro,  renderono  per 

il  prezzo  di  dieci  soldi  a  don  Fazio  prio- 
re della  badia  di  Sofena  tutti  i  beni  della 

cappella  di  S.  Jacopo  a  Modine.  La  qual 
chiesa  continuava  nel  secolo  XV  ad  essere 

semplice  oratorio,  quando  nel  logennajo 
del  1484  il  monaco  Benigno  priore  di 
Sofena  Tamniensò  alla  prenominata  ba- 

dia. (Aacm.  Dift.  FiOB.  Carte  della  Badia 

di  Ripoli.)  -^  f^ed.  Badia  di  SoiairA. 
La  cappella  di  Modine  fu  compresa 

nella  parrocchia  di  &  Maria  di  Querceto, 
fino  a  che  mediante  decreto  yescovile  del 

a  aprile  1649  venne  smembrata  da  quella 
cura  ed  eretta  in  chiesa  parrocchiale. 

La  rettoria  di  Modine  è  di  data  del 

governo.  ̂ - Essa  nel  1745  contava  aoS 
abit.  e  nel  i833  ne  aveva  246. 
MODINE  (  RIPA  SOTTO  )  nella  Valle 

deirOmbrone  Senese.  —  F'ed.  MacAiia,  o 
MoDARB  (Ripa  sotto). 
MOGGENANO  in  VaLTiberina   Gas. 

compreso  nella  parr.  di  S.  Giovanni  a 
Gorliano,  Gom.  Giur.  e  circa  migl.  4  j  a 
sett.  della  Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di  San- 
sepolcro,  Gomp.  di  Arezzo. 

Risiede  sul  fianco  occidentale  dclPAlpe 
della  Luna  alla  destra  del  Tevere  e  del 
iorr.  Isola  suo  tributario. 

MOGGIONA  (  Mojona ,  Modiona  )  nel 

Val-d*Arno  caseutinese.  —  Vili,  con  eh. 
parr.  (S.Jacopo)  nella  Gom.  Giur.  e  cir- 

ca 5  migl.  a  sett.  di  Poppi,  Dioc.  e  Gomp. 
di  Arezzo. 

Questo  alpestre  Vili.,  che  insieme  col 
sovrastante  eremo  di  C^raa Idoli  ebbe  ti- 

tolo di  contea,  giace  sul  fianco  meridio- 
nale del  monte,  donde  a  Camaldali  si  sfie- 

11»,  presso  le  scaturigini  dei  torr.  Sorra 
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che  si  vocia  wàVAreìdano^  longo  la  stra- 
da mulattiera  che  guida  a  Gamaldoli. 
Due  signori  diversi  figurarono  in  Mog- 
gi ona  innanzi  cbe  passasse  sotto  il  domi- 

nio dei  Gamaldolensi.  Uno  di  essi  fu  il 

G.  Ugo  del  fa  G.  Guido,  che  nel  1 109  donò 
al  S.  Eremo  la  chiesa  di  Sw  Maria  di  Mog- 

giona  con  i  beni  annessi.  L'altro  signore 
era  il  capitolo  della  cattedrale  di  Arezzo, 
coi  neir anno  1107  fu  venduta  la  villa 
di  Moggiona  dal  G.  Guido  Guerra  e  dalla 
contessa  Imilia  sua  moglie,  salvo  il  censo 
annuo  di  40  soldi  lucchesi.  — «  (AaaAL. 
Gamald.  ) 

Quindi  lostesso  villaggio  di  Moggiona 
nel  sett.  del  ii3o  apparisce  nuovamente 
alienato  dal  capitolo  aretino  agli  eremili 
di  Gamaldoli  per  lire  94  e  soldi  14;  e  po- 

scia il  inedesimc  con  due  altri  casali  con 

fermato  in  seguito  al  S.  Eremo  da  varii 

brevi  vescovili,  pontificii,  e  anche  da  di- 
plomi imperiali.  Una  delle  bolle  papali, 

nelle  quali  si  conferma  1* acquisto  del  vil- 
laggio di  Moggiona  a  favore  degli  eremiti 

di  Gamaldoli  fu  data  da  Innocenzo  II  nel 

Il  36;  dalla  quale  si  rileva  che  gli  eremiti 
Gamaldolensi  avevano  acquistato  nel  ve- 

scovato aretino  9illam  de  Modiona^  quam 
emistis  ab  ffenrico  Preposito^  et  reliquis 
eanoniciSy  cum  ecclesia  ejusdem  ̂ illae  et 
decimationibus ,  etc.  -—  (opera  eit.  ) 

Anche  il  G.  Guido,  figlio  del  fa  G. 
Guido  Guerra  e  della  G.  Imilia,  nel  1 146 

approvò  l'acquisto  di  Moggiona  fatto  dai 
Gamaldolensi.  Rapporto  a  che  i  sovrani 

d* Italia  elargirono  agli  eremiti  i  diritti 
spettanti  alla  R.  Gorona  sopra  Moggiona, 

consistenti  nel  fodro,  angarie  e  alberi- 
rie,  come  resulta  da  un  diploma  di  Arri- 

go VI  del  1187 ,  da  Federigo  II  confer- 

mato quasi  nel  tempo  slesso  che  quesl^ul- 
timo  imperante  accordava  ai  conti  Guidi 
di  Poppi  e  di  Modigliana  il  tributo  del 
placito  sopra  Moggiona. 

Risiedeva  anticamente  in  Moggiona  un 
giusdicente  baronale  eletto  dal  priore  di 
Gamaldoli;  il  quale  nel  1069  insieme  con 
due  consoli  dello  stesso  villaggio  nominò 
sei  individui  per  la  compilazione  dello 

statuto  di  questo  comune. 
Nel  secolo  XIV  gli  eremiti  di  Gamal- 

doli sottoposero  1*  eremo,  il  paese  e  di- 
stretto di  Moggiona  air accomaudigia  dei 

conti  Guidi  di  Romena,  quindi  del  Go- 
mune  di  Arezzo,  e  finalmente  nel   i38a. 
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con  riformatone  della  Si^ooria  in  (Iuta 
vlel  s<  noT«,  tanto  il  S.  Erenio,  quanto 

il  paese  e  gì* abitanti  di  Moggiona  furono 
presi  sotto  la  protezione  perpetua  della 
Rep.  Fior,  con  le  capitolazioni  segaenlì. 

I.  Che  gli  eremiti  di  Camaldoli  siano 

in  perpetuo  sotto  la  proteziotie-  e  acco- 
maudigia  del  Comune  di  Firenze. 

a.  Glie  gli  ufiziali  dello  slesso  Comune, 
cui  aolera  affidarsi  la  giurisdizione  delia 
cittJi  e  contado  fiorentino,  abbiano  facoltii 

di  procedere  contro  chiunque  laico  che 
rommettesse  maleficio  nel  lerritorìodel  S. 

Eremo  per  condannarlo  secondo  le  leggi 

patrie. 
3.  Che  sia  lect  to  a  ogni  persona  del  con* 

tado  fiorentisio  di  attraversare  il  territo- 

rio di  Bfoggiona,  ed  introdarri  qualun- 
que mercanzìa  senza  il  pagamento  dì  ve- 

runa gabella. 
4.  Che  il  Comune  di  Firenze  debba 

amore  Dei  difendere  gli  uomini  di  Hog- 

f[ioua  da  qualunque  oppressione,  o  mo- 
lestia cbe  gli  fosse  recata. 

5.  Che  possa  il  Comune  di  Firenae 
fabbricare  a  suo  piacere  in  Bfoggiona,  o 
nel  suo  distretto,  qualsiasi  fortilizio  e 
urlo  custodire  daisuoi  ufiziali. 

6.  Che  sia  lecito  alla  Uep.  Fior,  cor- 
reggere e  moderare  gli  statuti  di  detfco 

fuogo  in  qualunque  tempo  e  per  qualun- 
que causa. 

7.  Che  gli  uomini  di  Moggiona  sieno 
tenuti  di  offrire  un  cero  di  mì  libbre 
nella  mattina  della  festa  di  S.  GìoTanni. 

8.  Infine  gli  nomini  di  Moggiona  si 
obbligarono  di  fare  qualunque  atto  di 
sommissione  in  quella  forma  che  più  pia- 

cerebbe alla  Signoria  di  Firenze. 
Nello  stesso  anno  i38a,  a  dì  ao  otto- 

bre ,  gli  statuti  di  Moggiona  furono  ap- 
prorati  in  Firenze  dal  priore  diCamaL 
doli  dal  parlamento  dei  priori,  dal  gonfa- 

loniere e  collegi  della  &ep.  per  rogito  di 
Ser  Cofuecio^alutati  da  Stignano  cancel- 

liere della  Signoria. 
Ifel  141 5,  a  richiesta  degli  eremiti  di 

Camaldoli,  coli  pror visione  della  stessa  Si- 
gnoria fu  deciso,  che  dagli  nfiziali  del 

monte  di  Firenze  si  dovesse  amministra- 

re  la  giustizia  a  Moggiona  e  nella  tenuta 
del  S.  Eremo  contro  qualunque  debitore 
de*  Camaldolensi. 

La  chiesa  eoi  popolo  e  distretto  di  Mog- 
giona  nel  i537  fu  incorporata  a  quella 
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del  S.  Eremo,  cui  fu  destinato  un  cappel- 
lano  amovibile ,  fino  a  che  con  notifica- 

zione del  aa  novembre  1776  fu  pubbli- 
cato  il  motuproprio  del  at  ottobre,  col 
quale  il  Granduca  Leopoldo  I  dichiarò 
lo  scioglimenlo  della  contea  di  Camaldoli; 
e  che  t:into  il  S.  Eremo  quanto  Moggiona 

«  la  tenuta  della  badia  a  Frataglia  d' allo- 
ra in  poidoresseroessereconsiderati  sotto 

le  condizioni  msdesime  degli  altri  paesi 
e  popoli  del  Granducato. 

Gii  abitanti  di  Moggiona  ritraggono 
una  misera  sussistenza  dai  lavori  di  fag- 

gio per  barili  ,  bigonce ,  ed  altri  utensili 
campestri  e  da  cucina,  non  che  dalle  opere 

eh*  essi  fanno  neH'tthetina  di  CamaldoU  ; 
come  per  es.,  nel  taglio  dei  vecchi  abeti  « 
nella  piantagione  dei  ano  vi ,  nel  traino 

de*  fusti,  nei  lavori  di  strade,  e  in  quelli 
di  una  campagna  alpestre,  il  cui  maggior 
frutto  si  riduce  a  castagne  e  a  piccoli  ar- 

menti di  pecore  e  ad  un  assai  discreto 
numero  di  majali. 

La  popolazione  della  piirr.  de*  Ss.  Ja- 
copo  e  Cristofano  a  Moggiona  nel  i833 
conlava  458  abit. 

MoJAHA^  o  MowmA  in  Val*d*Orcia."- 
Cas.  perduto,  cui  fu  dato  impropriamente 
il  titolo,  di  Cast.,  nella  Cora,  e  Giur.  di  Ra- 
dtcofani,  Dioc  di  Chiusi, Comp.  di  Siena. 

Il  C'is.  o  castell uccio  di  Mojcma  pro- 
babilmente trova  vasi  fra  Castiglione  del 

Trinoro  e  Radicofaai,  a  maestro  di  que- 
sta terra,  presso  la  confluenza  del  borro 

Guecenna  nelTOrcia. 

In  ogni  modo  questo  luogo  perduto 
non  fia  da  confondersi  con  altro  casale  ap- 

pellato Mofano^  pur  esso  nel  contado  di 
Chiusi,  e  dove  è  esistito  un  monastero 

de' Camaldolensi  sotto  il  titolo  di  S.  Bene- 

detto a  Mojano ,  perchè  quest'ultimo  tro- vasi al  di  là  della  Chiana ,  attualmente 
dentro  lo  Stato  pontificio. 

In  un  diploma  di  Lodovico  il  Bavaro, 

riportato  in  parte  all'Art.  CAXPtGi.iA  D*Oa- 
ci A,  sono  designati  i  confini  territoriali 
del  Castel  di  Campiglia,  dove  si  dichiara, 
che  questo  territorio  confinava  da  una 
parte  con  il  distretto  del  Cast,  di  Radico 

fani,  e  dall'altra  parte  con  quello  del 
C;«st.  di  Mojana  e  del  Cast,  di  Castiglione 
del  Trinoro. 

Varie  pergamene  della  badia  amiatina 
rammentano  cotesta  villa  di  Mojana\  fra 

le  quali  ne  citerò  una  dell'aprile  1094 
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data  nella  ti  Ila  di  Sfojona,  o  Mojona  del 
Chiusino.  È  UD  brere  di  Landolfo  vesco- 
YO  di  Chiusi  che  conferma  agli  abati  della 
badia  amiatina  i  diritti  sopra  i  castelli  di 
Monte-Pinzutolo  e  di  Contignano.  .^  Fu- 

rono scritti  parimente  nel  C-iSt.  di  Moja- 
Radue  istrumenti  del  3  die  iSigrigoar* 
danti  il  fìtto  di  certe  terre  poste  nel  di- 
stretto  della  Rocchetta  presso  Radicofani 

di  proprietà  anch'essa  dei  monaci  del 
Montaroiala.  (Aech.  Difl.  Fio»,  loc.  cU.) 

MOJE  (Muriae)  o  SALINE  VOLTER- 
RANE in  Va l-di -Cecina.  — •  Varie  sono 

nel  Volterrano  le  località  doTe  furono^  o 
dove  tuttora  esistono  e  si  estraggono  dai 

poni  le  acque  salse,  ossìano  ì  fortunali , 

che  forniscono  le  sottostami  miniere  d*i< 
droclorato  di  soda  ,  o  saLmarino.  —  Le 
attuali  esistono  nella  parr.  di  S.  Leopoldo 
alle  Saline,  una  volta  S.  Pietro  a  Fata- 
gliano  nella  Com.  Giur.  Dioc  e  4  migl.  a 

■  ostro-sci r.  di  Volterra,  Comp.  di  Firenze. 
I  luoghi  nei  quali  furono,  o  dove  sono 

scavati  i  pozzi  d*  acqua  salala  consistono 
in  una  marna  argillosa  cerulea,  sotto  la 

quale  s'incontrano  fìloni  di  solfato  di  cal- 
ce (gesso  ,  o  alabastrite)  del  zolfo,  e  idro- 

clorato di  soda,  {sai  comune).  Sebbene  al- 

cuni geologi  considerino  quest*  ultima  va- 
rietà di  terreno  distinta  da  quello  terzia- 

rio marino  in  mezzo  a  cui  giace,  comecché 

a  giudicarne  al  primo  aspetto  taluno  pro- 
babilmente supporrà,  che  ooteste  gessaje, 

zolfiere  e  moje  siano  contemporanee  all'e- 
poca della  marna  cerulea  marina;  ciò  non 

ostante  esaminando  T  insieme  della  valle 

con  occhio  diligente,  e  con  mente  non  pre- 
occupata si  aderirà  piuttosto alFopinione 

emessa  dal  dotto  ed  accurato  geologo  Prof. 

Paolo  Savi,  il  quale  riguarda  cotesti  ter- 
reni gessosi,  saliferi  e  zolfìferi ,  il  resul- 

tato dell* azione  di  cause  plutoniane  ac- 
cadute nelle  vicinanze  di  quel  suolo. 

Contuttociò  lo  stesso  Prof,  pisano  con- 
elude,  non  esser  tanto  facile  il  compren- 

dere Torigine  del  sai  gemma ,  né  come 
egli  sia  comparso  in  tanta  copia  in  cotesti 
luoghi  donde  si  scavano  i  pozzi  che  for- 

niscono r  acqua  delle  Moje  Volterrane. 

(  Nuovo     GloaHALK     DB*  LcTTEHATI    Di     PlSA 
N.  63.  —  Osservazioni  geognostiche  del 
Prof.  Paolo  Savi  ). 

La  scoperta  delle  Moje  Volterrane,  dal- 
la poudeusazione  delie  coi  acque  salate  si 

procura  il  sale  a  tutta  la  Toscana ,  deve 
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essere  antichissima ,  giacché  I*  istoria  ce 
tie  ha  conservata  la  memoria  fino  dal 

principio  del  secolo  Xf,senon  anche  pri- 
ma; a  proposito  di  che  Giov.  Targiooi 

nei  suoi  Viaggi  cita  un  diploma  deirimp. 
Arrigo  I  dato  presso  Pisa  nel  101 5. 

Spettano  alle  moderne  e  principali  sa- 
line quelle  situate  alla  base  meridionale 

del  monte  di  Volterra  lungo  il  lorr.  Cam- 
bra che  si  vuota  nel  fi.  Cecina,  e  che  sono 

quelle  denominate  Moje  di  S,  Lorenzo^ 
le  quali  cessarono  di  lavorare  nel  i83S. 
Il  terreno  di  coleste  pendici ,  siccome  av- 
Tertiva  Giovanni  Targionl-Tozzetti,  mo- 

strasi per  lo  più  composto  di  strali  tor- 
tuosi ed  ondeggianti  di  solfato  di  calce 

(gesso,  alabastro  ecc.),  conformati  in  tanti 

arnioni ,  o  botriii.  Vi  ha  poi  latta  l'ap- 
parenza ,  soggiungeva  egli  (e  ciò  fu  poi 

constatato  dal  Savi  )  *  che  sotto  ai  lìloni 

d'alabastro  sieno  nascosti  de' fìloni  di  sai 

gemma,  sopra  de'quali  passando  le  acque  e 
disciogliendone  porzione,  acquistare  deb* 
bano  la  salsedine  che  quei  filoni  portano 

seco  fìn  dove  ~com  pari  scono  alla  luce  in 
forma  di  Moje. 

Fra  le  varie  Moje  Volterrane ,  i  pozzi 

più  comodi ,  più  ricchi  e  attnalmente  in 
attività  sono  sei.  I  medesimi  portano  i  no- 

•  mi  di  pozzo  S.  Giovanni,  di  S*  Antonio,  di 
S,  Maria,  di  5.  Ottaviano,  di  S.  Giusto , 

e  di  S.Luca,  — •  Tutti  questi  pozzi  s'in- 
contrano sopra  nna  linea  dì  circa  un  mi- 

glio in  «{irezione  da  sett.  a  lev.,  a  partire 
dalla  fabbrica  generale  delle  Saline  ài  S. 

Leopoldo ,  dette  le  Moje  nuove. 
Molli  altri  pozzi  con  edifizj  per  estrarre 

il  sale  esistevano  a  Monte-Gemoli,  a  Quer- 
ceto, a  S.  Benedettoti  altrove  sulla  ripa 

sinistra  del  fiume  Cecina.  Le  quali  Moje, 

benché  comprese  in  un  diametro  non  mag- 
giore di  tre  o  quattro  miglia,  per  la  lon- 

tananza dalla  fabbrica  delle  attuali  Sa- 

line,  o  Moje  nuove,  o  sia  ancora  per  es- 
sere mancata ,  o  deviata  la  vena ,  o  per 

altri  inconvenienti,  sono  state  da  qualche 

tempo  abbandonate  e  abolite. 
La  fabbricazione  del  sale  alle  Moje 

Volterrane  si  riduce  alla  semplice  evapo- 

razione delle  acque  salse  estratte  dai  poz- 
zi di  quella  località,  i  quali  sono  pio- 

fondi  circa  40  braccia.  AUualnicnle  è  sta- 
ta ordinata  la  costruzione  di  un  pozzo 

di  dimensione  mollo  maggiore  degli  al- 
tri, nel  quale  dovranno  imboccare  due 
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frallerie  soltemnce  destinale  a  raccoglie- 
re }ier  Yia  on  gran  nomerò  di  polle  di 

acqua  salala. 
Nei  lempi  traseorti  si  estraeva  dai  poni 

r acqua  solamente  cou  barbere,  cui  sono 
stale  sostituite  le  trombe  aspiranti  e  pre. 
menti.  L*  attuale  dtreliore  Prof.  P40I0 
Savi  ha  trovato  utilissima  una  tromba  a 

corona,  la  quale  sembra  la  più  adattata 

all'oggetto  per  la  sua  semplicità  e  piccolo 
costo  ;  cosicché  è  probabile  che  a  lutti  i 
pozzi  saranno  applicate  simili  macchine. 

Innalzata  per  tali  o|iere  1*  acqua  »alsa, 
questa  sì  versa  in  acquedotti  ultimamen- 

te stati  tuìti  rifatti  di  nuovo^  più  alti  e 
di  un  corso  più  diretto  di  prima,  sebbene 
alcuni  di  essi  corrono  un  cammino  poco 
meno  lungo  di  un  miglio  per  trasportare 

r  acqua  nel  cisternone  contiguo  alPotfi- 
Cina  delle  Moje.  —  Questo  cisteruoue  è 
diviso  in  due  grandissime  vasche  qua- 

drate di  legname  di  albero  e  di  pino  den- 
tro un  apposito  edifizio,  difeso  dwlle  ac- 
que piovane,  lasciando  liberai  la  circola- 

2Ìone  all'aria  ambiente. 
La  capacità  di  cotesta  gran  conserva  è 

tale  da  contenere  acqua  salata  per  più  di 
tre  giorni  di  lavora 

Djlla  conserva  l'acqua  salsa  entra  per 
canali  di  piombo  nei  due  edifìzi  evapora- 

tori, uno  dei  quali  appellasi  di  S»  Leopol- 
do, l'altro  dì  ̂ .  Pie/ro,  dal  titolo  della 

Teochia  e  della  nuova  chiesa  parrocchiale. 
Ciascuno  edi  Azio  consiste  in  due  appa- 

rati  saliiiatorj,  che  costà  appellausi  Fuo- 
cht;  ogni  JFuoco^  o  apparalo,  ha  tre  gran- 
di  caldaje  di  bandoni  di  ferro  innestali 
insieme  da  grossi  bullettoni  e  ognuna  di 
esse  caldaje  di  forma  quadrilunga  ha  una 
auperficìe  di  circa  t3a  br.  quadr.  Due  di 
es>e  destinale  a  riscaldare  T  acqua  salsa 

aono  una  più  dell' altra  lontane  dalla  boc- 
ca dei  tre  fornelli.  La  prima  si  riscalda 

dai  40  ai  45  gr.  del  lermomelro  di  Reau- 
mur;  quella  di  mezzo  la  porta  dai  55  ai 
65  gr.,e  nella  terza  più  vicina  alla  bocca 
del  forno  segue  rebollizione  e  confezione 
del  sale,  giacché  sotto  questa  stanno  tré 

fornelli,  ne' quali  a  seconda  del  bisogno 
s* introducono  le  legna.  L'aria  riscaldante 
ed  il  fumo  scorre  poi  sotto  le  altre  due 
r^ldaje,  per  quindi  escire  da  una  cappa  di 

forma  cilindrica,  eh* è  una  specie  di  co- 
lonna alta  circa  br.  a5,  la  quale  è  posta 

dietro  la  caldaja  più  lontana  dai  fornelli. 

MOJE 2i5 
Cotesti  faoefii  di  nuova  costrnzioue  ac- 

coppiano alla  semplicità  un  grande  ef- 
fetto, sia  per  il  calorico  raggiante  che 

non  si  disperde,  sia  per  l'economia  del 
combustibile  che  vi  abbisogna,  come  an- 

cora per  la  disposizione  dei  vasi  salina- 
torj  che  riscalda.  Coleste  cildaje  sono  sor- 

rette sopra  il  focolare  da  ben  disposti  dadi 

di  pietra,  in  guisa  che  la  prima  e  più  lon- 
tana dalla  bocca  dei  Ire  fornelli  di  cia- 

scunyìioco  trovasi  in  un  piano  un  poco 
più  elevato  della  seconda,  e  questa  della 
terza,  tantoché  quando  estracsi  il  sale  da 

quest'  ultima ,  tosto  mediante  un  sifone 
si  riempie  dell*  acqua  salsa  della  caldaja 
seconda  già  riscaldata  ,  come  si  è  dello,  a 
60  e  più  gradi,  e  nella  stessa  guisa  si  fa 

passare  ad  ogni  colta  dalla  prima  nella  se- 
conda l'acqua  riscaldata  a  circa  45  gra- 

di. —  Avvertasi  inoltre  che  la  capacità 

di  queste  due  caldaje  più  lontane  dalla 
bocca  dei  fornelli  essendo  maggiore  del- 

l' ultima  ,  ossia  di  quella  dove  l' acqua  si 
condensa  in  sale,  fa  siche  vi  resta  costan- 

temente la  metà  o  poco  meno  d'acqua  già 
r:s:aldata  allorché  vi  s'introduce  la  fred- 

da dalla  conserva.  In  ciascun y^oco  si  ot- 
tiene ogni  sei  ore  una  cotta ,  vale  a  dire 

4  cotte  ogni  34  ore,  ed  in  ciascuna  cotta 
si  esiraggono  circa  5ooo  libbre  di  sale, 
«consumando  a  un  dipresso  ragguagli  a  la- 
mente  undici  once  circa  di  legna  per  ogni 
libbra  di  sale. 

Attualmente  la  fabbricazione  del  Sai 
da  cucina  è  ridotta,  come  dissi,  alle  Moje 

nuo^e,  o  di  S,  Leopoldo  ,  fatte  costruire 
con  magnificenza  dal  Granduca  Leopol- 

do I  insieme  col  palazzo  per  i  ministri  , 

e  la  chiesa  parrocchiale.  —  Dall'Augusto 
Granduca  Lkopoldo  11  quelle  fabbriche 
sono  state  aumentate  di  comodi  opportuni 

per  la  cosi  delta  stagionatura  del  sale  e 
dei  magazzini  per  conservarlo.  Fuioiio 
dair  attuale  direttore  ricostruiti  lutti  gli 

apparecchi  salinatorj  sul  sistema  testé  ac- 
cennalo, in  luogo  di  quelli  anticameule 

esistenti  di  prodotto  più  dispendioso,  ed 

anche  d' imperfetto  sistema. 
Molte  delle  ra  m  me  n  la  te  if o/e  apparte- 

nevano a  dei  particolari,  o  a  dei  signori 
di  cartelli,  dai  quali  in  più  tempi  le 
acquistò  per  Tia  di  compre  la  comunità 
di  Volterra.  Che  sebbene  questa  ne  restasse 
spogliata  nel  147»»  poco  dopo  le  ricevè 
dalla  Rep.  fiorentina  in  affitto  con  certi 
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oneri ,  fino  k  che  nel  1809  ritornarono 
sotto  r  amministrazione  diretta  del  f^* 
Terno  che  allora  dominava  in  Toscana. 

La  salsedine  delle  acque  nei  sunnomi- 
nati posti  Tarla  in  ciascuno  di  essi ,  seb- 
bene molto  maggiore  nella  stagione  e^li- 

Ta  che  neir  invernale.  Calcolando  i  me- 
desimi relativamente  alla  loro  salsedine 

sono  nell'ordine  seguente;  i.^  Fono  di 
S.  Antonio ,  è  il  più  salato  di  totti ,  poi- 

ché in  estate  segna  da  i3  a  a4  gradi  ;  3.* 
di  5.  Ottaifiano  che  segna  da  ai  a  a3  gra- 

di ;  3.*  di  S,  Giusto  da  ao  a  aa  gradi;  4.** 
di  5.  Luca  da  18  a  ig  gradi  ;  5.*  di  S. 
Maria  da  i5  a  i8  gradi;  6.*  di  5.  Gio^ 
panni  da  A  a  7  gradi  dell'Areometro  di  B. 

Appena  ridotta  l'acqua  allo  stato  sali- 
no ,  si  estrae  il  sale  dalla  caldaj»  oondu- 

cendolo  con  uno  strom^^nto  chiamato  Ri- 
scio  solla  cosi  detta  Madiella ,  la  quale 
consiste  in  un  la  Tolone  a  sdrucciolo  si- 

tualo lungo  la  parete  anteriore  delia  cnl- 
d  i|a  di  rnstaltizzatione,ottde  possa  sgron- 

dare la  porzione  del  sale  non  soliUificiilo. 

Fallo  ciò,  il  sale  della  madiella  sino  all' 
anno  t835  soleva  trava'«Nrsi  in  una  sot- 

tostante stufa  y  riscaldala  dai  tubi  che  vi 

s' introducevano  dai  fornelli  dei  y^ocAi, 
ed  ivi  si  lasciava  per  sei  ore  innunzi  di 
trapassarlo  per  un  egual  tempo  nei  cassoni 

del  contiguo  magazzino,  sotto  i  quali  at-* 
traversavano  egtialmente  i  conduttori  dei 
calorico  provenienti  dal  rifiuto  delle  cal- 

da je.  M»  queste  operazioni,  per  ragioni 
chimiche  trovale  affatto  inutili,  sono  sta- 

te lolle  ;  per  modo  che  dopo  il  semplice 
sgrondo  del  sale  ,  questo  si  trasporta  nei 
vicini  magazzini  stati  recentemente  con 
intelligenza  costruiti  di  duoto,  o  rettifi- 

cati e  aroplicati. 
L^  caldnja  di  cristallizzazione  è  cir- 

condata nei  quattro  lati  da  pareli  di  le- 
gno, apribili  in  tanti  sportelli,  le  quali 

sono  connesse  ad  un  amplia  cappa  pira- 
midale pur  di  legno.  Cotesto  meccanismo 

raccoglie  il  caldissimo  vapore  delle  calda  je, 
liberando  cosi  da  un  sommo  incommo«lo 

e  pregiudizio  i  lavoranti,  giacché  gli  an- 
tichi yicoc/iì  erano  a  evaporazione  aperta. 

Il  prodotto  annuo  del  sale  che  t'orni- 
'  scono  le  Moje  di  S.  Lorenzo  soole  ascen- 
«lere  un  anno  per  l'altro  dai  19  ai  ai 
milioni  di  libbre;  cioè  tre  in  quattro  mi- 

lioni più  che  nei  tempi  passali,  f  boschi 
«li  Berignone ,  e  quelli  comunali  di  De* 
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cimo  e  di  Stineano  riserTati  a  cotesto  !»• 

Torìo^  più  vaij  boschi  di  particolari ,  come 
per  esempio  dei  sig.  conti  Gnidi  di  Voi- 
terra ,  somministrano  tatto  il  oombosli- 

bile  necessario.  ' 
Siccome,  a  seconda  delle  ultime  diici- 

pline  stabilite,  il  combustibile  non  deTe  ' 
essere  adoprato  che  dopo  averlo  fatto  sta- 

gionare per  sei  mesi  al  coperto,  é  stato  co> 
alruito  a  tale  oggetto  nn  amplissimo  ma- 

gazzino a  pilastrate;  racchinso  da  un  re> 
cinto  di  muro,  il  qual  magazzino  è  capace  ' 
di  contenere  la  mela  delle  legna  occor- 

renti per  la  fabbricazione  d'  un  anno.        ̂  
Nel  i83i  fu  costruita  e  messa  in  open 

l' ingegnosa  bilancia  col  ponte  mobile  per   ' 
pesare  i  carri  che  portano  legna ,  e  che 
trasportano  il  sale,  non  che  molti  carri  di 
allri  generi  sino  al  peso  di  10,000  libbre. 

Nella  manifattura  delle  saline  sono  im- 

piegati 94  lavoranti,  sei  per  ciascuno  dei 
^/uochi.  Il  taglio  dei  boschi  oocapa  da 
5o,  persone  oltre  gli  allri  impiegali  per 
guardie,  facchini  e  loro  famiglie,  eoe; 
co.'ficchè  in  inverno  ammontano  in  tutto 

a  circa  aoo  persone. 

Da  coleste  saline  prende  il  nome  la  vi- 
cina chiesa  parrocchiale  di  S.  Leopoldo, 

alla  quale  fu  riunita  la  soppressa  cura  di 

S.  Pietro  a  Fatagìiano,  —  Cotest' ultima cura  nel  i55i  era  ridotta  ■  So  a  bit.  e 

nel  1745  a  soli  39  abitanti.  -—  La  nuova 
di  S,  Leopoldo  alle  Saiiae  nel  18 33  con- 

tava 336  a  bit.  —  ̂ ed  Fataomaso. 

MOLAZZANA,oMOLEZZANA  inVal- 
di-Serchio  nella  Garfagnana.  —  Vili,  ca- 

poluogo di  comuni lii  con  eh.  parr.(S.  Bar- 
ìommeo)  un  dì  filiale  della  pieve  di  Gal- 

licano ,  ora  rettoria  con  battistero ,  nella 

Giur.  di  Trassilioo,  Dioe.  di  Massa-Du- 
cale, già  di  Lucca,  Due.  di  Modena. 

Risiede  in  cotta  presso  la  base  australe 

dell'Alpe  Apuana  lungo  la  fiumana  della 
Peirosciana  e  a  pon.  della  strada  provin- 

ciale che  gaida  a  CastelnuoTo  di  Garfa- 
gnana. —  Trovasi  nel  gr.  a8*  5*  long,  e 

44»  4'  V  latit.;  e  confina  a  grcc.  col  ter- 
ritorio granducale  di  Barga,  a  lev.  con  il 

distretto  lucchese  di  Gallicano,  a  ostro  ha 

la  Gom.  di  Trassilioo,a  lib.  e  pon.  sì  toc- 
ca con  la  Coro,  di  Vergemoli,  e  a  aett.  con 

quella  di  CaStelnuoTo  di  Garfagnana. 
Fra  i  ricordi  relativi  a  Molazzana  il 

Cimici  nel  Voi.  Ili  dei  documenti  spet- 
tanti ai  duchi  e  March,  di  Toscana,  e  Do- 
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menloo  Pacelli  nelle  memorie  della  Gar- 

fagnaoa  riportano  uo  placito  della  con. 
tessa  Matilda  pubblicalo  dal  Mansi ,  cele- 

bralo in  Villa  Fosciatia  li  io  luglio  iio5 

ad  istanza  dell*  abate  della  badia  di  S. 
Pietro  a  PozaeVoli.  Con  esso  fa  decretata 

la  resti Inùone  di  alcuni  beni  che  Ilde- 
brando del  fu  Fagauo  di  Coraena  «vcTa 

donato  a  quella  badia;  i  quali  beni  erano 
situati  in  Corsena,  a  Granujolo,  a  Lu- 
liano,  in  Moute-Fegalese,  in  Gallicano , 
in  Miolauana ,  in  Monte  Altissimo»  a 
Calomini ,  a  Sassi ,  ecc. 

Il  pofHilo  di  Molazxana  fino  Terso  la 

metà  dal  secolo  XV  era  addetto  per  1*  ec- 
clesiastico al  pievano  di  Gallicano,  e  per 

il  civile  al  giusdicente  della  stessa  vicaria 
lucchese;  fincbè  il  Pont.  Niccolò  V  nel  aft 
aprile  del  f  4&ii  come  arbitro  fra  la  &ep» 
di  Lucca  e  il  duea  di  Modena,  pronunciò 
un  lodo  in  cui  fu  decìse:  che  i  villaggi 
di  Brueelano ,  Calomini^  Cascia ^  Fab» 
briche  »  Fttrtto^Folasco ^  Gragliaaa  »  Ufi^- 
tahitana  ̂   Trassilicoj  Malica  sopra^  e  ̂o- 
lieo  sottOf  stati  per  V  addietro  sotto  la  vi* 
caria  luccliesedi  Galli  cs  no,  reslasaero  sotto 
il  dominio  del  duea  d  i  Modena,  dalle  genti 
del  quale  già  da  qualche  tempo  innanzi 
erano  stati  occapsiti ,  onde  ne  formò  Tat^ 
tnale  vicaria  di  Trassilico.  — ^  fed.  Gal- 
ucAHO  e  TaAMIUCO. 

Ma  salito  snila  cattedra  di  &  Pietro 

Leone  X,  questi  per  sollecitazione  del 

suo  parente»  il  cardinal  Giulio  de'Medici 
aiciveacovo  fiorentino,  indusse  la  Signo- 

ria di  Firenze  a  cacciare  gli  Estensi  dalla 
Garfagnana.  Se  non  che  poco  stante  la 

morte  di  quel  pontefice  fece  cambiar  d'a- 
spetto alle  cose  in  guisa  che  il  duca  Al- 

fonso di  Modena  fa  acclamato  signore  ia 
quasi  tutta  la  provìncia  di  Giarfagnana. 

Dopo  otto  decadi  fu  provocato  un  più 
piccolo  incendio  per  parte  dei  Lucchesi 
ri  sguardo  alla  TÌearia  di  Trassilicoy  e  spe- 

cialmente a  Molazaana.  La  quale  terranei 

i6oa  fa  asm  lite  da  Jacopo  Lucehesini  ge- 

nerale de*  Lucchesi ,  sebbene  senza  efietto 
merco  an  pronto  soccorso  del  Senti  voglio 

generale  degli  Estensi ,  che  ruppe  e  di- 
spera il  campo  nemico.  -*  (MirmA,ioai , 

Jai,  Esienf.  T.  Il  ). 

Nel  territorio  di  Molazzana  s'incon- 
trano varie  caverne ,  o  grotte  vaste  e  en- 

rìose,  suddivise  in  ooncamerazioni  e  corri- 
dori, fr.t  le  quali  una  denominata  la  Buca 
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delle  Foie,  Sono  esse  Incrostale  di  stalat- 

titi e  stalagmiti  in  scherzosa  foggia  dispo- 
ste. Anche  nel  monte  di  Valico  sopra,  detto 

altrimenti  il  Colle  della  Nuda^  havvi  un* 
ampi^ima  caverna  internatesi  nella  roc- 

cia calcarea  cavernosa,  che  serve  di  man- 

tello a  una  parte  di  quell'Alpe  Apuana. 
La  comunità  di  Molazzana  comprende 

sette  sezioni,  le  quali  lotte  insieme  nel 
i83a  facevano  ai3i  abit.,  cioè: 

MoLAZsAsA,parr.S.Barlo1ommeo  N.^  5o6 
C04eio,— Se.  Stefano  e  Lorenzo.  »  3a3 

MotU^alUssimOy  -^  S.  Crbtofano  .  »  .  90 
Bracciano^  "  S.  Sisto   »  908 
Sassi^  —  S.  Frediano   »  400 
Eglio^  -^^  S.  Maria  e  S.  Rocco  1  •  »  4ia 
Alpi  di  Sassi  ed  Eglio            J  •  »  ̂ 9^ 

ToTAut.  •  .  Abit,  N.®  ai3i 

Molazzana  fo  patria  «1  letterato  sacer- 
dote Giuseppe  Bertagni»  che  fu  sotto-bi- 

bliotecario  della  pubblica  libreria  di  Mo- 
dena al  tempo  che  ne  era  direttore  il  ce- 
lebre Muratori.  Più  Urdi  il  Bertagni  si 

ritirò  in  patria  ,  della  cui  cl\iesa  fu  par- 
roco prima  che  venisse  eletto  in  arciprete 

a  Castel  nuovo,  dove  nel  17.1^9  mo.ri. 
MOLAZZiNO,  o  MOLEZZANO  in 

Val-di-Sieve,  «—  Gas.  con  castellare  e  eh. 

parr.  (S.  Bartolommeo)  nel  piv.di  S.  Gas- 
stano  in  Pedule,  Com.  e  3  migU  a  selL 
di  Vicchio,  Dico,  e  Gomp.  di  Firenze. 

Il  castellare  di  Molazzano  siede  sul 

fianco  meridionale dell'Appenniuo di  Ca- 
saglia  lungo  il  torrente  Muccione^  detto 
MMshe  il  Fiume  di  Gatta/a. 

la  cotesto  eastelluocio  ebbero  signoria 
alcuni  nobili  di  contado,  delti  i  Lam- 
hafdi  di  ÈfolejuanOy  siccome  rilevasi  dalle 

bolle  pontificie  concesse  nel  i  io3  da  P.i- 
squrf  le  II,  e  confermate  nel  11 34  da  In- 
noeenao  lì  ai  vescovi  di  Fiesole.  —  Ved. 
FiuMB  DI  Gaitasa* 

Più  tardi, e  precisamente  nel  iai8,  uno 
dei  Lamòardi  di  Molazzano,  per  nome 

Ubertino  di  Ghinolfo^donò  alla  cattedra- 

le di  Firenze,  e  per  essa  al  suo  vescovo  Gio- 
vanni da  Velletri  terre,  case,  e  vassalli 

che  a  ve  va  in  Molazzano.-^  (Bokobihi,  Dei 
Vescovi  di  Fir.  ) 

Nel  laoo  l'abate  Bulgaro  a  nome  della 
sua  badia  di  Crespino  rinunziò  a  Pietro 
vescovo  di  Firenze  le  possessioni  che  ave. 
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yn  quel  Mon.  in  Molazzano.  (  Lami,  Jffort. 
EccL  Fior,  ) 

la  consegueiìsa  di  ciò  acquistarono  sem- 
pre più  sisnoria  costà  i  prelati  fiorentini, 

del  cui  palatzo  torri  lo  in  Molazz^mo  ti 
trovano  ricordi  fra  le  carte  di  queir  ar- 

chivio arcivescoTile  nei  secc.  XIII  e  XIV. 

Infatti  nel  1369,  ali*  occasione  della 
fruerra  battagliala  in  Mugello  fra  le  genti 
del  duca  Visconti  di  Milano  e  quelle  delia 
Rep  Fior.,  la  torre  e  cast,  di  Molazza  no 
fu  fortificata  dal  vescovo  di  Firenze  per 
provvisione  della  Signoria  del  17  die.  di 
qaeiranno,  in  cui  si  leggono  le  segueuii 

^    disposizioni. 
n  Noi  Priori  del  farti ,  e  Gonfaloniere 

di  giuslizia  del  popolo  e  Coni,  di  Firenze 

vogliamo,  che  la  fortezza  di  Molaz-iano^ 
la  quale  è  di  roesser  lo  vescovo  di  Firen- 

ze,  si  guardi  per  gli  uomini  del  detto 
Comune,  e  che  si  possano  in  essa  redu- 

cere colle  loro  persone  e  cose ,  non  solo 
gli  uomini  di  Ìfo/a;&sano, ma  ancora  quelli 
del  popolo  o  comune  d^  S.  Maria  di  Vez- 
zano  e  del  popolo  di  S.  Pietro  di  Padule  »• 

Nel  mese  susseguente,  a  di  g  genn.  dei 
1359  stile  fior,  o  i36o  stile  comuney  ad 
istanza  del  Veac.  di  Firenze  la  Signoria 

fece  una  provvisione,  colla  quale  ordinò, 
che  la  custodia  del  fortilizio  di  Molazza- 
no  fosse  affidata  al  vescovo  di  Firenze  e 

che  fosse  guardata  dai  suoi  vassalli.  Per 
la  qual  cosa  furono  resi  consapevoli  per 
lettera  i  popoli  di  S.  Bartolorameo  di  Mo- 
lazzano,  di  Vezzano  e  di  Padule.  (Lami, 
Jlfon.  Eecl.  Fior,) 

É  altresì  vero,  che  in  Molazza  no  fino 
al  cadere  del  secolo  XIII  fiossedeva  dei 
terreni  anche  il  capitolo  della  cattedrale 
fiorentina,  siccome  risulta  da  una  rifor- 

magione  della  Signoria  sotto  li  ao  feh- 
brajo  lago,  colla  quale  fu  deliberato  di 
acquistare  dal  vescovo  e  dal  capitolo  della 
cattedrale,  oppure  dal  suo  proposto,  al- 

cune terre  situate  nella  curia  della  villa 

di  Mola  zza  no,  ecc.  {opera  cit.) 
La  ragione  si  fuda  più  alla  politica  deri- 

vala, poiché  nel  laSg  erano  comparsi  a 
Firenzedaaoo  uomini  dei  comuni  di  /'fi- 
licciana,  di  Grezzaao,  di  Molazxano^  di 

FiazuMno,  di  Compiano  e  d'altri  luoghi 
del  Mugello  di  qua  e  di  là  dal  fiume  Sie- 
ve,  questi  con  lamentevoli  e  queremonie 
rappresentarono  ai  Signori:  come  essendo 
essi  popoli  obbligati  al  capitolo  fioren- 

MOLL 
tino  di  alcuni  servi gf ,  quel  canonici  trat- 

tavano di  vendergli  agli  Ubaldinicondi. 

minuzionc  dell'onore  e  della  giurisditio. 
ne  della  repubblica,  e  perciò  supplica- 

vano che  si  volessero  pagare  lire  a3oo 
alla  canonica,  onde  liberare  i  detti  popoli 
da  tale  servitù.  Lo  che  non  solo  fu  fatto 

prontamente,  ma  ai  6  d'agosto  dello  stesso 
anno  laSg,  fu  emanata  una  legge,  per  U 

quale  venne  proibito  tanto  ai  Fioreatini 
quanto  ai  forestieri  di  poter  comprare  nel 
dominio  della  repubblica,  sotto  qualsivo- 

glia pretesto,  giurisdizione  di  sorta  alca. 
na  con  pena  di  nullitli  della  vendita,  e 
lire  1000  da  pagarsi  dal  nolaro  e  dai  oon. 
traenti.  (Ammis.  Stor.  Fior.  Lib.  Il) 

La  chiesa  di  S.  Bartolommeo  a  Molaz- 

zano  fino  d'allora  era  di  collazione  dei 
vescovi  di  Firente.  Essa  però  nel  i536 

rimase  quasi  afiUtto  distrutta  dalle  allu- 
vioni della  vicina  fiumana;  e  quindi  nel 

t568  riedificala  più  lungi  di  U  in  luogo 

appellato  Campo  c^e'^or/o/i,  con  tempora- 
neamente all'altra  chiesa  di  S.  Felicita 0/ 

Fiume  di  Gattaja. 

S.  Bartolommeo  a  Molezzano,  o  a  Mo- 
lazza no  nel  1833  contava  aag  abit. 

Moli  tratto  (  Mokte  ).  ̂ «  F'ed.  Movn* MlGIffAJO. 

MOLLI  (  PIEVE  A  )  in  Val  d'Elsa.  -. 
Gis.  con  aulica  pieve  (S.  Giovan  Batti- 

sta) nella  Com.  e  circa  3  migl.  a  pon. 

di  Sovicille,  Giur.  e  quasi  4  migl.a  mae- 
stro della  nuova  residenza  della  poteste- 

ria  di  Sovicille  traslocata  nel  Vili,  di  Ro- 
sta, Dioc.  di  Colle,  già  di  Volterra,  Comp. 

di  Siena. 

Siede  presso  al  vertice  della  Monta- 

gnola di  Siena,  dal  lato  però  d'onde  s*apre 
la  Valle  dell'Elsa,  il  di  cui  lìume  ha  la 
sua  prima  origine  costà  presso  la  Fi»fe  a 

Molli  nel  gr.  a8*»  3'  long,  e  43*  17'  l«l»t- — •  f^tfd.  Elaa  fiume. 

La  pieve  a  Molli  insieme  a  quelle  di 
Pernina  e  di  S.  Giusto  a  Balli  fu  confer- 

mala ai  vescovi  di  Volterra  con  tùlti  i 

loro  beni  e  giurisdizioni  per  placito  ema- 
nalo dalla  gran  cou tessa  Matilde  li  a  leb- 

brajo  dell'anno  1078.  — *  F'ed,  Giusto 
(Piava  DI  S.)  A  Balli. 

Nel  sinodo  volterrano  del  i356  la  pie- 

ve a  Molli  comprendeva  sotto  la  sua  giu- 
risdizione la  eh.  priorale  di  Creeeiano  con 

la  parr.  di  S.  Lucia  di  Fatenna,  (soppressa) 

la  chiesa  di  S.  Bartolommeo  de* Con/,  (di- 
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nU)  la  dtiesa  di  Laseiana  (ignota),  « 
qaelb  di  S.  Maria  a  R<M  di  Moniagna^ 
tnnessa  a  5.  Magno  a  Simignano. 

La  pieve  a  Molli  fu  slacca ta  dalla  dioce- 
si Tolterraiia  nel  i599  per  assegnarla  alla 

cattedrale  eretta  in  dello  anno  nella  città 

di  Colle,  cui  attnalmente  appartiene. 
.  La  parr.  della  Pieve  a  Molli  nel  t833 
coDlava  178  aUt. 
MOLOGNO,  o  MoLoGVJNo  nella  Valle 

del  Sercbio  in  Garfagnana.—  Gas.ch>bbe 
eh.  parr.  (S.  Michele  di  Mologno)  nel  pi- 

viere di  Gallicano^  ora  riunita  alla  parr. 
di  S.  Pietro  al  Campo ,  nella  Com.  Giar. 
e  circa  a.  nifi,  a  maestr.  di  Barge,  Dtoe. 
di  Fisa ,  già  di  Lucca ,  Gomp.  pisano. 

Il  castelletto  di  Mologno,  oMolognano, 
posto  alla  oonfl nenia  del  Corsonna  nel 
Serdiio  dirimpetto  a  Gallicano,  fu  signo- 

ria di  alconi  nobili  che  presero  il  titolo 
di  Signori  di  Mologno;  tre  dei  quali , 
Booso,  Bianeardo  e  Tancredi  da  Mologno^ 
nel  laaS  eoo  altri  nobili  di  Grarfagnana 
prestarono  giuramento  di  fedeltà  al  Pont. 
Gregorio  IX.  nelle  mani  del  suo  Legato. 

La  chiesa  di  S.  Michele  di  Mologno  fu 
registrata  fra  quelle  della  diocesi  lucchese 
nel  ia6o.  Come  andassero  però  in  seguito 
le  cose  relativamente  ai  destini  di  questo 
ioofo  non  mi  è  noto;  certo  è  che  nel  fin- 
dice  dei  casali,  castelli  e  ville  costituenti 

sll'anno  1 3o8  la  Ticaria  lucchese  di  Barge 
nanca  questo  di  Mologno ,  né  più  lo  ri- 

trovo nmmentato  nei  tempi  posteriori, 
K  non  eome  un  semplice  casaluccio ,  sic- 
cooie  tale  è  riguardato  presentemente. 
MOLUNGHI  in  Val-di-Magra.  -*  Vii- 

bla  che  fa  parte  della  popolaaione  della 
pirr.  di  S.  Maria  a  Calice,  Com.  medesi- 

ma, Giur.  e  Dioc.  di  Pontremoli,  Gomp. 
di  Pisa.  —  red,  Cat^ick. 
MOMIGUO  nella  Valle  deirOmbrone 

pittojese.  —-Cast,  con  eh.  plebana  (S.  Do- 
nato) cui  da  lungo  tempo  è  unito  il  po- 

polo di  Fagno,  già  filiale  di  S.  Pancrazio 
a  Celle ,  attnalmente  chiesa  battesimale , 
Bella  Com.  e  circa  4  migl.  a  grec.  di  Mar- 
liana,  Gtnr.  e  Dioc.  di  Pisloja,  Comp.  di 
Firenze. 

Siede  in  monte  sotto  le  sorgenti  del 
findo  di  Montagnana ,  là  dove  sembra 
che  fino  dal  secolo  X  avessero  dominio  i 

conti  Guidi.  AvTegnache  due  fratelli  fi. 
|li  del  C.  Teudegrimo ,  autore  di  quella 

nobile  prosapia,  donarono  nell'  anno  940 
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li  vescovo  di  Pistoja  per  la  sua  cattedra- 
le alcuni  efiètti  posti  in  ootesta  contra- 
da, —  Ferf.  Faoro  ,  e  Fàbo  (Vico). 

Comunque  sia,  i  casali  di  Monti gno'  e 
di  Fagno  nel  secolo  X  erano  soggetti  alla 
pieve  di  S.  Pancrazio  a  Celle ,  le  di  cui 
rendite  nel  uov.  del  1067  furono  date  ad 
enfiteusi  da  Leone  Vesc.  di  Pistoja  a  Si- 
g neretto  del  fu  Gherardo  insieme  con  le 
decime  di  diciasette  Tille  di  quel  pivie- 

re, fra  le  quali  era  compresa  anche  Mo- 
migno.  ̂ ^  Quindi  con  atto  pubblico  ro. 
gato  in  Pistoja  un  tal  Venuto  del  fu  Si- 
gnorelto  da  Momigno  giurò  fedeltà  nel- 

le'mani  di  Graziadio  vescovo  di  Pistoja. 
Dopo  di  ciò  il  prelato  medesimo  investi 
il  suddetto  Venuto  da  Momigno  di  un 

podere  già  tenuto  a  livello  da  Giovanni 
di  Guaiendo  da  Fagno. 

Il  rettore  di  S.  Donato  a  Momigno  è 

rammentato  nel  sinodo  pistojese  dell'apri- 
le i3i3,cui  egli  assisto  insieme  con  il 

rettore  della  chiesa  di  Fagno. 
La  parrocchia  plebana  di  Momigno  nel 

t833  contava  656  abit. 

MOMMÈ  (S.),  già  S.  MAscAan  nelU 
tallecola  della  Idmenira  suir  Appennino 
di  Pistola.  —  Gas.  con  eh.  plebana  (  S. 
Matteo  )  nella  Com.  di  Porta  al  Borgo , 

Giur.  Dioc.  e  circa  9  migl.  a  sett.  di  Pi- 
stoja ,  Comp.  di  Firenze. 

Giace  sul  dorso  deirAppennino,  presso 
coi  ha  origine  la  fiumana  Limentra  tri- 

butaria dei  fi.  Reno,  mentre  nelFopposta 

pendice  meridionale  nasce  TOmbrone  pi- 
stojese. 

Sino  dal  secolo  XI  possedeva  beni  co- 
stà in  S.  Mommè,  o  a  5.  Marnante^  la  cat- 

tedrale di  Pistoja,  siccome  lo  dimostra 

una  carta  di  quell*  archivio  del  27  maggio 
1086  pubblicata  dal  P.  Zaccaria;  mercè  la 
quale  il  vescovo  Pietro  investì  Ildebrando 
figlio  di  Rjinieri  e  un  altro  di  lui  fratello 
delle  terre  situate  nella  villa  di  Paterno^ 
in  5.  Marnante  e  iu  Piteecio ,  ricevendo 
in  permuta  dai  medesimi  due  germani 
quanto  eglino  possedevano  nel  luogo  di 
Baioni  prope  nostrum  (  cioè  del  vescovo  ) 
tandem  castellami  —  Ved.  Batomi  nella 

Montagna  di  Pistoja. 
La  parr.  di  S.  Matteo  a  S.  Mommè  nel 

i55i  contava  387  abit.  ;  nel  1745  ne  no- 
verava 5ao,  e  nel  i833  comprendeva  687 

abit. 
MOMMEO  (S.),  o  S.  Monna  presso 

3a 
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SiffDJi  nel  Val  d*Arno  sotto  Firenie.  — 
r'ed.  IUamiik^  (S.)  di  Sigma. 
MOMMIO  alla  Marina  (li  Viareggio.^ 

Gas.  con  eh.  parr.  (  S.  Andrea  )  nel  pi* 
viere  di  Gamajore,  Gom.  Giurie  quasi 
5  migl.  a  seti,  di  Viareggio,  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca. 

Giace  in  collina  alla  sinistra  della  fia- 

mana  di  Gamajore,  sulla  destra  della  stra- 
da postale  che  da  Lucca  guida  a  Genova. 
Fu  questo Mommio  uno  dei  castelletti, 

nei  quali  ebbero  dominio  i  nobili  da 
Bosxano,  le  cai  Ticende  saranno  accen- 

nate  all'art.  MoaTaAMiTo. 
Ln  parr.  di  S.  Andrea  a  Ofommio  nel 

l83a  contava  176  abit. 
MOMMIO  in  VaUdi  Itfagn.— -Cas.con 

«h.  parr.  (S.  Martino)  che  ha  dato,  o  che 
ha  preso  il  nome  dalPAppennino  che  gli 
sovrasta,  denominato  VAlpe  di  Mommio^ 
e  che  serve  pure  di  omonimo  al  torr.  che 

ioende  da  quell'Alpe  passando  d^appresso 
al  cabale  di  Momniio  per  quindi  vuotarsi 
nel  iZofaro davanti  il  Gast.  della  Verruco- 
la-Bosi,  nella  Gom.  Giur.  e  quasi  4  mi^l. 

a  grec-lev.  di  Fi  vi  zza  no,  Dioc.  di  Pon- 
^remoli,  già  di  LuniSanana ,  Gomp.  di 
Pina. 

La  eh.  di  Mommio  risiede  sopra  nn 
^iMilto  di  poggio,  cui  scorre  sotto,  da  lev. 
a  lib.,  il  torr.  Mommio^  avente  alle  sue 

fpalle  verso  sett.  grec.  TAppennino  dello 
steoo  nome,  dirimpetto  al  Monte  di  Pò, 
mentre  resta  al  suo  scir.  il  Sfonte  Tea^ 
che  sono  due  diramaxioni  diverse  della 

medesima  roontuo^tilà. 
VÀlpe  di  Mommi,  si  alza  3a8a  br. 

sopra.41  livello  del  mare  Mediterraneo  e 
il  Monie  di  Fò  br.  1847,8.        , 

L.I  contrada  di  questa  parrocchia  è  co* 
perla  di  selve  di  castagni,  di  faggi  e  di 

praterie  naturali. 
La  pan*,  di  S.  Martino  a  Mommio  è 

filiale  della  pieve  di  S.  Paolo  a  Venda- 
sn.  —  Essa  nel  i833 noverava aoo abit.—* 

Ved,  Fivi7jr.ABo ,  Comunità. 
MONAGHE  (S.  GIUSTO  alle)   rtd. 

GiVMTO  (S.)   ALr.B  MonACBK. 

WOiSACORO.  o  MONIGORO  nel  Val- 

d*Arno  supcriore.  •—  Villa,  già  casa  tor- 
vita  nel  popolo  di  S.  Pietro  a  Viesca, 
piviere  di  Cascia,  Gom.  Giur.  e  circa  4 
migl.  a  lib.  di  Reggello,  Dioc.  di  Fieso- 

le, Gorap.  di  Firenze. 
Siede  sulla  vetta  di  umile  collina  pres- 

UON 
so  la  riva  destra  dell* Amo,  fra  le  cliiese 
di  Viesca  e  di  Bona..  - 

Fu  uno  dei  possessi  dei  conti  Guidi 
insieme  con  Petrojo ,  che  è  par  essa  una 
villa  com previ  nel  distretto  di  Viesca* 

Infatti  fra  le  notizie  dei  conti  Gnidi 

si  trova  un  ricordo  dell*  anno  1318,  che 
dice;  qualmente  gli  uomini  di  Rona  per 
atto  pubblico  rogato  nella  chiesa  di  S.  Lo- 
renio  di  Rona  del  veacovato  fiesolano  at- 

testano, che  il  castello  di  Fiesea  con  la 
sua  curia  era  dei  figli  del  conte  Guido 
Guerra^  siccome  lo  erano  le  ville  di  Rona^ 
di  Monacoro  e  di  Petrojo  della  curia  di 
quello  stesso  castello,  (  ?•  Ildevomo  ,  Dc^ 
liùe  degli  Eruditi ,  T.  VII!  ). 

Fra  le  membrane  dell*  ospedale  di  Bo- 
nifazio trovasene  una  del  i3  agosto  1404 

rogata  in  Firenze ,  nella  quale  si  tra  tu 
della  vendita  di  nn  pezzo  di  terra  colti- 

vato, posto  nel  popolo  di  S.  Pietro  a  Vie- 
sca ,  in  luogo  detto  alle  Pile ,  ovvero  a 

Monicoro ,  che  Giovanni  di  Ser-Ristoro 
di  Ser- Jacopo  (autore  della  nobil  fami- 

glia Serristori  di  Firenze,  già  di  agline) 

alienò  per  fiorini  53  d*oro  a  Gerbone  del 
popolo  di  S.  Biagio airincisa.  (Aaca.  Din** 
Fioa.  Carte  dello  Spedale  di  Rqnijaùo,) 

Attualmente  la  villa  di  Monaeoro  con 

i  beni  annessi  spetta  alla  famiglia  Testa. 

MONGIGOLI  in  Val-di-Magra.^GasU 
ridotto  a  Vili,  oon  chiesa  parr.  (S.fillaria 
Maddalena)  nel  piviere  di  Soliera,  Gom. 
Ginr.  e  circa  a  miglia  a  lib.  di  Fi  vizia- 

no^ Dioc.  di  Fon  tremoli^  già  di  Loni-Sar- 
zaua,  Gomp.  di  Pisa. 

Risiede  alla  destra  del  Rosaro  sopn  il 

risalto  di  un  poggio  che  rasenta  la  strada 
militare  modanese,  ove  sembra  che  fos- 

se la  sna  rocca,  e  dov*  ebbero  dominio  al- 
cuni subfendstarj  dei  March.  Malaspina, 

detti  i  nobili  Bianchi^  alcuni  dei  qoali 
nel  i93a  fecero  un  concordato  di  divise 

delle  case ,  fortilizi  e  terreni  che  posse- 
devano in  Mone i geli. 

Gli  uomini  di  questo  Vili,  si  sottopose- 
ro alia  Rep.  Fior,  sotto  di  6  marzo  1478, 

stile  comune f  ricevendo  nelPatto  stesso 

favorevoli  capitolazioni. 
Nel  distretto  della  parrochia  di  Mon- 

cigoli  havvi  una  locali  là  denominala  il 
Corso  del  Cavallo^  stata  accennala  air  Art. 
FivizsAMo  Comunità^  dove  il  terreno  mar- 

noso si  ricuopre  di  massi  erratici  di  pte^ 
tra  cornea. 



MONG 
il  suolo  intorno  a  cotesto  p.i«se  era  ona 

Yolta  Testilo  quasi  anicamente  di  selve 
di  castagni,  attuai  mente  però  Irovasi  in 
(Tran  parie  ridotto  a  coltura  di  viti»  olivi, 
di  altri  alberi  fruttìferi  e  di  graiiRglie. 

L^  parr.  di  S.  SI.iria  Maddalena  a  Mon- 
cignli  nel  t83)  conlava  a(3  abit. 
MOXCrO^IE,  e  MOWCJO!fI  nel  VaK 

d*  Arno  superiore.  •—  Sono  due  villaggi 
vicini,  che  costituivano  una  sob  comu- 

nità con  due  chiese  (S.  Maria  a  Mondo* 

ne  e  S.  Mai-co,  già  detto  de  Pocis^  or.»  a 
Moneiord)^  quella  sotto  la  Dioc.  di  Aret> 
so,  qnesta  sotto  la  Dine-  di  Fiesole,  seb- 

bene in  origine  fossero  entrambe  delfan- 
liro  piviere  di  Cavriglia,  nella  Gom.  e 
Giur.  di  Montevarchi  i  dalla  qual  terri 
il  Cast,  di  S.  Maria  a  Sfondone  è  4  raigl. 
a  oslro-lib.,  mentre  il  Vili,  di  S.  Mi  reo  a 
itfbficiom  trovasi  mezzo  rnigl.  più  vicino, 
nel  Comp.  di  Arezzo. 

T.into  il  entello  di  Monoione  quanto  il 
Vili,  di  Moncioni  risiedono  sul  fianco  sel- 

lini rionile  di  Monle-Liico  della  Berar- 

ilengf,  a  lev.  di  Monte-Gonù  sulla  dcsira 
«lei  borro  Jfima^^io,e  lungo  la  strida  che 
da  Montevarchi  guida  nel  Chianti  allo. 

Fra  i  più  antichi  documenii  giunti  a 
mia  cognizione,  relativi  a  questo  Ston- 
ciotte^  citerò  una  pergamena  inedita  del 
3.5  marzo  1084  esistita  nella  badia  di  Cd. 

irbuono,  ora  ntW  .4rch.  Dipi.  Fior»,  ro- 
gala in  Moncione  da  Pietro  nolaro;  nella 

quale  si  tratta  iletla  vendita  di  alcune 
rase,  vigne,  ecc.— È  nolo  poi  fino  dal  se- 

colo XII  il  castello  di  Honcione  come  feu- 

do dei  conti  Gnidi,  e  come  tale  loqualifi- 
c.ino  i  diplomi  di  Arrigo  VI  e  di  Federi- 

go II  a  favore  di  quei  conti  Palatini  di 
Toscana.  Prima  peraltro  dei  conti  Guidi, 
ì  marchesi  del  Monte  S.  Maria  e  di  Po 

trella  avevano  signoria  costk.  Infatti  nell* 
ottobre  del  1098,  il  March.  Enrico  figlio 
del  M.  Ugo  e  nipote  di  altro  Miiroh.  En- 

rico, trovandosi  infermo  nel  Castel  di  Pier- 
le,  fra  le  altre  disposizioni  testamentarie 
1aM:iò  alla  di  lui  avaconie.tsa  S^fia  la  sua 

porzione  del  castello  e  corte  di  Ofonte- 
^farchi^  il  castello  e  corte  di  Leona,  (Le- 

vane) e  il  cartello  di  Moncionc  con  quanto 
teneva  in  quella  del  Tasso:  et  Castelìum 
de  tondone  ctun  sua  carte  ̂   et  (fuod  ha- 
bebat  I/I  castello  et  carte  de  Tasso. 

Arroge  a  ciò  un*  altro  {strumento  dell' 
aprile  1079 ,  col  quale  la  prenominata 
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contessa  Sofia  figlia  del  fu  Bernardo ,  re- 
stata vedova  del  March.  Enrico,  rimari- 

tata al  conte  Alberto  del  fu  conte  Alberto 

di  Mangona  ,  nel  tempo  che  risedeva  nel 
castello  di  Sforite-CuarcMy  contado  fioren- 

tino^ donò  al  capitolo  della  calledrale  d* 
Arezzo  la  quarta  parte  di  varie  |>ossessiuni 
che  teneva  in  Val-di-ChianH;  la  4.a  parte, 

io  m*  immagino,  che  doveva  essere  a  lei 
pervenuta  per  morgincap  mediante  il  suo 
primo  matrimonio  col  March.  Enrico  di 
Petrella,  disceso  dal  March»  Bonifazio  (i* 
glio  del  C.  Alberto  che  successe  al  Gran 
Conte  e  March.  Ugo  nel  governo  della 

Toscana.  —  F'ed.  Abazia,  di  Poogio  Mak* 
TDRt,  BaoLio,  e  Ràdda. 

La  slessa  contessa  Sofia  nel  5  marzo  del 

1099  la  trovo  nel  ca<tello,  ora  città  di 
Prato,  insieme  col  conte  Alberto  suo  mai. 
rito,  e  con  la  contessa  Lavinia  sua  suo- 

cera, per  approvare  una  donazione  di  beni 
posti  a  Lecere  fatta  da  quei  conti  al  Ca- 

pitolo della  cattedrale  dì  Firenze.  (  Spo* 
gli  del  Borghini  nella  Bill.  Renuccini.) 

La  prefala  contessa  SoHa,  nel  dicembre 
d?I Tanno  1098,  stando  nel  caste!  di  Colte 
dei  marchesi  di  Petrella,  donò  alla  badia 
di  S.  Fiora  e  S.  Lucilla  ili  Arezzo  la  metà 
della  corte  di  Ottavo,  e  la  metà  di  una 

selva  situala  nel  piviere  di  S.  Pietro  a 

Monlicello  (ora  a  Riputino)  in  Val-di- 
Chiana  per  suffragio  ne* suoi  genitori,  ̂ t 
prò  anima  Henricijtlii  Ugonis  marchio* 
uist  ceterorumque  pafentum  meotum.  -^ 
(Camici,  dei  Duchi  e  March,  di  Toscana). 

L^Avv.  Coltellini  nella  memoria  crilla 

in  favore  àe" March,  di  Colle,  Petriolo  e 
Petrella^  a  proposito  del  testamento  del 
March.  Enrico  (ottobre  1098)  fidandosi 
a  un  opuscolo  di  Giovan  Vincenzio  Giob- 
bì-Fortebracci,  credè  che  il  caste!  di  Mon- 

cione  rammentato  in  quel  le.Ntamento  fos« 
se  il  Cast,  di  Montone  presso  Perugia, 

donde  prese  il  distintivo  la  famiglia  For* 
lebraccì  ,  detta  poi  da  Montone, 

In  qual  modo  poique>li  paesi  di  Mon- 
cione,  di  Levane»,  di  Montevarchi,  e<l  al- 

tri del  Val-d*  Arno  superiore  passassero 
dai  marchesi  di  Petrella  Sotto  il  dotuinio 

de' conti  Guidi,  che  al  pari  dei  conti  Al- berti e  dei  marchesi  de!  Monte  S.  Maria 

vivevano  a  legge  Ripuaria ,  non  saprei 
dillo ,  né  vorrei  indovinarlo. 

Certo  è  che  questo  Montionc  con  altri 
cdst<:lli  della  sle>sa  valle,  nel  secolo  XIII, 



a» MONC 
mediante  uu  allo  dì  diTiat  fra  la  oontor- 
teria  dei  conti  Guidi ,  restò  al  ramo  di 
Dovadola,  cui  apparteneva  quel  conte 
HarcoTaldo  figlio  del  C.  Raggiero,  che 

cospirò  contro  la  Rep.  Fior,  insieme  con 
altro  nobile ,  mesa.  Piero  di  Gualterotto 

de*Bardi.  Per  il  qnai  delitto  con  sentenza 
del  3  die.  i336  furono  quei  due  magnati 
condannati  in  contumacia  alla  pena  della 
testa  ed  alla  confisca  dei  loro  beni ,  fra 

i  quali  fu  compreso  il  castello  di  Mon« 

cione,  che  d' allora  in  poi  restò  incorpo- 
rato al  territorio  e  contado  fiorentino. 

Infatti  nel  balzello  imposto  nel  14  44 

dal  Comune  di  Firenze  a  tutti  gli  abi- 
tanti del  contado  e  distretto  fiorentino  il 

popolo  di  S.  Maria  a  Moncione  fa  tassato 
per  fiorini  sei  tra  quelli  del  piviere  di 
Gavrtglia  del  contado  fiorentino. 

Da  una  relazione  del  a3  die.  i56a  ap- 
parisce, che  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Mon- 

cione era  di  padronato  regio»  e  pagava 

ogn'anno  a  titolo  di  censo  due  libbre  di 
cera  allo  Stata  <—  {Miformag,  di  Firenxt). 

Nel  1639  questa  chiesa  parrocchiale  pas- 
sò dalla  giurisdizione  vescovile  della  dio- 

cesi fiesol^na  nell'  aretina  ,  attesa  la  per- 
muta fatta  con  la  chiesa  prepositura  di 

S.  Andrea  a  Gennano»  ceduta  dal  vescovo 

d'Arezzo  a  quello  di  Fiesole.  — -  Ftd.  Cair- 
HAiio ,  a  MoaraviJtcHi. 

Fra  le  pergamene  della  badia  diColti- 
boono  vi  è  un  compromesso  di  vendita 
rogato  in  Moncione  li  a 5  marzo  del  1084 
dal  noterò  Pietro,  qui  sopracitato.  — 
(AacH.  DiPL.  Fioa.  loe,  cit.  ) 

L'altra  parrocchia  di  S.  Marco  a  Mfon- 
cioni^  nel  catalogo  delle  chiese  della  dio- 

cesi fìesolana  scritto  nel  lapg,  portava  il 

titolo  di  S.  Marco  de  Poeis;  ed  era  anch' 
«ssa  sotto  la  pieve  di  S.  Giovan  Battista 
a  Cavrìglia.  Attualmente  cotesta  chiesa 
di  S.  Marco  è  di  collazione  del  R.  spedale 

degl'Innocenti. 
La  parrocchia  di  S.  Maria  a  Moncione 

nel  1833  contava  36o  afait. 

La  parr.  di  S.  Marco  a  Moncioni  No- 
vera va  alla  stessa  epoca  3i6  abit. 

MONCIONI.-.  Fed,  Moacioaa  a  Moa- 
eioai. 

MONDEGGI  in  Val-d'Ema.  _  Villa 
signorile  di  casa  Gherardesca  con  estesa 

tenuta  nel  popolo  dell' Aotella,  Com. 
Giur.  e  circa  5  miglia  a  ostro  del  Bagno 
a  Ripoli,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

MONC 

La  villa  signorile  siede  in  un  ripiano 
di  collina  che  fa  parte  di  quelle  chesiac* 
cansi  dal  poggio  alle  Croci ,  propagine 

esso  medesimo  del  Monte-Scalari.  Gli  pas- 
sa dal  lato  di  pon.  la  fiumana  Ema  e  la 

strada  provinciale  del  Chianti ,  ed  ha  a 

confine  i  popoli  di  Quarata  ,  di  Morgia- 
no,  di  S.  Martino  a  Strada,  oltre  le  vii- 
late  di  Lappeggi  e  deirAntella  comprese 
con  Mondeggi  nel  popolo  di  questa  pieve. 

I  primi  possessi  di  Mondeggi  si  trovano 
rammentati  fra  le  carte  appartenute  alla 
badia  di  S.  Casciatto  a  Monte-Scalari,  quan- 

do una  porzione  di  Mondeggi  faceva  parte 
della  parrocchia  di  S.  Margherita  a  Ga* 
sciano,  il  cui  popolo  in  gran  parte  fu  rac- 

comandato al  parroco  di  Quanta. 
Infatti  i  monaci  Vallombrosani  di  quel- 
la badia  sino  dal  secolo  XI  acquistarono 

a  Lappeggi,  all'Antella,  ed  a  Casciauo 
dal  Capitolo  fiorentino,  case,  poderi  e  ville 
compreso  il  castello  di  Honte-Masso. 

In  un  istrumento  poi  del  i3Sa  trattasi 

dell'affitto  di  un  podere  posto  nel  popolo 
di  S.  Margherita  a  Casciano  in  luogo  det- 

to 0/  Castellare  presso  al  fossa tello  di 

Mondeggi  nel  piano  d*Ema,  o  del  Molino* 
I  primi  acquisti  fatti  in  Mondeggi  dai 

conti  della  Gherardesca  risalgono  al  i53i, 

nel  qual  anno  un  conte  Simone  di  quel- 

l'antica prosapia  comprò  dai  Vallombro- 
sani di  Monte-Scalari  alcuni  effetti  posti 

nel  popolo  di  S.  Margherita  a  Casciano; 

eficlli  che  sett'  anni  dopo  lo  stesso  conte 
accrebbe  di  un  altro  podere  con  due  case 
villicbe  ed  una  da  Signore  ̂   per  compra 

fattane  dal  magistrato  dei  popilli ,  cui 
sborsò  scudi  i35o,  per  interesaa  di  due 

figlie  di  Guidotto  d' Jacopo  Guidotti  an- 
tico padrone  degli  efielli  alienali. 

Quella  casa  da  Signore^  o  padronale 
dev'essere  stata  la  modesu  abitazione  che 
in  progresso  di  tempo  fu  ampliala  di  fab- 

briche e  abbellita  dai  conti  dvcendenti 

dal  G.  Simone  e  specialmente  dall'attuale C.  Guido  Alberto  della  Gherardesca. 

L'arme  pontifìcia  con  iscrizione  di 
Leone  XI  Pont,  Massimo ^  esistente  so- 

pra la  porta  principale  dell'antica  parte 
del  palazzo  di  Mondeggi,  ha  fatto  credere 

a  molti  che  quest'efietto  rustico  dovesse 
riconoscere  la  sua  provenienza  da  quel 
Pontefice ,  di  cui  era  sorella  donna  Co- 

slanza'figlia  di  Ottaviano  de' Medici,  che 
si  ttiariiò  nel  i55i  al  conte  Ugo  del  C 
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Bimoii«  della  Ghenrdesca.  Ali»  qaaldon* 
n«  GosUnu  la  Granduchessa  Cristina  di- 

resse una  saa  lettera  nell*  aprile  del  i6o5y 
il  cui  autografo  si  conserTa  tra  le  filze 
dcir^rc/i.  Segreto  Mediceo  di  Firenze. 
Io  essa  lettera  la  Granduchessa  si  congra- 
laUva  eoo  donna  Gostanza  per  Tinnalza- 
mento  del  Card.  ArcÌT.  Alessandro  de^Me* 
diei  suo  fratello  alla  cattedra  di  S.  Pietro. 

Ma  queir  arme  e  quei  nome  furono  ivi 
apposte  a  titolo  di  onorificenza  della  casa, 
la  quale  aveva  avuto  un  Pontefice  paren- 

te ;  mentre  Mondeggi  non  pervenne  per 
dote  di  donna  Costanza  in  casa  Gherar- 

desca,  perchè  fu  comprato  qualche  tempo 
innanzi  dal  di  lei  suocero  il  conte  Simo- 

ne; né  fniampoco  un  possesso  villico  per 
donazione  del  Pont.  Leone  XJ  aumentato, 
siccome  avvenne  del  palazzo  e  giardino 
della  Gherardesca  in  Firenze. 

Infatti  sotto  Tarme  ̂   il  nome  di  PP» 
LeooCyXlneirautica  porta  maggiore  della 
villa,  si  legge  anche  quello  di  Ugo  conte 
di  Soigkeri  senza  dat»  cronica;  e  Tistesso 

nome  è  ripetuto  neirarchitrave  di  un'al- 
tra porta  laterale  con  Tarme  Gherarde- 

sca  inquartata  alla  Medicea.  Se  quest'Ugo 
era  il  marito  di  donna  Costanza  de'  Me- 

dici •  che  mancò  nel  iSSg,  oppure  un  al- 
tro conte  Ugo  di  lui  nipote  che  fu  sena- 

tore, non  si  trovano  memorie  nel T archi- 
vio di  famiglia  per  asserirlo.  —  Si  trova 

benat  ricordo^  che  nel  io  ott.  1704  un  al- 
tro C.  Ugo  coi  fratelli  ottenne  licenza  di 

Moos.  Tommaso  Bonaventura  della  Ghe- 

rardesca Arciv.  di  Firenze  di  poter  fab- 
bricare un  (aratorio  pubblico  annesso  alla 

▼illa  di  Mondeggi,  il  quale  è  stato  rroen- 
temente  ingrandito,  dipinto,  e  pavimen- 

tato di  marmo  da  S.  E.  il  vivente  C. Guido. 

Finalmente  il  maggior  aumeniodi  po- 
deri sottoposti  alla  fattoria  di  Mondeggi 

fu  fatto  dal  conte  Cammillo  padre  delT  at- 
tuale conte  Guido ,  che  li  acquistò  per  la 

maggior  parte  da  quelli  appartenuti  alla 
soppressa  Badia  di  Monte-Scalari  ;  talché 

al  di  d*oggi  formano  una  tenuta  di  34  po- 
deri benissimo  coltivati,  ornati  di  viali , 

di  deliziosi  boschetti ,  di  piantagioni ,  e 
corredati  di  tutti  i  comodi  necessari  per 
le  cure  del  suo  provido  possessore. 
MONETA  nella  vallecola  delT  Aven- 

za.  —  Cast,  ch'ebbe  eh.  parr.,  riunita 
alla  nuova  parr.  di  S.  Giovan  Battista  a 
Fossola  ;  nel  piviere  Gom.  Giur.  e  circa 

MONG 

S53 

due  migì.  a  lib.  di  Carrara,  Dioc.  di  Ma»* 
sa-Bucale ,  già  di  Luni-Sarzana ,  Due.  di 
Modena.  . 

Risiede  sulla  cresta  estrema  di  uno 

sprone  che  scende  a  Uh.  del  Monte- Sagro 
dalT  ultima  diramazione  occidentale  dell' 
Alpe  Apuana  ,  e  che  resta  a  cavaliere  fra 
la  vallecola  delT^i^enxa  e  quella  della 
ParmignoÌa,sìi\  punto  più  eminente  che 
avvicina  la  spiaggia  fra  Luni  e  Carram* 

AìVJrt.  AvaasA citai  un  istru mento  del 

codice  Pallavicino  di  Sarzaua  dei  9  giui 

gno  II 35,  col  quale  il  castaido,  o  ammi- 
nistratore per  Guglielmo  vescovo  di  Luui 

della  corte  di  Carrara,  allÌTellò  un  pezzo 
di  terra  delT  estensione  di  mezza  gioita  ; 
(ossia  di  un  mezao  jugero)  posto  presso  il 
castello  di  Moneta^  — ^  Ma  la  rocca  di  Mo*. 
neta  fa  riedificata  più  forte  da  Spinetta 
Fregoso,  fra  il  i45o,  e  il  1460,  nel  tempo 

eh'  egli  era  signor  di  Carrara,  di  cui  il  ca- 
stello e  distretto  di  Moneta  segui  costante- 

mente la  sorte.—*  fW.  Cjuuua^  e  Fossola* 
MONGIUSTO.  —  red,  Moara  Giusto. 
MOMlSTEaO,  o  MONASTERO  della 

BERARDENGA.^  Fed,  BaaAaoaiioA. 
MONISTERO  (S.  BARtOLOMMEO  a) 

o  A  MUNISTERO  in  Val.d'Arbia.--Coa- 
trada  sopra  una  oollina  deliziosa  con  parr. 
che  prende  il  vocabolo  dal  vicino  anti- 

chissimo monastero  de'  Benedettini ,  de- 
dicalo a  S.Eugenio  alla  sinistra  della  stra- 

da R.  grossetana,  la  cui  eh.  parr.  fu  com- 
presa nella  Com.  delle  Masse  di  Città, 

Giur.  Oioc.  e  Comp.  di  Siena,  da  cui  la 
parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Monisiero  è 

appena  a  miglia  a  Uh. 

Era  questa  eh.  parr.  di  collazione  de-' 
gli  abati  di  S.  Eugenio  al  Moniftero^  i 
quali  nominarono  il  curato  di  S.  Barto- 

lommeo» fino  a  che  dopo  la  soppressione 
di  quella  badia  (anno  1986)  divenne  di 
data  del  Principe  e  reso  inamovibile  il 

suo  parroco.  —  f^ed,  AaAsu  m  S.  Eveaaio. 
Questa  chiesa  ha  nella  tribuna  varie 

pitture  di  Alfonso  Petrucci. 
Il  grandioso  locale  del  monastero  di  S. 

Eugenio^  che  diede  il  nome  a  questa  col- 
lina e  a  un  antico  comunello  delle  Masse 

di  Città,  è  stato  convertito  ad  uso  di  villa 
dai  signori  Griocioli  attuali  proprietarj, 
i  quali  hannc  conservato  la  chiesa  a  tre 
navale.  Si  contano  costà  altre  ville  di  de- 

lizia, fra  le  quali  la  villa  Sani  9  la  villa 

Dei ,  già  Baudinelli ,  detta  il  Paradiso 



254 MONS 
a  Munisttro,  nella  cai  CHppellm  si  amiAì- 
rii  lina  tavoU  dì  pinta  dal  Rjiszi  rappre- 
aentante  la  Nascita  di  Maria  Verdine.  An« 
che  la  ti  Ila  del  Poggio  alle  Rote  a  Ma» 
nisiero  fu  un  casino  dei  Bandiaelli,  ac- 

quistato e<l  aunienlato  recentemente  dal 
conte  Gio.  Bernardo  Toloroei. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Moni* 
stero  nel  i833  novera  Ta  495  abit. 
MONISTE&O  (S.  BUGIO  ai.)  in  Val- 

di-Ghia-na.*-«Gas.  cKe  porta  il  titolo  della 
fua  eh.  parr.  cui  è  annesso  il  soppresso  pò* 
polo  di  S.  Martino  a  Lignano,  nel  pivìe* 
re  d^  S.  Eugenia  al  Bagnoro,  Gom.  Gior. 
Dioc.  e  Gom}».  di  Aretzo,  la  cui  città  è 

circa  S  miglia  al  suo  ostro. 
Siede  alla  base  sett.  del  poggio  di  Li- 

gnailo  fra  il  lorr.  Fingont  che  le  scorre 
dal  lato  di  grec,  e  la  strada  postale  di  Pe- 
ragià  che  gli  passa  dal  lato  di  pon. 

Al  parroco  di  S.  Biagio  al  Monistero 
fino  del  i4o3  fu  aggregato  il  popolo  di 
S.  Martino  a  Lignano ,  una  Tolta  eremo , 
stante  la  diminuita  popolazione  per  ca. 

gione  di  guerre  civili  accadute.  — -  il  pa- 
dronato della  chiesa  di  S.  Biagio  al  Moni- 

stero  spetta  alla  nobile  famiglia  Genteni 
di  A  retto. 

La  parrocchia  di  S.  Biagio  al  Moniste- 
ro nel  1893  contila  laS  abit. 
MONISTERO  DI  GAYRIGLIA-^reél. 

GA.vaioi.iA. 

MONISTERO,  o  MUNISTERO  (S.  EU- 

GENIO  al)  in  Va!-d*Arbia.  —  Fed,  Aia- 
BIA  DI  S.  EUGIKIO  AI.  MoNInTREO. 

MONSAGGO  —  red,  Mo^tcSaggo. 
MONS  AG  RATI,  già  MosTEstGnjDt  in 

Val-di-Serchio. -^  Gas:  con  antica  pieve 
(S.  Rrparata  e  S.  Gio.  BnttisU  ]  nell^i 
Gora.  Giur.  Dioe.  e  Due.  di  Lucca,  che  è 

circa  6  i^igl.  a  ostro  di  questa  pieve. 
Trovasi  sul  dorso  del  colli  che  scendo- 

no  da  Monte-Magno  alla  sinistra  del  lorr. 
Fxeddana^  tribuUrio  destro  del  Serchio. 

Infatti  questa  chiesa  innanzi  che  pren- 
desse il  nomignolo  di  Mo  f tese  gradi ,  eil 

ora  di  Monsa  grati ,  indica  vasi  col  voca- 
bolo di  S.  Reparata  in  Freddana ,  sicco- 

me lo  fa  sospettare  un  istrnmento  scritto 

in  Lucca  nel  giugno  787,  in  cui  si  ram- 
menta nn  sacerdote  rettore  della  chìe^^a 

di  S.  Reparata  sita  in  loco  Frigdanax 
mentre  in  altra  carta  del  mano  907  la 
diessa  chiesa  di  S.  Repanita  in  Freddana 
viene  indicata  col  vocabolo  inconcepibile 
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dì  Siotte  fé  gradi,  •—  (  Diamo  Sacio  di 
Lucca  A  8  (ìttobrct  ̂   Mkmoi.  Lvoca.  T.  V , 
P.  Il  e  IH.  ) 

Anche  nel  catalogo  delle  chiese  della 
diocesi  lucchese  scritto  nel  1360  la  ittessa 

pieve  portava  il  distintivo  di  Mostese- 
gradi.  Essa  allora  aveva  sotto  di  sé  dicci 
chiese;  cioè,  i.  S.  Lorenzo  a  Orbieciano^ 

riunita  a  quella  di  S.  Giorgio  a  Orfricc/a- 
nOf  che  è  parrocchia;  9.  S.  Maria  in  j4f' 
biano  (  esistente  )  ;  3.  S.  Andrea  di  Colie 
Agnelli  (  ignota);  4*  S.  Michele  al  Colie 
(idem  );  5.  &  Martino  di  Freddana  (esi- 

stente); 6.  S.  Bartolommeo  a  Torciglia- 
no {etistenie);  7.  S.  Donato  a  Seeliwmo 

(  ignota  )  ;  8.  S.  Maria  di  Loppegiia  (  esi- 
stente); 9.  S.  Pietro  dì  Fiano  (esisterne); 

IO.  S.  Graziano  air^/;ie  lucchese  (  ospe^ 
da  letto  distrutto). 

Allnalraente  dalla  pieve  di  S.  Gio.  Bat- 
tista a  Monsagratì  dipendono  solamente 

le  seguenti  chiese;  i.  S.  Giorgio  tVOrbic- 
ciano;  a.  S.  Maria  <V Albano  e  Anti giano; 
3.  S.  Martino  di  Biigliano.  Le  altre  chie- 

se di  sopra  descritte,  e  tuttora  esistcoli, 

furono  date  alh  più  moderna  pieve  de* 
SS.  Pietro  e  Paolo  in  Fal-d'Ottai^o. 

La  pieve  di  S.  Giovan  Battista  a  Moo- 
migrati  nel  i83a  contava  388  abit.  e  nel 

1837  eri  aumentata  a  47.*»  abit. 
MOXSAGR  ATI  (TORGIGLI  ANO  di?- 

Fed.  ToaciGUAMo  di  MoxsAcaATr. 

MONSANTO,  o  MONTE-SANTO  in 

Vai  d*Elsa.  ̂ -  G;is.  presso  Tuntico  Castel- 
letto  di  GcppARBLLo;  il  quale  Monte-Santo 
ha  dato  il  vocabolo  alla  chiesa  parr.  <li 

due  popoli  riuniti,  di  S  Maria  e  S.  Iluf- 
finiano,  nel  piviere  di  S.  Appiano,  Gom. 

e  4  migl.  a  scir.  di  Barberino  di  Vnl-d' Elsa,  Giur.  di  Poggi bonsi,  Dioc  eG^mp. 
di  Firenze. 
.  Giace  in  costa  dil  lato  sinistrodeltorr. 

Dro9e,  sulla  pendice  occidentale  dei  mon- 
ti che  scendono  in  Val-<rEha  dal  Ghiao- 

ti,  presso  P antico  confiue  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica  di  Siena  con  quella  di 

Firenze. 

Ghi  volesse  investigare  sulfetimologia 

di  questa  luogo,  legg't  il  Lami  nel  suo 
Mon,  Eccl.  Fior.  T.  IV.  pag.  14». 

IjC  memorie  di  Monie-Santo^  o  Mon- 
santo risalgono  al  secolo  X,  trovandolo 

rammentato  in  due  atti  di  donazione  che 

il  March.  Ugo  fece  alla  badia  di  Poggi - 
bonsi ,  cui  assegnò  fra  i  molti  effetti  due 
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maiuì  o  piecolì  poderi  potii  in  MotUe- 
Santo* 

Nel  secolo  XI  Iro^avasi  in  Monte-Santo 
un  aJtro  magoa te  della  coosorleria,  ne  non 
sbaglio,  defili  Ubaldinl  di  Mugello;  ed 
em  quel  conte  Liandolfo  6  gì  io  del  fa  G. 
Gotiizio,  che  nel  nov.  del  1043  assegnò 
alia  soa  sposa  Aldina  a  titolo  di  morgin' 
cap  la  quarta  parte  di  qoasi  tutte  le  corti 
e  Casi,  che  egli  possedeva  nel  Chianti,  in 

Vald*£lsay  in  Mugello,  a  Campi,  e  a  Firen- 
ze; fra  le  qnali  annoverò  anche  una  sua 

corte  in  Monle-Sanlo.  ^—  f^ed.  Caiàari 
(S.  Mamia  ffoviLLA  la  ). 

Dopo  la  vittoria  di  Montaperto  (sett. 
i?6o)  i  Ghibellini  corsero  furibondi  con- 

tro i  luoghi  e  case  possedute  da  Guelfi  in 
Toscana  con  lo  scopo  di  mettere  a  ruba,  a 
fuoco  e  fiamme  le  loro  possessioni.  Fra 
queste  fabbriche  furonvi  due  palazzi  con 
torre  e  alcune  case  nel  castello  di  Ceppa- 
relio  ;  e  fu  allora  che  le  sue  mura  tenne- 

ro dai  Ghibellini  disfatte  con  un  mulino 

situalo  in  quel  distretlo.  —  (P.  li.DaroasOy 
Z>e/;x.  degli  Erud.  T.  VII.) 

Nei  secoli  pusleriori  ebbero  possessione 
in  JUonteSoiUoi^  e  in  Ceppatello  i  nobili 
della  Fiorajoy  dai  quali  prese  il  vocabolo 
una  vicinii  possessione  che  fu  appellata 

alla  Fioraja,  —  Olire  ai  signori  della  Fio- 
raja  acquistarono  poderi  nel  comuue  di 
Ceppatello t  ossia  di  Monte  Santo  ̂   le  fa- 
mìfììe  Adim-iri  e  Machiavelli. 

Trovo  iufat li, che  nel  aa  agosto  del  1 390 
ahi  la  va  .nella  sua  villa  di  Ceppatello  mesa. 
Niccolò  del  fu  Donato  Adimari  di  Finm- 
te,  quando  vi  dettò  un  suo  testamento. 
-~(Aaca.  Diri..  Fioa.  CarU  di  CesUllo), 
Ramcnenla  i  poderi  che  la  famiglia 

della  Fiora  ja  possedeva  cosili  nel  comune 
di  Cepparello  un  istrumenlo  della  stes- 

sa provenienza  rogalo  li  aa  luf;Iio  1468 

nel  Castel  di  Vico  di  Val-d*£ljia,  col  quale 
Cozzino  del  fu  Domenico  da  Cepperello 

in  Val.d*£lsa  donò  al  Mon.  di  S.  Maria 
Maddalena  di  Cestello  in  Firenze  due  po- 

deri posti  in  luogo  dello  alla  Fiora/a; 
ì  quali  poderi  la  famiglia  della  Fioraja 

aveva  acquistato  da  Andrea  d*Jacopo  Mar- 
tini, e  ad  esso  Cozzino  erano  siali  aggiu- 

dicali per  la  somma  dì  474  fiorini  d*oro^ in  rimborso  di  un  credilo  che  aveva  con 

Filippo  di  maestro  Frosino  della  Fio- 
raja.—- Cotesti  due  poderi  per  altro  nel 

1469  furono  rivendicali  dai  monaci  Ci- 
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sftercensi  di  S.  Sai  valore  a  Settimo  a  favore 

di  don  Mauro  loro  oonfralello ,  il  quale 
al  secolo  chiamossi  Pietro  del  fu  Filippo 
della  Fioraja;  e  ciò  in  vigore  di  scntepza 
di  appello  pronunziala  nel  logiug.  1469. 

•—  Dondec'hè  furono  annullali  i  prect- 
denli  giudizj,  e  s|»ecialmente  quello  ema- 

nalo dal  canonico  Salvino  Salvini  stalo 

delegato  a  tal  uopo  dalla  S.  Sede.— >(AacB. 

Djpl.  Fioa'.  /oc.  cit.) 
Una  delle  membrane  della  badia  a  Ei- 

poli ,  ora  nell Vrc/i.  Dipi,  Fiot.  fu  scrit- 
ta lì  3  seti,  del  i333  presso  la  canonica 

di  S.  Ruffiniano  di  Ceppatello, 
il  comune  di  Cepparello  nel  balzello 

imposto  dalla  Rep.  Fior,  nel  x444  fu  las- 

sato per  ao  fiorini  d' oro. Ldi  parr.  di  S.  Ruffiniano  a  Ceppatello^ 
unita  a  S.  Maria  ìl  Monte  Santo^  nel  i55i 
conlava  3a5  abit,  nel  1746  ne  faceva  272, 
e  nel  i833  noverava  a88  abit. 

MONSELVOLl  nella  Valle  d'Ombrope 
senese.  -^  Villa  signorile,  già  comunetlo 
che  fu  sede  di  un  sindaco»  ed  ebbe  par- 

rocchia (S.  Giacomo)  ora  cappella  di|)en- 
denle  dal  parroco  di  S.  Paolo  a  Prescia  no, 
nella  Gom.  Giur.  e  circa  9  mi{;1.  a  mae^lr. 

d'Asciano,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena ,  dalla 
cui  città  Monselvoli  è  migl.  4  >  >Mr. 

Coleste  villa  risiede  sopra  un*  amena 
collina  cretosa  a  cavaliere  delle  due  stra- 

de regie ,  quella  di  Biena  e  la  Lautetana^ 
fiancheggiala  a  lev.  dal  torr*  Biena  e  a 

pon.  dal  fi.  Arbia. 
Fu  innalzato  costà  nel  i4a5  nn  fortili- 

zio dalla  Rep.  senese.  — Ldi  cappella  diS. 
Giacomo  annessa  alla  villa  di  Monselvoli 

è  slata  modernamente  riedificala  dalla  no- 

bil  famiglia  Petracci-Sergardi  ;  ma  le  ta- 
vole dei  pittore  Matteo  da  Siena  che  a- 

dornavano  TanMca  cappella  di  Monsel- 
voli vennero  trasportale  a  Firenze  nella 

R.  Galleria. 

MONSERRATO  (EREMO  m)  a  POR- 
TO-LONGONE  Fed.  PozToLoaooaa. 

MONSIGLIOLO  nella  Val-di-Cbiana. 
— •  Vili,  con  eh.  parr.  (S. Biagio)  cui  fu 

annesso  il  popolo  di  S.  Angelo  a  Zumiti' 
ciano  nel  piviere  di  S.  Eusebio»  Com. 

Giur.  Dioc.  e  quasi  4  migl.  a  lib.  di  Cor- 
tona, Comp.  di  Arezzo. 

Siede  in  pianura  fra  la  fiumana  del- 
VEsse  eottonese  che  gli  scorre  a  seti,  e  il 

lorr.  MacclUa  che  gli  passa  d'appressa verso  ostro. 
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Le  saddette  dae  chiese  di  Monti glioto 

e  di  Lumbriciano  renarono  unite  sino  dal 
1434.  La  prima  era  di  data  del  popolo,  la 
seeònda  di  collazione  del  vescovo. 

Gotesta  parrocchia  unita  nel  t833  no- 
verava 433  abit. 

HONSIGNlNOoMUNSIGNANO  nella 
Valle  del  Montone.—*  Due  Gas.  diversi 
sotto  la  stessa  denominazione ,  uno  detto 

Monsignano  de^  Conti  ,  Faltro  Sforisi gna* 
no  della  Rocca,  compresi  nel  popolo  di 
S.  Maria  a  CalMa ,  e  in  parte  in  quello 
della  Rocca  S.  Gasciano,  Gom.  e  Giur. 
medesima,  Dioc.  di  Bertinoro,  Gomp.  di 
Firenze. 

Sebbene  senza  eh.  parrocchiale  cotesti 
due  casali  furono  oomunelli  innanzi  che 

comparisse  il  motuproprio  del  a3  setlem- 
hre  1775  relativo  airorganizzazione  della 
comunità  della  Rocca  S.  Gasciano. 

AlPArt.  LiGUHA.  dissi ,  che  questa  pos- 
sessione di  Laguna^  creduta  nullius ,  era 

compresa  nel  distretto  di  Monsignano,  e 
che  air  occasione  del  motuproprio  testé 
annunziato  restò  unita  alla  giurisdizione 
economica  e  civile  della  Rocca. 

L*uno  e  1*  altro  Monsignano  furono 
acquistati  dalla  Rep.  Fior. ,  quello  deno- 

minato de*  Conti  ̂   mediante  istrnmento 
del  1954,  dai  conti  Gnidi  di  Dovadola; 
Tallro,  che  era  dei  nobili  da  Galbolt,  pas- 

sò nella  Rep.  Fior,  nel  iSSa,  quando  il 
suo  signore  dichiarò  erede  dei  suoi  diritti 
e  di  tutti  i  castelli  e  ville  di  sun  giurisdi- 

zione il  Gomunedi  Firenze,  cui  consecu- 
iivamente  il  comunello  di  Monsignano  si 
sottomesse  con  capitolazioni  e  privilegi  a 
tempo  limitato.  (  Biformag,  di  Firenu  ). 

Questi  due  luoghi  di  Monsignano,  o 
Munsignauo,  non  sono  da  confondere  col 

Gas.  di  Musignano  nel  Val-d*Arno  infe- 
riore, che  fece  parte  ana  volta  del  domi- 

nio de' con  li  Guidi. 
MONSINDOLI,  o  MONSENDOLT,  già 

Monte-Sindoli  ^  in  Val-d'Arbia.  —  Ós. 
con  eh.  parr.  (  S.  Pietro  )  nel  piviere  di 
Fogliano,  vicaria  foranea  di  BarontoK, 
fra  la  Gom.  di  Monteroni  e  quella  delle 
Masse  di  Gittà ,  nella  Giur.  Dioc.  e  Gomp. 
di  Siena  ,  dalla  qual  città  la  eh.  di  Mon- 
sindoli  è  3  migl.  a  ostro. 

Risiede  sopra  una  collina  cretosa  ,  fra 
il  torr.  Tressa^  che  scorre  al  suo  lev.,  e 
quello  della  Serra  che  gli  passa  a  pou. 

Questa  collina,  detta  Monte-Sindoli^  o 

HONS 
Montinioli^  trasse  forse  il  nomignolo  dal 
signore  del  luogo,  giacche  air  anno  7 15 
fra  i  testimoni  esaminali  in  Siena  in 

causa  delle  pievi  controverse  fra  il  ve- 
scovo sanese  e  Taretino,  fu  sentito  il  depo- 

sto di  un  Sindoli  che  fa  centenario  (sorta 

d*  impiego  civico)  d*un  villaggio  o  casale. 
Il  ginspadronato  della  chiesa  di  S.Pie- 

tro a  JH onte-Sindoli  fu  confermato  insie- 
me coi  suoi  beni  ed  altre  chiese  del  terri- 

torio sanese,  al  Mon.  di  S.  Eugenio  presso 
Siena  dagHmp.  Arrigo  IV  e  Federigo  I, 
mediante  diplomi  dati,  uno  in  Roma  nel 

1081,  l'altro  presso  Monulcino  nel  di  8 
agosto  del  11 85. 

Ma  il  documento  fra  tatti  il  più  impor- 
tante e  più  autenlioo  fu  rogato  presso  la 

chiesa  di  S.  Pietro  a  Montesindoli  del 
contado  sanese  nel  11 18,  mentre  gover- 

nava la  Toscana  il  marchese  Rabodone. 
Parlo  di  un  istrumento,  che  a  scanso  di 
ogni  sinistro  evento  il  suo  autore  Tolle 
che  s*  incidesse  distesamente  sopra  la  pre- 

della dell'aitar  maggiore,  sui  gradini  e 
nella  colonna  destra  dell'altare  di  mezco 
al  grandioso  tempio  della  badia  di  S.  An- 

timo in  Val-dX>rcia  nella  pietra  di  ala- 
bastro calcare  delle  cave  di  Gastelnoovo 

dell'Abate.  ̂ -  f^ed.  Abazia  m  S.  Asinito. 
È  un  atto  di  donazione  fra  i  rivi  »  che 

comincia  :  Bernardus  Comes  filius  Ber- 
nardi  Comitis  dedit  et  eonfirmàvit  lidi- 
brando  Jilio  Bastici  totum  quod  habebat , 
aut  aia  per  illum  habebant  in  toto  Regno 
Italico^  He...  e  termina;  lldebrandus   
sicut  recepit  a  supradieto  Bernardo  oinnia 
supradicta  in  hoc  monasterio  S.  cintimi 
universa  jure  proprietatis  germanus  ejus 
Fortis  et  arid ...  in  perpetuum. 

Hujus  scripturae  finis  est  in  Columaa 
eompletum   prò  preeepto  ipiod  Impe- 
rator  ffenrigus  voluntate  Babodonis  Mar- chionis  etc   

Infatti  il  compimento  del  rogito  leg- 
gesi  nella  prossima  colonna  della  navata 
di  mezzo  a  corna  Evangelii  scolpito  in 
forma  circolare  intorno  al  fusto  della  co- 

lonna ed  ivi  occupa  tre  righi  e  mezzo  ; 

in  guisa  che  il  fine  di  ciascun  rigo  a*  in- 
oonlra  con  quello  del  suo  principio.  -— 
Termina  pertanto  come  appresaoz  Adum 
in  Comitatu  senense  apud  Sanctunt  Fé- 
tram  in  Monte-Sindoli  per  manum  Ugo- 

lini judicis.  — -  Seguono  i  nonni  di  sei  te- 
stimoni, e  finalmente  del  noltxo  Ugolino 

i 
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cIm  «Mipi  e  ocRucgnò  il  ro^to  oostà:  Sc- 
cdesiae  Sanai  Amimi  hoc  monasUrio  de- 

dita •^  Almi  ah  Incarnaiione  Domini 
MCXFIIi,  IndicUone  X. 

Gli  slattali  di  Siena  riformati  nel  ta^u 
onliiMBO  fn  le  altre  cose»  cbe  si  fuccia 
UD  casiellaret  o  bastiooe  a  Monte -Sindoli^ 
e  che  si  coslruisca  uà  poale  sul  solloslan- 
le  torr.  Sorra, 

Neil*  aggiuule  fatte  nel  la^o  «i  mede* 
si  ni  statuti  si  prescrive  la  ricosiruxione 
della  via  di  Monle-Siadoli ,  e  della  fonte 
sulla  Trtswa  ̂ ttiuo  il  casale  di  Trt^ola. 

La  chiesa  e  la  canoaica  di  Moasindoli 
cadevano  in  rovina,  allorché  verso  il  1 470 
il  cardinal  Giacomo  Ammaunati  lucche- 

se, possessore  di  beni  a  Monsindoli  »  re- 
staurò l*una  e  Taltra  aumentando  la  dote 

al  parroco.  Dondeché  il  Pool.  Sisto  IV 

nel  1474  accordò  a  quel  cardinale  il  giù- 
spadronato  della  chiesa  di  Monsiudoli,  che 
dopo  dae  anni  egli  rinunziò  a  favore  del 
consiglio  del  popolo  sanese;  se  non  che 
dopo  la  caduta  di  Sieua  Cosimo  1  trasferì 
la  collasioae  della  stessa  chiesa  nel  magi^ 
strato  supremo  di  Firenze. 

Fra  i  popolti  che  nei  tempi  aodali  fu- 
rono aggregati  a  questo  di  S.  Pietro  a 

Monsindoli,  si  contano,  quello  di  S.  Agosti- 
no sulla  destra  della  Tressa^  detto  <S.  Ago- 

siinello^  Taltro  di  S.  Lucia  alla  Trojola^ 

ch*era  an  migl.  a  ostro  di  Monsindoli,  ol- 
tre la  chiesa  di  S.  Martino  a  Sorra,  della 

quale  non  si  conosce  Tubicasione  pre- 
cisa. 

Fra  i  parroehi  distinti  Monsindoli  eb- 

be due  Palmieri;  il  primo  de* quali  di 
nome  Crislofano  nel  1797  fu  eletto  ve- 

scovo di  Sovana,  V  altro  (Pier  Luigi),  che 
la  resse  nel  principio  del  secolo  corrente, 

e  che  rifabbricò  nel  1806  qnasi  per  in- 
tiero la  chiesa  e  la  canonica  contìgua. 

La  tela  del  maggior  altare  di  Monsin- 
doli è  di  Domenico  di  Rutilio  Manetti; 

la  S.  Afata  nell*  altare  a  sinisira  è  opera 
del  Rastichino,  di  cui  sono  alcont  afire- 
schi  della  cappella  del  Cera/o/o,  vicina 
a  Monsindoli. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Monsindoli  nel 
i833  noverava  a3i  abit.  dei  quali  a6 
spettavano  alla  Gom.  di  Monteroni,  tutti 
gli  altri  erano  compresi  nel  circondario 
comunttativo  delle  Masse  di  Città. 

MONSOGLIO  (  Jfofii  Solii  )  nel  Val- 

d*Arno  superiore.  ̂ -  Grandiosa  villa  si- 
▼.  m. 
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gnorile  che  porla  II  nome  del  piccolo  pog- 
gio, sul  quale  risiede,  nella  parr.  di  S. 

Lorenzo  di  Penna ,  piviere  Com.  e  due 

niigl.  a  scir.  di  Laterina,  Giur.  di  Monte- 
varchi ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sulfangusto  e  tortuoso  passag- 

gi9  dell'Arno  alla  destra  del  fiume»  lungo 

lo  Stretto  deuomi  natoci'  Mondine^  al  tri- 
menti  detto  la  Gola  delC Inferno. 

Sotto  il  poggio  dove  ora  fa  bella  mo- 
stra di  sé  la  magniiica  villa  di  Moniioglio 

del  march.  Gino  Capponi  di  Firenze  esi- 
steva nel  medio  evo  un  piccolo  spedalelto 

destinato  ad  alloggiare  i  passeggeri  della 
sottostante  f^ia  ifeeckia  aretina. 

Aveva  allora  signoria  in  Monsoglio  e 
nel  paese  inlomo  la  potente  casa  aretina 
de* conti  libertini,  un  individuo  della 
quale,  nel  dicembre  del  1196  per  istru- 
mento  fatto  nello  spedale  di  Monsoglio^ 
donò  alla  badia  di  S.  TriniU  a  Fonte  be- 

ne etta,  o  in  Alpi,  un  podere  situato  nel 
distretto  di  Rondine,  piviere  di  S.  Cas- 

sia no  a  Campoifane  (ora  di  Laterina)  quan- 
do già  lo  spedale  di  Monsoglio  dipendeva, 

ed  era  addetto  e  quel  monastero. 
Infatti  alla  stessa  badia  i  conti  libertini 

avevano  ceduto  il  diritto  del  pedaggio 

ch'essi  percepivano  sulle  merci  che  passa- 
vano per  il  distretto  del  piviere  di  Cam- 

patane^ ossia  per  il  territorio  di  Lateri- 
na. — •  (Akgb.  Divi..  Fioa.  Carte  della  Ba- 

dia  di  Bipoli).  —  Fed,  Latiaina. 

Gol  variaro  de*  tempi  anche  lo  spedale 
di  Monsoglio  cambiò  di  padroni  e  di  de- 

stino, giacché  nei  secoli  più  vicini  a  noi 
la  tenuU  col  poggio  di  Monsoglio  per- 

venne nella  nobil  casa  Peruzzi  di  Firen- 

ze ,  per  couto  ilella  quale  fu  costh  innal- zata d;ii  fondamenti  la  magnifica  villa 

che  vi  si  vede ,  pervenuu  finalmente  a 

titolo  di  compra  nella  famiglia  de' mar- 
chesi Capponi ,  attuale  posseditrice  della 

medesima  e  dei  poderi  annessi. 

«e  A  Monsoglio^  dìcex a  quasi  cent*anui fa  Giovanni  Targioni  nel  suo  viaggio  per 

il  Val-d'Arno  di  sopra,  a  Blonsoglio  s*iu- 
con  Ira  la  più  concludente  dimostrazione, 
che  la  reità  e  la  creta  sono  sUte  poste- 

riormente depositate  in  strati  orizzontali 
addosso  alle  tortuose  pendici  dei  monti 

molto  prima  esistenti.  Imperocché  cam- 
minando per  la  Fia  secchia  aretina^  citc^ 

un  quarto  di  miglio  avanti  di  arrivare 
alla  suddetta  villa,  si  |)erde  Varena  e  la 
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ereta^  lopn  della  quale  >i  è  lempre  cam- 

ini oalo  MV  Osteria  di  Traghi  sino  a  11, 

e  si  scuopre  una  faccia  di  terreno  iolal- 
mente  diversa,  cioè  com posta  di  Margo- 

ne (scbitto  marnoso)  e  di  filoni  inclinali 
di  Pietra  forte  (arenaria  oalcare)  come 

appanto  sono  t  terreni  de*  nostri  p(^gi 
di  Firente,  da  Mont^Oliìfeto  fino  a  S»  Mar» 
gherita  a  MofUici  ....  » 

«  Scendendo  da  ifonxo^/io,  e  iefraìtan- 
do  il  viaggio  verso  Arexzo ,  si  perde  la 
Pietra  forte.^  e  si  comincia  di  nuovo  a 
trovare  la  rena  e  la  cr^a  sopra  deUa 

quale  si  seguita  a  camminare  sino  al  La* 
go  di  Perugia.  Qnesto  fenomeno  mi  mes- 

se in  curiosità,  sicché  al  ritorno  feci  più 
esatte  osservazioni,  e  venni  in  chiaro, 
che  la  cima  del  poggio  di  Monsoglio  è 

più  alta  delle  colline ,  ossia  della  pia- 
nura più  elevata  del  Valdarno  di  sopra , 

e  che  a  guisa  di  un  grande  scoglio  sporta 
fuori  da  un  mare  di  rena  e  di  ereta  „.<*^ 

F'ed,  AaAZià  DI  S.  TaiHiTA  dbWAlpi,  e 
LATsmiifA,  Comunità. 
MONSOLAZZO,  già  MovTKJCvhAceto 

in  Val-d'Era.*^  Villa  e  tenuta  signorile 
con  cappella  (S.  Martino)  stata  an  tempo 
parr.  sotto  il  titolo  di  S.  M^btiko  al 
Monte  di  Colaccìo  ,  attuaimenle  annessa 

9] la  cura  di  S.  Bartolommeo  a  Cmsa-JfuO' 
vot  già  suffraganea  delU  soppressa  pieve 
di  So9igliana  ,  nella  Dioc.  di  Lucca ,  at- 

tualmente di  Sanminiato  •  Gom,  e  circa 

migl.  I  1  a  sett.  di  TerriocìQola,  Giur. 
di  Peccioii ,  Comp.  di  Pisa. 

Appella  a  questo  luogo  una  carta  del- 
VArdi.  Arei^.  di  Lucca  delPanno  721 , 
relativa  a  una  donazione  fatta  dal  nobile 

Pertnaldo  padre  dei  vescovo  Peredeo  alla 
cattedrale  di  Lucca ,  di  beni  consistenti 

in  nna  casa  massarizta,  ossia  podere,  po- 
sta nel  Monte  Culaecio, 
Anche  nel  trattato  di  pace  concluso 

pel  1175  fra  i  Pisani  e  i  Lucchesi  per 

la  mediazione  dell*Imp.  Federigo  I ,  uno 
degli  articoli  riguardava  la  restituzione 
da  farsi  dai  Pisani  alla  chiesa  e  mensa 

di  Lucca  di  tutte  le  pievi  di  questa  dio- 
cesi poste  nelle  Colline  superiori  e  infe- 
riori pisane^  di  varie  corti  e  castelli ,  fra 

1  quali  furono  ivi  nominati  il  Gist.  di 
SantorPietro^  il  castellare  di  Capannohf 
e  la  corte  del  Monte  di  Culaccio, 

Questi  luoghi  infatti  furono  riconse- 
gnati dai  Pisani  ai  deputati  del  vescovo 

MqNS di  Lucca  nel  dì  3o  novembre  dello  stessd 

anno  1 1 7 5x  „  Similemfeeit  restitutionem 
(dice  il  documenio)  et  promissionem  et 
liberationem  terrai  ìtominumque  Moniis 
de  Culacio^  manu  scilicet  ipsius  terrae 
Castaldionis  in  eodem  loco  Montis  de 

Culaeio  apprehensa,  eoratn  praefutif  te- 

stihusy  et  hominibus  ipsiUs 'terrae.  (  Mi- 
Moa.  Lucca.  T.  I.  ) 

Infatti  la  corte  di  Monte^Julticeio  sino 

dal  1119  era  pervenuta  nella  mensa  ve- 
scovile di  Lucca  mediante  una  permuta 

fatta  in  detto  anno  fra  la  mensa  di  S. 

Martino  e  la  badia  di  Serena  presso  Chiù- 
sdì  no.  La  qoal  corte  posteriormente  Ai 
tra  quelle  tante  confermate  ai  vescovi 
lucchesi  dairimp.  Ottone  IV  con  diplo- 
ma  del  laog,  e  dairirap.  Carlo  IV  nel 
1355,  -^  (  MKMoa.  Luccu.  T.  IV,  P.  l  e 

II.  )  «^  F'ed.  Gapahuoli  e  Casa-Nuovi  in 
VaUd'Era. 
MONSUMMANO,  ■  MONSULMAIVO 

(  Mons  Summanus  )  in  Va1-di-Nievole.  r* 
Due  paesi,  Mohsummaho  alto,  castello 
sulla  sommità  del  monte  omonimo  ton 

eh.  plebana  (  S.  Ntoolao  ),  e  MowsuvIiahq 
BASSO,  borgo  e  capoluogo  di  Com.  e  Giar. 
con  eh.  parr.  (S.  Maria,  anticamente  ^. 

F'ito  sotto  Monsummaao)  già  delia  Dioc. 
di  Locca ,  ora  di  quella  di  Peseta ,  nel 

Comp.  di  Firenze. 
Siede  il  Cast,  di  Monsummano-Jlto 

nella  cima  di  un  monte  quasi  isolato  da 

quelli  ohe  per  Serrava  Ile  si  rialzano  nei 
ìfonti  di  sotto  a  Pistoja  sino  a  MonCAU 

hano,  fra  la  Valle  dell*  Ombrone  pistojese, 
la  Val-di.Nievole  e  il  Val-d' Amo  inferio- 

re. All'  incontro  il  borgo ,  ossia  la  terra 
di  Monsummano  Basso ,  trovasi  in  pia- 
nara  alla  sinistra  del  fiume  Ni  evo  le  sulla 

strada  provinciale  che  guida  perla  Chie- 
sa nw»a  a  Fuceccbio  nel  Val-d'Arao  in- feriore . 

È  costà  la  residenza  del  magistrato 

comanitativo  e  del  potestà  della  comu- 
nità di  Monsummano  e  Monte- bettolini, 

detU  aqche  delle  Due  Terre  di  Fal-di" 
Nieoole.-^  Le  qnali  comunità  delle  Z^crtf 
J^rre  furono  riunite  insieme  col  loro  ter- 

ritorio dopo  r organizzazione  parziale  del- 
le medesime  ordinata  con  motuproprio 

del  a 3  gennafo  177$. 

Il  Cast,  di  Monsummano-AUo  è  nel  gr, 

a8<>  ag'  long. ,  e  43*  Sa'  4"  l«lit  »  «^g? 
braccia  sopra  il  livello  del  mare  9fediU^ 
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HtitOf  caleolato  dalla  sominuli  del  eàm- 
panile  delU  pie?e. 

Fo  non  starò  a  ripetere  col  Proposto 
Gerì,  né  con  qualche  altro  più  moderno 

Krittore,  ciò  che  fu  dello  suiroi'ìgiiie  e 
nome  di  Monsummano^  derivandolo  dal 

^omjffo  Mane  (  il  Plutone  de'  Pagani  ) 
pittllosio  che  dalla  sua  localiU,  ossia  dalla 
elevadezza  del  monte  ^  sulla  cui  sommila 
questo  castello  fu  fabbricato.  Né  slarO  a 
dire  quanto  sia  ridevole  la  divisa  par- 

lanie^  o  dir  si  voglia  l'arme  cbe  nei  se- 
coli bassi  fu  presa  per  distintivo  dal  ma- 

gistrato oomunilativo  di  Mousummano  i 
raffig arandola  in  nn  castellello  di  sei 
monti  eoo  sopra  una  mano  aperta,  stcco* 
me  è  quella  illustrala  dal  Manni.  (  Si- 
gilii  Mtichit  T.  F.  Siglilo  X), 

Gioverà  piuttosto  all'  istoria  il  rin- 
tncciare  le  memorie  meno  dubbie  sul- 

le ficende  civili  e  politiche  dei  due  paesi 
omonimi  (  Mfonsum/tiano  Allo  e  Basso  ) 

nei  quali  ebbero  signorìa  i  nobili  di  Jf do- 
na, di  Montecatini  e  di  Capraja^  che  com- 

pariscono nella  storia  lucchese  e  io  quella 
di  Pisloja,  ora  ligìi  dei  vescovi  di  Lucca  , 
ora  alleati  e  talvolta  nemici  di  uno  dei  due 
comuni. 

AirArt»  MdovA^  e  Hato{S:)^\  accennò 
in  qnal  nio<lo  sino  dal  mese  di  marzo  1 1  a8 
Uberto  eletto  vescovo  di  Lucca  acquistas- 

se da  Ansaldo  abato  di  S.  Antimo  e  dui 

priore  di  5.  Moto  a  Vinci  la  me  III  delle 
possessioni  spettanti  a  quel  priorato;  le 
quali  erano  situate  in  Val-di^-Nìevolei  e 
persino  nei  contornì  di  Lucca i  segnata'- 
mente  poi  nella  corte  di  Si  Vito  sotto 
MotutimmanOf  a  Maona^  a  MfonieccUini^ 
ecc.  —  (  MaMoa.  Lea».  T.  IV,  P.  If.  ) 

Fra  le  m«mbrane  appartenute  al  moa< 
di  S.  Mercuriale  di  Pìstoja,  attualmente 
riunite  ntìVArch,  Pipi.  Fior,  se  ne  tro- 

va una  del  la  marao  ii43  scritla  presso 
U  chiesa  di  S.  Vito  sotto  Monsum^ano^ 
con  la  quale  Si  ni  baldo  del  fu  Riguccio  e 
Galdia  sua  moglie  venderono  per  il  pres- 

so di  97  soldi  lucchesi  albi  chiesa  e  mon. 
di  S.  Martino  a  Varalzano  nel  popolo  di 
S.  Baronto  a  Lamporecchio^  soggetta  alle 
monache  di  Si  Mercuriale  di  Pisloja ,  un 

pezio  di  terra  posto  in  luogo  detto  la  Cor- 
cella. 

Fa  rogato  nella  stessa  chiesa  di  S.  Vito 
nn  altro  istrumento  in  da  la  del  9  marzo 
t3ao,  noi  quale  il  nobile  milite  Guglielmo 

del  fu  Baeelo  degli  Ughi  di  Pisloja  prèse 

la  tionsegna  e  il  possesso  della  chiesa  di  * 
S.  Vito  posta  alle  falde  di  Mousnmmand 
della  diocesi  di  Lucca,  quando  era  di  pa-i 
dronatd  dei  frati  Serviti  del  convento  di 

S.  Maria  ÌÀ  Poggio  di  Pisloja.  {loc.  citi 
Convento  dei  Serviti  di  Pistofa), 

A  queir  eU  anche  la  pieve  di  S.  Lo' 
renio  a  Vajano  era  amministrata  dalla 
nobile  famiglia  Tedici  di  Pisto/a,  sicco- 

me Io  dà  a  conoscere  il  testamento  detta-* 
to  in  Pisloja  li  ttg  afjrile  i3i8daSimontf 

del  fu  Ranuccio  de* Tedici  pievano  di  S. 
Lorenso  a  Vajand  diocesi  di  Lucca,  col 

quale  dopo  varj  legati  istituiva  in  ere- 
de universale  Giovanni  di  Gino  di  Re- 

n uccio  suo  nipote  {loc.  ciL  Carte  dell* 
Opera  di  S.  Jacopo  dì  Pistofa).»^  Fed. 
GaaBAJA  (S.  DovHiao  ▲). 

Il  Lami,  appoggiato  a  una  memoria  del- 
lo storico  pesciatino  GaleoUi,  riporta  nel 

suo  Odeporico  al  i  loS  un  atto  pubblico 
nei  seguenti  termini.  «  Boso  ahùtSyaUfué 
custos  monaSierii  S*  Amimi  et  S,  Tom^ 

mae  permutata  et  dai  Ildebrando  Corniti 
filio  bon,  mem.  Rodulji  Comitis  medieta* 
tem  de  carte  et  castello  (manca  il  nome) 

de  easis  et  paiudibus.,.,  eum  Ecclesia  S^ 
Viti  juxta  Jltunen  Ifeulet  ab  occidente  via 
de  Monte-  Summano,  quae  pefvenit  ad  pon  ■ 
tem  NeuUy  et  est  in  episdopatu  lueénsii 
ad  reddendum  solidos  viginti  bonos  expen- 
dibiUs  de  morieta  lucensej  et  cum  pactà 

quod  in  necessitas  debeatis  eruttare  me-* 
cum,  et  cum  meis  successoribUs  per  epi-» 
scopatam  /iorentinum ,  pistorieasem  ,  ei 
lucensem^  et  in  caria  domini  Imperato- 
riSi  etc*  » 

Io  non  saprei  come  conciliare  l' infeu'' 
dazione  del  iiofH  cdn  quella  del  iia8^ 
tanto  più  che  non  trovo  tra  i  nobili  di 
Maona  di  quella  età  un  conttf  Ildebrando 
nato  da  un  G.  Rodolfo,  ma  sivvero  un 
Ildebrando  di  Maona  figlio  di  Alberto) 

quello  cioè  che  fu  rammentato  all'Art. 
M^oNà  in  proposito  appunto  di  una  pro- 

messa fatta  nell'anno  ii9o  a  Uberto  ve- 
scovo di  Lucca  di  non  molestarlo  nel  posp' 

sesso  e  diritti  poco  innanzi  acquistati  Sullil 
metà  del  castello  e  corte  di  Monsummano. 

Infatti  Tolomeo  lucdiese  nei  suoi  an- 
nali ci  avvisa,  che  nel  1181  il  conte 

Guido,  chiamalo  ̂ eirgutilioiie^  signore  di 
Monsummano,  della  Verrucola  sopra  Mao^ 
na  e  di  Serra,  promise  con  giuramenla 
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al  Comune  di  Lucca  di  consegnare  i  pre- 
detti castelli  alle  armi  lucchesi  per  ser- 

TÌrgli  di  appoggio  e  di  offesa  contro  i  Pi- 
stoiesi in  ogni  caso  di  guerra. 

Comecché  andasse  la  bisogna,  certo  è 
che  i  due  annalisti  lucchesi,  Tolomeo  e 

Beverini,  si  trovano  d'accordo  nell* am- 
mettere sotto  Tanno  tai8  la  compra  fat- 

ta dal  Comune  di  Lucca  di  Monsummano 
e  suo  distretto,  consistente  in  terre,  case, 

boschi,  pastore  e  pescagioni,  vendute  loro 
da  D.  Ugo  abate  di  S,  Antimo  (  e  non  di 

S.  Antonio  com*  è  stampato  per  errore  )  ; 
il  qual  castello  si  dichiara  attinente  al 
priorato  di  S,  Malo  a  finci. 

A  questa  stessa  compra  di  Monsumma- 
no  appella  eziandio  lo  statuto  lucchese 
del  t3o8  al  cap.  a6  del  libro  I,  che  ha 

per  ti  tolo:  De  tenendo  et  conservando  com- 
pram  de  Monte  Summano  tempore  con- 
sulatus  Paganelli  Strambi  ,  Alberti  Ja- 
nuensis ,  Petri  Sassi ,  Ubaldi  Maipilii , 
Lamberti  HUtmerii^ 

Il  Cast,  di  Monsummano  fino  alla  quar- 
ta decade  del  secolo  XIV  fu  governato  a 

nome  del  Com.  di  Lucca  per  il  temporale, 

s'coome  da  lunga  mano  dipendeva  dai  suoi 
vescovi  nello  spirituale  il  piviere  di  S. 
Lorenzo  a  Vajano ,  di  cui  erano  filiali  le 
chiese  di  S.  Michele  a  Monte- Vettolini , 
e  di  S.  Vito  sotto  Monsummano. 

Caduta  però  Lucca  in  potere  di  Ugue- 
Clone  della  Faggiuola ,  e  fatta  per  lui  di 
guelfa  ghibellina,  fu  cagione  che  la  parte 
guelfa  di  Toscana ,  di  cui  Firenze  era  il 
pernio  più  saldo,  movesse  contro  Lucca 
un  eseroi  lo  poderoso  della  s  lessa  Lega , 

alla  testa  della  quale  era  stato  eletto  Ro- 
berto re  di  Napoli. 

Fu  nel  declinare  del  Panno  i3i4*  che 

molti  castelli  forti  della  Val-di-Nievole, 
fra  i  quali  Monsummano  e  Montecatini 
vennero  investiti  e  occupati  per  pochi 

mesi  ila  11*  esercito  fiorentino.  Sennonché 
dopo  la  rotta  da  questi  ricevuta  nel  piano 
di  Montecatini,  Tarmata  guelfa  dovè  ri- 

tirarsi in  scompiglio,  abbandonando  al 
vinci tnre  la  Val-di-Nievole  coi  paesi  del 

Yal-d'Arno  inferiore;  i  quali  furono  tosto 
rioccupali  dai  Lucchesi,  cui  quelle  po- 

polazioni si  conservarono  quasi  costante, 
mente  ligie  durante  il  regime  del  prode 
Castr uccio  successore  di  Ùguccione. 

Ma  appena  mancato  questo  valoroso 
campione  lucchese  furono  intavolate  trat- 
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la  ti  ve  di  pace  tra  i  Fiorentini  e  i  Fi« 
slojesi  (ai  maggio  iSag),  cui  tennero 
dietro  quelle  con  le  terre  e  castella  della 
Val  di-Rie vole  ;  cioè,  di  Pescia,  Monte- 
catinit  Baggiano,  Utaano,  di  Colle  Bug" 
gianese.  Cozzile^  Massa,  Mons ammano  e 
Monte-Bettolini,  ecc;  e  coleste  terre  essen- 

dosi confederate  insieme,  vennero  com- 
prese  sotto  il  nome  collettivo  della  Lega 
di  Faldi-Ffievolc-^M-A  più  specialmen- 

te a  Monsummano  appella  una  riforma- 
gione  della  Signoria  di  Firenze  del  aa 
maggio  i33i,  in  cui  trovansi  registrate  le 
capitolazioni  simili  a  quelle  accordate 
agli  altri  comuni  della  suddetta  valle. 
Nella  qual  occasione  la  Rep.  Fior,  appro- 

vò gli  statuti  della  comunità  delle  Due 
Terre  di  Monsummano  e  Monte- Vettoliui; 
cioè,  iu  quelTanno  medesimo,  in  cui  di 
nov.  fu  invialo  in  primo  poteste  a  Mod* 

summano  Paolo  de* Bordoni  di  l''irenze, 
e  un  altro  poteslli  a  Monte-Veltolini. 

Il  possesso  di  Monsummano,  e  de  Ile  altre 
terre  della  Yaldi-Nievole  tolte  alla  Rep. 
di  Lucca ,  venne  sabilmenle  confermalo 

ai  Fiorcniìni  dopo  le  tratlative  concio- 
se  nel  1339  ̂ ^^  Mastino  della  Scala,  a 

cui  Lucca  era  stata  qualch'  anno  innanzi 
venduta  dal T  Imperatore  con  tutto  il  sno 
territorio  e  giurisdizione.  —  Bed»  Lucca. 

Fra  le  carte  delTArch.  generale  di  Fi- 
renze pervenute  nel  R.  Diplomatico  del- 

la stessa  citià  se  ne  conservano  varie  re- 

lative alla  consegna  semestrale  dei  castel- 
lani dell»  torre  di  Monsummano^  e  della 

rocca  di  Monte-Fettotini ,  sotto  gli  anni 
i338,  i34i  e  1377.  ̂ ^^  egual  moido  vi  si 
trovano  alcuni  atti  di  possesso  preso  dai 

poi  està  diMonte-Yettolint  neglianni  i36» 
1 365  e  1 368. 

Nel  mese  di  settembre  del  i368  il  Co- 
mune di  Firenze  essendo  stato  avvisato  di 

un  tradimento  che  meditavasì,  percoose- 
gnare^ai  nemici  della  Rep.  il  castello  dì 
Monsummano,  la  Signoria  fece  rimunera- 

re Jacopo  Valori  da  Fupiglio  del  contado 
di  Pistoja  che  lo  aveva  rivelalo.-— (Mi-ff- 
III ,  Sigilli  anticfù.  T.  V,  Sigillo  X,  ) 

Da  quelT  epoca  in  poi  Monsummano 
non  cambiò  più  di  padrone,  né  «li  gover- 

no, se  non  quando  dalla  Rep.  Fior,  passò 
nel  i53onel  dominio  ducale,  e  poi  gnn- 
dncale  della  Toscana,  cui  tuttora  le  Due 

Terre  di  Val-di-Nievole  col  respettivo  di- 
stretto sono  di  buon  grado  soggette. 
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MOFIMENTO  della  Popolazione  di  Momvmmjiio  alto  e  hjèsso^ 

e  di  MonTR'VETtoLtiit  a  quattro  epoclie  diperse^  diviso  per  famiglie. 

uno 

MONSUMMANO   ALTO  e  BASSO 

iMrc '■ili 

maschi 

BBEl 

femm. 
maschi 

rLTi 

femm. 

GOMIVO. 

dei 
due  sessi 

ECCLESIA. 

STICI 

Numero 
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famiglie 
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Popolai 
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i833 
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4i5 

«394 

1839 
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366 434 

898 i5 
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a56o 

i55i 

MONTE-VE TTOLI 
NI 

.» .^ 
•^ ... 

.- 
*. 181 

8i8 

1745 

a«9 904 
3i8 

384 

488 
 ' 

5 

287 

i635 

1833 3oi 

969 197 

aoo 5t»3 
II 

«59 

i5oi 
1839 «76 aja 

161 

348 

579 

14 
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Comunità  delle  Due  Terre  di  F'al  di- 
ITteifolej  (kssia  di  Monsummano  e  di  ifoii- 
2^^(tfto/iAf .  •— CoiesU  comuniU  abbrac- 

cia una  superficie  terriloriale  di  9528 
qttadr.  agrari,  compresi  234  quadr.  di  cor- 

sì  d'acqua  e  strade. 
obliavano  nel  i833  costà  5209  perso- 

ne, a  ragiouo  di  56o  individui  per  ogni 
miglio  quadr.  di  suolo  imponibile. 

U  figura  iconografica  di  cotesto  terri- 
torio si  accosta  alla  sferoidale  un  poco  an- 

golare dal  lato  di  ostro.  Trovasi  a  confi- 
ne col  territorio  di  quattro  Comunità.  -— 

Dal  lato  di  sett.  ai  tocca  con  quello  comu- 
nitativo  di  Sera  ralle,  partendo  dalla  ripa 
destra  del  fi.  Nievole,  che  tosto  attraversa 
nel U  direzione  di  ostro  a  lev.  per  entrare 

nella  così  detta  Forra  dé'Baechini;  quin- 
di per  termini  artificiali,  percorre  la  col- 

lina a  sett.  del  poggio  di  Mon su m mano- 
Alto,  e  di  là  si  dirige  verso  scir  ovai- 
andò  la  strada  pedonale  di  iMonte-Velto- 
lini  finché  giunge  al  viottolo  di  Montiri- 
ei,  k  questo  punto  cessa  il  territorio  di 

Sem  valle,  cui  sollentra  a  confine  T  altro 

di  Lamporecchio,  e  di  conserva  le  due  co- 
munità, piegando  a  ostro,  poi  a  lib.,  rasen- 

tano la  ripa  sinistra  dpi  rio  de'FrO^t,  fin- 
ché Irò  vado  il  viottolo  della  pieve  ili  Vaja- 

no  che  presto  oltrepassano,  s'incamminano verso  levante  nella  Porrà  della  Paduletia 

e  di  là  entrano  nell'alveo  del  torr.  Ceci- 
na] mediante  il  quale  il  territorio  comu- 

ni tali  vo  di  Lamporecchio  percorre  eoa 
Taltro  di  Monsummano  per  il  tragitto  di 

circa  migl.  3  |  fino  al  canal  maestra  della 
fattoria  del  Ttrzo. 

Questo  stesso  canale  da  scir.  a  maeslr. 
serve  di  confine  per  circa  migl.  i  f  alla 

Gom.  di  Monsummano  e  a  quella  del  Bor- 
go a  Buggiano  sino  al  di  sotto  del  così 

detto  Canal  del  Porto,  Costà  voltando 

faccia  da  lib.  a  pon.  entra  a  confine  il  ter- 
rilorio  della  Com.  di  Montecatini,  col 

quale  l'altro  di  Monsummano  fronteggia 
con  termini  artificiali  per  il  tragitto  di 

oltre  tre  raigl.,  passando  per  le  Case  nuove 
della  fattoria  del  Terzo,  ora  a  destra,  ta- 
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lora  a  sinif tra ,  ft  di  nuovo  a  d«ttra  del 

fi.  Ni  e  vele  ,  sino  a  che  rìtroya  il  territo- 
rio della  Com.  di  Seravalle  ai  coofiae  don- 

de qaesta  si  parli. 
Fra  le  montuosi Ik  che  cuoprono  il  ter- 

ritorio delle  Due  Terre  di  Val-di  fievole 

la  ma<rgiore  è  quella  del  monte  di  Mon- 
summano-Allo,  la  cui  sommiti,  presa  dal- 

la cima  del  campanile  della  pieve,  fu  tro- 
iata br.  597,3  sopra  il  livello  del  mare 

Mediterraneo,  mentre  la  sommità  dei  cam- 
panile della  chiesa  di  Monte- Vettolioi  è 

stata  riscontrata  alta  br.  349,8  dall* astro- 
nomo medesimo  P.  Inghirami. 

Varie  strade  rotabili  attraversano  il  ter- 

ritorio di  questa  comunità,  o  sono  diret- 
te a  nna  delle  Due  Terre.  La  prima  e  quel- 
la provinciale,  detta  anche  Francesca  o 

del  Val-d*Arno,  la  quale  slaccasi  dalla  R. 
poslale  di  Pescia  al  Ponte  a  Nievole  e  di 
là  per  Monsummano-Basso,  Chiesa  nuova 
di  Gintolese,Castel-Marlini  e  Stabbia  con- 
duce  a  Pucecchio.  Le  altre  strade  rotabili 

per  Monsummado,  per  Monie-Vettolini,  o 
che  guidano  per  la  pieve  diruta  di  Vaja- 
no  a  Larciano  e  Lamporecchio,  o  che  si 

staccano  dalla  provinciale  del  VaUd'Arno 
per  salire  a  Monsummano-Alto  e  a  Monte- 
Vello!  ini,  sono  tutte  comuni  tali  ve« 

Fra  L  maggiori  corsi  d'acqua  che  en- 
trano, o  che  scorrono  per  il  lerrilorio  di 

questa  Com.,  non  vi  ha  che  la  fiumana  del- 
1.1  Nievole,  la  quale  incomincia  a  impa- 
dulare  nel  piano  a  lib.  di  Monsummano 
lungo  il  Canal  del  2Vr«).  — Portano  il 
nome  di  rii  quelli  che  scendono  dalle  oc- 

cidentali pendici  di  Monsummano  Allo, 
di  Monte-Veltolini  e  di  Cecina. 

Alla  Nievole  fu  cambialo  altre  volte  il 

suo  letto;  avvegnaché  essa  fino  dopo  la 
metà  del  sec.  XVII  non  passò  pel  territo* 
rin  di  Monsummano,  e  introduce  va  si  nel 

pedule ,  non  già  per  il  Canale  del  TertOf 
ma  per  il  fosso  dello  di  Jlfess.  alamanno. 

Allorché  però  vennero  eseguiti  i  lavori 
proposti  dal  Magistrato  della  Parte  (anno 
1643)  fu  levato  dal  suo  aulico  alveo  il 
fi.  Nievole  e  messo  nel  territorio  di  Mon- 

summano sotto  le  C<tse  nuwe,  per  diri- 
gerlo mediante  il  Canal  del  Terzo  verso 

il  padule  di  Fuceccbio  ad  oggetto  di  col- 
mare alcuni  bassi  fondi  che  attualmente 

costituiscono  una  porzione  della  Fattoria 
della  Corona  denominata  del  Terzo,  •— 
Nella  circostanza,  che  si  dovè  scavare  un 
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nuovo  letto  al  fiume  Nievcde,  si  *Biiopri« 
rono  nei  luogo  dettola  Nie^olacda,  gran-' 
di  frammenti  di  ossa  fossili  elcfautine,  e 

di  mastodonte,  uno  dei  quali  fu  acqui-< 
stato  dal  marchese  Girolamo  Bartolom- 
mei  nel  secolo  passato,  siccome  assicurò 
il  Doti.  Carlo  Barbacci  da  Monte- Ve ttoli-* 
ni  in  una  sua  lettera  del  aS  ottobre  1 9 4 1  a 
Domenico  Sfortini  di  Terranuova.  {^MSS* 
deir  Ogna  nella  BibL  del  Seminario  fiorJ) 

A  qual  epoca  rimonti  questo  nome  del 
Terzo^  e  per  qual  cagione  si  appellasse  co- 

sì, credo  di  averlo  scoperto  in  una  perg<i* 
mena  del  9  febb.  1916  appartenuta  al  ve- 
covatodi  Pistoja,  attualmente  VieVCArch, 
Dipi.  F/or.  Imperocché  trattasi  in  quella 
di  un  lodo  pronunziato  dagli  arbitri  nel 
palazzo  vescovile  di  Pistoja,  relativamente 
a  una  lite  che  verteva  fra  Goffredo  vesco- 

vo di  Pistoja  e  il  comttne  dt  Monsnmmana 

per  motivo  della  terza  parte  delle  colmai 
te,  denominate  Episcopali^  le  quali  si  di*' 
chiarano  poste,  nel  distretto  comunità  ti  va 
di  Monsummano,  e  per  la  somma  di  lire 
5o  moneta  pisana^  che  il  suddetto  vescovo 

pretendeva  in  vigore  di  una  sentente  an-* 
teriormente  proferita  da  Lottarlo  arcive^ 
scovo  di  Pisa. 

Per  la  quale  contfòversia  le  parti  ave-^ 
vano  compromesso  cotesto  giudizio  in  Ta- 
glia/erro  figlio  del  conte  Alberto,  in  Siuf- 
falda  figlio  di  Ugo^  ed  in  Muzio,  1  quali 

nel  suddetto  di  9  febbr.  dell*  anno  1116^ 
per  atto  pubblico  rogato  dal  notaro  Jferca- 
tanie,  giudica  rono  che  il  vescovo  di  Pistoja . 
dovesse  avere  il  Terzo  delle  accennate  col^  . 

mate,  poste  nel  distretto  di  Monsumma- 
no, e  più  lire  40  di  moneta  pisana. 

Presso  la  gronda  orientale  della  fattori» 
del  Terw)  comincia  il  terreno  a  rialzarsi 

a  proporzione  che  si  accoslttall*  estrema 
pendice  di  una  collinetta,  sulla  quale  giace 
il  borgo  di  Monsummano-Basso,  che  può 

considerarsi  sitoato  sopra  un^ultiow  pro- 
pagine del  monte  conico  e  scosceso,  sulla 

cui  cima  riposa  il  castello  di  Monsumma- 
no- Alto,  Cotesto  monte  é  noto  nella  lito- 

logia per  il  suo  marmo  di  tinu  rossa  vi- 
nata, che  é  una  modificazione  del  calcare 

schistoso  compatto.  La  qual  sorta  di  roc- 
cia varia  nel  colore  e  nella  sua  consisten- 

za ;  poiché  dalla  tinta  lilla  passa  a  quella 
persichina  cupa  e  di  là  al  rosso  ocracao 
smorto.  £ssa  è  attraversata  in  varia  dire- 

zione da  filoncini  di  spato  candido;  quei* 
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la  ptdl  comipfttU  è  anche  suscettibile  <li  un 
qaalche  pulimento  marmoreo^  ed  infalli 
si  adoprò  a  Firenze  nelle  fabbriche  del  me* 
dio  evo  in  concorrenza  col  marmo  rosso 

di  Monte-Rantoli,  specialmente  nelle  mu* 
ra  esterne,  nel  pavimento  interno  e  nel 
campanile  della  Metropolitana  fiorentina. 

— •  P'ed.  Giuno  (S.)a.  Moiiti  R&ktoli,  e MoirrB-RÀ«Toi.i. 

Nelle  pendici  poi  del  Monte-Vettolini 

s*  incontrano  cristalli  quarzosi,  e  piccoli 
rognoni  di  pietro^selce  sparsi  sopra  una 
roccia  galestrina. 

In  cotesti  poggi  prospera  la  ti  te,  l'uli- 
▼o  ed  ogni  altra  sorta  d'albero  da  frutti, 
eome  pesche,  susine,  meli,  fichi,  ecc;  men- 

tre la  sottostante  pianura  è  feconda  di 

granaglie,  di  piante  filamentose  e  legumi- 
naoee,  non  che  dì  alberi  di  mori  gelsi,  di 
praterie  artificiali,  di  grosse  viti  maritate 
ai  loppi,  ecc. 

Rapporto  alle  condizioni  economiche, 
quanto  siano  esse  migliorate  costà  dopo  le 
colmate  eseguite  nel  secolo  XVII  e  XVIII 
nelle  fattorie  limitrofe  al  padule  di  Fu- 
oecchio  e  dopo  un  meglio  regolalo  scolo 

d*acque  dei  fossi  che  TattraTersano,  basta 
per  ogni  prova  lo  stato  risibilmente  cre- 

scente della  popolazione  di  questa  comu- 
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niU,  esente  da  gran  tempo  da  quelle  ma- 
lattie  endemiche  ed  epidemiche  che  ante- 

riormenlee  periodicamente  l'affliggevano, 
malattie  che  fornirono  oggetto  di  ricerche 
fisico-mediche  al  celebre  dottor  Giovanni 
Targioni-Tozzetli  nel  suo  Ragionamento 

sopra  la  f^al-^i-NUvoh,  -^  Ved.  in  fine 
del  presente  Art.  il  Monmento  progress 
sivo  dèlia  popolazione  di  questa  Comuni^ 
tà  a  quattro epocìte  diverse,  cioè,  neliSSt^ 
nel  1745,  nel  i833,  e  nel  iSSg. 

La  Comunità  mantiene  un  medico,  due 
chirurghi,  e  due  maestri  di  scuola;  dei 
quali  un  chirurgoeun  maestro  risiedono 
in  Monsuromano-Basso,  mentre  il  medico 

con  l'altro  chirurgo  e  un  maestro  di  scuola 
stanno  in  Monte- Vetloli ni. 

Si  tiene  inMonsummano-Basso  un  mer* 
calo  settimanale  nel  giorno  di  lunedì,  e 
una  fiera  annuale  nel  primo  mercoledì 

dopo  la  madonna,  di  mezz'  agosto^ 
La  residenza  del  potestà,  e  quella  dell* 

ingegnere  di  Circondario  è  stata  da  pochi 
anni  traslocata  in  Monsnmmano  Basso  da 

Montecatini  di  Val-di-Nievole,  dove  è  re- 
stata la  cancelleria  comuni  tati  va.  La  con- 

servazione delle  Ipoteche,  e  l'esazione  del 
Registro  sono  in  Pescia;  il  Tribunale  di 

prima  Istanza  a  Pistoja« 

QUADRO  della  Popoljzwve  della  Ccmunità  delle  Due  Terre  di  Faldi-ITievote 

Qtsia  di  Momsummjéso  e  Monts^F'mttouni  a  quattro  epoche  diverse. 

Nome 

dei  luoghi 

Titolo 

delle  Chiese 

Diocesi 

cui 

appartengono 

Popolazione ▲HHO 

i55i 
Anno 

1745 

Avao 
i833 

Aimo 

1839 

Cin  tolese,  o  Chiesa 
nuova 

MoaSOVMAHO  ALTO 

MoasmiifANO  BA880 

MoRTa^yaTTOLni 

S.  Leopoldo,  Retto- 
rìa 

S.  Nioolao,  Pieve 

S.  Maria,  Prepositura 

SS.  Michele  e  Loren- 

zo ,  Pieve 

JbTJLM   .    , 

•5.  ai 

Eli 

r *     ̂ *  I  I 

848    i635 

i3i4 

397 

«991 

i5ox 

1456 

396 

9164 
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Jbit,  if.®  ia67    3o6a  5a09  5666 

MONTACCHITA  in  VaW  Era   Vii-  Peccioli,  Dioc.  di  Sanminìato,  già  di  Luc- 
ia stata  già  un  fortilizio  con  annessi  pò-  ca,  Gomp.  di  Pisa. 

deri  nella  parr.  di  S    Gervasio,  Com.  e  Siede  sulla  sommità  di  un  colledi  mar- 
circa  5  migl.  a  pou.  di  Palaja,  Giur.  di  na  cerulea  conchigliare ,  alla  destra  del 
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iorr.  Mogiio.  —  Non  assardo  asserire  se 
alla  località  di  questo  distrutto  castello 

possa  applicarsi  quel  Coìle^Carelli^àì  cui 
fu  falla  meoiione  al  suo  articolo. 
MONTACGIANIGO  in  Val-di-Sieve.  ^ 

f^ed.  ÀcciAJiico  (  MoHTt  )• 
MONTAGERAJA  in  Val-di.Sie?e.  » 

Fed.  Acia^JA. 

MONTACUTACGIO.  — >  f^ed,  Mosta- 
OUTO. 

MONTAGUTELLO.—  Tei  Mohtàgv- 
TBLLO  e  MOHTACUTO. 

MONTAGUTO  —  Terf.  MoaTàouro. 
MONTAGLIARI  in  Valdi  Greve. —• 

Gas.  fià  Gast.  con  parr.  (S.  Niccolò)  nel 
pÌTÌere  di  Pausano,  Gom.  Giur.  e  circa 
migl.  3  a  ostro-sci r.  di  Greve,  Dioc.  di 
Fiesole,  Gomp.  di  Firenze. 

La  eh.  di  aiontagliari  siede  in  un  pog- 
gio posto  fra  Pausano  e  Lamole  sulla  ripa 

sinistra  della  fiumana  Greve.— Nel  ino- 

go  doT*  era  la  torre  o  rocca  di  Monta- 
gliari  esiste  attualmente  un  palazzo  ad 
uso  di  villa  signorile,  che  fu  della  casa 

magnatizia  de*Gherardint,  tuttora  patro- 
na della  chiesa  curaU.  L'antica  torre  fu 

occupata  a  viva  forza  e  disfatta  insieme 
col  Cast,  di  Montaguto  in  Val-di-Greve 
dai  Fiorentini  per  avere  aderito  i  popoli 

di  questi  due  castelli  ai  Gherardioi  se» 
guaci  àeWti  Parie  Bianca,  ì  quali  per  sen- 

tenza del  potestà  di  Firenze,  Gante  de* Gebbrielli  da  Gubbio,  nel  i3oa  furono 

condannati  in  contumacia.  — (Gio.  Vil- 
LAHi,  Cronica.  — P.  Ilobfomso,  Delit,  de- 

gli Eruditi,  T,  Vìi) 
Nel  1449,  li  Kt  maggio,  i  fratelli  Gio- 

vanni, e  Antonio  del  fu  Ser  Puccio,  figli 
di  Giovanui  Frosini  di  Firenze ,  aliena- 

rono porzione  di  un  podere  posto  nel  po- 
polo di  S.  Pietro  alle  Slincbe  con  aliri 

pezzi  di  terra  situati  nei  popoli  di  S.  Ific» 
colò  a  Monta gliari,  e  di  S.  Donato  a  Ija- 
mole.  •— (  AacH.  Dipl.  Fioa.,  Carte  delt 
Jreh,  generale  ). 

La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Montagiiari 
nel  1833  contava  199  abit. 
MONTAGNA,  o  ALLA  BATTUTA  in 

Val-Tiberina. —Porta  questo  doppio  no- 
mignolo un  Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Michele) 

nel  piv.,  Gom.  Gtur.  Dioc.  e  un  migl.  a 
grec.  di  Sausepolcro,  Gomp.  di  Arezzo. 

Risiede  sulla  pendice  del  monte  che  è 
alle  spalle  della  città  di  Sausepolcro,  la 
cui  parr.  nel  x833  aveva  a6i  abit. 

MONT 
MONTAGNA  FIORENTINA. -^  Ghia. 

ma  tasi  Montagna  /VorenO'Aa  quella  por- 
zione del  Gasentino  che  dnstttuiva  la  giu- 

risdizione della  potesteria,  ossia  del  Coih 
tado  dei  Castel  S,  Niccolò,  staccalo  prima 
degli  altri  feudi  dal  dominio  dei  oonli 
Guidi  di  Battifolle. 

Giò  avvenne  nel  t359,  dopo  che  psr 

provvisione  de'  t6  settembre  di  detto  sa- 
no il  senato  della  Rep.  Fior,  eonferì  au- 

torità alla  Signoria  di  nominare  un  sin- 
daco ad  oggetto  di  procurare  la  sottomis- 
sione di  cotesta  porzione  del  Gaseolino; 

per  quanto  ciò  non  avesse  il  suoeffetloie 
non  che  io  anni  dopo. 

Avvegnaché  il  conte  Marco  de* coati 
Guidi  di  Modigliana ,  figlio  del  C.  Ga< 
leotto,  e  nipote  del  G.  Guglielmo,  dello 
Nodello,  per  atto  di  donazione  fra  i  viri 
nel  3o  ottobre  1359,  e  non  ai  3o  mano 
come  sull'autorità  di  Matteo  Villani  fa 

detto  all'^r^  Ga.st.  S.  Niccolò,  rinunziò 
al  Gomune  di  Firenze  nelle  mani  dei  suoi 
sindaci  Matteo  Ghiti ,  e  Maso  Gambioi 

tutti  i  beni  e  ragioni-  che  ad  esso  conte 
per  qualsiasi  titolo  appartenevano  nell» 
torre,  fortilizi,  case  e  muri  del  Castel  S, 

Niccolò,  nelle  corti  e  comuni  di  f^ado, 
di  S.  Maria  a  Spalanni,  di  S.  Douato  di 
Serelle,  di  S.  Maria  di  Torre^  di  S.  Bia- 

gio della  Selva,  di  S.  Andrea  di  TerieU 
le,  della  corte  e  comune  di  Garliano,  e 
nelle  parrocchie  di  S.  Pancrazio,  di  S. 
Maria  e  di  S.  Angelo  a  Cetica  ;  il  tutto 

compreso  nella  giurisdizione  della  dio- 
cesi di  Fiesole.  I  quali  popoli  e  comuni 

furono  designati  dentro  i  seguenti  confini; 

*da  una  parte  si  avvicinavano  presso  il 
Borgo  alla  Collina  ,  dall'  altra  parte  ra- 

senta va  no  la  curia  di  Poppi;  (Ìaì  terzo  lato 
avevano  il  Gast.  e  corte  di  Romena,  la 

corte  di  Ball  (folle,  il  Castel  Leone,  ossia 

di  Monte-Migna/o  ed  il  giogo  dell'Alpi, 
che  vol^'armente  dicevansi  di  Gastra,  odi 
Monteaguto;  e  finalmente  per  il  quarto 
lato  confinavano  col  castello  e  distretto  di 

Raggiolo,  «->  Gosicchè  di  cotesti  popoli 

e  comuni  in  quell'epoca  fu  formata  la 
giurisdiaione  della  così  delta  Montagna 

Fiorentina  ,  come  dall' istrumento  di  do- 
nazione dell' oli.  i359  di  aopra  citato.— 

(  RiFoaMÀGiONi  DI  FiaEnza).—  f^ec^.  Gastu 
S.  Niccolò.  — • MONTAGNA  di  GETONA   red.  Ci- 
TOMA  (  MOVTAONA  DI  )« 
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VOTrAG:i4  »i  GORTOHA.  ^  Ftd. 

CoBTOBA  ,  e  CASTiouos-FnHu  Comunità, 
1I0:«T1GNA  ut  PISTOJA.osMA  MON. 

TI  DI  SOPRA  — PorU  cotesto  «loppio  li- 
tolo  la  sezione  «lei P  Appena iuo  che  dal 
gif^o  «Iella  calcua  centrale  dì  Bosco  Lun» 
go  si  stende  fino  alla  foce  della  Sambuca^ 
e  di  là  si  dìnma  Terso  il  piano  dì  Pi&toja, 
mediante  ooolrailbrti  che  spalleSfriano  i 
fiumi  della  Lima,  del  Reno,  e  delT  Om- 
Wone  coi  loro  luperìori  influenti. 

Gli  abitanti  del  distretto  compreso  ueU 
la  Jfoaia^na  di  Pistoja ,  al  tempo  della 
repnbblica  ,  erano  goTcrnati  da  un  giu- 

sdicente che  afeTi  autorità  nel  civile  e 

nel  criminale  con  titolo  di  Capitano  del- 
la Moniagna, 

Sebbene  spignori  tuttora  Tistituiione 
di  questo  magistrato,  è  noto  ch*es>o  ten- 

ne la  sua  prima  residenza  nel  castcl  di 

Lizzano,  più  tardi  in  Culigliauo  e  final- 

mente in  San-Marcello;  che  da  quest'ufi- 
ziale  superiore  fino  dal  secolo  XIII  dìpeu- 
deTano  molti  ufiziali  ci  Tilt  della  Mon- 

tagna di  Pistoja  aTenti  titolo  di  potestà. 
Erauo  di  cotesto  numero  fra  gli  altri  i  po- 

testà di  San  Marcello  e  Mammiano ,  di 

Cavinana^  di  Cutigliano,  di  Popillio  e 
Piteilioy  della  Serra^  di  Casore  del  Mon 
te,  di  C respore  e  LancioUy  di  Calamecca^ 
di  Brandellioy  di  Piteccio^  di  Sanmommè 
e  S.  Felice,  di  Monti gno,  di  Marliana, 
di  FagnOj  Monta^nana  e  Celle,  di  Torri, 
Treppio  e  Fossato* 

Nel  i4o3  i  popoli  della  Montagna  di 
Pistoja  troTando9Ì  angustiati  dalle  fazio- 

ni Panciatichi  e  Cancellieri,  la  prima  del- 
le qaali  era  sempre  alla  testa  della  parte 

Bianca ,  e  la  seconda  della  parte  Nera  , 
▼'intervenne  con  le  sue  forze  il  Gcimune 
di  Firenze,  al  punto  che  le  popolazioni 
della  Montagna  furono  costrette  a  desi- 

stere da  tutte  le  civili  ostilità,  e  dovettero 

soltometter^ii  alla  tutela  dei  Reggitori  di 

Firenze  indìpendenteroenle  dall'assenso 
del  consiglio  dei  popolo  e  del  senato  di 
Pistoja ,  da  cui  auteriormente  le  terre  e 

popoli  della  slessa  Montagna  coi  loro  ulì- 
ziali  dipendevano. 

Finalmente  sotto  il  primo  Granduca 
di  Toscana  il  governo  dèlia  slessa  Monta- 
gna  insieme  con  la  città,  contado  e  di- 

stretto di  Piiilojii,  previa  deliberazione,  o 

motuproprio  dei  3o  marzo  i556,  fu  tra- 
sferito nel  consiglio  della  Pratica  dai 
▼.  IH. 
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quattro  commissari  che  fino  allora  aveva- 
no rappresentata  la  deputazione  sopra  il 

governo  dì  Pistoja  e  suo  contado.  •—  (Ri* 
voaMAOioai  di  Fiaana). 

Attualmente  la  porzione  più  centrale 
della  Montagna  di  Pistoja  si  riduce  alle 
Gimunità  di  Cutigliano,  di  Piteglio,  e  di 
San- Marcello,  dove  risiede  il  Vicario  re- 

gio per  far  ragione  a  quei  popoti. 
MONTAGNA  m  SANGODENZO.  — 

F'ed,  Sah-Godbhbo  Comunità, 
MONT AGNiLNA  nella  Valle  dcirOm- 

brotie  pislojese.  — >  Vili,  con  eh.  piebaua 
e  un  annesso  (SS.  Giusto  e  Lucìa)  già  fi- 

liale deir  antica  pieve  dì  S.  Pancrazio  a 
Celle ,  nella  Coin.  e  circa  4  mìgl.  a  grec. 
dì  Marliana,  Gìur.  e  Dioc  di  Pistoja, 

Comp.  di  Firenze. 

Siede  alla  base  dì  uno  de' poggi  che  ra- 
sentano la  ripa  destra  del  torr.  lincio, 

denominato  dì  Montagnana, 
La  chiesa  di  S.  Giusto  a  Montagnana 

con  la  villa  omonima  è  rammentata  fino 

d.il  noT.  1067  in  un  i strumento,  col  quale 
Leone  Teseo vo  di  Pistoja  allivellò  a  Si- 

gnore t(o  del  fu  Gherardo  la  pieve  dì  S. 
Pancrazio  presso  la  villa  di  Celle  con  i 
suoi  beni  e  redditi,  unitamente  alle  of- 

ferte e  decime  delle  17  ville  di  quel  pi- 

viere, compresavi  a|icbe  questa  di  5.  Giu- 
sto a  Montagnana.  —  (Zachar.  Anecd, Pistor,  ) 

Per  altro  nel  secolo  XIII  la  villa  di 

Montagnana  era  stata  ridotta  a  castello  ; 
tale  almeno  la  dichiara  un  istrumento  del 

ao  novembre  laSo  rogato  nel  castello  di 

Montagnana  del  contado  di  Pistoja.  — ■ 
(AacH.  DiPL.  Fioa.  Carte  delVOpera  di  S, 
Jacopo  di  Pistoja), 

Con  altra  membrana  della  stessa  prove- 

nienza, scritta  li  1 3  aprile  laga  nel  clan- 
stro  di  Montagnana ,  due  promessi  sposi 
nativi  del  castello  di  Montagnana  sì  die- 

dero mutuo  consenso  per  contrarre  10.1- 
trimonio,  colla  dichiarazione  ivi  fatla  dì 
vìvere  secondo  la  legge  longobarda ^  sotto 

la  qual  legge  lo  sposo  donava  alla  prò. 
messa  sposa  a  tìtolo  di  Meta  lire  sei,  che 
le  assicurò  sopra  un  pezzo  di  terra,  e  con- 

fessò la  dote  in  fiorini  60.  —  (Aaca.  Dipl. 

Fioa.  Carte  dell*  Oper,  di  S.  Jacopo). 
II  parroco  di  Montagnana  è  noverato 

tra  quelli  che  assisterono  al  si  nodo  di  Pi- 
stoja del  i3i3. 

A  quel  tempo  risedeva  in  Montagnanis 

34 
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un  gìusclioenle  ool  titolo  di  p^testlb ,  di* 
pendente  dal  capitanato  delia  Montagna 
di  Fìsioja.  Egli  faceva  ragione  nel  cifile 
anche  sugli  abitanti  delle  fille  di  JFagno 

e  di  Celle,  riuniti  più>tardi  alla  poleste- 
ria  di  quello  di  Marliana,  poi  di  Seravalle, 
e  finalmente,  nel  1 838,  direttamente  sotto  * 
il  ficario  regio  di  FLstoja. 

Vi  è  un  altra  YìUa  di  Qfontagnana  in 
fTal-di'BureneX  popolo  di  S.  Moro,  Gom. 
della  Porta  S.  Marco,  Giur.  di  Pistoja. 

MONTAGNANA,  in  Val -di -Pesa.  ̂  
Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Martino)  nel  piviere 
di  S.  Pancrazio  di  Val -di -Pesa,  Com. 

Giur.  e  circa  3  roigl.  a  sett.-grec.  di  Mon- 
tespertoli,  Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  piaggia  fra  la  Pesa  e  il  torr. 
Virginio  solla  strada  proTinciale  volter- 

rana e  poco  lungi  da  Monte-Gufoni,  den- 
tro il  confine  delPantico  distretto  dei  CG. 

Alberti.  —  Giò  apparisce  da  due  istru- 
menti  di  divise  fatti  nel  a 3  febb.  1 9o8  stil. 

fior.  (iao9  stile  comune)  fra  i  GG.  Maghi- 
nardo  e  Ra inaldo ,  figli  del  fu  G.  Alberto 
di  Mangona,  di  tuttociò  che  possedeva  la 
loro  casa  dentro  i  confini  ivi  descritti; 

fra  i  quali  si  notano  i  seguenti:  Età  Fir- 
jìgno,  ifuivenit  a  S.  Petro  in  Sassole  a 
Montagnana  inferius  »  »  .  .  Et  quidquid 
Itahemus  in  oastris ,  curtihus  et  districti" 
bus  de  Samontana  et  Castillione  juxta 
Pesam  et  Montagnana ,  etc. 

Più.  manifestò  si  rende  il  dominio  de* 
coi|ti  Alberti  a  Montagnana  da  un  docu- 

mento del  luglio  i36i;  col  quale  la  con 
tessa  Gaterina  vedova  del  G.  Fazio  degli 
Alberti,  signore  di  Montagnana  in  Val- 
di -Pesa,  prestò  il  consenso  alla  rendita 
della  rocca  di  Gerba  ja  fatta  dal  conte  Ni- 
colao  degli  Alberti,  —^etj.  Mìjiooha. 

Però  nei  secoli  posteriori  si  trovano 
molti  effetti  in  Montagnana  posseduti  dai 
Soderini  e  Alloviti  di  Firenze,  fino  a  che 
dne  capi  di  quelle  famiglie ,  cioè  Paolo 
Antonio  Soderini ,  e  Biodo  Altovili,  ca- 

duta la  repubblica  fiorentina ,  si  manife- 

starono avversi  alla  dinastia  de*Medici , 
che  aveva  preso  le  redini  del  governo. 
Dondechè  alcuni  indivìdui  di  quelle  due 
famiglie  furono  contemplali  come  ribelli 
del  duca  Gosimo ,  e  i  loro  beni  stati  am« 
mensati  al  fisco,  per  elargita  del  sovrano 
medesimo  furono  conferiti  con  vincolo 

di  fidecommisso  al  generale  Ghiappino 
Vitelli  in  ricompensa  dei  servigj  alla  sua 
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causa  prestati ,  a  condizione  pero  che,  r 
stinta  la  linea  mascolina  dell^  casa  Vi- 

telli ,  li  stessi  beni  rilornaasero  alla  co. 
rona  di  Toscana.  Ben  pretto  peraltro  il 
Vitelli  potè  ottenere  (anno  1 566)  dal  Prin- 

cipe facollli  di  alienare  il  feudo  di  Mon- 
tagnana e  venderlo  ad  Alfonso  Strozxi  per 

il  prezzo  di  35oo  ducati  d^oro,  oon  To- nere  di  dover  rinvestire  la  stessa  somma, 

come  fece  in  queU*anno  nelPacquisto  del- 
la villa  suburbana  a  Firenze,  appellata 

la  Loggia  de' Patii f  e  di  pochi  poderi  an- 
nessi   —  F^td.  Loggia  ai.la  LAimA. 

Posteriormente  la  tenuta  di  Montagna- 
na fu  comprata  dalla  casa  magnatizia  de- 
gli Acciajuoli  già  signora  del  vicino  re- 

sedio  di  Monle-Gufoni ,  dalla  quale  è  di- 

peso Tono  e  l'altro  fino  alla  estinzione  di 
quella  famiglia  insieme  al  giospadronalo 
della  chiesa  parrocchiale  di  Montagnana. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Montagnana 
nel  i833  contava  aao  abit. 

MONTAGNANO  in  Val-di-CIiiana.  — 

Gast«  ridotto  a  Vili,  con  eh.  parr.  (S.  Pro- 
spero) e  due  popoli  anneui  nel  piviere 

di  Marciano,  Gom.  Giur.  e  4  migl.  a  lev. 
del  Monte  &  ̂ •▼ino ,  Dioc.  e  Gomp.  di 
ArecM. 

Risiede  iiruna  collinetta,  le  cm  falde 

sono  coperte  di  ghia) e  di  calcare  covopatto, 
(alberese) f  situala  alla  destra  della  strada 

regia ,  detta  Longitudinale^  fra  la  R.  fat- 
toria della  Fonte  a  Boneo  e  quella  di  7V- 

naceto  de*  principi  Borghesi ,  gih  de*  du- 
chi Silviati. 

Sino  dal  secolo  XII  ebbe  dominio  in 

Montagnano  il  capitolo  della  cattedrale 
aretina  ,  cui  fu  confermato  nel  ii88  dal 

duca  Filippo  d'Antiochia  figlio  delPImp. 
Federigo  I,  nel  tempo  che  egli  era  vicario 
regio  e  marchese  di  Toscana. 

La  parr.  di  S.  Prospero  a  Montagnano 
nel  i833  noverava  807  abit. 
MONTAGHOLA  w  SIENA.  ̂   è  una 

piccola  giogana  di  poggi  posta  al  poa»  di 
Siena  e  diretta  da  seti,  a  ostro^  quindi  di- 

vergente a  pon.;  la  quale  si  alzacircii  800 
br.  sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo. 

La  giogana  della  Montagnola^  sebbene 
non  abbia  un  limile  deciso,  essa  dà  pro- 

priamente il  nome  a  ona  linea  di  poggi, 
i  quali,  cominciando  a  sett.,  camminano 
verso  ostro  fra  la  pieve  di  Marmoraja, 

posta  sotto  il  gr.  a8^  6'  long,  e  43"*  9'  la* 
tit ,  e  la  foce  del  torr.  Rosia  che  trovasi 
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nel  ̂ .  ftS*  SS"  loog.  e  43*  14*  Ulìu  Però 
quatti*  volle  si  debba  eootemplare  qaesio 

|rrop|w  «li  poggi  follo  1*  aspetto  geogra- 
fico, ^  dovrà  cooclndere ,  che  la  Monta- 

gnola è  una  oootinaasione  dei  poggi  che 
proTcngono,  per  la  parte  occidentale,  dalla 
VaUdi-Geciorf ,  cioè  dui  poggi  di  Radi- 
oondoli  e  di  Belforte,  i  qaali  si  eoogi un- 

gono verso  grec.  con  quelli  delU  Seha , 
iBcntre  la  stessa  giogana  diramasi  a  ostro 
verso  Chi Hsd ino,  e  a  ectr.  si  collega  con 
i  poggi  di  Frosioi  e  della  Pentolina ,  per 

i  quali  s*  inoltra  di  là  fino  alla  ripa  si* aistra  della  Qferse. 

Se  poi  voglia  riguardarti  questa  nMMi* 
tuosità  sotto  r  aspetto  geologico ,  si  tro- 

verà cbe,  dal  lato  di  seti,  essa  aderisce  al 

calcare  cavernoso  di  Monte-Maggio  e  di 
MoDle-Riggioai  ;  cbe  verso  ostro  si  sten* 
de  fino  ai  terreni  nettnno-pluioniani  di 
Chinsdino,  di  Belagajo  e  delle  Serre  di 
Peirtolo;  che  a  pon.  si  avvicina  alle  mas* 
se  ofiolitiche  di  MonteC^stelli  in  Val-di- 

Cecina,  e  a  lev.  s*  innesta  con  i  poggi  di 
calcare  cavernoso  della  Selva  al  Lago, 
«Msia  di  Leeceto. 

Infatti  la  struttura  fisica  della  Jfonfa- 

gnoia  e  dei  poggi  cbe  vi  si  uniscono ,  ap- 
parisce in  gran  parte  formata  di  calcare 

compatto  rn  strati  tramezxati  da  schisto 
snarnoso;  se  non  che  gli  uni  e  gli  altri 
mostrano  di  e^isere  stati  sconnessi  dalla 

loro  naturale  giacitura,  e  scompagnati  in 

l^nisa ,  che  dove  le  rocce  di  calcare  strati- 
forme e  di  schisto  marnoso  sono  maggior* 

mente  attraversate  da  filoni  o  vene  me» 
tuniche  di  ferro  e  di  manganese,  ivi  esse 
ve^gonsi  convertite  in  schisto  Inocnte  e 
e  in  un  ardesia  .che  tira  al  color  roseo, 
mentre  il  calcare  stratiforme  compatto  ha 

preso  un  aspetto  cereo,  scaglioso,  den- 
dritico, ed  i  divenuto  a  luoghi  granoso 

e  di  tinta  bianco- venata.  -—Il  pi&  delle 
volte  però  cotesto  calcare  biancastro  mo- 
atra  una  grana  minuta,  apparisce  di  tinta 
grigio-chiare  ,  o  smorta  aranciata  :  e  non 
di  rado  è  attr4 versato  da  venatare  nera- 

stre e  paonaxxe. 
Tali  sono,  per  es.,  dalla  parte  di  sett. 

i  marmi  dei  poggi  di  Marmo» ja,  di  Gel- 
sa,  di  Grallena ,  e  della  Sughera  ;  a  ostro 

quelli  di  Frosini  e  di  Pentolina,  e  nel  cen- 
tro i  marmi  di  Spannocchia  e  di  Mout- 

Arrenti. 

È  specialmente  in  quest'  ultime  locali- 
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là,  dove  anno  praticale  le  escavasioni  del 
marmo  bianco  con  vene  nerastre ,  ten- 

denti al  rosso.,  e  al  mischio  giallngnolo. 

In  quest'ultimo  caso  il  marmo  della  JTort. 
tagliola  è  di  un  giall<K<cresiato,  volgar- 

mente conosciuto  sotto  nome  di  Brocca* 
itilo  di  Siena, 

Tutte  queste  graduasioni  di  colori  e 

qualità  di  marmi  semi-granosi  derivano 
naturalmente  dalla  maggiore  o  minore 
quantità  di  filoni  e  vene  ferrifere  e  man- 
ganesifere,  dalle  quali  furono  injetlate  le 
masse  di  calcare  stratiforme,  convertite 
per  tale  effetto  in  un  vero  marmo. 

Le  pendici  di  questa  montuosità  Irò- 
vausi  incrostate,  dal  lato  specialmente  di 

pou.,da  b'iochi  potenti  di  trMverlino  poro- 
so, menrtre  dalla  parte  di  sett.  predomina 

41  calcare  cavernoso,  e  dal  lato  di  lev.  gli 
serve  di  base  il  terreno  tersiario  marino. 

A  estro  della  Montagnola,  specialmen- 

te nei  poggi  fra  Castiglion-Balaelti  e  Mal« 
cavolo,  r ossatura  calcarea  del  monte  é 
coperta  da  un  esteso  banco  dì  solfato  di 
calce^  chiamato  le  Ges fiere  di  Caitsa;  In- 

torno alle  quali  comfifariscono  a  fior  di 
terra  rupi  immense  di  travertino  poroso. 
Di  costà  innoUrando9Ì  per  la  via  di  Mon- 
ticciano  lo  stesso  travertino  è  ricoperto 

da  una  mintita  breccia  ghiajosa  calcareo- 
siliceà ,  che  ha  T aspetto  di  una  pudinga, 
di  colore  esternamente  rosso  vinato,  pili 

pallida  però  internamente;  la  quale  sorta 
di  conglomerato  coslà  apparisce  sovrap- 

posta al  calcare  concrezionato.  —  Segui- 
tando le  via  verso  Monticciano  la  roccia 

calcarea  compatta  ricomparisce  di  sotto 
a  un  tufo  arenario  attraversato  da  un  fi- 

lone di  solfuro  di  piombo. 
La  contrada  della  Montagnola  ,  dal  la- 

to orientale  spetu  ai  territorii  comunità- 
li  vi  di  Monte-Rìggioni  e  di  Sovtcille;  dal- 

la parte  occidentale  alle  comunità  di  Ce- 
soie e  di  Radicondoli;  dal  lato  di  sett.  e 

maestro  al  territorio  comunitativodi  Col- 
le, e  dal  lato  di  ostro  e  scir.  a  quello  di 

Monticiano  e  di  Chinsdino.  —  Fed,  le 
testi  indicate  Comunità. 

MoNTMM.to.  —  ̂ ed.  MoHTOftso  nel  Val- 
d'Arno  inferiore. 
MONTAGUTELLO,  MOilfTAGUTO,  o 

MOXTACUTCe  MONTAGUTOLO.  — 

Più  d*un  poggio  con  castellare  porta  in  To- 
sèaua  il  vocabolo  di  Montdgato^  Mon- 
tanto  f  Monte  (KutOf  Monte  -  agutulo ,  o 
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MonVagutelio ,  nomìgnoli  dertTatl  dalla 
. forma  alquanto  conica  o  acuta  di  quei  ri- 

salii di  monte  e  di  poggio,  cbe  sono  al- 
quanto più  elevali  e  isolali  dai.  colli  vi- 

cini, sui  quali  fu,  o  dove  esiste  luUora  un 
fortilizio.  Tali  sono  i  seguenti. 
MONTAGUTELLO  di  SANGIMIGNA- 

NO.  —  yed,  MoRTAGUio  DI  Sajcgimignamo. 

MONTAGUTELLO  diT  ALLA.  — ^ed. 

MoKTAGUTo  DI  Tallà  nei  Val-d*Arno  ca- 
sentinese. 
MONTAGUTELLO  di  Val  Tiberina   

J^ed.  MoHTKKCHi  Comunità. 

MONTAGUTO  nitt'  ALPE  di  VITI- 
GLIANO.— -Terf.  MONTAGDTO  di  VIG- 
OHIO  in  Val-di-Sieve. 
MONTAGUTO,  o  MONTAGUTOLO 

DUI.*  ARDENGHESCA,  os^ia  di  Pabi  nella 
Val-d*Ombrone  senese.  — -  Castellare  so- 

pra un  poggetto  omonimo  nel  popolo  di 
Pari,  Com.  Giur.  e  circa  14  migl*  a  seti.- 
grec.  di  Campagnatico,  Dioc.  di  Siena, 

Comp.  di  Grosseto. 
Esistono  gli  avanzi  del  fortilizio  con 

una  sola  casa  colonica  sopra  un  monticello 
coperto  di  gabbro,  e  nella  coi  pendice 
orientale  scorre  il  fosso  Carbonafo  con- 

fluente nel  sottostante  R.  Ombrone. 

Fu  nno  dei  castelli  posseduto  dai  conti 

senesi  delPArdenghesca ,  i  quali  s'incon- 
trano costà  sino  dal  principio  del  sec.  XII; 

giacché  fu  rogato  nel  castello  di  Monta- 
gulolo  uu  istrumento  del  18  marzo  1 108, 
col  quale  il  conte  Bernardo  del  fu  G.  Ber- 

nardo e  la  con  lessa  Stefania  di  lui  con- 
sorte confermarono  al  Mon.  di  S  Salva- 

dorè  e  S.  Lorenzo  presso  il  fiume  Zanzo, 
detto  comunemente  la  Badia  Ardenghe- 
sea ,  il  castello  gli  uomini  e  distretto  di 
Civitella  che  il  fu  conte  Ranieri  della 

stessa  consorteria  aveva  donato  a  quei  mo- 
nastero. ^-^  P^ed.  Abazia  Ardchghbsga. 

Anche  in  un  lodo  del  laoi ,  col  quale 
i  conti  delTArdenghesca  dovettero  cedere 

varj  luoghi  e  fortilizi  al  Comune  di  Sie- 
na, fu  compreso  questo  Cast,  di  Monta- 

gutolo.  Inoltre  nelTArch.  Dipi,  senese  esi- 
stono i  suoi  statuti  civili,  i  quali  rimon- 

tano air  anno  ia8o. 

La  eh.  parrocchiale  di  Montagulolo,  da 
lungo  tempo  abbattuta,  ebbe  riunito  il 

suo  popolo  a  quello  di  Pari.  —  f^ed.  Pabi. 
La  struttura  del  Monlagutolo  di  Pari 

consiste  per  la  maggior  parte  in  gabbro 
•  rosso  stato  iniettato  da  vene  e  filoncini 
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cupriferi,  che  si  afiacciano  alla  superRcie 
lungo  r  alveo  del  fosso  Carbonaja  ;  men- 

tre in  altri  punti  dello  stesso  poggio  si 
manifestano  indizj  frequenti  di  solfuro d'antimonio, 

MONTAGUTO,  o  MONTAGUTOLO 

DBi.  BOSCO,  ossia  di  ValM-Stro^e  in  Val- 

d*Elsa.  —  È  un  risai  lo  di  poggio  nella  pen- 
dice sett.  di  Monte-Maggio,  dal  quale  pre- 

se il  vocabolo  un  casale  con  chiesa  parr. 

(S.  Biagio)  annessa  al  popolo  di  S  Mar- 
tino di  Strove  nella  Com.  e  migl.  5  a  pon. 

di  Monle-Riggtoni ,  Giur.  di  Sovicille, 
Dioc.  di  Colle,  una  volta  di  Volterra, 

Comp.  di  Siena. 
Fusignoria  dei  nobili  di  Staggia  e  Stro- 

ve, i  quali  cederono  il  castello  di  Mon- 
tagutolo  alla  loro  badia  di  S.  Salvatore 

all'Isola.  Ciò  specialmente  fa  conoscere 
un  istrumento  del  97  marzo  i3o3,  col 

quale  i  coniugi  Rustico  del  fu  Soarzo  e 
donna  Altarocca  sua  moglie  venderono 
per  lire  ni  di  denari  pisani  ad  Anastasio 
abate  del  Pisola  le  loro  terre  e  case  con  al- 

tri beni  mobili  e  immobili  che  possede- 
vano nel  castello  e  curia  di  Slrove  e  di 

Montagutolo,  -^  Gli  stessi  due  coniugi 
con  altro  isirnmeoto  del  a3  marzo  iao4» 

rogalo  in  Strove,  alienarono  alla  badia 
medesima  alcuni  beni  che  eglino  conser- 

vavano nella  corte  di  Montagatolo  in  luo- 
go detto  Agli. 
Infatti  tanto  la  chiesa  di  S.  Biagio  a 

Montagutolo^  quanto  quella  di  S.  Michele 

d*Agli  er.ino  di  giuspadronato  dei  mona- 
ci deirisola;  a  nome  dei  quali  nel  i337 

Zeo  abate  del  monastero  suddetto,  quan- 
do gik  quelle  chiese  erano  riunite  in  uu 

sol  corpo,  elesse  per  diritti  antichi  il  nuo- 
vo rettore  delle  chiese  medesime. — (Abch. 

Din..  Fior.  Carte  della  Badia  di  S.  Eu- 

genio al  Monistero), 
Le  stesse  due  chiese  di  Stontu gutolo  e 

d'Agli  furono  registrale  nel  sinodo  vol- 
terrano del  i356  sotto  il  piviere  dì  Castel- 

lo. —   f^ed,  Castblu)  (Pieve  a). 

Finalmente,  a  questo  Monlagutolo  leg- 

gesi  aggiunto  il'distintivo  del  Bosco  in un  istrumento  rogato  in  dello  luogo  nel 

5  marzo  1398.  Trattasi  ivi  della  vendi- 
la fatta  per  cento  lire  senesi  da  un  tal 

Grazia  del  fu  Giovanni  da  Jff onta  gutolo 
del  Bosco  a  Bartolo  del  fu  mess.  Tolomeo 

deTolomei  di  Siena  di  un  pezzo  di  terra 
posto  in  luogo  detto  la  Lama  9,Castornaja 
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Belle  pertinenze  dell*  Iìoìh.  —  {Ice.  ci/. 
Carte  di  S,  Agostino  di  Siena  ). 

Anche  nella  Nolizia  dei  laoghi  che  mi- 
litarono nei  1387  nella  lega  gaelfa  di  To- 

sca-na  contro  Carlo  IV,  o  che  si  conserTa- 
reno  fedeli  airiraperatore ,  si  conta  fra 
qaesli  ulti  mi  il  Cast,  di  Jffontagutolo  del 
Bosco, 

In  seguito  non  saprei  dire,  se  per  cre- 
dile, o  in  altro  modo  Jfoniagutolo  del  Bo- 

sco passasse  nella  famiglia  magnatizia  sa- 

nese  de'  Mala  volti,  che  alcnni  danno  di- 
scesa da  quella  de'Soarzi  signori  di  Siro- 

Te  ;  talché  nel  tempo  in  cui  mess.  Orlando 
e  mess.  Deo  dei  Malavolli,  volendosi  atte- 

nere al  partito  della  Rep.  Fior,  piuttosto 
che  a  quello  abbracciato  dai  governanti 
di  Siena,  con  atto  pubblico  del  i3  olto^ 
bre  1390,  tanto  in  nome  proprio  come  dei 
loro  fì^li  ed  eredi,  si  obbligarono  verso  la 
Signoria  di  Firenze  di  guanlare  in  no- 

me della  Rep.  Fior,  otto  loro  fortilizj,  fra 
i  qaali  questo  di  Jffoniaguioìo.  Il  quale 
iasieine  con  la  contea  di  Scorgiano  e  la 
Pieve  a  dstello  più  tardi  furono  confe- 

riti dal  Granduca  Ferdinamlo  II  a  titolo 

di  fendo  al  Ciiv.  Giovanni  Bichi  di  Sie- 
na. — -  f^ed.  ScoiGiAvo. 
MONTAGUTO,  ora  ̂ MONTACUTEL- 

LO  DI  CAMPOLl  in  Val  diPesa — È  un 

piccolo  poggio  di  forma  acuminata  dove  fu 
una  torre  e  una  chiesa  (  5.  Colombano  a 

Moaiaguto)  ne\  piviere  di  Gampo)i,Gi»m. 
Gìur.  e  circa  5  migl.  ascir.di  San-Cjscia- 
no,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Una  parte  del  poggioli  Monlagulonel 
II 55  dai  suoi  signori  (forse  i  Cavalcami) 
fu  ceduto  all'i  mensa  vescovile  di  Firen- 

xe,  e  per  essa  al  suo  vescovo  Ambrogio, 
come  apparisce  da  più  istrumenli  del  aa, 
a3  febbraio,  e  i5  mano  del  11 55.  La  qua! 
donazione  si  ridusse  alla  rinunzia  in  fa- 

Tore  de' vescovi  di  tanto  terreno  quanto 
bastasse  a  edificare  un  fortilizio  sopra  quel 

monte,  chedice  la  scrittura  chiamarsi  ifon- 
tacutOy  a  cagione  della  sua  figura  acumi- 

nala :  et  est  ille  mons  apuntatus»  —  An- 
che la  chiesa  di  S.  Colombano  a  Monla- 

gnto  era  di  collazione  dei  vescovi;  lo  cbe 
è  dimostrato  dalf  investitura  del  nuovo 

rettore,  per  atto  pubblico  del  ao  maggio 
1271, data  da  Giovanni  da  Velletri  vescovo 
e  patrono  della  chiesa  di  S.  Colombano  di 

Montigttto  nel  piviere  di  Campoli ,  al- 
r  occasione  cbe  noYninato  aveva  a  (al  he- 
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nefizio  il  prete  Bernardo  canoiMco  della 
pieve  di  S.  Maria  delTImpruneta. 

Oltre  il  castello  e  il  poggio,  anche  gli 
abitanti  del  MontagiUo  di  Campoli  a  quel- 

la epoca  per  certe  servitù  prestavano  o- 
maggio  ai  vescovi  di  Firenze.— (Lami, 
Mon.  EceL  Fior,) 
MOXTAGUTO,  o  MONTAUTO  deiia 

CERTOSA  fra  V  Ema  e  la  Greve.  _  red. 
CaaTOSA.  DI  FlKKNZB. 

MONTAGUTO  01  DOVADOLA  nella 

Valle  del  Montone  in  Romtigna.  ̂ — Cas. 
già  fortilizio,  ora  diruto,  che  diede  il  ti- 
loto  a  un  comunello,  riunito  alla  Cora,  di 
Dovadola,  Giur.  della  Rocca  S.  Casciano, 
Dioc.  di  Bertiuoro,  Comp.  di  Firenze. 

Vi  ebbero  anticamebte  dominio  i  conti 

Traversari  di  Ravenna,  uno  dei  quali*(il 
conte  Pietro  cognato  del  C  Guido  Guerra 
di  Modig liana)  nel  1 1 95  donò  questo  Casi, 
di  Montagulo  con  quello  di  Gel  lo  e  di 
Dovadola  ai  suoi  nipoti  nati  dal  suddetto 
C.  Guido  Guerra  e  da  una  di  lui  sorella. 

La  qual  donazione  3o  anni  dopo  iu  cor- 
roborata dal  conte  Paolo  Traversari  tìglio 

del  primo  donatore,  e  quindi  dalPlmp.  Fe- 
derigo II  coi  privilegi!  del  xaaoe  1248 ai 

ce.  Guidi  confermata. 

Nella  statistica  del  i55i  questo  Mon- 

tagiito  trovasi  registralo  sotto  la  poteste- 
ria  di  Dovadola  nella  parte  di  questa  00-  ̂  
munita,  detta  la  Balìa  di  sotlo,  insieme 

con  Castel  Buggeri ,  Montepoio  e  Mi- 
zuola. 
MONTAGUTO,  o  MONTAUGUTULO 

8ULL*ExA,  detto  anche  delT  iMpauniTi..—- 
Castello  ridotto  a  villa  signorile,  che  ebbe 

chiesa  parr.  (  S.  Maria  a  Monlaguto)  riu- 
nita al  popolo  di  S«  Martino  a  Strada, 

nel  piviere  deiriropruneta,  Com.  Gìur. 
e  circa  4  migl.  a  lev.  sci r.  del  Galluzzo, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Il  castellare,  ora  villa  di  Montaguto,  ri- 
siede sopra  un  poggetlo  conico  che  domi- 

na la  strada  chiantigiana  fra  TEma,  che 
gli  scorre  a  lev.  ed  il  torr.  Grassina,  che 
passa  al  suo  ponente. 

Da  tempi  assai  remoli  «faesto  Monta- 

guto fu  signoria  dei  nobili  Adimari  di  ' 
Firenze,  uno  della  qual  prosapia,  per  no- 

me Rolando  di  Signorello,  nel  tempo  die 

risiedeva  costà,  nel  ioq4  ̂ oi^ò  alla  ba- 
dia di  Monte-Scalari  alcuni  beni  posti  nel 

distretto  e  curia  del  suo  castel  di  Monta- 
gulo suir  Ema.  Qua  pure  possedeva  altri 
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effetti  il  moD.  di  S.  Ellero  lotto  Vallóni? 

hrosa ,  come  paò  dedursì  da  uà  diploma 
sotloscriilo  in  Pisa  nel  119 1  daUlinp.  Ar* 
rigo  VI  a  favore  della  badeisa  e  moaadie 

di  iS.  Ilario  in  Alfiano.  —  (La«i  ,  Ìfo- 
num,  Eecl,  Fior,) 

No  so  dire,  se  a  questo  castello  di  Ofoa« 
taguto»  o  piuttosto  ad  altro  luogo  orooni- 
mo,  cb'è sotto  il  moote  di  Cintola,  riferire 
volesse  Giov.  Villani  ali* anno  i3oa,  al- 

lorché a  punizione  della  famiglia  ribelle 

de*  Gberardini  loro  fedeli  la  &ep.  Fior, 
ordinò,  che  i  Cast,  di  lllontagiiari  e  di 

M ontagalo  in  Val-di-Grere  si  smanleilas» 
aero.  Cerio  è  t  eiie  di  un  Mootaguto  lira 

Cintoja  e  Monte -Scalari  trovo  Catta  mea^ 
EÌone  nelle  carte  di  quella  badia,  e  se- 

gnatamente in  un  iatrumento  del  io58, 

rogato  nel  monastero  suddetto,  dorè  assi- 
derono per  testimoni  due  fratelli,  cioè« 

III] ebrando  e  &anieri  da  MoiUe-Aguto»  — 
F'td,  MOHTAGUAEI. 

Per  altro  la  parrocchia  di  S,  Mfaria  a 
Motuaguto  Sttir£ma  esisteva  anche  nel 
secolo  XIV,  giacché,  nel  balsello  imposto 
nel  1444,  la  si  trova  impostala  per  fiorini 
4  fra  i  popoli  del  piviere  deirimprune- 
iM  ,  dove  però  la  stessa  parr.  non  compa- 

risce più  nella  statistica  del  i55i. 
Atioalmente  presso  la  villa  signorile 

#  a  Moulagttto  d*£ma  avvi  un  oratorio  pob- 
Llicosotto  il  titolo  di  S.  Lucia,  di  padrona- 

to della  casa  Adimari-llforelli  di  Firenze. 
MONT  ACUTO,  o  UONTAGUTOLO  01 

CASTRA,  ossia  ot  GASaA-,Del  VaM^Ar- 
no  suporiore.  -^  Air  Art,  M omtaoxa  Fxo- 
aaiiTiNA  si  é  detto,  che  il  distretto  di  que- 

sta Montagna^  corritpondente  al  territorio 
deir  antica  poLesteria  del  Castel  S.  Nic- 

colò nel  Casentino,  arrivava  sino  al  giogo 

dell'Alpe  di  Prato-Magno,  volgarmente 
appellata  in  quel  tempo  VAlpt  diGostra 

o  d  i  JUontagutolo.  —  Infatti  nell*  acqua- 
pendensa  del  VaUd*Arno  superiore,  e  pre- 

cisamente nella  sommiti  dei  monte,  dove 

ha  origine  il  torr.  ile^eo  Simontano,  tro- 
va nsi  i  ruderi  del  casini  di  Montagutolo 

presso  Peremo  di  Castra;  intorno  al  quale 
non  starò  a  ripetere  ciò  che  dissi  MArt, 
GMtnji  (  5.  BAarovoMMto  a  ). 

In  quanto  a  ciò  che  ha  rapporto  al  ca- 
stellare di  Montagntolo  presso  il  giogo  di 

quest'Alpe^  dirò,  ohe  fino  dall'anno  1008, 
e  di  nuovo  nel  iot4,  molti  beni  furono 
douati  àé\  nobili  libertini  di  Arezzo  air 
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abbate  di  S,  Trinila  iti  Alpi^  a  eoiidixio- 
ne  di  fondare  43ostassù  un  eremo,  siccome 
infatti  vi  fu  edificato  e  sorse  aotlo  il  titolo 
di  S.  Bartolommeo  e  S.  Benedetto  «  Ca- 

stra, Delle  quali  possessioni  alpestri  si 
descrivono  in  quelle  cafte  i  confini;  cioè: 
per  quelli  donati  nel  1008,  i  limiti  enino^ 
da  nn  lato  intra  Castilione  et  Monte  Aca^ 

toio  usfue  in  jo^o  4e  Al^.  £  nelf  altra 
pergaaaeua  si  citano  a  confine  dei  beni 
donati  nel  1014,  viamde  Monte  Acutulo 
usque  n  Im  Incisa  etc, . . .  infra  pl^em  S, 
Marine  sita  Seò, 

lì  castello  pertanto ,  d»  ledeva  sopra 

una  balza  del  Montagutolo  di  Gastra,  de- 
signato col  nome  di  Montaguto^  e  di  Casti' 

glion  della  Corte^  fa  edificato  dai  CC.  Gui- 
di  di  Modigliana  e  di  Battifofle,  dai  qaali 

poi  nel  secolo  XII  esso  fu  dato  in  tabfen- 

do  ai  figli  di  Ottaviano  de* Pazzi,  signori 
di  molti  luoghi  del  Val-d'Arno  superiore. 
Ciò  chiaramente  apparisce  dal  diploma 

del  91^  novembre  i  a ao  concesso  da  H^'lmp. 
Federigo  II  ai  5  figli  del  C.  Gnido  Guer- 

ra, nel  quale  fra  gli  altri  castelli  confer- 
mò  loro  Cn^iV/ioiem,  quodJUii  Oeta^iani 
Pani  babent  infyndum  ab  eis^  Castrum 
Montaguti  cum  curie ,  Manzoni ,  ete. 

Questo  Castiglione  di  Montauto  fa  at- 
terrato dall'oste  fiorentina,  nel  1990,  al- 

lorché si  mosse  contro  la  citte  di  Arezzo 

da  varj  partiti  bersagliata.  Nella  stesui 
circostanza  i  Fiorentini  diedero  il  guasto 
alle  terre  e  castelli  di  Poppi  ;  di  Castel  S. 

Angelo^  di  Garlianoi  di  Cetica  e  di  Mon^ 
tatuo  di  Val-d^Arno ,  spettanti  allora  al 
C.  Guido  Novello  loro  nemico.  — «  (AMnia. 

Stor,fior,  Lib.  III.) 
Le  poche  macerie  sapenti  ti  di  cotesto 

fortilisio  possono  riscontrarsi  alla  distan- 
za di  mezzo  migL  a  pon.  del  dimto  ere- 

mo di  Castra ,  e  dalla  sovrastante  cresta 
del  Monte  AgntclOj  mentre  poco  al  di 

sotto  de*  ruderi  di  Castiglione  della  Corte 
nasce  il  lorr.  MUseo  Simontano. 

Il  fortilizio  di  Castiglion  della  Corte 

oocupava  tutta  la  eioM  del  poggio  nell* estensione  di  circa  3oo  br.  Aùuat  avanzi 

delle  sue  mura  castellane  sono  della  gros- 
sezza di  br>a  ì,  e  qualche  muro  tvaverso 

è  grosso  br.  uno,  costruiti  tutti  di  pietra 
concia  di  macigno  che  fornisce  il  monte 
stesa».  Esiate  sempre  costassù  la  bocca  di 
una  cisterna  quadrata,  e  quella  di  nn 

pozzo  rotondo.- 
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La  parte  M  Montt  Acmolo  acqo9pén- 
drale  ael  Gisenlino  fa  parimente  di  già* 
risdiiiooe  del  ramo  dei  GC.  Guidi  stati 

signori  di  Cetica,  del  Castel  &  Nieoolò  e 
loro  rcspettiTi  distretti ,  fino  a  ehe  il  C 
Marco  dei  C  Galeotto  non  li  rilasciò  alla 

Rep.  Fior,  mediante  due  ittramenti  del 
3o  marao  e  3o  ottobre  i359,  coi  quali 
cede  fra  l«  altre  giurtsdisioni  e  possesai 
tnllo  quello  che  gli  ai  competcTa  nel  pog- 
fiìo  e  curia  di  Montaguto  della  diocesi  di 
Fiesole.  —  (  BxroaiiAO.  u  Fiaaina  ) 

Fi  nai mente  questo  Monlaf  q  tolo  o  Mon» 
tagulo  coatitnira  un  pìccolo  oomnnello 
della  lega,  e  potesteria  di  Cascia  e  Incisa 
anche  sotto  il  primo  Granduca  della  di- 

nastia Medicea  y  tostochè  nella  statistica 
del  i55i  si  trova  che  cotesto  comunello 

comprenderà  j6  ahit 
MO?rrAGI]TO,o  MONTAUTO  GIÙ- 

SEPPI  in  Val-d*Arbia.— Cas.  con  chiesa 
parr.  (  S,  jtndrea  a  MontatOo)  cui  è  an- 

nessa la  cappella  di  S.  Bartolomeo <ie/  Ca- 

sal de*  Frati ,  nella  ricaria  foranea  di 
BooiiconTento ,  Com.  Ginr.  e  migl.  5  a 
lib.  di  AsciAno»  Bioc  e  Comp.  di  Siena^ 

Risiede  sopra  nn^umile  collina  di  mar- 
na cerulea  oonchigliare,  sotto  a  cui  scorre 

dal  lato  di  ̂ maestro  il  fu  Arbia»  e  dalla 
parte  di  sòr.  il  fi^  Ombrone»  circa  ii 
migl.  a  oslro-aeir.  di  Siena  »  e  5  migh  n 
seti,  di  BuonconrentOb 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Montauto  nel 
i83S  oontara  3ia  abit. 
MONTAGUTO  aaixA.  MONTAGNA.-- 

Fcd.  MoirffAflaro  nai.  Boaoo. 

MamrjQuro,  o  MoatAOutoLo  owhhA 

MamTjtGaohd  ^  o  di  f^AtMu-MostA,  —  Ga- 
stellnocio  perduto»  o  che  cambiò  deno- 
mioanione^  esistito  sopra  il  torr.  Rofia. 

— -  Era  una  possessione  de'  Vallombrosani 
della  badia  di  S.  MustioU  a  Torri,  il  cui 

abate  nel  1167  ce«iè  questo  Montagutolo 
allo  spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di 
Siena  ;  e  forse  fu  allora  che  ne  toccò  una 

quinta  parte  alla  mensa  veicorile  di  quel- 
la citt^.  Infitti  oon  bella  del  1 189  il  Pont. 

Clemente  III  confermò  a  Bono  resooro  di 

Siena,  fra  gli  altri  beni,  tfuintam  partem 
de  Monte  acutulo^  fui  est  super  flu»io 
de  Sosia,  -—(Gigli,  Diario  sanese  P.  I. 

pag.  37). 
MONTAGUTO,o  MONTAUTO  di  PA- 

RI.  — •  F'ed,  MoaTAOVTO  lNLLI.'AaDaBGHB8CA. 
MONTAGUTO,MONTAUTELLO,  o 

MONT 27f 

MONTAUTO  mSANGIMIGNANO  in  Val- 

d*Elsa.  *-  Vili,  dorè  fu  un  fortilizio  con 
pieve  prepoiitura  (&  Lorenio)  già  filialo 
della  eh.  collegiata  di  Sangimi guano,  da 
cui  è  migl.  a  \  a  ostro,  nella  Com.  e  Giur. 

medesima,  Dioe.  di  Colle,  già  di  Volterra,' 
Comp.  di  Siena. 

Ebbero  signoria  in  qncslo  Montagnto 
i  tcsootI  di  Volterra  per  concessione  di 
Arrigo  VI  nel  1186.,  dai  quali  per- 

venne in  alcuni  magnati ,  che  il  Coppi 
nei  suoi  Annali  di  S.  Gimignano suppone 
de'  nobili  da  Pichena.  À  nolo  un  Alberto 
da  Montagntolo,  che  nel  laoa,  mentre  e- 
ra  potestà  in  Sangimt guano,  fece  un  ac- 

corda eon  il  Com.  di  Firene.  ̂ -  (Auiti- 
aAT.  Star,  rifa',  Lib,  /). 

Di  un  altro  ser  Alberto  da  Montautolo^ 
Taloroso  interpetre  di  leggi ,  illustrò  un 

sigillo  il  Menni  {SigiHi  antichi  N.*  XI  del 
T.  II)  ed  a  questo  giureconsulto  appella 
il  caso  atroce  registrato  dal  Coppi,  e  ri- 

petuto dal  Menni  per  una  tragica  sciagu- 
ra domestica,  che  la  mano  tremante  dello 

scriTcnte  non  regge  a  descrivere  per  non 

lacerare  maggiormente  l'anima  sua  di  re- cente funestata  da  una  fafaKssima  sven- 

tura, non  menolacriroerole  di  quella,  per 
rista ntanea  perdita  di  una  sua  carissim» 
iigliaaduUa   

Soffra  in  pace  il  discreto  lettore  che  in. 
vece  gli  rammenti  Taaione  valorosa  e  ma- 

gnanima di  quel  Michele  Ditti  da  Sangi* 
migoano ,  di  cui  scrisse  Scipione  Ammi- 

rato nelle  sue  istorie  fiorentine;  che  nel 

1441,  trovavasi  il  Dini  alla  guardia  della 
rocca  di  Mantulto  (piccolo  fortilizio  di- 

strutto vicino  a  Montauto);  il  qosl  ca- 
stellano, piuttosto  che  rendersi  ai  nemici 

che  r  assediavano ,  si  lasciò  bruciare  nel 
castello  che  dìfendsva.-^  Fed,  Moutalto 
Di  SjMaiMiamjm.  -—  E  Samoimiomamo  Co- 
munità* 

La  eh.  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Montauto 

nel  1784  fu  dichiarata  battesimale,  e  nel* 
1787  eretta  in  prepositura ,  dopo  che  fu- 

rono raccomandati  a  questo  parroco  i  po- 

poli delle  soppresse  cure  di  Banxa ,  i?et-' aofio  e  Ciceiano, 

L'attuai  preposto  di  Montauto,  Ignazio 
Malenotti  ,  è  noto  per  varie  opere  agra- 

rie, non  che  per  la  vita  di  S.  Fina  da 
esso  pubblicate. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Monlaulo  nel 
1833  contava  248  abit. 
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MOOTAGUTO  DI  S.  SOFU,  o  bi  VAL- 
BONA  Della  Valle  del  Bidente  in  Roma- 

f^na.  -*  Gas.  che  insieme  con  Valhona  ha 
dato  il  titolo  a  un  comunello  nel  popolo 
di  S.  Jacopo  a  Meleto ,  ora  nella  Gom.  e 
circa  5  migl.  a  ostro  dì  S.  SoGa,  Giur. 
di  Galeata  ,  Dioc.  di  Saasepolcro  ,  già 
Ifulliìis  deirAbale  di  S.  Ellero  a  Galeata, 

Gomp.  di  Firenze. 

Appella  a  questo  Monte-Aguto  l'atto  di 
donazione  alla  badia  di  Frataglia  Callo  nel 
settembre  1008  da  Elemberto  vescovo  di 

Arezzo,  dove  sono  descritti  i  confini  di 
quella  badia  che  si  estendeva/uxto  rtVtmt 
Bidentem  ad  radices  Montis  Acutij  qui 
dii^idit  Thuseiam  et  Romandiolam.  -^  Air- 
■AL.  Gamald.  T.  I.) 

Vi  ebbero  dominio  i  nobili  di  Val  bona 

e  di  Rondinaja,  alcuni  dei  quali  fino  dal 
secolo  XII  donarono  alla  badia  di  S  Ma^ 

ria  in  Cosmedin  delVJsola  varj  beni  po- 
sti a  Monta guto  e  a  Falhona,  [Oper.  cit,) 

Dalla  forma  del  poggio  prese  il  vocabo- 
lo il  castello  di  Montaguto,  i  cui  abitanti 

ed  altri  popoli  de]  distretto  di  Galeata  si 
sottomisero  li  bera  mente  ali  a  Rep.  Fior,  per 
atto  pubblico  del  a8  genn.  1 494  stile  fior., 
ossia  i4a5  stile  comune.  -^  Fed*  Valbo- 
■▲,  e  RoHDivAJÀ  di  Romagna. 
MONTAGUTO,  o  MONTAGUTELLO 

SI  T  ALLA  nel  Vald'Arnocasenlinese. — 
Rocca  semidiruta  piantata  sulla  cima  di 
un  poggio  appellato  MontautacciOy  nella 
parr.  di  S.  M<iria  a  Bicciano,  Gom.  e  due 
migl.  a  scìr.  di  Talla,  Giur.  di  Bibbiena, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo. 

Anche  su  questo  Montaguto,  posto  alla 
destra  del  torr.  Salutio ,  ebbero  signoria 
i  GG.  Guidi,  poiché  nei  diplomi  concessi 
loro  da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  II ,  vi 
fu  compresa  la  metà  del  feudo  di  questo 
Montagutello  con  la  metà  dei  castello  di 
Subbiano^  ecc. 

Nei  secoli  posteriori  al  XIII  vi  acqui- 
starono padronanza  i  nobili  di  Pietra- 

mala,  dai  quali  fu  consegnato  alla  Rep. 
Fior,  nel  3i  oli.  x386,  dopo  che  gli  abi- 

tanti di  questo  Montagutello  ebbero  rice- 
Tnto  le  loro  capitolazioni  sotto  di  39  lu- 

glio dello  stesso  anno.Nellaqual  circostan- 
za Antonio  figlio  di  Neri  Tarbti,  chiamato 

il  tiranno  di  Pietrapiala,  dopo  aver  resa 
la  rocca  e  distretto  di  Montagutello^  fu  li- 

berato dai  bandi,  e  rimesso  in  grazia  della 
Rep.  Fior — (Akmik.  ftor.Jior.  Lib.  XV}. 

MONT 
MONTAGUTO,  o  MONTAUTOLO  in 

Val-di  Bisenzio.  —  Gast.  da  lungo  tempo 
disfatto,  che  diede  il  titolo  a  una  eh.  parr. 
(S.  Bartolommeo)  annessa  a  quella  della 
pieve  di  Sofìgnano,  nella  Gom.  Giur.  e 
circa  migl.  6  a  grec.  di  Prato,  Dioc.  e 

Gomp.  di  Firenze. 
Sono  i  suoi  ruderi  sulla  pendice  occi- 

dentale del  monte,  dello  della  -Galvaaa, 
alla  sinistra  del  fi.  Bisenzio  fra  Sofìgna- 

no e  Montecuccoli. 
Fu  uno  dei  feudi  dei  conti  Alberti, 

confermato  loro  con  diploma  delTImp. 

Federigo  I  neiranno  1164.  — •  Goslà  io 
Montaguto  possedevano  due  case  massari- 
zie  o  poderi  anche  ì  conti  Guidi ,  ram- 

mentale nei  privilegi  comparliti  loro  (la 
Arrigo  VI  e  da  Federigo  II,  seppure  i  luo- 

ghi furono  descritti  a  seconda  delle  valli 
in  cui  erano  situati;  stantechè  in  essi  leg- 
gesi  ;  et  in  rocca  Montis  Agutoli  duat 
domos,  Caletìzanum  cum  tota  curie  sua, 

quidquid  habent  in  Monte  Morello^  etc. 
Poco  dopo  la  pace  di  Sarzana,  la  Hep. 

Fior,  volendolevarsi  dattorno  tanti  signo- 
Botti  e  baroni  di  castella  troppo  molesti  al 
suo,  contado  nel  t36i  acquistò  in  compra 
dal  G.  Nicolao  degli  Alberti  il  suo  Gast. 
di  Gerbaja  in  Val-di-Bisenzio,  e  ricevè 
in  raccomandato  il  di  Ini  fra  lei  lo  G.  Pazzi- 
no  del  fu  conte  Aghinolfodi  Mangonacoi 
suoi  figliuoli  e  discendenti  insieme  col 
castello,  territòrio  e  uomini  di  Montagalo 
di  Val-di-Bisenzio ,  a  condizione  ,  che  e- 
stinta  la  discendenza  del  conte  P<izziao, 

il  Gast.  di  Montaguto  si  riunisse  al  domi- 
nio e  contado  fiorentino.  -^  La  qual  riu- 

nione si  effettuò  poi  nel  t38a  per  via  di 
compra  fattane  datila  Signoria  di  Firenze. 
(Matt.  Villawi  ,  Crome,  —  Aiuiia.  Star. 

/or.  Lib  XI). 
Discendeva  probabilmente  dal  ramo  dei 

conti  di  Montaguto  quei  Pietro  di  Da- 
niele de' couti  Alberti,  che  nel  1487  vendè 

un  podere  situalo  nel  popolo  di  S.  Bar- 
tolo a  Montaguto.  *—  (Aaca.  Dipl.  Fioa. 

Carte  dello  Spedale  di  Bonifazio), 

La  parr.  di  S.  Bartolo  a  Montaguto  nel 

i55i  più  non  esisteva;  altronde  il  suo  po- 
polo si  trova  scritto  nel  balzello  del  i444 

sotto  la  giurisdizione  comunilativa  di 
Monterourlo. 

MONTAGUTO,  e  MONTAUT AGGIO 
in  Va  I-di 'Fiora.  <—  Gastellare  con  vasta 

tenuta  della  Gorona  di  Toscana,  affilUla 
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ai  Principi  Gorsioi,  nella  parr.  e  circa  9 
migl.  a  kv.  di  Capalbio ,  Gom.  Giur.  e 
intorno  m  t3  migl.  da  Marciano,  nella 
Dioc.  di  SoTana ,  Gomp.  di  Grosseto. 

Il  castellare  di  MontatUaceio  risiede  io- 

pra  no  elevato  poggio  selvoso,  alla  cui 
base  orientale  scorre  il  fi.  Fiora >  mentre 
il  Gas.  coir  oratorio  della  fattoria  è  posto 

in  pianara  all'ostro  del  poggio  di  Bfon- 
tentacelo,  circa  meaao  migl.  a  pon.  del  fi. 
Fiora,  il  quale  serve  costà  di  confine  fra 
il  Granducato  e  lo  Stato  pontificio. 

Le  memorie  dì  questo  Montaguto  ri- 
salgono alla  donazione  fatta  da  Garlo  AI4- 

gno  alla  badia  di  S.  Anastasio  ad  Aquas 
SatPias^  ossia  delle  Tre  fontane  presso 
Roma,  donazione  che  rese  più  solenne 
eoi  suo  suggello  il  Pont.  Leone  III  nel 

principio  dei  secolo  IXL.  In  quel  privile» 
gio  si  assegnava  al  Mon.  suddetto  la  città 
ìtjinsedonìay  Orbetello  con  lo  stagno  e 

le  sue  saline ,  il  monte  Jrgentaro ,  Port^ 
Ercole^  la  Feniglia^  le  Isole  del  Giglio  e 
di  CrituuttUri,  i  castelli  di  Capalbio^  di 
TVf costo,  della  MarsiUana^  di  Scer penna, 
di  Momtauto^  ecc. 

Io  non  starò  ad  annojare  di  più  i  miei 
lettori  col  ripetere  quanto  già  dissi  agli 
Art.  Ansedonioj  Cosso,  Jsola  del  Giglio, 

JfarsUianaye  quanto  in  seguito  occor- 
rerà aggiungere  air  Art.  Orbetello,  dirò 

solamente,  rapporto  a  questo  MonUguto, 
cbe  il  suo  distretto  fu  ceduto  dalle  Coro- 

na di  Spagna  al  Granduca  Gosimo  I  con* 
temporaneamente  alla  tenuta  della  filarsi- 

liana  (anno  155?)  riservato  al  governo  de' 
RE.  Presidi  la  sua  politica  giurisdizio- 

ne; dirò  cbe  per  atto  pubblico  rogalo  in 

Firenseli  17  luglio  17608  nome  dell'I mp. 
Fnncesoo  I  •  come  Granduca  di  Toscana 
le  tenute  della  Marsi liana  e  di  Montagu- 

lo,  o  Blontauto,  furono  rilasciale  ad  enfi- 
teusi al  duca  Filippo  Gorsini  e  suoi  eredi 

alle  condizioni  ivi  designale. 

fifa  il  monumento  più  curioso  re  lai  i- 
vameote  alla  storia  di  questo  Manta  uto  ci 
annuncia  un  fatto ,  che  non  ho  memoria 

di  arer  letto  in  altri  autori.  Esso  ne  ri- 
chiama air  epoca  della  conquista  di  Co- 

stantinopoli e  dì  tutto  rimoero  greco  fat- 
ta dai  Musulmani  nel  14^,  in  conse- 

guenza della  quale  mancò  di  vita  Tulli mo 
CosUntino  Paleologo,  e  prese  la  fuga  con 

l'Augusta  imperatrice  la  sua  corte. 
Av  veguacbè  VArdt.  Dipi,  di  Siena  con- 
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serva  tuttora  nel  libro  del  gran  consi- 

glio della  Campana,  sotto  l'anno  147», 
nn  docnroento  importantissimo  relativo  a 
questo  Montagnto  richiesto  dalla  vedova 

dell'ultimo  Imperatore  d'Oriente;  quan- 
do cioè  nel  aa  luglio  dell'anno  prenomi- 

nato r  imperatrice  Anna  Paìeologa  di 
Costantinopoli  figlia  del  fu  principe  Luca 

Granduca  Romeo  e  vedova  dell'  impera- 
tore Costami  no,  essendo  sbarcata  nella 

maremmi  senese  con  vari  principi  e  no- 

bili greci  fuggiaschi  dall'eccidio  di  Co- 
stantinopoli, domandava  alla  Rep.  dì  Sie- 

na per  Se  e  per  i  suoi  eredi  in  perpetuo  il 
diruto  Cast,  col  distretto  di  Montaguto, 
alEncbè  la  suddetta  principessa  dentro  il 
termine  di  5  anni  vi  potesse  riedificare 
un  castello  muralo  con  sua  rocca,  che  do- 

veva essere  suscettibile  almeno  dì  cento  fa- 

miglie, coi  patti  seguenti;  i  .^  Che  il  nuovo 
castello  e  distretto  s*  intendesse  del  con* 
tado  di  Siena;  a.®  Che  la  rocca  restasse 
in  guardia  della  Rep.  senese,  ad  eccezio- 

ne di  una  porta,  onde  la  prenominata 

principessa  potesse  in  ogni  caso  refugiar- 
vìsi  ;  3.**  Che  la  stessa  principessa  ed  i 
suoi  greci  avrebbero  giuralo  fedeltà  al 
Comune  di  Siena,  ed  offerto  alla  sua  cat- 

tedrale un  annuo  censo  di  un  cero  di  lib- 

bre 8 ,  e  un  tributo  alia  camera  di  Bi- 

cherna  di  lire  5  per  10  anni;  4.®  Che  i 
cortigiani  e  il  seguito  della  principessa 
costantinopolitana  potessero  levare  il  sale 
in  Orbetello  per  loro  uso  a  soldi  io  lo 

stajo;  5.^  Che  gli  si  accordassero  due  ban- 
dite  territoriali;  una  per  ridurla  a  vigneti, 
e  r  altra  da  pascolarvi  il  be5liame  della 
capacità  di  cento  para  di  bovi. 

Inoltre  quella  principessa  voleva  no- 
minare due  ufiziali  greci ,  uno  dei  quali 

per  il  corso  di  3o  anni  dovesse  far  ra- 
gione nel  civile  a  quella  popolazione  e 

l'altro  nel  criminale  per  giudicare  secon- 

do le  leggi  e  costumanze  degl'  imperatori 
greci;  a  condizione  però  che  per  le  pene  ca- 

pitali si  adotterebbero  li  Statuti  di  Siena, 
come  pure  le  monete,  pesi  e  misure  della 

Rep.  Che  i  Sanesi  avrebbero  goduto  fran- 
chigia in  Moulauto,  a  condizione  che  gli 

abitatori  di  Montaolo  l'avessero  per  tutto 
il  contido  sanese  senza  obbligo  di  pagar 

gabelle  per  esportazione  e  iroporlazione. 
Infine  nel  ca<K>  in  cui  qualche  greco  risol- 

vesse (li  abbandonare  il  domicilio  di  Mon- 
taulo,  che  il  Comune  di  Siena  dovesse 

35 
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rifar  le  spuc  deli'  edificattooe  della  casa 
e  di  ogni  altra  cosa  che  lasciava  ,  ecc. 

lofatli  con  deliberacione  del  a8  aprile 
del  1474  il  consiglio  del  popolo  SHoese 
approvò  i  capitoli  tuddetli,  ai  quali  u«l 
giorno  t5di  luglio  successivo  fu  aggi  onta 
la  condiiione  che  coleste  capitolaKÌoni  si 
dovessero  osservare  dai  Greci  in  perpetuo. 

Se  non  che  tali  trattative,  che  potevano 
riescìre  utili  a  ripopolare  quel  deserto, 
non  ebbero  più  effetto,  e  Mootautaccio 
sulla  Fiora  si  rimase  costaolemente  un 

locale  roTinoso  e  spopolato. 
Nello  stesso  anno  147^  per  ordine  del 

governo  di  Siena  furono  stabiliti  i  oonfì- 
ni  fra  Montagnlo  e  il  Gom.  di  Gapalbio , 
in  queir  anno  medesimo  in  cui  la  Eep. 
«anese  pagò  368  ducati  al  Papa  per  la  cu- 
stodia  fatta  fare  dalle  sue  mitiiie  per  8 
mesi  e  io  giorni  al  castello  e  fortezsii  di 
Mon  tao  taccio^  Il  quale  era  sialo  occupato 
di  corto  dal  capitano  di  ventura  Jacopo 
Piccinino.  «*—  (  Amh.  Dipl.  San.  Lio.  del 
Leone  N,  179). 

MONTAGUTO  in  ValTiberina (Jfovt^ 

Agutus) ,  os9Ìa  MONTAUTO  M'BAaaocA. 
ut,  o  di  Galbiro.  — -<  Resedio  baronale  nel- 

la parr.  di  S.  Andrea  a  Galbino,  Gom. 

Giur.  e  circa  migl.  4  a  seti,  maeslr.  d*An- 
ghtari,  Dice,  di  Sensepolcro,  già  di  Arez- 
aoy  Gomp.  medesimo. 

Il  castello,  ora  villa  signorile  dei  conti 
di  Montante  siede  sulla  vetta  di  un  mon- 

te conico  alla  destra  della  fiumana  Swo" 

/a,  la  quale  scorrealla  sua  base  da  sett. 
a  greo.  Cotesto  monte ,  che  si  alia  1 3oo 
braccia  sopra  il  livello  del  mare  Mediter- 

raneo è  quasi  staccato  dalla  giogana  di 
Galena  ja  che  gli  resta  a  maestro,  dai  pog- 

gi della  badia  di  S.  Veriano  che  alzansi 
al  suo  ostro,  e  dai  Monti  Rognosi  che  al 
suo  grec.  attraversano  la  Val  Tiberina. 

Se  la  memoria  più  recondita  dei  Si- 
gnori di  Monlauto  non  risaie  a  quel  Gof- 

fredo figlio  d*  Ildebrando,  cui  Ottone  I, 
nel  967  (7  die.)  donò,  o  confermò  i  fendi 
che  quel  suo  fedele  possedeva  nella  vatU 
superiore  del  Tevere^  fra  Caprese ̂   il  Sas- 
so  deirAtvernia ,  la  Massa  Verona ,  con 
/e  foreste  di  Caprile  e  Trebbio  ;  e  di  là 
•ino  ai  confini  di  Bagno  e  di  Monte  Fel' 
tro  ;  te  ciò  non  è  dimostrato  con  quella 
chiarezza  che  ai  richiede,  io  mi  limiterò 
ad  un  placito  dato  in  Firenze  li  9  5  maggio 
1070  dalla  contessa  e  marchesana  Beatriee 
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a  favore  della  badia  Berardenga,  cui  assi- 
stè, fra  gli  altri  nobili  di  contado,  un  ila- 

nieri  di  Craibino.  —Il  qual  Ranieri  ebbe 
due  figli.  Bernardino,  detto  iSiììo/im,  fon- 

datore della  badia  d'Anghiari,  del  cai 
Cast,  era  ccndomino ,  e  Alberico  signore 
di  Galbino  e  di  Montedoglio.  Laonde  a 
me  sembra,  che  da  cotesti  dae  fratelli  pro- 

venissero le  prime  diramazioni  dei  nobili 
di  Anghiari^  di  Montedoglio^  dì€rtilbino, 
di  M<miaulOf  e  di  Caprese;  e  che  la  stessa 
prosapia  abbeacciasae  le  possessioni  avite 
sparse  nel  contado  di  Fal-di-f^erona ,  os- 

sìa nel  territorio  del  fai  Pieve  S,  Stefano^ 

non  che  nell'Appennino  della  Radia  Te- 
daldo^ siccome  fu  avvertito  agli  Art«  An- 

ghiari,  Bmdia-Tedaidoy  Caprese,  Galbino 
e  Mieciano  {Pie^  di)  ;  e  come  dovrò  di- 

scorrerne agli  articoli  di  sopra  citati ,  e 

non  ancora  in  qoest*  opera  pubblicati. 
Era  uno  dei  discendenti  del  primo  Ri- 

nieri  di  Galbino  altro  Ranieri  giuniore 
nato  dal  nobile  Ardingo  di  Montante,  cui 
r  Imp.  Federigo  I  comparU  un  privilegio 
in  data  del  i«  agosto  1 187,  che  nel  diiS 
ottobre  del  11 96  Tlmp.  Arrigo  VI  con- 

fermò ai  di  Itti  figli  Alberto ,  Matteo  e 

Guglielmino.  I  quali  tre  fratelli  trovansi 
rammentati  tutti  in  un  arbitrio  pronun- 

ziato nel  1 199  da  Ranieri  vescovo  di  Fie- 
sole relalivamente  al  feudo  di  Gastigliooe 

di  Montedoglio  stalo  ceduto  agli  eremiti 
di  Gama Idoli.  Anche  i  figli  dei  suddetti 

tre  fratelli ,  nell*  agosto  del  xaio,  otten- 
nero dair  Imp.  Ottone  IV  un  simile  pri- 

vilegio,  che  poi  Federigo  U,  nel  die.  iiao^ 
confermò  in  favore  di  Matteo  e  Alberto 

figli  del  fu  Guglielmino,  e  a  Teobaldo  da 
Monlauto.  —  Negli  Annali  Gamaldolensi 
sono  riportati  Tari  documenti  relativi  ai 
signori  di  Monlauto,  per  essere  stati  rap 

porto  a  Gastìgliott-Fatalbecfao,  ossia  a 
Montedoglio  dona  la  ij  e  quindi  fendatarj 
del  Maggiore  di  Gamaldoli.  Fra  i  detti 

feudatari  sono  ivi  rammentati  all'anno 
1264  (la  sett.)  Alberto  di  Moniautoe Isa- 
chino  di  ̂  Ubertino;  nei  1174  (fi  magg.) 

Bernardino  di  Montauto^  e  nel  ia85  iso- 
lano ed  Alberto  con  tre  figli  di  Tebaldo 

ancor  pupill^  —  (AimiL.  Caji aia.  T.  Y.) 
Finalmente  Carlo  IV  nel  i3  maggio 

i355,  stando  in  Siena,  riunì  in  un  solo 

tutti  i  privilegi,  degl'lmp.  Arrigo  VI,  Ot- 
tone IV  e  Federigo  II  a  favore  dei  nobili 

di  Montante,  che  confermò  a  istanza  e 
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i  di  Ificeolò,  di  Tebaldo  e  dì  Alberto 

figli  del  fa  Ranieri  d*àndre«da  Itoniau^ 
to  de'Burbolani. 

Allorché  neiranno  i336  la  cilUi  di 

AressEo  col  suo  territorio  per  opera  di  Stec- 
cone Tarlati  si  fa  soUoraesse  alla  Rep. 

Fior.,  restaronfi  compresi  anche  i  nobili 

da  Hootauto  fi^li  di  Andrea  de*Barbolaai 
con  tutti  i  kiro  fedeli  e  consorti;  liem 

ifuod  filli  Andreae  de  Monte  Aguto  Bar-' 
Manorum  prò  earaw  personis  et  dicto 
eaitro  de  Monte  Jguto  et  ejus  euria  et 
eormmjidelibut^  eie.  ..,Et  qaod  in  dieta 
castro  de  Monte  Aguto^  et  intra  fovea* 
dieii  eastri  nullus  possit  intrare  ultra  vo^ 
luataiem  praedietorum  fiUorum  Andreae^ 
«te. ...-—(  RtvoaHAG.  DI  Fiainzc.) 

Net  imtlato  di  pace  concluso  nel  3  giu- 
gno  i345  fra  i  Fiorentini,  Perugini  »  e 
Aretini  da  una  parte  «  ed  i  m^ignali  del 

contado  d*Arezzo  dall* altra  parte,  si  Iro- 
-rano  compresi  tra  (|uesli  ultimi  i  Barbo- 
lani  ,  eccetlusli  Guido  da  Moo tanto  coi 

figli  e  nipoti  di  lui ,  e  Giapelta  da  Mon- 
ta uto  eoa  la  sua  prole,  (/oc  eit,) 
Il  primogenito  fra  i  suddetti  tre  figli 

del  fa  Ranieri  stati  privilegiati  dalllmp. 
Carlo  IV ,  cioè  Niccolò  da  Montauto  ,  si 
accasò  con  una  figliuola  di  mess.  Tarlato 
Tarlali.  Per  cotesto  matrimonio  il  ramo 

di  Nteoolò  sorse  in  maggior  potenza  degli 
altri  consorti  ;  ed  alla  stessa  diramazione 

appartenne  qoel  Lazzaro  di  Niccolò  da 
Moniaoto,  che  nel  i5  ottobre  del  x384,e 

nel  i8  loglio  del  i385  domandò  alla  Si- 
gnoria di  Firenze  Taccomandìgia  perpe- 

tua della  sua  rontea  di  Montanto,  la  qua- 
le ottenne  nel  a8  agosto  t385  pregia  la 

consegna  agli  ufiziali  della  Repubblica 
Fior,  della  Torre  della  Chiassa,  colf  ob- 

bligo di  offrire  al  b  chi  e»  del  S.  protettore 

dilPirenzeogn* anno  nella  festa  diS.Gio* 
van  Battista  un  palio  del  valore  di  5  fio- 

rini (il  quale  poi  fu  ridotto  a  Hre  35) 
e  tassando  gli  abitanti  di  Monlauto  co- 

me parte  del  contado  aretino  neirofTerta 
di  nn  cero  di  libbre  dieci. 

Giovanni  figliuolo  del  suddetto  Lazze- 
ro  da  Montanto  si  accarà  con  donna  Ja- 

cnpa  natfl  dal  con  le  Neri  del  fu  C.  Tan- 

rredi  de*CG.  di  Modtgliana  signore  di 
Purciano.  Il  qua I  Giovanni  da  Montauto 
nel  17  sett.  del  i4aft,  per  regito  di  ser 
Cristofiinodi  Francesco  dì  Benedetto  d'A- 

rezzo, vendè  per  4fi8  fiorini  d*oro  tutte  le 
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possessioni  etl  entrate  che  egli  ritraeva 
dal  Cast,  di  Soci  nel  Casentino. 

Nel  i45o  la  contessa  Ì4Copa»  figlinola 
del  gili  conte  Neri,  era  restai  ta  vedova  del 
nominato  Giovanni  da  Montauto»  poiché 

rAmrairato  neir  istoria  della  Simiglia  de* 
Conti  Guidi,  B iranno  i45o,cita  un  istru- 
merto  del  9 1  agosto  in  cui  la  suddetta  con» 

tessa  si  qualifica  totrtce  de'  nobili  Piero, 
e  Niccolò  da  Hootauto  nati  da  lei  e  dal 
defunto  Giovanni  suo  marito. 

Nel  i5oi  essendosi  ribellata  la  ciiti  di 

Arezzo,  il  governo  della  Rep.  fiorentina 
inviò  Francesco  da  ftlontauto  con  un  cor- 

po di  armala  onde  comprimere  e  casti- 
gare i  rivoltosi;  ma  quel  capitano  poco 

fedele,  invece  di  servire  la  lùp.  Fior.,  si 
giovò  di  quei  mezzi  che  i  suoi  governanti 
gli  avevano  fornito  per  dare  «ppoggto, 
anziché  punire  i  ribelli.  Ben  presto  però 
fu  pagata  la  pena  dal  traditore  con  la  ro- 
vina  della  rocca  di  Monlauto,  allorché  la 
Signoria  di  Firenze  comandò,  che  fosse 
tolta  una  p.irle  di  territorio  a  quei  conti 
e  che  la  giurisdizione  del  paese  restasse 
sottoposta  al  vicario  che  teneva  la  repub- 

blica Fior,  in  Aiighiari. 
É  altresì  vero  che,  per  decisione  del  a6 

aprile  i5i3,  i  conti  di  Montauto  furono 
reintegrati  nel  possesso  e  giurisdizione  di 
quella  contea  alle  comlizioni  istesse  con- 

venute neiraoeomandigia  del  1 385,  nella 

quale  essi  furoUo  mantenuti  sinoalla  leg- 
ge che  disciolse  i  fendi  granducali. 

De*  più  noti  e  filmasi  capitani  di  oote- 
sta  prosapia  citerò  Otto  da  Montauto ,  il 
quale  nel  iSag  combattè  al  servìzio  dei 
Fiorentini,  sebbene  non  con  molta  buona 
fede;  se  vero  è  che,  mentre  Otto  guardava 
con  varie  compagnie  la  terra  di  Prato  e  il 
suo  contado,  a  lui  fosse  stato  commesso  di 

passare  in  Mugello  per  dispergere  le  genti 
papaline  condotte  dal  Ramnzzotlo,  incari- 

candolo fiduciariamente  di  far  in  maniera 
di  avere  in  roano  Maria  Sai  viali  vedova  di 

Giovanni  dei  Medici  insieme  cor  suo  figlio 
Cosimov  i  quali  nella  villa  del  Trebbio  si 
ritrovavano;  sicché  avendo  in  potere  que- 
sto  come  un  rampollo  della  casa  domina- 

trice, quella  come  sorella  d' Jacopo  Sal- 
viati,  personaggio  potentissimo  appresto 
il  Poul.  Clemente  VII,  alla  repubblica 
poteva  per  molti  rispetti  tornar  comodo. 
Ma  Otto  da  Montauto  senza  andare  alla 

villa  del  Trebbio,  piegò  verso  Barberino 
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per  reprimere  le  genti  del  Ramazzotlo,  e 
tolta  loro  gran  parte  del  bottino,  se  ne 
tornò  diviato  a  Prato.  — Per  la  qual  cosa 
poco  dopo  lo  stesso  Otto  fa  richiamato  a 
Firenie ,  e  sotto  colore  di  aver  acci  so  un 
eittadino,  creatura  del  potestà  Lottieri,  fa 

messo  in  carcere ,  e  datogli  de*  tormenti 
non  sema  tema  di  più  rigorosa  esecoiio- 
ne.  -^  (AitKia.  Stor,  Fior.  Lib.  XXX). 

Fu  però  lo  stesso  capitano  ben  rimune- 
rato tlal  duca  Cosimo  I,  giacché  appena 

questi  sali  sul  trono  di  Firenie,  Otto  da 
Moutauto  fu  luogotenente  della  milizia 
ducale  a  Monlemurlo,  mentre  ne  era  ge- 

nerale Alessandro  Vitelli.  In  seguilo  Otto 
fu  inviato  comandante  a  Piombino  dallo 

stesso  Cosimo  I,  pel  quale  più  lardi  com< 
battè  nella  guerra  senese. 

Nel  tempo  che  lo  stesso  Otto  serviva  ne- 
gli eserciti  il  duca  Cosimo,  ̂   che  Federi- 
go di  Galbino  col  grado  di  maestro  di  cam- 

|>o  militava  nel  campo  imperiale- medi- 
ceo contro  Siena,  dove  Olio  fu  primo  go- 

vernatore per  il  duca,  un  altro  Mon lauto 

di  Bartolommeo  de*Aarbolani  veniva  con- 
dannalo in  contumacia  dai  tribunali  dì 

Cosimo  de'Medici,  e  gli  si  confiscavano  i 
beni,  per  esser  passato  al  servizio  dei 
Francesi  nella  stessa  guerra  di  Siena. 

Francesco  d'Alberto  da  Montauto  arri- 

vò al  grado  d'ammiraglio  delle  galere 
granducali ,  e  fu  governatore  di  Porto 
Ferrajo  per  Cosimo  I.  Cosi  il  di  lui  nipote 
Alberto  di  Muzio  di  Francesco  da  Mon- 

tauto esercitò  per  lungo  tempo  l'ufizio  di 
capitano  di  galera,  ed  era  stato  nominato 
ammiraglio  quando  gli  mancò  la  yita. 

É  anche  nolo  l'ardire  di  un  altro  am- 
miraglio, Ottavio  da  Montauto,  il  quale 

ricaperò  due  galere  al  Granduca  Cosimo 
II,  penetrando  arditameote  eon  le  sue 

dentro  al  porlo  de'  Turchi ,  dove  quelle 
erano  state  condotte. 

É  opinione  che  costà  in  Montauto  fos- 
se accolto  dai  signori  del  luogo ,  già  con- 

sorti dei  conti  di  Caprese,  il  Serafico  S. 

Francesco,  per  la  cui  intercessione  si  vuo- 
le che  i  conti  di  Galbino  ottenessero  la 

grazia  di  un  segnale  notturno  di  certa 
fiammella  che  apparisce  sopra  il  castello 
di  Montauto  tre  notti  innanzi  che  accada 

la  morte  di  un  qualch^  individuo  della 

famiglia  de*  conti  medesimi. 
MONTAGUTO,  o  MONTAGUTOLO 

m  VICCHIO,  ossia  MV  Alpe  di  Viti- 

MONT 
QUAno  in  Val-di-Sieve.  -^  Castellare  con 

Tiiiata  e  parr.  (SS.  Jacopo  e  Grislofauo) 
raccomandala  al  parroco  di  S.  Pietro  • 
Pimaggiore  nel  piviere  di  S.  Martino  a 
Scopeto ,  Com.  e  circa  4  migl.  a  seti,  di 
Vicchio,  Gì  or.  del  Borgo  S.  Lorenzo, 
Dioc.  e  Corop.  di  Firenze. 

Siede  sulla  pendice  merid.  dell'Appea- 
nino  che  scende  fra  i  fossi  di  CasagUa  t 

Catella  salla  destra  di  quest'ultimo. 
Il  Monlaguto  di  Vicchio  fu  donato  sino 

dal  iot3  insieme  con  la  sua  chiesa  dal- 

rimp.  Arrigo  I  alla  men^a  vescovile  di 
Firenze  e  per  essa  al  vescovo  Ildebrando» 

il  quale  nell'anno  medesimo  l'assegnò in  dote  con  altri  beni  al  Mon.  da  esso  fon^ 

dato  in  S.  Miniato  al  Monte  sopra  Firen- 
ze,  al  quale  fu  di  nuovo  confermato  nel 

iiaS  dallo  slesso  Augusto,  e  cinque  anni 

dopo  dall'  Imp.  Lottarlo  IH. 

Ai  principio  del  secolo  XIII  l'abate di  S.  Miniato  al  Monte  concedè  la  sud- 
detta  metà  del  Cast,  e  distretto  di  Monta- 

gulo  con  la  sua  eh.  di  S.  Jacopo  in  enfi- 
teusi a  Bonaccorso  di  Belli  ncione  degli 

Adi  mari ,  mediante  un  piccolo  censo  an. 
nuo;  finché  poi  nel  1394  Belliocione  Ber- 

ti ,  figlio  di  Bernardo  Adimarì ,  Tende  al 
▼escovo  di  Firenze  GioTanoi  da  Vellelri 

i  Tasselli  e  le  possessioni  ehe  la  sua  meo- 
aa  aveva  in  Moutaguto,  reservandosi  il 
padronato  della  chiesa  parrocchiale. 

Più  tardi  i  beni  della  chiesa  di  S.  Ia- 

copo a  Monlaguto  furono  assegnati  al  ca- 
nonicato Adimari  fondato  nelle  cattedrale 

fiorentina.  •'-(Lami,  Jfonuin.  JEcc/.  Fior.) 
Non  tutti  gli  effetti  però  di  Monlaguto 

dell'Alpe  di  Vitigliano  spettavano  a<!U 
Adim-tri  e  ai  vescovi  di  Firenze,  giac- 

ché il  Pont.  Pasquale  I con  bolla  del  iio3, 
e  Innocenzo  II  nel  11 34,  confermarono  ai 
Tescovi  fiesolani  quanto  it  nobil  Ugo  di 
Ranieri  aveva  donato  alla  chiesa  di  Fie- 

sole circa  i  beni  che  questa  possedeva  nelle 
corti  di  Ampinana  e  di  Monlaguto. 

Finalmente  t  castelli  di  Monlaguto,  di 

Ampinana  e  di  Filiocione,  lotti  nel  Mu- 
gello, ebbero  l' onore  di  essere  rammen- 

tati specialmente  nelle  convenzioni  pa* 
ciarie  fra  i  Guelfi  e  t  Ghibellini  della 

città  e  contado  fiorentino  concluse  in  Fi- 
renze nel  laSo  per  opera  del  Legato  pon 

tificio  Cardinal  Latino  de*  Frangi  pani.  Il 
quale  arbitro  fra  gli  altri  patti  Tolle  an- 

cora: «  che  il  Com.  di  Fir.  dovesse  rendere 
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»  1  etafcona  delle  pnrti  tutte  le  sostanze 
«occupale,  e  ctie  ai  Ghi  beli  ini  fossero 
»  RStUaitì  anco  i  fratti  presi  delle  pos- 
»  aeaioai  loro,  parcìiè  fossero  state  tal to- 
»  min  essere,  detratte  però  le  spese  fatte 
«  perla  ((aar<lia  dei  caslclli  di  Jmpinana 
t  edi  Montaguto-,  i  quali  due  castelli  si 
>  faardaTano  dalla  chiesa  Romana,  come 
>  fu  ordinato  da  Papa  Gregorio  X.  Inol- 
>  tre ,  che  gli  ostaggi  e  castelli  suddetti , 
•  e  quello  di  Fìliccione  si  seguitassero  a 
>  tenere  a  beneplacito  del  Papa  per  sica- 
V  rena  di  questa  pace  ;  e  che  il  Comune 
«  di  Firenze  somministrasse  le  spese  ne- 
B  cessane  per  la  guardia  di  detti  castelli, 
«  e  per  il  vitto  degli  ostaggi ,  pel  quiie 
>  oggetto  fu  tassato  il  Comune  in  5o  soMi 
•  di  moneta  corrente  il  mese  per  ciansnn 
»  soldato,  ecc.  »  (Gio?.  Villahi,  Cronic, 
Lib.  VII.  Gap.  56.  ̂   Amk».  Stor.  fior, 
Lìb.  III.  ) 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Montagnto  fu 
soppressa  sol  declinare  def  secolo  XVIII. 
—Essa nel  i55i  aTevat38abit.enel  174^ 
BOferava  169  a  bit. 
MONTAGUTCoMONTAUTOoi  VIL- 

LAMàGHA  nel  Val.d*Arno  sopra  Firen- 
le.-— È  un  acuto  sprone  di  monte,  il  qua- 

le scende  a  dimpo  sulla  ripa  sinistra  dell* 
Amo  fra  Remoluccio  e  Villa  magna,  che 

per  la  sua  forma  porta  il  nome  che  gli  si 
addice,  e  Io  dk  a  una  villa  con  cappella 

situata  sul  punto  più  culminante  del  col- 
le oella  parr.  di  S.  Romolo  a  Vìliama- 

ffla,  Com.  Giur.  e  circa  4  raigl.  a  scir. 
del  Bagno  a  Ri  poli,  Dioc.  e  Gorop.  di 
Firenze.        \ 
MOlfTAGUTOLO  —  Teci.  Moutaocto. 

H0]!ITAJO(JVa/i/arfu/n),(alvoltaM0N- 

TUA  nel  Val-d*Arno  superiore.  ̂ - Cast, 
le  cui  mura  sono  in  gran  parte  diroccate, 
eoa  chiesa  parr. (S. Silvestro)  nel  piviere, 
Com.  e  circa  un  mezzo  miglio  a  lib.  di 
Cavriglia,  Gàur.  di  Sangiovanni,  Dioc. 
di  Fiesole,  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  in  un  risalto  di  poggio  sotto 
il  monte  di  Coltiboono,  a  cavaliere  della 
strada  provinciale  che  sale  per  Cavriglia 
eG>Uibaono  nei  moati  del  Cbianti. 

Nei  contorni  di  Montajo  ebbero  signo- 
rìa i  nobili  da  Ricasoli,  i  Pazzi  del  VhI- 

d*Arno  ed  i  figli  di  Ridolfo,  osxia  de*  Fi- 
ridolfi,''^ljo  provano  con  molti  altri  due 
documenti  inedili  esistenti  fra  le  mem- 

brane della  soppressa  badia  di  CoUibnono, 
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ora  tuAVJreh.  Dipi,  J'ior.  —  Il  primo  fu 

rogato  da  Jacopo  not.  li  i3  ging.  dell'an- 
no laio  nella  strada  pubblica  a  PiatuAl- 

6frf/ (poi  Sangiovanni  nel  Val-d*Arno). In  esso  trattasi  della  vendita  fatta  da  Ugo 

del  fu  Ugnccione  P<izzo  a  Pepone  del  fu 
Spinello  dei  figli  di  Ridolfo  {Firidolfi) 
di  tutti  i  beni  che  al  detto  Ugo  apparte- 

nevano nel  castello  e  corte  di  Monlaja , 

mediante  il  prezzo  di  lire  97  moneta  fior. 
L*  altro  istrumento  del  1^85  è  scritto 

nel  castello  di  roess.Ugo  da  Ricasoli  pres- 
so  a  quello  di  Montaja  nel  popolo  di  S. 
Silvestro  di  detto  luogo. 

Anche  una  pergamen:t  del  Mon.  delle 
Trafisse,  ossia  del  Santuccio  di  Siena,  ora 
neWArch,  Dipi.  Fior. ,  risguarda  un  tal 
Feo  del  fu  Ranieri  da  Monta ja  che ,  nel 

di  8  maggio  1480,  vendè  alcuni  suoi  ef- 
fetti a  quelle  recluse. 

Per  altro  il  castello  e  giurisdizione  di 

Monta jo  e  del  suo  distretto  fino  dal  se- 
colo XII  dipendeva  dai  conti  Guidi ,  al 

quali  rimp.  Arrigo  VI  nel  1191,  e  Fe- 
derigo II  nel  i»ao,  e  1*48, confermarono 

fra  gli  altri  feudi  quelli  di  Montegonzi, 
di  Montajo  e  di  B.irbischio  coi  respettivì 
distretti. 

Nel  toSo  possedeva  questo  castello  il 
C.  Guido  Novello  nemico  dei  Guelfi  ;  in 

guisa  che,  nella  mutazione  in  detto  anno 
accaduta  del  governo  a  Firenze,  allorché 

la  Parte  guelfa  mise  più  profonde  radici 
coiresilio  di  molte  famiglie  ghibelline, 

queste  in  molti  castelli  del  Val-d'Amo 
superiore  essendosi  sparse  per  forti ficar- 

'visi,  anche  il  Cast,  di  llfontajo  fu  nel  nu- 
mero di  quelli  che  nel  laSi,  per  asserto 

di  Ricordano  Male^pini  (  Isior.fior.  cap. 

149)  si  ribellò,  e  che  diede  non  poco  da 
fare  ai  reggitori  della  Rep.  Fior.;  i  quali 

dovettero  spedirvi  a  combatterlo  nn  nu- 
mero  di  cavalieri  delle qnattro  Ststoraài 

Firenze.  Se  non  che  questi  di  prima  giun- 
ta dai  Ghibellinifuorusciti,  e  dalle  ma- 

snade Tedesche  che  avevano  in  loro  a  juto, 
furono  rotti  e  cacciali.  —  Per  la  qual  cosa 

nel  successivo  gonna  jo  (laSi  stile  fioren- 
tino) vi  tornarono  a  oste  da  Firenze  cavar 

lieri  e  popolo  con  truppe  lucchesi  e  di 
altri  alleati.  Cotesto  esercito,  non  ostante 

il  tempo  contrario  per  le  grandi  nevi  che 

allora  cadevano,  non  lasciò  di  por  l'as- 
sedio intorno  al  castello,  al  di  cui  soccor- 

so vennero  le  masnade  de* cavalieri  di  Pi^a 
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e  dì  Siena  con  popolo  asmi  del  conlado 

sanesf,  die  allora  lenea  a  Parte  glii  bei  li- 
na, e  tatti  questi  nemici  si  posero  a  cam- 

po alla  badia  a  Colli  buono  presso  a  Mon-- 
tafo  un  miglio.  Ma  i  Fioreniini  franca- 
meule  s'adUriizarooo  contro  a* Pisani  e 
Sanesi  per  coioballere,  e  li  misero  presto 

in  fuga,  obbligando  quelli  della  guarni- 
gione a  rendersi  prigioni,  sicché  il  castello 

di  Montajo  allora  fu  diiUiìo. —^  [Op,  cit. 
e  G.  ViLLAMi ,  Cronica  Lib.  VI.  cap.  48.) 

Dopo  questo  avvenimento  pertanto  i 
conti  Guidi  dovettero  perdere  ogni  giu- 

risdizione in  Moutajo,  tostochè  vi  fu  sta- 
hilito  un  regime  a  comune  sotto  la  prote- 

zione dell  1  R'ep.  Fior.  Infatti  tra  le  carte 
ilella  b»dia  di  Coltibuoao  trovasi  una  de- 

liberazione comuni  lati  va  del  3  genu.  1299 
faiia  nel  palaixo  del  Comune  di  Montajo^ 
al  quale  paese  non  sembra  che  si  dasse 
più  il  titolo  di  castello.  Ciò  si  deduce  an- 

cora da  un  altro  istrnmeulo  della  stessa 

proveniensa,  scritto  nella  ̂ illa  di  Monta  jo 
li  8  nov.  i344,  mentre  in  altra  carta  del 
i366  la  stessa  ̂ illa  torna  a  qualificarsi 
castello.  Esiste  nelle  Riformagioni  di  Fi- 
renze  una  provvisione  sotto  li  ai  giugno 

del  i353,  dalla  quale  si  rileva,  che  il  ca- 
stello di  Montajo  era  continuamente  abi- 

tato di  popolo,  il  quale  riteneva  i  suoi 
diritti  di  civiltà  con  un  governo  munici- 

pale suo  proprio,  cioè  separatamente  da- 
gli altri  popoli  circonvicini,  ai  quali  do- 
po la  demolizione  delle  sue  mn re  cistella- 

ne,  nel  laSi ,  al  credere  di  alcuni ,  sa- 
rebbe stato  riunito. 

Infatti  il  comune  di  Montajo  e  il  po- 
polo di  S.  Silvestro  del  piv.  di  Gavriglia 

venne  tassato  nel  balzello  del  1444  per 
fiorini  19.  -—  Probabilmente  le  mura  ca- 

stellane che  tuttora  si  veggono  al  Montajo 

appartengono  a  un*  epoca  non  anteriore 
alla  meU  del  secolo  XIV.  Ed  è  a  questa 
seconda  riedificazione  del  castello  preno* 
minato  che  vuoisi  riferire  una  delibera- 

zione presa  in  Firenze  dai  capitani  di 
Parte  guelfa  ,  allorché  nel  i5i6  concede- 

rono a  livello  a  un  Pagnini  cittadino  fio- 
rentino le  ripe^  e  le  carhonaje  intorno  al 

castello  di  Montajo^  dalla  parte  esterna , 
a  condizione  di  non  danneggiare  le  mura 
di  detto  castello ,  con  die  il  Jittaario  debba 
lasciarle  libere  in  tempo  di  guerra ,  ecc. 

Le  pendici  intorno  alle  musa  cadenti 
di  questo  castelletto,  sono  coltivate  a  |>o- 
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deri  e  a  vigneti,  in  parte  spettanti  al  ps- 
tri  monto  della  chiesa  parr.  ed  i  cui  vi- 

tigni producono  uno  dei  vini  piii  squi- 

siti e  spiritosi  del  Val-d*Arno  superiore. 
La  popolazione  della  parr.  di'S.  Sil- 

vestro a  Montajo  dal  secolo  XVI  in  poi 
andò  sempre  decrescendo,  poiché  essa  nei 
i55i  contava  67$  abit.;  nel  1745  era  ri- 

dotta a  977  abit.  ;  e  nel  i833  noa  aveva 

più  che  953  abit. 
MONTAJONE  (Mons-AJonis)  in  Val. 

d*£vola.  -«  Terra  murala  con  pieve  an- 
tica (  S.  Regelo)  capoluogo  di  Gom. ,  sic- 

come lo  fu  di  Giur.  civile,  aitoalaente 
sotto  il  Vicario  R.  di  Sanminiato,  nella 
Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

Siede  sulla  sommità  di  un  poggio  che 
si  alza  circa  690  br.  sopra  il  livello  del 
mare  Mediterraneo. 

La  terra  di  figura  quasi  ovale  è  «lifesa 
da  mura  castellane  turrite,  e  cadenti  con 

due  porte  principali ,  la  fiorentina^  e  la 
pisana  e  una  f^stierla;  ma  le  interne  abi- 

tazioni sono  comode,  decenti  e  regolar- 
mente disposte  lungo  tre  strade  parallele. 

L:i  patria  di  un  valente  storico  ,  quale 
fu  Scipione  A.mmirato  giuniore,  non  solo 
manca  di  una  storia  peculiare,  ma  poche 

terre  della  Toscana  mi  si  presentarono  fi- 
nora sterili  di  memorie  antiche  al  pari 

di  questa  di  Monta  Jone. 

Per  conseguenza  delforiginee  delle  vi- 
cende vetuste  diMontajone  non  mi  è  rie- 

scilo rintracciare  documento  che  possa  ri- 

chiamarci a  un'epoca  anteriore  al  secolo 
XIII;  epoca  in  cui  Montajone  qnalifica- 
vasi'col  titolo  di  castello,  e  che  faceva 

parte  del  distretto  e  giurisdizione  di  San- 
miniato.— Avvegnaché  la  più  antica  me- 

mori» appella  all'ott.  del  1297  ,  quando 
per  concordato  fra  il  Comune  di  Firenze 

e  quello  di  Sanminiato  furono  determi- 
nati e  posti  i  termini  di  confine,  da  una 

parte,  fra  i  tcrritorii  di  Gambasai  e  di  Ca- 
stel fiorenti  no  compresi  nel  distretto  fio- 

rentino, e  dalfallra,  con  quello  di  Mon- 
tajone spettante  al  distretto Sanmittiatese. 

Del  qual  documento,  già  pubblicato  dil 
Lami  neMon»  Eccl.  Fior,  (pag,  404  « 

^^8S  )  t  se  ne  conserva  V  autografo  fra  le 
carte  della  Comunitàdi  Sanminiato  esi- 
slenii  nel r^rcA.  DipL  Fior, 

Ma  in  seguitogli  uomini  di  Sanminiato 
aderendo  alla  Parte  ghibellina  di  Tosca- 

na e  ai  capi  della  medesima,  cioè  agli  An- 
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ziani  di  Pisa,  richiamarono  contro  1*  oste 
«Iella  Rep.  Fior.,  dal  quale  nel  i368  Ta 
corso  e  danneggialo  il  lerritorio  Sanrni- 
niatese.  Intanto  fra  i  popoli  (Tel  distret- 

to di  Sanminiatoi  primi  A  mandare  araba- 
sciator  ia  Ftreoxe  per  sottomettersi  a  quel 
Comune  fnrono  i  Montafonesi,  e  quindi 

la  famiglia  de'Fìglinesi  si  <iet(e  pur  essa 
col  sao  Castel  dì  Figline.  Poco  stante  si 
aottomtsero  i  popoli  di  S^n-Quintino^  di 
CastelnuoTO,  di  Gojsino  e  di  Canneto,  sic- 

ché la  terra  di  S^nminiato,  non  solamen- 
te retto  debilitata  di  gente  e  di  mezzi, 

raa  non  potè  più  litn(;.i mente  sostenersi 

contro  l'oste  che  1*  assediava  ;  sebbene  più 
per  inganno  che  per  via  di  forza  dovè 
rendersi  ai  Fiorentini,  ai  9  gcnn.  1870 

{siti,  comune )f  quando  questi  penetra- 
rono e  si  resero  padroni  delle  mura  di 

Sanminiato. 
Fa  in  cotesta  occasione  che  i  San  mi- 

niatesi  doTettero  firmare,  fra  lecondtzio. 

ni  colate  dal  vincitore,  quella  di  stac- 
care dalla  loro  giurisdizione  i  castelli  e 

distretti  di  Monta  Jone,  di  Tonda  ,  di  S. 

Quintino,  di  Casielnuovo,  di  Cojano,  di 
Barbialla,  di  Cifoli,  di  Monte  Bicchieri , 
di  Stibbio,  e  di  Leporaja,  i  di  cui  abi- 

tanti nei  tempi  passati  dipendevano  dal 

governo  di  Sanminìato;  dondechè  d'ai- 
lora  in  poi  quei  paeu  vennero  aggregati 
al  contado  fiorentino ,  e  per  conseguenza 
furono  immediatamente  soggetti  alla  loro 
giorisdixione  e  potestà. 

Finalmente  nella  organizzazione  civile 

e  politica  che  nel  29  aprile  1370  la  Si- 
gnoria di  Firenze  deliberò  per  i  Sanmi- 

niatesi  e  i  popoli  già  staccati  dalla  curia 
di  Soinminiato,  fa  stabilito,  che  nelle  ter- 

re e  castelli  di  Montatone,  di  Tonda  e  di 

Figline  dovesse  rendere  ragione  un  pote- 
stà, la  cui  residenza  sarebbe  stata,  per 

metà  del  tempo  nella  terra  di  Monlajoiie, 
e  per  V  altra  metà  nella  terra  di  Tonda , 
siccome  fa  ordinato  altrettanto  per  la  po- 

testeria  di  Barbialla  e  Collegalli.  Quest' 
nltìma  però  sotto  il  govèrno  Mediceo  re- 

stò soppressa ,  e  quindi  riunita  in  gran 
parte  alla  giurisdizione  di  Montajone. 

Oggetto  frattanto  di  posteriori  e  assai 
lunghe  dissensioni  fra  la  Gom.  di  Mon- 

tajone e  quella  di  Sanminiato  sommini- 
strò la  porzione  di  territorio  chiamata 

Selva  di  Camporena ,  che  si  pretendeva 
da  entrambe  le  comunità. 
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Il  giudizio  di  tali  controversie  da  pri- 
mo fu  rimesso  a  degli  arbitri  nominati 

dalle  parti;  i  quali,  dopo  esaminati  gli 
antecedenti  istrumenli  relativi  a  detta 

possessione,  a  cominciare  dal  più  antico 

dell'anno  1457,  dopo  aver  intesa  la  rela- 
zione delle  vicende  storiche  di  detta  Sei- 

9a  stala  venduta  alla  Gom.  di  Montajo- 
ne ,  dopo  aver  esaminato  Tatto  di  sotto- 

missione degli  uomini  di  Ctunporena  al 
Comune  di  Sanminiato,  e  finalmente  la 

locazione  per  cent'anni  da  questi  concessa 
ai  Montajonesi  della  Selva  prenominata, 

gli  arbitri  nel  di  28  ottobre  del  1 386  pro- 
nunziarono un  lodo,  col  quale  fu  dichia- 

rato, che  la  Selva  di  Camporena  spettasse 
al  Comune  di  Sanminiato,  ma  che  questo 
fosse  tenuto  a  darne  in  enfiteusi  una  parte 
alla  Gom.  di  Montajone,  con  ricevere  dal 
medefsimo  una  data  somma  di  denaro.— 

Infatti  nelaiapr.  del  1390  i  sindaci  del- 
la Terra  di  Sanminiato  presero  il  posses- 

so della  Selva  di  Ca/n/iore/ra,' stabilirono 
e  posero  i  confini,  e  quindi  riliisciarono 
una  porzione  di  detta  Selva  a  titolo  di  li- 

vello perpetuo  alla  Gom.  di  Montajone.  — - 
yed,  Gamporeha,  Jano,  e  San-Viyaldo. 

Nuove  vertenze  nel  sec.  XV  si  suscita- 

rono fra  le  due  comuni  là  rapporto  al  pa- 
dronato deir  oratorio  di  S.  Vivaldo  nella 

Selva  di  Camporena^  sia  allora  quando  a 
nome  del  Comune  di  Sanminiato,  nel 

primo  di  maggio  del  i436,  gli  ufiziali 
deputati  alla  custodia  di  detta  Selva  in- 

terrogarono Fr.  Cola  di  Tonda  eremita  e 

governatore  dell'oratorio  di  S.  Vivaldo, 
il  quale  asserì,  che  il  detto  oratorio  era 
nf  Ila  giurisdizione  del  Gom.  di  S.4nmi- 
niato;  sia  allorquando  4  anni  dopo  altri 
deputati  alla  custodia  e  difesa  di  detta 
Selva  percento  del  Gom.  di  Sanminiato 

riconfermarono  quanto  già  l'eremita  Fra 
Gola  aveva  deposto;  sia  finalmente  allor- 

ché i  capitani  della  Parte  guelfa  dì  Firen- 
ze, davanti  ai  quali  era  slato  ricorso,  da 

una  parte  dal  Gom.  di  Sanminiato,  e  dal. 

l'altra  dal  Gom.  e  pievano  della  pieve  di 

Monlajone,  a  cagione  dell'oratorio  di  S. 
Vivaldo,  con  atto  pubblico  del  39  lugl. 

144&  deliberarono,  che  quell'oratorio  po- 
sto nella  Selvadi  Camporena  spettava  alla 

giurisdizione  di  Sanminiato,  e  che  allo 
stesso  Comune  apparteneva  la  sua  proprie- 

tà ,  o  giuspadronato.  —  (Aaca.  Dirt.  Fior. 
Carte  della  Com.  di  Sanminiato), 
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È  delU  stessa  provenienza  un  lodo  del 
3i  dicembre  i5i5  da  lo  da  donna  Alfon- 

sina Orsini  vedova  di  Piero  di  Lorenzo 

di  Piero  de*Medici,  siala  elellainarbilra 
insieme  con  Lorenzo  suo  figlio  per  le  dif- 

ferenze che  vertevano  tra  i  Gom.  di  Mon- 

Ujone  e  Barbialla  da  una  parte,  e  la  po- 
testeria  e  uomini  di  Sanminialo  dati*  al- 

tra parte,  relatifamente  al  modo  di  pa- 
care il  salario  al  vicario  di  Sanminialo. 

Fra  le  poche  carie  della  Gom.  di  Mon- 
ta Jone  per  tenute  nelV  jirch.  Dipi,  Fior. 

possono  rammentarsi  come  più  importanti 
la  sua  storia  civile,  ecclesiastica  ed  eco- 

nomica le  cinque  seguenti: 
L^  Una  deliberazione  del  magistrato 

civico  di  Montajone  del  9  febb.  1408  ri- 
guardante li  slaluli  di  questa  Gomunilà. 

IL^  Una  deliberazione  della  Signoria 
di  Firenze,  del  9  febb.  145 1  che  permet- 

te agii  uomini  del  Gomune  di  Montajone 
di  fare  il  mercato  nei  giorni  consueti  dea- 

tro il  loro  Alleilo. 
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III?  Un  esame  di  testimoni  del  t^  ott. 

i5ai,  fatto  dai  priori  componenti  il  ma- 
gistrato comuuilativodi  Montajone  a  mo- 

tivo di  decime  da  pagarsi  alla  pieie  di 
S.  Regolo  di  Montajoue. 

IV.®  Una  provvisione  della  Signoria 
di  Firenze  del  a4  maggio  iSaG  che  per- 

mette agli  nomini  di  Montajone  il  tire 

ogn*  anno  nna  fiera  che  duri  tre  giorni 
in  occasione  della  festa  di  S.  Regolo. 

y.^  L*  unione  dell*  opera  del  Corpus 
Domini  coli'  oratorio  di  S.  Barlolommeo 
di  Montajone  fatta  per  decre|,o  del  1  di- 

cembre i53odal  vicario  generale  di  Frau- 
ceaco  della  Rovere  vescovo  di  Volterra. 

La  pieve  di  S.  Regolo  di  Montajooe 
air  epoca  del  sinodo  volterrano  del  i356 

aveva  le  seguenti  chiese  filiali.  i.^Ghiesa 
di  Sorripole,  (a  me  ignota)  ;  a.**  S  Antonio 
a  Figline  (parr.  esistente);  3***  S.  Mai^ 
gherìta  nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo 
di  Montajone  (oratorio  riunito  alla  com- 

pagnia dei  Corpus  Domini  nella  pieve). 

MOVIMENTO  della  Popolatone  della  Terra  di  MoarjJOMB^ 

a  quattro  epoche  diverse ,  divisa  per  famiglie. 

Anno 
iMPi: 

rnasc. 

raiai 

femm. 

a.Di 

masc. 

rx.Ti 

femm. 

GOHJUU. dei 

due  sessi 
■CCX.Z- 

SljLSTlCl 

dei 
due  sessi 

Numero 
delle 

famiglie 

Totale 

della 

Popolaz. 
i55i — — 

«» 

— . -* 

— . 

aii 

1077 

1745 
i6a 

104 

aoi 

ao6 

«74 

39 

187 

986 

1833 
190 

180 

i37 

i55 
444 

17 

a56 Iia3 1839 
ai6 

i85 i6a 

»99 

470 ta 

236 

ta44 

Comunità  dì  Montajone,  — ^  Il  territo- 
rio comunitalivo  di  Montajone  nello  sta- 
to attuale  abbraccia  una  superficie  di 

59,517  quadr.  agrarj,  dalla  quale  super- 

ficie i3i4quadr.  sono  presi  da  corsi  d* ac- 
qua e  da  pubbliche  strade. 

Nel  Panno  i833,  cioè  poco  innanzi  una 
rettificazione  di  confini  che  tolse  alcuni 

popoli  al  territorio  comunitalivo  di  Mon- 
tajone, coutavansi  in  esso  8735  persone, 

a  ragione  poco  più  di  tao  abit.  per  ogni 
miglio  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  otto  comunità;  dal  lato  di 

ostro  si  tocca  con  quella  di  Volterra,  par- 

tendo dal  poggio  del  Gornoochio  sulla 
strada  R.  provinciale  volterrana,  e  di  là 

prendendo  la  direzione  da  lev.  a  pon.  en- 
tra nel  borro  della  Collina^  quindi  nel 

torr.  Capriggine^  sino  a  che  mediante  un 
suo  confi uen le  a  destra  volta  direzione 

verso  seti,  e  poco  dopo  col  torr.  Riotorto 
torna  a  piegare  a  pon.  per  arrivare  al  suo 
sbocco  nel  borro  Fregione^  V  ultimo  dei 
quali  scorre  nella  direzione  di  scir.  a 
maestr.  finché  non  trova  il  fosso  RoglietiOt 

ondejncamminarsi  nel  Roglio  delV Isola. 
Costà  cessa  la  Gomunità  di  Volterra, 

e  voltando  faccia  da  lib.  a  ponente  sol- 
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tenln  melb  di  PaocioU,  «m  la  quale 

1*  altra  di  MonUjooe  percorre  per  breve 
tragitto  il  Eoglio  deiFÌsola^  ed  altri  pio- 
eali  rÌTÌ  f  fino  a  che  pervieoe  nel  Eoglio 
muiggiortf  e  lo  trapassa  fra  la  contrada 
àWtuto  e  il  distretto  dì  dstel-Falfi.  Di 

U  dal  Mogiio  entra  in  tlcnni  borrì  tri- 
bourii  del  torr.  Carfalo^  il  quale,  appe 
na  oltrepassato  il  Cast,  di  Tonda,  serve  di 
confine  alle  due  comunità  per  il  tragitto 
di  circa  mezzo  miglio.  Dopo  di  che,  da- 
Tanti  alla  chiesa  della  Sughera,  sottentra 
a  confine  dal  lato  medesimo  occidentale 
la  Com.  di  Fttlaja  mediante  alcuni  rivit 
l«ogo  i  quali  attraversa  la  strada  rotabile 
comuni  lati  va,  detta  Jfa^mmaiia,  per  scen- 

dere nel  torr.  Cìdecina^  il  coi  alveo  serve 
di  confine  nella  direzione  di  maestr.  alle 

medesime  Com.  —  A  questo  punto  il  ter- 
rilorio  oomunitativo  di  Montajoue  volta 
faccia  da  nuestr.  a  grec  per  salire  sui  pog- 

gi che  dividono  la  Val-d*Eni  dalla  valle- cola  deir^i^a;  e  ooftk  trovasi  di  fronte 
alla  Com.  di  Sanminiato.  Gm  il  territorio 

di  quest*  ultima  Taltrodi  Monta  Jone  scen 
de  la  pendice  occidentale  dei  poggi  che 
fiancheggiano  la  destra  deirjEt^o^a,  e  quin- 

di pel  rio  del  Foderino  entra  nell*  Èifoia 
che  rimonta  di  conserva  con  1*  altra  co- 

munità, con  la  quale  poi  si  dirige  verso 
grec  sulla  faccia  dei  poggi  cheacquapen- 
dono  in  Val-d*Elsa.  Di  costà  per  il  rio 
della  Jf eremmana ,  scende  in  Val-d*  Elsa 
■ella  direzione  di  grec.  fra  Carnuto^  e  la 
tenuta  del  Meleto  -  Ridolfi  per  arrivare 
alla  sponda  sinistra  del  fiume  Elsa,  dove 
trova  la  Com.  di  Empoli.  Allora  questa 
di  Monta  Jone  rimonta  il  fiume  da  greca 

aeir.  avendo  ilir  ira  petto  il  territorio  d*Em- 
poli  per  il  tragitto  di  mezzo  migl.  sino 
al  rio  Cannella.  A  questo  infiuenle  pres- 

so il  borgo  di  Dogana  entra  a  confine  la 
Com.  di  Castel  fiorenti  no  lungo  sempre  il 
fk.  Elsa  fino  al  rio  di  Grignano^  dove  la 
Com.  dì  Monta  Jone  abbandona  TElsa  per 
entrare  nel  rio  prenominalo,  e  di  Ik  nella 
via  di  Cojano  che  percorre, da  primo  nel- 

la direzione  di  pon.,  poi  verso  ostro,  sino 
a  che  attraversa  la  strada  comun  itati  va 

che  da  Castel  fiorenti  no  guida  a  Monta- 
ione,  e  di  là ,  entrando  nel  rio  Pietroso^ 

ritoma  lungh'esso  nel  d.  Elsa,  mediante 
il  quale  le  due  Com.  confinano  fino  al 
fosso  delle  Macchie.  Al  di  là  di  questo 

fosso,  seguitando  sempre  il  corso  dell'El- 
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aa ,  solleDtra  (pi  Com.  di  GeruMo ,  con  la 
qiule  Tal  tra  di  Montajone  fronteggia  per 
circa  dna  migl.  di  cammino  sino  allo 
sbocco  del  torr.  Casdani.  Qua  il  territo* 

rio  di  Montajone  abbandona  l'Elsa  ed  en- 
tra nel  torr.  Casdani  che  viene  dal  latq 

di  scir.  dai  poggi  a  sinistra  dell'Elsa,  il 
di  cui  alveo  percorre  pera  migl. di  fronte 
alla  Com.  di  Sangimignano.  Quindi  me- 

diante un  sno  tributario,  eh* è  il  rio  de' 
Casciani  di  sotto^  poi  lungo  i  borri  d^^tfo, 
^ua  calda  e  dell'^^c^iia  amara^  dopo  aver 
fronteggialo  le  predette  comunità  per  il 
corso  di  altre  4  miglia,  questa  di  Monta. 
Jone  ritrova  sul  poggio  del  Cornoeehio  la 
strada  R.  provinciale  e  il  territorio  co- 

muni t»  ti  vo  di  Volterra. 
Il  territorio  spettante  a  questa  oomn- 

nità  è  di  tal  maniera  disposto  che  esso 
trovasi  fiancheggiato  a  lev.  dal  fi.  Elsa  « 
e  dal  grosso  torr.  Casciani  f  il  quale  ni- 
limo  nasce  nel  territorio  di  quésta  me«le- 
sima  Com.  e  lo  attraversa  nella  direzione 
di  scir.  a  maestr.  11  Eoglio  e  la  Chiecitm^ 
hanno  pur  essi  origine  nel  territorio  a  o- 
Siro  e  Uh.  di  Montajone,  ma  essi  scendono 
a  vuotarsi  nell'Era  in  altre  Comunità.  An* 
che  il  torr.  Orlo^  che  nasce  nella  pendice 
orientale  del  poggio  di  Montajone,  va  a 
scaricarsi  ntWE^ola,  fiumana  che  coiteg* 
già  dal  lato  di  pon.  e  che  scatnrisoe  par 
essa  in  questo  territorio. 

Fra  le  strade  rotabili  che  tocceno^oebe 
attraversano  il  territorio  di  Moniajone# 
a V vene  una  regia  provinciale  {la  ̂ olier» 

rana)  che  rasenta  1*  ultimo  lembo  a  scir. 
del  capoluogo. —-Fr«i  le  comunitati  ve  ro- 

tabili si  conta  la  strada  Maremmana^  la 
quale  staccasi  da  Sanminiato  rimontando 
la  vallecola  dell' Evola  e  costà  passando 
per  Montajone  e  per  Figline,  va  a  sboc- 

care nella  provinciale  di  Volterra.-— Sono 
pure  comunitative  rotabili  quella  tra  Ca- 
stiglionfiorentino  e  Montajone,  e  T  altra 

tracciata  lungo  la  ripa  sinistra  dell'Elsa.- 
Per  ciò  che  spetta  alla  struttura  fisica, 

e  alla  disposizione  geognostica,  il  suolo  di 
questa  comunità  può  dirsi  quasf  general- 

mente coperto  dal  terreno  terziario  ma- 
rino, consistente  in  una  marna  argillosa 

conchigliare  {matta/one)  e  in  una  qualità 
di  tufo  arenario  calcare. 

Tale  è  quello  che  sten<lesi  sui  poggi 

interposti  fra  l'Elsa,  1* Evola,  il  Capreg- 
gine  e  il  Eoglio  fino  presso  le  scaturigini 36 
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di  qneiti  dae'niiimi  torrenti,  Talea  dire, 
▼erto  la  cresta  del  poggio  Cornoochio.  Ay- 
▼egnachè  costà  fra  il  terreno  terziario  e 
•tntiforme  yeggonsi  emerse  qua  e  là  mas- 
te  ofiolitiche  ricche  di  dialtaggioyea  luo- 

ghi di  talco  Terdastro  lucente.  Trovansi 
queste  due  qualità  di  rocce  nei  poggi  di 
S.  Vivaldo,  di  Monti gnoso^  e  di  Aglione^ 
in  S.  Cristina  e  Figline ,  presso  al  bivio 
della  strada  provi ncia le  di  Volterra  con 
quella  Maremmana  di  Sanminialo. 

Di  tratto  in  tratto  in  coteste  altare  si 

affacciano  testate  di  strati  di  macigno  e 
di  calcare  compatto  alquanto  alterato, 

.  non  che  di  schisto  argilloso  calcare  nera- 
stro ;  le  quali  rocce  sul  Gornocchio  sem- 
bra che  servino  di  base  al  tufo  arenario 

conchigliare  che  contorna  a  guisa  di  lem- 
bo le  masse  ofiolitiche  di  gabbro  e  di  ser- 

pentino. 
Di  mano  in  mano  però  che  si  discende 

dal  poggio,  verso  il  lato  acquapendente 
neirElsa,  compariscono  estesi  banchi  di 
ghiaje  e  ciottoli  di  calcareappenninico  che 
ricuoprono  il  terreno  terziario  marino. 

Due  miglia  innanzi  di  arrivare  nel 

piano  d'Elsa,  sulla  sinistra  del  iiìo  Pie- 
troso^ fra  potenti  strati  di  tufo  arenario 

icaturisce  una  polla  di  acqua  salsa,  cono* 

soiula  sotto  il  vocabolodeir^c^Ttfot/i/'iV- 
io  ,  della  quale  pubblicò  una  sua  analisi 
chimica  il  Prof,  senese  Giuseppe  Giul) 
nel  T.  V.  della  Storia  naturale,  di  tutte  le 

aeque  minerali  di  Toscana.  —  P'ed,  Piliìo. La  porzione  del  territorio  della  Com. 
<1i  Montajone ,  in  coi  unicameute  si  af. 
faccia  il  tufo  sopra  la  marna  conchiglia - 
re,  è  dal  lato  di  settentrione  del  capoluo- 

go, ed  è  appunto  costà  dove  si  trovano  le 

rinomate  tenute  del  GùJanoGarzoni-f^en- 
turi  e  del  Meieto-Ridoìfi ,  due  vaste  pos- 

sessioni ,  nelle  quali  fu  messo  in  opera 
prima  che  altrove  il  sistema  delle  colmate 
di  monte,  e  della  coltivazione  a  spina.— 

red,  GojAVO  di  Val-d*£lsa,  e  MeLRo-Ri- 
SOLVI. 

In  quanto  alle  produzioni  agrarie,  co- 
testo territorio  suol  fornirle  di  varia  spe- 

cie; sia  in  genere  di  piaute  di  allo  fusto, 
dalla  querce  alla  vite;  sia  di  quelle  annue 
e  da  sementa ,  dal  frumento  alla  barba 

bietola.  Peraltro  le  piante  silvestri  e  spe- 
cialmente le  foreste  di  lecci  sogliono  co- 

stà rivestire  i  poggi  a  ostro  e  scir.  di 
Montaionfc,  là  dove  emersero,  come  dissi. 
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fr^  i  terreni  terziarii  varie  qualità  df  giabu 
bri ,  di  serpentini  e  di  altre  rocce  netto^ 
no-plutoniane.  In  cotesta  specie  di  ter. 
reno  il  leccio  è  tra  le  piante  di  alto  fasto 

quella  che  a  preferenza  ri  prospera.  «« 
Del  restot  il  castagno ,  che  raramente  si 

vede  nelle  pendici  inferiori  di  Val-d*Elsa, 
non  manóa  nei  fianchi  di  questi  ultimi 

poggi,  dove  por  anco  fruttifica  l'ulivo. 
Quest'albero  comincia  a  comparire  a  S. 
Cristina  presso  allo  sbocco  della  strada  di 
Montajone  nella  provinciale  di  Volterra, 
dae  miglia  distante  dalla  sommità  del 
Cornocchio.  Costà  cessano  li  sterpeti  e  le 
sodaglie ,  e  di  mano  in  mano  che  uno 
scende  verso  il  Cast,  di  Gam bassi  vede 

apparire  tra  gli  ulivi  più  frequenti  i  vi- 
gneti ,  le  seminagioni  e  le  case  coloni- 

che. — •  I  pini,  i  cipressi  e  altre  piante 
conifere  vegetano  egualmente  bene  nelle 
colline  tufacee  e  in  quelle  marnose  o  di 
mafto/one.  Crescono  poi  con  sollecitudine 
e  rigoglio  verso  la  pianura  le  viti,  i  piop- 

pi, i  cipressi  e  gli  alberi  {popuius  nigra). 

Fra  le  industrie  dei  Montajonesi  l'arte 
de'  bicchierai ,  o  fabbricanti  dì  vetri ,  se 
non  è  antica  quanto  quella  dei  fornaciai 
di  terraglie,  è  certamente  la  più  ca«pi- 
eoa  fra  quante  esistono  attualmente  in 
Montajone.  —  Giovanni  Targioni  To«- 
zetti  ne  informò  nei  suoi  Viaggi  di  aver 
trovato  nominati  i  bicchierai  di  Monta- 

jone nel  1404,  dicendo  inoltre  che  di  qo) 
l'arte  medesima  si  è  sparsa  in  varie  parti 
di  Toscana.  —  Infatti  fra  le  pergamene 

de'Cistercensi  della  ba'lia  a  Settimo,  riu- 
nite lìeWArch.  Dipi,  Fior,  a v vene  una 

del  1409,  in  coi  è  rammentato  un  Ifanm 

di  Nuto  da  Montajone  bicchierajo  o  la- 
voratore  di  ̂ asi  di  vetro.  Che  anzi  alcuni 

credono  o|ie  la  fornace  di  vetreria  aiioal' 
mente  esistente  in  Montajone  possa  risa- 

lire al  principio  del  sec.  XV.  —  Il  carbo- 
ne è  uno  dei  principali  prodotti  del  suolo 

e  uno  degli  articoli  di  commercio  attivo 

di  questa  comunità.  Lie  granaglie,  l'olio, 
e  il  vino,  e  una  sufficiente  dose  di  foraggi 

e  di  fruiti  pomi  feri  sono  i  generi  princi- 

pali che  fornisce  l'agraria  ai  Moutajonesi. 
Con  la  pubblicazione  del  regolamento 

generale  del  a 3  maggio  1774,  per  la  nuo- 
va organiszazione  amminislrHtiva  delle 

comunità  del  contado  fiorentino,  venne 
ordinato  che  si  dovessero  riunire  in  un 

solo  corpo  a  questa  di  Montajone  le  già- 
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risdinooi  di  dae  pòtettem ,  cioè  sqaelte 
di  MonUfone  e  di  fiarbialla  che  in  origine 

(  anno  1370)  erano  dae,  'rinnite  in  una 
aoUo  i  I  goTerno  Mediceo,  e  V  altra  di  Gam- 
bassi.  Le  qoalì  potesterie  a  detta  epoca  ab- 
braCGÌTano  a3  popoli,  o  antichi  comunelli; 

cioès  I.*  Montajone,  a.®  Castelnuo^o,  3.* 

CasteUFalfiy  4.*  Tonda  e  Sughera^  5.* 
Vignale  e  Ctddrij  6."  Coiiegalli^  7  .•  Co- 
/a/io,  8 .•  Canneto,  9.*  Barbialla^  io.'  S, 
Bartolommeo a  S.  Stefano,  ii.<*  S.  Ste- 
fono  a  S.  Quiniinp\  la.^  Gambassi,  i3.^ 
Montignoso,  14.*  Camporbiano,  1 5.^  Far^ 
ma,  i6.**  CtUignano,  17."  agreste,  i8.* 
Gapìgnalia  ,  19.^  S.  Lucia ,  ao.^  •$.  Bar- 

tolommeo a  S,Pancraùo,  at.^  Puliccia- 
no ,  aa.*^  ̂ .  i^iVro  oi/a  ̂ od/a  a  Cerreto , 
a3.®  5.  Cristina,-^!  primi  1 1  comunelli, 
o  popoli  erano  (Iella  giurisdizione  diMon. 
Ujooe  e  Barbialla,  e  gli  altri  la  di  quella 
di  Gambassi  ;  dei  quali  gli  ultimi  nove 
costituivano  una  Lega  «otto  la  giurisdi- 
sione  di  Grambassi. 

Lo  stesto  regolamento  ordinò,  che  seb- 
bene fino  a  quel  tempo  erano  stati  dipen- 
denti dalla  potesieria  di  Mootajone  i  co- 
muni e  popoli  di  Cigoli^  di  Stibbio,  e  di 

Moniehiceltieri,  ì  quali  altronde  per  le  cose 

eomunitatife  erano  compresi  sotto  1*  am- 
ministrazione delia  cancelleria  di  Sanmi- 

niato,  questi  in  ordine  al  sovrano  motu- 
proprio del  a 3  maggio  1774  furono  ag. 

gregati  alla  G>muuità  e  giurisdizione  t^ 
stè  nominata. 

Tale  a  un  dipresso  si  mantenne  la  ripar- 
tizione economica  e  giurisdizionale  della 

comunità  di  Montajone  fino  al  i833  ,  nel 

quale  anno  subì  una  qualche  yariazioue, 
allorché  i  popoli  di  Canneto  e  di  S.  Qui n- 
tino  furono  assegnati  alla  Gom.  di  San- 
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miniato  ;  quello  di  S.  Eusebio  alla  Gano^ 
nica  fu  unito  alla  Com.  di  Sangimignano» 

e  il  popolo  di  S.  Giorgio  a  Geddrì  passò 
nella  Gom.  di  Peecioli;  mentre  in  cambio 

fu  da  lo  a  questa  di  Monta  ione  il  popolo 

d*Janoe  Gamporena. —  F'ed,  il  Qu^otto 
della  Popolauone  della  Com.  di  MotUajO' 
ne  in  ealce  al  presente  articolo, 

A  Montajone  continua  a  praticarsi  an 
languido  mercato  settimanale  nel  lunedì^ 
e  vi  si  tiene  una  fiera  annuale  nel  dì  a 

selt.  di  molto  concorso  per  la  compra  a 
Tendila  del  bestiame  vaccino  e  pecorino. 

Fuori  della  portiociuola  di  Montajone 

avvi  un  conservatorio  di  donne  peri*  edu- cazione ed  istruzione  delle  fanciulle. 

Questa  terra  nobile  per  le  famiglie  co- 
spicue che  vi  ebbero  stanza  ed  origine 

ha  anche  il  merito  di  essere  stata  la  pa- 
tria dello  storico  Scipione  Ammirato  U 

giovine  f  siccome  costà  sul  declinare  del 
sec  passato  ebbe  i  natali  Francesco  ChiO' 
renti  che  è  stato  un  valente  medico,  nolo 

eziandio  come  agronomo  e  politico. 
La  comunità  di  Montajone  mantiene 

un  medico-chirurgo  nei  capoluogo,  dove 
risiede  anche  un  maestro  di  scuola.  Duo 
altri  medici  condotti  hanno  il  loro  domi- 

cilio a  Gambassi  e  a  Tonda. 

II  potestà  di  Montajone  fu  soppresso 
dalla  legge  del  a  agosto  i338  sulla  nuova 
organizzazione  dei  Tribunali  del  Gran* 
ducato,  per  cui  la  giurisdizione  di  questa 
potesteria  fu  riunita  al  vicariato  regio  di 
Sanmintato,  dove  si  trova  il  tribunale  di 

prima  istanza.  ̂ .  La  Ganoellerìa  comu- 

nita-tiva  ,  1*  ingegnere  di  Ciroondario,  o 
r  ufizio  di  esazione  del  Registro  sono  in 
Gastel-Fiorentino;  la  oonservaiione  del- 

l' Ipoteche  è  in  Voltem. 
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qUADBO  detta  PopoUtùme  detta  Comunità  di  MwT
MeMB 

a  quanto  epoche  di^rse. 

Nome 

dei  Luoghi 

Barbialla 

Camporbiano 

Gauneto* 
Canonica* €aste]falfi 
Castel  nuo?o 

Catignanoe  Agreste 

Ceddri  * Cerreto  (Badia  a) 
Cbianni 

Cojano 
CollegalH 

Figline Gambassl 

G«  Tignali» 
MoaT^JOHB 

tfontignoso 
Mara 
Pillo 

S.  Quintino"^ Santo-Stefano 

Sughera 
Tonda 

Varna 

Vignale 

7Vfo/o 

dette  Cìdese 

Diocesi 

cui 

appartengono 

S  Gio.  E? ang.  RetL 
S.  Martino,  idem 
S.  Giorgio»  idem 
S.  Eusebio,  idem 
S*  Floriano,  Piefe 
S.Maria  Assunta,  idem 
S.  Martino,  Rettoria 
S.  Giorgio,  idem 
S.  Pietro^  idem 
S.  Maria,  Pieve 
S,  Pietro,  idem 
S.  Vito,  Rettoria 
S.  Antonio,  idem 
SS.  Jac.  e  Stef.  Pieve 
S.  Andrea,  Rettoria 

S.  Rfgolo,  Pieve 
S:  Frediano,  idem 
S.  Stefano,  Rettoria 
S.  Martino,  idem 

S.  Quintino,  Pieve 
S.  Bartolommeo,Rett. 
S.  Pietro,  idem 
S.  Niccolò,  idem 
S.  Gio.  Evang.  idem 
S.  Bartolommeo,  idem 

ToTALa 

Volterra 
idem 

S.  Miniato 
Volterra 
idem 

idem idem 

idem 

idem 

idem 
idem 

S.  Miniato 
Volterra idem 

idem idem 

idem idem 

idem 

S.  Miniato 
Volterra idem 

idem 
idem 

idem 
.  Jbit. 

Popolauone 
A»»o 

i55i 

a64 

III 

107 

3i5 
35i 

aag 

108 
140 

iga 

4o5 

60 

1077 
369 

io5 
116 

ago 

141 
275 

A»no 

1745 

4747 

3a8 

37 

176 
196 

237 

598 

84 

108 
i6t 
3oi 
i63 

a5a 

a6 

196 

4» 

986
 

3a6
 

78 

89 

ia4 

ia8 

ia8 

A14 

140 

AaRO 

i833 

Saia 

36o 

ai4 

a45 

3a5 

468 

836 

aag 

3ao 
193 Suo 
393 

376 
«41 

574 

18 

iia3 

344 

189 

173 

113 
198 

a  44 

a8i 

377 

8735 JfB.  I  popoli  contrassegnati  con  l'asterisco  %  cioè  quelli  di  Canneto^  della 
Canonica^  di  Ceddri  e  di  S*  Quintino ^  meno  poche  frazioni,  dopo  Tan- 

no 1833  sono  stali  assegnati  ad  altre  Comunità  limitrofe.  — •  AH*  incontro 
è  stato  aggregato  alla  Comunità  di  Montajone  il  popolo  seguente 

Jano  e  Camporena  1  SS.  Filippo  e  Jacopo,  |  già  della  Gom.  di  Volterra  Aìnt, 

I    Rettorìa 

Entrano  nella  Com.  di  Montajone  dai  popoli  limitrofi  le  seguenti  fraxioni: 

Nome  dei  Luoghi  Comunità  donde  provengono 

Balconevisi 
Ceddri 
Larniano 

Kera 

Da  S.  Miniato   > 
Da  Peccioli   » 

Da  S.  Gimignano  •  •  •  '•   
Da  Volterrt   >   • 

ToTME  .  •  •  •  Jbit. 
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HOHTALBARO  nel  Vul^Amo  infe- 
riore. —  rial.  ÈMMàMo  (  Hoiin  )  nel  Pi- 

stojefle. 
MOHTALBA1I0,  o  MOOTE. ALBANO 

in  Val-di  Cecina.  —  Gat.  doTe  fu  una 
rocca ,  di  cui  è  restalo  il  titolo  ad  una 
chiesa  parr.  (S.  Loreiixo)  già  nel  pi? iere 
di  Sillano,  ora  di  Elei ,  Gom.  medesima, 
dal  qual  capolnogo  è  circa  3  migl.  a  mae- 
tlr.,  della  Ginr.  di  Raidicondoli,  Dioc.  di 
Volterra,  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  sulla  schiena  dei  poggi  che 
scendono  a  setienlrione  della  Cornata  di 
Gerfalco  verso  Monte-GaUelli ,  fra  1^  Ce- 
Cina  e  il  torrente  Patrone ,  sotto  i  rude- 

ri di  nna  chiesa  dedicata  a  S.  Redolo, 
dofe  è  fama  che  fosse  il  castello  di  Uoo- 
talbano. 

Efao  fu  antica  signoria  dei  conti  Pan- 
nocch teschi  d*£lci,  e  nel  ioa3  lo  possede- 

va un  G.  Ranieri  da  TraTale  che  lo  diede 
in  acoofliandigia  al  Gom.  di  Siena ,  per 
di  etti  ordine  nel  i3i3  fu  smantellato. 
Poco  stante  il  territorio  di  Montalbano 

cadde  in  potere  di  due  figli  di  Gione  Ma- 
laTolii  di  Siena,  i  quali  per  atto  pubblico 
del  3  ging.  i33i  sottoposero  i  loro  feudi, 
compreso  il  Gast.  e  distretto  di  Montal- 

bano ,  alla  Rep.  di  Siena,  *-  Fed,  Elci 
in  Val-di -Gecina. 

Nella  fine  del  secolo  XVII  MonUlbano 
in  dato  in  fendo  dal  Granduca  Gosi molli 

al  maggior  nato  della  casa  Maresootti  ili 
Siena,  ed  i  suoi  discendenti  continua- 

rono a  posseder  cotesto  luogo  con  titolo 
di  signoria  fino  all'estinzione  dei  fendi 
grandncali. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Montalbano 
nel  i833  contava  a5i  abit. 
MONTALBINO,  o  MONTE-ALBINO 

{Mons  Albini)  in  Val-d*Elsa.  — .  Gon. 
trada  che  ebbe  nn  castello,  e  che  ha  dato 
il  nome  a  tre  popoli  (S.  Giusto,  e  S. 
Giorgio  con  S.  Lorenzo  a  Montslbino^ 
ora  rìoniii  )  uel  piviere  di  S.  Pietro  in 
Mercato,  Gom.  Giar,  e  due  in  tre  migi, 
a  selt.  di  Montesperloli ,  Dioc.  e  Gomp. 
di  Firenze. 

Il  castello,  ora  villa  di  Montalbino,  è 
posto  presso  Monte- Gu foni  fra  il  torr. 
Virginio  e  il  fi.  Pesa,  lungo  la  strada  pro- 

vinciale volterrana. 

Di  questo  luogo  s'incontra  qualche  pio- cola  memoria  nelle  carte  della  badia  di 
Pkssignano^  nna  delle  qnali  del  a  4 
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1114  scrìtta  nel  eastello  di  Montalbino 
tratta  della  vendita  fatta  da  due  coningi 
al  predetto  monastero  della  porzione  di 
padronato  che  quelli  avevano  nella  chi^ 
sa  di  S,  Miniato  a  Fontc-Rutoli. 

Gotesto  vocabolo  di  Mont' Albino  dato 
ad  una  locali  là  poco  lungi  dal  casale  di 
Bignoia^  già  detto  jtlbimauia  ̂   ci  porta 
naturalmente  a  congetturare  che  tutta  la 
contrada  prendesse  nome  da  qualche  ai^ 
tico  possessore  delU  gente  Alkima.  mm 
Fìed,  BioROLA.. 

Nel  7  febb.  del  i3o7  serPepone  reilon 
della  eh.  di  S.  Lorenzo  a  Montalbino,  per 
istromento  rogato  in  detta  parrocchia , 
acquistò  in  compra  una  casa  con  it  pezzi 
di  terra  posti  nella  villa  e  poggio  di  Cnft- 
biano  nella  parrocchia  plebana  di  S.  Pi^ 
tro  in  Mercato  «-^(Aaca,  Dm.  Fion.  Cor- 
te  della  Certosa  di  Fir,) 

Alla  cnra  di  S.  Giusto  a  Montalbino 
fino  dal  secolo  XVI  fn  annesso  il  popolo 
di  S.  Maria  a  Mensola.  •«,  Gotesta  pórr. 
nel  1833  contava  ia3  abit.  —  Quella  di 
S.  Giorgio  e  S.  Lorenzo  a  Montalbino 
all'epoca  me<tesima  aveva  laa  abit 
.  MONTALBINO ,  o  MONTALBINO  la 

Val-di-Magra.  — -  Un  piccolo  casale  nellt 
parr.  di  S.  Giorgio  a  domano^  Gom.  Ginr, 
e  circa  Ire  migl.  a  pon.-maestr.  di  Fivii- 
zano ,  Dioc.  di  Pont  remoli ,  già  di  Loni* 
Sarzana,  Gomp.  di  Pisa. 
MONTALBIOLO,  o  MONTE-ARBia 

LO  {già  Mons  Robiorus)  nella  Valle  del- 
l' Ombrone  pistojese.  -—  Gas,  con  ehieso 

parr.  (S.  Lorenzo)  nel  piviere  Gom.  Ginr* 
e  circa  a  migl.  a  lev.  diGarmignano,già 
della  Gom.  Gior.  e  circa  S  migl.  a  libw 

di  Prato,  Dioe.  di  Pistoja,  Gomp.  di  Fi-' renze. 
Siede  in  collina  nelle  ultime  pendici 

sett.  del  poggio  di  Garmignano^  fra  qoo- 
sta  Terra  e  il  Poggio  a  Gajano, 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Lorenzo  a 
Montarbiolo,  allorché  appellavasi  Jfonfe- 

robiorOy  conta  la  sua  fondazione  dall'anno 
mi,  mediante  nn  decreto  d'Ildebrando 
Vesc.  di  Pistoja  del  di  1 1  marzo  di  quel* 
r  anno.  -^  (  Aaca.  Difl,  Fioa,  Carie  di 
quel  Veseoiado^ 

Gon  atto  del  7  nov.  ift58  Guidaloste 
Vesc.  di  Pistoja  mandò  precetto  a  Pelle- 
rio  rettore  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  di 
Monte-robioro  ^  di  pagare  al  camarlingo 

del  soo  vescovato  libbre  ti  d' olio^  che  a 



MONT 
laQld  aiceódeTano  i  oiDom  di  tre  «naale 

arretrate,  (/oc.  eU.) 
Anche  il  Poiit.  Bonifazio  Vili ,  eoa 

brere  del  9  febb.  1296  diretto  al  pievano 
di  S.  Paolo  a  PetWccì  (Iraslatata  ai  Ifar- 
naii)  della Dioc.  pistojese,  commise  a  lui  la 
decisione  di  una  causa,  nella  quale  fu  ac- 

cusato il  rettore  di  S.  Lorenzo  di  UorUe- 
robiorOf  o  arhioto  con  alcuni  laici  pislo- 

fcsi ,  perchè  molesta ?« no  i  beni  del  pie- 
vano e  capitolo  di  S.  Giusto  a  Pi  azza  nese. 

Qoe,  eit.  —  Carte  degii  0li9etam  di  Pi- 
stoia ). 

Nel  90  arrosto  del  i6o3  fu  daU  rin- 
vestitura della  prioria  di  S.  Lorenzo  a 

Monta  rbiolo  dal  ?  icario  generale  del  Car- 
dinale Alessandro  de' Medici  A.rci vescovo 

di  Firenie ,  che  fu  poi  PP.  Leone  XI. 
La  oontradadi  Montarbiolo  costituiva 

fino  dal  tempo  della  repubblica  fiorentina 
una  delle  45  ville  del  contado  di  Prato , 

dalla  quale  comunità  nel  i833  fu  staccato 
il  popolo  di  Montarbiolo  per  ri  un  irlo  alla 
Gora,  più  vicina  di  Carmi  guano. 

Essendo  la  oontradai  di  Montarbiolo 

Àella  pendice  orientale  del  poggio  di  Gar- 

mignano,  e^sil  è  rinomata  al  pari  dell'  al- 
tra per  r  eccellenza  de* suoi  vini. 

Li  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Montarbiolo, 
o  Monlatbiolo,  nel  i833  aveva  i3i   abit. 
MONTALGETO,  o  MONTE  ALCETO, 

{Mons  Jlicefus)  nella  Valle  dell'Ombrone 
senese.  —  Cast,  diruto,  di  coi  restv  in 
piedi  la  torre  sulla  cima  di  un  monte 
omonimo  che  Uk  a  levante  grecale  della 
Terra  di  Asciano,  nella  cui  Com.  e  Giur. 

è  compresa  la  parrocchia  de*  SS  Alberto 
e  Sabino  a  Montalceto,  piviere  di  S.  Lo* 

renzo  alle  Serre ,  Dioc.  d*  Arezzo  »  Gomp. «li  Siena. 

Il  poggio  di  Montalceto,  osservato  dal  la 
sonimi tà  della  torre  posia  sul  dorso  di  lui, 
si  alza  853  br.  sopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo.  -«  Esso  fa  parte  della  pic- 

cola giogana  che  separa  la  valle  deirOm- 
brone  da  quella  della  Chiana  ;  ed  è  in 
mezzo  alla  foce  di  Montalcelo,  donde  passa 
la  strada  il.  Lauretana  che  da  Siena  per 
Asciano  varca  il  monte  e  scende  poi  per 

Asìnalunga  in  Val-di-Chiana. 
Il  trovarsi  tuttora  la  parte  superiore 

dei  poggio  di  Montalceto  vestita  di  quer- 
ci ,  di  aceri ,  e  soprattutto^  di  lecci ,  fa 
maggiormente  credere  che  da  queste  ul- 

time piante  il  monle  prendesse  il  nome. 
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Moutaketo  però  è  più  noto  per  le  sue 
acque  termali  «  le  quali  scaturiscono  dé\ 
fianco  occid.  del  suo  poggio,  circa  due 
terzi  di  miglio  distanti  dalla  sommità. 

All'Art.  Bachi  di  Montalceto  fu  accen- 
nata la  struttura  tisica  «lei  poggio  donde 

quell'acque  termali  scaturiscono,  e  fu  ri- 
portalo il  resultalo  dell'analisi  chimica delle  medesime  ottenuto  sul  declinare  del 

secolo  passalo  dal  Prof,  dell* università  sa- 
nese  Domenico  Battini;  se  non  che  per 

equivoco  fu  da  me  supposto  esserne  au- 
tore il  Prof,  fiorentino  Antonio  Targioni- 

Tozzetli,  il  quale  in  quell'anno  appunto 
1834  stava  applicandosi  nell'analisi  chi- 

mica di  queste  stesse  acque. 

La  chiesa,  ora  parr.  de*  SS.  Sabino  e  Al- 
berto di  Montalceto,  nel  sec.  XII  era  aa 

eremo  sottoposto  al  pievano  di  Asciano , 
cui  per  bolla  del  Pont.  Alessandro  III  fu 
confermala  con  molte  altre  chiese  di  quel- 

la giurisdizione. 
Il  qual  eremo  crebbe  in  celebrità  dopo 

che  il  bealo  Alberto  eremita  Camaldolen- 

se  qui  in  penitenza  visse ,  e  qui  santa- 
mente verso  il  ii5o  mori.     ̂  

Nel  ii85  la  cella  ed  eremo  del  B.  Ai- 
berlo  era  stau  aggregata  alla  badia  di  S. 
Salvatore  della  Berardenga. 

A  queir  età  la  signoria  di  Montalceto 
era  toccata  al  ramo  dei  Cacciaconti  della 

Scialenga,  che  poi  prese  il  titolo  da  un 
Conte  Barotay  e  che  lo  diede  a  un  castel« 
letto  omonimo  della  contrada  medesima 

nella  Com.  di  Ra potano,  -i-  Ved*  Cuìti- 
glioh-Bazotti. 

Peraltro  la  dinastia  de'Cacciaoontihetk 
presto  perde  la  signoria  di  Montalceto, 
tolta  loro  dalla  repubblica  di  Siena;  la 

quale  dal  tao8  in  poi  vi  tenne  un  giù- 
sdicente  minore,  finché  i  suoi  abitanti, 

per  essersi  mostrati  non  solo  renitenti  a 
pagare  le  imposizioni  dello  Stato,  ma 
resi  infesti  coi  loro  ladroneggi  ai  popoli 
limitrofi,  la  Rep.  Senese  nel  i»74  decretò 
la  demolizione  delle  loro  case  e  di  ogni 
sorta  di  fortilizio  che  fosse  stato  in  Mon- 
talcelo.  —  (AacH.  Dipl.  San.  ConsigL  dW- 
la  Campana), 

La  torre  pertanto,  esistente  tuttora  sul- 
la sommità  del  monte,  fu  fabbricata  verso 

la  metà  del  secolo  XV,  e  quindi  nel  i5ai 

dalla  repubblica  sanese  insieme  coi  ter- 
reni annessi  donata  al  nobile  Niccolò  Bor- 

gheai,  i  di  cui  diseendenti   istituirono 
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quella  tenaU  in  fiilecom misto  a  Cifore 
della  lioea  di  Scipione  Borghesi. 

EstioUi  coiesU  linea  il  possesso  «il  Mon- 
Ulceto  ritornò  alla  Gom.  di  Asciano,  dalla 

qaalc  lo  nrendicò  nel  1774  Marc' Anto- 
nio Borghesi  per  sentenza  dei  quattro 

conserratorì  dello  Stalo  sinese,  fìno  a  che 

un  altro  Scipione  Borghesi,  per  istrumen- 
to  del  7  aprile  1801,  permutò  i  beni  del 
fidecommisso  di  Mtfnlalceto  con  le  mona- 

che di  S.  Chiara  di  Siena ,  le  quali  cede- 
rono  in  cambio  altre  terre  poste  nel  la  Com. 
di  BaonconTento.  Donde  arvenne  che  i 

bagni  ed  i  terreni  adiacenti  caddero  in 

potere  delle  religiose  predette,  e  da  que- 
ste alla  soppressione  di  quel  Mon.  (  anno 

1808  )  ì  BÌagni  di  Montaìcelo  coi  lern-ni 
annessi  pervennero  al  demanio  dello  Sta- 

to, che  li  vendè  per  estinzione  del  debito 
pnbblico.  —  Attualmente  ne  è  possessore 
Gias.  del  fu  Ippolito  Andrei  ni  di  Siena. 

AAYjirt.  Acqui  Bf  mBaALi  queste  di  Mon. 
talceto  furono  poste  nel  sesto  gruppo,  vale 
a  dire,  tra  quelle  che  sgorgano  fra  i  ter' 
reni  di  sedimento  superiore  o  medio  e  le 
concrezioni  iartarose  o  selenitiche.  Avve- 

gnaché coleste  acque  scaturiscono  di  mez- 
zo al  travertino,  la  di  cui  formazione  ri- 

coopre  per  grande  estensione  la  marna 
conchigliarenei  fianchi  del  poggio  di  Mon- 
ialeeto.  —  f^ed.  Baohi  di  Montalckto. 

Infatti  il  eh.  Prof.  Antonio  Targioni- 

Tozzelli,  che  fu  1'  ultimo  ed  il  più  esatto 
analizzatore  di  coleste  acque  minerali,  de» 
scrìvendo  i  Bagni  di  Monta Iceto  avvisò: 
che  quelle  polle  nel  periodo  di  94  ore 

somministrano  da  4000  barili  d* acqua  in 
tempo  di  siccità;  che  esse  scaturiscono  da 
un  grande  spacco  naturale  di  mezzo  al 
travertino  (ca/care  concrezionato);  emer- 

gendo di  là  accompagnate  da  molto  gas 
acido  carbonico,  e  aventi  una  temperatura 
di  96  a  97  gr.  del  termometro  Reaumur. 

L' acqua  appena  attinta  è  limpidissima, 
ma  lasciata  in  riposo  diviene  alquanto  al- 

beggiante. Ha  un  odore  leggerissimamen- 
te idrosolforato,  alquanto  pungente  le  pal- 

pebre, odore  che  svanisce  dopo  che  Tac* 

qua  stessa  è  stata  esposta  ali*  aria  in  vaso 
aperto.  Edi  sapore  acidulo,  alquanto  cras- 

so, misto  talvolta  a  un  debole  sapore  epa- 
tico ed  ha  un  peso  specifico  di  1,0034. 

La  composizione  e  la  proporzione  delle 
sostanze  minerai  lizzanti  le  acque  termali 
di  Mon  talceto  alle  chimiche  analisi  insti  • 
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287 tulle  dal  prelodato  Prof.  Targioni  Totael. 
ti  ha  fornito  i  resultati  seguenti  : 

Fgu  oont  csuto  tiaaMS  dì  ac^joa 
DtC  BAGWÌ   Dì   MOWtALCETO. 

Gas  aci 
carbon 

ido    /In  Peso  .  .  Grani    899,8 

lieo    \  hìVoì,  Pollici  cult,  i3o5,o 

DI  SOSTAV»  8ÀI.IHB 

Calce, 

Magnesia  . Carbonati    /    «.'. 

(Di  Cyìce.  ...  »  1
4M 

Di  Soda  .  .  .  ,  »  148,6 

Di  Magnesia.  .  »     199,7 

/  Di  M. 
\  Di  Se 

Solfa 

Grani  1161,1 

060,7 

S 
6 

Cloruri lagnesio  . 
Sodio.  .  . 

ia,« 

10,6 
Silice   

Materia  resinosa  estraiiiva  .  . 

—  {Fed,  km.  Tiaoioai-Towtrn,  Dei 
Bagni  di  Montalceto.  Firenze  i83$). 

L*oso  di  queste  acque  minerali  è  mol- 
to antico;  più  generalmente  si  consigliano 

per  immersione  o  per  docce,  comecché  d4 
una  remola  celebrità  si  metta  anche  in 

pratica  il  loro  fango.  A  lutlociò  si  pii^ 
aggiungere,  sulla  fiducia  che  ne  ripro; 
mette  il  Prof.  Targioni,  Tuso  delle  stess^ 

acque  per  bevanda. 
L'esperienza  diuturna  provò,  che  co- 

testi bagni  giovarono  per  immersione, 
nelle  artrilidi,  nei  reumi,  negli  impedi- 

menti al  molo  delle  articolazioni,  negli 

attrappimenti  per  reumi  trascurati  e  con- 
seguentemente divenuti  ct*ouici.  ̂   Sono 

utili  nelle  malattie  cutanee,  purché  non 
siano  queste  inveterale  o  prodotte  da  un 
vizio  radicale.  Nella  clorosi ,  come  anche 
nelle  leucorree,  dai  bagni  di  queste  acque 
si  ottennero  ottimi  elfelti .,  ecc.  ecc. 

In  quanto  ai  vantaggi  che  sperare  si 
possono  dalle  lavande,  dalle  docce  esterne 
e  interne,  dalle  lolasioni,  facendo  uso. 

delle  acque  di  MoDtalceU>  in  bevanda, 

merita  di.  esser  letto  1*  interessante  opu- 
scolo dei  Bagni  di  Monialceto  del  ram- 

mentato Prof.  Antonio  Targioni-Tozzetli. 
fu  Montaìcelo. si  fanno  due  fiere,  uua 

nel  a4  giugno,  e  T altra  ai  Bagni  li  ;i4 

luglio. 
La  parr.  dc*SS.  Alberto  e  Sabino  a  Mon- 

taìcelo nel  1833  coniava  si3  a  bit. 
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MONTALCIUELLO,  au  Tolta  MOH- 

TALGIRO  CMoms  llmmu)  io  Val-dU 
Mene.— Gasi,  con  pieve  «ntics  (S.  Ha- 
gno)  aelU  Goni,  e  circa  4  miglia  a  lelU 
di  Gbinsdino,  nella  Giur.  di  Radicondo* 
Uy  Dioc.  di  Vollem,  Gomp.  di  Siena. 

Siede  sopra  an  colle,  alle  cui  falde,  fra 
aett  e  lev.  scorre  il  torr.  Quarta,  e  fra 
ostro  e  scir.  il  fosso  ̂ 70,  entrambi  i  qoa- 
li  si  Tootano  nel  lorr.  Feccia. 

Il  Cast,  di  Montalcin^llo,  già  detto  di 
Montalcino,  probabilmente  dalle  piante 
di  Leccio  cbe  rivestivano  sino  dalla  saa 
origine  cotesto  colle,  fa  antica  signoria 
dei  vescovi  di  Volterra  e  dei  conti  Pan- 
noochiesebi.  «—  Se  qaesti  lo  avessero  dai 

primi,  o  se  i  vescovi  di  Volterra  della 
nmiglia  di  quei  dinasti  portassero  alla 
•lessa  mensa  parte  della  loro  eredità  avila 
•  con  essa  varii  luoghi  e  poraioni  di  ca« 
•felli  del  oonudo  volterrano ,  è  un  argo» 
mento,  sopra  il  qoale  non  sembra  cbe  gli 
•forici  toscani  abbiano  finora  istituito  op- 
portnne  indagini. 

Agli  Art.  GanisDiao  •  Faosm  ram- 
nenUi  nn  lodo  del  11  $4,  mercè  cai  fa 
deciso  cbe  Goido,  Tedice,  Popone  e  M». 

Baco  figli  del  G.  Ugo  e  della  contessa  Ge- 
na dovessero  accordare  a  Crescenzio  Pan- 

Boochiescbi  vescovo  di  Volterra,  ai  di  lai 

•aooetsori  e  vassalli  annasilo  necessario  in 
tempo  di  guerra  nel  loro  castello  di  Fro- 
•ini  con  giuramento  di  non  molestare  il 
•addetto  vescovo  nel  dominio  della  metà 
del  Gasi,  e  corte  di  Ghiusdino,  qaando 

già  l'altra  mela  era  tonata  dai  metJesimi 
quattro  fratelli.  Egual  promessa  i  Pannoc- 
chiescbi  dovettero  fate  relativamente  a 
due  altri  feudi  del  vescovo  Grescensio  ; 
cioè  del  Gasi,  e  corte  di  Monta Icino  {Moti' 
iaidnelio  )  e  del  Gasi,  di  Montieri  Da 
questo  lodo  pertanto  si  comprende,  che  i 
•ignori  di  Frosini  e  di  Ghiusdino ,  della 
casa  prenominata,  erano,  a  quel  che  a  me 
•embra ,  consorti  non  solo  dei  conti  delhi 
Gberardesca,  ma  ancora  fendatarii  del  ve- 
•eovo  Grescenzio,  il  quale  apparteneva 
alla  stessa  famiglia  magnatizia,  siccome 
lo  era  quel  potente  vescovo  di  Volterra 
Ildebrando  Pannoechleschi  che  fu  privi- 

legiato da  Federigo  I  e  da  Arrigo  VI.  — « 
Ped.  VoLTsaaà. 

In  un  documento  degli  8  ott.  i  aor,  esi* 
slente  fra  le  pergamene  della  comunità 
dì  Volterra  rinnlto  ntìTJrck.  DipL  Fior., 
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trattasi  di  ma  donasiono  llrtla  da  Ilde^ 
brando  Veso.  di  Volterra  di  alcuni  predj 
al  mon.  di  S.  Galgano.  Il  quale  atto  fn 
rogato  nel  castello  di  Moataleino  della 
diocesi  e  contado  di  Volterra ,  cioè ,  in 
questo  Ifontalcinello  dove  quei  prelati 
avevano  casa.  Infatti  i  successori  del  te- 

sté rammentalo  Ildebrando  facevano  co- 
niare le  loro  piccole  monete  di  rame  non 

solamente  in  Montieri  e  in  Belforte ,  ma 
ancora  in  Monta  lei  nel  lo;  e  fu  il  vescovo  di 
Volterra,  Ranieri  degli  Ubertini,  quelb 
ohe  nel  i ago  fece  edificare  la  chiesa  ple- 
bana  di  S.  Magno  in  Montalcinello. 

Nel  1349,  •llorcbè  fu  variato  T  ordine 
del  gOTorno  politico  di  Volterra,  a  cagio* 
ne  di  gravi  discordie  nate  fra  il  Comune 
e  il  vescovo  Filippo  Belforti,  questi,  do- 

vendo recarsi  a  Roma,  affidò  la  castodia 
dei  Cast,  di  Berìgnone  e  di  Montalcinello 
a  nn  figlio  di  Ottaviano  Belforti.  Se  non 
che  nel  i356  ai  vide  subentrare  nel  domi- 

nio del  castello  di  Montalcinello  la  Rep. 
di  Siena  al  nuovo  eletto  di  Volterra.  Un 
tal  vero  è  dimostrato  da  alcuni  contralti 
esistenti  ntìV  Jrck.  Dipi.  Samese  {Kal^o 
mero  N.^  ifia.  t85.  t86.  187.  e  188.)  nelle 
Cronache ,  e  nelle  Istorie  di  Siemt. 

Nel  primo  islrumento  dei  Kalej^o  nero 
trattasi  del  possesso  preso  nel  i36o  del 
castello^  corte  e  distretto  di  Montalcinello, 
a  nome  del  Com.  di  Siena,  per  autori  là 
concessagli  dal  fcscovo  dì  Volterra.—-  Col 
fecondo  documento  scr  Mino  di  ser  Dome- 

nico Mini  notificò  al  vicario  di  Amerigo 
eletto  vescovo  di  Volterra,  qualmente  in 

vigoro  delle  obbligazioni  e  concessioni  fai- 
te  dai  prolati  della  chiesa  volterrana,  egli 
prendeva  possesso  per  il  Com.  di  Siena  del 
castello  e  corte  di  MonUlci nello.  —  Il  ter- 

zo istrnmenlo  appella  al  giuramento  di  fe- 
deltà e  sottomitatone  fatta  dagli  uomini 

di  Montalcinello  alla  Rep.  senese  della  lo* 
ro  terra,  corteo  disi  netto;  dopo  di  che 
i  Signori  XII  governatori  di  quella  Rep. 

{ifuarto  documento)  dichiararono  gli  abi- 
tanti di  Montalcinello  cittadini  senesi,  a 

condizione  di  dovero  pagaro  i  daaj  e  gli 

altri  pesi  consueti  a  soffrirsi  dagli  abiu- 
tori  della  città;  e  con  che  quegli  ahi  tanti 
comprassero  il  sale  dal  Com.  di  Siena  a  ao 

soldi  lo  slajo,  e  offrissero  ogn'anoo  alla 
cattedrale  nel  giorno«di  S.  Maria  Assunta 
un  palio  del  valoro  di  lire  aS,  oltre  4 
ceri  di  ana  libbn  V  uno. 
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Ilei  1365  fa  ftMmt»  fi»  i  Signori  XU 

fovenuitori  di  Sieàa  da  niu  partc^  «  dmm 
nppresenUiiiti  del  ▼esoovo  di  Vollemi  per 
r  allni  parte,  che  gli  oominfi  di  HonUlei* 
nello  sTrebbero  tborsatoel  Con.  di  Siena 

lira  sSo  per  anno,  altre  la  aolita  ollèrla 
del  palio  e  dei  4  ceri  ;  e  TÌoevnna  che  sa* 
rebbe  in  libera  facoltà  dei  ymeorì  di  Vol- 

terra di  eleggere  il  giosdioeule  di  Montai* 
cinello  con  diritto  salle  caase  civili ,  mi- 
ite  e  criminali;  le  quali  oonvensioni<ciu- 
q uè  anni  dopo  furono  approvate  a  giurate 
digli  uomini  di  Monta  lei  nello.  ̂ -  (Aaai« 
Din..  SsH.  Kalejffonero  /i.*  a  1 4,  a 1 7  e  a  1 8). 

Staccato  Montalcinello  in  tal  guisa  dal 
contado  e  giorisdisione  temporale  di  Vol- 

terra, da  queir  epoca  in  poi  si  è  costan- 
temente mantenuto  sotto  il  goferno  di 

Siena  »  anche  dopo  che  il  territorio  di 
quella  repubblica  fn  riunito  atta  corona 
Medicea  di  Pirense. 

Si  è  detto  qui  sopra ,  che  i  Vescovi  dì 
Volterra  facevano  coniare  le  loro  piccole 
monete  di  rame  non  solamente  in  Mon- 
ticri  e  in  Belfortc  ma  ancora  in  Montalci- 
nello.  Di  qoal  lega,  quali  impronte,  e  di 
qua!  valore  esse  fossero ,  lo  attestano  due 
btmmenti  del  14  agosto  i3»i  e  8  giugno 
iS'b},  allorquando  il  vescovo  Rainuoeio 
concedè  facoltà  ad  alcuni  coniatori  e  ap- 

paltatori il  coniare  la  moneta  piccola,  os- 
sia ernia ,  nei  suoi  castelli  di  Berignone 

o  di  MùmtmldntUot  a  condizione  che  ogni 

libbra  di  lega  contenesse  meu* oncia  di 
argento  puro;  dalla  qual  libbra  nel  t3at 
si  fabbricavano  S5  soldi.  Ma  nel  i3a3  fn 
convenuto  che  da  una  libbra  dalla  slessa 
lega  si  coniassero  58  soldi.  Cotesto  monete 
da  un  I  parte  avevano  scolpita  una  croce 
con  la  parola  in  giro  tratterrà  \  e  nel  ro- 

vescio mezza  figura  del  Vesc  io  abito  pon* 
ti  fica  le  con  le  parole  intorno  Episc,  Rai- 

La  moneta  grossa  d* argento,  ossia  la 
lira  voltermna^  conteneva  per  ogni  libbra 
sette  once  di  argento  fine,  in  guisa  che 
equivaleva  a  17  soldi  e  denari  io  della 
lira  fiorentina.  ̂ -  Fed»  VoLnazA. 

La  pieve  di  S.  Magno  a  Montalcinello 
non  ha  chiese  succursali  ..—Essa  nel  1595 
contava  3 14  abit;  nel  1640  ne  aveva  so- 

lamente 114;  neiranno  1745  era  risalita 
fino  a  aai,  e  nel  i833  noverava  496  abit., 
5 9  dei  quali  entravano  nella  Com.  di  Ra- 
dicoodoli ,  gli  altri  in  quella  di  Gzaole. 

VOIVT 
MONTALGIliO  {Moiu  JOeiaus^  e  praa. 

fo  «Icnni  JToM  LiKituu)  Ira  le  valli  dejt- 

rOrela,  dell*  Asso  e  deirOmbfonf.  ^ 
Città  nobile  e  vescovile,  oapoluogo  di  co- 
munita,  residenza  di  nn  vicario  regio, 
di  un  ingegnera  di  circondario,  di  une 
caneelleria  oomnnitativa  e  di  nn  ufizio 
di  esazione  del  registro,  nel  OcHnp.  di 
Siena. 

Risiede  Montalcino  sopra  la  dlseguale 
sommità  di  uo  esteso  poggio^  che  si  alza 
intorno  a  mille  br.  sopra  il  livello  del 
mera  Mediterraneo,  e  i  di  cui  fianchi  ac- 
quapendono  in  tra  aoltoposle  valliiie;  poi. 
ohe  dal  lato  di  pon.  sino  a  sett.  le  sue  ac- 

que si  vuotano  neirOmbrone,  dal  lato  di 

lev.  ioobno  nella  fiumana  dell* Asso,  e  da 
seii«  a  lib.  le  sue  pendici  fluiscono  diret- 

tamente nel  fiume  Qrcia,«i«Le  sue  mura 
castellane  hanno  un  giro  di  circa  migi, 
due  con  5  porte  e  uua  rocca. 

Giace  la  città  fra  il  gr.  «9®  9'  long, 
e  il  gr.  43^  4'  latit.,  circa  ao  mif  U  fiorenti- 

ne (quasi  «3  migl.  wnesi)«  scir.  della  città 
di  Siena;  6  miglia  a  ostro  di  Buoncon- 
vento;  3o  migl.  a  grec  di  Grosseto;  to 
migl.  a  lev.  di  Piensa,  e  i3  migl.  nella 
slessa  diratione  da  Montepulciano. 

Quantunque  molti  scrittori  abbiano 
emesse  non  poche  congetture  sulP origine 
di  questa  città,  la  quale  nei  secoli  piik  vi- 

cini ai  nostri  figurò  assai  nelle  istorie  sa- 
nesi,  ciò  non  ostante  ognun  che  non  aaaa 
appoggiarsi  ai  romanzi  dovrà  accostarsi 
«ir opinione  del  Montalciuese  Luigi  San- 

ti, Hutora  di  una  lettera  storico-critica 
suirorigine  della  sua  patria  ,  pubblicala 
in  Firenze  nel  i8aa ,  nella  quale  si  di- 

chiara ,  che  molti  per  la  smania  di  van- 
tara  remotissima  origine  e  fatti  maravi- 
gliosi,  hanno  detto  di  Monta  lei  no  cose  da 
fara  inarcara  le  ciglia  dallo  stupore. 

È  superfluo  pertanto  di  ripetere  qui  la 

falsa  supposizione  di  coloro  che  s*  imma- 
ginarono essera  stato  il  poggio  di  Montal- 

cino quel  colle  dove  si  rafugiò  neiranno 
599  di  Roma  il  pretora  romano  con  gli 
avanzi  del  suo  esercito,  combattuto  da 
numerose  orde  di  Galli  penetrate  fino  nel 
territorio  di  Chiusi. 

Che  però  il  poggio  e  le  cortine  di  Mon- 
talcino nei  primi  secoli  del  Cristianesimo 

fossero  abitate  di  gente,  di  case  e  di  chie- 
se lo  danno  bastantemente  a  conoscera 

non  solo  i  cimelii  e  le  iscrizioni  sepolcrali 
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difcopièrte  costà,  ma  ne  fanno  prora  evi- 

dentissima a  Ica  ne  chiese  battesimali  nel* 

la  prima  epoca  longobarda  esistite  nei  con- 
tomi di  Montalcino.^— Tali  erano  le  pie- 

vi di  S.  Resti  tuta  in  f  andò  Busciano^ 
3  migl.  a  Ub.  di  Montatcino,  la  pieve  di 
S.  Maria  in  Sexta^  posta  a  egual  distanza 
verso  scir. ,  e  quella  di  «S.  Maria  Mfatris 
Ecclesiae  in  Éfisulas ,  la  quale  vi  è  ra* 
gione  di  credere  col  Brunetti  e  con  Luigi 
Santi  che  possa  riferire  alla  distrutta  eh. 
di  Jtfatrichese  y  un  miglio  circa  a  lev.  di 
Montalcino.  —  Ora  tutte  queste  chiese 

plebane  trovanst  rammentale  nel  giudi- 

cato tenuto  in  Siena  nell'anno  715  per 
ordine  di  Liutprando  re  de* Longobardi  ̂  
allorché  il  vescovo  di  quella  città  recla- 

mava molte  parrocchie  del  contado  sanete 

dipendenti  ah  tutti^uq  dai  vescovi  di  Arez- 
10.  Fra  le  pievi  io  questione,  situate  nel 
contado  di  Siena,  è  rammentata  in  quel 
giudicato  anche  la  pieve  di  5.  Andrea  in 
Maicinis  o  in  Malcino,  Rapporto  alla 

quale  io  leggerò  col  padre  Grandi  Eccle- 
sia S.  Andreae  in  M.  Aieino,  cioè  in 

Montalcino,  come  tuttora  suole  scriversi, 
e  coinè  anticamente  e  modernamente  si 

stampava  e  si  stampa  Jf.  Alcino  per  in- 
dicare questa  medesima  città.  •— (GaiàUDi, 

Pandect,  Pisan.  in  noiis  ). 
Non  già  per  questo  fia  da  concludere, 

che  la  pieve  di  S,  Andrea  in  Malcino^  o 
in  Jf.  AlcinOf  giacesse  dentro  il  castello, 

-attnalmente città  di  Montalcino,  piuttosto- 
ehò  nelle  sue  vicinanze;  giacché  le  antiche 
chiese  matrici  e  sottomatrici ,  cioè  le  pie- 
tì  ,  ed  alcune  antichissime  catledrali ,  il 

più  delle  volte  solevano  edificarsi  al  l'aper- 
ta campagna,  alquanto  lungi  dall' abita, 

to.  —  f^ed.  V  Art.  MjtacBiii,  o  MAtctni  (5. 
Andrea  in  Maicinis  )  Voi.  III.  pag.  5a. 

Del  resto,  che  Montalcino,  al  pari  di 
'Montalcinello  e  di  MonialceiOt  prendesse 
il  titolo  dalla  qualità  delle  piante  arbo- 

ree, dai  lecci  che  un  di  ricuoprivano  il 
suo  selvoso,  ora  vitifero  monte, e  che  per- 

ciò il  suo  vero  nome  fosse,  siccom'é  sem- 
pre stato,  Mons  Ilcinus^  e  non  Mons  Zu" 

eifUiSy  lo  manifestano  i  documenti  dei 

secoli  XIII  e  XIV.  Imperocché  in  due  per- 
gamene del  6  ag.  1996  e  9  log.  i33o,  ap- 

parteuute  ai  frali  Romitani  di  S.  Agosti- 
no di  Montalcino,  è  rammentata  la  contra- 

da d*Biceto,  o  Iliceio  presso  Montalcino, 
quando  cioè  le  pendici  del  monte  non  era 
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no  state  spogliale  anoora  d^le  me  piante 
indigene.  1-  (  Aaoi.  Din.,  ̂ oa.  ioc.  cit,) 
Comunque  sia ,  è  cosa  indubitata  che 

il  territorio  di  Montalcino,  compreso  il 
monte  sn.  cui  risiede  la  città ,  fa  donata 

dall' Imp.  Lodovico  Pio  nel  primo  anno 
del  suo  impero  al  monastero  di  S.  Anti* 
mo.  Ci^  apparisce  dal  privilegio  spedito 

da  Acquisgrana  li  39  dicemlire  dell' 814 
ad  Apollinare  abate  di  quel  cenobio,  co- 

piato da  quell'archivio  e  pubblicalo  dalb 
storico  Tommasi.  Alla  qual  badia  T impe- 

ratore predetto  concesse  in  piena  giuri- 
sdizione ,  fra  gli  altri  beni ,  il  territorio 

che  costituisce  quello  spettante  alla  Co- 
munità omonima,  cioè:  Ab  oriente  fiaifius 

AxOt  ab  occidente  fiu^ias  Umbrone  apoa- 
te  ut^ue  in  Vado  qui  dieitur  tirsi  (  sulla 
confluenza  della  guadosa  Orcia  )  ;  a  me- 

ridie de  Vado  UrsOf  guod  ducit  sub  monte 
Lucinii  (sic)  us<fue  in  spiani  S.  AnUùmi  ; 

et  ah  a<piilone  Gessae  { sic  )  per  Poniga- 
staidi;  deinde  viae  publieae  us^e  ad  poth 
tem  die  Umhrone  eum  duo  oratoria  infra 

ipso  fine  posita  :  idest ,  S.  Cliristina ,  el 
S.  Mater  Ecclesia  cum  una  curie  prope 

ipsa  S.  Ecciema  cum  ipsa  S.  Ecclesia , 

eum  omnia  quiequid  ad  ipsam  eurtem  per- 
tinett  et  infra  loca  nominala,  eie.  —  (Tom- 
Màsi,  istoria  di  Siena,  Lib.  IV  alfanno 
I  a  I  a  ).  —  Ved,  Aa^zis.  di  S.  Antimo. 

Ciò  che  merita  qui  speciale  avverten- 
za è  di  trovare  tra  gli  oratori i  dei  con- 

tomi di  M.  Alcino  la  chiesa  di  «S.  Mater 

Ecclesia^  cioè,  quella  ÌJt  Misulas^  la  quale 
cent'anni  innanzi,  nel  giudicato  del  716, 
era  battesimale,  siccome  naturalmente  lo 

indica  il  nomignolo  rimastole  di  Mairi' 
chese.  Infatti  nei  giudicati  tenuti  poste- 

riormente sotto  il  Pont.  Leone  III  e  Tlmp. 
Lodovico  li ,  (  anno  853  ) ,  sotto  il  Pont. 
Giovanni  XXI  (anno  ioag)  e  nella  bolla 
di  Alessandro  II  spedita  nel  1070  a  G^ 
starnino  vescovo  di  Arezzo,  cui  vennero 

confermate  le  pievi  tante  volte  dai  vescori 
di  Siena  dispuUte,  in  quei  giudizj  piii 
non  si  trova  rammentau  quella  di  5. 
Mater  Ecclesia  inMisulas^  sivvero  tolte 
le  altre  volte  è  fatta  menzione  della  pie- 

ve di  S.  Andrea  in  M.  Alcino* 

All'oratorio  poi  di  S.  Cristina  ram- 
mentato nel  privilegio  di  Lo<lovico  Pio 

dubito  che  possa  riferire  quella  chiesa  di 
S.  Cristina  in  €iajo,  che  nel  secolo  XII 
era  qualificaU  col  titolo  di  pieve,  {dì  pa- 
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droMlo  d«IU  badia  di  S»  Antimo»  «-  VeéL 

Mito  (Sav).  <-«  La  quale  chiesa  di  S.  Gri^ 
itìaa  della  diocesi  sanese  è  nominala  an- 

eiie  ia  una  bolla  pontificia  del  1 1 89  spe- 
dila da  Clemente  III  a  Bono  Vesc*  di  Siena, 

rapporto  a  che  dovrò  tener  parola  qai 

appresso  ali*  Art.  Dioe^  di  Montalcino, 
Esistetlero  infatti  fino  a  pochi  anni  in- 

ilielro  gli  avanzi  della  chiesa  di  S*  Cri' 
stina  ìnGajo^  situati  a  sinistra  del  fiume 
Ombrone  presso  la  strada  rotabile  che  da 
Moiitalcino  conduce  a  Buoncou  vento ,  sic- 

come restò  in  piede  la  chiesa  di  Statri- 
tkese^  stala  (liroccala  nel  1786  onde  ser- 

virsi dei  migliori  materiali  per  meschino 
interesse  del  patrimonio  ecclesiastico  di 
Houtalcino. 

Che  la  pieve  di  questa  città  nel  sec.  XI 
Don  avesse  più  per  titolare  S.  Andrea  in 
H,  Aidno,  ma  che  tra  il  sec.  Vili  e  V  XI 
fosse  stata  riedificata  sotto  altra  invoea- 

tioDe  aria' nuova  chiesa  plebana,  ne  tor- 
nisce qualche  argomento  favorevole  nn 

priTÌfegio  imperiale  di  Arrigo  III ,  dato 
li  17  loglio  del  io5i  a  favore  di  Teuszo 
abate  del  Mon.  di  S.  Antimo;  allorchò 

alla  saa  giurisdizione  sottopose  molte  ter* 
re  e  chiese  situate  nei  contadi  di  Chiusi, 

<liRoselle,di  Siena,  di  Arezzo»  di  Fi- 
renze, di  Pistcja  e  di  Pisa.  Fra  le  quali 

chiese  si  nomina  la  pieve  di  S.  Salvatore, 
cni  apparteneva  la  corte  di  S.  Maria  de- 

nominata Siater  Ecclesia  i  quella  pieve 
cioè  di  S.  Salvatore  in  Rfontalcino  che  il 
PodU  Pio  II  eresse  in  cattedrale.  Inoltre 

con  lo  stesso  diploma  Arrigo  III  conferà 
mò  agli  abati  di  S.  Antimo  ancbe  la  pie- 
Te  di  S.  Giovanni,  che  penso  essere  quella 
slessa  che  leggesi  in  una  bolla  del  Pont. 
Anastasio  IV  diretta  li  ao  ottobre  ii53 

*  Guido  abate  del  Mon.  di  S.  Antimo,  la 
quale  io  dubito  che  possa  riferire  air  an- 

tica pieve  di  Caslelnuovo  deli*  Abate,  de- 
dicala a  S.  Giovanni.  — «  F'ed.  Castkuiuo- 

▼0  Dtit'  AsATB. 
Certo  è  che  sino  da  quel  tempo  gli  abati 

di  S.  Antimo  avevano  giurisdizione  spi- 
Titnale  e  temporale  in  Monta  lei  no,  luogo 
ben  rentilato  e  sano  assai  pi&deirumida 
e  cupa  Falle  Starzia^  dove  esiste  la  eh.  e 
Mon.  diS.  Autimo,  circa  5  miglia  distan- 
(««ialla  detta  città.  — •  Cotesti  nbati  col 

titolo  di  conti  palatini  e  di  consiglieri  del 
romano  impero  emanavano  al  pari  dei 
prìncipi  bandi ,  ordini  e  placiti  in  tutta 
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In/IorO'  ginritdisione;  pjj^ndevanp  parte 
nelle  leghe,  nelle  guerre  e  nelle  paci  con 
i  popoli  e  gli  stati  limitrofi.— > Se  è  vero 
che  di  uno  di  questi  abati  la  Rep.  di  Sie- 

na prendesse  ombra  e  volesse  menomare  la 
sua  potenza  temporale,  non  è  però  da  assi- 

curare con  lo  storico  Gtugurta  Tommasi, 
che  Montalcino  debba  ai  Sanesi  il  primo 
cerchio  delle  sue  mura  ,  facendo  risalire 

ciòairauno  iiio^sia  perchè  mancano  do- 

cumenti sincroni  e  testimonianze  d*  isto^ 
vici  antichi  che  Io  asserischino  ;  sia  per- 

chè le  sne  mura  non  sono  accennate  pri- 
ma del  1198  dalle  più  vecchie  croniche 

di  Sieua,  come  quella  di  un  anonimo  e- 

rfstente  nell* archivio  di  quella  cattedrale, 
nelle  croniche  di  Andrea  Dei,  di  Aneiolo 

Tura  ,  di  Neri  di  Donato,  oltre  non  po- 

chi istrnmenti  dell'Arch.  Dipi,  di  Siena, 
nei  quali  si  parla  delle  prime  guerre  dei 
Sanesi  contro  i  Montalcinesi.  —  Nel  i  igd 
dice  il  Dei,  cominciossi  la  guerra  di  Mon- 

talcino che  fu  presa  nel  i  aoa  ;  cioè ,  un 
anno  dopo  che  il  Comune  di  Siena  aveva 
ooncluso  un  accordo  (  29  marzo  del  laot) 
nella  canonica  di  S.  Miniato  a  Fonte-Ru^ 
ioli  con  il  Comune  di  Firenze,  rappresen- 

tato  dal  suo  potestà  Paganello  de*  Porcari 
e  da  varj  cittadini.  Fra  le  altre  condizio- 

ni di  pace  fuvvi  questa  t  che  non  solo  sa- 
rebbero  tenuti  per  nemici  dai  Fiorentini 
gli  nomini  di  Montalcino ,  ma  che  i  Sa- 

nesi facendo  loro  guerra  sarebbero  ajutati 
per  un  mese  con  cento  cavalli  e  mille 
fanti  a  spese  del  Comune  di  Firenze,  oh- 
bligandosi  nel  tempo  stesso  di  affidare  a 
una  deputazione  la  decisione  sulla  difie- 
renza  de*  confini  che  verteva  fra  il  Co- 

mune di  Siena  e  quello  di  Montalcino.-*^ 
^Tali  a  un  dipresso  furono  le  espressioni 

di  Scipione  Ammirato,  da  esso  lui  co- 
piate dalle  scritture  pubbliche  deirArch. 

delle  Riformagioni  di  Fireuze.  Quindi 
lo  stesso  storico  soggiunge:  »  che  tenen«lo 
i  Fiorentini  la  mira  alla  couquista  di  Se- 

mifonte ,  si  fecero  promettere  a  quei  di 
Colle  di  nou  gli  essere  in  alcun  modo  in 
ajulo,  e  dopo  che  ebbesi  il  detto  castello 
(anno  laoa  )  i  terrazzani  per  mediazione 
di  Alberto  da  Monlaulolo  podestà  di  S. 

Gimignano  capitolarono  con  Clorito  de' Pilli  consolo  de*  mercanti  éi  Firenze... 
£  perchè  quei  di  S.  Gimignano  erano 
stati  ioajutp  di  Semifonle,  il  suddetto  po- 

testà per  riconciliargli  giurò  pei  Saugi  mi- 
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fnaueti  aleone  proaieèMalcimtòIofiMmi- 
tiiio.  »  *—  (  Ammou  /rfor.  fùr^,  Lib.  I.) 

A  sentire  ̂ 'istorici  sMi«ti  relativaoMn- 
te  alla  gaerra  «li  MoDtaleino,  e  alla  paca 
falla  net  taoi  coi  Fiorrolini,  si  da?rebbe 
credere  che  il  Com.  «li  PìMoca  «i  leaia  ob> 

bligato  di  non  impacciarsi  ilei  fatti  rel»> 
tifi  a  Monlalciiio,  come  il  Comune  di 
Siena  non  doTCTa  prender  parte,  né  dare 
alcun  ajoto  agli  abitaoti  di  Semi  fonte  e 
di  Sangimignano,  comportandosi  in  modo 
che  i  Colligiani  non  portaiaero  afuto  ni 
Semifontesi.  «—  (BaaronLnam ,  Not9  alla 
C rùnica  del  Dei  ). 

Poco  tempo  perahrodarè  emetta  pint* 
tosto  tregua  che  pace  fra  le  due  repub- 

bliche; essendoché  i  Sanesi  nel  1*07,  ad 
onta  della  pace  pattuita^  avafano  ripreso 
r  arme  contro  Monlepniciano  e  Montalci* 
no;  sicché  i  Fiorentini,  a  cui  quelle  due 

popolarìonr  erano  raccomandate,  audafo» 
no  a  oste  in  su  quello  di  Sian»  al  castello 
di  ttfontaliodella  Berardenga,che4k>posan- 
gainosa  battaglia  tolsero  al  neaiiioo  e  di- 
sfeciono.  Quindi  Tanno  dopo  Toste  me- 

desima tornò  a  dsire  ti  guasto  al  contado 
sanese  infìnoa  Rapolano  menandone  gran* 
de  preda  e  molti  prigioni;  fintantoché  nel- 
Tanno  laio  (soggiungono  i  due  primi 
storici  della  Toscana  )  i  Sanesi ,  non  po- 

tendo pio  durare  la  guerra  co*  Fiorentini, 
per  riavere  i  loro  prigioni  rirhiesono  ed 

otlenuero  pace,  e  così  un^alira  Tolta  quo- 
tarono Montepulciano  e  Montalcino.  -^ 

(R.  HAUnpiKi,  Istor,  Fior,  Gap.  100  e 

'  1 01 . — G.  ViLLARi,  Crome.  Lib.  V.  cap.  33 
e  34.—-  Ammib.  istorie  Fior,  Lib.  I.) 

Non  cessò  pertanto  il  malumore  fra  le 
psrli  riconciliale;  e  bene  lo  fecero  cono- 

scere gli  aTTCoi menti  posteriori.  Imperoc- 
ché la  controversia  fra  i  Sonasi,  gli  nomi- 

ni di  Montalcino  e  T  abete  di  &  Antimo, 
che  ne  era ,  come  dissi,  il  signore,  fn  as- 

sopita con  un  trattato  speciale  rogato  in 
Monlalcino  nella  canonica  dì  S.  Egidio 
li  i3  ging.  del  19  la,  ratificato  da  IP  abate 
e  dai  suoi  mouxci  nel  chiostro  della  ba- 

dìa di  S.  Antimo  nel  giorno  18  dello  stes- 
so mese,  al  tempo  che  in  Siena  esercitava 

T  iifizio  di  potestà  mess.  Guido  di  Ra- 
nuccio da  Orvieto. 

Fra  le  condizioni  favorevoli  ai  Sanesi 

fuvvi  quella  di  obbligare  T abate  di  S. 
Antimo  a  cedere  loro  la  quarta  parte  di 
Montalcino  per  indiviso. 
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Ma  che  qui  i\  tnttatse  di  '«da  qatrli 
parte  di  possessioni ,  noir  già  di  ginrisdi- 

sione,  ossia  d'impero,  lo  dà  a  conoscere 
l'articolo  del  contratto  medesime^  col  qua- 
le  il  soprddetto  potestà  a  nome  del  popolo 
di  Siena  conceilé  a  locazione  perpetoa  a 
Leonardo  di  Bruno  del  Pero  eamarlinga 
di  Montalcino,  e  per  esw  al  Comune  di 
essa  terra,  la  quarta  parte  del  di  lei  terri- 

torio GolT obbligo  ai  Montalcinesi  di  giu- 
rare di  essere  compresi  nel  contado  e  dio- 

cesi di  Siena,  e  di  pagare  ogn'anno  a  ti' 
Bolo  di  pensione  per  S.  Maria  d^agostoalla 
loro  mensa  vescovile  3o  ceri  d*  una  lib* 
bra  T  uno,  e  lire  3o  di  moneta  sanese  al 

eamarli nso  della  repubblica.  ̂ -^  (Riroa. 
Sambsi  Kaleffo  vecchio,  e  del P  Assunta.  ̂ -^ 
MALavoLVi,  Stor.  dì  Siena ,  P.  L  Lib.  4.) 

Dalle  stesse  capitolazioni,  che  vennero 
posteriormente  rinnovate  e  giurate  dalle 
parti  negli  anni  iai9,e  laSa,  risulta, 
che  il  popolo  di  Montalcino  concinnava  ad 
essere  rnocomandato  del  Com.  di  Firenxe. 

(Malk8Pi«p  ̂ #/or.  Fior.  Cap,  ina.  —  G. 
ViLtAai,  Cronie.  Lib.  VI.  C.  i3). 

NelTanno  ia49»  essendo  raduto  il  par- 
tito Ghielfo  per  opera  degT  Imperiali ,  il 

consiglio  del  popolo  di  Siena,  dopo  ram- 

pognato il  potestà  per  non  avere  rinno- 
valo gTistruroen  ti  con  T  abate  di  S.  An- 
timo rapporto  ai  Montalcinesi ,  deliberò 

di  operare  in  modo  che  questi  ultimi  non 
fossero  difesi  dai  Fiorentini,  e  che  i  con- 

soli della  mercanzia  e  i  priori  de*  a4  go- 
vernatori di  Siena  con  gli  altri  bnonomi- 

nidei  TVrudellacittàprovvetlesseroalut- 
tociò.  (/oc.  oii.  Consiglio  della  Campana). 

Infatti  nel  laSa  Tesercito  si  recò  da  Sie- 
na a  Montalcino  per  assediarla.  La  qual 

notizia  giunta  a  Firenze,  incontanente  si 

recarono  costà  le  truppe,  che  combatte- 
rono e  misero  in  rotta  i  Sanesi  (novem- 
bre laSa).  Allora  i  vincitori  innanzi  di 

tornare  a  Firenze  guarmrouo  delle  loro 
milizie  la  stessa  terra;  quindi  poco  ataote 
corsero  di  nuovo  a  danneggiare  il  contado 
di  Siena,  finché  questa  repubblica  fu  00 

stretta  a  chiedere  ai  primi  pace:  e  l*el>- 
foe  nelTanno  ia54  a  condizione  di  ri- 

lasciare ai  Fiorentini  1»  piena  e  intenta- 
tela del  paese  e  abitanti  di  Montalcino.  — 

(R.  MALBsnai, /f/or.  Fior,  Cap,  i5a,  i53, 
154.  —  G.  \wLkmt,  Croate,  Lib.  VI.  Cap. 
5av  54t  65.>«-MALevoLTi,  Istor,  di  Siena 
P,J,  Lih.  r.  e  P.  IL  Lib.  /.) 



So0Ht«bo  ì  Sasesi  di  male  tn  onore 
coletto  «mneiHo  di  dominio»  che  il  Gomn- 
se  di  Firenie  sotto  il  modesto  ti  Colo  di  eo- 

eomaadigia  aadafa  fiemafgiormente  so- 
crescendo  sopra  i  castelli  e  terre  del  con» 
tado  mneae  ;  sicché  i  ̂ vernanti  di  Siena 
non  trascnravano  occasione  per  teniare  di 
riacquistare  quanto  avevano  perduto. 

L'occasione  venne,  e  fu  fori  un  a  tH  prima 
di  tutte  quella  dell*  arrivo  in  Siena  nel i960  di  uno  scelto  niimeco  di  cavalieri 
tedeschi  mandati  da  Manfredi  re  di  Pu^ 

fila  •  sostegno  del  partilo  Ghibellino  in 
Toscana  sotto  il  comando  di  valente  cv. 

pitanoy  il  conte  Giordano. 
Appena  (ri unto  quel  rinforxo,  inconla- 

nente  i  Senesi  bandirono  la  loro  oste  s<n 

pra  la  terra  di  tfontalcino,  per  la  di  cui 
cagione  erasi  laute  volte  combattuto. 

A  rinforzo  dei  Sanesi  inviarono  la  lo- 
ro tangente  i  Pisani  e  lutti  i  Comuni  di 

parte  Ghibellina,  per  modo  cbe  si  trova- 
vano rioniti  in  Siena  1800  cavalieri  e  un 

maggior  numero  di  fanti  bene  disciplina- 
ti, -i*  (MALMPjaT.  Cap.  i65.  e  segg.  — - 

Giov.  Vn»AMi  Lib.  Vi,  Cap,  76  e  segg. 
deirOper^eit.) 

£  penando  per  qoai  modi  e  industria 
si  potessero  trarre  a  battaglia  i  Fiorentini 
innanzi  che  passasse  il  tempo,  limitato  a 

tre  mesi,  della  condotta  de* militari  tede- 
schi, fu  ordito  un  inganno,  e  ritrovata  la 

maniera  di  porlo  ad  effetto  mediante  due 
frati  Francescani.  I  quali  inviali  a  Pi. 
ren«e  mostrarono  al  capi  della  repubbli- 

ca ,  che  i  Sanesi ,  mal  contenti  dell*  auto- 
rità  tirannica  di  ProvenzanoSalvani  loro 

cittadino ,  erano  disposti  a  voler  dare  la 
citta  ai  Fiorentini,  quando  essi  avessero 

un  regalo  di  10,000  fiorini  d*oro. 
Accordato  lutto  ciò ,  i  due  frati  espo- 

sero alle  persone  prescelte  dalla  Signoria 
il  modo  di  poterne  venire  ad  effetto,  io 
cbe  dimostrarono  di  facile  riescila  se  i 

Fiorentini y  sotto  colore  di  volere  spedire 
le  loro  milizie  a  sostegno  di  Mcmialcino, 

fossero  passati  dalla  perle  di  Val-d'Arbia 
presso  Siena ,  e  che  allora  essi  e  le  genti 
del  loro  seguito  oonsegnerebbero  alle  armi 
fiorentine  quella  porta  della  citili,  la  quale 
mette  sulla  strada  che  guida  ad  Arezzo. 
Come  r  inganno  fosse  accollo  per  vero, 

come  il  mal  consiglio  di  bandire  Toste 
fiorentina  per  fornire  Monlalcino,  e  quin- 

di come  Lucchesi ,  Pistoiesi  9  Volterrani , 
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Pratesi  y  Sanainintcai ,  Saagimignanesi, 
Colligiani  ed  altri  popoli  di  parte  Guelfa, 
non  solamente  della  Toscana ,  ma  di  Bo- 

logna, di  Orvieto  e  di  Perugia  concortef- 
sen>  a'  inviare  alla  Lega  la  gih  convenuta 
tangente  di  milizie;  come  rannata  numt- 

roM  armata,  essa  movesse  da  Firenze  all' 

uscita  d* agosto;  e  come  giunta  al  luogo 
ordinato  in  sul  fiume  Arbia  vi  si  ritro- 

vassero assembrati  da  un  3ooo  cavalieri  e 

più  di  3o,ooo  soldati  a  piedi,  e  quale 
fosse  poi  al  di  4  sellembra  Tesilo  funesto 
e  la  sconfitta  data  a  tanta  oste  nei  campi 
di  Sfontiiperlo,  non  è  da  dirsi  »  né  vi  è 
erudito  che  noi  sappia. 

lo  conseguenza  di  quella  gran  giornata 

campale  che  portò  il  trionfo  de'Glii  beli  ini 
nella  maggior  parte  d'Italia,  i  Sanesi  ri- 

volsero subito  il  loro  animo  alla  conqui- 
sta di  Monlalcioo.  Alla  quel  terra,  se  de* 

veai  credere  ai  cronisti  sanesi ,  in  pena 
delle  cose  passale  sarebbero  state  disfatte 
e  abbattute  le  mura ,  e  il  paese  ordinalo 

per  ville  e  per  borghi. 
Peniitro  i  documenti  degli  archivi! 

pubblici  di  Siena  ne  informano  meglio 
del  vero,  loslochè  un  rogito  di  ser  Or- 

lando del  fu  Ottaviano,  scritto  in  Siena 

li  S  setti  del  lafio,  vale  a  dire  4*  giorni 
dopo  la  battaglia  di  Monlaperlo,  dice  ohe 
in  questo  suddetto  giorno  comparve  nel- 

la piazza  del  Campo  uno  scello  numero 
di  Blontalcinesi  per  esibirsi  a  nome  della 
patria  di  Iteceli»  re  dai  Sanesi  quri  patti 

che  fossero  stali  loro  imposti  coli* annul- 
lare le  convenzioni  già  da  essi  ai  Fioreo- 

tint  giurate.  -^  (  RiFoavAoioat  di  Sisma  , 

Kaìeffo  vecchio  A'.**  34»  e  629). È  altresì  vero  che  nello  stesso  archìvio 

esistono  varie  provvisioni  prese  uelT ot- 
tobre e  novembre  di  detto  anno,  una  del- 

le quali  concedeva  facoltli  agli  a  bilami 
del  contado  di  Siena  di  dare  il  guasto  al 

territorio  di  Monta  lei  no  ;  menlra  in  un' 
altra  Iratlavasi  delT  elezione  di  sei  depu- 

tati incaricati  di  delerminara  il  numero 

de*  soldati  da  stare  alT  assedio  di  Bfootal- 
cinoi  e  d'indurre  il  conte  Giordano,  ac- 

ciocché a  dello  esercito  volesse  unire  i 
cavalieri  Tedeschi.  Inoltre  vi  si  trova  la 

proposizione  falla  nel  »5  nov.  laóo  per 
la  distruzione  di  Monta kino;  e  finalmente 

con  altra  provvisione  si  noroio^iwdc'buo- 
nomini  per  esaminare  e  riferire  alla  Si- 

gnoria, se  si  doveva  distruggere  ti  castello 
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di  Mon Inizino.  La  qual  uUiiii.i  proposixio- 
ne  fu  riroessn  a«l  altro  consiglio,  e  qui nili 

annui latn'.  — -  (Zoe.  cit.  Consilio  della 
Campana  da  119  a  i4^)« 

Ciò  non  ostante  gì*  istorici  sanesi,  come 
él  Dei ,  e  dietro  Ini  ti  MalevoUi,  il  Toni- 
roasi ,  e  altri ,  ripeterono  che  la  terra  di 
Montalcino  allora  fu  ridotta  a  Tillate,  e 

per  borghi  e  le  sue  mora  disfatte. 
Che  realmente  animi  più  pacati  dettws- 

•ero  ai  Saneti  consì(rli  meno  violenti ,  lo 
danno  a  dividere  le  deliberazioni  posle^ 
riori;  in  una  delle  quali  del  1^67  fu  de- 
ciio,  che  di  ciò  che  si  conteneva  negli  sta- 

tuti di  Siena  relativamente  ai  Montalci* 

net!  fosse  sospesa  l'esecuzione  per  sino  al 
ritorno  dell*  esercito  da  Pog^ibonsì. 

In  questo  frattempo  si  aprirono  delle 
trattative,  comecché  senta  grande  eflello, 
fra  i  due  Comuni;  mentre  nel  1987  il 

consiglio  generale  di  Siena  deliberava, 
che  si  spendessero  lire  aooo  dei  denari 
della  repubblica  per  acquistare  possessio- 

ni a  favore  de*  fuorusciti  di  Mònialctno. 
Alla  fine  un  ravvicinamento  e  un  trat* 

tato  di  concnnlia  fra  i  due  popoli  lo  dà  a 

conoscere  la  misura  presa  in  Siena  noli* 
anno  lagS  dal  consiglio  generale  della 
Camp#na,  quando  ai  a8  apr.  fa  approvata 
la  relazione  dei  confini  fra  ti  distretto 

territoriale  di  Montafeino  e  quello  di  Tor- 
re» ieri,  confini  stali  poi  minutamente  de- 

scritti nell'esame  dei  testimoni  fatto  dai 
deputati  dei  Signori  Nove  di  Siena  in 
quello  slesso  ;inno,  e  in  diversi  giorni  del 
mese  di  aprile,  {loe,  eit.) 

Che  i  Montalcinesi  al  principio  del  se- 
colo XIV  si  scostassero  dalF  amicizia  dei 

Sanesi  per  riavvicinarsi  ai  Fiorentini  lo 

disse  ilMalevolti  nella  sua  istoria,  ali*  oc- 
casione della  cacciata  da  Pisa  e  da  Lucca 

di  Uguccione  della  (faggiuola,  quando  (in- 
teso r accaduto)  il  Comune  di  M.  AJcino 

inviò  sindaci  a  Siena  per  confermare  i  ca- 
pitoli fatti  altre  volte  con  quella  Signoria. 

Se  non  che  nel  1 355,  quando  i  Sanesi 

•i  sottomisero  ali*  arbitrio  dell' Imp.  Car- 
lo IV,  il  qnale  formò  nuove  costituzioni, 

i  Montalcinesi  ricusarono  di  aderire  ai 

Signori  XII  succeduti  ai  Nove  governatori 
di  Siena,  per  modo  che  questi  col  pretesto 

dei  due  parliti,  de' Salimbeni  Tuno,  e 
l'altro  de*Tolomei, che  tenevano  in  scom- 

piglio Montalcino,  e  dove  da  vasi  asilo  a 
molti  fuorusciti  aanesi ,  fu  raccolto  va  e- 
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•ercito  per  ipedirlo  a  combattere  la  terra 
medesima.  La  qual  misura  obbligò  i  Moo- 
talctnesi  ad  accordarsi  e  tornare  ali* ob- 

bedienza della  Rep.  di  Siena.  Ciò  resulta 
dalle  capitolazioni  fatte  sotto  il  di3o  oti. 

i36t ,  mercè  le  quali  i  Montalciaesi  fu- 
tono  riconosciuti  in  perpetuo  ctltadini 
sanesi,  obbligandosi  i  Signori  XII  di  non 

imporre  loro  dazj  straordinari;  di  fabbri- 
carvi però  una  rocca  da  guardarsi  dalle 

truppe  sanesi,  con  che  il  Com.  di  Mon- 
talcino dovesse  ofirire  per  S.  Maria  di  ago- 

sto il  Consuelo  tributo  di  cera,  ecc.  ̂ -( Ri- 
voaM.  DI  SiavÀ,  Kaltffo  nero  N.^  ì^%^  e  194)- 

Ciò  armonizza  con  quanto  fu  scrìtlo 
da  Heri  di  Donnlo  continuatore  della  cro- 

nica Dei,  e  coir  anonimo  del  calendario 
del  Duomo;  dalle  quali  autoritii  apparisce, 

che  nel  14  oli.  del  1S61  fece  1*  ingresso 
solenne  in  Montalcino  Lodwieo  de'Putì» 
Carpi  di  Modena  conservatore  di  Siena, 
accompagnalo  da  un  corredo  di  38  nobili 
eletti  dai  Signori  XII  con  aoo  cavalli, 

nel  tempo  che  cuopriv^  Tufizio  di  capi- 
tano del  popolo  Gherardino  de  Cenni»  — 

Dappoi  vi  mandarono  3oo  balestrieri  di 
Siena  e  molli  uomini  del  contado,!  quali 
vi  rimasero  «Ila  guardia  tantoché  la  Rep. 
senese  vi  facesse  innalzare  il  cassero. 

Due  anni  dopo  i  Signori  XII  avendo 
stabiliti  gli  ordini  ed  i  regolamenti  per 

il  buon  governo  e  per  1*  amministrasione 
giuridica  della  terra  di  Montalcino^  suo 

distretto*  decretarono;  t.^  Che  il  giusdi- 
cente di  Montalcino  potesse  decidere  tulle 

le  cause  tanto  civili  quanto  criminali  fino 

alla  sorasaa  di  lire  3o,  riserirando  l'ap- 
pello al  potestii  di  Sieua;  a.®  Che  fosse  in 

facoltà  di  ctiscnn  citladino  sane^,  di- 
strettuale ,  o  fosse  anco  forestiere,  di  spe- 

rimentare le  sue  ragioni  contro  i  Montai- 
cinesi  davanti  il  giusdicente  di  Montal- 

cino; 3.**  Che  ciascun  ebreo  o  ebrea  della 
città  di  Siena  che  voleva  imprestare  da- 

nari ad  usura,  o  che  teneva  bottega  aperta 
in  Montalcino,  dovesse  pagare  una  lassA 

annua  di  lire  t&^A.^  Che  il  Comune  di 
IVIon  laici  no  eleggesse  per  suo  ufiziale,  o 
giudice  subalterno,  un  cittadino  di  Siena, 
ovvero  del  contado  »nteMe  destinato  a  de- 

cidere le  cause  sopra  i  danni  dati  ;  5." 
Che  cotesti  capitoli  avessero  vigore  per  lo 
spazio  di  anni  due  prossimi  futuri,  per 

essere  quindi  ratificali  o  rinnovati.  — 

{loe,  cit.  Kal^o  mero  N.^  ai5. } 
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Qàaiidò  ri  pnbblicaroiio  per  Bfonlal- 

ctnoUli  onlini  governativi,  era  gik  sUla 
edificata  la  rocca,  di  cui  fu  priittooper»io 
Stefano  di  ter  Mino  Foresi,  e  secondo  Do- 

meoico  di  Feo  lanajolo.  Il  medesimo  for* 
tilitio  restò  terminatone!  i36a;  furono 

a  lai  uopo  pagate  a  maestro  Giovanni  di 
Giunta,  che  lo  murò,  lire  5o86  e  soldi  6, 
compresa  la  calcina.  Quindi  vi  si  mandò 

per  primo  castellano  Francesco  Sozxìni 

ooQ  3a  balestrieri  ;  piti  tardi  però  la  guar- 
nigione fu  ridotta  alla  metà. 

Frattanto  dopo  il  trattato  del  i36i  la 
terra  di  Monta Icino  andava  di  bene  in 

meglio  prosperando,  siccome  dalsec.  XIV 
ftoo  alla  metà  del  XVI  sotto  tutti  t  rap- 

porti prosperava  Siena  per  ricchezze,  per 
ingegni,  per  cospicui  òdifizj  pubblici  e 

privati.— In  quanto  spelta  all'ammini- 
strazione econctmica  Montalcino,  ad  imi- 

Iasione  della  ci  Iti  di  Siena  ,  fu  riparti U 
in  Terzieri ,  cioè ,  a  pou.  nel  terxiere  di 
5.  Saldatore  ;  à  ostro  e  lev.  nel  terziere 
di  S.  Angela  di  CaHel  vecMo ,  e  veaso 
sfrtt.  nel  tereiere  di  S.  Egidio. 

Venne  in  seguito  Montalcino  meglio 
monito  di  mura  castellane,  in  gnisa  che 
neli*  anno  i5é5  inutilmente  fu  assalita 
da  una  divisione  delFesercito  papale  in- 

vialo da  Clemente  VII  contro  Siena.  Fu 
allora  che  i  Montalcinesi,  uomini,  donne 

e  ragazzi,  non  solo  con  pochi  soldati  sep- 
pero respingere  Tostile  assalto  delle  trup- 

pe papaline  battagliando  9  ore  intorno 
alle  mura«  ma  restarono  morti  degli  assa- 

litori più  di  cento,  e  molti  feriti,  mentre 
fnroovi  soli  4  morti  e  a  feriti  di  dentro* 

Quanto  però  Montalcino  fosse  atta  a  po- 
Ifrsi  anche  da  numerosa  oste  difendere, 

lo  diedìe  a  conoscere  la  deliberazione  pre- 
sa dai  capitani  di  guerra  e  dai  capi  del 

governo  di  Siena,  dopoché  costà  si  racool- 
se  e  rifugiò  Tavanzodi  ^veiragonizzante 
repubblica;  deliberasione  cui  fornì  arra 
valevole  la  valorosa  difesa  precedente- 

mente fatta  all'occasione  che  i  Montalci- 
nesi bravamente  sostennero  (dal  27  mar- 

zo alla  metà  di  giugno  i553)  T assedio 
delle  troppe  imperiali  e  medicee. 

I>ondecbè  questa  città  si  rese  famige- 
rata ueir  ultimo  periodo  della  repubbli- 

ca sanese,  specialmente  dopo  che  Siena , 

stretta  per  ogni  parte  dalle  tr|ippe  Spa- 
gnuole.  Tedesche  e  da  quelle  del  duca  G>- 

limo  I,  nell'aprile  del  i555y  fu  costretta 
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a  capitolare  per  ricevere  e  aottomctlersi 
air  esercito  vincitore.  — •  Numerosissime 

furono  le  emigraaioui  a  segno  tale  che  fu- 
neeessario  il  raffrenarle  con  bdiudi  e  con 

pene,  non  ostante  che  dalla  capitolazione 
fossero  state  accordale.  In  quel  frattempo 
non  senza  sorpresa  si  seppe  che  in  Montal- 

cino, mentre  Siena  si  arrendeva,  erasi  4^ 
stituita  una  nuova  repubblica  organizzata 
dal  maresciallo  Piero  Strozzi  e  dai  capi 
del  partito  repubblicano  nemici  del  duca 

Cosimo  de' Medici.  Cotesti  col  nome  di  li- 
bertà invitavano  iSanesi  a  riunirsi  a  loro 

per  opporsi  con  gli  ultimi  sforzi  alla  do-, 
minazione  cesareo-dncale. 

Frattanto  colesta  ombra  di  repubblica, 
rispetto  al  governo ,  fu  modellata  a  somi- 
gliania  di  quella  di  Siena.  Un  magistrato 
governativo  supremo  composto  di  quattro 
soggetti,  che  presero  il  liiolo  ài  Jhpuiaii 
aila  difesa  della  libertà  mutese ,  era  pre-: 
seduto  dal  capitano  del  popolo,  e  a  nome 
di  questo  magistrato  ai  bandivano  regola- 

menti ,  ordini  e  lejsgi. 
Onde  mantenere  viva  Tidea,  ohe  i  Sa- 

Desi  in  Montalcino  avevano  reso  salvi  t 
loro  naturali  diritti,  furono  coniate  mo- 

nete di  rame,  di  argento  e  di  oro,  nel  di- 
ritto  colia  leggenda  in  giro  che  diceva, 
Liberttu,  e  in  mezzo  ile#/>.  Senens,  in  àf. 
Heine.  Nel  rovescio  una  Lupa  e  intorno 

Bnrieo  secando  Àuspice,  L*  epoca ,  nella 
quale  furono  ha  Unte  coleste  monete,  cioè» 
il  quaitrino^  la  craùa ,  il  paolo y  il  tedia- 

ne, e  lo  zecchino  S  oro ,  corrisponde  agli 
anni  i55S,  i556  e  1557.  Il  testone  però 
ha  nel  rovescio  la  solita  leggenda,  ma  nel 
diritto  S.  Maria  Assunta  con  le  parole  ìUp 
tornot  Sub  tuu/n  praesidium  confugimut. 

Comandava  le  truppe  francesi  Monluc^ 
dopo  che  Piero  Strozzi,  in  conseguenza 
della  rotta  sofferta  nei  campi  di  Marcia- 

no, nella  quale  fu  ferito,  si  recò  con  mol- 
ti altri  capitani  a  Montaloino,  e  di  là  a 

Port* Ercole.  *-«  Peraltro  nell'anno  i556 
militavano  sotto  il  generale  Monluc  due 

de' più  distinti  capitani  italiani ,  Mario Sforza  e  Giordano  Orsini. 

In  questo  mentre  don  Garzia  di  Toledo 
riuniva  Tedeschi  eSpagnnoli  per  avviar- 

si sotto  Moutalciao  e  assaltarlo  dalla  parte 
più  debole,  che  era  quella  dove  la  Rep* 
di  Siena  aoo  anni  innanzi  Aveva  fatto  edi- 

ficare il  cassero ,  essendo  nelle  altre  par- 
ti la  città  medesima  per  le  scoscese  ripe 
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che  U  eìreondiiiio,  e  per  riadostria  di 

chi  Tt  si  era  refiig iato«  reta  asmi  dii&coU 

tota  ad  assalirsi. 

Frattanto  si  diede  priDcipio  ali*  assedio 
Con  delle  scaramaoce,  nelle  quali  quelli 

di  dentro  non  rinseiTano  inferiori  ai  ne- 
mici di  fuori;  ne  a  pericolo  né  a  falica  si 

perdonava ,  onde  a  don  Garxia  di  Toledo 

r espuj^naxione  di  quella  città,  che  sperava 

agevolmente  conquistare  dalla  parte  supe- 
riore delU  rocca,  tornava  più  difficile  di 

quello  che  primiera  nenie  si  era  dato  a 
credere,  il  che  lo  determinò  a  oondnrvi 
•Uri  duemila  fanti  toscani.  —  Ogni  tea» 

tativo  però  fu  vano  ed  inutile  col  messo 
della  forza  ;  per  la  quel  cosa  il  generale 

tpagniiolo  si  volse  all'inganno,  sperando 
di  guadagnare  con  largo  guiderdone  un  ca> 
pitano  calabrese,  che  serviva  fra  le  trup- 

pe assediate,  ma  neppur  questo  messogli 
riesci;  che  ansi  don  G«irsia  incorse  in 
grave  pericolo  di  esser  fatto  prigione  se 

non  era  reso  consapevole  dell'agnato  da 
una  sentinella.  E  perchè  all'  epoca  della 
consegna  di  Sièna  data  dai  ministri  spa- 
guttoli  a  quelli  di  Cosimo  I^  mediante 
rinvestitura  del  3  Ing.  i557,  le  truppe 
francesi  di  Btontalcino  scorrevano  tutto 

giorno  fino  alle  porte  di  Siena,  fu  rinno- 
vato l'obbligo  della  tregua  stata  già  per  S 

anni  (dal  i556  al  i56i)  conclusa  fra  l'In, 
gbilterra  e  T Imperatore  da  nna  parto ,  e 

il  re  di  Francia  dall'allra.  Ciò  prestò  oc- 
casione ad  alcune  trattative;  sebbene  an- 
dassero a  ruoto,  col  Papa,  che  aspirava  ad 

acquistare  lo  stato  senese,  o  nna  parte  al- 
meno  per  i  suoi  nipoti.  Riuscì  per  altro 
nel  suo  scopo  V  avvedutezza  del  duca  di 
Firenze,  il  quale  con  le  sue  pratiche  potè 
finalmente  indurre  il  re  Cristianissimo  a 

concludere  la  pace  col  re  Cattolico,  la 
quale  fu  pubblicata  nel  i558.Unofra  gli 
articoli  di  esaa  pace  fu  questo  che  i  Fran- 

cesi dovessero  evacuare  la  Corsica,  ri  ti- 
rarsi da  Bfontalcioo  e  dalle  altre  terre  del 

dominio  senese,  a  condizione  che  il  dnca 

Cosimo  perdonasse  a  tutti  i  Senesi ,  an* 
oorchè  in  questa  guerra  avessero  combat- 

tuto direttamente  contro  esso  lui.  Quindi 
è  che  appena  dal  ministro  francese  furono 
partecipati  gli  ordini  della  sua  corte  ai 
magistrati  di  Montale  ino,  questi  veden- 

dosi abbandonati  a  se  stessi ,  e  temendo 
il  4ttc4  di  Pirense,  il  quale  teneva  a 
Buone  in  vento  un  corpo  di  6000  uomini. 

MONI 
dopo  varie  discussioni  fra  loro  progettale 
fu  adottata  quella  di  ricorrere  a  Cosimo, 

proponendo  di  sottomettersi  al  suo  go- 
verno stebilito  sino  dai  luglio  iSSj  ìa 

Siena.  Domandarono  perciò  qnei  repub- 
blicani facoltà  di  spedire  i  loro  ambascia- 

tori a  Firente,  onde  aprire  trattative  di 
resa  al  duca,  siccome  avvenne,  mediante  il 

ginramen lodi  fiedeltà  ed  obbedienza,  quan- 
do ratificarono  formalmente  la  cessione 

fatta  da  SAI.  Cattolica  alU  corona  di  To- 

scana, come  rianlU  da  pubblico  istrn men- 
to^ rogato  li  4  ag.  1 5 59,  cioè  due  anni  dopo 

la  cessione  a  Cosimo  I  dello  stato  senese, 

meno  i  ML  Presidj,  che  si  riserrò  la  co- 
rotta  di  Spagna.  -«  (RiroasuLoion  m  Fi- 
asazi.)  -*«•  f^inL  Saamu 

In  conseguenza  di  ciò  ai  Sanest  refa* 
giati  in  MonUlcino  fu  conceduto  facoltà  di 

potere  liberamente  tornare  alla  patria,  ria- 
vere i  loro  beni,  ed  essere  ammessi  alle 

magistrature  delio  sUto,  rimanendo  a 
Montolcino  la  trista  gloria  di  essere  atato 

l'ultimo  refugio della  repubblica  di  Siena. 
Al  nuovo  sovrano  i  flloataleineai  oase- 

quiosi  i  nna ka reno  hen  presto  una  statua 

marmorea,  che  posero  sotto  l'atrio  del  pa- 
lazzo pretorio,  scolpita  da  Giovanni  Berti 

Bfontalcinese. 

Da  quell'epoca  in  poi  MonUlcino  fu 
fatto  residenza  di  un  capitano ,  e  poi  di 

un  vicario  regio,  che  abbraccia  attoal- 
mente  nella  sua  giurisdizione  anche  il  di- 

stretto della  soppressa  potesteria  di  Mario. 
Cfuese  e  SiabUimenti  pii.  —  La  catte- 

drale, erette  nell'antica  pieve  di  S.  Sal- 
vatore sul  punto  piii  eminente  della  cit- 

tà ,  fu  atterrata ,  e  incominciate  a  riedi- 
ficarsi di  nuovo  nel  1818  a  tre  navate  col 

disegno  dell'architetto  Agostino  Fantasti- 
ci ;  e  fu  riaperta  nel  i83a.  —  Fra  i  qua- 

dri che  esistevano  nella  chiesa  vecchia, 

riposti  nella  nuova,  merita  di  essere  ram- 
mento to  uno  della  Concezione  della  Ver- 

gine, dipinto  nel  i58Sda  Francesco  Van- 
ni ,  che  fu  l'autore  di  altra  pittura  rap- 

presentanto  S.  Giovanni  nel  deserto,  cre- 
dute del  Salimbeni ,  ed  altro  quadro  di 

S.  Michele  dipinto  da  Alessio  Cesoia  ni. 
La  chiesa  battesimale  di  S.  Egidio,  se- 

conda  per  ordine  di  anzianità,  fu  rieili- 
ficate  nel  i3a5;di  essa  fu  per  lunga  pezza 

rettore  un  vicario  dell'  abate  di  S  Anti- 
mo. Nella  canonica  di  questa  chie^  nel 

giugno  del  19 1  a  si  firmarono  i  capitoli 
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di  aoa  delle  più  mlicbt  intuii  ve  di  pii* 
w  che  fi  oenoMxi  fra  il  GoaiVBe  di  Moa- 

takiuo  e  1*  U^e  di  S.  A*tiaM  de  ima 
parie,  e  la  Hep^  di  Siene  dair altra. 

io  quanto  ali*  epoca  delcoATenlo  e«b. 
dei  frati  Eretoiti  AgestÌBÌaiii  eke  attaal- 
laettte  serve  di  seaiiaano  veieovile,  fi 
hanno  meaiorie  sino  dal  i»«7.  Im  qaal 
chiesa  fu  riedificata  verao^l  t38o  Mal  di* 
sc|[no  dhe  tutlera  comerTa,  siceoaM  lo  dà 

a  couosoere  una  bolla  del  4  gennajo  fpe- 
é\U  in  detto  anno  dal  PodU  Urbano  VI. 

Con  qnel  breve  ai  concedevano  indulgen- 

ze, sfiecial mente  ali* altare  dedicato  aiSS« 
Apoctoli  Filippo  e  laeopo  per  cekro  thm 
C30U  eleeaosiMe  avefiero  pcilnto  oonoorrere 
a  perfexionare  la  fabbràea  della  chiesa  de- 
fli  Ereaatit  Agoaliniani  di  MontalcÌBo 
della  diocesi  di  Areixo. 

Anche  pi«  con  facenti  a  aclùarife  la  fto- 
ria  eocleai astica  di  MoDtalcino  ai  preaUoo 
i  quattro  docaaenti  aeguenli.  Il  prinu^ 
ceosiste  in  una  lettera  apostolica,  che 
AfosCino  da  Le oaa no  cappellano  del  Pont 
Urbano  VI  spedì  da  Kona  nel  i  ott.  1^79 
aatorixanndo  il  vescovo  di  Siena  ad  assol- 

vere dalla  soomnoica  Mino  di  Paolino  da 

Moolalciaoy  già  arciprete  delia  chiesa  bat^ 
tesiraale  di  S.  SaWatore  di  detto  luogo, 
il  quale  aTe?a  assalito  e  ferito  eoo  spada 
don  Giovanni  abaie  del  monastero  di  S. 

Antimo  della  diocesi  di  Chiusi  nel  tempo 
che  egli  faceva  la  visita  alla  prenominaia 
chiesa  di  S.  Salvatore.  —  Questo  docu- 

mento gioTa  soprattutto  a  illustrazione 
di  due  ktlere  di  S.  Caterina  da  Siena, 

(la  65.  e  la  66)  dirette  all' abaie  di  S.  An- 
timo ,  e  che  il  P.  Bnrlamacchi  a  ragione 

coo^etlnrò  fosse  1*  abate  Giovanni  di  Ga- 
no  da  OrTieto,  discepolo  di  S.  Caterina. 
Dalla  quale  santa  egli  veniva  confortato 
a  sostenere  per  T  amor  di  Dio  i  travagli 
€  le  persecufioni  degli  uomini.  Ma  più 
che  altro  reca  lume  una  terza  lettera  della 

Santa  (la  aoi  )  scritta  nell* ottobre  1379 
dal  mon.  di  S.  Anlimo  ai  Signori  Difen- 

sori e  Capitano  del  Popolo  di  Siena,  colla 
quale  S.  Caterina  pregava  quei  magistrati 
a  non  fidarsi  degli  uomini  iniqui  che  vo* 
levano  pregiudicare  e  meltere  in  sospetto 

l'abate  di  S.  Antimo,  fiocome  faceva  V 
arciprete  di  Montaleino.  «  Egli  fa  ciò 
(diceva  la  Santa)  per  ricuoprire  le  sue 
iniquità  ;  pregovi  dunque  che  vi  piaccia 
di  nou  impacciar  T  abbate  di  S.  Antimo^ 

V.    III. 
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ma  fovvenirlot,  e  ajuterlo  in  quello  che 
gii  ebbiaof na   Tutto  di  (scriveva  Ta 
Saofea)  ▼!  lagnate  che  i  pveti  e  gli  altri 
eberiei  mm  «ono  corretti,  ed  ora  trovando 

eoloro  che  gli  vogliono  correggere»  gì' 
impedite  e  vi  lagnate.  » 

Nel  fecondo  documento,  dato  in  Bton- 
lalclne  li  19  dicembre  1395,  trattasi  del- 

la ooncessione,  previa  domanda,  fatta  a 
favove  di  Fr.  Angelo  di  Domenico  da  Mon- 

talcioo  dell'ordine  di  S.  Agostino  da  don 
Ercolanoda  Perugia  abate  di  S.  Antimo 
ooDte  e  consigliere  del  S.  palazzo,  collet. 
tote  delle  decitale  della  CUmera  apoeìolica, 
e  Ordinario  di  MotUaleino,  Domandava 

egli  di  poier  esaert  esenuio  dalla  Mfge- 
UQOe  dovuta  al  priore  e  ai  frati  Affoéti* 
ai  ani  di  deità  terra;  la  qnal  grazia  uel  sud- 

detto giorno  fu  a  Fr.  Angelo  accordata  dal- 

l'abate di  &  Antimo  oon  temporaneamen- 
te al  possesso  di  alcuni  beni  che  al  detto 

«eligioso  appartenevano  t  situati  nel  me- 
desimo distretto  di  Montaleino. 

Il  terzo  documento  del  18  ott.  i38S  in- 

dica per  arciprete  della  pieve  di  S.  Salva- 
tore di  Montaleino  un  Battista,  che  si  di- 

chiara vicario  dell'abate  di  S.  Antimo. 
Il  quarto  documento  del  18  aprile  1410 

é  una  lettera  circolare  di  Fr.  Angelo  deir 
Ordine  di  S.  Francesco  di  Siena,  che  ivi 

fi  qualifica  goveruatore  deputato  dalla 
Sede  Apostolica  alla  custodia  della  chiesa 
e  monastero  di  S.  Antimo  diocesi  di  Chiù* 

fi.  Nella  qual  lettera  diretta  ai  rettori  e 

parrochi  delle  chiese  sottoposte  al  mona- 
stero predetto,  compresavi  la  pieve  di 

Montaleino,  trovasi  specificala  la  tomraa 
che  i  rettori  delle  chiese  medesime  dove- 

vano percipere  di  diritti  di  stola  ali*  oc- 
casione di  morti  e  di  funerali.  *.—  (Axcs. 

DiPL.  Fioa.  C<irte  del  Convento  degli  jigo^ 
stinianl  u  M,  Alcino  ). 

Cotesti  frati  Agostiniani  all'occasione 
della  restaurazione,  o  ingrandimento  del- 

la loro  chiesa ,  ottennero  un  breve  dato 
in  MonUlcino  lì  a  dicembre  14^6  da  Fi- 

lippo Calandrini  di  Sarzaoa  prete  cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina, 

col  quale  si  concedeva  l'indulgenza  di 
cento  giorni  a  lutti  coloro,  che  in  di- 
Terse  festività  dell'anno  visiterebbero  la 
cappella  di  S.  Agostino  nella  chiesa  de- 

gli Agostiniani  di  Montaleino,  e  che  por- 
gerebbero qualche  ajulo  per  la  conserva- 

zione delhi  fabbrica  e  ornamento  di  detta 
38 
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cbiefa.  GonslmiK  iodalgenze'farono  po- 
steriormente accordate  eziandio  per  1*  al- 

tare della  B.  Vergine  posto  n^lla  stessa 
chiesa  di  S.  Agostino  a  Montalcino,  me- 

diante bolla  del  i8  maggio  i4<(6  firmaU 

da  quattro  cardinali. 
Con  altro  breve  del  27  maggio  1473  il 

yescovo  di  Montalcino  per  commissione 

del  Card.  Filippo  Calandrini  Vesc.  Por- 
tnense  deputalo  dal  Pont.  Sisto  IV  assol- 
Tè  dalla  scomunica,  nella  quale  erano  in- 

corsi, sette  ufiziali  della  Gom.  di  Montal- 
cino per  avere  accordato  ag|i  Ebrei  di 

poter  dare  ad  usura  in  delU  cittì  e  nel 
suo  distretto.  —  (  Aacs.  Dm.  Fioa.  Carte 

degli  Agostiniani  di  JUontaicino). 
I  religiosi  Agostiniani  furono  soppressi 

nel  1783,  n^Is  quale  circostanti  il  Gran- 
duca Leopoldo  I  donò  la  loro  chiesa  e  il 

claustro  al  vescovo  di  Montalcino  per  con- 
Tertirlo  ad  nso  di  temìnario. 

Fra  i  quadri  di  merito  che  ivi  si  con- 

servano citerò  quello  degl'Innocenti  co- 
lorito da  Francesco  Nasini  di  Siena,  e  la 

B.  Vergine  della  Cintola  dipinta  da  Pi^^ 
troSorri.  ^ 

La  vasta  chiesa  di  S.  Francesco,  già  de* 
Jllinori  Conventuali ,  con  T  annesso  con- 

vento at^almente  abitato  dagli  Agosti- 
niani, colta  la  sua  origine  dal  sec.  Xllf; 

avvegnaché  la  medesima  con  la  canonica, 
cimitero  e  orto  annesso  fu  fabbricata  nel 

luogo  dove  stette  la  chiesa  di  S.  Angelo 

detta  di  Ctfrte^f^eccAto,  la  quale  nel  ia85 
fu  donata  dall*  abate  e  monaci  di  S.  An- 

timo ai  Frati  Minori  di  S.  Francesco  con 
r  annuenza  del  Pont.  Onorio  IV. 

Questo  tempio,  stato  posteriormente  am- 
pliato col  disegno  del  vecchio  Paocagni- 

ni ,  ha  sopra  la  porta  interna  una  statua 
di  S.  Sebastiano  di  terra  verniciala  ed 
una  Madonna  sedente  col  Bambino  e  due 

Santi  ai  lati  scultura  d^allo  rilievo,  opere 
entrambe  fatte  dal  Sansovino  nel  iSo?.— > 
Il  quadro  di  S.  Maria  ideila  Neve  é  stalo 
colorito  dal  sanese  Salimbeni. 

Di  due  tavole,  dipinte  negli anui  i38a 
e  i388  da  Bartolo  di  maestro  Fred  i  da  Sie- 

na, fu  dafa  la  descrizione  dal  Padre  Gu- 
glielmo della  Valle  nelle  sue  Lettere  sa- 

nesi.  (7*.  //.  Lett.  Xr.) 
Non  meno  ricca  di  quadri,  spettanti  alla 

scuola  senese ,  è  la  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Lorenzo  in  S.  Pietro ,  dove  si  trovano 

tele  di  Ventura  Salimbeni  eseguite  fra  il 

VONT 1598  e  il  i6fo4-  Havvi  una  Sacra  Famiglia 
che  accenna  la  maniera  del  Becca  fumi. 

La  devota  chiesa  di  S.  Maria  del  Soc- 
corso  ha  la  facciata  riedificata  sul  dise- 

gno di  Francesco  Paccagnini.  Vi  sono  ec- 
cellenti quadri  da  osservare;  quello  della 

B.  Vergine  è  opera  antichissima,  dipin- 
tura  in  tavola  del  secolo  XII.  A  corna 

eif angeli  delPaitar  maggiore  vi  è  un  Cal- 
vario lavoro  robusto  del  Cav.  Viinni  ;  e 

nell'opposto  lato  una  tavola  di  Vincenzio 

daSan-Gimignano  scolaro  di  RafiàeUo  d* 
Urbino,  di  cui* può  leggersi  una  bella  de- 

scrizione neirAntologia  dell'  apr.  1 8  3 1  fat- 
ta dal  doti.  Clemente  Santi  di  Montalcino. 

Quantunque  S.  Caterina  nella  lettera 
56  facesse  menzione  di  alcuna  fanciulle 

da  riunirsi  in  famiglia  in  un  monastero 
a  Idootalcino,  pure  il  conservatorio,  già 
monastero  di  S.  Caterina  da  Siena,  non  Tu 

eretto  prima  del  i54a  da  suor  Cammiila 
Lucchese. 

Nella  chiesa  e  convento  della  Natività 
di  Maria  airOssevaoza  fuori  di  Moatal- 

cino,  ora  parrocchiale,  subentrarono  ai 
Francescani  della  Riforma  i  Zoocolanti  ; 
ed  è  costà  dove  si  ammira  uu  Gesù  morto 

creduto  del  Razzi,  ossia  del  Sodoma,  seb- 
bene si  direbbe  piuttosto  del  Bigio.  Nel 

distretto  della  predetta  pyrocchia  si  conU 
fra  i  pubblici  oratori  quello  del  Colle^ 
sostituito  air  antichissima  chiesa  plebana 
di  S.  Maler  Ecclesia^  detta  vo^garmeale 

di  Btatrichesey  e  1*  altro  oratorio  di  S. 
Pietro  d'Asso  rammentalo  sino  dal  715 
nelle  controversie  tra  i  vescovi  sanesi  ed 

aretini.  —  Della  eh.  di  S.  Croce,  già  par- 
rocchiale e  spedaletto,  ora  succursale,  si 

hanno  memorie  fino  dal  principio  del  se- 
colo XIV,  giacché  uoa  pergamena  del  29 

genn.  i3a6,  appartenuta  al  convento  degli 
Agostiniani  di  Montalcino^  ha  conservato 
il  nome  di  uno  dei  suoi  primi  spedalìu- 
ghi,  che  appella  vasi  Neri  del  fu  Bindo^ 
probabilmente  T autore  della  nobile  fa- 

miglia sanese  Biadi-Sergardi,  la  quale  è 
oriunda  di  Montalcino^ 

Neir  oratorio  dello  spedale  di  Montal- 
cino esiste  uu  quadro  rappresentante  la 

B.  Vergine  dipinto  dal  Rusticone»  e  una 
Pietà  opera  del  Cav.  Francesco  Vanni,  la 

quale  però  ha  molto  sofferto. 
È  unito  a  questo  spedale  un  orfanotro- 
fio di  povere  fauctulle  cittadine  sotto  il  ti- 

tolo della  Carità,  le  quali  si  prestano  coi 
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loro  Uyori  a  iolHeTo  del  eontiffuo  spedale. 

Della  pia  casa  della  Misericordia  ,  che 
hi  dato  i!  nome  a  una  strada  di  Blontal- 
cìdo,  si  trovano  notizie  fino  dallo  spirare 
del  secolo  XIV. 

Monta  lei  no  conta  pure  un  piccolo  tea- 
Ira,  e  Qoa  delle  solite  accademie  poetico- 
letterarie. 

Questa  città  ha  fornito  alle  lettere  calle 
scienze  uomini  distinti.  Tali  furono  un 

Francesco  da  Montalcino^  lettore  allo  stu- 
dio di  Siena  nel  diritto  civile  e  profondo 

onouisla.  La  pietà  della  di  lui  moglie, 
donna  Aforanda  da  Montalcino,  viene  lo- 

dala al  pari  che  quella  di  mess.  Francesco 
suo  marito  in  due  lettere  da  S.  Caterina 

da  Siena  (Letizi a6  e  aa5). 

Si  distinsero  fra  i  poeti  Pietro  e  Ber- 
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nardo  Lapini  padre  e  figlio;  Tnltinio  di 
essi  fa  anche  deputato  alla  riforma  dello 
fiatato  di  Montaleino,  ed  entrambi  oom» 

mentatori  del  Petrarca'.  -«  Di  an  Gnido 
di  Predo  da  Montalcino  giureconsulto  fa 
fatta  onorata  menzione  dallo  storico  Am- 

miralo all'anno  i343.  -^  Pietro  Men- 
chini  fu  lettore  allo  studio  di  Padova,  il 

Pad.  ̂ ntonio  Posi  figurò  al  Concilio  di 
Trento;  Giulio  Mancini  fu  archi  atro  del 
Pont.  Urbano  Vili;  i  due  Donnoli,  Ga- 

sparre  ed  Alfonso,  lettori  nell* università 
di  Padoya;  Flaminio  Piuelli  Prof,  d'ana- 

tomia neir  università  di  Siena  ;  Lorenzo 
Brunacci  lettore  di  sacri  canoni  in  Pisa  , 
monsignor  Cervioni  teologo  e  poeta,  i  due 
Berti  scultori ,  per  tralasciare  di  annove- 

rarne molti  altri  di  minor  fama. 

MOVIMENTO  della  Popolatone  ddla  Città  di  Movtjùcìno 

a  quattro  epoche  diverse  ̂   digita  per  famiglie. 

Aiao 
laipv 

mcue. 

iBBaj 

femm. 

JLDH 

masc. 

rLTi 

femm. 

oomuo. 

dei 
due  sessi 

BCGl.a- 
SIASTICI 

dei 
due  sessi 

Numero 
delle 

famiglie 

Totale 
della 

Popoka, 

1640 — — — — 
.^ 

^ 

476 

3566 

1745 
45o 

419 
Su 

539- 

806 

109 

585 

a834 

1833 633 53o 477 600 
1346 »9« 

7»! 

368 1 
1839 665 546 Sii 

630 
1370 

i38 

757 

3819 

Diocifli  ni  M oaTAiiCMo.  —  La  terra,  ora 
eitii  di  Montalcino  con  qoasi  tolti  i  po- 

poli della  sua  comonità  ,  dall*  epoca  lon- 
fiobcuda  fino  al  t46a  fa  compresa  nella 
diocesi  ecclesiastica  di  Arezzo ,  comecché 
a»li  abati  di  S.  Antimo  sino  dal  secolo  XI 

i  Pontefici  avessero  concesso  una  quasi 

'giurisdizione  vescovile  sopra  le  chiese  di 
Montalcino.  infatti  la  sua  pieve  di  S.  Sal- 
Tatore  venne  qualificata  dal  Pont.  Pio  II 
fra  quelle  di  Niuna  Diocesi^  quando  con 
breve  del  t3  agosto  i46a  innalzò  la  me- 

desima insieme  con  quella  di  Corsignano, 

ossia  di  Pienza,  all'onore  di  cattedrale, 
e  che  destinò  un  solo  vescovo  a  presedere 
alle  due  chiese,  dichiarandolo,  non  suf- 

fraganeo  di  alcun  arcivescovo,  ma  imme* 
diala  mente  dipendente  dalla  S.  Sede. 

Tutti  i  documenti  trovansi  fra  loro  con» 

cordi  finoairepoca  predella  liei  qualificare 
la  chiesa  ed  i  popoli  di  Montalcino  della 
Dtoc.  di  Arezzo,  e  non  mai  di  quella  di 
Chi  usi,. siccome  per  equivoco  fu  stampato 
nel  Diario  Sanese  che  va  sotto  nome  di 

Girolamo  Gigli  (Parte  II  pag.  696  ).  Se 
non  che  farebbe  eccezione  questo  vero 
una  bolla  di  Clemente  III  diretta  li  ao 

aprile  del  1 189  a  Bono  Vesc.  di  Siena,  e 
pubblicata  nello  stesso  Diario  dal  padre 

Burlamacchi,  poi  ristampala  da  Giov.  An- 
tonio Pecci  nella  sua  Serie  dei  f escomi 

ed  Arcivescovi  di  Siena, 
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La  proveoMnia  però  di  qod  pri? ile- 
gìo ,  il  Otti  au^ograCb  invece  di  Iroirarsi 

fra  le  bolto  del  Vaiicano,  o  nel!*  archivio 
arci TeséQV ila  di  Siena,  apettaTS  allo  scri- 

gno di  un  avvocato;  il  leggervi  la  coci- 
ferma  al  Vesc^  di  Siena  di  pievi  che  non 

appartennero  mai  alla  sua  diocesi }  V  in- 
tendere da  quella  bolla,  che  ciò  si  faceva 

ad  imikizione  de* pontefici  Celestino,  Eu. 
genio,  Anastasio,  Adriano,  e  Aless»ndro, 
antecessori  immediati  di  Clemente  IH, 
senza  trovarne  conferma  nei  bollarj  ro- 

mani ,  né  in  alcun*  altra  raccolta  ;  il  tro- 
vare altronde  nelle  bolle  dei  pontefici  sue- 

cessori  di  Clemente  HI  rammentalo  il  pi- 
viere di  Bfontalcino  coslan temente  nella 

diocesi  di  Arezzo  sino  al  pontificato  di 
Pio  H  ;  questa  ed  vi  tre  avvertenze  ,  che 
qui  si  tralasciano,  mi  fanno  inclinare  a 

dubitare  sull'autenticità  di  quella  bolla 
concistoriale.  — Dissi  poco  sopra  la  pieve 
di  Bfontalcino  della  Dioc.  di  Arezzo  fino 

al  1461 ,  per  quanto  nella  bolla  del  i3 

agosto  di  quell'anno  relativa  alKerezione 
in  cattedrali  delle  chiese  plebane  di  S. 

Salvatore  in  Monlalcino  e  dell'altra  di  S. 
Giovanni  a  Corsignano,  la  prima  di  esse 
da  molli  secoli  innanzi  fu  dai  pontefici 

concessa  e  confermata  agli  abati  di  S.  An- 
timo, in  guisa  che  questi  esercita  vìi  no  so. 

pra  quel  popolo  un  dominio  tale  da  do- 
verla contare  fra  le  pievi  immediatamente 

soggette  alla  Sede  Apostolica. 
Dal  1462  al  i5a8  un  solo  vescovo  pre- 

sedè a  tutte  due  le  diocesi  e  chiese  catte- 

drali ;  sino  a  che  nel  i5a8  il  vescovo  Gi- 
rolamo Hdi  casaPiccolomini  ottenne  dal 

Poni.  Clemente  VII  la  separazione  tem- 

poraria  dell'una  dall'altra  cattedra.  Nella 
qual  occasione  lo  stesso  Papa  investi  il  ve- 

scovo di  Montalcino  con  il  titolo  di  abate 

de' beni  superstiti  della  badia  di  S.  An- 
timo insieme  con  le  ville  state  della  giu- 

risdizione di  quegli  abati. 
Un  altro  Pontefice  poi,  Clemente  Vili, 

mosso  dalle  preci  del  popolo  di  Monta), 

cino,  con  breve  de'  93  maggio  1594  con- 
fermò a  questa  diocesi  le  parrocchie  asse- 

gnate da  Pio  il;  e  nel  1600  separò  affatto 
le  due  cattedre,  per  conferire  questa  di 
Montalcino  al  Vesc.  Cammillo  Borghesi 
nobile  sanese.  Alla  ste5sa  diocesi  furono 

allora  assegnate,  o  confermate,  le  seguenti 
aa  parrocchie,  staccate  nel  1461  da  tre  an- 

tiche diocesi  limitrofe ,  cioè: 

Le  Parroc- chie 

(diS Vde'S 

I    '^ Le  Parroo-  , 

chie 
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5  Jktìla  JHoeeii  di  Groiitto 

f  di  Caroigliane 

Idi  Porrona, eCaitiglioDcello 
Le  Pftrroc-  )     Bandini 

chie       jdi  Cinigiano 
/di  Argiano 

^  di  Poggio  alle  Mura 
6  Dalla  Diocesi  di  Chiusi 

di  S.  Angelo  in  Colle 
SS.  Niccolò  e  Lucia  a  Ca- 

stel del  Piano 

di  Castelnuovo  dell'Abate 
di  Mon tenero 

/di  Seggiano 

(di  Ripa 
1 1  Dalla  Diocesi  M  Arez^xo 

di  S^ Salvatore  in  Montalcino 

di  S.  Egidio  in  Montalcioo 
di  S.  Lorenzo  in  Montalcino 
di  S.  Croce  a  Matrichese 
di  Torrenieri 
di  Villa  a  ToUi 
di  S.  Restituta 

di  S.  Barnaba  di  Collodi         | 
di  S.  Giacomo  di  Grassina 
di  S.  Lticia  di  Montalcino 

di  S.  Margh.  di  Montalcino 

N.  B.  £«  ultime  quattro  parrocchie  fu- 
rono soppresse  nelP  anno  1 786,  ed  eretta 

in  parr.  la  eh.  di  S.  Maria  airOs'iervanza. 
In  seguito  il  Pont.  Cleroenle  XIV  eoo 

bolla  del  i5  giug.  del  1779  assegnò  alla 
diocesi  di  M.  Alci  no  altre  14  parrocchie. 

6  Dalla  Diocesi  di  Chiusi 

Ìdi  S.  Niccolò  d*  Arcidos
so 

di  S.  Leonardo  d*  Arcidov«o 

diS^ADdre»pre.«>Ar
ciao55o , .         \  di  Monte  Laleroae 

idi  Monticello 

f  di  S.  Leonardo  di  Castel  del 

\     Piano 
8  Dalla  Diocesi  di  Piema 

^de'SS.  Quirico  e  Ginlittaa 
San-Quirico 

Idi  S.  Maria  a  San-Qnirico 

Idi  Rocca  d'Orcia 

^di  Casti glion  d'Orcia Idi  Vignone 

Idi  Campiglia  d'Orcia 
^  del  Vivo 

(di  Monte  Giovi 

Le  Parroc- 
chie 
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FiiuiliBeote  nel  1 789,  eoa  breve  di  Pio 

VI  del  dì  5  taglio,  fu  staccala  dalla  dio- 
cesi di  Pienxa  e  data  a  questa  di  Moatal- 

«ino  la  Puve  a  SaltL 
Nello  slato  attuale  la  diocesi  medesioui 

conta  Teototio  chiese  battesimali  »  e  sei 
cure  succursali  resideaiiali. 

Ha  due  collegiate,  cioè,  la  cattedrale  e  la 
chiesa  plebana  della  terra  di  San.Qnirico. 
Il  capitolo  della  chiesa  maggiore  è  compo- 

sto di  quattro  diguità,  Tarcidiacono,  I* ar- 
ciprete, il  preposto  e  il  prìmicero  con  al- 

tri 9  canonici,  4  onorari,  e  due  cappellani. 
Oltre  i  due  conventi  di  religiosi  in 

Montale! no,  se  ne  contano  due  altri  di 

frati  Cappuccini  dentro  il  circondario 
della  diocesi,  uno  dei  quali  trovasi  fuori 
della  terra  di  San-Quirìco^  T altro  fra  Ca- 

stel del  Piano  e  Arcidosso.  — *  À  abitato  da 
donne  il  conservatorio  di  S.  Caterina,  già 
di  religiose  del  Ford  ine  (li  S.  Domenico. 
D*  un  altro  monastero  di  monache  esistito 
in  Montalcino  sotto  il  titolo  di  S.  Simo- 

ne ,  soppresso  nel  sec.  XY,  ha  riscontrato 
documenti  neirarchivio  della  stessa  città, 

1*  erudito  mio  amico  Luigi  Santi. 
Molto  irregolari  sono  i  confini  territo* 

ria  li  di  questa  diocesi;  avvegnaché  dal 
lato  di  scir.  essi  arrivano  sino  al  torr. 

Mormone  e  ai  Bagni  Ji  S.  Filippo,  dove 
si  toccanocon  quelli  della  diocesi  di  Chiù- 
si.  Di  costà  salendo  pel  Zoccolino  sino 
alla  sommità  del  Mont*Amiata  le  due  dio- 

cesi s'innoltrauo  per  quella  criniera  verso 
il  Poggio  Pimi f  dove  sotlentra  l'altra  di 
Città  delia-Pieve,  (già  di  Chiusi)  con  la 
quale  questa  nostra  percorre  la  pendice 
meridionale  del  monte  fra  S.  Fiora  e  Ar- 

cidosso;  indi  progredendo  nella  slessa  di- 
rezione risalgono  entrambe  di  conserva 

sul  Monte  LabrOj  che  è  il  punto  più  lon- 
tano, quasi  ao  migl.  aostro  di  Moutalcino. 

Dalla  parte  opposta  questa  diocesi  non 
arriva  ad  abbracciare  il  territorio  comu- 
nitativo  della  stessa  città  ;  essendo  che  le 
parrocchie  di  Castiglton  del  Bosco,  e  della 
Badia  Ardenga,  per  quanto  situate  alla 
sinistra  del  fiume  Ombrone ,  e  appena  5 
in  6  migl.  a  maestr.  di  Mon laici  no,  spet' 
tano  alla  diocesi  di  Siena  ;  mentre  dalla 

parte  di  ostro  il  fiume  Orcia  separa  que- 
sta dalla  diocesi  di  Grosselo. 

Fra  i  ventitré  vescovi  che  hanno  seduto 
nella  cattedra  di  Montalcino  meritano  di 

essere  rammentati  Mons.  Agostino  Patriii; 
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il  P^pa  Pio  III,  tre  Pieooloaini,  Anto- 
nio Bìcbi  poi  Card.,  un  Mario  Coserà  ,  o 

Cosci,  un  Alessandro  Sergardi,  e  un  Fa- 

bio Vecchi,  al  qoale  si  deve  1*  ingr^indi 
mento  dell*  episcopio,  e  il  palauo  cm- 
pestre  di  Castelnnovo  deli*  Abate,  de>tì- 
nato  ai  vescovi  in  tempo  di  villeggia- 

tura. Inoltre  Mona.  Giuseppe  Maria  Bor^ 
gognini  e  Mons.  Ciani  furono  dotti  ca- 

nonisti; ma  Giuseppe  Pecci  nobile  ̂ nese^ 
morto  al  principio  di  questo  secolo,  ha 
lascialo  ule  memoria  di  sé,  che  è  tuttora 
in  benedizione  presso  i  Montalcinesi. 

Comurità*  bi  MoaT4uciao.  —  Il  terri- 
torio coraunitativo  di  Montalcino  é  di  fi- 

gura talmente  regolare  che  si  accosta  alla 
quadrata;  e  poche  altre  comunità  in  To- 

scana hanno  limiti  pia  naturali  e  meglio 

determinati  di  questa.  •'- La  sua  superfi- 
cie abbraccia  67089  quadr.  agraria,  dei 

quali  a685  neirauno  i833  erano  occu- 

pati da  corsi  d'acqua  e  da  strade.  lu  quel- 
l'anno  vi  si  trovavano6548ab)t.  a  ragio- 

ne di  circa  84  individui  per  ogni  migl. 
quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  sette  Comunità.  Duil  lato 

di  seit.  rasenta  il  territorio  di  quelle  di 

Buonconvento  e  di  S.  Giovanni  d*  Asso, 
a  partire  verso  maestro  dalla  oonflueuia 
del  torr.  Crepoli  nel  fi.  Ombrone,  e  di 

là  andando  contr* acqua  lungo  que&lo  fiu- 
me da  pon.  a  lev.  fino  a  ciìc  entra  iu  un 

confluente  sinistro,  il  torr.  Seriale;  mer- 

cè dei  quale,  oltrepassata  la  strudn  B.  ro- 
mana, trova  la  Comunità  di  S.  Giovanni 

d'Asso.  Con  questa  la  uostra  di  Munlalct- 
no  fronteggia,  da  primo  metliante  il  borro 
di  Laugnano  y  quindi  lungo  il  Serlaie^ 
onde  incamminarsi  incontro  alla  strada 

traversa  che  da  Montalcino  passa  perTor- 

renieri  e  di  là  a  S.  Giov.  d*  Asso.  Pres- 

so a  questa  via  entra  nella  fiumana  dell* 
Asso  che  per  corto  cammino  rimonta,  ma 
poi  lascia  a  sinistra  per  dirigersi  verso 
lev.  nel  borro  Lima,  percorrendolo  fino 

al  fosso  Sor  gasso,  — •  Costà  sottentra  a  con- 
fine  la  Com.  di  San-Quirico,  con  la  quale 
r  altra  di  Montalcino  fronteggia  dal  lato 
di  seti,  mediante  il  fosso  prenominato,  e 

poi  per  quelli  de  Scannelli  e  di  Cupido- 
glia.  »  Quivi  voltando  fronte  a  lev.pas-  ̂ 
sa  davanti  alla  villa  di  Celamomi^  e  at- 

traversata la  stra-la  R.  romana  entra  nel 

borro  detto  del  Confine^  col  quale  ritorna 

nella  fiumana  deli'if^fo^  nella  quale  per- 
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corre  per  il  tragitto  di  circa  uu  miglio 
fino  ■  die  trova  un  suo  influente  sinistro, 
il  torr.  Ommiafa. 

A  questo  sbocco  cessa  la  Gom.  di  San* 
Quirico  e  viene  di  frunte  a  lev.  quella  di 

Cattiglion  d^Oreia,  con  la  quale  1*  altra 
confina  lungo  ì*j4sso  fino  alio  sbocco  ìa 
esso  deWEnte,  lA  voltando  faccia  da  lev. 

a  ostro  sottentra  da  questo  lato  la  Gom. 
di  Cinigiano,  con  la  quale  il  territorio 
di  Monlalcino  frouteggta,  da  primo  me- 

diante Vj4sso  per  breve  cammino,  quindi 

per  mexzo  del  fi.  Orci»  in  cui  VjÌsso  in- 
fluisce, correndo  fino  dove  TOrcia  si  per- 

de nell*Ombrone  che  viene  dalla  parte  di 
pon.  Da  quest*  ultimo  lato  la  Gom.  di 
Montalcino  ha  di  fronte  la  Gom.  di  Gam- 

pagnatico  mediante  il  corso  dell*  Ombro- iiemedesimo  che  rimontano  fino  alla  con- 

fluenza del  fi.  Sierse,  al  quale  punto  sot- 
tentra a  confine  la  Gom.  di  Murlo.  Gon 

questa  il  territorio  comuni  tati  vo  di  Mon- 
talcino cammina  di  conserva  dirimpetto  a 

pf>n.  maestro  mediante  il  corso  retrogrado 
deirOmbrone  fino  allo  sbocco  in  esso  del 

torr.  Creinoli,  dove  ritrova  la  Gom.  di 
Buonconvento.    . 

Fra  i  luoghi  interni,  che  costituiscono 
le  varie  sezioni  del  territorio,  meritano 
di  essere  rammentati  i  seguenti.  Dal  lato 
di  raae^tr.  e  sett.  di  Monlalcino,  Iv  ville 

iìtìV j4bbadi(t  Ardenga,  di  Castel  Giocon- 
do,  di  Casti glion  del  Bosco,  di  Casale, 

del  Romitorio  di  Montosoli,  e  dì  Collodi; 
a  grec.  di  Montalcino,  la  villa  di  Mtesi, 
il  borgo  di  Torrenieri,  e  i  così  detti  Giar^ 
dini;  fra  lev.  e  scir.,  il  Colle  di  Matriche" 
se,  il  Greppo,  la  Croce,  e  V  Abbadia  di  S, 

Jntinw  con  il  superiore  Castel  nuovo  dell* 
Abate-,  a  ostro,  la  villa  Tolli,  e  quella  di 
S.  Restituta,  il  Gasi,  di  5.  Angelo  in  Col- 

le, le  ville  di  Sesto,  e  di  Argiano;  e  a 
lib.  della  ciltìi,  il  Poggio  alle  Mura,Ca- 
miliiano ,  Querceccltio ,  e  Tavernelle. 

Fra  le  strade  rotabili  che  attraversano 

questo  territorio  si  contano  la  K.  postale 
romana,  la  quale  per  il  tragitto  di  circa 
3  miglia  rasenta  il  confine  seti,  della  co- 

munità; la  strada  regia  provinciale,  detta 

la  TV-ai^er/a  della  Val-di-Ghiana,  la  quale 
slaccasi  dalla  R.  grouetana  ai  Cannicci, 

passa  per  Montalcino,  Torrenieri  e  S.  Gio- 

vanni d'Asso,  e  di  là  sale  i  poggi  per  var- 
care in  Val-d i-Ghia na.  —  SpetUva  alla 

classe  delie  provinciali,  sebbene  non  ro- 

MONT 

labile,  la  via  che  da  Montalcino  passa  il 

poggio  di  Gastel  nuovo  dell'Abate,  e  gua- 
dando rOrcia  si  unisce  alla  provincia- 

le del  Monte  Amiata.  '—•Fra  le  comuni- 
lati  ve  rotabili  si  conta  quella  che  guida 
da  Montalcino  sulla  R.  Romana  presso 
Buonconvento  e  T  altra  che  va  a  S.  An- 

gelo in  Golle  circa  6  miglia  a  ostro  del 
capoluogo,  oltre  qualche  altro  tronco  di 
via  di  minore  tragitto. 

Nessuna  montuosità  del  territorio  di 

Montalcino  è  più  elevata  di  quella,  sulla 
sinuosa  cima  della  quale  siede  la  città,  e 
la  cui  elevazione  fu  determinata  dalKa- 

stronomo  P.  Inghirami ,  presa  dalla  som- 
mità del  campanile  della  nuova  cattedrale, 

che  trovò  1014  br.  fior,  sopra  il  livello 
del  mare  Medi  ter  nneo. 

Pochi  fossi,  o  riuscendone  in  va- 
ria direzione  dal  poggio  di  Monlalciuo  e 

dai  suoi  contrafibrli;  tali  sono  dal  lato  di 
maestro  il  ion,Suga;  dalla  parte  di  scir. 

'  i  fossi  Rigo,  e  Ributoli,  e  dal  lato  di  ostro 
e  HI),  i  borri  de  M oliai ,  Spagnola ,  Ca- 
miniano  e  Bagnolo,  —  Non  per  questo  è  da 
dire  che  il  territorio  di  Montalcino  scar- 

seggi d*  acque,  tostochè  esso  trovasi  con- 
tornalo da  due  fiumi,  V  Ombrone  e  1*  Or- 

cia,  e  dalla  fiumana  dell'Asso,  in  guisa 
che  la  Gomunilà  di-Monlalcino,  quasi  di- 

rei ,  trovarsi  a  guisa  d'isola  in  mezzo  al 
con  li  nenie  della  Toscana  meridionale. 

Più  difficile  mi  riescirà  di  esprimere 

in  poche  parole  la  singolare  struttura  fi- 
sica di  questo  territorio  per  il  passaggio 

e  varietà  delle  rocce  che  rivestono  la  p^r- 
le  visibile  del  di  lei  suolo. 

Imperocché  Oal  lato  che  guarda  sett,  fra 
r  Ombrone  e  TAsso,  la  maggior  parte  del 

terreno  che  rtcuopre  quelle  pendici  consi- 
ste in  un  tufo  breccia  lo  e  in  una  marna 

argillosa  {mattajone)  nota  cotta  col  nome 
di  Creta,  Se  poi  si  guarda  la  struttura  su- 

periore e  centrale  del  poggio  ai  Montal- 
cino, e  delle  sue  dirnmazioni  fra  pon.  e 

maestr. ,  ivi  comparisce  a  nudo  la  roccia 
calcarea  compatta  stratiforme,attraversata 
in  varia  direzione  da  larghe  vene,  o  filo- 

ni di  spato  calcare  cristallino. candidis- 
simo, mentre  la  base  dei  poggi  mede- 

simi è  ricoperta  dal  tufo  e  dalla  creta  se- 
nese, non  che  da  minute  brecciuole  con- 

chigliari.  AH* incontro  nei  poggi  che  dira- 
mansi  verso  la  faccia  orientale  e  meridio- 

nale di  Montalcino  y  e  specialmeute  da 
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quelli  che  piegano  dn  lev.. a  poti.,  U  loro 
ossatara  apparente  cambia  afiàlto  dalla 
testé  accennata ,  poiché  costà  sparisce  la 

calcarea  compatta,  e  solo  si  affaccia  l'are- 
naria micacea  {macigno)  iq  grandi  strati 

coperti  da  ciottoli  della  stessa  specie,  spar- 
si e  confasi  con  altri  di  una  roccia  com- 

posta dì  pìccoli  ciottoli  di  vario  colore 
e  suscettibile  di  prendere  pulimento  in 
guisa  da  figurare  una  specie  di  granitello, 
comecché  vi  si  trovi  internamente  qual- 

che piccola  cavernosità/ 
Cotesta  pietra,  che  Giorgio  Santi  nei 

suoi  Viaggi  chiamò  CicercAina,  fu  qu»« 
lificata  da  e«so  lui  per  uua  breccia  com- 

posta di  minuti  cogoletti  or  di  quarzo, 
or  di  calcedonio  ,  per  lo  più  di  diaspro, 
e  di  rari  calcar)  riuniti  da  cemento  co- 

munemente siliceo,  talvolta  calcareo,  con 

tracce  copiose  di  ferro  idrato  e  ossidato 
in  rosso. 

Questa  sorta  speciale  di  pudinga  viene 
frequentemente  impiegata  inMoulalcino 
per  selciato  delle  strade  della  città,  e  per 
materiale  delle  fabbriche  in  concorrenza 

con  la  calcarea  silicea  compatta.  Della 

quale  ultima  pietra  nell* eslate  del  i83o 
trovammo  aperta  una  grandiosa  cava  pres- 
m  i  fondamenti  della  nuova  cattedrale, 

vale  a  dire  nella  parte  più  elevata  del  pog- 
gio di  Monta  lei  no. 

L'esercizio  dell'arte  agraria  nel  mon- 
tuoso e  sassoso  territorio  di  questa  comu- 

nità è  laborioso  pel  villico,  dispendioso 

pel  possidente,  ma  l'uno  e  l'altro  restano 
in  qualche  modo  ricompensati  dalla  salu- 

brità dell'aria  che  costà  in  eslate  si  re- 
spira in  mezzo  a  una  valle  non  da  pertutto 

egualmente  salubre.  Le  laboriose  fatiche 
del  villico,  e  le  spese  dal  proprietario 
fatte  sol  pietroso  terreno  di  Monta Icino 
sogliono  essere  retribuite,  quando  le  sta- 

gioni non  lo  impediscono,  dall'abbon- 
danza e  squisitezza  dei  frutti  che  cotesto 

suolo  produce ,  dalla  quantità  dell'olio, 
dal  numero  crescente  dei  gelsi ,  e  sopra 
tolto  da  ̂ uet  graùosetto^  quel  sì  divino 
MoscadellHio  di  IVontalcino,  che  il  Redi 
destinò  alla  delizia  delle  dnroe. 

La  parte  superiore  del  monte,  i  snoi  fian  • 
chi  e  piagge  che  scendono  verso  mastro  e 
prec  per  le  vie  dirette  a  Torrenieri  e  a 
Buoncon vento,  fra  i  massi  della  roccia  cai- 
carco-silicea  sorgono  gnndiosi  ulivi ,  in- 

terrotti da  Glari  di  viti  e  da  piante  di 
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meli ,  peri ,  susini ,  ciliegi ,  e  altri  fnitli 
sino  a  pie  del  monte ,  dove  sottentra.  nn 
bel  bosco  formato  da  grosse  piante  di  qner- 
eie.  La  qnal  foresta,  che  continua  un  mi. 
gì  io  e  mezzo  di  cammino,  vi  accompagna 
presso  allo  sbocco  della  strada  provincia- 

le nella  IL  romana.  Lungo  qoest*  ultima 
presentasi  una  coUura^iù  regolare,  consi- 
slente  in  seminagioni  diterse,  per  lo  più 
di  cereali  e  di  leguminacee,  disposte  in 
campi  coronati  da  una  simetrica  pianta- 

gione di  pioppi  maritati  a  vili,  oda  este- 
si filari  di  gelsi  e  di  altri  alberi  da  frutto. 
Se  poi  si  discende  dal  Uontalcino  nella 

direzione  di  ostro-scir.,  i  poggi  che  fian- 
cheggiano  da  quel  lato  il  vallone  percorso 
dal  torr.  Mibusoli  sono  coperti  da  una  e- 
stesa  foresta  di  lecci,  da  quella  pianta  cioè 
che  diede  il  nome  alla  ponione  più  ele- 

vata di  questa  comunità. 
Più  silvestre  di  tulli,  e  più  spogliata  di 

piante  domestiche  si  mostra  la  porzione 
dei  colli  che  stendonsi  verso  la  confi uen- 

xa  dell'Orda  nell'  Ombrone,  se  pare  iioa 
si  vogliano  eccettuare  i  contorni  di  S.  An- 

gelo in  Colle  resi  fruttiferi  per  la  nuova 
cultura  in  quella  parte  del  territorio  in- 
trodotta  dal  maggior  possidente  di  delta 

parrocchia.-—  F'ed,  Akgblo  (S«)  ra  Coluk. Poche  industrie  manifatturiere,  oltre 

qnelle  necessarie  agli  usi  giornalieri  della 
vita,  si  praticano  in  Montaldno^  dove  per 
altiro  si  contano  molte  tessitrici  di  panno 

canapino,  dne  piccole  fabbriche  di  conce 
di  pelli,  arte  che  nei  tempi  andati  prospe- 

rava. Vi  sono  5  in  6  fabbriche  di  cappelli 

di  feltro,  tre  fornaci  di  terraglie,  tre  trat- 
ture di  seta ,  una  cereria  e  una  tintoria. 

Vi  si  tiene  nel  primo  giorno  del  mese 
un  languido  mercato  di  vettovaglie,  che 

nell'inverno  é settimanale,  nel  mercoledK 
per  la  concorrenza  del  bestiame  porcino. 

Le  fiere  annuali  sono  tre;  la  prima  nel 

IO  giugno,  ed  é  la  maggiore  per  il  con- 
corso  del  bestiame  vaccino, e  del  cavallino 
reduce  dalle  Maremme;  la  seconda  cade 

nel  a6  luglio,  e  la  terza  nel  i8  settembre. 
La  Comunità  mantiene  un  medico  e 

due  chirurghi  con  l'obbligo  di  prestar  ser- 
vizio all'ospedale.  —In  S.  Angelo  in  Col- 

le il  medico -chirurgo  é  mantenuto  dal 
nobile  del  Chiaja  possidente  maggiore  e 
benemerito  di  quella  contrada. 

In  quanto  alla  istruzione  letteraria,  per 
]e#cuole  inferiori  vi  sonoi  miestri  della 
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GomanUii,  e  per  le  dasiì  «aperiori  tenia 
avfrravio  auppliaoono  i  professori  del  se- 
minario,  «lo?«  hanoo  accesso  cherici  e  se- 

colari. -^  ht  lanciulle  rioeTono  un  istra- 
BÌooe  nel  oooier?a Iorio  di  S.  Caterina. 

Risiede  in  UonUlcino  un  t icario  R. 
di  3.a  elasse,  alla  cui  f  inrisdizione  dalla 
legge  del  «  agoslo  i838  fa  aggregato  il 
circondario  della  soppressa  potesteria  di 
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Murlo»  sottoposto  però  nelle  materie  di 
polizia  al  governatore  di  Siena.  —  Trovasi 
in  Montalcino  una  cancellierta  comaat. 
tati  va,  la  quale  abbraccia  anche  le  comu- 

nità di  Buonconvento  e  di  Murlo.  Inoltre 
risiedono  i»  Bfontalcino  nn  ingegnere  di 
GircoutJario  e  un  esattore  del  Registro.— 
La  conserTasione  deiripolecbe  ed  il  Tri- 

bunale di  prima  istanza  sono  in  Siena. 

QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  di  MonrALctwo 
a  quattro  epoche  disperse. 

Nome 

dei  Luoghi 
Titolo 

delle  Chiese 

Diocesi 

cui 
appartengono 

Popolazione 

Abbadia  Ardeaga 

Argiano 

Camilltrao 

€astelnao¥Ddeli*A- bate 
Cattiglion  del  Roseo 
Collo  (&  Angelo  in) 

S.  Andrea,  Rettoria 
S.  Pancrazio^  Pieve 

SS.  Biagio  e  Donalo 

SS.  Jacopo  e  Filippo, 
idem 

S.  Michele,  idem 
S.  Michele»  idem 

fS.  SaUalor«,  Catte- 
drale 

|S.  Egidio»  Pieve MoiTTAunvo,  C»lM  e  Js.  Lorenzo»  Cura 

Siena 
M.  Alci  no,  già d' Arezzo 

idem,  idem 

idem,    già    di 
Chiosi 

Siena Montalcino,  già 

di  Chiusi 

sue  pendici 

Poggio  alle  Mora 
S.  RestitnU 
Torreniert 

Villa  a  Tolli 

\S,  Margherita,  idem 

|S.  Maria  dell*  Osservi vanza ,  idem 

&  Sigismondo^  Pieve 
S.  Re»tilnta,  idem 
S.  Maria  Maddalena, 
idem 

&  Lucia»  Cara 

Totale 

Monta  lei  no»  già 
di  Arezzo 

idem»  idem 
idem»  idem 
idem»  idem 

idem»  idem 

•  Ahit, 

JFraùoni  di  Popolazioni  provenienti  da  parrocchie 
ùtaate  nelle  Comunità  limitroje 

Nome  dei  Zuoghi 

Pari 
Pieve  a  Salti 
Sun-Giusto 
San-Quirieo 

Comunità  donde  derif^ano 

Dalle  Comunità 
'  di  Campagnatico  ....  Ahii. 
Idi  San-Giovanni  d'Asso  .  .  » 
I  di  Murlo   » 
di  San-Quirioo   » 

Totale  .  .  ,  Abit.  |6548 
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MONt 
ÌNMTAIiB  m  BiRGà  wìU  Vàìh  M 

Scrdiio.  -^  A  molti  ìnùj^ì  in  Tosoitia  è 
4ato  il  nome  ili  MonUde^  indkaiiH  per  lo 
pie  eolline  ehe  sertfmo  dì  scala  «i  molili 
più  elevati.  Tale  sembra  esser  fra  f  li  al- 

tri questori  Barga;  il  quale  troTisi  ntà 
Jtitretto  parroochiale  di  S.  Giusto  al  Ti- 

glio, Com.  Gtar.  e  circa  un  miglio  a  scir. 
di  Barga»  Diocdi  Pisa,  già  di  Lucca, 
Gorap.  pisano. — f mperooshè  questo  Mon. 
tale  risiede  sulla  pendice  orientale  di  un 
poggio  che  forma  uno  dei  contraffiirti  al 
monte  di  Barga.  -^  Fetf.  Ttotio. 
MOIfTALE  m  CALICE  in  VaMi-tfa» 

gra.  —  Villa  la  nella  parr.  di  Teppo,  Com. 
Ginr.  e  circa  S  miglia  a  maestr.diCatiee, 
Dloc  di  Pontremoli,  già  di  Lnni*Sar 
sana,  Comp.  di  Pisa. 

È  posto  sul  flanoo  di  un  poggio  cbe  pro- 
pagasi verso  ostro  dal  monte  Cornea 

glia ,  solla  parte  destra  della  fiiimaftii  di 
P^ara  presso  i  confini  degli  ex-fendl  Ma- 
la  spina  ora  del  Duca  di  Modena.  »«•  Fe«f. 
Cax.icb. 

MOSfTALB  nat  CASEIfTIllO  nel  Val- 

d'Arno  casentinese.  — •  Luogo  compreso 
nel  popolo,  Com.  e  Giur.  di  uastel  S.  Nic- 

colò, Dioe.  di  Fiesole,  Comp.  di  Aresso. 

B.aroinenU  questo  Montale  un*  islru- mento  dei  Camaldotensi  di  S.  Michele  in 
Borgo  di  Pisa  ,  rogalo  nel  ao  febb.  196S 
nella  cbiesa  di  S.  Maria  a  Bemole,  col 

qoale  un  abitante  del  popolo  di  S.  Si  Ite* 
stro  a  Cojano  dona  alla  chiesa  di  S.  Ma* 
ria  di  Pietrafitta,  situata  presso  il  eattelto 
di  Pompon!  nel  Casentino  (ora  Castel  S. 
9icf»lò),  la  mela  di  un  petto  di  terra 
posto  in  luogo  detto  a  Montale,  -^  Aaca. 
Dirt.  Fìoa.  loà,  c\U)        
MO^TTAtE  DI  FIBEWZ0OLA  nella 

Valle  del  S^ntemo   Gas.  volgarmente 
«ppellato  Castro ,  siccome  lo  dichiara  Ìl 
doppio  nomignolo  che  porta  ta  sua  chiesa 
parrocchiale  di  S,  Jacopo  a  Castro ,  al- 
trimenti  detta  al  Montale^  nel  piviere  di 
Rio-Cornacchia  jo,  Com.  Giur.>  circa  4 
migl.  a  pon.  di  Firenzuola,  Dioe.  e  Comp. 
di  Firenze.  ̂ -^  Ved,  CjLsrao  dell*  Apramf- 
■O  DI   PlBEXKOOLÀ. 
MONTALE  DI  FfVIZZAlfO  Ib  Valdi- 

Magra.  —  Poggio  e  vittata  nella  cura  di 
Qttarazzana,  Cora.  Gior.  e  circa  a  migl.  a 
ouestr.  di  Fiviztano,  Dloc.  di  PontremoH, 
già  di  Luni-SarzaUa ,  Comp.  di  Pisa. 

Il  monte  superiore  che  sta  fra  ilMoota- 
V.   Ili, 

MONT 
ao5 

k  0  Pivi«ano,  cbiamalo  dk  Tmtmfiiwm^ 
ai  alta  iaS6  br.  aopra  il  nan  Hedilmr. 
MOIITALE  «  FOimBMOLI  in  VaK 

df-Magra.^  Villa  nel  popdodi8.Barto. 
lommeo  a  Gavagna,  Gena.  Qinr.  INnc«  • 
circa  8  miglia  a  selt4*gnM.  di  ftmtranmii, 

Comp.  di  Pisa 
Trovasi  pretso  la  semmità  dell' Appen« 

nino  fra  Monle-MolitMtieD ,  e  Mont'Or* 
sajo ,  sopra  le  sorgenti  del  6.  Magra«  È 
nn  risalto  di  poggio,  che  aerve  di  aeala 
alla  ctma  detr Appennino  pontrenwieae. 
MONTALE  mTREDOSiO  nella  Val- 

le  del  Montone.  -^Vfillata  e  poggi*  omn- 
oimo  nel  popolo  di  &  Biagio  a  Satsih'na* 
no,  Com.  e  efrea  3  migl.  a  lev.  di  Tre* 
doalo,  Ginr.  di  ModigllaiM,  Dine,  dì  Fa 

sa,Gimp.  di  FirenaeéiM  J^ed. 
CbfRttnìfd* 
MONTALE  nella  Valle  den^Ombrane 

pistoiese.  -«•  Borgata  già  Qat.  non  pieve 
prepósi  tnm  (S.  Giovanni  Evangelista  a  Fi^ 
giUuto)  comunemente  appellala  ai  Jfonta- 
le,  posta  a  pie  del  eolle  dove  fn  la  lotre  • 
il  castello  del  Montale,  l'otta  e  T  alleo  aU 
terrati.  —  É  capoluogo  di  Cam.  odi  Ginr. 
nella  Dioe.  di  Pistoja,  Comp.  di  Finam^ 

Fra  gli  avami  del  MoiUaÌ0^eeehm  con- 
tasi k  casetu,  che  fino  al  declinare  del 

secolo  XVIII  rn  reaidenaa  dei  pQlestà«  di 
alcuni  dei  quali  Ivi  è  restata  Tarme*  Sia 
il  Montate  Pecchia  sopra  nn  eolio  iaalatn 
sparso  di  vigne,  di  alberi  da  frttUo,eape- 
cialmente  di  olivi.  Il  qnal  colle  d  abn 
dal  piano  oirea  a5o  brada  «  poco  meno 
del  poggio  di  Montemnrfo,  ebe  é  dne  ai* 
glia  al  suo  lev.  Sono  due  prominenae , 
dalle  quali  si  scuopre  tutta  la  pianura 

pistojese,  la  pratese  e  quella  dell' Amo» 
da  Sigua  fino  al  poggi  delle  pinete  della 
Romola  e  di  Sbandicci  presso  Pirente. 

Costà  sopra,  come  dissi,  fìi  il  castello 

del  Montale,  situalo  nel  gr.  e0*  9^'  3'* 
long,  e  43^  54'  latit.,  alto  sinistra  dei 
torr.  Seitola  che  gli  bagna  la  baae«  meo** 
tre  un  torr.  maggiore,  Vjignt$i  ̂   eoortn 
pili  da  lungi  a  lev.  «^  Ha  distanCe  migl. 
5  i  a  pon.  la  città  di  Prato ,  e  8  migl.  a 
lev.  Ilsloji ,  sopra  la  strada  provinciale 
denominata  MonUaiese^  la  quale  raeenta 
la  pieve  del  Montale,  e  la  grandiosa  villa 
Covoni  della  Smilea ,  situata  un  quarto 
di  miglio  alla  base  del  colle  di  Montai^ 

Deli*  origine  di  questo  castello  diede 
indiaio  Aimdooo  Bfalespini  nel  cap.  ̂  

39 
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della  Storia  fioreotiaa,  e  pi&  tardi  Gio. 

VilUni  al  Gap.  3t  Lib.V.  della  saaCrpai- 
ea.  —  I  qaali  dae  scrittori  attestano,  che 

al  principio  del  iao3  i  Pistojesi,  ayen- 
do  tolto  il  castello  di  Montemurio  al  C. 

Gaido  de*  CG.  Gnidi,  poco  appresso  (sett. 
iao3  )  v'andarono  ad  oste  i  Fiorentini 
in  servigio  dei  G>nti  »  e  che  rlebbonlo. 
Quindi  più  sotto  aggiungono,  qualmente 
nell'anno  1207  i  Ftorenlini avevano  mes-. 
ao  concordia  fra  i  Pistoiesi  e  i  conti  Gui- 

di; se  non  che  indi  a  poco  tempo  i  pre- 
detti conti  vedendo  di  non  potere  difen- 
dere dai  Pistojesi  quel  castello,  perchè 

era  loro  troppo  .vicino,  e  vi  avevano  di- 
rimpelto  il  eoiUllo  del  Montale^  neir  an- 

no  iao9  il  venderono  per  5ooo  fiorini  d* 
oro  al  Gom.  di  Fir.  — -  Fed,  Moirmuai4>. 

Concorda  in  ciò  anche  1*  anonimo  au- 
tore delle  istorie  Pistoiesi,  il  qunle  inol- 

tre fa  sapere  :  che  dopo  aaossa  guerra  ai 
conti  Gnidi  dai  Pistoiesi,  e  questi  im- 

padronitisi del  Cast,  di  Montemurio,  per 
tendersi  più  forti  e  sicari  fabbricarono 

di  contro  nn  altro  castello  oon  un*  alta  e 

forte  rocca,  che  chiamarono  il  Hont'ale^ 
per  essere  alle  falde  di  nn  monte;  e  che 

cavate  molte  famiglie  dalia  Valle  deU* 
Agna,  popolarono  V  uno  e  V  altro  di  gente. 
Aggiunge  di  più  il  Fioravanti ,  che  dopo 
terminata  la  rocca  del  Uontale,  il  primo 
castellano  della  medesima  a  di  9  maggio 

f  ao6  prestò  giuramento  di  fedeltà  in  mano 
dei  consoli  di  Pistoja  oon  la  promessa  di 
tenere  quel  castello  a  difesa  della  stessa 
città  e  sue  cortine.  -—  (  Fioas.vA«Ti ,  Jf«- 

mor.  istor.  di  Pistoja^  all'anno  i«o3). 
Di  questa  contrada  del  Montale  ritor- 

na in  campo  qualche  memoria  ali*  anno 
jaao  nel  privilegio  concesso  da  Federi- 

go II  ai  conti  Guidi,  cui  fra  gli  altri  con- 
fermò  in  feudo  Mionìemurlo^  e  Montale, 

Che  però  i  conti  Guidi  innanzi  la  sud- 
detta epoca  tenessero  fedeli ,  case  e  ter- 
reni nel  piviere  di  Vigliano,  ossia  del 

Montale ,  lo  dimostra  per  tutti  un'  islru- 
mento  rogato  in  Pistoja  nel  1108,  col 
qusle  il  conte  Guido  Guerra  assegnò,  o 
piuttosto  confermò,  alla  pieve  di  S.  Gio- 

vanni EvangelisU  a  Vigliano  alcuni  beni 
statigli  precedentemente  donati  dal  conte 

Guido  Guerra  di  lui  padre.  (  Aacn*  Dm. 
Fioa.,  Carte  del  Capit.  di  Pistoja^ 

Ma  i  possessi  maggiori  e  i  più  potenti 

f  ignori  del  Montale  erano  della  casa  ma* 

MOMT 

gnatisia  de' Cancellieri  ;  uno  dei  coi  m^ 
guati;  il  capitano  Schiatta  Cancellieri,  e 
rammentoto  nelle  Istorie  Pistoiesi  aotto 

l'anno  i3o9,  ali*  occasione  di  essersi  ac- 

cesi anche  in  Firenze  i  due  partiti  de* 
Bianchi  e  de' Neri.  Il  quale  mesa.  Schiat- 

ta nei  detto  anno  incominciò  a  guarnire 
delle  sue  genti  armale  le  castella  del  con- 
tado  di  Pistoja  ,  specialmente  il  Montale 
dalla  parte  di  Firenze,  e  Serra^alle  dalla 

parte  di  Lucca. 
*  Infatti  Dino  Compagni  e  Giovanni  Vil- 

lani registrarono  nelle  loro  Cronache ,  in 
qua!  maniera  il  castello  del  Montale  nel 
i3o3  fosse  preso  dai  Fiorentini,  mediante 
trattato  tenuto  con  quei  di  dentro  per. 

opera  di  Pazzino  de'Pazzi,  che  aveva  una 
possessione  ivi  vicina  chiamata  Parugìa" 

no, ossia  Peruviano  (ch'è  tuttora  posseduta 
dalla  casa  Pazzi  di  Firenze),  talché  furono 

dati  a  chi  lo  consegnò  3ooo  fiorini  d*  oro. 
Narra  oon  maggior  dettaglio  il  condn- 

oimento  di  quelle  trattative  l'anonimo autore  delle  Istorie  Pistoiesi,  oon  la  dif- 

ferenza però  ohe  le  trattative  ri  sguarda  mi 
la  consegna  del  Montale  accadessero  per 
opera  di  un  Berlino  Niccolaì  cittadino  pt- 
stojese  fuoruscito  di  Parte  Guelfa,  o  Nera; 
dicendo  che  ou  Niccolai  stava  a  guardia 
della  fortezza  del  Panuno  (fra  il  Montale 

e  il  Poggio  a  Cajano),  la  quale  era  di 
mess.  Simone  Cancellieri  «  campione  di 
Parte  Nera;  in  guisa  ebe  iFiorentÌBi  per 
avere  il  castello  del  Montale  col  mezm 

del  Niccolai  premessero  a  Braccìno,  ch'era 
il  maggiore  del  paese,  un  §;i]iderdoa6  di 

6000  fiorini  d*  oro. 
Come  i  Fiorentini  ebbono  il  castello 

del  Montale,  lo  che  avvenne  nel  maggio 

del  i3o3,  per  asserto  del  Villani,  fu  fatto 
abbattere  e  disfare  infino  nelle  fondamen- 

ta, e  la  campana  di  quel  Comune,  ch'era molto  buona,  la  feciono  venire  in  Firen- 
ze, e  puosesi  in  su  la  torre  del  podestà 

per  campana  de' messi,  e  chiamossi  la 
Montalina  -—  (Gio,  ViUi&ici,  Cronica  Li  II Vili.  cap.  65). 

Lo  stesso  storico  soggiungeva  ;  che  di- 
sfatto che  fu  il  Montale,  del  mese  mede- 

simo di  maggio,  i  Fiorentini  da  una  par- 
te e  i  Lucchesi  dall'altra  feciono  oste  alla 

città  di  pistoja;  e  comecché  questa  si  di- 
fendesse gagliardamente,  le  guastarono 

però  i  subborghi  intorno  inlornok  sicché 

essi  tornarono  oon  molta  preda  a  casai 



ÌION!t 
Hispetlo  Al  disfacimento  del  oatftelìb 

del  Monule  l'anonimo  delle  Istorie  Pi- 
stoiesi discorda  dagli  scrittori  fiorentini 

Contemporanei  al  fitto ,  tostochè  scrisse, 
che  quando  il  G>mune  di  Firenze  ebbe 
avuto  il  castello  de!  Montale ,  il  focaì  as- 

sai bene  di  gente  da  cavallo  e  da  pie,  e 
rìducevansi  dentro  gran  quantità  di  Guel- 

fi Iteri  y  i  quali  andavano  facendo  fUerra 
alla  città  di  Pisto{a. 

Cotnunqoe  sia  andata  la  bisogna,  certo 
è  che  del  hi  torre  del  Montale  da  molti 

secoli  restarono  appena  le  foudameota 
ton  due  bracxna  eirea  di  muraglia  sopra 
terra,  state  pur  queste  disfatte  alla  nostra 
età.  Altronde  non  trovando  piti  <li  essa 
torre  fatta  menzione  nella  guerra  del  1 3o5 
contro  Pistoja,  né  quando  dstruocio  nel 
i3ft5  pose  r  assedia  a  Montemurlo,  nel 
tempo  che  fnron  disfatti  il  castello  di 
Giorello  degli  Strozzi ,  e  la  torre  di  Po» 

rugiano  de*  Pazzi ,  oè  trovando  da  alcuno 
storico  nelle  età  posteriori  rammentato  il 
ìilontale  eome  fortilizio,  sembrano  cotesto 

ragioni  sufficienti  per  decidersi  a  pre- 
stare maggior  fede  ai  cronisti  Dino  Com- 

pagni e  Giovanni  Villani ,  che  non  ali* 
anonimo  pistoiese. 

Non  è  per  questo  die  il  Comune  del 
Montale  cessasse  di  essere  riguardalo  come 

il  luogo  più  inportante  della  Val-d*Agna 
e  un  paese  di  frontiera  del  territorio  pi- 

stoiese. Infatti  si  legge  che  gli  abitanti  di 

questa  comunità  si  sottomisero  per  islru- 
mento  del  dì  ii  aprile  i35i  alla  Rep. 

Fior.,  dalla  quale  ueiratto  istesso  otten- 
nero alcuni  privilegi  ed  esenzioni. 

Importanti  perla  storia  idraulica  di  que- 
sta contrada  sono  due  deliberazioni  prese 

dalla  Signoria  di  Fir.  nel  dì  3o  ag.  i4g4 
e  nel  7  giug.  1498  sopra  il  regolamento 
da  tenersi  per  il  corso  regolare  delle  ac- 

que del  fi.  Agna,  impiegate  pei  mulini  del 
Montale  e  di  Montemurlo,  donde  insor- 

gevano giornalmente  delle  oontroversiei 
Anche  dopo  la  riforma  del  governo  di 

Pistoja  (aprile  e  maggio  del  i4oa)  quando 
fnrono  ridotte  a  quattro  le  molte  poteste* 
rie  del  contado  pistojese,  a  questa  del 
Montale  fu  conservato  il  giusdicente  con 

estesa  giurisilizione  fino  al  di  là  dell'Ap- 
pennino,  e  nella  valle  limitrofa  dei  Bi- 
senzio,  mentre  dalla  parte  della  pianura 
pistojese  arrivava  sotto  a  Montemurlo ,  e 
alla  Catena  (fjglianat  dove  a  partire 

MONt  ^ 

dal  seoolo  ̂ 11  soleva  pagarsi  il  passaggio 

delle  merci.  — <  f^ed.  CàrmA.  d'Agliàitaì 
Frattanto  la  famiglia  Cancellieri  per 

le  grandi  tenute,  per  le  base  torrite  e  pel 

giuspadronati  di  chiese  che  le  appartene- 
vano nel  territorio  del  Montale,  si  man- 

teneva anco  nei  secoli  posteriori  al  1 3oo 

la  pili  potente  e  più  ricóa  di  questa  con- 
trada i  in  guisa  che  gli  annali  pistojesi 

rammentano  molti  fatti  atroci ,  piuttosto 
che  azioni  belliche  e  magnanime,  accaduti 

al  Mdntale  a  cagione  della  inimicizia  in- 
veterata fra  le  famìglie  Panciatichi  e  Can- 
cellieri. Donde  conseguirono  sanguinosi 

tumulti,  sia  nel  14&5»  quando  andò  in 
scompiglio  la  contrada  di  Agliana  e  del 
Montale;  sia  nel  i5o3,  allorché  i  Cancel- 

lieri si  fecero  forti  costà  contro  la  fazione 

nemica  ì  sia  nel  153;,  quando  alla  morte 
del  primo  duca  di  Firenze  la  famiglia 
Panciatichi  con  i  suoi  fautori  diede  di 

piglio  alle  armi  nella  città  di  Pistoja  per 
correre  in  traccia  di  nemici  inermi ,  uc<» 

cidendo  un  numero  vistoso  d'individui 
della  casa  Cancellieri,  e  obbligando  i  su- 

perstiti a  refugiarsi  alla  campagna  ,  spe- 
cialmente nelle  loro  possessioni  del  Mun- 

tale. «^  Ogni  agitazione  però  fu  pìccola 
cosa  appetto  a  quella  che  insorse  due  anni 

dopo  per  le  pratiche  tenute  dai  Cancel- 
lieri costà  dal  Montale  oon  i  loro  amici  di 

Pistoja.  I  quali,  dopo  aver  raccolto  molli 
de* loro  fautori  armati,  entrarono  di  notte 
tempo  in  Pistoja  per  far  man  bassa  sopra 
1  Panciatichi.  Ma  la  rabbia  e  il  furore 

de' Cancelli  eri  vennero  frenati  in  sul  far 
del  di  dall'attività  dei  commiasario  del 
governo ,  sicché  essi  veggendo  il  pericolo 
che  loro  soprastava,  dopo  aver  corsa  la 

città  e  uccisi  alcuni  de' Panciatichi,  si 
ritirarono  da  Pistoja:  e  questa  per  buona 
Sòrte,  dicono  gli  storici,  fu  T ultima  fa- 

zione che  avvenisse  tra  i  Paociatichi  e  i 

Cancellieri,  per  modo  che  il  Montale  d'al- 
lora in  poi  divenne  stanza  pacifica  ed  iso- 

lata de*  suoi  potestà. 
Il  popolo  del  Montale  nel  balzello  im- 

posto dalla  Rep.  Fior,  nel  1444  trovasi 
tassato  fra  i  «jmnui  del  distratto  fioren- 

tino per  60  fiorini  d*oro. 
Nel  i55i  la  eh.  ptebana  di  S. Giovanni 

Evangelista  al  Montale  comprendeva  4 

oomonelli;  cioè,  i.°  la  Badia  al  Montale 
(  S.  Salvatore  in  Agna)  che  aveva  i6a 

abit.,  a.^  la  Pie^e  al  Montale  oon  aSf. 
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«Vii*.  S»^  C#|Offlwio«oci  i4«  thil»,  •  4."* 
//oiufo/aocHi  «ai  abiU«-*TQUle  984  aKìU 

In  qqtata  al  giaspdiroiuito  della  pie- 
v«  del  MonMiIat  ohe  ui  4ì  molli  beni  dalU 

CMH  Genoellieri  dolala,  all'e^tìoaione  di 
qocela  iUa9tfe  oasau  pasiA  nelle  nobili 

ùmiglie  de*Faloonieri  di  Eoma,  del  Mar- 
chu  Niecolini  di  Fireme,  e  per  due  voci 

in  quelle  de*G«nacci-G(incellien  di  Pi- 
stoia f  (amigUa  nella  quale  entrò  nel  tee 

deooeto  ruiUtta  Cammina  de*GancelUert. 
Iie  eb.  a  tre  navate  fu  riedificata  quasi 

di  pianta  nel  principio  del  «eo.  oorrenle 
dal  defunto  pievano  e  prepoalo  Vinoenuo 

Berlini,  il  quale  prooiird  di  lasciare  co- 
llii un  saggio  di  tre  valenti  artisti;  cioè 

deir  arehi  tetto  fiorentino  Marco  Moretti , 

e  dei  due  primi  pitlori  toscani  del  suo 
tempo,  di  Sabatelli ,  ebe  dipinse  a  fresco 

nella  tribuna  una  visione  dell*  Apostolo 
di  Patfo,  e  del  Gav.  Benvenuti ,  di  cui  è 
il  quadro  di  un  aliare  rappresentante  la 
Samaritana  al  poeio.  -^  Anche  nella  «a- 

f  restia  esiste  un' Annnneiaaione  di  Maria, 
parte  giovanile  del  pittore  Safaestiano  Ve. 
renose  col  nome  «no  e  Tepoon  iu  cui  lo 
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colori  (anno  iS5a);  ma  sia  queliti  oo* 
me  le  altre  due  pitture  hanno  loffiBrto  tan- 

to da  far  dubitare  ali* osservatore  che  sia- 
no opere  escile  da  quel  pennelli.  «^  La 

pieve  di  S.  Giov,  Evangelista  al  Montale* 
ossia  a  Figliano^  ha  sotto  di  sé  tre  cure 
siiffraganee;  i .  S.  Martino  a  Fognano,  Prio- 
ria;  a.  S.  Michele  a  Tobbiana,  Cura;  3.  S« 
Maria  a  S.  MatQ  in  Val-di-Bore  »  Cam, 

Era  pure  compreso  nella  parrocchia  del 

Montale  1*  antico  monastero  con  la  profa- 
nata chiesa  di  S.  Sahaiore  iu  Jgna,  delti 

la  Badia  ;  il  cui  locale  situato  alla  desln 
del  torr.  Agna  presso  la  magnifica  vilU 
della  Smilea,  dopo  la  sua  soppressione  fu 
convertito  in  tinaja  della  stessa  fattoria 
ed  attualmente  ad  uso  di  bigattiera. 

Le  cappelle  della  SS. Nunziata  alla  Smi. 
lea,  di  S.  Cristina,  di  S.  Antonio  alla  Vil- 

la Soaaifiinti,  di  S.  Lucia  de^Fabroni,  di 
S»  C»rb  già  de*  Fabroni,  e  di  S.  Alberto 
a  Colle  della  villa  signorile  con  tenuta 
omonima  dei  oonti  Alberti»  poi  Bardi, 
ereditata  dal  conti  Guicciardini  »  tutti 

cotesti  oratori  privati  sono  oompreti  nel- 
lo stesso  pievanato  del  Montale. 

QUADRO  deèlm  P^poioMiome  ètUa  Parrocdda  pldnna  del  M9MMM 
a  ptmUto  ejsodhe  dt^erse^  dMtm  p§t/0imgiÌ9» 
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Commmtà  dei  Jrart«nlr.««  Questo  ler> 
rilorio  occupa  una  saperticie  di  laSg} 
quadr.  agrarj,  dei  quali  quadr.  490  sono 

presi  da  cctsi  d* acqua  e  da  slrade.—  Nel 
1833^  vi  abitavaBo87oa  persane^  a  ragio» 
ne  di  circa  446abit.  per  agni  naif  I.  qnadr. 
ds  suolo  imponi  baie. 

lì  terrilorio  eommiilalivo  del  Montale 

presenta  una  forma  bishuaga  da  ostvn  a 
sclt.  tve  volte  aMggioie  che  da  lev.  a  pon. 
Base  dal  lato  di  seti,  ha  per  Umile  una 

patte  di  eviniere  dell*  Appewasaa  centra- 
lev  la  etti  faccia  setlenlriosiak  mediante  la 
ZÀmeatra  aequapende  nel  Reno  e  di  li 
neirAdrtaiieav  mentre  le  acque  ddU  pen- 

dice aseridionale  flnisoono  neiFOmbroac 

pistoiese,  tributario  dell*  Amo,  e  meioè di  essa  nel  mare  Mediterraneo. 

11  levrilevìo  del  Montale  oenlìna  can 

sei  Genannifiu  Dalla  parte  deirAppenniaa 
tocca  suUa  sua  ciam  il  teeriNvrto  delU 

Gom.  àJL  Ganlegalley  a  paitìic  da  saaesiro, 
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per  k  flirtila  pedonai*  detta  dal  Términ0f 
<»9tta  deìVOspeMHto  Bardi^  e  di  \k  dU 
rifendosi  Terso  lev.  per  la  gìogana  mede- 

sima finire  al  Poggio  olio^  donde  pie|ra 
•Iqoaalo  a  icir.  per  mlire  ••Ila  sommità 
del  Mont^mio,  Ivi  rilomeiido  nella  dire» 
mione  di  lev.  arriva  sulla  strada  pedonale 
tli  Gantaf  alte  che  trova  sopra  le  sorgenti 
del  rio  delle  BrathtrelU.  k  questo  ponto 
il  lerrilacio  del  Montale  prende  la  dire- 

zione di  ostro  per  scendere  dal  monte  di 
conserta  eoo  la  Gom.  di  Montemurio  che 
<1«I  lato  di  lav.  eoslefrf  ia  con  questa  me^ 
«liante  il  rio  dello  BroeketeUe  e  di  III  nel 
torr.  pili  orientale  deir^gisn^al  quale  il 
rio  eoJdetto  dopo  due  mìgl.  di  caduta  ni 
tsniaee.  Di  costà  seguitando  T alveo  delf 
jigma  medesima  le  due  G>m.  scendono 
verso  la  pianura»  la  Gom.  di  Montemurio 
a  ainistra,  e  quetu  del  Montale  alla  de> 
atra  ripa  delP  ̂ ^no,  sino  a  cbe  dopo  sei 
miglia  di  cammino  sottentra  il  fosso  C«» 
lire  sotto  II  Fonte  a  Bocci.  Qui  cessa  la 
Gom.  di  Bfontemnrlo  e  viene  a  confine 
dallo  stesso  lato  orientale  la  Gom.  di  Pra» 
tm  «  che  insieeae  con  questa  del  Montale 
eerre  Inngo  le  murate  sponde  del  Calice^ 
sino  a  elle  si  unisce  al  torr.  Fnuia,epooo 
dopo  airOmbrone  pistojese. 

Qua  dopo  due  migk  e  messo  di  confi, 
•e  eesm  la  Gom.  di  Prato»  e  piegando  di- 
reaioneda  ostro  a  pon.-maestr.  la  nostra 
del  Montale  rimonta  conir' acqua  TOm* liroMe  avendo  di  faccia  a  lib.  la  Gom.  di 
Tizsana,  con  la  quale  fronteggia  per  altn 
doe  mif^.  e  messo  fino  alla  strada  rotabile 
che  traversa  la  Brano  per  andare  a  S.  Pie- 

ro d*  Agtiana  e  di  là  al  Montale.  A  questo 
pnnto  il  territorio  della  nostra  Gomuni là 
trova  di  faeoia  quello  di  Porta  Garratiea, 
eou  la  quale  poco  dopo  lascia  a  sinistra 
rOmbrone  per  entrare  nel  nodi  S.Moro 
t  rimontarlo  nella  direiieoe  di  mli.  sino 

al  Ponttde^Benù^  pasmndo  per  la  stra* 
da  che  da  S.  Piero  d*Agliana  vi  a  Pistoja. 
Goslà  sottenira  la  Gom.  di  Porla  S.  Malto, 
cui  sta  di  fronte  questa  del  Montale  »  ila 
primo  dirimpetto  a  sett.  sino  al  tnrr.  S<i. 
re»  poscia  dal  lato  di  pon.  mediante  il 
torr.  Seitoia ,  aaeroè  cui  K  due  lerrilerii 
si  dirigono  verso  il  Campo  aila  Torre  » 

doisde  salgono  sul  monte  de*  Piallali  e  ili 
Bacbtressoli ,  rasentando  la  cbiem  di  S. 

Lnesa  de*  Fabroni  cbe  resta  a  pon«  della 
Gom.  dal  MonlaK  finche  IK  mig I.  più 
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in  allo  arrivano  per  termini  artificiali 

sulla  sommità  dell' Appennino  deìVOspe^ 
daiettOf  dove  le  due  Gomunilà  si  toccano 
con  11  territorio  di  Gantagallo. 

Fra  le  prominenae  maggiori  dell* Ap- 
pennino^ cb*è  alle  spalle  del  colle  del  Mon- 

Ule,  contansi  quelle  de*  Termini^  o  Mi» 
OspedalettOf  il  poggio  de*Cigni^  e  il  Mow' 
tauio*  Questi  tre  gioghi  per  quanto  info» 
riori  in  alteaaa  a  molte  altre  creste  dell' 
Appennino»  nonostante  appartengono  alla 
spina  della  giogana  che  invia  le  acque  nei 
due  opposti  mari,  a  sett.  neirAdriaticot 
a  ostro  nel  Mediterraneo»  in  guisa  che 
può  dirsi  questo  il  giogo  più  meridionale 
della  catena  cbe  attraversa  la  Toscana. 

Nel  fianco  che  acqua  pende  nella  valle 
deirOmhrone  pistoiese  ha  origine  il  groa- 
so  torr.  Agna^  per  altro  tripartite.  £ssen« 
doché  il  ramo  più  orientale  cbe  pasm  a 
grec.  del  villaggio  di  Tobbiana»  porta  il 
distintivo  di  Agna  di  Striglianilia\  es- 

so scende  dalla  forra  tra  il  Monta uto  e  il 
monte  Giavello»  dove  raccoglie  le  prime 
acque  del  rio  delle  Braehtrtile»  In  questo 
ramo  tribuuno  le  loro  acque  le  altre  due 
Agna^  una  centrale  cbe  scende  da  Foladi' 
FUlif  e  l'altra  più  occidentale  che  nasce 
sotto  i  poggi  deWOspedaletto,  e  cbe  appel- 

lasi Agna  dille  Concìte^  la  quale  si  mari- 
ta all'ugna  di  StrìglionMa  tra  GollcAl^ 

berte  e  la  Ca9a  Gronde  del  Torraocbi , 
circa  un  mi  gì.  e  mezio  a  grec.  delia  pieve 
del  Montale»  quando  gìkVAgna  centrale 
di  yal-di-Pilli  si  è  uniU  alla  prima  di 
Striglianella^i\u9»ì  un  miglio  più  in  aU 
lo,  presso  le  Mulinaccio  dei  Tangocci. 

Negli  alvei  di  questi  tre  rami  dell*  A" 
gna^  innanxi  di  riunirsi  in  un  solo  letto» 
sono  slate  costruite  aS  anni  indietro  con 

grande  stabilità  e  magnificeuxa  diverse 
Serre  lavorate  tutte  di  pietrame  a  bosso 
uniformi.  Quattro  di  coleste  serre  possono 
dirsi  le  più  grandiose;  due  delle  quali  sono 
circa  eoo  passi  sopra  le  Mulinneeia;  una 

di  coleste  Serre  attraversa  il  Ietto  dell'^tf- 
gna  orientale  delta  di  SùriglianeUa,o  l'ai- 
tra  trovasi  neH'Agna  di  ValM-PiUL  Una 
terza  Serra ,  chiamaU  della  FraUa  »  cbe 
è  b  maggiore  delle  altre»  attraversa  il  letto 
del  torrente  3oo  passi  al  di  sotto  della 
confi  nensa  delle  due  Agne  testé  nomina- 

le. Finalmente  la  quarta  Serra  é  la  più 
pittoresca  di  tutte»  perchè  piantata  sopra 
altissimi  aurati  di  macigno  paefonda mente 



310 MONT 
incsTatì  |iei  terpeggtanli  canali  lalCi  «1a1- 
la  caduta  delle  acque.  Allra versa  questa 

Serra  Vjigna  occidenlale,  ossia  <l«//eCoii- 
c/if ,  uà  miglio  ioDanxi  che  le  sue  acque 

passino  sotto  il  ponte  delie  Trecche  |ier 
accoppiarsi  alle  altre  due  riunite  costi  io 

un  solo  letto.  Gotesle  tre  Agne  non  restano 

mai  senz'acqua  nella  stagione  asciutta, 
cosicché  degli  edifìzj  da  mulini  fabbricati 

]ungh'essa,a  partire  dalle  Muiinaeday 
se  ne  coniano  non  meno  di  -venti. 

Nella  pianura  poi  di  questa  comuni tk 

ad  ogni  cento  passi  s*  incontrano  ponti  e 
ponticelli,  quasi  tutti  costruiti  a  schiena 

d'asino,  che  cavalcano  i  canali  piuttosto 
che  torr.  di  Bure^  Bruna  e  Calice ,  i  quali 
hanno  il  loro  alveo  rinchiuso  fra  attissi- 

mi argini  artificialmente  innalzati  al  di 

sopra  della  circostante  campagna  e  delle 

strade  rotabili  tracciate  per  la  pianura 
Montalese,  per  dove  la  Bure^  e  la  Brana 
lentamente  fluiscono  da  maestr.  a  scir., 
mentre  il  torr.  Seitola  scende  a  selt.-mae- 

str.  del  Montale  per  conginiigersi  alla  Bare 

un  «liglio  al  di  sotto  della  pieve  a  Vi- 

gliano. Tutti  colesti  corsi  d*aoqoasi  vuo- 
tano nel  (i.  Ombrone,  il  quale  dal  lato  di 

lib.  lambisce  i  confini  teìrritoriali  delU 
G>mQnilJi  in  discorso. 

In  quanto  alle  strade  rotabili ,  olire  le 

comonitative,  havvi  quella  R.  postale Ps'- 
stojese^  e  la  provinciale  Montalese, 

Semplicissima,  e  quasi  per  ogni  lato 

uniforme  può  dirsi  la  struttura  fisica  ap- 

parente della  parte  montuosa  del  territo- 

rio in  questione.  Poiché,  te  si  eccettua  1' 
umile  collina  del  vecchio  Montale,  che 

consiste  quasi  tntta  di  calcare  compatto, 
oiùtt  di  alberese ^  il  restante  dei  colli  e 

dei  poggi  che  scendono  dal  Poggio  de^Ci* 
gni^  e  dair  Appennino  deìVOspedaleUù^ 
sono  coperti  di  macigno,  sorta  di  pietra- 
arenaria  cerulea,  che  trovasi  cosili  io  itrati 
altissimi  variamente  inclinati  e  tramex* 

zati  da  stratcrelli  di  schisto  marnoso.  Da 

consimili  strati  derivano  i  grandi  massi 

che  veggonsi  nel  poggio  e  sulle  ripide 

balze  denominate  per  elisione  de*  Cigni , 
invece  di  dirle  de* Macigni. 

Negli  sproni  inferiori  del  monte,  spe- 
cialmente fm  VAgna  deWeConehee  VAgna 

di  f^al  di'Pillif  sottentra  alla  pietra  are- 
naria un  grès  micaceo  meno  compatto  del 

macigno  predetto,  volgarmente  chiamato 

io  Tosuaoa  piètra  morta  o  Ui^ina ,  ed  au* 
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che  titfo  castagnolo ,  per  la  raglooe  iio« 
lauto  del  suo  colore  di  oastague  ,  quanto 

ancora  perchè  in  questa  quali lii  di  terra- 

no  prospera  meglio  che  in  altre  T  albero 
produttore  del  frutto  piti  utile  e  caro  agli 

abitanti  dell*  Appennino  toscano. 
Nelle  pendici  eatreme  dei  poggi  che 

scendono  da  Fognano  sotto  la  fattorìa  di 

Colle-Alberto,  in  mezzo  a  un  campo  del 

podere  detto  della  TorrCf  fra  la  strada  cch 

munitati  va  e  r^^/M,  si  trovano  le  sminuz- 
zate macerie  di  un  disi  rotto  edifizio  che 

servì  di  Bagno  nel  medio  ero^  e  che  i  PI* 
stojesi  chiamavano  il  Bagno  dì  Bronia^ 

o  deir.^//e^reua.— Esso  fu  indicato  dal 
Fioravanti  nelle  sue  Memorie  storiche  di 

Pistojaf  al  cap.  s5,  sotto  il  nome  del  pae- 
se in  cui  si  trova ,  dicendo,  che  il  Bagno 

del  Montale  fu  nestanrato  nelFanoo  1461 

dai  Pistojesi ,  ed  attribuiva  a  cotesto  po' 
Tere  acque  molte  Tir  tu  secoodo  le  tradi- 

zioni popolari. 

Aggiungeva  il  Malani  oelU  BéUuiont 
delle  produzioni  naturali  del  territorio 

pistoiese^  che  presso  il  Montale,  (stando 

all'asserto  di  alcune  memorie)  esisteva  un' 
acqua  solfurea  sulla  via  ebe  eonduce  da 

Fognano  alla  tìIU  di  CoUe-Alberto  (anzi 
fra  la  pieve  del  Montale  e  G»lle* Alberto) 

e  specialmente  in  quella  parte  che  Brol- 
lia,  o  Bronia  addimandasi.— «  Il  defaulo 

pievano  Berti  ni  preposto  del  Montale  avea 

concepito  l'idea  di  acquistare  in  permuta, 
per  conto  della  sua  chiesa,  quel  fondo 
dalla  casa  Guicciardini  con  lo  scopo  di 

allacciare  T acqua  di  Bronia^  e  renderU 
al  suo  antico  uso. 

È  questa  una  pozzanghera  che  scaturi" 
soe  tre  braccia  sotto  il  suolo  attuale,  di 

temperatura  ordinaria,  leggermente  solfo- 
rosa, trasparente,  e  debolissimamente  aU 

calina.-— Il  Prof.  Giuseppe  Ginlj  ne  fece 

r  analisi  che  ha  riportato  nel  T.  V.  della 
sua  Storia  Naturale  delle  acque  minerali 
della  Toscana, 

Noo  dirò  della  pianura  del  territorio 
comuni  tati  To  del  Montale,  compresa  fra  la 

strada  Montalese  e  l' Ombrone  pistoiese, 
essendo  essa  ricoperta  da  no  deposito  di 

ciottoli  e  di  arene  tufaceo-argillose  tra- 

scinato dal  monte  per  colmare  l'antico 
pedule  della  pianura  orientale  pistojese. 

Relativamente  poi  alle  produziooi  agra- 

rie, la  parte  pie  erta  ed  alpestre  di  que* 
sto  soolo  è  l|UctaU  a  sodaglie  eoa  poche 
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praterU  natanli ,  le  quali  uUime  ti  Irò- 
Tano  MiirAppenoino  del  Termine^  in  luo- 
^  detto  f^aichiara,  Quinili  soUeolra  nei 
cootnllbrli  meridionali  il  bosco  ceduo  di 

qocrciuoli ,  e  scope  con  qualche  faggeta  ; 
più  in  basso  lungo  il  corso  dei  torrenti 
compariscono  i  pioppi,  e  negli  sproni  in* 
termedii  le  selve  del  castagni;  dopo  le 
quali  incominciano,  sulla  faccia  esposta- 
a  meuodì  e  a  lev.,  i  poderi  coltivati  a  i^n* 
naglie,  a  viti  e  a  olivi  con  altri  alberi  da 
frutto,  e  questi  arrivano  più  in  alto  che 
altrove  sopra  il  poggio  di  Tobbiana,  con- 

tinuando di  li  fino  sotto  alla  strada  prò 
▼inciale  Montalese,  la  quale  può  riguar^ 
darsi  quasi  il  limite  inferiore^  e  la  linea 

di  demarcasione  dell*  ulivo. 
Poco  al  di  sotto  della  strada  medesima 

la  pianura  del  Montale,  che  è  abbondan* 
temente  irrigata  dai  descritti  canali,  for- 

nisce ogni  sorta  di  sementa  di  cercali, 
biade ,  gvanturro,  miglio,  lino,  canape, 
erbaggi.  Però  i  frutti  più  saporiti  si  rac- 
coigooo  Terso  il  poggio,  mentre  nella  pia- 
Dura  prosperano  in  maggior  copia  i  mori 
gelsi  e  abbondano  i  pioppi. 

Una  bigattiera ,  stata  aperta  nel  locale 
della  Badia  del  MonUle,  indica  per  se 

sola  che  Teducazione  de'filngelli  è  inau* 
mento  io  questo  territorio,  la  cui  popo- 

lazione trova  anche  un'industria  proficua 
nel  fare  treccie  da  cappelli  dì  paglia. 

Col  motuproprio  del  7  giugno  1775  in 
aumento  a  quello  generale  del  d)  ag  set. 
tembre  177Ì  per  la  nuova  organizzazione 
delle  comunità  del  distretto  fiorentino, 
fu  ordinato,  che  rispello  alle  comunità  di 
Tìzzana,  del  Montale  e  di  Serra  valle  hi  loro 
cancelleria  comunitativa  risedesse  in  Pi- 

8lo)a  ,  e  che  sotto  nome  di  comuniik  del 

Montale  s'intendessero  tutti  i  popoli  e 
territori i  stati  compresi  sotto  la  giurisdi- 

zione civile,  o  potesteria  del  Montale,  a 
ecconda  della  legge  del  dì  3o  settembre 
1772  relativa  alle giorisdicenze  del  Gran* 
ducato. 

La  quale  potesterìa  abbracciava  in  det- 
ta epoca  17  oomunelli  ripartili  in  altret- 

tante parrocchie,  che  costituÌTano  non 

tanto  r amministrazione  economica  dell' 
antica  comunità  del  Montale  (  compre- 

savi anche  la  nuova  di  Gantagallo)  quan- 
to ancora  i  popoli  della  Lega  d^ Aglio» 

iso,  ripartiti  come  dal  di  contro  Prospet- 
to apparisce. 

MONI  Ut 
Comuneìli  Parrocchie 

I  Pie^e  al  SfoataiefVonìOfit  del  popolo 
1     della  Pieve  di  S. 

I  Badia  al  Montai e\     Giov.    Evangeli- 
<     sta  al  Montale,  re- 

3  landa  fa  ì    sta  n  do  T  a  1 1  ra  por- 

f     zione  nelCum.di 
4  Catognano  \     Colle  e  Fognano (Per  Colle, 

Vii  restante  del  Pop. 

^  ..         -  ]     <^'  <^«tl«  Pieve 5  Colie  e  Pognano( 
\Per  Fognano 

#La  parr.  di  S.  Mar- 
f      tino  a  Fognano 

6  TMiana   Prioria  di  S.  Michelet 
a  Tobbiana 

7  Treppio   Pieve  di  S.  Michele a  Treppio 

8  Fossato   Parr.  di  S.  Lorenzo 
a  Fossato 

9  Torri   Parr.  di  S.  Maria  a 
Torri 

Ì

 
Prior

ia  di
  S.  M

iche-
 

le a  Torri
cella

  
di 

Lnicc
iana 

Porzi
one  

del  Pop. 
 
di 

S.  Polo 
 
diVe

mio 

Parr.
  
di  S.  Biagi

o  
a 

Gant
agal

lo, 
 

e  S. 

Crist
ina  

a  Luog
o- 

mano
 

II  Mi  gì  tana  .  .  .  .  Prioria  di  S.  Maria 

a  Migliana 
i^Usella   Pieve  di  S.Lorenzo 

a  Usella 
i3  5.  Nicolao  a  A-  Pieve  di  S.  Nicolao 

gitana         a  Àgliana 
i^S. Mieli, a  Aglio-  Parr.  di  S:  Michele 

na,  ossia  a  Fac-       a  Agliana 
ehereccia 

i5  <S.  Piero  a    A-  Porzione  del  popo- 
gliana         lo  di  S.  Piero  a 

Agliana Altra   porzione   del 

popolo  di  S.  Pie- i6  Setlola   \     tro  a  Agliana 
Porzione  dei  popoli 

diS.  Miiriaa  Pae- 

17  Moso   I     ciaua,diS.Pieroa 

Agliana  e  di  quel- 
lo alla  Ferrucci  a 

NB.  Gli  ultimi  cinque  Comuneìli  costi' 

tulipano  la  Lega  d"  AgliarM. 
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Nei  prìni  uitti  del  teooIaXIX  efsendo 

tUia  ereUa  la  Ottova  oomasilk  di  CanU- 

gallo,  faroOQ  levali  a  questa  del  Monlale 
i  popoli  di  CaaU^allo,  di  Laicciana^Luo- 
l^omano,  Migliana»  Usella,  Treppio,  Pos- 

salo e  Torri  ;  doodechè  accaddero  alcune 

variazioni  anche  re1atÌTamente  alla  giù- 
risdiiione  ci?ile,  essendoché  il  popolo  di 
Luicciana  fu  dato  al  tribunale  di  Merca- 

taledi  Vernio,  e  quello  del  Fossato  as- 
acgnato  alla  potesleria  della  Sambuca. 

Finalmente  col  motuproprio  del  aago- 
ato  i838  sulla  riforma  generile  dei  Tri* 
buttali  del  Granducato  Tennero  distaccati 

dalla  potesteria  del  Montale  i  popoli  di 
Migliana  e  di  Usella  in  Val-di-Bisenaio, 
e  asaegnatt  al  tribunale  civile  di  Merca- 
tale  insieme  con  il  popolo  del  Fossato. 

MONT 

La  ComttBiU  dd  BlouuU  nm  ha  i 

ceti  seitimasMtli,  né  fiere  annoali;  maD- 
tiene  bensì  t  maestri  di  aenola,  U  cai  of- 

ficio disimpegna  il  pcepoelo  pievaan  eoo  i 
suoi  cappeilans. 

La  residenjEa  attuale  dei  tribottale  ci* 

vile  del  Montale  è  in  an'abitaaioiie  solta 
strada  Montaleae  fra  la  villa  delle  Smilea 

e  la  pieve.  Il  giuadieenle  appartiene  m 
uno  dei  potestà  snburbani  di  Piaioja  »  ed 
abbraccia  nella  sua  giurisdisione  anche  la 

Goni,  di  Ganugatle  meiio^  enne  dimi»  al* 
enne  parrooebie. 

Quesu  ComnniU  ha  la  Cancelleria  e»> 
mnntUtiva,  r  ingegnete  di  Ginondario» 
Fufitio  dei  Hegistro»  la  eonservaxione 

dell* Ipoteche,  e  il  Trib«naln  di  pcian Istaitta  in  Piaioja» 

QUJDMO  della  Pcpoltuioae  delia  Comumià  def  Moutmb 

a  patirò  efiocke  ditene* 

Nome 

dei  Luoghi 

Diocesi 

cui 

appartengono 

PopoUutioim 

tSSi ARMO 

1745 

AMHO 

t833 

▲«KO 

f83t 

Igliana 

Fognano 
MoaTAi.1  e  vitlate 

annesse 
Tobbiana 

S.  Michele,  Cura 
S.  Nicolao,  Pieve 
S.  Pietro,  Prioria 
S.  Martino,  idem 
S.  Gio.  Evangelista, 

Pieve  Prepositura 
S.  Michele,  Gura 

6^ 

a43 

3o6 5oa 

a6i 

j8i 

397 

»54 

391 

1209 

»oe 
1145 

519 

idkU. «493 
37  «4 

JfB.  La  parrocchia  di  S.  Pietro  d*AgUana  manda  una  portiene  di popolazione  nel  territorio  della  Gomunilà  di  FoTU  S.  Mano,  dove 
farà  riportata  quella  frazione. 

Entra  nella  Comunità  del  Montale  la  septeMefroMu^ 

Comunità  donde  pnmmie 

Dalla  Com.  di  Tiziana   dbiL 

ToTjts  .  .  .  •  Jbii» 

7ie 

too8 
i8if. 

356 
1787 

88^ 

481 

«99 

loSs 
1774 

40» 

1807 

5o5 

670» 

6,7» 



HOMT 
HORTILFONSO,  o  MONTE  ALFOlf* 

SO,  «là  «letto  il  MONTE,  iicUa  Valle  del 

Serdiìo.  •— >  Fortilizio  nel  poggio  che  restii 
e  cavaliere  di  Gastelnuovo  ili  Garfaguane^ 
cou  cappella  (5.  FantaUone  del  Monte) 
aotica  filiale  della  piertt  a  Fofeciaoa,  ora 
riuaita  alla  chiesa  arcipreltira  di  GatieU 
naoTO,  dalla  qaale  città  è  mezio  mif  1.  a 
aetL  nella  Gom.  e  Giur.  medesima,  Dioc. 

di  Massa  ducale ,  già  di  Lucca ,  Due.  di 
Modena. 

La  chiesa  di  5.  Panta leone  del  Moole 

è  registrata  tra  qaelie  di  utta  bolla  ape* 
dita  nel  93  dicembre  ii68  dal  Pont.  Ales- 

sandro III  a  Jacopo  pievano  della  Pieve 
a  Fosciana. 

Fu  d.ito  poi  a  iluesto  Monte  lo  speci- 
fico  di  Alforuù  per  una  grandiosa  è  ben 
munita  fortezasi  che  Alfonso  II  duca  di 

Modena,  fra  il  t-S^y  é  il  iS84«  fece  In- 
nalure  costà  col  disegno  del  suo  ingegne* 
re  Ma rcau tonto  Pasi  ad  oggetto  dì  repri* 
mere  i  tentativi  ostili  dei  Lucchesi»  e  de» 

gli  uomini  faciuorosi,  onde  meglio  tute- 
lare il  popolo  Giarfagnino. 

Essa  é  da  gran  tempo  spogliata  d*armi 
e  di  soldati,  avendo  cangialo  destino  » 
mentre  adesso  le  cortine  del  suo  bellico 

ed  imponente  aspetto  sono  ridolte  a  cam^ 
pi  coltivali,  e  le  caserme  convertile  iu 
più  opportuno  e  benefico  uso,  in  quelle 
di  no  deposito  delle  farine  fondato  dalle 

prò  vi  de  cure  del  Duca  regnante  nel  ca- 
lamitoso anno  i83i.—- rieà.  Cìlstiuivovo 

m  GAarAOSAVA. 

MOlVTALLA  in  Val.dì-Ghiana.^Cas. 

con  parr.  (S.  Giovanni  Evangelista)  nel 
piviere  di  Mouunarc»  Gom.  Giur*  Dioc« 
e  circa  due  migl.a  soir.  di  Cortona,  Gomp» 
di  Arezzo. 

Siede  sopra  un'estrema  falda  del  monte 
di  Cortona  a  grec.  della  strada  E.  peru- 

gina. -—  ̂ ed.  GoatonA. 

La  parr.  di  S.  Gio.  EvaugelitU  a  Mon» 
Ulla  nel  i833  noverava  347  «^i^ 
MONTALLESE  (da  mIohuì  supposto 

Mons  Mexii)  in  Val-di^Chiana. -^  Pog- 
gio di  cui  porta  il  nomignolo  una  chiesa 

plebeda  (Natività  di  Maria)  nella  Gom. 
Giur.  e  Dioc  di  Chiusi,  dalla  qual  dllà 

è  circa  due  migl.  a  pon.-meeslr.  «  Gomp^ 
di  Arezao. 

Trovasi  in  pianura  alla  base  ocoi<ien- 
tale  del  pòggio  di  Gh Itisi.  «**^  La  sua  pò» 
poUzioue  nel  |833  ascendeva  a  i38  abit. 

V.  III. 
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MOirr ALONE  (  Mms  Jiaàtk)  iti  YaU 

Tiberine.  «--»Gas.  con  rocca  smanlellau  é 

cb.  parr.  (SS.  Jacopo  é  Cristofano)  nel 
piviere,  Gom.  Ginr.  e  circa  4  niigl.  a 
maeslr.  della  Pieve,  S.  Stefano,  Dit>c.  di 

&•  Sepolcro,  già  di  Arecso,  al  oni  Comp. 

appartiene. È  posto  sopra  urta  diramazione  meri- 
dionale del  Monte  Medina ,  che  si  elevA 

1478,7  brace,  fior,  sopra  il  livello  del 
mare  Mediterraneo,  lungo  la  strada  che 
dairAlvemia  guida  alla  Pieve  S.  Stefiino, 
fra  le  sorgenti  della  Smgetnà  cbe  gli  passi 
a  pon.  e  quelle  del  Ioctì  AiwifMe  die  aborre 
al  suo  levante. 

Fu  questo  MontAlone  nnb  de»  tanti  luo- 
ghi cbe  sino  dal  967  Tlmp.  Ottene  I  do- 

nò in  fèudo  a  Goffredo  suo  fedele,  figliò 

d' Ildebrando^  a  colui  pnbabilnàente  che^ 
come  dubitai  altirove^  fu  V  autore  più  re- 

moto de*conti  di  Chiusi ,  dei  «ignori  di 
Caprese,  di  Angbiarii  dr  Montauto»  di 

Montedoglio,  non  ohe  dell*Appeiuiino  fra 
Verghereto,  il  Tri  viti  é  k  Badia  Tcdalda. 

L'etimologia  di  questo  antico  castellò 
sul  Monte  d*  Aione^  poi  di  Montaioncy  ci 
richiama  per  avventura  iM* epoca  Longo- 

bardica, da  far  congetturare,  cbe  H  quel* 

l'età  cotesto  monte  potesse  appiirienere 
a  un  nobile  appellato  Alone  ̂   noow  assai 
frequente  fra  i  Longobardi. 
Comunque  sia ̂   il  Cast,  di  Monlalone 

trovasi  confermato  in  fetido  nei  primi  tre 
secoli  dopo  il  mille  ai  cónti  di  Capiese  e 
di  Mon lauto, quindi  nel  idea  fnoocapato 
dagli  Aretini  comandati  dal  loro  vteoovo 
Guido  Tarlati,  il  di  cui  fratello  e  nipoti 
ritennero  il  dominio  di  tutta  la  contrada, 

fino  a  chct  nel  i388,  passò  libetamenteal 
Comune  di  Firenze  per  acquisto  oneroso 
della  toeta ,  del  paese,  e  dei  distretto  di 
Montalone,  fatto  da  Andrei  no  di  Biordo 
degli  Ubertitti ,  che  a  quel  tempo  ne  era 
di  venuto  signore.  Se  non  che  quello  ste8<' 
so  Andreine  di  Biordov  pochi  anni  dofio, 
non  ostante  alcuni  privilegi  ed  esenzioni 
ottenute,  essendosi  ribellato  dai  Fioren- 

tini per  militare  con  1  Veneziani  e  le 

truppe  inviate  del  Duca  di  Milano  nell' 
Appennino  di  Val-di-Bagno  •  della  Val- 
Tiberina,  appena  cotesti  nemici  nel  i4o4 

furono  battuti  e  vinti  dalt* esercite  fio- 
renti no  ̂   anche  Andreine  degli  Ubstdini 

fu  scaccialo  per  sempre  dalla  Val-Tiberi- 
nB.-^(AtiMi».  Sior,  Fior.  Lib.  XV  e  XVL) 

40 
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Da  queir  auno  iu  poi  U  sorte  di  Mon- 
talone  dÌTenoe  cornane  a  quella  della  Pie- 
Te  S.  Stefano,  «Ila  cui  comuni  là  la  soa 

popolazione  restò  aggregala.  —  Vtà,  Pia- 
TE  S.  Stkvaho. 

La.parr.  de*  SS.  Jacopo  e  Gristofano a  Montaloue  nel  i833  coniava  148  abit. 
MOWr  AL  PRUNO.  —  Vtd.  Poggio  al 

PklTNO.' MONT ALTISSIMO  nella  Val-di  Ser- 
cbio  in  Grarfagnana.  —  Gas.  con  cappella 
(S.  Gristofano)  già  filiale  della  Pieve  a 
Fosciana;  nella  Gom.  e  appena  un  migl.a 
maestr.  di  Blolazzana,  Gior.  di  Trassi  lieo, 

eh' è  3  migl.  al  suo  seti.,  Dioc.  di  Massa 
ducale,  già  di  Lucca,  Due.  di  Modena. 

Siede  a  pie  di  un  poggio  situato  a  pon. 
della  strada  provinciale  che  da  Gallicano 
guida  a  Gastelnnovo,  dai  quali  due  paesi 
Montaltissimo  si  trova  due  miglia  equi- 

distante. ^  Veà,  MoLAxsAiiA. 

La  parr.  di  S.  Gristofano  a  Montaltis- 
simo nel  183 a  contava  90  abit. 

MONTALTISSIMO  duu'ALPE  APU  A- 
HA  in  Versilia.-—  VeéL  SaaAvuzA.  Co- 
munità, 

MONT ALTO*  nel  Val-d'Amo  superìo- 
.  re.— Gas.  con  parr.  (S.  Margherita)  gik  fi- 
liale  della  pieve  di  Gropina,  ora  di  Monte 
Marciano,  Gom.  Giur.  e  4  migl.  a  seti,  di 
Terranuova,  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  monte  fra  le  più  alte  sor- 
genti del  torr.  tiiofi^  alla  sinistra  della 

strada  rotabile  che  guida  da  Loro  a  Ga- 
fteUranoo ,  poco  lungi  dal  torr.  Ciofftna^ 
che  gli  scorre  dalla  parte  di  lev. 

La  chiesa  parr.  di  S.  Margherita  a  Mon- 
talto  fino  dal  secolo  XII  era  fra  le  suffra- 

ganee  della  pieve  di  Gropina.  Attualmen- 
te il  suo  parroco  presta  allernativo  ser- 

TÌgio  alle  chiese  battesimali  di  Monle- 
Blarciano,  di  Loro^  e  del  Poggio  di  Loro. 

,Questo  Montalto  è  rammentato  in  va- 
rie pergamene  della  Badia  di  Ripoli,  prò- 

Tenienti  da  quella  di  S.  Trinità  in  Alpi. 
La  cura  di  S.  Margherita  a  Montalto* 

fu  eretta  in  prioria  con  decreto  del  ve- 
scovo di  Arezzo  nel  ai  agosto  1737. 

Essa  nel  i833  contava  161  abit. 

HoKTjtLWo  nel  Val-d'Aruo  inferiore.  — 
Due  castelletti  ora  distrutU  esistevano  nei 

secoli  andati  nel  territorio  di  Sanminialo^ 
uno  nel  piviere  della  Fabbrica  di  Gigoli 

eon  chiesa  dedicata  a  S.  Pietro,  e  l'altro, 
da  cui  prese  il  titolo  la  chiesa  di  S.  Il«- 

MOMT 
rio,  nell*  antico  pievanalo  di  Mosciano, 
ora  di  Montopoli,  nella  di  cui  Gom.  e  un 
migl.  al  ano  grec.  risiedeva, Giur.  di  San- 
miniato,  Dioc.  medesima,  una  Tolta  di 
Lucca,  Gomp.  di  Firenze. 

Alla  villa  di  Montalto  del  piviere  di 
Moscia  no  sembra  che  riferire  si  debba  an^ 

pergamena  dell'  Arch.  Arciv.  di  Luoca 
deiranno  980,  edita  nel  supplemento  al 
T.  IV  delle  Memorie  Lucchesi,  colla  qua- 
le  Guido  Tese,  di  Lucca  allivellò  a  Tea- 
degrimo  figlio  del  fu  Farolfo  (autore  dei 
nobili  di  Vallecchia  e  diGorvaja)  la  me- 

la delle  rendite  e  tributi  che  dovevano 

alla  loro  chiesa  battesimale  gli  uomini  di 
Tarie  ville  comprese  nei  pievanali  di  S. 
Pietro  a  Mosciano  e  di  S.  Gervasio  in 

VaUd*  Era,  fra  le  quali  ville  è  nominaU 
questa  di  Montalto. 

Di  un  Gast.  di  Montalto  presso  S.  Ro- 
mano fece  più  volte  menzione  Gio.  Lelrai 

nel  suo  Diario  San  miniatele  nelle  prime 
tre  decadi  del  sec.  XIV;  e  pochi  ruderi  di 
una  casa  torri  la  sopra  un  poggetto  che 
porta  il  nome  di  Monialio  appariscono 

tu  11  ora  sulla  ripa  sinistra  dell' Èvola  fra 
S.  Romano  e  Monlopoli. 

In  uno  dei  due  luoghi  di  Montalto  (non 
saprei  se  di  Gigoli  odi  MontopoH) ebbero 
signoria  dopo  il  mille  i  conti  Gadolingi, 

e  quindi  gli  Upezzinghi  di  Pisa.  — *  fu- 
fatti  nel  principio  del  secolo  XII  questo 
Montalto  era  pervenuto  in  parte  nel  car- 

dinal Guido  di  Ga  prona  e  in  Ubaldino 
suo  fratello,  figli  entrambi  di  Ugo  di  Fu- 
Cecchin;  i  di  cui  antenati  avevano  rinun- 

ziato una  porzione  del  Gast.  e  territorio 
di  Montalto  alla  loro  badìa  di  Fuoecchio. 

Quindi  è  che  nell'anno  11 07,  nel  mese  di 
giugno,  fu  pronunziato  un  placito  dalla 
contessa  Matilda,  mentre  essa  era  all'as- 

sedio di  Prato,  col  quale  fu  dichiarato  An- 
selmo abate  di  Fuceochio  legittimo  pos- 

sessore della  porzione  del  castello  di  Mon- 
talto della  diocesi  di  Lucca,  pervenuta  a 

quella  badia  per  donazione  fatta  da  Ra- 
nieri figlio  di  Rustico. — (FioaBHTiaiyJfe- 

imor,  della  Contessa  Matilde  ). 

Io  non  dirò  a  quale  dei  due  castelletti 
di  Montalto  applicare  si  debba  un  istru- 

mento  àe\Y  Arch,  Arcw.  di  Lincea  dell* 
anno  762,  allora  quando  Peredeo  vescovo 

di  essa  cittì,  consacrò  in  Montalto  un'ora- 
torio dedicato  a  S.  Giorgio,  stato  eretto 

poco  innanzi  e  dotalo  da  un  tal  Gaussri 
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«bittAte/o  piuttosto  signore  del  laogo. 
Credo  bensì,  che  a  questo  Bfontalto  e  alla 
slosa  chiesa  di  S.  Giorgio  appelli  una 

c^rU  dtlì*  Jrch.  Àrci9.  di  Lucca  del  3 
ottobre  9 7 6;  e  del  Bfontalto  nel  piviere  del- 

la Fabbrica  di  Cigoli  fa  menzione  un'altro 
documento  lucchese  del  i8  giugno  689. — - 
(MtMoa.  LuccH.  r.  ir.  e  F,  P.  IL  e  ///.) 

i  locerto  il  Prof.  Berti ui,  come  lo  fu  il 

Pad.  Mansi,  sulla  ubi&ixione  di  quel  Mon- 
I  (alto,  stato  in  parte  nel  1107  confermato 

all'abazia  di  Kucecchio,  ne  andarono  en- 
trambi in  cerca  fuori  dell*  antica  diocesi 

I  lucchese.  Per  buona  sorte  a  ravvisarlo  che 

I  foue  quello  uno  dei  due  Blonlalti  del  Val- 
I  d*Anio  inferiore  ne  a  jota  una  scrittura 

del  1144  pubblicata  dal  Muratori.  É  un 
istrufuento  del  18  m:irso,  col  quale  il  car- 
dioale  diacono  Guido  di  Caprona  ed  U- 
kaldino  germani,  figli  del  fu  Ugo  di  Fu- 
ceecbio,  per  liberarsi  dai  sinistri  effetti 
della  guerra  che  ardcTa  allora  fra  i  Luc- 

chesi ed  i  Pisani ,  concederono  in  perpe- 
tuo al  pontefice  Lucio  II,  e  per  esso  alla 

Sede  Apostolica  la  loro  poniooe  del  ca- 
itello  di  Hontallo  acquistato  in  compra 
da  un  tal  Gandolfo  di  Bibbona  con  altre 

due  porzioni  del  Cast,  medesimo  donate 
ad  UhaMino  di  Caprona  da  VbitSo  e  da 
Ranazio^dì  lui  fralelli  germani.  Cotesto 
quattro  porzioni  del  castello  e  corte  di 
Montaho  restavano  indivise  da  una  quin- 
U  |iarte,  la  quale  ultima  spettava  a  Tur- 
pino  figlio  del  fu  Rollando  nato  da  Ugo, 

e  perciò  fratello  anch*esso  del  cardinal 
Guido,  e  di  Uba  Idi  no  di  Caprona.  Infine 
in  ijuel  medesimo  iitrumeato  si  ilichiara 
che  il  castello  col  distretto  di  Monta  Ito 

era  situato  nel  vescovato  lucchese  juxta 
Arnum.  — -  (Mobat.  Ant.  Med.  Aevi.  Dis- 
serl.  47}.  — .  f^ed.  VArt.  Fuccccbio. 

Montalto  del  distretto  di  Sanminialo, 
al  dire  del  cronista  Giovanui  Lei  mi  testé 

citalo,  dopo  varie  vicende  sofferte  per 
fiucrre  accadute  fra  i  Pisani  e  i  Saumi- 
ni^ilesi ,  fu  loliilraenle  diroccato;  comec- 

ché nella  pace  del  la  marzo  i3t8  stile 
pisano,  (r3 1 7  stile  fiorentino)  gì  i  Anziani 
di  Pimi  si  obbligassero  di  restituire  al  Co- 

mune di  Sauminiato  dieci  fortezze  del 
loro  distretto  che  allora  ritenevano  i  Ghi- 

belliui  fuorusciti ,  dovendo  queste  con- 

segnarsi libere  agli  eredi  di  Tebaldo  de* 
Mau^iadori.  Le  fortezze  dal  Lelmi  nomi- 
Bale  erano  le  seguenti  ;  Morioro,  Balco- 
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ne9ÌsiiCwnóto^  Succiano^  Agliati^  Co* 
mugnoii^  Stibòio,  la  Torre  a  S,  Romano^ 
Montalto  e  Camporena. 
MONTALTO  oellìl  BERARDENG  A..-^ 

Cast,  diroccato  eh*  ebbe  chiesa  parr.  (S. 
Giusto)  sulla  sommità  di  un  poggio  omo- 

nimo fra  il  vallone  deirAmbra  e  la  valle 

dell*  Ombrone  sanese,  nella  parr.  di  S. 
Jacopo  a  Monìstero,  Com.  Giur.  e  circa 

6  migl.  a  grec.  di  Castelnuovo-Berarden- 
ga ,  Dioc.  di  Arezzo  e  Comp.  di  Siena. 

Risiede  questo  Montalto  sopra  un  ri« 

salto  posto  a  pon.-lib.  del  monte  di  Pa- 
lazzuolo  fra  la  strada  R.  di  Siena ,  ossia 

delle  Sala/ole ,  che  va  da  Siena  ad  Arez- 
so,  e  la  strada  provinciale  che  scende  da 

Palazsucjo  in  VaÌ-d*Ambra. 
Air  Alrt.  BaaAaDiHGA  (  Mootalto  )  fu 

detto,  che  la  stessa  rocca  era  un  baluardo 
di  frontiera  fra  II  territorio  sanese  e  quel- 

io  Borenti  no,  quando  le  truppe  di  quesi* 
ultima  Rep.  nel  laoa,  e  poi  ucl  1307,  di« 
sfecero  costk  Toste  sanese,  sicché  la  rocca 
di  Montalto  presero  e  guastarono. 

La  chiesa  di  S.  Michele  a  Montalto  fu 

di  padronato  della  badia  CamaldolensedL 

Agnano  in  Val-d*Ambra,  cui  la  confermò 
fra  gli  uh  ri  il  Pont.  Celestino  III  con 

bolla  spedita  li  q6  marzo  11 94  ali* abate 
e  monaci  del  monastero  predetto.  —  Fed, 
AmiAL.  Camald. 

Attualmente  questo  Montalto  éjridotto 

a  una  tenuta  con  casa  d*amministrazione 
della  nobii  famiglia  Palmieri  di  Siena. 
MONTALTO  01  FAUGLIA  in  Val-di- 

Torà.  -^  Ca<»t.  che  dava  il  vocabolo  alla 
chiesa  di  S.  Maria  di  Mont»lto  compresa 

nel  popolo  di  Fauglia,  Com.  medesima, 
Giur.  di  Livorno,  Dioc.  di  Sanminialo, 

già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa.       ̂  
Risiede  su  di  un  colle  cretoso,  alla  si- 

nistra del  fìumicello  Isola,  sulla  strada 

rotabile  che  da  Fauglia  guida  a  Tremo- 
leto.  —  Era  questo  Montalto  uno  dei  co- 
munelli  compresi  nel  territorio  di  Fau- 

glia, il  cui  popolo  nel  secoloXIII  faceva 

parte  del  pievanato  di  Tripallo.  -—  F'ed, TaiPALLO. 

AWArt,  Fauglia  (Voi.  II  pag.  98)  ci- 
tai una  carta  del  i3  ottobre  1187  rogata 

in  Pisa,  nella  quale  si  rammenta  una  selva 

nel  Colle  SacarelU  dell* estensione  di  18 
allora,  situata  nei  contorni  di  Montalto^ 
et  est  silifa  (dice  il  documento)  ̂ uae  tota 

tenel  unum  caput  in  terra  Archiepisoo* 
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patut  pisani^  aiiuàin  HrrafiUorum  ̂ Mon- 
dam  €hml/yedi  de  S.  Regtèh^  eie 

In  un  altro  islrumenlo  del  14  gena. 

1189,  scritto  neUa  Prilla  ài  Montaìto  in 
casa  Tedeschi»  sì  tratU  della  jpermdta  di 
alcune  terre  poste  nel  ferri  Iorio  di  Mon« 
tallo,  in  luogo  detto  poggio  Moeaìe.  (Aaoi. 
DiH.  Fioa.  Carte  di  S,  Bernardo  di  Pisa), 
MOKTALTQ  m  MONTB  GIOVI  in 

Val-(li-Sieve.«»«  Gas.  con  monte  oinonimo, 

da  cai  ebbe  il  distintivo  un'antica  chie^ 

sa  parr.  (S.  BarlofoniineoaMontallo}ria- 
niU  a  S.  Lorenzo  a  Galiga^nel  piviere  di 
S.  Andrea  a  Doccia,  Gom.  Giur.  e  5  in  6 
niigl.  a  seti,  del  Pontassie ve,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

è  questo  Montaìto  uno  sproneineridio* 
tt^e  fra  Monte  Giovi  e  Moule  Rotondo, 

ì\  cui  Àanco  voltato  a  pon.  scende  nei  fossi 
i^he  si  fuolano  mediante  il  torr.  Sieei  nel 
fi.  Amo,  mentre  (a  faccia  che  guarda  lev. 
Tersa  le  sue  acque  nel  lorr.  Àrgomeitnm 
tributario  della  Sieve. 

Era  il  Montaìto  di  Monte  Giovi  antrca 

signoria  de*  vescovi  fiorentini,  uno  dei 
quali  (Ildebrando)  nel  101 3  donò,  e  nel 
to)4  confermò  al  mon.  da  esso  fondato  in 
S.  BJlìnialo  al  Monte,  fra  le  altre  cose,  il 
Casi,  di  Montaìto  con  le  $ue  pertinenze, 
compresa  la  cappella  di  S.  Barlolommco 
ivi  situata.  Arrogc  che  nel  1071  Benno 
e  Giovanni  donarono  al  mon.  medesimo 

'sna  porzione  di  effetti  che  esi^i  avevano 
nella  corte  di  Montaìto,  e  nel  1095  lo  stes- 

so Giovanni  con  ì  suoi' figli  rinnovò  la 
donazione  al  mon.  di  S.  Miniato  dell*  ot- 

tava parte  del  castello  di  Montaìto. —  Nel 
Il  1 3  Gherardo  figlio  del  fu  Benno  di  so- 

pra nominalo,  stando  nel  Cast,  di  Mon- 
taìto» d^ò  al  mon.  predetto  tuttociò  che 

egli  possedeva  in  Galigaf  e  in  Montaìto. 
Portano  la  data  del  Casti  di  Montaìto 

non  meno  di  altre  io  carte, la "pr ima  delle 
quali  del  18  agosto  1239  è  relativa  alla 
confessione  fatta  da  un  tal  Grullone  del 

fu  Gruffeto  di  Caliga  di  aver  ricevuto  in 
feudo  il  Castel  di  Montaìto  con  tutto  ciò 
che  vi  era  da  Don  Chierico  abate  del  mon. 
di  S.  Miniato.  Altri  islrumenti  trattano 

di  locazioni  di  case  e  di  terreni  posti  nel 
distretto  di  Montaìto,  fatti  per  conto  del 
mon.  di  S.  Miniato,  che  uno  del  ii36, 
due  del  1 3. I9  ,  altrettanti  del  ia56,  uno 
«lei  1357,  e  del  1375. 

Inoltre  per  contratto  del   99  giugno 
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i«4)*  rogtto  in  Mon  ulto  del  piviere  di 
Boccia  da  Hicolao  da  Montoltov  farono  of- 

ferti beni  al  mon.  suddetto  nelle  mani  di 
Don  Chierico  abate. 

Una  carta  del  00  marzo  1976  scritta  in 
Montallo  tratta  della  vendita  di  due  pez- 

zi di  lem  posti  in  luogo  detto  alle  Bo- 
tine diMont0lto^  fatta  da  Cione  di  Paga- 

nuccio  da  Guliga  a  favore  di  Lapo  del  fu 
Gianni  Velluti  da  Farneto. 

Finalmente  per  lasciare  di  altre  scrit- 
ture eiterò  un  rogito  del  notaro  Lapo  da 

Acone  del  a  nov.  1993  riguardante  la 
vendila  della  metà  per  indiviso  di  una 
casa  posta  nel  castello  di  Montaìto  con 
diversi  petzi  di  terra ,  fatta  da  Giuto  di 
Marino  del  popolo  di  S.  Barlolommeo  a 
Montallo,  da  donna  Emilia  di  lui  moglie 
e  da  Simone  del  fu  Buonaguida  da  Jfar- 
moreio  dei  popolo  delia  piei^  di  Doccia, 
(Aaca.  DiPL.  Fiou.  Olit^ani  di  Fir,)  — • 
f^ed,  Abakia  m  S.  MiaiATO  al  Hoirrc  ,  a 

Caliga. 
La  parr.  di  S.  Barlolommeo  a  Meo  tallo 

nel  i55i  era  ridotta  a  43  abit. 
MONTALTO  ni  PREMILCCORE  in 

Romagna.  ̂ Tre  popoli  della  Valle  del 
Rabbi,  compresi  nella  st'ssa  Gom.  dì  Pre- 
milcuore  ,  portano  il  nomigimio  di  Mou- 
talto  (S  Agat.1  di  Montallo,  S.  Eufemia  a 
Monialto,  e  S.  Macia  a  Mr>ntnlto)  nella 
Giur.  della  Rocca  S.  Cacciano,  Dioc.  di 
Beri  inoro,  Comp.  di  Firenze. 

Si  trovano  tulli  questi  tre  popoli  sopra 
uno  sprone  settentrionale delTAppeuntno 
che  scende  dal  monte  Arsiccio  fra  il  Rab- 

bi e  il  torr.  Fantella^  fra  il  cafioluogodi 
Premi tcuore  che  gli  resta  a  pon.  e  la  terra 
di  Calcata  che  siede  al  suo  lev.-grec  Spet- 

tavano tutti  ai  ce.  Guidi  di  Romena, 

quando  nel  5  seti.  1431  gli  nomini  di 
Montallo  si  sottoposero  al  dominio  della 
Rep.  Fior,  con  capitolazioni  favorevoli. 
Alcune  chiese  di  questo  Montaìto  furono 
date  in  padronato  ella  badia  di  S.  Bene- 

detto in  Alpe.  (Ahhai.1  Gama&d.) 

D*  allora  in  poi  uno  dei  tre  popoli  di 
Montatilo  prese  il  distintivo  di  Miomiaiio 
rotolo,  siccome  Hpparisce  d-t  vn  istrumen- 
to  del  16  giugno  1447,  col  quale  gli  no- 

mini del  Gom  u  ne  d  i  Monialto  nuo^o  i  nve- 
stirono  un  loro  sindaco  della  procura  per 
offrire  a  nome  dt  essa  comunità  il  con- 

sueto palio  ai  priori  delle  arti  e  gonfalo- 
niere di  giustizia  delia  città  di  Firenze 
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nelk  matliiw  della  fesiiTÌUi  di  S  Gio- 

vanni JBaitista.  — *  (Am».  Diri..  Fio*.  Car* 

U  dell*  Arca,  Gen.) 
Nel  1 8 33  la  parr.  di  S.  Agaia  a  Moo- 

Uillo  ooDla^a  93  abit. 

Lia  parr.  di  S.  Eufemia  a  Moni» Ito  no- 
veniva  159  abil.  24  dei  quali  enlravauo 
nel  territorio  della  Com.  di  Gale.! la. 

li  popolo  di  S.  Maria  a  Mon tallo  in 
quel  Tanno  ascendeva  a  i65  abit. 

BfONTALTO  di  ROCCASTRADA  nel- 

la  Valle  dell*  Ombrone  (rrossela no.  i-'Ca- 
ateilo  diruto  nei  poggi  di  Tom  iella  alla 
sorgente  del  torr.  Gretano  tributario  dei- 
rOmbrone  presto  Pagauico,  nella  parr. 
di  Torniella,  Gau.  e  Giur.  di  Roccastra- 
da  V  Dioc.  e  Gmip.  di  Grosseto. 

Esistono  le  rovine  delle  mura  di  questo 
Castel  di  Montalto  nel  luogo  denominato 

i  Jf*Uam^  circa  4  mijel.  a  maestr.  di  Rocca- 
strada,  e  migl.  3  a  seti,  di  Sussoforlino. 

Fu  questo  Montallo  uno  dei  castelli  che 
gli  Aldobrandescbi  di  Sovana  un  tempo 
eilennero  in  feudo  dai  Pontefici,  in  gra- 

zia forse  della  donazione  fatta  dairinip« 
Cario  Magno  al  Pont  Adriano  I  di  una 
parte  dei  contadi  di  Roselle,  e  di  Sova- 
Ba.  -—  Checché  ne  sia ,  sembra  certo  che 
a  questo  Montalto  della  provincia  Rosel- 

la na,  o  Grossetana,  debbasi  applicare  un* 
atto  pubblico  del  3i  luglio  1207,  quando 
il  conte  Aldobrandino  di  Sovana  preslò 
omaggio  aiPont.  Inooceniio  IH,  nel  tem- 

po che  questi  abitava  in  Monte  Fiascone, 
alla  preseuta  di  molti  cardinali ,  di  ve- 

scovi ,  del  prefetto  di  Roma,  e  del  castel- 
lano di  Montefiascone ,  rinnovando  esso 

conte  il  giuramento  di  sudditanza  alla  S. 

Sede  per  il  Castello  di  Monttdto  dti  con- 
tado di  Roselle ,  e  per  altre  terre  che  il 

conte  Aldobrandino  teneva  in  feudo  dalla 

chiesa  Romana;  nella  quale  circostanza 
Innocenzo  III  rinnovò  rinvestitura  a  favo- 

re dello  stesso  signore  di  Sovana  e  de' suoi 
eredi,  tanto  per  Montalto,  per  altri  ca- 

stelli come  con  1*  obbligo  di  pagare  l'an* 
nuo  tributo  di  una  coppa  di  argento. 

L*  indicazione  del  Montalto  del  Con" 
tado  di  Boselle  basta  essa  sola  per  non 
dovere  confondere  il  castello  del  grosse- 

tano col  Montalto  del  patrimonio  di  S. 
Pietro,  situato  sulla  ripa  sinistra  d^l  fiu- 

me Fiora  e  un  migl.  discosto  dalla  spiag- 
gia del  mare.  — Al  medesimo  castello  del 

Montallo  grossfla no  de vesi  riferire  quello 
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rammentalo  in  un  diploma  deirimp.  Fe- 
derigo II,  dato  io  Messina  nel  maggio  del 

laai,  col  quale  furono  confermati  al  con- 
te Ildebrando  di  Sovana  Palatino  di  To- 

scana molli  feudi  coi  loro  vassalli  e  sub- 

feudalarj ,  fra  i  quali  sono  ivi  specificali 
un  Guido  visconte  di  Montalto ,  e  Manto 
di  Grosseto.  —  (Muaax   Op.  cit») 

Montalto  dj  Sjkgimìqiì^no  in  Val- 

d'Elsa.  —-Rocca  che  fu  sopra  un  poggello 
omonimo,  nella  Com.  e  Giur.  di  Sangi- 
mignàno,  Dioc.  di  Volterra,  ora  di  Colle, 

Comp.  di  Sieua. 
Come  e  quando  questa  rocca  restasse  di- 

strutta fu  avvisato  ikWArt.  Mortaguto  di 
Sangimighabo. 

MONTALTO  di  SORBAIVO  in  Roma- 

gna  nella  Valle  del  Savio.^ — Gas.  con  cb. 
parr.  (S.  Salvatore)  nella  Com*  e  circa 
migl.  a  I  a  pon.  di  Sorbano,  Giur.  di 
Rigno,  Dioc.  di  Sarsina  ,  la  di  cui  cittì 
è  appena  a  migl.  al  suo  scir. ,  nel  Comp, 
di  Firenze. 

Risiede  alla  sinistra  del  fi. Savio  sopra 
le  balze  di  un  monte,  cui  fu  dato  il  nome 

di  SummanOf  etimologia  derivata  più  pro- 
babilmente dal  suo  difficile  accesso  an« 

zichè  dall'essere  stato  edificato  costassù, 
dov*è  la  chiesa  parrocchiale,  un  antico 
tempio  pagano,  una  basilica  vetusta  de- 

dicala al  Sommo  Man/e  Plutone^  e  dopo 
la  venula  di  G.  Cristo  consacrata  a  S.  Sal« 

valore,  nella  guisa  che  la  pensava  l'ano- nimo estensore  di  un  articolo  inseritonel- 
la  Gazzetta  «li  Firenze  del  gennajo  i83d 
N.°    IO.       yed,^  MoXNTTMlfÀKO. 

La  parr.  di  S.  Salvatore  a  Montallo 
nel  1833  non  conlava  più  che  ro5  abit. 

MONTALTUZZO  in  Val  d'Ambra.  — 
Roccsi  diruta  con  villa  e  chiesa  parr.  (S. 
Biagio  a  Monlalluzzo)  annessa  al  popolo 

della  Villa  di  S.  Martino  d*  Ambra  ,  pi- 
viere di  Monle-Beuiclii ,  Cora,  e  circa  6 

migl.  a  ostro  del  Burine,  Giur.  di  Mon- 
tevarchi ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Questa  fortezza,  che  appartenne  un  dì 
ai  conti  Guidi,  esisteva  ̂ ulla  («ccia  orien. 
tale  dei  monti  che  ̂ separano  le  acque  di 

Va I-d' Ambra  da  quelle  deirArbia,  me- 
diante i  confluenti  seM.  del  Chianti  allo. 

La  chiesa  di  S.  Biagio  a  Montaltuzzo 
fu  dt  padronato  della  b<idia  Caraaldolensc 
di  Agnano;  sirconie  lo  dirao.itra  fra  gli 
altri  documenti  uno  del  98  ottobre  i34o, 

col  quale  Don  Basilio  ab  ile  del  mon.  di  S. 
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Maria  d'  A^nano  appellò  alla  S.  Sede,  e 
ni  Pont.  Benedetto  XIl  contro  Buoso  de- 

gli Uberliui  Vesc.  di  Arezzo,  previa  I* as- 
senso prestato  da  alcaui  rettori  delle  chie- 

se manuali  di  detta  badia;  cioè,  del  ret- 
tore della  cb.  di  S.  Cristina  delle  dUane^ 

di  S.  Biagio  di  Arezzo,  di  S.  Pietro  di 
Soppioro  (ora  di  Casanuova  a  Laterida), 
di  quello  di  S.  Martino  a  Loreto^  cui  si 

aggiunse  sotto  di  9  nor.  1 340 '1*  adesione 
dei  rettori  di  iS«  Biagio  a  WontaUuiio^ 

e  di  S.  Egidio  a  «S.  Pancrazio  in  VaUd' 
Ambra,  rettori  di  chiese  tulle  dipendenti 

dall'absite  di  Agnano.  •'-(Aural.  Camalo.) 

.—  F'ed.  Amerà  (S.  Maetiiio  d') 
MONTAMIATA,  MONTE  AMIATA,  e 

MONTE  DI  S.  FIORA,  {MonsTunii, 
Mons  Tuniatus^t  Mons- Ad' Meato)  ÌTVk  le 

Valli  dell' Orcia  ,  della  Fiora,  e  della  Pa- 
glia.— >  È  una  colossale  moulagna,  che 

alzasi  isolala  affatto  dai  contrafforti  me- 

ridionali deirAppen nino,  quasi  in  mezzo 
a  un  bacino  dote  si  aprono  in  di  verte  di- 

rezioni tre  valli  ;  cioè,  cominciando  da 
grec  a  m.iestr.  perfino  a  pon.  si  apre  la 
Valle  deirOrcia  ,  il  cui  fi.  scorre  alla  sua 
Imse  insieme  coWEnte  di  lui  tributario; 
mentre  dal  lato  di  lev.  nasce  nel  Monta- 

mia  ta  il  fiume  Paglia,  e  a  ostro  lu  Fiora. 

È  situala  fra  i  gr.  ag**  10'  e  ag**  a  a' 
long,  e  i  gr.  4a^  49'  e  4a<*  58'  Inlit.  Co- 

sicché la  sua  base  occupa  una  superficie 

di  circa  108  migl.-  quadr.  geografiche, 
pari  a  migl.  lai  toscane. 

Conta  fra  le  prominenze  maggiori  quel- 
la del  Masso  di  Maremma^  che  si  alza  fra 

r  Abbadia  S.  S.ilvadore  e  Castel  del  Pia- 

no 9940  br.  fior,  e  T  altra  del  Poggio 
Pinzi  fra  Santa  Fiora  e  Arcidosso  che  5Ì 

trova  a  1985,7  sopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo. 

Avuto  riguardo  a  piccole  eccezioni,  co 
testa  montagna  abbraccia  il  territorio  di 
cinque  comunità  ;  cioè,  fra  sett.  e  grec. 

ha  quollo  della  Com.  delTAbbadia  S.  Sal- 
vadore;  dirimpetto  a  lev.  ha  la  Com.  di 
Pian -Castagnaio;  mentre  quella  di  S.  Fio- 

ra guarda  verso  ostro,  e  le  altre  due  di 
Arcidosso  e  Castel  del -Pi  ano  sono  in  fac* 

eia  a  lib.  e  a  pon.  —  Le  Com.  dell*  Abba- 
dia e  dì  Pian-Castagnajo  sono  comprese 

nel  Corap.  di  Siena,  le  altre  tre  spettano 
al  Corop.  di  Grosseto* 

Queste  cinque  Comunità  occupano  una 
saperficie  territoriale  di  circa  137,000 qua- 
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dr.agrarj,  equivalenti  a  un  dipresso  a  170 
migl.  quadr.  toscane,  dove  si  conta  una 
popolazione  poco  più  poco  meno  di  20400 
abit.,  corrispondente  a  ifto  abit.  per  mi- 

glio quadr. Poche  montagne  della  Toscana,  in  quan- 
to alla  formaeall:!  fisica  costituzione,  pos- 

sono qualificarsi  singolari  al  pari  dei  due 

gruppi  che  sorgono  in  due  opposte  con. 

tra  de  di  questa  bella  porzione  d*  Italia; 
voglio  dire  dell*  Alpe  Apu«na  a  maestr.  e 
del  Mont*  Amiata  a  scir.  del  Granducato. 

Infatti  il  piccolo,  dirupato,  ma  emi- 
nente gruppo  del r  Alpe  Apuana,  posto  fra 

il  Serchio,  la  Magra  e  il  lido  del  mare 
Mediterraneo,  non  solamente  si  è  staccato 
divergendo  dair  andamento  della  catena 

dell*  Appennino  che  fa  spalliera  alla  To- 
scana, ma  da  quella  rendesi  speciale  per 

le  sue  dirupate  pietrose  balze,  per  Tindo- 
le  e  struttura  del  suo  terreno  in  gran  parte 

formato  di  rocce  appenniniche  alterate  e 

convertite  in  massicce  da  un* azione  ignea 
sotterranea, che  i  geologi  appellarooop/if- 
toniana,  -^  f^ed,  Ai.pk  Apuaha. 

Così  il  gruppo  montuoso  denominato 
Monte  Amiata^  o  Montagna  di  S,  Fiora, 

può  dirsi  indipendente  non  taato  dalla 
catena  centrale,  ila  cui  resta  molto  loa< 
tano,  ma  ancora  staccato  dai  suoi  contraf- 

forti costituiti  di  macigno,  e  di  calcare 
stratiforme.  Per  altro  queste  due  ultime 
qualità  di  rocce  compatte  sono  quelle  che 
servono  di  profonda  base  alla  stessa  mon^ 

tagna,  sopra  la  quale  è  emersa  e  si  è  innal- 
zata una  gran  cupola  costituita  tutta  da 

rocce  trachitictiei  per  modo  che  al  viaggìa- 

lore  che  dalla  Val-d*Orcia  sale  sai  Monla- 
miata,  o  sul  cratere  di  Radicofani  puòau- 
nunziiirglisi  con  Apulejo:  videas  ierram 

a<fuarum  saepe  alluifionibusmersam,  flam- 
marum  per  partes  voracittUe  consumptas. 

Avvegnaché,  se  il  naturalista  trova  sul- 
la .cima  del  monte  di  Radicofani  un  pira 

formato  di  lave  basaltiche,  costà  nel  Monte 

Amiata, che  appena  è  sei  migl.  al  suo  lib. 
vede  alla  marna  cenerognola  che  cuopre 
il  fondo  della  valle,  e  al  macigno,  o  al 
calcare  stratiforme  e  concrezionalo  che  ri- 

vestono i  fianchi  inferiori  della  stes8<i  mon- 

tagna ,  vede,  io  diceva,  sottentrare  a  mez- 
za salita  un*  immensa  mole  formata  tutta 

di  rocce  trachitiche ,  che  altrettanto  in 

altezza  sopra  le  prime  s* innalzano.  In  una 

parola  la  parte  superiore  d(^  Mont*  Amiata 



MONT 
dett  rìfoardarsi  eome  una  ̂ n  capota 
di  ori  (ri  oc  Tolcanica  posante  sopra  una 
più  estesa  montagna,  alla  quale  serTe  di 
zoccolo  e  di  base  una  larf  a  cornice,  che 
a  guisa  di  pianoro  ̂ ira  intorno  al  monte 
medesimo.  Ed  è  appunto  coslii  dove  ter- 

mina il  terreno  straliforaie  compatto  e  do- 
ve comincia  a  comparire  in  enormi  mas- 

si erratici  la  traehite^  volfarmente  appel- 
lala/>e/Mr£iio;  è  appunto  in  quelito  pae- 

saggio singolarissimo  de*  due  terreni  di 
orìgine  e  di  struttura  aflalto  diversa,  dove 
si  stabilirono  in  civile  società  i  suoi  abi- 

tatori ,  costà  dove  sorsero  sni  rìpido  lem- 
bo di  delta  cornice  le  popolose  terre  del- 

VJbbadia  5.  Sahadore^  di  Pian  Casta- 
gnaio^ di  Santo-Flora^  di  Arcidosso^  di 

Castel  d^  Piano  e  di  Campi  glia  d'Orda. 
Né  io  credo  meno  utile  di  avvertire,  che 

cotesto  brusco  passaggio  dalle  rocce  net- 
tuniane alle  vulcaniche  comincia  a  un 

dipresso  all'aitezia  medesima,  alla  quale 
nel  vicino  monte  di  Radi  cofani,  di  mezzo 

alle  rocce  stesse  «ppenninicbe  trabocca- 
rono le  lave,  i  basalti,  i  trappi  ed  altre 

produiiooi  pirogeniche  ̂   dalle  quali  fu 
formato  il  cono  superiore,  su  cui  é  pian- 

tata la  rocca  di  Radicofani.^^^eil.  R.a- 
DicoviHi  Comunità, 

Alla  quale  osservazione  giova  aggiun- 

gere la  circostanza  di  trovarsi  Tuno  dall* 
altro  monte  isolalo,  e  ninna  delle  due 
formazioni  (  trachitica^  cioè,  e  basaltica) 
rivestita  da  rocce  secondarie»  ne  lampo- 
co  da  m<irne  conchigliari  marine,  da  cui 
trovasi  coperto  il  fondo  delta  slessa  valle. 
Ciò  pertanto  può  essere  indizio,  o  servi- 

re di  stimolo  a  congetturare  che,  tanto  il 
pieo  basaltico  di  Radi  cofani,  quanto  la  cu- 

pola traehitica  del  Montamiata,  emerse- 
ro di  mezzo  ad  un  suolo  estraneo  ai  pro- 

dotti vulcanici,  e  in  un*  epoca  posteriore 
ai  depositi  terziari i  marini. 

La  gran  massa  traehitica  che  si  a  Iza  sopra 
il  Monte  Amiata,  salendo  dalla  parte  di 

selt.  grec,  fra  Campiglia  d*Orcia  e  l'Ab- 
badia m  S.  Salvatore ,  comincia  a  compa- 

rire air  altezza  di  circa  400  tese  francesi, 
pari  a  br  i335  sopra  il  livello  del  mare, 
mentre  verso  ostro  sotto  la  terra  di  S.  Fio- 

ra la  s«a  base  scende  fino  a  345  tese ,  os. 
siano  br.  1 153  sopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo.  Dalla  faccia  poi  del  monte 
che  guarda  lib.  e  pon.,  fra  Arcidosso  e 
Castel  del  Piano,  la  stessa  formazione  tri* 
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chitica  s*  incontra  fino  a  un  dipresso  a 
33o  tese,  pari  a  iio3  br.  fior,  superior- 

mente al  livello  dello  stesso  mare. 

Anche  le  prominenze  della  cupola  tra- 
chilica  del  Montamiata  sono  maggiori  dal- 

la parte  di  grec.,  dove  il  monte  si  avvicina 
di  più  al  cono  vulcanico  di  Radicofani, 
diquellochenolsiano  Delta  faccia  meridio- 

nale; poiché  il  punto  più  elevalo*del  Mon- 
tamiata è,  come  dissi ,  il  Masso  di  Ma- 

remma ,  che  domina  dal  lato  di  lev.  la 

terra  dell* Abbadia,  e  che  fu  trovato  dal 
Pad.  Inghirami  a  833tesedi  altezza,  vale 
a  dire  a  3949  br.  fior.;  mentre  la  promi- 

nenza più  meridionale  sul  Poggio  Pinzi 
nella  comunità  di  S.  Fiora,  fu  riscontrata 
di  sole  tese  594|6,  pari  a  br.  fior.  1985,7 

sopra  il  mare. 
Non  starò  a  descrivere  le  varietà  prin- 

cipali delle  rocce  trachitiche  del  Monta- 
miaU ,  che  gK  indìgeni  sogliono  distin- 

guere in  tre  specie;  cioè,  in  peperino,  in 
pietra  salina,  e  in  sasso  morto:  essendo 
che  la  natura  di  questo  libro  non  permet- 

te di  estendersi  in  dettagli  maggiori  di- 
quelli che  lo  esigano  le  descrizioni  coro- 

gra fico-fisiche  dei  territori  comuuiialivi 
iAeìV jébbadia  «S.  Sal^adore,  di  Arcidosso^ 

di  Castel  del  Piano,  d  i  Pian-Casiagna/o  e 
di  Santa  Fiora,  ai  quali  rinviasi  it  let- 
tore   Chi  avesse  poi  curiosità  di  sapere 

notizie  più  dettagliate  di  questa  monta- 

gna, potrà  consultare  il  f^iaggio  di  Gior- 
gio Santi  al  Montamiata,  e  una  mia  rela- 

zione pubblicata  nell'Antologia  di  Firen- 

ze, al  novembre  del  i83o.  (  F'oL  XL). Dirò  bensì  che  nella  porzione  Inferiore 
traehitica  del  Montamiata  presso  al  piano- 

ro ,  intorno  al  cui  lembo  trova  usi,  come 

ho  accennalo  poc'anzi,  i  5  capoluoghi  di 
altrettante  comuuilà,  ivi  appunto  vegeta- 

no maestose  e  gigantesche  piante  di  casta- 
gni, tali  da  non  vedersi  le  più  bette  in 

alcun  luogo  dell'Appennino  toscano,  men- 
tre nella  parte  superiore  della  cupola  tra- 

ehitica sino  alla  cima  del  monte,  ai  ca- 
stagni succedono  gli  abeti  e  i  faggi. 

In  questa  porzione  di  montagna,  dal 
pianoro  alta  sua  cima ,  non  si  veggono 
soilaglie  per  magrezza  di  terreno,  né  ste- 

rilì là  di  vegelazione,essendochèperogn'in- 
torno  il  monte  è  vestito  di  alberi,  di  ar- 

busti, di  erbe  pratensi  e  medici  nati,  coper- 
ta da  nevi  nell'inverno,  e  nelle  altreslagio- 

ni  rinfrescata  da  limpidi  e  copiosi  rivi  pe« 
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renai  di  acque  leggerissime  che  scattiri- 
fcono  e  che  scorrono  per  ogni  Iato  iulorno 

al  pinnoro»  e  di  là  poi  fluiscono  nelle 
ire  valli  circostanti. 

Costà,  in  mezzo  air  Italia,  non  si  teme 

la  insofferente  stagione  dell'estate;  è  que- 
sta contrada  un  pezzo  di  Svizzera  nel  cen- 

tro della  bella  penisola*  -^  L'inverno  però» 
mancando  i  paesani  del  Mon tamia ta  di 

ripari  proprii  dei  climi  glaciali,  suol  rie- 
scire  rigido  anzi  che  nò,  specinlmeute  a 
cagione  delle  copiose  nevi  che  vi  cadoho, 
e  della  cut  raccolta  non  vi  è  in  alcun  tem- 

po penuria.  Della  bontà  ed  elasticità  della 
sua  atmosfera,  della  salubrità  del  suo  cli- 

ma parlano  per  tutto  \à  robustezza»  la  lon- 
gevità degir  abitanti  e  la  numerosa  popo- 

lazione che  supera  in  proporzione  di  su- 
perficie territoriale,  quella  della  maggior 

p»rte  delle  comunità  costituenti  i  Compara 
ti  menti  di  Grosseto  e  di  Siena. 

Moutamjì  in  Val-di.Sieve.  — ^rei/.  Scam- 
KllA. 

MoNTjNA,  o  MoNTAtiOy  forse  il  SàH-MoH- 

TARA  nel  Val  d'Arno  inferiore.  —  Villa 

signorile  con  parr.  (S.  Maria  a  Sammonta- 
na\  nel  piviere  di  S.  Ippolito  in  Val-dì- 

Fesa,  Com.ecirca  migl.  i  ';  a  lib.  di  Afon- 

lelopo,  Giur.  d'Empoli,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

Siede  in  una  umile  collina  sulla  strada 
rotabile  chp  da  Monlesperlolisbooca  dirima 

petto  alla  R.  villa  deirAmbrogiana  nella 

postale  pisana. 
A  questo  luogo  di  Sfontana y  o  Jfon- 

tano  forse  riferisce  un  i strumento  rogato 

in  Firenze  li  19  luglio  i383.  col  quale 

donna  Fiora,  vedova  e  figlia  de!  fu  Van- 

noocio  da  Montano  y  autoriziata  da  Ja- 

copo del  fu  Luca  Guicciardini  suo  mon- 
dualdo,donòa  Lorenzo  del  fu  Filippo 
di  Giovanni  Machiavelli  della  parrocchia 
di  S.  Felicita  di  Firenze  un  pezzo  di 

terra  posto  nel  popolo  di  S,  Sihestro  a 
Montano  in  luogo  detto  alle  valli ,  e  un 

altro  pezzo  di  terra  nel  popolo  di  S.  Ste- 

fano a  Campi ,  con  la  riserva  deli'  usu- 
frutto durante  la  vita  naturale  della  do- 

natrice. —  (AacH.  DiPL.  Fioa.  Carte  del- 
VAreh,  gen.)  —  VeéL  Sammohtaxa. 

MONTANARE  in  Val-di  Chiana.  -- 

Vili,  con  chiesa  plebana  (  S.  Gio.  Batti- 
sta) nella  Com.  Giur.  Dioc«  e  circa  4  migl. 

a  lev  .-sci  r.  di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo. 
Risiede  in  poggio  alla  sinistra  del  torr. 
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Ets9  di  Cortona  presso  la  dogana  ̂   conv 
fine  del  Passaggio  sulla  strada  maestra 

che  da  Cortona  guida  in  Val-di.Pierle. 
Forse  era  questa  la  Pieve  a  Confini^ 

davanti  alla  quale  nel. di  8  agosto  ia58 
fu  firmato  un  istrumento  fra  448  citta- 

dini Cortonesi  fuorusciti  Guelfi  e  il  sin- 
daco del  Comune  di  Perugia,  a  nome  del 

qoale  si  concedevano  a  locazione  ai  pri- 
mi ,  per  il  tempo  di  due  anni  da  decor- 

rere dal  susseguente  mese  di  maggio ,  le 
case  e  il  territorio  di  CastigHonC/iiusinOy 
altrimenti  detto  Castiglion  del  Lago,  eo- 
cetluata  la  rocca,  con  patto  di  essere  quei 
fuorusciti  difesi  dal  Comune  di  Perugia, 

pagando  al  medesimo  l'annua  pensione  di 
mille  fiorini  di  la  denari  grn«i  per  fio. 
rino.  ̂ ^Fed.  rJrt,CaiKamA  Voi.  I  pag.8i6. 

Il  piviere  di  Montanare  comprende  le 

seguenti  6  chiete'parrocchiali;  1.  SS.  Fi- 
lippo e  Jacopo  a  Falecchie^  cui  fu  annes- 

sa fino  dal  secolo  XVI  l' altra  di  S.  Fio- 
reuzo  a  FaleeMe  ;  a.  S.  Bartolommeo  a 

Pergo  oon  1*  annesso  di  S.  Pietro  a  Pergo 
soppressa  nel  secolo  XVIII;  3.  S.  Maria  a 
Mitigliaiio;  4.  S.  Angelo  a  Miti  gitano; 
5.  S.  Giova  mi  i  Evangelista  a  Montalla; 
6.  S.  Marco  della  villa  di  S.  Marco;  7.  S. 

Biagio,  a  Sulcotto  oon  1*  annesso  «li  S.  Lu- 
cia'n  Marignano» 

La  parr.  di  S.  Giovan  Battista  a  Mon« 
Ulnare  nel  i833  contava  496  abit. 

MONTANINA  nel  Val-d*  Arno  cnienli- 
nese.  —  Antica  rocca  sopra  un  colle  omo- 

nimo che  fu  capoluogo  di  un  piccolo  eo- 

i;anne  nel  popolo  di  S.  Marnante  a  S.  Mam- 
ma, Com.  e  circa  4  migl.  a  raaestr.  di  Sub- 

biano, Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 
Il  colle  di  Montanina,  su  cui  è  piantata 

la  rocca ,  è  posto  sopra  la  confluenza  del 
torr.  Saluiione\  fi.  Arno,  a  Ila  destra  di  que- 

sto fi.  e  sull'ultima  propagine  dei  contraf- 
forti che  scendono  dalle  Alpi  della  Badia 

di  S.  Trinità,  là  dove  la  gola  del  monte 
si  serra  in  guisa  che  insieme  con  ì  sproni 
opposti  di  Catenaja  chiude  il  primo  bacino 
superiore  del  Casentino.  » 

Attualmente  la  rocca  di  Montanina  ap- 
partiene alla  famiglia  Cherici  di  Poppi. 

MONTANINA  in  Val.di-Chiana.-»VilL 

che  ha  dato  il  titolo  a  due  popoli  ora  riu- 
niti (S.  Lorenzo  e  S.  Biagio)  nel  pivieM 

di  Chio,  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  lev. 
di  Castiglion-Fiorentino»  Dioc  eComp. 
di  Arezzo. 
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Prende  il  nome  questo  ▼illa  da  uno 

iproae  mI t.  deir  Alto  di  S.  Egidio,  le  coi 
acque  dalla  faccia  orientole  fluiacono  nel 
torr.  If esione  tribatorìo  del  TcTere,  men- 

tre quelle  che  scolano  lungo  la  faccia  oo- 
cideatale  si  versano  nel  fosso  Fingane  di 
Moaiecchio  tribù  torio  del  Ganal-SUesiro 
delta  Chiana. 

Nella  villa  della  Montonina  ebbero  si- 

gnoria i  March,  del  Monte  S.  Maria  pri- 
■a  che  fosse  dato  agli  eremi  li  Gamaldo- 

lensil*  Eremo  posto  sali*  Alto  di  S.  Egi- 
dio. Ciò  si  deduce  fra  gli  altri  documenti 

da  oa*  atto  di  donazione  fatto  nel  1117 
dal  marchese  Ranieri  Aglio  di  un  altro 
March.  Ranieri  e  dal  suo  figlio  Ugucoio- 
ne,  alla  presenta  di  quattro  testimoni 
della  villa  di  Montonina ,  di  un  Alfero 

dal  FoggUme ,  e  di  Gualtieri  da  Pìerie, 
Più  tardi  signoreggiarono  costo  i  signori 
Tarlati  di  Pielramala,  dai  quali  si  eman- 
ci prono  nel  3i  agosto  i385  gli  uomini 
delta  Montonina,  del  di  cui  comune  face- 

vano parto  anche  le  ville  di  Fal-di-Berto^ 
di  S,  Lorenzo 9  di  Querceto  e  del  Fonte  ̂  
allorché  diedero  in  acoomaudi gin  alla  Rep. 
Fior,  cui  tre  mesi  dopo  si  sottomisero  li- 

beramente. Infatti  la  Montanina  continuò 

ad  esser  capoluogo  di  comune  sino  alla 
legge  ilei  14  no7.  1774»  quando  eato  fu 
rìaatlo  con  i  comuni  di  Montecchio  e  di 

Xammi  a  Casti glion -Fiorentino.  —  fW. 
GunoLioa'Fioaaiiviao  Comunità, 

Il  comune  e  popolo  di  S.  Lorenzo  alla 
MoQlanina  nel  iSSi  eontova  16  famiglie 
eoo  73  abit.;  nel  17 45  aveira  148  abit.,  e 
■el  1833  noverava  98  abit. 
MONTANINO  (S.  MINIATO  al)  ossia 

iiLt  SERRE  nel  Val-d*Aruo  superiore.— 
Gas.  e  parr.  nel  piviere  di  Cascia,  Com. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  lib.  di  Reggello» 
Dioc  di  Fiesole,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  in  uu  colle,  alle  cui  falde  orien- 
(ali  scorre  il  torr.  C/iieslmone  che  dopo 
•lue  miglia  sbocca  in  Arno,  sopra  la  strada 
maestra  che  guida  a  Cascia  e  Reggello* 

Lascerò  agli  eruditi  il  rintracciare,  se 
a  questo  lontanino  potesse  appellare  quel- 

la Selva  di  montanino  che  Lamberto  ve- 
scovo di  Firenze  nelPanno  1087  donò  al 

Meo.  di  S.  Mini<4to  al  Monte. 

La  parr.  di  S.  Miniato  al  Montanino, 
oalle  Serre^  nel  i833  faceva  483  abit. 
MONTANINO  (COLLE)  nelle  Colline 

pisane.  •»  Fed,  CoLLz-MoirrAaiao* 
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MONT  ANTICO,  o  MONT£  ANTICO 

nella  Valle  dell' Ombruoe  aenese.^  Fed. 
AXTIGO  (  MoRTa  ). 

HONTAPERTO,  MONTE  APERTO,  e 

MONTAPERTI  in  Vald'Arbia.  .—  Con. 
Irada  che  prese  il  nome  da  un  colle,  sul 
quale  risiedeva  un  castelletto  omonimo, 
attualmente  distrutto,  ed  appellato  Mon- 
topertaccio.  Diede  egualmente  il  titolo  a 
una  eh.  parr.  (S.  Bfaria)  da  lungo  tempo 
riunito  a  quella  di  S.  Maria  a  Dofana , 
nel  i^iere  di  Phoina,  Com.  Giur.  e  4 

migU  a  pon..|ib.  di  Gastolnuovo  della  fé- 
rardenga,  Dioo.  di  Areno,  Comp.  di  Sie- 
na»  dalla  quale  ultima  citto  Montoperto 
è  circa  5  migl.  a  lev. 

Dal  colle  di  Montaperto  prende  il  vo- 
cabolo tutto  il  valloncello  fiancheggiato 

a  pon.  dal  fiume  Arbia,  a  partire  da  Vico 

d*  Arbia  fino  al  ponte  delle  Taverne  d'Ar* 
bia,  mentre  è  circoscritto  a  scir.  dal  torr. 
Siena  che  gli  scorre  da  aett  a  lib.  ;  ed  è 
il  valloncello  stesso  attraversato  dal  mi- 

nor torr.  Malena ,  che  al  colle  di  Monto- 

perto bagna  il  fianco  orientole.    • 

È  questo  la  contrada,  che  più  d*ogni  al- 
tra divenne  famom  nella  stojria  delle  re- 

pubbliche della  Toscana ,  per  esser  acca- 
duta nel  di  4  settembre  i  a6o  nei  campi 

di  Montoperto,  la  memorabile  battaglia 
vinta  dai  Ghibellini  sopra  i  Guelfi,  costo 
dove  seguì 

Lo  straùo  e  U  grande  scempio 
Che  fece  P  Arbia  colorata  in  rosso. 

Costà  dove  fu  battuto^  vinto  e  annul- 

lato (diceva  il  Malespini)  il  popeio  vee^ 
chic  ài  Firenze,  che  era  durato  in  grande 
stoto  per  anni  dieci  ;  costà  donde  deriva- 

rono esilii  spietati,  confische  barbare,  ven- 
dette crudeli  contro  i  fautori  del  Guelfi- 

smo,  in  guisa  che  ne  fu  commosso  lo  stes- 
so ghibellino  poeta,  tostocbè  egli  fece  e- 

sclamare  a  Bocca  degli  Abati,  messo  fra 
i  traditori  nel  ghiaccio  àMAntenora: 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 

Di  Mon€  Aperti  perchè  mi  moleste? 

Nel  raccontore  il  clamoroso  fatto  d'ar- 
me di  Montaperto,  gli  storici  non  si  tro- 

vano fra  loro  d'accordo  rispetto  agli  av- 
venimenti che  lo  precedettero,  o  che  più 

d'appresso  ne  conseguitarono.  Pure  con- 
cedendo coi  più  che  non  fossero  meno  di 

3omila  pedoni  e  di  mille  cavalieri  della 
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lefa  guelfa,  rendesi  difficile  a  credere  che 
tatù  queir  oste  combattesse  io  sui  colJi 
di  Monta  per  to,  come  prima  degli  altri  di»- 
ae  il  Maiespini,  coniemporaueo  scrittore, 
che  segualo  3o  e  più  mila  combattenti  da 
una  sola  parte,  accampati  in  una  superfì- 

cie di  circa  mezzo  miglio  quadrata-^  Né 
tampoco  fia  da  prendersi  alla  stretta  parola 

l'autore  medesimo  quando  soggiunse:  che 
la  grande  mortalità  e  presura  fu  del  po- 

g>lo  di  Fioieusa  a  pie,  e  de*  Lucchesi  e 
r  vieta  ni,  però  cfte  si  rincfiiusono  net  ca-, 

st^lo  diMontapertiy  cfte  tutti  furono  presi 
e  morti,  —  Dico  da  non  prendersi  neppur 
questa  frase  in  senso  rigoroso,  tostochò  il 

castellaccio  di  Mont'  Aperto^  compresa  la 
sommità  del  colle,  sul  quale  restano  i 
suoi  meschini  avanzi ,  non  saria  suscetti- 

bile di  contenere  più  d'un  reggimento di  soldati. 

Nella  batUglia  preaeeennata  i  Fiorep. 

tini  col  materiale  dell'armata  perderouo 
il  carroccio,  cui  era  appesa  la  famosa  cam- 

pana della  martineìia;  per  acconciatura 
della  quale 9  racconta  un  autografo  di  Bi- 
cherua  del  xa6o»  il  Comune  di  Siena  vi 

spese  la  grossa  moneta  di  soldi  i8  e  d«« 
nari  io  d' argento. 

Le  mura  del  Cast,  di  Montaperlo  ven» 
nero  restaurate  nel  1 390;  e  quelle  del  ca- 
atel  di  Dofana  farpno  costruite  nel  14 17 

con  la  spesa  di  fior.  3oi,  lire  3  e  soldi  la. 
—  (RxFoaM.m  SmA^Zib.  bla.  Voi.  Ili  e  V). 

Il  primo  oggetto  meritevole  di  osserva- 
zione nel  valloncelto  di  Moptaperto  è  la 

cappella  ettagona  di  S.  Ansano  riedificata 
nel  i5o7  ̂ ^  disegno  del  Peruzzi.  Il  qua* 
dro  dell'altare  fu  dipinto  dal  senese  Pie- 

tro Laurenzi  nell'anno  1379,  il  sottopo- 
sto gradino  ha  graziose  pitturine  di  Gio. 

Paolo  Pisani.  -— ^  f^ed,  Dofara. 
La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Ansano  a 

Dofana,  posta  verso  il  centro  del  vallon- 

cello,  conta  un'origine  forse  la  più  remo- 
ta di  ogni  altra,  essendo  che  di  questa  è 

fatta  menzione  sino  dal  principio  del  sec. 
Vili,  allorquando  un  nobile  Longobardo 
per  nome  ÌFillerat  la  fece  restaurare ,  e 
che  dopo  esservi  stati  innalzati  due  al- 

tari neiranno  700  dal  vescovo  sanese  Ma- 
gno fu  consacrata.  Essa  nel  i38u  fu  rie- 

dificata di  pianta  con  l* annessa  canonica, 
porzione  della  quale  trovasi  ora  conver- 

tita in  una  casa  signorile  ad  uso  di  villa 
dei  nobili  Landucci  di  Siena. 
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Questo  locale  è  auto  più  volte  deva- 

sUto;  nel  la^a  da  un  corpo  di  truppe 
fiorentine  capitanato  da  Luigi  da  Capaa,* 
nel  1446  dall'oste  napoletana  del  re  Al- 
fonso  d'Aragona;  e  finalmente  nel  i553 
e  i554  dall'esercito  imperiale  all'occa- 

sione dell' ultima  guerra  di  Siena. 
La  chiesa  di  S.  Maria  a  Dofana,  ora 

cadente  e  rovinosa,  è  posU  alla  baae  meri- 
dionale del  colle  di  Moo ta per to^  sotto  prò- 

priaroenteilcanteMettoche  ha  dato  il  no- 
me alla  contrada.  Poco  lungi  di  li.  Ter- 

so  maeHro,  sulla  strada  rotabile^  è  il  pa- 
lazzo di  campagna  con  l'annessa  fattorìa 

di  Mootaperto  e  la  cappella  pubblica  di 
S.  Biagio  apetlanie  al  marchese  Antonio 
Brignole-Sale  di  Genova,  che  da  pochi  an- 

ni ha  acquistato  in  compra  questo  latifon- 
do^ appartenuto  alla  famiglia  saneseTom- 

masi  e  da  essa  passato  in  casa  Brancadorf . 

L'antica  parrocchia  di  S.  Maria  a  Do- 
fana fu  traslocata  nel  prossimo  oratorio 

della  suddetta  villa  di  Montaperto^  essen- 
doché nel  nov.  del  i836  per  le  core  del 

March,  predetto,  e  per  quelle  del  goTer- 
no»  fu  messa  mano  alla  nuova  chiesa  par- 

rocchiale di  S.  Maria  a  Dofana  che  credo 

oggi  compita. CulesU  prrocchia  nel  i833  noverava 

a88  abit.  nel  tempo  che  l'alira  di  S.  An- 
sano a  Dofana  faceva  118  abit.—-  f^fl. 

Dopava  e  MoaTAPiari. 

MONT'  ARPONE  o  MONTARFONI 
nel  Val  d'Arno  aretino.  —  Gas.  ch'ebbe 
ch«  parr.  (S.  Andrea)  riunita  a  quella 

de'SS.  Jacopo  eGristofaUo  d'Impiano,  nel 
piviere  di  LMterina,Goio.ecirca  4  migl.  a 
sett.  di  Ci  vitella,  Dioc.e  Gomp.  di  Arezzo. 

Siede  sopra  un  colle  ch'è  l'ultima  pro- 
pagine di  quelli  che  fiauchegginno  a  ler. 

il  fi.  Ambra  sopra  la  strada  R.  Aretina. 
La  chiesa  di  S.  Andrea  a  Montarfone 

con  decreto  del  vescovo  di  Areno,  in 
data  del  io  giug.  i388,  fu  unita  a  quella 

de'SS.  Jacopo  e  Gristofano  d'Impiano.— F'ed,  IiiriAno. 

MONT'- ARGENTARIO,  MONTAR- 
GENTARO.  —  red.  AaGBVTAao  (Mowra). 
MONTARONE,  e  MONTIRONE  di 

SESTINO  nella  Valle  della  Foglia.  —  Gas. 
che  ebbe  il  titolo  di  castello  con  eh.  arci- 
pretura  (S.  Maria  a  Montarone),  nella 
Gom.  Giur.  e  3  migl.  a  lev.  di  Se^tino, 
Dioc.  di  San  sepolcro,  già  di  Monte-Fel- 

tro, Gomp.  di  Arezzo. 
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Siede  in  an  risalto  di  poggiò  sulla  ripa 

tinìsim  del  fiame  Foglia  presso  il  oon- 
fiue  più  orientale  del  Granducato. 

Un^tslr amento  del  29  febb.  1 404  fetto 
nella  villa  di  Val-di^lle  del  castel  di 

tfonle- Romano,  nella  proTincia  di  Mas- 
sa-Trabarta ,  fa  rogato  dal  notaro  Gio- 

vanni del  fu  Boccoli  00  dal  Castel  di  Mon- 
tarone.  ̂ ^Coiesio  casale  formava  uno  dei 

i5  oomunelli  sl«iU  incorporati  ali*  ammi- 
nistrazione economica  di  Sesti  no  con  mo- 

tuproprio del  a4  iugl.  1775.  — •  f^ed.  Sa- 
RIHO  Comunità. 

La  chiesa  arciprelnra  di  S.  Maria  a 
flfoutarone  comprende  nel  suo  piviere  le 
parroochie  di  S.  Angelo  a  Casale,  di  S. 
Andrea  a  MarUglianOy  di  S.  Paolo  a  Mon^ 
te^Rotnano,  e  di  S.  Leone  alla  Miraldella, 

Risiede  costà  un  doganiere  di  terza  clas- 
se tlipendcnte  da  quello  di  Sestino. 
La  parr.  di  Moutarone  estende  la  sna 

cura  anche  fuori  del  Granducato.  — Essa 

nel  1833  contava  dentro  il  territorio  gran- 
ducale 164  abit. 

IMONTARRENTI.eMONTE  ARREN- 
TI  in  Val-di-Mer.e.  —  Cast,  semidiruto 

dove  sono  gli  aviinzi  di  una  chiesa  par- 
rocchiale del  pievanatodi  Monte,  oa  Mal- 

cavolo,  al  cui  popolo  da  lunga  mano  que- 
sto di  Montarrenti  è  annesso^  nella  Gom. 

e  circa  8  mìgl.  a  grec.  di  Chiasdino,Giur. 
di  Radi  condoli,  Dioc.  di  Volterra,  Gom  p. 
di  Siena. 

Le  cadenti  tnura  del  castelletto  di  Mont* 
Arrenti  esistono  sopra  un  colle  che  ha  a 

sett.  il  poggio  marmoreo  di  Mont*Arren. 
ti,  ed  alla  cui  buse  da  maestr.  a  scir. 

scorre  il  torr.  ilo^ìa, quasi  ali*  ingresso  di 
uaa  gola  per  la  quale  il  torr.  prenomi- 

nato, facendo  gomito  costà  sotto  Mont' Ar- 
renti, volta  direzione  da  scir.  a  grec.  per 

attraversare  quasi  nel  centro  il  gruppo 
della  Montagnola  di  Siena,  6  in  7  migl. 

a  grec.  di  Ghiusdino,  a  migl.  a  lev.  dell' 
attuale  sna  eh.  parrocchiale,  un  miglio  a 
ostro  di  Tonni,  dal  qual  Gast.  è  diviso 
mediante  il  poggio  delle  cave  di  marmo 
giallo  e  broccatello  di  Montarrenti. 

Fra  le  memorie  più  antiche  spettanti 
a  questo  luogo  una  mi  sembra  quella  del 
5  ottobre  1317  esistente  nelTAacv.  Diplom. 
^tM,{Kaleffo  deW  Assunta).  È  an  alto 
di  giuramento  che  prestarono  i  consoli 
di  Montarrenti  di  stare  ai  comandamen- 

ti del  Gomnne  di  Siena.  —  Appella  allo 
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fteisoipopolo  altra  promessa  giarata  dell* 

anno'ia49  di  pagare  1* annuo  cento  di lire  8  al  magistrato  di  Bicherna  di  Sie- 
na.—(ivi  Kaleffo  vecchio). 

Nel  X971  il  consiglio  generale  della 
Campana  del  popolo  di  Siena  elesse  Mon- 

tarrenti per  tede  di  un  ufiziale  minore , 
destinato  a  render  ragione  nel  civile  sotto 
ffli  ordini  del  potestà  di  Siena.  E  tuttociò 

SI  faceva  non  ostanto  che  Jlfont*  Arrenti 
avesse  i  suoi  nobili,  siccome  lo  dichiara 
un  documento  del  ]3qo  riportato  qui  ap- 

presso air^^rf.  SfoHTE  {FtErs  o;). 
Ma  chi  mantiene  vivo  il  nome  di  Mont' 

Arrenti  sono  i  marmi  del  suo  vicino  pog- 
gio, hWArt*  MoHTAoauoLi.  di  Siena  già 

rammentati^  e  dei  quali  tornerà  il  destro 
di  parlare  in  molti  altri  luoghi  a  Mon- 

tarrenti limitrofi. 

Il  corauuello  di  Mont' Arrenti  nel  1640 
era  ridotto  a  soli  i38  abit. 
MONTAUTAGCIO.  MONTAUTELLO, 

MONTAOTOLO,  e  MONTA UTO.—rerf. 
Moirr  ACUTO. 

MONT  AZZI  o  MONTE  AZZl  [Mons 

Adii)  in  Valdi-Sieve.  —  Gastellare  sojl 

pra  un  poggetto  omonimo,  la  di  cui  chie- 
sa parr.  (S.  Bartolommeo)  fu  annessa  alla 

cura  di  S.  Maria  a  Olmi^  nel  piviere  Gom. 
Giur.  e  mezzo  migl.  a  ostro  del  Borgo 
S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Air^^rt.  Aszi  (Moar*)  dissi,  che  le  vesti- 
già  della  torre  di  Monlazzi  esistono  sopra 
un  poggetto  della  ripa  destra  del  fi.Sieve 
presso  la  confluenza  del  torr.  Pistina, 

Sul  medesimo  colle  resta  tuttora  l' an- 
tica chiesuola  di  S.  Bartolommeo,  il  di  cui 

popolo,  prima  che  fosse  unito  a  quello  di 
Olmi,  consisteva  in  sette  o  otto  case  co- 

loniche, alcune  delle  quali  spettanti  alla 
mensa  arcivescovile  di  Firenze,  che  le 

diede  in  enfiteusi  alla  famiglia  Formi- 
coni,  di  cui  furono  eredi  i  Pandolfini  di 

Firenze.  — •  F'ed.  Olmi  in  Val-di-Sieve. 
MONTE — Molti  casali,  castelli,  e  po- 

poli conservano  il  solo  nomignolo  gene- 
ri co  di  Moirrc,  o  di  Morti  mediante  la  to- 

CHlità  montuosa,  sulla  quale  si  trovano  si- 
tuati.— Giteròqui  i  luoghi  principali  di- 

stinti col  nome  di  Moare  per  riportare 

al  loro  posto  quelli  designati  sotto  il  no- 
me generico  di  Morti. 
MONTE  A  PESGIA  in  Val-di  Nierole. 

—  Gas.  con  castellare  e  parr.  (  S.  Barto- 
lommeo) coi  è  annetto  il  popolo  di  & 
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Stefano  al  Campione  ̂   nel  piflere»  Gom. 
Giar.  e  circa  meno  migl.  a  maestr.  di 
Pescia ,  Dioc.  medesirea  »  gih  di  Lucca , 
Gomp.  di  Firenze. 

Siede  in  monte  alle  spalle  della  città 
di  Peseta,  fra  la  valle  della  Peseta  mag- 
gìoTTf  e  quella  di  Ariana^  o  tÌTvero della 
Pescia  di  Collodi, 

Era  costà  sopra,  un  fortilizio  o  torre  a 
difesa  della  sottostante  terra,  poi  città  di 
Pescia;  il  qnal  fortilizio  fu  ansaltato  nel 
i5o3  e  preso  dai  Pisani»  ma  ben  tosto  ac^ 
oorsiirì  armati  i  Pesciatlni  lo  ritolsero  a 

queir  oste.  -«  (  Balbi ssaaow ,  Storia  di 
Pescia.  ) 

La  parr.  di  S.  Bartotommeo  al  Monte 
a  Pescia  nel  i833  noTerava  aSg  abit. 

—  (S.  MARIA  al).  — .  Fed.  Maeia  (S.) 
AI.  Moutb  nel  Val*d*Arno  inferiore. 

—  (S.  LUCIA  al).  —  r«ei.  Lucia  (S.) 
AL  Moan  in  Val-di-Bisenzio. 

—  (S.  MARTINO  al)  nel  Val-d'Arno 
Gaseutinese,  —  Gas.  con  eh.  parr.  nel  pi- 
TÌere  di  Partina,  Gom.  Giur.  e  circa  3 

migl.  a  grec.  di  Poppi,  Dioc.  e  Gomp.  di 

Arezso.  ^ 
Trovasi  sopra  un  risalto  di  poggio  che 

.fiancheggia  la  ripa  destra  deWArefiiano, 
La  parr.  di  S.  Martino  al  Monte  nel 

1833  ascendeva  a  195  abit. 

-^(S.  MARTINO  A)  nella  Valle  del  La- 
mone.  —  Fed.  MAaitao  (S.)  al  Monte. 

—  {S.  UiCMWhE  A)  in  Val-d'Elsa.— rorf. 
Majaho  di  LocAaoo. 

^(S.  MIGHELE  a)  in  YaM'  Elsa.  — 
Ved.  CazTALDO  Comunità. 

-^{S.  MINIATO  al).--  red.  Abazia  ni 
S.  Miniato  al  Mohtb. 

—  (GASORE  oBL)~.r«f<<.  Gasozi,  già 
Gasole  in  Vai-di  Nievole. 

-^{PiErM  ni),  o  di  Mowrt^  ora  a  Malca^ 
roLo  In  Val-di-Merse.—> Pieve  antica,  nei 
secolo  XIV  traslocata  nella  sua  eh.  filia- 

le di  MalcaTolo  presso  Frosini,  Gom.  di 
Ghiosdino,  Giur.  di  Radicondoli,  Dioci 
di  Volterra,  Gomp.  di  Siena. 

Air^^rr.  Malcatolo  (Piava  di)  per  schia- 
ri mento  di  molti  luoghi  perduti ,  e  della 

estensione  territoriale  di  quell'antica  pie- 
ve, lasciai  di  accennare  una  bolla  del 

1 3oo  spedita  da  Rogerio  vescovo  di  Vol- 
terra al  pievano  di  Monte  e  al  suo  clero, 

che  gli  autorizza  a  possedere^  governare  e 
ritenere  come  in  antico  i  beni  e  le  deci- 

ne dei  luoghi^  ville,  o  Masit  di  quel  va- 
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sto  piv.  della  Montagnnola  ;  ciod^  di  Mal- 
eaoolo^  Stucchi^  Cerreto^  Capogioglioli ^ 
CaUsa,  a  partire  dalla  strada  àie  passa 
pnr  Pentolina  e  per  Serra,  compresa  la 
Villa  di  Serra  ̂   jfino  a  Frante  (  sic  );  le 
Masse  di  Calcinaja^  Agresto^  TerraeaiHs, 

A€<ftta»Ì9ay  Leunplandoliy  le  Metcehie^  Pe- 
troso,  Braeeolino,  Cortina  Sigli,  Piscina 
nera,  Monte-Linari ,  Cerbaja,  Fabbri^ 
cfte.  Massa  dei  figli  di  Pagano,  di  Ve- 
sparo ^  Massa  di  Littore  prete.  Massa  di 
Àeorso,  Massa  di  Pariapaaa,  (torr.)  e 

di  Pigna  fino  alla  strada  di  Serra  die 
va  a  S*  Martino.  —  Inoltre  conferma  tutti 

gli  uomini  che  abitano  nella  Serra  di  Ve* 
spero  a  Trefana^  dalla  chiesa  di  S.  Giu- 

sto fino  alla  fonie  Marlinella ,  soggetti 
alla  parrocchia  della  Pietre  di  Monte. 
Tritìi  quelli  poi  che  abitano  nella  Serra, 
di  Vespero,  dalla  ddesa  di  S.  Giusto  si* 
no  a  Magliuoli,  si  dichicuraao  dal  vescovo 
attinenti  alla  parrocchia  di  S.  Lorenio  ; 

la  qual  chiesa  però  era  manuale  della 
Pietre  di  Monte  ec. —  In  quanto  poi  alle 
decime  dovute  dagli  abitanti  di  quel  pie- 
vaoato,  sono  eccettuate  quelle  che  appar- 

tenevano alla  chiesa  di  S.  Michele  e  S. 

Biagio ,  oh' era  posta  dentro  il  territorio 
della  suddetta  pieve,  compreso  il  piano 
posto  tra  la  Fecia  e  la  Mersa,  e  quello 
di  Gonfienti  che  era  dei  nobUi  di  Monte 

i^rrenfi, ed  anche  tottoeiòche  spettava  ai 
beni  della  chiesa  di  S.  Giorgio,  ecc.  — 
(UonzLLi, /fa/.  Sacra  in  Epke.  Volaterr.) 
— AGGIANIGO.— r^l.  AooARioo  (Moh. 

te)  in  Val-di-Sieve. 
MONTE-AGERAJA.  •—  Ved.  Acmmlsa 

(  MOHTE  ). 

^  AGLI  ARI.  «*  red.  Monr*  Aguazi. 
—  AGUTELLO,  a  AGUTO.  —  Ved. 

MoNTAftUTILLO,  C  MoETAGUTO. 

MONTE  ALBANO  —  Ved,  Moiit' Al- 
bano ,  e  Albano  (Monte). 

•*  ALBINO.  ^  Ved.  Mont^Almho. 
—  ALBIOLO.—-  Ved.  Mont'  Albiolo. 
—  ALFONSO.^  re«2.  MontAltomo. 
—  ALTO.  —  Ved.  Montalto. 

»  AMIATA.  —  Ved.  Mont*  Ahiata. 
—  ANO,  o  MONTE  ANO.— re<i.  Mon- 

TiANo  nella  Valle  dell*  Aibcgna. 
—.APERTO— ri.rf.  Mont'-Apoto. 
_  AQUILONE.—  Ved.  AonoLioaB,  A- 

QUILONÉ,  e  Agvolione  (Monte). 
— .  ARPONE.  --.  Ved.  Man  Amroaz. 

BARRENTI.  —  Ved.  Mont'  Amenti. 
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(  MonTK  ),  o  lloim  Skhakio. 
—I AZZI.  -^  Ved.  MmiTABr. 
ìfoWTK  Bjtoirou^  o  MotiTE  Bagnolo  nel 

Yal^^'ArDo  fiorentino.— ~  Gas-  peni  u lo  do- 
Te  fu  ona  torre  oou  chiesa  (SS.  Michele 
e  Martino)  nella  Goni,  di  Galeniano  alla 
base  del  Monte-Morello^  Glar.  di  Sesto» 
Dioc.  e  Gomp.  di  Fi  reme. 
Una  delle  piik  antiche  rìaneinbransedi 

questo  luogo  di  Monte  Bagnoli  sta  in  un 
alto  pubblico  del  ai  febb.  1090,  col  qua- 

le il  conte  Ugttccione  figlio  di  Gagliel- 
mo  Bulgaro  eonte  di  Fuceocbio  e  là  sua 
moglie  contesse  Cilia,  stando  in  Monte 
Cascioli  donarono  alla  badia  di  S.  Saira* 

tore  a  Settimo  alcuni  beni  posti  a  Som- 
ma fa  «  a  Monte  Morello  e  in  Monte  Ba- 

gnoli^ che  poi  il  Pont.  Gregorio  IX  nel  16 
ottobre  1287  ronfermò  a  quel  monastero 
con  la  chiesa  dì  S.  Lorenzo  a  Monte  Ba- 

gnoli. —  (AacH.  DiPL.  Fioa.  Carte  della 
Badia  a  Settimo  e  Cestello), 

Se  poi  la  chiesa  di  S  Lorento  a  Mon- 
te Bagnoli  possa  dirsi  essere  quella  slsi%%m 

che  esiste  tuttora  sotto  il  pie  va  nato  di  Qa- 

lenzano,  con  l'indicazione  però  di  S.  Lo- 
renzo a  Fivùmonte^  mancano  dati  da  as> 

sicura  rio. 
MONTE  BAMBOLI  nella  Valle  delta 

Gornia.  — *  Gastellare  dislrutlo  sopra  un 
monte  omonimo, che  dava  il  titolo  ad  un 
comnnello,  ora  bandita  della  parr.  Gom. 
Gìur.  Dioc.  e  circa  7  migl.  a  mneslr.  di 
Massa-Marittima,  Gomp.  ili  Grosseto. 

Questo  monte  risiede  alla  stnistra  del 
torr.  Milla  poco  lungi  dalla  cosi  detta 
Torre  del  Gallo ^  che  resta  fra  il  dirulo 
castellare  di  Tricasi  e  t  poggi  del  Gualdo 
del  Rèj  z  grec  di  Massa,  alle  cui  falde 
settentrionali  scorre  il  fosso  di  Biotorto 
influente  della  Milla. 

Infatti  la  bandita  di  Monte  Bamboli 

un  di  faceva  parte  del  territorio  spettante 
al  castello  distrutto  di  Tricasi ,  e  nei  se- 

coli più  moderni  essa  divenne  proprietà 
della  nobile  famiglia  Serga rdi  di  Siena. 

Nel  febbrafo  delTanoo  1839  il  chimico 
Vincenzio  Man  Ieri  scuoprì  nella  tenuta  di 
Monte  Bamboli  uu  combuUìbìle  avente 

molte  caratteri  sii  che  consifoin  a  quelle 
M  carbon  fossile;  del  quale  combusti- 

bile essendo  slati  inviati  ali* estero  i  cam- 
pioni dal  proprietario  del  suolo,  Domeni- 

co  Uruzi,  se  gli  oIBri  una  societii  di  speco- 
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latori  che  ha  fatto  acquisto  del  diritto  di 
escavazione  del  combustibile  me«]esimO| 

riconosciuto  buojno  al  pari  di  quello  tio- 
vato  a  Monte-Massi,  in  gnisa  che  attual- 

mente ai  sta  lavorando  a  quelle  escavazio- 
ni. —  Speriamo  di  poter  dare  nel  Supple- 

mento del  Dizionario  i  resultamenli  di 

queste  e  di  altre  consimili  imprese  mine- 
ralogiche modernamente  tentate  in  varii 

luoghi  della  Toscana. 
MONTE  BARONI  nella  Valle deirOra- 

brooe  senese.  —  F'ed,  Baaoai  (Mohtb;  b Mo^Tz  Gnconi. 

MONTE  BAVAROdi  Romagna_rei2. 
MoBTZ  BavAao.   , 

MONTE  BELLO  in  Vald*Elsa^Cas. 
con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  filiale  della  pie- 

ve di  S.  Lazzaro  a  Lucardo,  annessa  a  S. 
Tomma«o  a  Gerlaldo,  Gom.  medesima , 
Giur.  di  Gastel-Fiorentino^DioceGomp. 
di  Firenze. 

Uno  dei  rettori  della  chiesa  di  S.  Pie- 

tro a  Monte  Bello  del  piviere  di  S.  Laz- 
zaro è  rammentalo  in  un  istrumento  del 

18  ottobre  i356  riportalo  dal  Menni  nel 

volumetto  V  de*Sigilli  antichi. —  fW. 
LucAaDO  (S.  Laizazo  a). 

MONTE  BELI/)  di  Romagna  nella 
Valle  del  Montoue.-^GdS.  nel  popolo  di 
S.  Maria  di  Galbola,  Gom.  Giur.  e  circa 

roigl.  I  {  »  lev.  della  Rocca-S.-Gasciano, 
Dioc.  di  Bertinoro,  Gomp.  di  Firenze. 

Fu  uno  dei  casietletii  che  II  dinasta 
Francesco  di  Paol uccio  di  Francesco  da 

Galboli  nel  1389  donò  alla  Rep.  Fior.— 
F'ed,  GALaou. 
MONTE  BELLO  della  Versilia.  — 

F'ed,  Gaappo-LuMoo  e  Moan  Bbllo. 

MONTE  BENI  nell'Appennino  di  l^i- 
reuzaola.  —  F'ed*  FiaRazeoLA  Comunità. 
MONTE  BENIGHI  io  Val  d*Ambra.-« 

F'ed.  BzHicai  (Mohtk.) 
MONTE  BEVARO .  o  Moara  Bavaii^ 

(Mons  Be^ariut)  di  Romagna  nella  Valle 
del  Montone.— Gastellare  sopra  un  mon- 

te omonimo  con  chiesa  parr.  (S.  Giovan- 
ni Battista  )  nella  Gom.  Giur.  e  circa  a 

migl.  a  lih.  della  Rocca-S.-Gi* sciano,  Dioc. 
di  Bertinoro,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  in  poggio  a  pon.  della  nuova 
strada  R.  del  Montone,  dalla  parte  si  ni* 
sira  di  questo  fiume. 

Era  uno  degli  antichi  castelli  dei  con- 
ti Guidi  conceduto  in  subfeudo  ad  alcuni 

loro  vassalli  insieme  con  Montevecchio, 
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siccome  apparisce  dai  liiplomi  spedili  dà 
Arrigo  VI  e  da  Federigo  II  a  favore  di 

quei  dinasti. 
kWAri.  MisiLEo  accennai  un  istramen- 

to  del  ia8i,  col  quale  il  G.  Guido  Salva- 
lieo  figlio  del  fuC.  Ruggieri  di  Ilovadota» 
e  i  ce.  Guido  e  Aghiiiolfo,  fratelli  e  figli 
del  fu  conte  Guido  di  Romena,  acquista- 
rono  iu  compra  da  Ugolino  del  fu  Ugo 
di  Monte  Bevario  ̂   e  da  Ildebrandiao  di 
3Ììsileo  procuratore  di  un  Guido  del  fu 
Ugo,  altro  fratello  del  prenominato  Ugo- 

lino, il  Cast,  e  diiitretto  di  Monte  Be- 
vario  posto  uel  piviere  di  S.  Gasciauo  in 
Romagna. 

La  parr.  di  S.  Giovan  Battista  a  Monte 
Bevarci  nel  i833  noverava  ia5  abit. 

MONTE  Di^^BIAlVCUI  in  V«|.di  Ma- 
gra.— Cartellare  con  sottostante  Vili.  «cb. 
p^rr.  (S.  Maria  della  Neve  e  S.  Martino) 
nella  Coro.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  ostro 
di  Fiviz&ino,  Dioc.  di  Pontremoli, gikdi 
Luni-Siirzana,  Comp.  di  Pisa. 

Siede  «opra  un  poggio,  alla  cui  base  me- 

ri ili  on  a  le  scorre  il  Lucido  d* Equi,  lorr. 
che  confluisce  costà  nel  Lucido  di  trin- 

ca, il  quale  lambisce  a  poo.  le  falde  del 
Monte  dei  Bianchi, 

Fu  questo  ca»lello  uno  degli  antichi 
fenili  dei  M.irch.  Malaspìna,  dai  quali  nel 
secolo  XH  Tu  dillo  in  subfeudo  insieme 
con  altre  ville  ad  alcuni  nobili  di  c;isa 

Bianchi.  —  Mi  è  ignoto,  se  questi  signori 

discendevano  ila  quell*  Oddone  Bianco c\n 
nel  1104^  stando  nel  castello  de'Bosi  alla 
Verrucolu  di  Fivizzano,  ottenne  in  en- 

fiteusi la  tenuta  della  Corte  Nasseta  sul 

rovescio  dello  stesso  Appennino.— -  f^<r</. 
(f'ivuzANo  Voi.  II.  pNg.  299).  So  bensì 
che  i  nobili  Bianchi,  come  feudatari  dei 
marchesi  Malaspina,  nel  laoa,  dovettero 
prestare  giuramento  insieme  con  altri  vas- 

salli di  osservanza  al  trattato  di  concordia 
contratto  fra  Guglielmo  Vesc.  di  Luni  e  il 

March.  .Alberto  Malaspina  per  se,  per  Gu- 
glielmo e  per  Corrado,  nati  dal  fu  March. 

Moroello,  di  lui  nipoti.  Nelle  divise  fra 

i  discendenti  de*  marchesi  prenominiili , 
le  Terre  dette  de*  Bianchi  toccarono  a 
Gabbriello  figlio  del  fu  March.  Isnardo  I, 
che  divenne  autore  de*  marchesi  di  Fi- 
iriztano.  Allora  le  Terre  de  Bianciù  com- 

prendevano i  castelli  di  OJfinno^  -^''g^- 
gliano^  Codipontey  C asola ^  Luscignano, 
Alehbio^  Gassano^  Monte  dcBiancfù^  Mon* 
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cone,  Equu  J^nerano,  9  ̂ inea^  i  primi 

cinque  de*  quali  spellano  ■Uualmente  alla 
comunità  di  Gasola,  lutti  gli  altri  sono 
della  Com.  di  Fivizzaoo. 

Monte  de^  Bianchi  e  gli  altri  castelli 
del  marchcMito  di  Fi  viziano  si  diedero  in 

accomandi  già  alla  Rep.  Fior,  la  prima 
volta  per  anni  dieci  con  atto  pubblico  del 
a6  ;ig.  1458  mediante  la  persona  del  mar- 

chese Spinetta  di  Bartolommeo  Malaspi- 
n:t,  cui  allora  appartenevano.  Quindi  nel 
di  6  marzo  1477  gli  abitanti  dìFìvizzauo 
e  del  suo  distretto  essendosi  sottratti  dal- 

l'obbedienza dei  marchesi  Malaspina,  e 
datisi  spontaneamente  al  Comune  dì  Fi- 

renze, i  reggitori  della  Repubblica  con 
provvisioni  del  «5  genn.  1478,  e  del  37 

seti.  1480  assegaarono  una  mensu«le  pen- 
sione a  Giorgio  e  ad  Antonio  fratelli ,  e 

figli  dell*  ucciso  March.  Spinetta  di  Bar- 
tolommeo Mal.i>piua,  e  per  deliberazione 

del  I  seti.  i48a  cederouo  in  aromi nistra- 

zione  fino  a  uuov* ordine  al  March.  Gali- 
briello  IV  di  Fosdinovo  i  castelli  di  So- 

liera,  di  Agnino,  di  Cererano  e  di  Ma- 
gitano,  lutti  della  Com.  di  Fivizzano,  h- 
sciando  al  March.  Leonardo  di  lui  nipote 

i  castelli  di  Monte  de* Bianchi ,  di  Casti- 

giionceilo  d'OffianOy  di  Segnano  e  di  Zu- 
scignanOf  lutti,  meno  il  prinko,  dell» 
Com.  di  Casola,  ma  nella  giurisdizione 
di  Fivizzano.  (RivoaMAGioai  di  Fn.}. — 
F'ed.  FivimìlVo,  b  Fosdimovo. 

La  parrocchia  di  Monte-de'Biancbi  nel 
1833  coniava  486  abit. 

MONTE  BICCHIERI   Fed.  Biccaii- 
ZI  (Morte). 

^   MoMTB  Bona  {Mons  Bonitii)^  poi  Co- 
strum  Bonitii.  —  Fed  Bonci  (CasteO. 

MONTE BONELLO in Valdi  Sieve.— 
Caci,  ridotto  a  una  casa  lorr  ila  con  casale 

che  dh  il  nome  a  una  chiesa  parr.  (5.  Mi- 
niato) nel  piviere  di  Acone,  Coro.  Giur. 

e  circa  4  migl.  a  setU-grec.  del  Pootassie- 
ve,  Dioc»  e  Comp.  di  Firenze. 

Siede  neiroltime  faide  australi  del  Mon- 
te-Giovi dirimpello  alla  confluenza  del 

lorr.  Jrgomenna  in  Sieve,  e  quasi  a  ca- 
valiere del  ponte  alla  Rufina  che  attra- 

versa la  stessa  fiumana. 

Ija  casa  torri  la  con  l'annesso  podere  di 
Monte  Bonello  almeno  sino  dal  sec.  XII 

apparteneva  al  patrimonio  del  la  mensa  ve- 
scovile di  Fiesole  che  lo  conserva  tuttora. 

Infatti  i  pontefici  Pasquale  II,  elungcea- 
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toll  con  bolle  concisloriali  del  iio3  e 

del  II 34,  ooofermarono  ai  tcscoyì  fieso- 
lani  fra  le  altre  cose  la  corle  ed  il  Castel 

di  lloate  Bonello,  e  porzione  di  quello 
della  Ru fina. —  Anche  il  Pont.  Anastasio 
IV  con  altro  privilegio  del  3i  die.  ii53 
convalidò  a  Rodolfo  vescovo  di  Fiesole 
talli  i  Inoghi  che  la  sua  chiesa  posxedeva, 

eoBpreaoTi  il  castello  di  Monte-Bonello 
e  la  sua  corte- 

Qualche  autore  di  storia  ecclesiastici 
toscana  ha  p«>tuto  dnh ilare,  che  il  terri- 

torio e  parr.  di  Monte  Bonello  a  quella 
etè  fossero  della  Dine,  fiesolana,  e  non  fio- 

rentina, al  che  dava  nuovo  appoggio  TAib- 
mirato,  il  quale  nella  serie  dei  vescovi 
di  Fiesole  sotto Taauo  ia33  riporta  il  se- 
{(nente  fatto:  che  gli  nomisi  di  Monte 
Bonello  giurarono  fedeltii  M  Ildebrando 
Veie.  di  Fiesole,  il  quale  Vesc.  dieci  anni 
dopo  elesae  in  viscontf,  e  custode  di  quel 
castello  uno  chiamato  Rota  del  fu  Argo- 

mento da  Monte  Bonello;  ed  altra  simile 

elezione  fu  eseguita  nel  1269  da  M«iiuello 
vescovo  di  Fiesole.  Di  più  lo  slesso  A.  ag- 
giunge,  che  nel  laSa  gli  ahi  Unti  di  Mon- 

te bonello  prestarono  giuramento  di  fe- 
delU  A  Filippo  nuovo  eletto  di  Fiesole, 

nelU  congiuntura  che  questi  affidò  la  cu- 
sto<lii  della  torre  di  Houle  Bonello  a  uno 

appellato  Muniaro  figlio  di  Benvenuto  na- 
tivo di  detto  luogo. 

Ma  simili  giiiramenti,  ed  elezioni  sif- 
fatte non  provano,  a  parer  mio,  niente  più 

che  una  signoria  di  vassallaggio  sopra  la 
casa  torri  la  e  sugli  uomini  della  tenuta  di 
Moute  Bonello,  come  beni  e  persone  di 
proprietà  dei  vescovi  dì  Fiesole,  sebbene 

la  parrocchia  fino  d*allora  appartenesse alla  diocesi  fiorentina. 
La  cura  di  S.  Miniato  a  Monte  Bonello 

nel  1833  conlava  2a3  aliir. 

MOOTEBONI,  MONTEBUONl  e  MON- 
TE-BONI in  Valili  Greve.— Borgo  sono 

il  Cast,  con  parrà  (S.  Pietroì  filiale  della 

pieve  d*lmpruneta,  nella  Gom.  Giur.  e 
circa  migl.  a  ̂   a  ostro  del  Galluzzo,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze,  che  è  da  Monte- 
baoni  quasi  migl.  4  f  a  selt. 

Siede  sopra  T  ultimo  sprone  di  un  pog- 

gio di  macigno  che  a  pon.  dell'  fmprune- 
ta  diramasi  fino  costi  sopra  la  ripa  destra 
della  Greve;  la  quale  fiumana  ne  lambi- 

sce le  falde  da  ostro  a  pon.-maestru,  lango 
l>  strada  postale  romana,  mentre  quella 
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sando il  castello  di  Moolebnoni. 
Vi  ebbero  signorìa  i  Buondelmonti,  i 

quali  al  dire  del  Malespini,  ebbero  il 
nomeda  Jfonfe  Boni;  dove  solevano  anga- 

riare ì  pHs^eggeri  e  le  merci  che  passava- 

no di  costà,  quando  Firenze,  a  detta  dell* 
Alighieri,  aveva  il  suo  confine  fra  Tre- 

spiano  e  il  Galluzzo. 
Ma  i  Fiorentini  volendo  toglier  di  met- 
eo r  abuso,  che  dai  magnati  del  suo  con- 

tado si  cogliesse  alcun  pedaggio,  e  che 
vi  fossero  fortilizi  cosi  presso  alla  citte, 
nel  1 1 3ii,  sì  recarono  ad  o»te  sotto  il  Cast, 
di  Monlebuoni,  il  qual  era  molto  forte, 
ed  ebbonlo  a  palli,  che  si  disfacessero  le 
tue  mura,  e  die  le  altre  possessioni  di 
case,  chie»e,  e  terreni  ai  Buondelmonti  e 
loro  conforti  si  rimanessero. 

E  così  (soggiunge  il  Villani)  cominciò 
il  Comune  di  Fii^uze  a  distendersi  colla 

forza  più  che  con  la  ragione  accrescendo 
il  contado,  e  sottomettendo  alla  sua  giù- 
ris'lizìoue  ogni  nobile  di  fuori.  — (Giov. 
ViLLAHi ,  Cronic,  Lih.  IV,  Cap,  36). 

Una  delle  più  vetuste  memorie  de*  si- 
gnori di  Monlebuoni  la  si  trova  in  un  i- 

strumento  del  marzo  io83,  mercè  cui  Ra- 
nieri figlio  di  altro  Ranieri,  ed  Ermen- 

garda  di  lui  madre,  stando  nel  loro  ca- 
stello ,  qui  ̂ ocatur  Mons  Boni ,  donarono 

alla  bad  a  di  Monte^calari  un  pezzo  di 
terra  posto  in  piano  di  Mandria  presso  il 
fiume  Ema,  e  lungo  il  rio  che  viene  da 
Mezzana.  —  (Aace.  Dipl.  Fioa.  Carte  della 
Badia  di  Montescalarijra  quelle  del  Man* 
di  S.  Vigilio  di  Siena)* 

Esiste  per  altro  fra  le  membrane  della 
badia  di  Passignano  un  alto  più  impor- 

tante e  più  antico,  dell* ottobre  1041, 
fallo  nel  castello  di  JUfonfe  Boni  giudica- 
ria  fiorentina.  La  quale  ultima  espressio- 

ne fornisce  argomento  sufficiente  a  far 
credere,  che  innanzi  la  metà  del  secolo XI 
il  cantei  di  Monlebuoni  era  compreso  sotto 
la  giurisdiùone  della  città  di  Firenze. 

Appiirtiene  alla  slessa  badia  di  Passi- 
gnano altro  istrumentodel  7  giugno  iioo, 

roi^ato  nel  castello  di  Monte  Boni,  col  qua- 
le donna  Imelda  figlia  del  fu  Guido  e  mo- 

glie di  Ranieri  del  fu  Ranieri  (lo  stesso 
delTanno  io83)  insieme  con  Guglielmo 
figlio  di  lei  e  del  defunto  Guglielmo  suo 
primo  marito,  donò  al  monastero  di  Pas* 

signano  tre  sliora  di  terreno  posto  in  ino- 
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go  denominalo  Istda  di  Bewrandoio,^^ 
(  AacH.  DiPL.  Fioa.  ioc.  eit,) 

Nella  bolla  del  Poni.  AdrUno  IV  detr 

anno  1 1 56,  che  confermava  al  pievano  dell' 
Improneta  le  chiese  ed  i  beni  della  «tessa 
pieve,  è  nominata  la  chiesa  di  Monte 
Boni  col  sopranome  di  S.  Pietro  de  Mu^ 
liete  mala.  —  Forse  da  ootesU  indicazio- 

ne ebbe  origine  la  leggenda  ripetuta  da 
alcuni  cronisti  fiorentini,  che  una  giova- 

ne marchesa  di  Saluiio,  passando  da  Mon- 
te Boni  per  recarsi  a  Roma,  fu  sorpreia 

costà  dalle  doglie  del  parto,  e  che  vi  sgra- 
vò due  figliuoli  naturali,  uno  dei  quali 

si  dice  che  fosse  autore  del  ramode'Buon- 

delmonti ,  e  l'altro  di  quello  de*Scolari. 
La  cronica  sanese  del  Dei  all'anno  ia53 

riporta,  che  in  «lelt*anno  i  Sanesi  arriva- 
rono con  la  loro  oste  sino  a  San-Cascia-' 

no ,  a  Monte  Buono  e  a  San-Gallo  (forse 
S.  Gaggio). 

Nella  strada  maestra  dentro  il  paese  di 
Monte  Boni  fu  eretto  uno  spedaletto,  i  be- 

ni del  quale  venivano  amministrati  da  un 
converso  della  badia  di  Montescalari,  cui 
esso  spedale  apparteneva.  Sta  a  prova  di 
ciò  fra  gli  altri  un  istrnmenlo  del  mag- 

gio i3455critto  nel  popolo  di  S.  Pietro  di 
Monte  Boni,  in  cui  si  tratta  di  un  podere 
e  di  altri  appezzamenti  di  terre,  viguati 

e  boschivi ,  posti  nel  popolo  di  S.  Mar^ 
tino  a  Bagnolo,  il  lutto  dato  in  affitto  da 
fr.  Buonaroico  governatore  e  rettore  dello 
•pedale  della  badia  di  Moutescalari  posto 
nel  popolo  di  S.  Pietro  a  Monte  Boni.  -— 
Lo  stesso  spedaliugo  nel  dicembre  di  quel- 

la anno,  per  contratto  rogato  nel  popolo  di 
S,  Andrea  in  Percussina ,  allivellò  per  5 
anni  un  mulino  a  due  palmenti  con  terre 
annesse ,  fiosto  nel  popolo  di  Percussina 
in  luogo  detto  Grevign»no  sul  fi.  Greve 

per  l' annuo  canone  di  un  porco  del  peso 
di  libbre  aoo  e  di  otto  moggia  di  farina 
di  grano  buono,  fra  le  quali   i5  staja  di 
farina  di  grano  Cxci/ùmo  (grano  duro) 
ecc.  —  (AxcH.  DvL.  FioK.  Carte  di  S. 
Figilio  di  Siena  ). 

La  parr.  di  S.  Pietro  aMonlcbuoui  nel 

r8'l3  contava  5i4  a  bit. 
MONTE  BOTTOLINO,  o  BUTOLINO 

nella  Va  Ile-di -Marecchia.  —  Gas.  e  parr. 
(S.  Tommaso)  nella  Gom.  e  circa  3  migl. 
a  maestr.  della  Badia  Tedalda,  Giur.  di 

Spalino,  Dioc.  di  Sansepolcro,  già  di  Monte 
Feltro»  Gomp.  di  Arezzo. 

«ONT 
Risiede  sopra  un  poggio,  alla  cui  base 

toslrale  soorre  il  ramo  superiore  del  fin- 
me  Marecchia. 

Fra  le  più  antiche  carte  che  possa  io 
aver  ooDosciuto  relativamente  a  Monte 
Bottolino  è  un  lodo  del  1277  pronunziato 
dal  Cardinal  del  titolo  di  S.  Martino  giù. 
dice  compromissario  nelle  diflSerenze  io- 
sorte  tra  r  abate  Tedalgrado,  che  allora 
dominava  il  distretto  della  Badia  Tedal- 

da,  ed  i  conti  di  Garpegna  ,  di  Montedo- 

glio  ed  altri.  11  qual  lòdo  assegnò  all'aba- 
te prenominato  una  estensione  di  terri- 

torio, in  cui  si  trovavano  compresi  in- 
sieme col  castello  della  Badia-Tedalda  le 

ville  e  distretti  di  Monte-BottoUno^  Fn- 
scianOy  Monte-Fortino^  Cieognafa,  Mon. 
te  Cabrenna^S.  Pater nianoj  Caprile^ 
Fiamaggio,  ftqffelle  e  Pratieghi.  —  (Ri- 
FOIMAGIOIII  DI  Fia.  ) 

Non  èqui  il  luogo  di  rintracciare,  come 
coir  andare  degli  anni  i  monaci  Benedet- 

ti ni  del  la  Badia  Teda  Ida  pretendessero  un 
dominio  assoluto  sni  paesi  ora  accennati , 
né  come  Monte- Bottolino  entrasse  poi  eoa 
le  72  bicocche  concesse  in  feudo  da IPlmp^ 
Lodovico  Bavaro  a  Ranieri  di  Uguccione 
della  Faggiuola,  e  confermate  dal  trdttalo 
di  Sarzana  del  i353  fra  i  possessi  di  quel 
nobile  F^ggio1ano.G becche  ne  sia,  il  fatto 
però  meno  dubbio  è  che  molti  cnslellì  e 
distretti  della  Badia  Tedalda  appartenne- 

ro in  seguito  ai  conti  di  Montedoglio^  fin- 
che  dopo  la  morte  del  conte  Pier  Noferi 
(Pietro  Onofrio  di  Mont^iloglio )  i  suoi 
eredi  con  capitolazioni  favoreroli  sotto 
di  3i    die.   1489  sottomisero  alU    Rrp. 
Fior,  varii  castelletti  del  distretto  delU 

Badia  Tedalda,  il  quale  di»( retto  però  si 
dichiarava  compreso  nel  contado  di  Arezzo. 
Fra  i  castelli  posseduti  dai  conti  di  Mon- 
ledoglìo  in  cotesta  porzione  deirAppen- 

nino  centra  le,  sottomessi  all' accomandi- 
gia  della  Rep.  Fior.,  si  conlavano  i  se- 

guenti :  Arsicci^  FrescianOj  Monte- Bot- 
tolino, Monte-Fortino^  Cicogna/a^  Monte 

Cabrenna^  (oggi  Monte  Zabreve)  e  Castel- 
lacciuola.  -—  Fed.  Montedoolio. 

La  parr.  di  S.  Tommaso  a  Monte-Bot- 
tolino  nel  f833  aveva  64  abit. 

MONTE  BRADONI  presso  Volterra.  — 
Fed  Br4doni  (MoaTR) 

MONTE  DI  BRANCOLI.  —  Fed.  Moa- 
TK  Mkzsamo  di  BaAMOOLi  in  Val  di-Sercfaio. 
MONTE  BUJANO  io  Val-di-Sieve.  — 
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Ga«teUan  dote  fu  «n»  di.  p«rr.  OS*  Htm.} 
da  f  oaga  BMao  amicsu  «Uà  pieve  di  S. 
lUparatJi  a  Piaoote ,  nella  Gom.  Cìiw.  e 
civca  }  flùgl.  a  lìb.  di  Barberino  di  Un- 

itilo, Dioc.  e  Gomp.  4i  Firenae* 

L*antica  chiesa  è  situata  sopra  no  risalto 
orientale  del  nonte  CaWana  sni  lato  de- 

stro del  fi.  Steve  dentro  i  rasati  avanci  di 
«n  reeinto  dì  mnra  safficienti  a  ìndìeare 

esservi  slato  sa  quel  poggio  isolato  noe 
qualche  rocca  o  castelletto. 

Ile  atro  lo  stesso  perimetro  bavvi  una 

villa  che  fu  della  famiglia  Nelli  di  Firen- 
le,  cai  apparteneva  nei  secoli  trascorsi 
Monte  Bujanot  e  dalla  qaale  nel  1642  fu 
riedific;ata  la  cbiesunfa  allora  rovinata. 

Da  an*  iscrizione  slata  marata  nella  par- 
te interoa  della  chiesa  medesima  appari- 

ate, che  la  più  antica  fu  restaurata  nel 
i3io  dalla  casa  Rossellini. 

Si  hanno  memorie  del  caatelloditfoo- 

te-Bnjano  fino  dal  seooto  XII ,  albi  qua! 

epoca  esso  dipendeva  dai  vescovi  di  Fi- 
renne*  cui  spetta  va  etianilio  ranneaso  ter- 
riloriou  —  red,  Pimovtb  (S.  Rkfajutjl  a). 
MONTE  BUONO,  MONTE  BONO  nel. 

la  Valle  delU  Fiora. — Gas.  con  chiesa 

plehana  (S.  Andrea)  nella  Gom.  e  4  mìgl. 
a  maestr.  di  Soraoo,  Giur.  di  Piligliano, 

Dioc  di  Sovana,  Gomp.  di  Grosseto. 

Risiede  sopra  un  pogfrio  omonimo  Ji- 
ran»atosi  a  lib.  dal  monte  Vitozzo ,  fra  il 

fosso  Legno  che  gli  passa  a  lev.  e  iJ  fi 
Fiora  che  gU  scorre  a  pon. 

In  questo  MontfBono  ebbe  possessi  fino 
dal  mille  la  badia  di  S.  Pietro  a  Monti* ■ 
verdi  di  Maremma,  in  lavore  della  quahr 

rirap.  Irrigo  HI  sp^jlmn  privilegio  in 
dal»  di  Golonià  ,  li  7  maggio  1040 »  cui 

fra  le  altre  corti  con  fermò  queste  di  Mon- 
U-'Botto  e  di  Faingm>ne,  poste  nel  coo- 
Udo  di  Sovana.  —  (GtcìaA ,  Ifoti;^  SiOì\ 
delia  città  di  FoUerra). 

Nel  1833  la  parr.  di  S.  Andrea  a  Mou- 
te-Buono  noverava  999  a  bit. 
MONTE-GALAMITA.— TrJ  Cala 

MITA  (Moara,  a  Capo.,  Poaro-LuavoRS  Co- 
tuìudtà,  • 

MONTE-CALVAJANO,  o  di  CALVA- 
JANO  fra  la  Cecina  e  TElsa.  —  Poggio 

dove  fu'uoa  chiesa  dell* antico  piviere  di 
Cesoie,  Gora,  e  Ginr.  medesima,  Dioc.  di 
Volterra ,  Gomp.  di  Siena. 

Trovasi  il  poggio  di  CaWajano  aulla 
strada  che  da  Cesoie  gnida  a  Radioondoli» 
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3a» dovn  ha  origine  il  hnffndiCW»n/nno  tri- 

hntario  del  fi.  Gectna.  —  Non  è  certo  se  a 

^oetto  oaonte  o  ad  altro  applicare  ai  deb- 
ba quel  poggio  di  ifonfe  Cài«iWi,  che  Ar- 

rigo VI  n«l  1186  confermò  in  feudo  a 
Ildebrando  Panuocchieschi  Veac.  di  Vol- 
lerra.  —  Fed.  Casolb. 
MONTF^CALVELLO.  MO:^TF^CAL- 

VINO,  MONTE  CALVI.  MONTECAL- 
VOLI,  HONTE^IALVO.  -~  Varie  mon- 

tuosità in  Toscana  portano  questi  nomi- 
gnoli, derivati  naturalmente  dalla  nudile 

dei  poggi  cui  ri  feri  SCODO,  e  dei  quali  in- 
dicheremo qui  sotto  i  più  segnalati  nella 

storia  fisica ,  civile  e  religiosa. 
MOKTE -CALVELLO   Fed.  Bìuma 

DI  Monra-CAiVKLLo. 
MONTE-CALVI,  ossia  MONTE  GAL- 

VOLI  in  Val  di-Pesa.  ̂   Ca  telUre  che 
ha  dato  il  vocabolo  a  una  chieda  parr.  (S. 
Maria)  cui  è  annesso  il  popolo  di  S.  Vito 
a  Còrziano  nel  piviere  di  &  Pancrazio  in 
VaÌ-di-Pes;«,  Gora.  Giur.  e  circa  3  miglia 
a  lib.  di  San-Casciano»  Dioc.  e  Gomp.  di 
Fireuze. 

Trovo  cotesto  Monle-Gal ri  rammentato 
in  un  istrumento  del  a  genn.  1060  rogato 
nel  castello  di  Frotfdigiiano  in  Val-di- 
Pesa.  —  Fed,  FvtiDAGMj9o^  o  Fokdign^. 
NO.  —  (Anca.  DfpiM  Fioa.  Corte  delta  ba- 

dia di  Passignano), 

Anche  nei  registri  dell*  archivio  arci- vescovile di  Firenze  si  fa  menzione  della 

corte  e  del  G»st.  di  Monte-Calvi  posto  in 
luogo  détto  SoUoripa^  a  proposilo  di  due 
alti  di  donazione  del  ii4>t  e  det  1144  ia 

f«ivore  del  r  ospedale  di  Calia  jolo  posto  sul- 
la strada  romana  in  Val  dì-Pesa. 
Le  mura  del  castello  di  Monte  Calvi 

furono  disfatte  dai  Ghibellini  dopo  la 

giornata  dì  Montaperto  nel  modo  dichia. 
rato  dairestimo  onlinato  dal  Gom.  di  Fi- 

reuze per  ricompensare  i  danni  cagionati 
ai  Guelfi  cacciati  dalla  città  dopo  il  4  seti. 
ia6o  fino  al  nov.  del  ia66,  il  qual  e- 
stimo  fu  riportato  nel  T.  VII  delle  De- 
litie  degli  Eruditi  Toscani.  Ivi  pertanto 
è  notato,  che  furono  disfatte  sei  case  nel 

luogo  di  Houte  Calvi  ed  il  castello  omo- 
nimo distrutto,  il  quale,  dice  il  docu. 

mento,  era  da  tutti  i  tati  ìmurato. 
Per  altro  vi  è  luogo  a  dubitare  che  in 

seguilo  le  mura  di  questo  castelletto  fos- 

sero riattate,  tostocbè  Giov.  Villani,  ali* 
anno  i3o4  del  mese  di  agosto  racconti, 

4« 
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come  i*Fiorentini  feciono  otteepretcmoil 

castello  delle  Stlnche  in  Val-di-GreTe  ,  e 

che  dUCftUo  il  caitello,  la  detU  oste  Ten- 
ne in  Val-di-Pesa  e  assediò  Monte  CaWi, 

il  quale  insieme  con  Taltro  delle  Slinche 
avefano  ribellato  i  Gavalcanti ,  e  qaello 

assediato  e  combatlato  si  arrendè  salvo 

le  persone,  fra  le  quali  eravi  uno-  della 
stessa  famiglia  Cavalcanti.  —  {Cronica 
Cft.  Lib.  VlII.Cap.  i5). 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Monte-Calvi,  o 

■JMonte  Calvoli  in  Val-di-Pesa  nel  i833 
noverava  999  abil. 

'  MONTE-CALVr  in  Valdi-Sicve.— 
Fed.  SciamiA  Comunità, 

MOOTE-CàLVl  in  Val-di-Bisen«ìo   

Fed  CastìlOAllo  Comunità 

MONTE-CALVI  e  MONTE-CALVINO 

di  CAMPIGLIA.  — ree*.  Cammoma  Ma- 
aiTTiMA,  Comunità. 

MfonTB'CjLro (  SS.  TàtNiTJ"  A  )—  Ferf. 
SAMTA-FioaA  Comunità. 

MONTE-  CALVOLI ,  MONTE-CALVI 

nel  Val -d'Arno  inferiore.  *—  Cast,  con 

mura  semidi  rocca  le,  capolnoj^o  di  comu- 
nità con  due  chiese  riunite  (S  Jacopo  e 

S.  Giorgio  )  nel  piviere  di  S.  Maria  a 

Monte,  Giur.  e  circa  migl.  k  {n  pon.  di 

Castelfranco  di  sotto,  Dioc.  di  Sanminia- 

to,già  dì  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 
Siede  sul  dorso  del  le  ulti  me  col  line  che 

stendonsi  verso  lib.  da  quelle  delie  Cer- 

baje  sopra  lo  sbocco  della  Gusciana  in 
Arno,  di  fronte  a  PonUdera,  che  è  migl. 
t  4  a  ostro  lib.  di  Mon teca I voli. 

Trovasi  nel  gr.  a8**  «9*  long,  e  nel  43* 
41'  latit.  16  migl.  a  lev.  di  Pisa,  to  migl. 
a  pon.  di  Sanminiato  e  migl.  8  a  lib.  di 
Fuceccbio. 

La  primitiva  chiesa  di  Monte  Calvoli, 

portava  il  distintivo  di  S.  Giorgio  <ii  Noi- 
tunOf  la  quale  lino  dal  738  fu  consacrata 
dal  vescovo  di  Lucca,  siccome  apparisce 
da  un  istrumento  di  quriranno  pubbli- 

cato nel  T.  IV  delle  Memorie  per  servire 
alla  Storia  lucchese. 

Airannoperò  ia6o  la  chiesa  di  S.Gior- 

gio portava  come  ora,  al  pari  dell* altra 
di  S.  Jacopo,  il  distintivo  di  Jtf onte  Cai- 
voli„  e  in  tal  modo  è  indicata  nel  regi- 

stro delle  chiese  della  Diocesi  di  Lucca. 

Non  è  nota  l'epoca  della  riunione  di 
queste  due  chiese,  ma  il  Lami  nel  suo 

Odeporico'  ne  accerta  ,  che  nel  1 400  era- 
'  vi  costà  una'  sola  parrocchia;  e  che  forse 
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in  orìgine  una  sola  m  iUta  la  eh.  par« 
rocchiale^  lo  fa  sospettare  la  bolla  da  Kn- 
genio  III  spedita  da  Ferentino  li  6  gen- 
na jo  1 1  So,  che  conferma  a  Gottifredo  pie- 

vano di  S.  Maria  in  Monte  tntle  le  chiese 

comprese  nel  suo  pievanato,  fra  le  qaali 
non  si  nomina  che  una  sola  cappella  di 
Mon  te-Cai  voli. 

Sino  dal  séc.  XIII  il  castello  di  Monle- 

Calvoli  trovavasi  munito  di  una  rooea  , 

siccome  lo  dimostra  una  provvisione  de- 
gli Anziani  di  Lucca  del  ia58,  con  la 

quale  fu  imposta  una  contribuzione  dì 

lire  2000  ai  popoli  del  Val -d'Arno  infe- 
riore, della  Val-di-Nievole,  di  Valle-Aria- 

na e  di  Val-di-Lima  soggetti  al  Comune 
di  Lucca  per  il  mantenimento  e  custodia 
delle  rocche  di  San-Miniato,  di  S.  Maria 
a  Monte,  di  MoutecaWoli,  e  di  altri  for- 

tilizi.—  È  altresì  vero  che  sopra  nna  por- 
zione di  Mon  te-Cai  Volt  a  queir  epoca  ave- 

vano'diritto  i  vescovi  lucchesi ,  confer- 
malo loro  con  privilegi  imperiali  da  Ar- 

rigo Vi  nel  19  lugl.  1094,  da  Ottone  IV 
nel  14  die.  1209,  e  da  Carlo  IV  nel  i5 
febb.  i355. 

Sennonché,  nell'anno  ia6i,  i  GhibeL 
lini  di  Toscana,  dopo  la  vittoria  di  Mon- 
laperto,  avendo  alla  loro  testa  il  conte 
Guido  Novello,  tolsero  ai  Lucchesi  anche 

Monte  Cilvoli,  per  sottoporlo  al  dominio 

de*Pisani.  A  questi  poi  neiranuoi3i4  fu 

ripreso  dall'  oste  fiorentina,  ma  nell'  anno 
medesimo  riconquistalo  da  Uguccione  del- 

la Faggiuola  capitano  de* Pisani,  i  quali ultimi  lo  ritennero  sino  a  che  nel  i3a8 

per  comandamento  deirimp.  Lo<lovico 
Bavaro  dovellei^^nsegnarlo  a  Castruccio 
signore  di  Lucca ,  cui  era  stalo  concesso 

in  feudo  con  privilegio  di  quell'Impera- 
tore. Peraltro  alla  pace  conclusa  in  Mon- 

topoli  nel  la  agosto  1399  i  Pisani  rieb» 
bere  anche  il  Cast,  di  Monte-Cai  voli.  Fi- 
nalmente  gli  abitanti  di  questo  paese  nel 

i363  furono  ridotti  quasi  al  rastremo  dal- 
r  oste  fiorentina ,  dalla  quale  vennero  li- 

berati mercè  di  uno  strattagemma  ardi- 
tamente sparso,  che  i  Fiorentini  si  ere- 

dettero,  col  dar  voce  dinn  prossimo  a  juto 
che  i  Pisani  attendevano  da  una  compa- 

gnia di  cavalleria  d'Inglesi. 
Viceversa  nel  1406  gli  nomini  di  Mon- 

te-Calvoli,  avendo  potuto  ingannare  i  sol- 
dati di  guarnigione,  si  ribellarono  ai  Pi- 
sani per  darsi  ai  Fiorentini,  il  cnigover- 
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no  nel  1 43 1  iOTtò  costà  Neri  di  Gino  Gap- 
poni  eoa  400  cavalli  per  impedire  ilpas- 

ao  d*  Arno  alle  troppe  del  Visconti  di  Mi- 
lano capitaoata  da  Niooolò  Fiocinino  e  da 

liodoTico  Colonna. 

Questo  castello  soffrì  uno  degli  nltimi 

guasti  nel  i537  quando  le  truppe  spa- 

gnuole  sparse  nel  Val-d*Arno  inferiore, 
malmenarono  tutte  quelle  terre  e  castella, 
compreso  Monte-Calvoli. 

Mitnie  Calcoli  Comunità  — Il  territo- 

rio di  questa  comunità ,  che  è  il  più  oc- 
cidentale del  Compartimento  fiorentino» 

si  riduce  al  distretto  della  sua  parrocchia, 
ed  occupa  una  superficie  di  1704  quadr. 
af^rarj,  lai  dei  quali  sono  presi  da  corsi 

d'  acqua  e  da  pubbliche  strade*  —  Nel 
1833  tì  si  trovavano  11 40  abit.,  a  ragio- 

ne di  circa  565  individui  sopra  ogni  mi- 
gl.  quddr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  quattro  Comunità;  dal  la- 
to di  lib.  per  circa  due  migl.  ha  di  fronte 

mediante  l'Arno  laCom.  di  Pontedera,  par- 
tendo dalla  via  di  Arno  vece/do ^  e  pas- 
sando sul  nuovo  ponte  che  cavalca  TArno 

Sìuo  alla  cateratta  della  Gusciana. 

Dal  lato  di  pon.  si  tocca  con  la  Com. 
di  Galciuaja,  rimontando  dalla  cateratta 

suddetta, da  primo  il  canale  della  Guscia- 
na, quindi  correndo  per  brete  tragitto  la 

strada  provinciale  di  Piemonte ,  e  dopo 
per  la  via  della  fratta ,  ossia  della  Ifo" 
vetta ^  sino  al  Mio  Nero,  Costà  sottenlra 
dal  lato  di  rosiastro  la  Com.  di  Bientiua 

mediante  il  rio  predetto,  col  quale  fovma 
un  segmento  di  cerchio,  il  di  cui  cofno 
destro  sì  avanza  verso  sett.  per  congiun- 
j!ere  il  Rio  Nero  al  Rio  Stozao^  o  dello 

Schiavo,  Colest*  uUimo  rio  correndo  da 
lev.  a  pon.  serve  di  confine  alla  Com.  di 
tfonte«Calfoli  con  quella  di  S.  lUaria  a 
Monte,  prima  dal  lato  di  sett.,  quindi 
voltando  la  fronte  a  lev.  passano  entram- 

be di  conserva  per  le  strade  ticinalt  di 
Cascuidraecia ,  del  Poggio ,  del  Confine , 
di  5.  Donato ,  e  di  Arno^Vecchio^  finché 
questa  di  Monte-Cai  voli  ritoma  in  Arno 
di  fronte  alla  Com.  di  Ponledera. 

Fra  i  maggiori  corsi  d*  acqua  che  per- 
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corrono,  o  ohe  eoaCeggiano  la  eomnnità  di 
Monte-Gai  voli,  havvi  TAmo  che  ne  lam- 

bisce i  confini  per  boone  due  miglia  lun- 
go la  ina  ripa  destra,  la  quale  ripa  ècottan- 

temente  fiancheggiata  e  difesa  da  un  i^n- 

tr*argine.  I  canali  della  Gusciana  e  dell* 
Antifosso  sono  i  due  corsi  maggiori  d'ac- 

qua che  attraversano  da  lev.a  jpon.  la  pia- 
nura del  territorio  d%Monte-Calvoli. 

Fra  le  strade  rotabili,  olire  quella  R. 
provinciale  di  Piemonte^  e  quella  che  in 

essa  sbocca  dal  Ponte  nuovo  d'Amo,  si 
contano  varii  tronchi  di  vie  eomuoali, 
chestaccansi,  o  dalla  provinciale  per  salire 
a  Monte-Cai  voli,  o  che  continuano  per  il 
crinale  del  pofi^gio  di  S.  Maria  à  Monte 
fino  al  Monte-Calvoli. 

Anche  la  strada  del  Confine  ̂   e  quella 
della  pianura  diretia  alle  Core,  e  di  là 
in  Arno,  sono  rotabili. 

In  quanto  alla  struttura  geognostica  di 
questa  sezione  nltiraa  delle  Cerbaje,  essa 
nella  parte  della  collina  forma  una  con- 

tinuazione di  quella  dei  poggi  che  ven- 
gono da  S.  Colomba,  da  S.  Maria  a  Monte 

e  dal  Pozzo  ;  la  cui  ossatura  di  rocce  ap- 
penniche  è  coperta  da  enormi  banchi  di 
conglomerali  di  ciottoli  di  varia  mole, 
della  grandezza  di  un  uovo  di  struno 
fino  a  un  uovo  di  tortora. 

Uno  di  questi  banchi  è  stato  di  recen- 
te tagliato  verticalmente  davanti  alla  te- 

slata  del  Ponte  nuovo. 

Rispetto  alla  coltura  il  territorio  nel 

poggio  di  Monte-Cai  voli,  dalla  parte  che 
guarda  l'Arno,  è  vestilo  di  olivi  e  di  vigne, 
le  pendici  poi  che  versano  nel  padole  di 

Bientiua  hanno  l'olivo  e  le  foreste,  men- 
tre la  sua  palustre  pianura  fra  la  Guscia- 

na e  l'Arno  è  coltivata  a  campi  salivi. 
La  Comunità  mantiene  un  maestro  di 

scuola  ,  e  un  medico-chirurgo. 
Li!  residenza  del  giusdicente  di  Mon- 

te-Calvoli è  a  Castelfranco  di  Sotto,  dov* 
è  la  cancelleria  comuni  tati  va,  Tufizio 
di  esazione  del  Registro  è  in  Fucecchio, 
la  conservazione  delle  Ipoteche  io  Pisa, 
e  il  tribunale  di  prima  Istanza  in  San» miniata 
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MONTEGAl/TDLT,  o  MONTE  GAL- 
TOLI  tiettii  Valle  «lelPOmbrone  senese. — 

C«s.  già  fortilizio,  con  tìIIm  signorile  so- 
pra tto  monte  oiooninio  e  eh.  )Mrr.  (SS. 

Jacopo  e  Gritlortino )  nel  piviere.  Coni. 
Giar.  e  dirca  mìgl.  4  *  agrec.  di  A«ciano, 
Dioe.  di  Areuo,  Comp-  di  Siena. 

Posa  1f  onte-Cai  voli  sul  dorso  di  Munljl- 

ceto  e  delle  sue  terme  nel  punto  più  emi- 
lienté  della  moniuositk  superiore  al  Pog- 
gio-Pitui  fra  Asciano  e  Asinalnnga,  dmo- 
ihinato  Collalto^  il  qua!  iiiauie  ha  la  stra 
da  il.  Lauretana  a\  suo  roaesl.  e  le»«>rgefili 
déirAssoagrec. della  eh  di  Monie^lvoli. 

È  una  prominenza  coperta  di  macchia 
forte,  di  lecci,  cerri,  albatri, e  «li  castagni, 
dove  trovano  copiosa  e  fresca  pastura  be- 

stie bovine,  animali  neri  e  pecore. 

'  nel  1971  il  Comune  di  Siena  designò 
Monte-Calvoli  sede  di  un  gintdiceiite  mi- 

nore sottoposto  »l  potestà  di  Siena. 
Continuò  questo  luogo  ad  essere  ano 

dei  comunelli  della  giurisdizione  di  A- 
sciano  finoalle  leggi  del  9  diceinbre  1777, 
in  cui  esso  con  altri  96  oomuiielli  fu  riu- 

nito  all'aromi nisl razione  economica  d*A- 
•sciano.  — '  ̂ed*  Amciaiio  Comunità, 

L'antico  fortilizio  di  Monte-Cai  voli  at- 
tualmente è  posseduto  dalla  nobile  fami- 

l^lia  Pieri  di  Siena,  che  è  pure  proprte- 
Uria  di  una  villa  co»  estesa  tenuta  nel 

poggio  di  Honte>  Cai  voli. 

I^  parr.  de*  SS.  Jacopo  e  Cristofano  a 
Monté^lvoli  nel  1640  aveva  61  abit., 
nel  1745  noverava  157  abiC;  e  nel  |833 
conteneva  901  a  bit. 

MONTE-CALVOLI  in  Val^H-Peiiu^ 
f^td,  3loaTm*G*LVi. 

MONTE-CAMPOLESE.  —  Vtd.  Cu»- 
roftasB  (Mona),  e  Canvou. 

MONTE  CAPANNA  neir  Isola  deJl'El. 
ba.  -*  rtd,  MAaciASA.  Comunità^  e  Isobjl 
d^Elsa. 

MONTE  CAPRAJO,  o  CAPR.4JA  ìm 
Val-di-Merse  nel  popolo  di  S.  Giovati  lUu 
lista  a  Reoenza  ,  Com.  Giur.  e  8  migl.  a 
ostro  di  Soy  icille,  Dioc.  e  Comp.  di  Sieaa. 

PorU  il  nome  di  ifooleCa^yo  un'an- tichissima rocca  situata  sopra  un  pog|fso 

(*lie  propagasi  dal  monte  di  Tocchi  per 
Recenza  fino  a  Orgia  g  che  è  fiancheggiato 
alla  Sua  base  da  pon.  a  lev.  dal  fi.  Merae. 

Questa  rocca,  stata  un  à\  propugnacoW  "^ 
disi  conti  detrArdenghesca,  fu  disfatta  nel 
1180  per  ordine  deirin^».  Federigo  I,  co- 

me apparisce  dalle  capitolazioni  eoncctae 
in  detto  anno  ai  Sanesi. 

Realmente  dopo  poco  le  sue  fortifica- 
zioni vennero  atterrate,  come  rilevasi  ila 

un  rogito  del  99  ottobre  1186  esistente 
neirAaca.  Din.  Sjlhbsk  n/  Eidejffo  deiP 

Assunta  N.**  700  Cart.  61 3. 
Peraltro  lo  stesso  fortilizio  fn  dai  Stnesi 

riedificalo^  essendo  che  nel  Poi  ti  ma  guerra 
(anno  tS54)  Monte  Ca^afo  sostenne  un 
cannoneggiamento  dalle  genti  imperiali , 

dalle  quali  fn  preso  e  smantellato. 
Le  rovi  ne  della  rocca  di  MontO'Caprm/o 

tono  pittoriche;  poiché  ivi  tuttora  ai  veg- 
goni  i  diversi  eerchi  di  mura  a  pihotdì- 
ni  con  un'alta  torre,  o  cassero  nel  cenircv 
mentre  intorno  gli  fa  corona  un  bel  bosco. 

NeHa  torre  di  Monte  Caprajo  sino  al 

principio  del  secolo  corrt^nte  visse,  e  qui- 
vi morì  l'abate  Alessandro  Borghesi  di  Sie- na ultimo  del  sno  ramo. 
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GàfoCoavo,  G»To  (Movn  o  Pumta  wl). 
M OHTE GAKCHIO  dellAlpe  Apuana. 

«—  ̂ mI.  SaftATCKA  CwnuHÙè, 
MONTE  CARELLI  o  MONTECAREL. 

LI,  nel  ViiUtrArno  saperìore.  -^ds.  eoa 
eh.  |»rr.  (S.  Jacopo)  nel  pie?anatodi  Scò, 
Gim.  meclefima  di  Scò,  Ginr.  e  quasi  a 

migl.  a  pon.-miieslr.  di  Gaslelfranoo  di  So- 
pra, Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Aretto. 

Risiede  sopra  una  balxa  precipitosa  di 
terreoo  tufaceo  fra  la  strada  maestra  che 

guida  al  Pian  di  Scò  e  il  torr.  Faeiia. 
La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Moolecarclli 

nel  1833  noverafa'aÓS  abit. 
MOIITE  GARELLI,  o  MONTEGA- 

RELLI  nella  Valdi^ieve.  — «  Borghetto 
eoo  sovrafllante  castellare,  e  chiesa  parr. 

(S.  Michele)  nel  piviere  di  S.  Gavino  Adi- 
nari,  Com.  Giur.  e  circa  mtgl.  4  •  Mtt.  di 
Burberino  di  Mugello,  Dioc  e  Gomp.  di 
Fi  reo  te. 

Risiede  sulla  cresta  di  un  monte  che 

scende  nella  direaione  di^  sett.  a  ostro 

dalKAppennino  della  Futa,*o  di  Monte  Fò, 
attraversato  dalla  strada  R.  postale  di  Bo- 

logna che  qua  trova  la  terza  posta  da  Fi- 
renze. Esso  ha  il  torr.  Sturm  a  pon.  e  il 

Soreeiia  a  lev. 

Il  borghetto  di  Monteoarelli  è  lungo 
la  strada  postale,  ma  il  castellare  con  la 
chiesa  e  poche  altre  case  risiedono  in  un 
risalto  del  poggio  a  lev.  della  via  regia. 

Questo  Monleearelli,  è  circa  940  br.  so» 
pra  il  livello  del  mare,  da  45  1^.  sopra  la 
strada  postale.  Esso  fino  dal  secolo  XI  per 
lo  roeuo  apparteneva  ai  conti  Alberti  e  ai 
loro  autori;  avvegnaché  oltre  la  donazio- 

ne della  COSI  detta  contea  dello  Stale  sul- 
r Appennino  della  FoU,  fatta  nel  1048  dal 
G.  Guglielmo  figlio  del  fu  C  Lottano 

de'Gadolingi  a  favore  de* Gisteroensi  del- 
la badia  a  Settimo,  oltre  un  contratto  dei  a 

«ett.  1091,  col  quale  il. G.  Dguccione  figlio 
del  suddetto  G  Guglielmoaoquislò  da  Ber- 
«nardodel  fu  Tegrimo  figlio  di  Uberto  al- 

cune terre  poste  nel  luogo  di  S.  Martino  A- 
dimari  nella  giurisdisione  e  corte  di  Jfon- 
iecareiii,  potivi  citare  fra  le  carte  della 
sunoorainata  badia  unfa  del  3  genn.  1104 
vogata  nel  luogo  stesso  di  Jfo/tfeenre///, 
con  la  quale  il  conte  Ugo  figlio  del  conte 
Uguceione  per  se,  e  per  il  G*  Lottarlo  suo 
fratello  investi  il  priore  del  mon.  di  S.Sal- 
vsloredi  ValboQa  [dello  Siaie)^  percento  e 
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a  nome  della  badia  a  Settimo, dtll'annua 
rendita  di  quattro  soldi  d* argento  dovuta 
in  porci  e  pecore  m|  suddetto  conte  dai  ni- 

poti di  Giovamù  di  Gmimgio.  «—  Gbe  poi 
nei  secoli  susseguenti  la  signoria  di  que- 

sto lerri Iorio  toccasse  ai  conti  Alberti, 

oltre  quanto  fu  avvertito  agli  /frt.  Baa- 
aaaiBo  di  MnoiLLO  Comunità^  e  MAaooira, 

Io  conferma  una  pergamena  «Iella  stèssa 
provenienza  in  data  del  18  oprile  1989. 
È  un  istrumento  di  lorazioue  di  un  po- 

dere posto  iu  raibona  (Stale)  ne/  contado 
dei  conti  Alhrrti  di  Mlangona,  rhe  a  nome 
della  badia  a  Settimo  il  suo  abate  diede  a 
lavorare  a  un  tale  Venuto  da  Moiitec:irp|li 

con  r  obbligo  di  pagare  metà  «le*4ìrutli  che 
raccoglieva. <T(Aaca.  Din..  Fioa.  /oc.  cit^ 

Goroecchè  Moutecarelli  si  no  dal  3o  ago- 
sto del  1 336  si  fosse  sottomesso  alla  Rep. 

Fior,  pure  i  conti  Alberti  continuarono  a 

signore^rgiarvi  fino  dopo  la  metà  del  seco> 
lo  XI V.  Allora  il  castello  di  Montecarelli 

en  posiedulo  dal  conte Tano  del  fu  conte 

Azzolino ''egli  Alberti  di  Mangona,  sog- 
getto notissimo  uelth  storia  fiorentina  piT 

essere  uno  degli  alleati  dalPareivesooio 
Giovanni  Visconti  di  Milano,  compresio 
nel  trattato  ili  Sartana  «lei  ]353.Gon  tut- 
touiò  essendoci  egli  mostrato  anche  do|io 

quella  pace  uno  de*  più  arca  ni  li  nemici 
della  repubblica  fir  reni  ina ,  fu  da  una 
mano  dei  soldati  di  questa  vinto  e  preso 
nel  suo  ca!ttello«li  Molile  Vivagni, e  final- 

mente in  Firenze  nel  dì  14  sett.  del  i36o 

decapitato  e  quel  castello  smantellato.  — • 
(Mattbo  Viiii.Aai,  Cronica  Lih,  IL  e.  la.) 
«—  Lo  che  avvenne  dopo  che  i  reggitori 
della  repubblica  con  due  provvisioni  del 
i35t  e  i35a  avevano  dirliiaralo  i  conti 

di  Montecnrelli  ribelli  in  pf*rpetuodel  Go- 
ra une.  (  RivoaMAoiowi  Di  Fia.) 

Gontuttociò  la  Signoria  di  Firenze  po- 
chi anni  dopo  (nel  i389)  fece  pagare  a 

Piero  e  Marco  de* conti  Alberti  una  som- 
ma per  il  recinto^  terre,  e  c»«e  ed  «>gn%l- 

tro,  già  posseduto  in  Monleearelli  dal  con» 
te  Tano.  (Ammib.  Stor,  Fior,  Lib.  XIV). 

Al  prenominato  conte  Tano  di  Azzo- 
lino  apparteneva  anche  il  padronato  della 
chiesa  parr.  di  Montecarelli ,  |»er  modo 

che  egli  nel  1349  eleggeva  il  di  \h\  rettore 
nella  persona  del  prete  Booajuto  del  fu 
Gianiiozzo,  che  poco  dopo  da  don  Fore* 

se  de* Medici  pievano  di  S.  Gavino  Adi* 
mari  fu  confermato.—  (Bibl.  dbu  Sasiia, 
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Fio».  MSidelC  Ogna  in  aggiunta  alla  De» 
scriz.  del  Mugello  del  Brocchi), 

Nel  i3  nov.  del  Tanno  i36o,  cioè,  due 

mesi  dopo  deca  pi  luto  il  conte  Tiino,  fu  ap- 
provati!  una  provvisione  della  Signoria  di 

Firenze,  per  la  quale  ad  istanza  del  co- 
mune di  Montecarelli  fu  inibito  agli  abi- 

tanti indigeni  di  alienare  ai  forestieri  i 

beni  compresi  in  quel  territorio  comu- 
nale, dicb  tara  lido  cbe  alcun  uAziale  del 

comune  di  Dlangona  non  dovesse  d*  al  lori 
in  poi  esercitare  giurisdizione  veruna  in 

Montecarrlli,  e  viceversa  quelli  di  quesi* 
ultimo  paese  non  e<i(fndc'«serolagiuri:idi- 
zione  loro  sopra  il  Gom.  di  Mangona.  — 
(AacB.  DiPL.  Fioa.  Carte  dtlVArch.  Crea,) 

Da  Montecjirellt  prese  il  calcato  il  car- 
dinale diacono  Gregorio  del  titolo  di  S. 

Giorgio  al  Vello  d*oro;  per  opera  del  qua- le alla  fine  del  secolo  XII  fu  .stabilito  in 
Montica  rei  li  un  monastero  di  monache 

Benedettine  sotto  Tinvocazione  di  S  Agile- 
se,  le  quali  vennero  poi  traslocate  in  quello 
di  S.  Lucia  al  Borgo S.  Lorenzo,  e  di  là  a 
Firenze  per  bolla  del  Pont.  Onorio  IV 
nelTascelerio  di  S,  Maria  ad  Niifes  pres- 

to Porta  S.  Gallo. 

Portava  eziandio  il  distintivo  da  Mon- 

lecarclli  quel  Neri  cbe  fu  nel  i343  ca- 
pitan generale  e  vicario  della  Rep.  Fior. 

ni*)la  provincia  di  Garfagnana,  re?«idente 
a  CoregI  ia.  *—  ̂ Aaca.  Dipl.  Fiok.  Carle  del- 
VArch,  gen,) 

Dopo  che  restò  terminata  l'attuale  stra- 
da R.  postale  di  Bologna,  e  abbandonata 

quella  antica  del  giogo  di  Scarperia,  fo 
aperto  in  Moatecaeelli  uno  spedaleito  per 
i  pellegrini  a  forma  del  regolamento  pub 
hlicato  dal  consiglio  di  reggenza  li  i8 
noT.  i75f. 

Nel  disirelto  parrocchiale  di  Bfonteca- 
rei  lì  è  Rom  presa  la  villa  e  tenuta  di  Er^ 
baja  della  nobile  famiglia  Dini ,  nel  cui 
suolo  veggonsi  piccole  prominenze,  o colli 
formali  di  rocce  serpenti nose  enterse  di 
mezzo  a  quelle  sedimentarie  del  sovra- 

stante Appennino. 
Simili  rocce  incontnnsi  pore  nei  cam- 
pi situati  a  pon.  di  Montecarelli ,  e  spe- 

cialmente nel  podere  di  Gualda,  —  Ved, 
EaBAiA.  prèsso  Moktk  GAmaLi.i. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Montecarelli 
nel  iSSi  contava  aii  abit.,  nel  1745  ne 
aveva  a54,  e  nel  i83S  noverava  3o5  abit. 
MONTE  GIRLO  {Mons  Caroli)  nel 
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Val-d'Anio  superiore-'-^Gonvenlooon  cb, 
parr.  (S.  PVancesco)  dei  PP.  della  Rifor- 

ma francescana,  delti  dell'Osservanza  , 
nel  piv.,  Gom.  Giur.  e  appena  un  migl. 
a  scir.  della  lerra  di  Siin  Giovanni,  Dioc. 
di  Fiesole,  Gomp.  di  Arezzo 

Risiede  sopra  nn  vago  poggetto,  alle 
di  cui  falde  scorre  un  rio  omonimo,  posto 
a  cavaliere  della  strada  regia  aretina,  da 

cui  è  appena  £  migl.  distarne. -^— Porta  il 
vocabolo  di  Monte  Ga rio  dal  suo  antico 

possessore  che  fu  un  Garlo  Ricasolk,  il  qua- 
le  verso  il  1438  donò  il  roonticello|K>rtan- 
te  il  suo  nome  con  boscoelerrttni  annessi 

ai  Frati  Francescani  dèll'Oiservanzi ,  in 
tempo  che  viveva  S.  Bernardino  da  Siena 
fond  itore  della  stessa  Riforma. 

Appena  cbe  quei  religio<<i  nel  1419  im- 

presero a  gettare  costà  i  fondamenli  d'un 
nuovo  convento.  Poggio  Bracciolini ,  al- 

lora segretario  delle  ledere  Apostoliche  , 

ottenne  dal  pontefice  Mirtino  V  un  bre- 
ve che  ordinava  al  vescovadi  Fiesole  d' 

impedire  iu  Monte  Carlo  la  prosecuzione 
di  quella  fabbrica. 

Questo  fatto  eccitò  contro  il  Poggio  la- 
gnanze dell'erudito  Niccolò  Niccoli  e  di 

un  famijEeralo  predicatore,  Fra  Alberto  da 
Sirleano,  «iccliè  entrambi  scrissero  let- 

tere di  riprensione,  cui  il  Poggio  rispon- 
deva protestandosi  sinceran»eutecristianoy 

e  avvisando  nel  tempo  stesso  il  Niccoli 
della  bella  posizione  dìMoute-Gwlo,  come 
quella  che  egli  riguardava  non  mollo  coii- 
facente  ad  una  vita  contemplativa  e  di 

penitenza  religiosa. 
Non  mi  sorprende,  scriveva  il  Poggio^ 

che  questi  frati  si  dolgano  perchè  è  loro 
impedito  di  stabilirsi  in  c;»sì  ameno  5og> 
giorno,  e  reccellenaa  del  no>lro  vi  no,  che 
non  ha  invidia  al  nettare  di  Giove,  è  di 

grande  allettativa  sì  per  gì* indigeni,  che 
per  i  forestieri.  Ma  i  religiosi  della  Rifor- 

ma trionfarono,  e  a  dispetto  del  segreta- 
rio apostolico  si  vide  ben  presto  in  Monte 

Gàrlo  compito  il  convento  con  1*  annessa  ^ e  devola  chiesa  di  S.  Francesco. 
Realmente  eotesta  clausura  merita  di 

essere  visitata  non  tanto  per  l'amena  su» 
situazione,  e  |ier  il  rigoglioso  bosco  cbe 

le  fa  corona,  quanto  ancora  perii  modode> 
ceute  con  cui  da  quei  claustrali  è  tenuta 
tutta  la  fabbrica  —  La  eh.  poi,  che  è  di 
grandezza  mediocre  con  5  altari,  ed  un  hei 

coro,  può  dirsi  un  modello  di  lindan  e 
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éì  deTosloiie.Diie  di  quegli  ■Ilari  hanno 
quadri  di  »atori  sanesi  del  secolo  XV,  ed 
«  segnaUfaenle  pregevole  qoelio  della  SS. 
Annunziata  con  graziosi  sparlìmenti  di  li- 

garìae  nel  sottoposto  gradino  dell* altare. 
NcIIm  pendice  occidentale  del  colle  di 

nfonle  Carlo,  rimontando  il  borro  detto 
<if  Frtitiy  sì  trovano  avanci  di  conchiglie 

fossili  d*acqna  dolce,  in  parte  ciilcinAte, 
ancstre  allre  conservano  il  loro  naturale 

colore  madre  per  lato. 
Lta  pa««r.  di  S.  Francesco  afonie.  Girlo 

Del  1833  contava  «65  abit. 

MOITTECARLO,  o  MONTE-CARLO, 

fri^  F'irinAJA  in  Val-di-Nievble.— *Teria 
<»a  fortilizio,  che  fu  capoluogo  <lel  vica- 

riato della  Vaile  Ariana  granducale,  poi  di 
polesteria,.ora  semplice  Com.  con  chiesa 
prepositura  e  collegiata  (S.  Andrea)  unita 
alla  pieve  di  S.  Pietro  in  Campo  nelU 

Gì  or.  e  migl.  *  a  sett.  dell*  Altopascio, 
Dioc  di  Pefcia,  una  volta  di  Lucca, Gomp. 
<lf  Firenze. 

Risiede  nella  sonmitii  di  nn  poggio 
•qiiii»!  isolato^  dove  fu  la  famosa  rocca  del 

<7erugUo ,  e'tre*  3oo  hr.  sopra  il  livello 
•lei  mare  Medilerraneo;  alla  cui  base  scor- 

re «la  maestro  a  scir.  la  Pefcìa  dì  Coi/o- 

^i,  dal  lato  di  pott.  il  torr.  Leccio^  men- 
tre il  padule  di  Bieniina,  o  di  Sesto  ba- 

gna i  suoi  piedi  verso  lib  e  ostro. 

Trovasi  nel  gr.  ««•  ly'  8"  long.,  e  43* 
5i''  9"  lalil.,9  migl.  a  lev.  di  Lucca  ,  4 
<ni«^|.  a  ostro  di  Pescia,  i5  a  lib.  di  Pi- 

stoia, e  ao  migl.  a  grec.  di  Pisa. 
Sebbene  la  terra  di  Montecarlo  debba 

il  ano  nome  al  figlio  del  re  Giovanni  di 
Boemia,  che  fu  poi  Girlo  IV  Imperatore, 
U  sua  origine  ci  richiama  n  memorie  as- 

sai più  vetuste.  Avvegnaché  pochi  passi 
fuori  di  Montecarlo  dal  lato  orientale,  nel 

poggetto  dove  attualmente  ri  posano  le  os- 
sa dei  trapassati  abitatori  di  quella  terra, 

«olà  esisteva  il  castello  di  f^mnafa  con 
la  famosa  casa  di  campagna  posseduta  dal 
March.  Bonifazio  e  dalla  gran  contessa  Ma- 

tilda, là  dove  sul  declinare  del  secolo  XI 

acooglievansi  ad  ospizio  pontefici,  impe- 
ratori, e  tanti  altri  personaggi  di  abissi. 

ma  sfera.  —  f^ed.  Lcoca. 
Fu  poi  presso  le  mura  occidentali  del- 
la terra  di  Montecarlo,  dove  si  alzava  la 

famosa  rocca  del  Ceruglio^  asilo  impe- 
netrabile dei  soldati  tedeschi,  che  ivi  e 

uciV  JgoUa  dì  Lucca  si  resero  forti  do- 
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335 119  maiqfito  il  capitano  Castruccio,  sicché 
dì  costi!  lennero  in  freno  la  città  di  Luc- 

ca e  suo  contado  innanziché  fosse  da  quei 
militi  liberata  air  incanto. 

Tanto  yivina/a,  qoaolo  la  rocca  del 
Cer aglio  dopo  il  i333  perdettero  il  loro 
nome  in  quello  di  Montecarlo,  e  se  qual- 

che volta  si  trovano  quei  luoghi  per  inci- 
denza dopo  detta  epoca  rammentati,  non 

fìa  mai  di  riscontrare  scritture,  in  cui 
anteriormente  al  i333  sia  falU^a^enaione 

del  paese  di  Montecarlo  e  della  sua  pieve. 

Imperocché  prima  d*  allora  la  popola- 
cioiie  del  Ceru^/io  e  quella  di  f^winaja 
dipendevano  d<illa  chiesa  plebana  di  S. 
Pietro  in  Campo,  chiesa  situata  alle  falde 

del  poggio  verso  grecale  poco  lungi  dalla 

ripa  destra  della  /'e^c/a /ni/?ore,  ossia  del- 
la Peseta  di  Collodi, 

Una  delle  più  antiche  memorie  super- 

aliti  di  essa  pieve  l'ha  somministrati  I* Arch.  irciv.  lucchese  in  un  documento 

pubblicato  nel  T.  V  P.  Ili  delle  Memo- 
rie per  servire  alla  storia  di  quel  duca- 

to. É  un  isirumento  del  1  nov.  913  i'iitto 
in  Lucca,  nel  quale  si  tratta  del  servizio 
da  prestarsi  alla  chiesa  battesimale  di  S. 
Pietro  sita  in  loco  et  finibus  uhi  dicitur 
Campora  imier  fluvio  Piscia  majore  et 

minore.  Se  que«l*uUima  espressione  deve 
prendersi  alla  parola,  bisogna  credere,  che 
il  corso  delle  due  P escie  sia  stato  in  que- 

sta contrada  variato,  oche  la  chiesa  at- 
tuate di  S.  Pietro  in  Campo,  sebbene  di 

costruzione  del  secolo  XIII  o  XIV,  sia  in 
una  situazione  diversa  da  quella  che  Io 
fosse  nei  secoli  Interiori  al  mille,  mentre 

ora  trovasi  a  pon.  delle  due  Pesete, 
Inoltre  due  altri  istrumenli  delTistesaa 

provenienza,  in  data  del  4  gennajo  914 
furono  stipulali  entrambi  in  loco  Pisciw 
ad  Ecclesia  S  Petriy  quod  {sic)  est  plebe 
baptisimale^  e/c.  —  (  Mmoa.  Luocn.  T.  V. P.  III). 

Il  Baldasseroni  nella  stòria  della  città 

di  Pescia  avvisa,  qualmente  nell*  anno 
1409  il  Pou te fìce  conferì  in  benefizio  a 
NicolaoPignattelli  di  Napoli  la  chiesa  di 
S.  Andrea  di  Montecarlo,  cui  era  unita 
la  vetusta  pieve  di  S.  Pietro  in  Campo. 

A,\V  Jrt,  Gambo  (S.  Pirrao  in)  si  accen- 

nò, che  questa  chiesa  fu  data  dal  Pont.  Si- 
sto IV  (anno  1472)  iu  padronato  perpetuo 

alla  casa  Capponi  di  Firenze,  per  cui  quei 
nobili  acquistarono  il  possesso  di  una  va- 
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•te  KA^ta  aoncMi  alb  dttte  |ilew«  tiK 
recente  ao|ttittete  ia  compra  àkì  Ifarob. 
Paolo  Oarsoai-Veaturi.  Quindi  si  può 
rmm\*ren^re  con  ̂ «anu  i«|;iooe  nel  1 497 
Pietro  Accolti  prctemieise  la  pievania  «li 
S,  Pietro  in  Campo  a  Monte  Carioy  con- 

tro Gu^slielmo  Capponi;  per  cui  nel  17 
aprile  «li  ilelto  anno  furono  inviate  let- 

tere alia  Signoria  di  Firense  dal  Font. 

Alessandro  VI  onde  favorire  1*  Accolti. 
Cbe  però  Pietro  Accolli  presto  o  terdi 

rìeacisse  nel  suo  intenio  lo  prova  una  bol- 
la del  I  majrgio  i  Sa 3,  con  la  quale  il  Pont, 

Adriano  VI  liberava  il  C*rd.  Pietro  Ac- 
colti dalle  censure  in  cui  doveva  esser  ca- 
dute per  ritenere  in  comnienda  la  chiesa 

parr.di  Montecarlo  con  varj  altri  benefizj. 
In  segnilo  la  stessa  chiesa,  essendo  state 

rinunsiate  d^ll*  Accolti  pre* letto  a  Monx. 
FranceseeBatdoT inetti  vescovo  di  Ancona, 
il  Cardinal  la  riprese  nel  i5a6,  fino  a 
che  nel  i53o  di  nuovo  la  rinunsìò  al  suo 

nipote  Card,  Benedetto  Accolti,  che  otten- 
ne nel  17  seit.  i53o  dal  PonL  Clemen- 

te VII  facoltà  d*  impervi  sopra  una  pensio- 
ne ^i  i3o  ducati  d*uro  -^  Anche  il  Pont. 

Paolo  III  con- bolla  deir84uglio  i535  con- 
cedè al  Gird.  Bent*detto  Accolti  arcìvcìtco- 

▼o  di  Ravenna  il  ilegresso  alla  chiesa  di 
S.  Andrea  di  Montecarlo.  Il  qual  docu- 

mento è  tanto  più  importenteper  la  vite 
del  Card.  Benedetto  Accolti,  in  quanto 

che  tutti  i  SUOI  biografi  dissero,  che  nell' 
aprile  del  i535  il  porporato  predetto  tro- 
vavasi  in  disfmiaia  del  PonU  Paolo  III, 

per  ordine  del  qu»le  lo  stesso  Accolti  era 
prigione  in  Castel  S.  Anf^lo.— Finalmen- 

te nel  I  aprile  dei  i545  il  medesimo  por- 

porato firmò  in  Fireoae  un'atto  di  pro- cura in  teste  di  Giovan  Balliate  Carnesec 

chi  per  prendere  possesso  in  di  lui  nome 
della  pie^e  di  S.  Andrea  a  Montecarlo,'-^ 
(AacH.  Din.  Fioa.  Corte  degii  Accolti), 

Comecché  Ì9  non  conosca  il  documento 
relativo  alla  riunione  delle  due  chiese  qui 
sofira  nominate,  non  ostante  è  credibile 
che  il  battistero  di  S.  Pietro  in  Campo 
tino  dal  secolo  XIV  fosse  trasportato  nella 
chiesa  di  Montecarlo;  il  cui  parroco  pre* 

posto  in  memoria  dell* antica  preminenza 
•noie  recarsi  nel  giorno  del  suo  possesso  a 
celebrare  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Cnm 

pò,  ridotte  da  gran  tempo  a  semplice  ora- 
torio annesso  alla  casa  di  fattoria. 

La  pieve  di  S.  Andrea  a  Mouteci rio  era 
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gti  «rette  lA  ooUegbte  quodo,  ani  1781, 
f»  rìcottratte  più  grandinsat  cMùervala 

però  la  tribona  col  presbitero.  Mèllamlto» 
poste  confessione  merìteno  di  essere  visi- 
teti  due  putti  giacenti,  «no  dei  quali  di 
marmo,  Taltro  di  pietra  serena»  lavoro  an. 
tico  e  di  buono  scalpello. 

Possono  dirsi  ̂ ttnalmente  filiali  della 
battesimale  di  Montecarlo  le  seguenti  3 
parrocchie:  i.  S.  Michele  alle  Spianate, 
1.  S.  Jacopo  BÌVjiltopaseio;  3.  S.  Maria  al 
Marcinone.  •—  Sono  seraplfci  oratorj  la 
chiese  di  S.  Pietro  in  Campo,  di  S.  Giu- 

seppe in  Fiano^  di  S.  Biagio  a  Cereotoja^ 
%>d\  S.  Pietro  nf  Turckeiio. 

In  quanto  alle  vicende  politiche  la  ter- 

ra di  Montecarlo»  non  esclusa  l'oceapi- 
aionedei  Pisani  dal  i343  al  i466,  si  man- 

tenne sotto  n  dommio  Incchese  durante 

un  secolo  dopo  te  sua  fondaxione,  cioè  dal 
i333,  quando  ebbe  il  nome  che  porla, sina 
al  r437.  Fu  allora  chei  Fiorentini  aveo. 
do  rivolto,  sino  dal  liag,  le  armi  contro 

Lucca,  si  posero  all'amedio  di  Montecar- 
lo, e  perchè  alla  fine  del  ia3a  il  castel- 
lano che  guardava  la  rocca  per  i  Lucchesi 

trattò  di  con^gnare  quel  castello  al  vics- 
rio  della  Rep.  Fior,  residente  a  Pesci», 

scoperto^  fu  condotto  a  Lucca  e  impiocs- 
to.  —- ( BALDAssiaoMi,  IstoT.  di  Fé f eia). 

Tornati  dopo  corta  pace  i  fiorentini  in 

quel  di  Lucca,  rivolsero  ogni  cura  ali* ac- quisto di  Montecarlo,  il  quale  Cast,  ai  10 
di  gingno  del  1437  dovè  rendersi  a  patti, 
benché  la  rocca  resistesse  alcuni  giorni  di 

più  prima  di  cedere  :  e  due  mesi  dopo,  fol- 
to dì  a8  agosto,  la  Signoria  di  Firenieac- 

oeltò  la  sottomissione  di  MonteCiirlo  ac- 
cordando ai  suoi  abitanti  alcune  franchi- 

gie. Finalmente  alPepoca  della  pace  fra 
Luccs  e  Firenae ,  firmata  nel  principio 

deiranno  1441, Montecarlo  col  suo  terri- 
torio restò  unito  al  distretto  fiorentino. 

Nel  1469  gli  abitenti  di  Montecarlo  ot- 
tennero dalla  Signoria  di  Firenxe  di  es- 

sere parificati,  in  quanto  ai  prtviicgiì  ma* 
nicipali,  alle  altre  terre  della  Yal-ìii-Nie' 
vole.  In  seguito  si  trattò  di  determina 
t  confini  con  le  comunità  limitrofe.  Ails 
confi  nazione  fra  Montecarlo  ed  Aliopaseio 
furono  nominati  due  distinti  citladioì, 

cioè  Neri  del  fu  Gino  Capponi  e  Angelo 

del  fu  Neri  Vettori,  ì  quali,  di  consenso 
della  Rep.  Fior,  e  di  Don  Giovanni  del 

fu  Pieio  Capponi,  come  maestro  e  signo- 



MONT HOVT 
R  d«lh  fltntiiiM  d«ir  A4to|Mtliv 
stati  diditacttli  afbhri  4ei  (eoonini  pn^ 
detti,  pnKnmiismio  hi  Firenw  folto  11 
di  «oniff.d»!  v457,il  lodad«i'rBSpetti«> 
¥i  fioaftni  fn  le  dae  ̂ imiaiiilà.  .^  (iff«l. 

de</e  Sifirmag.  di  Fir.  e  Mfo  Cam.  A* Monieemrlo). 
Più  luogfae  epift  eomplicate  farono  le 

coofinaskmi  fra  la  oomonltà  di  Hoate^ 
cario  ed  i  paesi  della  Rep.  di  Locca;  alk 
qaal  cosa  diede  non  piocol  mottfo  noe 
ODDtroTenia  aata  nel  1490  sol  dubbio, 
le  i  beni  del|a  vicina  bjdia  di  PozmtoH 
dovevano  considerarti  compresi  nello  sta- 

to fiorentino,  oppure  n«l  locehese.  A  ret- 
tificare ciò  si  spedirono  sofia  faccia  del 

liofo  in  commissarii  mess.  Antonio  Ma- 
lagonnelle,  per  la  Rep.  Fior.,  e  per  quel- 

la di  Locca  mess.  HiccolòTegrimi.  I  quali 
arbitri,  nel  giorno  i5  ottobre  i49i«  1»^- 
ferirono  lodo  per  i  rogiti  di  ser  Pietro 
P40I0  di  Booaccorso  Piaadoro  not.  fior, 
e  di  ser  Jacopo  Donati  noi.  luoeb.,  nel 
quale  venne  deciso:  che  la  strada  roma" 
M  serviva  (siccome  serve  tuttora)  di  ter- 
aaiae  divisorio  tra  la  comunità  di  Mon- 

tecarlo e  lo  Stato  di  Lacca.  •—  Ma  perchè 
si  faceva  difficoltà,  se  si  dovesse  intea- 
«Icre  della  strada  romana^  allora  praticata 
dui  viandanti,  o  veramente  di  onValtra 
ftnda  veceliia  (rantica  fraaeesea^  di  cui 
sino  al  see.  XVII  si  vedevano  ancora  le 
vestigia  aeoofto  alla  badia  di  Poxievoli  ) 
fa  dichiarato  dagli  arbitri  medesimi  do- 

versi inlefidera  della  strada  a  quel  tem^w» 
battnta,  dì  qoèlla  cioè  cbe  passa  tuttora 

fisi  Borgo  di  Porcari,  e  rasentando  l'oste- 
rìa del  Torehetto  viene  al  ponte  dell^  AU 

topascio.  «-  Il  lodo  predetto  fra  le  altre 
oose  deleroainè,  che^gli  abitanti  di  Mon- 

tecarlo non  potessero  essete  astretti  a  pa- 
fFsfe  verana  gabella ,  se  il  loro  bestiame 
pernottava  net  beni  di  detta  badia ,  poeti 
nel  contado  di  Lncea ,  e  facendosi  da  essi 
qualche  danno  nei  luoghi  medesimi ,  cbe 
dovessero  i  danneggiali  ricorrere  al  tri- 
bottale  stabilito  in  Montecarlo.  -^  (  Ri- 
poan.  ai  Fsmaaxc  ). 

Nel  i$54  durante  la  guerra  di  Siena  il 
maresciallo  Piero  Stroasi,  essendo  con  nu* 
aerosa  oste  partito  improvvisamente  da 
Siena,  traacorse  predando  tutta  la  Vai- 

ti'Elsa,  e  guadato  TArno  a  Galctnaja,  di 
là  per  il  bosco  delle  Certo/e  s'indirizzò 
air  Altopnacio  e  poi  a  Montecarlo.  Che  s' b- 

837 a  PìmIo  Ibawro  ginall  grimpefiali 
enpitanati  dal  March,  di  Marignano^  aabi- 
bMe  querti  fosse  stailo  pveeeduto  dal  ea- 
pitano  spoglinolo  Gregorio  di  Valdese  che 
reoava'on  rinforao'di  So'CavalH  e  aoe  fn- 
ellieri  «  Nattagio  di  Fabiano  castellano 
delta  'roeca  di  Montecarlo,  non  per  que- 

sto si  potè  impedire  cbe  la  terra  suddeto 
la  non  pervenisse  tu  potere  dello  Stroa- 
ti ,  per  malvagità  del  castellano;  il  quale 
invece  di  accogliere  il  capitano  spagnoo- 
lo,  vendè  bruttamente  quella  forleiia  allo 
Stroisi ,  che  ne  consegnò  la  difesa  a  Gio- 
vacchino  Guasconi  fnornscito  fiorentino 
con  3oo  fanti,  provvedendola  di  muni. 
aloni  e  vettovaglie  da  potersi  difendere 
per  molto  tempo.  Infatti  dopo  tswttt  ritor» 
nato  il  grosso  dei  due  eserciti  intorno  a 
Siena ,  il  marchese  di  Marignano  destinò 
valenti  capitani  con  scelte  compagnie  per 
riavere  Montecarlo,  ma  inutilmente.  Ini- 

penMxbè,  oltre  l'esser  forte  per  posiaione» 
aveva  castello  ben  guarnito  con  nn  ba- 

stione, e  soldati  ostinati  a  difenderlo.  Le 
quali  oose  considerate  bene  da  Carlo Gon« 

saga  capitano  degl'Imperiali,  stimò  per  al- lora esser  neoes<^ario  limitarsi  ad  un  bloc^ 
00  intorno  albi  terra  medesima  col  distri- 

buire e  postare  1  soldati  per  i  luoghi  vi* 
ritti ,  onde  impedire  alle  truppe  blooeate 
di  oorrera  a  rubare  come  soleano-nella  cii^ 
eoslante  campagna  di  S.  Piero  in  Gampo^ 
di  Motttcchiaro,  al  Turebelto,<e  in  Aito- 
pasci o;  e  cosi  fo  guardato  Montecarlo  per 
insino  dopo  la  capitolazione  di  Siena. 

Non  erano  scorsi  due  anni»  dacché  qno- 
«to  paese  era  caduto  in  potere  del  duca 

Cosimo  de' Medici,  quando  costà  per  ordì* 
ne  de* lo  slesso  principe  fu  posto  omno  e 
dato  pi*incipìo  ad  una  più  regelare  forti- 

ficazione coli' edificare  nella  parie  volta 
a  maestro,  e  poco  lungi  dall' antica -rocca 
di  Montecarlo,  una  meglio  intesa  fortezza 
munita  di  baluardi  e  di  cortine.  Per  la 

quel  cosa  dovettero  fornire  le  spese  oc- 
corse, e  poi  quelle  del  mantenimento  del- 

la guarnigione,  tutte  le  comunità  della 
Val-di-Nievole  mediante  una  tasisa  annodi- 

le, la  quale  fu  tolta  nel  1775  dal  Gran- 
duca Leopoldo  I  insieme  coir  inutile  pre- 

aid io  militare  di  Montecarlo. 
Sebbene  a  bbandonata,  ammiransi  tot* 

tora  la  intelligenza  egrandiosilèdiquel- 
.  le  fortificazioni  situate  fuori  delU  terra 

di  Montecarlo  dal  lata  di  poo.- 
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At«vi  tfonlecirloaii  pieoolo  olfMd«K 

rittnito  tal  dedioare  del  secolo  XVIII  a 

quello  di  Pmcis,  e  on  iMHMstero  di  mo- 
nache FranceflcaAo,  soppresso  nel  1810. 

Questa  terra  sotto  il  governo  Mediceo 
fa  dichiarata  residenxii  di  an  ?iearto,cbe 

estendeva  la  sua  giurisdisione  nella  Val- 
le-Ariana grandncale,  aboltio  dalla  lejtge 

del  3o  selt.  i77a,  in  ordine  alla  quale  Cn 

MONT 
rettUalto  liiMonleoarloan  potestà  dipen- 

dente» rapporto  al  criminale»,  dal  TÌcarìo 
di  Pescia.  Da  pochi  anni  però  il  pretorio 
di  Montecarlo  è  stato  traslocato  nel  sotto- 

posto borgo  deir  Aliopascio,  doYC  aUoaU 
mente  risiede  il  pole>ià  come  laogo  pia 

comodo  ai  coma n isti  sulla  sti-ada  regia 
provinciale»  e  presso  al  porto  del  padale, 
e  da  molle  altre  vie  rotabili. 

MOVIMENTO  delia  Popolaiione  della  Terra  di  Monrte^no 

a  fuaitro  epoche  difterie  »  divisa  perjainiglie. 

Aaao 
masc, 

femm, 

OOMJUO. 

dei 
due  sessi 

accLE- 
SlASTICl 

dei 
due  sessi 

Numero 

delle 

famiglie 

Totale 

della 

Popolai^ 
i55i 

1745 
1833 1839 

369 

485 

479 

3i8 

458 

479 
45o 

487 

487 

5o5 

443 

498 

638 

990 

994 

67 

37 
«9 

3a8 

449 

544 

548 

i8ai 

«347 

9900 
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Comunità  di  MotUecarlo,  — -  Il  terri* 
Iorio  di  questa  comonìlà  abbraccia  una 

•uperficie  di  10491  ̂ l'at'i'-»  dei  quali  3a5 

aono  presi  da  corsi  d*<(cqua  e  da  slcade.-^ 
Vi  si  trovava  nel  i833  una  popolas<one 
di  647*  abit,  a  r<igione  di  5io  individui 
per  ogni  migt.qa.idr.  di  soolo  impouibile. 

Questa  comunità  da  gran  tempo  slata 

unita  a  quella  dell*  Altopascio,  confina  dal- 
la parte  di  grec  e  di  lev.  sino  a  ostro-lib. 

èonì4  territori  comunìiativi  del  Grandu- 
>€alo»  e  per  gli  «Il ri  lati  con  le  Uom.  di 
Gapannoriedi  Vida-Basilica  spettanti  al 
Ducato  di  Locca. 

Dal  lato  di  grec.  e  di  lev.  si  tocca  col 
terrilorio  comuniìativo  di  Pescia ,  a  par- 

tire da  Uà  fx>sì  detta  via  dei  coafine  pee 
andare  al  mulino  di  S.  Pietro  in  Campo, 
e  di  là  passando  davanti  alla  pi:izza  del- 

la stessa  chiesa  e  della  casa  di  faìtoria  eu- 

tr<t  perii  fossetto  omonimo  nelfalveo  del- 
la Pescia  di  Collodi^  cbe  per  un  mìjslio 

percorre,  e  quindi  atlr:iversj  pei*  andare 
incontro  al  fo«so  di  Montecarlo.  Con  que- 

sto fosso  s** inoltra  nel  piano  orientale, 
avendo  sempre  «Jinmpetlo  a  lev.  per  cir- 

ca migl.  a  }  la  Com.  di  Pescia ,  cui  sot- 
ienlra  quella  di  Unano  per  un  altro  buon 

miglio  mediante  il  fosso  medesimo»  po- 
scia lungo  Li  slnd.!  R.  pislojese  che  vie- 

ne dj  Pi  «a  finoffi  /'on/ice//<,  là  dove  sboc- 

ca la  sirada  proviuciale  dell*  Aliop.iscio. 
A  quel  trivio  dal  lato  di  sc>.r.  soti entra 

a  confine  laCofo.  di  Fucec<b>«t»cui  serve 

di  limite  la  siessa  st*'ad:i  R.  pistoiese  sino 
al  quadrivio  con  la  via  Ftancesca,  ossia 
Momèaciie  viene  dal T  Altopascio.  Ivi  il 
territorio  di  Montecarlo  forma  un  angolo 
acolo»  in  guisa  che  eambiando  diretiooe 
da  ostro- sci r.  a  maeslr.  percorre  la  via 
Pr^sncesca  di  ooosei'va  con  la  Coro,  di 
Sanla-CfX)ce  ̂ iuo  dove  sbocca  la  YÌa  co- 

muni Ialina,  del  6?ri/b/ie/o,  la  quale  per- 
corre .lasciando  a  destia  la  vìa  Praacesea, 

quindi  niedii*ote  il  rio  di  6/ i/o//r/o si  di- 
rige ver^o  pon.  nella  Fossa  navareccia 

deirAllopascio.Gostà  1  imoolando  la  stessa 
Fossa  trova  nella  ripa  opposta  Ter^opon. 
il  tcivitorio  di  Lucca,  ed  insieme  cou  esso 

passa  sopra  il  ponte  dell' Altopascio  nella 
Fia  Francesca^  la  quale  percorre  di  con- 

serva con  il  ten'iiorio  lucchese»  dal  ponte 
suddetto  si 00  pas.sata  Posteria  del  Tur- 
chello,  per  il  tragitto  con  trassegua  lo  da 
•  38  termini  di  pietra  Domerati  dal  116  si 
78  inclusive. 



MONT 
passata  rottetia  del  Taitbelto  Iro^a  to 

strada  di  Poggio  mosxo^  la  quale  fcendc 

da  seti,  e  media  me  qoetla  laGom.  di  Mon- 
fecarìo  percoriY  di  f ironie  allo  StiHo  lue- 

che<i«  no  seguito  di  98  terniioi ,  cioè  dal 
77  al  5o  ìuclttsìve,  fiaoairìiniDiigiiiedet- 
ta  di  Mootaolo,  dove  sbocca  la  strada  co- 
munilaliYa  che  fa  a  Monlecailo,  e  nella 

quale  s*ÌDtrodace  sino  a  che  A  termine 
3  a.®  incrocia  con  la  lia  e*  lessa  bile  che 

da  S.  Martino  in  Colle  pa<sa  per  la  doga- 
na di  MonitehiarL  Di  cosi  a  entra  nella 

▼ia  pedonale  delt;i  MV ji/if rione ^  con  la 

quale  piegando  da  seit.  a  giec.  scende 

Yerso  IcT.  dal  termine  3i®  sino  alTS^  Ivi 

enlra  nel  rio  della  Puizola^  e  con  esH>di- 

rigesi  verso  maeslr.  fino  a  (  termine  5^  fin- 

ché rÌTolgendo}!  a  grec.  percorre  gli  altri 

cinque  termini-di  frootéal  terriloi io  luc- 
chese passando  con  t*so  per  la  via  del  con- 

yf/re,  dove  riloina  a  coniai  lo  la  comnoità 
di  Pe«cij  del  Gra  od  acalo. 

Fra  i  roaggioii  corsi  d*acqaa  che  ba- 
gnano il  territorio  comuuitalivo  di  Mon- 
tecarlo roniasi  la  Peseia  di  Collodi^  la 

qoal  fiumana  dal  lato  di  grec.  raienia,  e 

quindi  dirimpello  a  lev.  entra  dentro  il 

territorio  in  questione.  Tulli  gli  altri 

eorsi  d* acqua  sono  fossi  e  rivi  tributari i 
della  stessi  fiumana  o  del  lago  di  Bien- 

lioa.  Il  ni.iggiore  dei  quali  è  il  foffo  di 
SihoUa  che  impalala  nel  piano  a  sci r.  di 
Monieca rio.,  f love  forma  il  laghetto iSiM/a. 

A  questo  fosso,  che  un  d\  segnava  i  con- 
fini  fra  la  comunità  di  Vivinaia  e  quella 

dell*  Altopascio ,  appella  un  decreto  del 
potestà  dì  Lnoea  ,  firmato  nel  di  a  a  ago- 

sto ]a53  y  per  continuare  a  scavare  la  <2o- 
gaja  di  SiMia^  situata  nella  Selva  Sa» 
Ufe  delia  veneranda  mansione  delf  Aito- 

paseio^  la  qoal  doga/a  iocomiociava  nel 

Comune  di  rivinafa, — (Aace.  Dik..  Fioa, 

Bulletione  d"  istrumenii  in  copia  de/ia 

Mansione  d"  Àltopascio). 
Molle  aono  le  strade  rotabili  che  attra- 

versano questa  comunità.  Fra  le  altre  con- 

tasi la  R.  Pistoiese  che  pasta  per  le  Cer- 

baje,  da  Calci naja  al  Borgo-Buggiano;  a. 

la  strada  R.  dell' Jltopascio;  3.  la  via  pro- 
vinciale Francesca;  4.  la  via  che  staccasi 

dalla  R.  lacchese  agli  Alhergìd  e  che  por- 

ta a  Montecarlo  ;  5.  1*  antica  via  Romèa, 
La  Baiura  del  terreno  che  cuopre  qae> 

MONT 38» 
ala  oooiiiiiilà  è  di  allvipioo»  nel  piano, 

d4  grèi^  tufaceo  nel  monte,  alternante  con 

strati  di  schisto  argilloso,  i  quali  in  al- 

cuni ponti  si  ridooono  in  un*  argilla  ai. 
licea  cenerina  biancastra,  ottima  per  Tasi 
da  fondere  bromi  e  vetri;  per  cui  é  nota 

la  terra  di  Montecarlo  in  guisa  che  la  sna 
escavali one  costiluìsoe  un  articolo  di  eoni- 
nercia 

Rispettoalla  cultura  e  produzioni  prin- 
ctp'li  del  suolo,  la  eomonità  di  Monte- 

carlo possiede  i  n  pi.iuura  una  grand* esten- 
sione deirantica  Cerba/a,  vestita  lultora 

di  esterminate  piante' di  lecci  e  di  querci con  altri  alberi  di  macchia  forte.  Possie* 

de  vasti  campi  sai  ivi ,  dove  si  sementano 

granaglie  di  ogni  specie,  canape,  lino  0 

granturco;  mentre  la  parte  montuosa  che 

si  avvicina  al  capoluojto  è  coltivala  a  uli- 

vi e  viti,  le  quali  nltime  producono  vini 

squisiti  e  spiritosi.  Era  infatti  in  tanto 

credito  l'uva  del  rWMiano di  Montecarlo^ 
che  la  stessa  comuni lii  fu  lassala  di  soin- 

mjnisirarne  annualmente  una  dose.pro- 
porzionate  alla  R.  dispensa,  e  cantina  dei 
Crranduchi  Medicei  ;  sino  a  che  eotesta 

lassa  fu  ridotta  a  una  contri huaiooe  pe- 
cuniaria, e  finalmente  tolta  da  Leopoldo  I 

nel  177.'»,  allora  che  col  regolamento  par» 
ziale  del  a 3  genoajo  1775  fu  organizzala 
r amministrazione  della  Oom.  di  Monte- 

oarlaCoo  lo  stesso  regolamento  restò  an- 
che abolita,  come  si  é  detto  di  sopra  ,  la 

tassa  che  solevano  pagare  lui  te  le  comn- 

niià  della  Tal-di  fievole  per  la  guamU 

gione  e  per  la  fortezza  di  Montecarlo.  • 
Dagli  ordini  del  comandante  della  for* 

lazza  di  Montecarlo  dipendevano  tatto  lo 

milizie  della  VaUdi-Nievole  eoperiore, 

ossia  della  parte  di  Valle-Ariana  spetUfnio 
al  Granducaio. 

Il  soppresso  monastero  di  S.  Anna  deU 

le  Clarisse  esisteva  ali*  estremi  là  occiden- 
tale di  Montecarlo,  a  poca  d «starna  dalla 

fortezza ,  e  la  sua  clausura  dalla  parto  di 

pon.  era  serrata  dalle  mura  castellane. 
La  Comunità  mantiene  due  medici, 

UDO  de*  quali  risiede  alPAItopasciOb 
Jn  Montecarlo  non  iri  sono  mercati  sei-» 

timanali.  Vi  si  praticano  due  fiere  lan- 

guide annuali,  una  li  aS  giugno  nel.ca* 

poluogo,  e  Talttra  nel  %S  luglio  ali* Allo* 

pascio. 
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48|»6 fimra  mìia  Comunità  di  Montecarlo  la  seguente  fraùone 

Comuniià  donde  prorìene 

Dalla  Gom.  di  Pescia   Jldt. 
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MONTB GAROSO,  o  àtxA  TASS4JA 

in  Val-di-Siefe.  -^  Gat.cen  parr.(S.  Cle- 
mente) filiate  della  piefedi  Faltoaa^Còm. 

€ii«r.  e  eìfoa  4  migl.  a  lev.  del  Borgo  S. 
Loranaot  Dioe.  e  Gomp.  di  Pirente. 

1m  moderna  chiesa  risiede  sol  6aoeo 
teitenlrionale  del  Monle-Senario,  a  le?,  e 

poeo  lungi  daMa  soppressa  badia  di  Buon- 
aolano.  L'antica  chiesa  di  Monte  Caioso 
fa  dala  ai  CisCe'rceosi  della  badia  a  Set- 

timo per  dedalo  del  ̂ esc.  fior.  Antonio 
Orse  totlo  dì  10  ottobre  i3ao,  e  quindi 
nei  1471  cedute  al  Bfon.  di  Buonsotazzo , 
Anche  la  eteim  chiesa  fattasi  rcminosa  fu 

floppresra  la  parr.  e  raccomandau  al  par- 
roco della  Tassa/ Uy  che  è  un  miglio  sotto 

il  poggio  di  9f  ont«  Garoso ,  do? e  oltre  il 
roYÌnato  tempietto  esisteva  un  castelletto 
o  torre  «  di  cui  trovansi  a  fiordi  terra  po- 

chi indiai I  di  mur«glie< 
Anche  il  distretto  parrocchiale  della 

chiesa  di  S.  Bf  ichele  di  Carza^eechia  fa 

aggregato  alla  onra  di  S.  demento  alla 
Tassa ja ,  mentre  i  beni  vennero  donati 
ai  monaci  dì  Buonsobno  per  decreto  di 

Fr.  Angiolo  Acciaioli  Veac  di  Firenie, 
enunato  li  to  mano  t35o. — (Aaca.  Dm. 

Fioa.  Carte  di  Cestello)  —  f^ed,  Aiaiu 
ni  BuoM  SóLAsxo ,  a  Faltoha  (Piava  m) 

La  parr.  di  S.  demento  a  Monte  Ca- 
roto^ o  alla  Tessa] a  ̂   nel  i833  noverava 

199  abTt. MORITE  DI  CASALE  --  rad.  Casali 
(Of OKTK  di)  DIL  BoaSO  SAKSKVOIfaO. 

MOIfTE  CASALE  di  MODIGLIAIYA  in 

Romagna.— Fe<{.  CàSALa  (Monra)  01  Sfo- DmLfAMA. 

Moutb  Cjssou  ,  o  C^ctoLt.  —  f^ed. Cmcboli  (  Jfojrrv). 

MONTE  CASTELLI  in  VaMl-CMins. 

—  Vili,  già  cast,  che  ha  i^iesa  plebaoa 
(SS.  Jacopo  e  Filippo)  capoluogo  di  Com. 
riunito  a  quella  di  GastdnnoTo  di  Val- 
di-Cecina,  nella  Giur.  e  circa  fi  m«;l.  s 
scir.  di  Pomarance,  Dioc.  di  Yolterra, 
Gomp.  di  Pisa. 

È  situato  sopra  un  poggio  di  gabbro , 
al  pon.  del  quale  soorre  per  una  profonda 
gola  il  torr»  Palone  ̂   mentre  la  sua  bjse 
a  lev.  e  a  gree<  è  lambita  dal  fi.  Cecina 



MONT lONT 
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iiMA^lon*  ■#•   MOVI elitaallrt»«trtt.ÌI 
oorlie. 

Hofi  è  da  eamiimàen  ^ocsto  di  YaMi. 
Cecina  col  M0tfte4Uut9Ìti  M  Chianti  « 

né  eoa  quello  di  Sfrwr  in  Val-dXlfa, 
mollo  MODO  eoi  Mamie^asiello  dì  Val- 

d*Era.  -«-  Impenoche  questo  di  Val-di- 
Cecina  nei  primi  tecoli  dopo  il  mille  ap- 

parteneva ai  veioovi  di  Voltem  »  quello 
del  Chianti  ai  nobili  da  Ricasoli»  e  Tal- 
Irò  di  SlroTC  alla  Badia  a  lioU. 

Il  MonU-CasieUi  in  Val-di-Ceeina  fa 

cagione  di  gravi  e  Inofrhe  dispale  fra  i 
veacoTi  e  il  Gom.  di  Voliem  ;  poiché  i 
primi  pretendcfano  ginrisditione  tempo- 

rale sni  castello  medesiaK>»  affaccia n«lo  i 
prif  ilegj  concessi  da  ArrigoYI  (anno  1186) 

al  Vesc.  Ildebrando  de' Pannoccfaieschi;  è 
da  Federigo  II  (annoiaci)  a  Pagano»  pn- 

le  de*Pannoeehiescbi,  vescovo  di  Toltemi 
confermali.  A  tenore  dei  quali  diplomi  la 
cliiesa  volterrana  fra  gli  altri  luoghi  ot- 

tenne non  solo  il  BfoateCaslelti  delbY^I- 

di  Cecina  ,  ma  anche  r  altro  di  Tal  d*fil* 
ciy  tottochè  fa  dato  in  fendo,  icittm  /»• 
diam  MomU  Catteiii  siuun  ftuda  Buei» 
gmumm  et  poàium  toium  Moniis  CastelK 

Mium/uxia  Strofe. '^\F'td* BactCHMo), 
Infatti  nel  laga  gli  abitanti  del  ca- 

ftelb  di  Monte  Castelli .  dopo  aver  fallo 
isunm  e  otlennlo  il  richiaslo  eonsenso 

^1  vescovo  di  Volterra,  loro  signore»  elea 

Kio  in  potestà  Frjineesco  de*  Ainnoochio» 
•chi  dei  nobili  della  Pietro. 

Per  altro  anche  innanzi  a  qnesto  tempo 
fii  nomini  del  Cdkn.  di  Monie- Castel  li 

fiorivano  fedeltà  al  Com.  di  Volterra» 
osale  resulla  da  un  atto  pubblico  del  1  ao4» 
«•intente  fra  le  membrane  di  quella  Co- 

munità, aiioalmente  riunite  neir^tfrcA. 
Dpi.  di  Firenie. 

IVon  citerò  una  qnietania  del  ta  genn. 

'^49»  con  la  quale  me«s.  Alberto  di  Rug- 
gieri da  Cuooa  con  atto  pubblico  rogalo 

^^  ̂<>ggibon%i  dichiarò  di  aver  ricevuto 
dall'università  di  Monle-Caslelll  lire  a5 
R^  «alarlo  dei  nove  mesi  che  fo  rettore 

ài  Moote  Castelli.  Non  parlerò  dell* ele- 
zione falla  nel  10  die.  ia55  allo  rtesso  nf- 

^iodi  Pjliano  dvlb  Suvera»nèdi  quella 
del  ai  die.  ia55  di  Ubertino  da  Gaville» 
«  nel  4  tett  del  ia65  diChianni  Conleda 

GangHlaodi;  dirò  ben^»  che  molli  luoghi 
del  contado  di  Volterra  »  nei  quali  ave- 
vano  giuriadlsione»  nel  laSa  ei  a53,  ì  V«^ 

anddatta  èU  ti  ( 
al  Comune  di  Voltcrvo* 

Arrogo  che  i  reggilort  di  della  ciUà  im- 
torno  a  queir  epoca  aaqnistarono  ineeaa- 
pra  da  diversi  signori  del  luogo  una  graa 

parte  del  castello  e  poggio  di  Monte-Ca- 
stelli eoi  dWMt  di  signoria  sopra  quei 

vasulli  y  siccome  lo  dimostrano  gì*  isirn- 
menti  archetipi  delta  slcss»  Comunità.  Da 
essi  perla ulo  apparisce»  che  nel  i3oo  il 
conte  Gherardo  del  fu  Guido  da  Foainì 

de' con  li  d'Elei»  alando  in  Volterra»  ven- 
dè al  Com.  medesimo  5  dodicesime  parti 

della  BMtà  che  pli  appartenevano  di  beni 
posti  in  Monte-Caslclli  con  la  giurisdi* 
aione,  diritti»  e  dominio  .mi  ca»tetlo  slas* 
so  e  suoi  vass.illi  »  comprese  le  en«^  JTm^ 

genio.  Per  la  quale  cessione  il  C  Ghe- 
rardo d*£lci  ricevè  dal  Com.  di  Voltem 

il  prezio  di  lire  4000  di  argento^ 
Similmente  con  atto  del  19  settembra 

1S07  donna  Ardinghesea  vedova  di  Nel- 
lo di  Ru^f!erotto  da  Moote>Castell«  assie- 

aM  coi  Agli  vendè  per  cenlo  Boriai  d*oro 
al  Gom.  di  Volterra  un  palaaio^  o  torra^ 

con  un*  altra  casa ,  il  tulio  silnalo  denir» 
il  Cast,  di  Monte-Caalelli. 

Anche  nel  i3o5  il  V«ae.  Ranieri  de*Bi*|. 
forti ,  trovandosi  in  diaputa  col  Comnnn 
di  Voltem  per  hi  ginrisdiiione  di  Mo»p 
teOistelli  e  di  altri  luoghi  dal  suo  Ve^en. 
vatov  ricorse  al  Poiil«  Clemente  V;  da  eni 

ottenne  un  breve  nel  aa  genn»  1S0&  cho* 
rimise  la  causa  ali* esame  e  gindiaio  del 
vescovo  dì  Siena.  In  oouscguenaa  di  ciò 

per  istrnmento  del  aS  nov.  i5i8  il  Vose 
Ranieri  de'BelforlI  concedè  in  fendo  per- 

petuo al  Comune  di  Voltenra  la  poniono 

che  gli  apparteneva  del  terri Iorio  e  ca-» 
stallo  di  Monte-Castelli  col  mero  e  misto 

impero  e  con  tolti  gli  altri  diritti»  ren-. 
dite  e  tributi.  Infatti  poco  dopo  (S  genn. 

i3i9)  trovo  che  gli  nomini  di  Monte-Ca- 
stelli presteno  ginramenlo  di  fedellà  al 

Comune  di  Volterra.  —  [toc.  eìi.) 

Inoltre  per  atto  del  3  »etl.  i3i3  il  Co- 
mone  medesimo  comprò  per  lire  85o  da 

Onesto  figlio  del  fu  Gontieinode*C<ocia« 
cooli  di  Colle  in  Val-«l*Elaa  la  melò  di  una 
casa  posla  nel  cassero  di  Monte-Castelli, 
piò  rollava  parte  di  quanto  a  tuisi  perve- 

niva di  fedeli»  di  beni  e  di  ginrisdiaionn 
sopra  detto  luogo.  Anche  nel  3  genn.  i334 
Andrea  del  fu  Cornicino»  aliro  fratello, 

de^  MMUiomiiiate Onesto,  ende  per  «ttà 
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M  ptlrimmio  paterno ,  rlonttxiÒ  io  fa* 
tore  del  Comune  di  Volltm ,  tutti  i  di- 

ntti  e  giurisditìoni  che  possedeva  in  Moo- 
te-GasIclH  con  i  fedeli  e  vassalli  in  quel- 

l'i si  ruinen  lo  nominali ,  per  cui  egli  ri- 
cevè il  prgamcnlo  di  mille  lire. 

Finalmenie  nel  7  lug.  i9t7  laGom.  di 

Monte  Castelli  nominò  i  sindaci  per  giu- 
rare nuovamente  obbedienza  ai  difensori 

della  città  di  Volterra.  —  (  Akcb.  Dipl. 

Fioa,  Carte  della  Com.  di  f^oiierra.) 
Tali  notizie  inedite  possono  servire  di 

corredo  a  quelle  raccolte  d  «IT  Ammirato; 

•t  quale  ullira<^  agftiunge,  cbe  il  vescovo 

RainuGcio  dovè  rappie^entare  al  Pont.  Bi;- 
nedetto  XI f,  come  non  ostante  le  tratta- 
live  del  vescovo  Ranieri  suo  antecessore 

rispetto  al  Cast,  di  Monte-Castelli  atti- 

nente per  la  maggior  parte  alla  sua  mensa, 

egli  non  {loteva  goderne  II  frutto.  Don- 
decbè  il  Pont,  scrisse  lettere  apostoliche, 

nelle  calende  di  maggio  «leiranno  V  del 
ano  Ponti ffcato  (anno  i34o),  al  Vesc.  di 

Firense,  affinchè  verificasse  la  con venien- 

sa  della  permuta  progettata.  -*  Final- 

mente dopo  lunghe  dispute  avute»  cagio- 
ne della  giurisditione  di  questo  pa^se,  il 

lutto  restò  appianalo  tolto  il  Vesc.  Filip- 
po Bel  forti ,  col  rinunziare  alle  ragioni 

aopra  Monle-Ca stelli  a  condizione,  che  lai 

cessione  previo  il  beneplacito  poni i fido 
veniste  conguagli  al  4  col  la  som  ma  di  iGooo 
lire  di  moneta  volterrana  da  pagarsi  dal 
Com.  di  Volterra  alla  mensa  vescovile. 

Nella  supplica  diretta  nel  94  maggio 

iS5t  dal  vescovo  Filippo  al  Papa  si  espo- 
neva, come  la  chiesa  volterrana  potsedeva 

di  pieno  «Itri  Ito  Moni  e- Castelli;  ma  che 

tino  d^lTanno  1996,  affacciatosi  il  Comu- 

ne di  Volterra  di  avervi  sopra  una  giù- 
ristliiione,  invase  ostilmente  e  distrusse 

il  cassero,  il  palazzo  e  la  torre  di  perti- 

nenza dei  vescovi,  sicché  d'allora  in  poi 
i  governanti  di  della  città  si  ritennero  il 

paese.  E  conosoemlo  i  vescovi  di  Volterra 

essere  loro  impossibile  per  le  vie  di  fatto 

di  ricuperare  il  detto  castello,  per  il  qua- 
le oggetto  dagli  ultimi  due  antecessori  ini* 

mediati  di  Filippo  erano  state  aperte  trat- 

tative di  conoonlia,  le  quali  però  restarono 

senza  effetto;  onde  è  che  il  Vesc  preac- 
cennalo aveva  rinnovale  le  istanze  per  la 

restituzione  di  detto  castello.  Ma  veden- 

do che  il  Com.  di  Volterra  era  disposto  a 

•o<lMiere  qualunque  grave  proceaso^  egli 

HONT 

per  rimuovere  le  dissensioni  e  gli  i 
dati  deliberò  quanto  sopra. 

Non  corsero  però  molti  anni  cbe  gli 

abitanti  di  Monte-Cjstelli,  nel  1970,  chie- 

sero di  stare  solloraccomandtgia  de* Fio- 
renti ni,  dai  quali  furono  accolli  con  patti 

assai  vantaggiosi.  Ma  venendo  reclamato 

il  p.iese  dai  Volterrani,  fn  dalla  Signoria 
di  Firenze  nel  1S81  rcslituitoloro.  I>opo 

però  le  turbolenze  cbe  seguirono  in  Vol- 
terra nel  1429  a  cagione  del  catasto,  fra  i 

caslelli  che  si  dicdeiT)ai  Fiorentini  fuvvi 

anche  Monte-Castelli,  il  quale  poco  dopo 

(maggio  1431)  fu  investilo  e  preso  da  Nic- 
colò Piccinino,  riacquistalo  nelPoll.  dai 

Fiorentini.  Finalnieule  nel  1447  losiesso 

Cast,  resistè  all'oste  napoletana  del  rè  Al- 
fonso d'Aragona  cbe  inutilmente  assediò. 

Do|K>  delta  epoca  Mtatte- Castelli  fo 
riunito,  come  lo  era  stato  sempre,  al  con- 

tado di  Volterra,  e  perciò  al  dislrello  Ito. 
renlino.  Verso  il  declinare  del  sec.  XVIII 

la  sua  comunità  fu  incorporata  a  quella 

di  Castelnuovo  di  Valnl i-Cecina,  conser- 

vando però  il  doppio  titolo  di  Conuuiità 

di  Castelnucupo ,  e  Monte-Castelli* 
Più  interessante  della  civile  riesce  per 

i  U'ituralisti  la  storia  fisica  del  poggio  di 

Monte-Castelli, coperto  da  rocce  aerpeoli- 
nose  Rliraversfite  da  filoni  meialliferiy  di 

che  fo  dato  non  ha  guari  una  giusta  de- 
scrizione dal  Prof.  Paolo  Savi  nelle  sue 

Memorie  pubblicate  nel  1 538-39  nel  Nuo- 

vo Giornale  de'Letlerati  di  Pisa. 
Né  si  creda,  cbe  siano  sempre  le  slesse 

sostanze  minerali  quelle  cbe  costi  tu  Iacono 

I  filoni  di  Monte-Castelli;  poiché  sebbene, 

in  qininlo  alla  consistenza,  tenaci  Uè  pro- 

prietà dei  filoni,  esse  si  accostino  alla  na- 
tura del  serpentino, da  cui  è  cosliluiio  il 

monte,  ne  differiscono  però  per  la  tessitu- 

ra schislosa;  hanno  la  suijerficic  polveru- 
lenta, aono  untuosi  al  tallo;  e  portano 

uocciolelli  simili  al  gabbro^  qnanlaoqne 
non  diallagici. 

È  poi  dentro  •  filoni,  da  cui  sono  attra- 
versate le  masse  ofiolitiche  di  Monte-Ca- 

stelli ,  dove  inconlransi  indizii  di  moie 
carbonato,  e  solforalo  unitamente  a  delle 

piriti  di  ferro,  e  talvolta  anche  a  del  sol- 

furo di  piombo  argentifero. 

Per  estrarre  da  quest'ultimo  minerale 
Targento,  io  dubito  che  nei  tempi  andati 

si  aprissero  le  cave  nelle  pendici  di  Mon- 
te-Castelli, alle  quali  devesi  riferire  il 
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del  i3oo  «li  sopra  ciMIo.  Ln 

^mlralaieni  il*argen|.o,tilaata  fra  mon- 
U-GBilalHeSilaiio»Del  secolo  Xlll  ap- 
parteneTaai  vescp?  i  di  Voi  terra.— (Giot. 
Taisiobi  ToacTTi  loc,  eil,  ) 

La  parr.  de*  SS.  Jacopo  e  Filippo  a 
Moole^stelli  nel  secXIV  ersi  filiale  del- 

ti pieve  ài  Stlaoo,  allorqaand»  le  fu  af* 
Regalo  il  popolo  di  S.  Lorenzo  a  Valiaiio. 

Chea  quell'epoca  fpssero  enti-ambe  chie- 
se parrocchiali  lo  dà  a  conoscei'e  una  car- 
ta del  a4  marzo  i3a6  data  in  Moole^- 

stelli,  colla  quale  il  prete  Viinni  lettore 
della  cb.  di  S.  Lorenzo  a  Valiaoo  Del  pi- 
fiere  di  Silauo^dopo  easere  sialo  eletio  la 

oomproai'^rio  de*Ci<€cÌ3Conli  di  GoHe, 
patroni  della  chiesa  de'SS.  Filippo  e  Ja- 

copo di  MoQle-GasteMi,  nominò  in  reilo- 
le  delia  Diedesìma  il  prete  Jacopo  di  Gn* 
plieloo,  già  retioie  della  eli.  di  Ancajuno 
nel  piviere  dì  S.  Giu«lo.  -*  (Amb.  Dipr.. 
Fidi.  Carte  della  Com.  di  Volterra),  -• 
fW.  SitJLKO  in  Val-di  Cecina. 

Nel  1833  la  pari,  di  Monte -Castelli 
coniava  696  abil. 
MONTE-CAST£LLl  DCL  CHUNTV  in 

Val-d'Arbia.  —•  Pojzgio  sul  quale  esiste 
aaa  torre  eh* ebbe  nome  di  Cast.;  la  cui 
chiesa  (S.  Bartolommeo)  fa  unita  al  pr* 
polo  di  Brolio,  nella  Com.  e  circa  4  mi}:l. 
a  scic,  di  Gajoley  Gìur.  di  Eadda,  Dioc. 
Arezzo,  Conip.  di  Siena. 

È  quel  Hf  ooie-Ca»teMi  del  Chianti  de- 
signalo nel  lodo  proferito  dagli  aibiiri 

Del  iao3  per  determinare  i  confini  fra  il 
cooiado  fiorentino  e  il  contado  saoexe.— 

IqealicoofiDi  coi^ià  nelChi:tuIi  passavano 
per  le  ville  di  Larginlno^  Cac/*ìa/io,  Moa- 
k-Casteilif  Torricfila,  Et  olio  ̂ ec. 

Questo  lao^o  sino  dal  secolo  XIII  era 

signorìa  de' nobili  da  RicasoliyCui  appar- 
teneva qocl  Niccolaccio,  che  nel  iSgo  ri- 

bellò alla  Rcp.  fiorentina  Monte-Castel  lì  ̂ 

ilquat'era  «Iella  famiglia  de'Ricasoli,  e 
eoa  quella  com  modi  là  aveva  fallo  grandi 
ruberie  in  Chianti,  i —  (  Amm»at.  Stor, 
fior,  Lib.  XV  ). 
MONTE -CASTELLI  di  STaOVE  in 

Val-li* Elsa. ^-Poggio  dove  fu  una  casa 
torri  la  che  ba  dato  il  nome  alla  Pie9e  di 
Castello  sotto  il  titolo  di  S.  Giovan  Bal- 

lista, nella  Gom.  e  circa  3  migl.a  pon.  di 
Honlereggioni,  Gior.  di  Sovicille,  Dioc. 
di  Colle,  già  di  Volterra,  Cunip.  di  Siena. 

Questo  Monte-Castelli,  cbe  è  un  ridillo 
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di  poggio  aporgenle  a  pon.  di  Montp-Mag» 
gio^  aitoalmeute  è  ridotto  a  una  casa  di 
campagna  con  podere  e  villa  annefsa,  at- 
Inalmente  della  eisa  Moeenni  di  Siena.  • 

Fu  antica  tenuti  dei  monaci  della  ba- 

dia a  Isola,  siccome  lo  prova  un  privilegio 
di  Arrigo  VI,  col  quale  nel  1 186,  vivente 
Federijro  I  di  lui  padre,  quel  rè  conce- 

deva iu  feudo  :id  fidebraniio  vescovo  di 
Volterra  il  poggio  di  Sfonte-Castelli  prei- 

soSli'ove;  che  poco  dopo  Arrigo  VI  da 
imperatore,  con  privilegio  dato  in  Siena 
nel  ii9i,cuuferniava  alla  badia  a  Isola  lo 
•tesso  poggio  di  Monte  Castelli  con  le  sae 
attinenze.  (Mua*T.  v^a/.  M.  Ae^fi),  , 

Nel  secolo  Xlll  risedeva  iu  Monle-Ca- 
slelli  uu  gìosdicen.Ie  minore,  e  lo  statuto 
senese  del  ia6o  parla  delle  fortificazioni 
di  Monte d^tellt,  per  conto  delle  qnali 
il  potestà  di  Sienj  oel  1170  fa  eM^neralo 

dal  dover  m«ir;*i'e  questo  luogo  in  V»l-di- 
Slrofe.-— (RipocH.  Sah.  Kaleffo  i^ecclào.) 

Non  solo  nel  «ecolo  XIV  a  cagione. del- 
le guerre  JUfoate-Cauelli  fu  guasto,  e  di* 

sert-ito,  na  auciie  ranlica  sua  cbie&a  bai- 
lesi  ma 'e  fu  defa>taiM  e  resa  inservibile, 
a  segno  che  i  parrocchiani  supplicarono 
il.  Pont.  Bonifazio  IX  per  traslocare  il  sa-; 
ero  fonie  dalla  chiesa  di  S.  Giovanni  Bat» 
lisla  in  Monte-Cistelli  nella  cb.  della  b:i- 

dia  a  l<ola,  la  quale  domanda  ottenne  il 
suo  intento  mediante  una  bplla  del  t  set- 

tembre 140 1. — 'Ved.  CkMtvjo  (Piivi  a). 
A  uno  dei  Monte-Castelli  del  contado 

di  Siena  ap|iella  il  Buoninsegni  nelle  sue 
istorie,  quando  dice,  che  nel  mese  di  ago- 

sto del  14 3 1  i  i  Sanesi  tolsouo  ai  Fioren- 

tini nn  castello  pres>o  a*  loro  confini,  no- 
minalo Monlecaslelli,  il  quale  si  riebbe 

poi  a  dì  ti  di  aprile  aeguenle  con  assai 
diffieulià,  perchè  francamente  si  difende- 

vano. All'incontro  parlando  lo  stesso  au- 
lure  del  Monte-Castelli  di  Volterra,  ossia 
di  Val -di -Cecina,  avvista  che  nc|  mese  di 

maggio  1430  Niccolò  Piccinino  essendo 
eoniro  i  Fiorentini  prese  loro  Monle-Ca- 
slelli  in  quello  di  Volterra,  che  i  primi 
ri;icqui&tarono  nelTott.  successivo,  per- 

chè si  diedero  quegli  uomini  per  loro 
medesimi.  —  Ved,  Mokt«castklli  di  Val- 
di -Cecina. 

MONTE-CASTELLO  {Mons  de  Cartel- 

lo) lai  voi  la  MonTR^CASTKLLi  in  Val  d'Era* 
1 — Vili,  con  castellare  e  chiesa  plebana 

^SS.  Andre.^,  Stefano  e  Lucia)  antlcamen- 



su MONT HOMI 
le  Mtak  Mk^ve  diS.  G«tv«tÌ0,>Ml. 
U  Co».  Ginn  e  %  «If  I.  m  ttkw^  di  Pottt«> 
«ler»^  Dtoe.  ai  StamiaMlo,  già  di  Lmois 
Gewp.  di  Pisa. 

&im«d«  Mila  ciaa  di  «n  poff ii»  aoa* 
nioal^  tporf eale  di  wpra  ̂ U  altri  càe  lo 
aoMorsano  (r«  la  Cecìaefla  e  T  JEr« ,  ad 
«n»  elefBletca  di  s(8  br.  aa^n  il  livello 
del  alare  Medilerraoeo* 

Se  questo  «mote,  in  (fraxia  forse  della 
figura  oontoa,  o  di  essere  msggioroienle 
elevalo  dei  suoi  vici  ni ,  rioe?  esse  talvolta 

il  Bomifrnolo  di  Mtmte  o/to,  potrà  deci» 
AmtIo  ehi  po«s«e<le  doeumeoti  itmlieenli 
a  ciò,  atea  tre  nella  nvmeracione  delle 
ville  già  eoaiprese  eooie  era  Moote-Ca- 
•lelk^  nel  piviere  di  S.  Gervasio,  in  «a  i- 
•IrttflMttto  del  9K0,  si  rammenu  qaella 
di  MmtUdio^  e  non  di  Honte^CmsttUo,  — 

Ted.  GuvAsw  (S.)  in  VaM*Era. 
Una  delle  pia  antiche  earte,  nelleqna- 

li  ni  sia  aocadoto  d*  inoonlnire  qoalche 
meniione  di  questo  Inogo  di  Jfonie-Ca» 
^eiUs  o  di  Ciutetio^  risale  ali*  anno  1119. 
E  nn  allo  di' perni  Mia  falla  fra  nn  abate 
del  mon.  di  Serena  prelk  Gbinsdioo  e 
Benedetto  vescovo  di  Lucca,  il  quale  ni* 
limo  ricevè  dal  prino  alcuni  eflelti  si- 

tuali I  Monte-Catieilo  f  a  Coiìe  CmreHi^ 
o  Foreoli,  a  Capoatmii^  a  £m»afamo^  a 
S.  PieirOf  a  Motrwut  e  altrove. 

A  oolesta  permuta  di  heni  si  aggiun- 
se suIIh  fine  dello  stesso  secolo  nn  allro 

acquisto  che  Guido  vescovo  di  Lucca  fece 
dall'  abate  di  Serena ,  oonsistenle  nel  ca- 
•tetlo  di  Mome'Casieiio  con  la  sua  corte 
e  nelle  ville  di  7Vi«^erNsi/e e  di  Periziano. 
Le  quali  possesfioni  sono  rammentate  nel 
privilegio  spedito  da  Pisa  li  tg  lug.  1 194 
dairimp.  Arrigo  VI  alio  stesso  Guido  vc- 
«covo  di  Lucca  ,  confermato  poi  ai  di  lui 
successori ,  nel  laog  da  Ottone  IV  ,  •  nel 
i35SdaGarloIV. 

Fino  dal  laoo,  agli  8  di  giug^  cinque 
iutlividui  di  Munte  Castello  per  atto  pub- 

blico rogato  nella  canotiicai  di  S.  Bfarti- 
tto  di  PaUjii  confessarono  a  Baleante  ca- 

marlingo del  vescovo  di  Lucca  di  essere 
feudatari  della  stessa  mensa  vescovile  per 
i  beni  che  possedeva  net  confini  di  Mon- 
le*G4!ftelio,  i  quali  per  lo  innanzi  erano 
stati  dati  in  feudo  ad  un  tale  Aldigello.— 
(MsMoa.  Locca.  T.  IV.  P.  IL) 

In  quanto  alla  badia  di  Serena,  che  essa 
possedesse  beni  in  Monte-Castello  lo  asse- 

risea  riatmnmln  di  ìm  iead— io—  M 

too4«  quando  il  G*  Gherardo  ••  In  coolea- 
aa  Willa  tua  oonsorln  le  aaiegnaflono  fra 
f  li  altri  beni  il  cast,  e  iwMedi  Seopetuia^ 
quello  di  ricimatioQ  con  la  sua  eerte ,  le 
eh.  di  S.  Margherita  a  Ta^enmie ,  di  S. 
Maria  a  ̂ usstto,  di  S.  Maria  a  Perigmm* 
no  con  la  SU'!  corte*  U  metà  del  Cast,  di 
Carnaio  eon  la  corte  eec^luofhi  tulli  dm 

riirovavansi  in  Val«d*En  fra  Palaja,  Mon- 
te-Castello e  Montopoli. 

Che  il  Cast  di  Moitte^J^tétiió  finndal- 
la  prima  metà  disi  secolo  XII  spettasse  ai 
Vesc.  di  Locca  lo  ind<ea4a- storia,  poiché 
il  fortfliciodi  Jfo«fe^a«Ce/fo,  durante  la 

guerra  del  tt4B,  dopo  essere  stalo 
palo  dai  Pimni,  fu  restilnilo  alla 
del  1175  ai  vescovi  di  Lueos  insiei 
molti  allri  tnngbi.  Essendo  stelo  altre  vol- 

te ripreso  dai  Pimni  «  essi  dovelteio  oon- 
segnarlotti  Fiorentini  nella  pace  del  laSo^ 
e  di  nuovo  conquistalo  nel  i a 56,  fu  reso 
agli  antichi  padroni  nel  ia*r6.  Male  genti 
lucchesi  vennero  espulse  nnovaroente  nel 

1)97  dall'oste  pisana,  che  a  naano  armala 
s* impadronì,  e  incorporò  al  suo  contado 
Monte-Castello  insieme  con  S.  Gervasio 

e  «ll^i  paesi  di  Val-d^Eca.  -«  Terf.  Gta- 

VAsio  (S.)  in  Val-d'Bra. Lasciò  ai  diplomatici  giudicare  di  eer- 
te carta  pecora,  della  quale  fu  comunica- 
to il  sunto  a  Giovanni  T<irgioni-Toaaelti 

che  pubblicò  nel  T.  I.  dei  suoi  Viaggi, 
iiir Art.  di  S.  Gervasio.  Stentechè  nel  ram- 
mentere  i  possessi  dellii  badia  di  Serma 
in  Monte-Castello,  si  riicconta,  che  neira- 

gesto  del  1004  I*  abate  di  quermonastera 
era  un  Figliano  della  Trihalda ,  invece 
che  fu  un  Boniperto  ;  toslochè  ivi  si  par> 
la  di  consoli  del  Comune  e  Uni^trsiià  di 

Moate-CoHello,  quando  a  quella  età  non 
si  conoscono  cronache  né  annali  manici- 
pali  che  accennino  nn  regime  consolare. 
A  me  sembra  che  quella  carte  appalesi  la 
sua  falsità  laddove  discorre  di  enfiteusi  di 

migliafa  di  sliora  di  terreno  alla  misnra 
pisana  posseduti  in  Monte-Castello  dalla 
badia  di  S.  Maria  di  Serena,  la  cui  ori* 

gine,  come  si  disse,  non  è  piti  antica  dell* 
anno  looi.'^-  f^ed,  Asasia  di  SaaauA. 

Richiederà,  io  credo,  maggiore  alien* 
ttone  una  pergamena  deirArch.  Arciv.  pi* 
sauo  pubblicate  dal  Muratori  sotto  la  da- 

te del  ao  novembre  ii3o,  poiché  ivi  si 
tratte  di  una  donasione  Citte  alla  prima* 
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^*  Acqui  io  Val  4i  Catciiui«  per  atlD  roga* 
ti»  in  Cifro  ittffm  pUè9  de  MunieCmsteUi. 
Awegttacbd  «latle  mameriedeirAftlk  Ar> 
C9T.  dt  Liieea  sì  Iib  ctrtena,  che  k  chieia 

di  Moate-GatUllo  fa  erciU  in  piev«  qaal- 
cbe  IcfMfM^dopo  il  ia6o,ecfae  Ano  almeno 
a  detto  anno  essa  aMOteaeTasa  Aliale^  ed 

«ra  eompresa  fallo  la  piefaaia  «li  S.  Ger- 

Tnsio.—  Ted.  Goitmio  (S.)  in  Val  d*£ra. 
Ifon  è  noto  il  lempo  preciso ^  in  cai 

In  chtceadi  BEoole^Gastel  lo  ottenne  il  bat^ 

ti  a  lem,  cioè  »  «lire  qaando  ?i  fu  trawpor* 
tato  il  fonie  dairaMandanataeh.  plebaua 
di  S.  Varia  a  Lavalana.-*  ̂ ed.  Lawaja- 
no  0  L^riMmi  nel  V»l-d*Arno  inferiore^ 

Cerine  bensì  che  essa  era  piefe  nel  %tm* 
Baio  del  i38o,  quando  il  pievano  di  S. 
Giovanni  e  S.  lincia  di  Itfonlc-CasU'llo, 
per  i^ramentoro{r»lod«  serCola  di  Fran» 
«esco  da  Marti,  allo|;n  per  «9  anni  al  co- 
mane  di  Monle-CasleHo  l  terreni  posti 
net  confini  di  Lavmjcun  e  di  t^alderm  nel 
«ootaik»  di  Pisa ,  i  quali  lerteni  si  irova- 
Tano  nei  Inoffbi  «lenoniinali  Pie  di  Co- 
sia  .  Cerretwilo  e  Tariuja  sotto  le  colUme 
di  S,  Menino^  ed  avevano  a  conAne  i  be- 

ni di  Ser  Jacopo  d^Appi&no,  Inoltre  egli 
affittò  altri  terreni  piAli  a  S.  R€medi% 
miic  Metrici,  e  aCafaggioatìì^  piaggia  di 
£,at^afan(if  (x>nfinanli  da  uncapoin  Artt<s 
«  Monte  Cuedd.,  ecc.  Per  i  qaali  beni  la 
romanità  di  Monte^astello  si  obbligava 

pagare  al  suddetto  pievano  ed  ai  suoi  sac- 
cessori r  annuo  canone  di  lire  48  mon. 

pisana.  Nel  1448  a  dì  6  gennajo  1*  univer- 
sità di  Monte-Castello,  essendo  debitrice 

al  Comune  di  Fireuse  di  Aorini  80  per 
tasse  e  canoni  arretrati,  cede  a  Mous.  Orso 
ds  Andrea  di  Palapr  vescovo  di  Castro» 

il  quale  aveva  sborsalo  al  Cottone  di  Fi- 
renze la  detta  somma,  ogni  diritto  e  gin- 

nsdisiooe  cbe  U  comunità  di  Monte-Ca- 
stello  aveva  nei  boschi  e  terre  incolle  si- 

tuale nei  confìni  del  suo  distretto  e  in 

quelli  di  S.  Gkrvasio,  a  eonditione  cbe 

Il  prelodalo  vescovo  di  Caslro  fosse  te- 
nato  a  pagare  tulli  i  debiti  fatti  fino  al- 

lora da  detta  oorauuità,  e  tulio  le  gra- 
vezze poste,  e  quelle  che  fossero  per  im- 

porri agli  uomini  di  Monle-Caslello,  ec- 
cettuate le  bocche  del  sale.  (Giov.  Tìa- 

«lom-ToszETTi,  f^iaggif  Tomo  cit,) 
La  piirr.  plebana  di  S.  Lucia  a  Monte- 

Castello  nel  1833  conlava  617  abit. 
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Villa  Htagntfica  della  nobii  &aai§lia  Fre» 
soobaldi  nel  popolo  di  &  Andrea  a  Boti- 
■aocìo^CoauGiar.  e  6  algL  a  maestf.  di 
Monteapertoli,  Dioc.  eComp.  di  Fireone. 

Risiede  in  un  risalto  di  eollina  sopra  il 
torr.  di  ̂ al^di-Botte^  e  poco  lungi  «Iella 
casa  torri ta  «lei  Amùmcoso^  denominata  il 

Palatuaecio ,  pur*  essa  de*  Fresoi^ldi. 
HOfiTECASTELLOdeirisola  d*Elba. 

^^  Ved*  PoaTonaaAjo  Comunità, 
MONTE  CASTRESEdella  Versilia  ntK 

la  vai  Incoia  di  Camaiore.  —  Monie  eoa 
«opra  i  ruderi  di  nn  forti lisio,  cbe  diede 
il  titolo  a  nna  chiesa  part .  (  S<  Barbera  ) 
riunita  a  quella  di  S.  Biagio  a  Lonbrìcii 
nel  piviere,  Com.  Giur.  e  oisea  migl.  %  ̂  
a  sett.-grec.  di  Camajorei  Dine,  e  Dot.  di 

Lucca» 
Veggonsi  i  ruderi  della  rocea  di  Monte» 

Castrese  nel  luogo  di  Mot&to^  esistenti 
sulla  cima  di  un  poggio  che  forma  on  con^ 
trafforle  australe  al  monte  di  Poneamna 

nell*  Alpe  Apuana  orientale. 
Nel  medioevo  su  Monie-^strese  ebbero 

dominio  feudale  i  nobili  di  Gorvaja  e  «ii 

Vallecchia;  ed  è  uno  de* Gasi,  rammen^ 
tali  io  un  istrumento  di  concordia  «iell* 
olt.  iai9  fra  le  varie  consorterie  di  qnei 

nobili.  Dello  stesso  luogodi  Monte-Cast  re* 
se  si  fa  menzione  in  una  bolla  «ielPonW 

Gregorio  IX.  (anno  ia3i),€on  la  quale  fu 
interdetti  la  città  e  kerr»l«irio  di  Luce% 

quando  la  stessa  diocesi  fu  divisa  in  4  se- 
lioni per  dare  a  reggere  provvisorinoiente 

nello  spirituale  i  popoli  a  4  vescovi  li- 
mitrofi, fra  i  quali  fu  assegnalo  al  vescovo 

di  Luni  il  popolo  di  Monie^Castrtse,  -*- 
Fed.  Camajoib  ,  e  LoHaaiia. 

MONT£X:;ATINI,o  MONTECATINI  in 

Va-Kdi-Cecina.  •—  Cast,  capoluogo  di  Com. 
con  chiesa  plebana  (S.  Biagio)  nella  Ginr. 
Dioc.  e  circa  7  migl.  a  Iib.  di  Vollerra» 

Coinp.  di  Firenze. 
Trovasi  sulla  estrema  balza  di  un  pog. 

gio  che  steudesi  verso  scir.  da  quello  pia 
elevalo  di  Gaporciano,  ossia  del  Poggio 
atte  Croci  ̂   il  quale  acqua  pende  ixf  due 
valli,  a  selt.  neirEra,a  scir.  nella  Cecina. 

Non  conosco  notizie  di  questo  Monteca- 
tini, già  villa  di  Monte-Leone,  anteriori 

al  secolo  XI,  comecché  la  sua  popolazione 
fosse  compresa  nel  piviere  di  Gabbrelo, 
della  cuii  comunità  sino  al  i3oo  Mouteoa- 
tini  faceva  parte. 
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qmlì  eriìlò«àÌMMl«  •  pitttlMrf  uuvatii^ 
lé'^l  CedAlClit  «  VP^  t«M^  oppnra  «  rt^ 
e«t«r«MUMi  dal  Comune  di  Yolicrca  gli 
ftfeiitaB^  del  tuoeotttad<s  non  ti  trova  no- 

minata la  oomnniU  di  Montecatini  pri- 
ma  del-  Moolo  XIII.  ft  aUrtsì  veto  che  que- 
alo  Ivogoai  rammenta  in  una  carta  del  ag 
Ingtio  1099,  oan  la  qoale  Pietro  tcscovo 
di  ▼ollerra  emise  Im  decreto  a  favore  del- 

la ehiem  de*  SS.  Giusto  e  Clemente  po< 
ate  flesso  le  mora  iN  dette  eitUi,  alla  quale 
concedeva  r esattone  di  alcune  decime  e 
▼aril  effetti,  fra  i  4|ttali  una  sorte  poste  in 
Inogo  detto  alla  Quercia  preff9  Monte-Co^ 
timi,  Aaelie<tta«llro  iatmmento  del  6  mag- 

gio' taaS  parla  della  cessione  della  metà 
di  alcuni  dati  che  il  ▼escovo  Pagano  fece 
a  prò  della  Com.  di  Volterra  di  quanto 
pagavano  alla  aaenaa  vescovile  alcuni  ca- 

stelli e  popoli  del  contedo  volterrano,  fra 
i  t|naU  si  tr^va  nominato  il  castello,  o 
^tlla  dìJf oalff-Coemi.  Vi  era  però  la  dTi- 
chlarationei  che  viservava  al  vescovo  la 
feookli  di  esigere  gabelle  sopra  quei  po- 
poM  ,  dgai  4|ual  volte  egli  fosse  obbligato 
di  retarti  aeil' esercito  dell*  Imperatore. 

All'Art.  Gmbbvbto  si  vide»  che  aelloita* 
talodi  Volterva  del  ia88, 14 dove  si  tratte 
della  prediale  dei  paesi  di  quel  contado, 
non  è -registralo  il  oomaae  di  Munteca- 
tinif  sWvero  quelli  di  GobbretOf  di  «Sor- 

te/mio, jignano  e  di  Miemo* 
0a  tutto  oiò  risalta,  che  la  giurtsdiaio^ 

tte  flivile  di  Bfoatecatiai.  a  quelPelh  spet- 
tava ai  vesoovi  volterrani,  avute  forse  da 

«a  qualche  imperatore,  sebbene  nel  dir 
ploma  di  Arrigo  VI  al  vescovo  Ildebrau- 

HONt 
da  Pannoechieschi  il  Cast.  diMeAtaoalini 
noQ  si  trovi  nominato.  Né  tampoco  npiw 
dire  a  qua!  tempo  lo  stesso  castello  si  co- 

stituisse in  Como  aite,  sicoome  lo  erano 
innanzi  di  lui  i  paesi  di  ̂ roA&refa,  di 
Miemo ,  di  Sorba/ano  e  Jgnano. 

Per  altro  verso  la  metà  del  secolo  XIV 

Montecatini  dal  vescovo  Filippo  de*BcI- 
forti  era  passato  sotto  il  dominio  della 
SUI  famiglia,  cui  poi  fu  tolto  nel  i36i  dai 
Fiorentini  che  lo  consegnarono  al  Com. 
di,  Volterra,  a  cui  restò  ligio  fino  a  che 
queste  cilt&  nel  i47a  fu  assoggettata  slla 
Bjep.  fiorentina  insieme  con  il  suo  con- 

tado; e  d*  allora  in  poi  anche  Monteca- 
tini segni  costentemeate  la  sorte  di  Vol- terra. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Montecati- 
ni  fu  riedificate  verso  la  metà  del  seoolp 
XV,  nella  quale  occasione  probabilmenls 
ebbe  il  titolo  di  plebe na,  essendovi  stelo 
traslocato  nel  i463  il  battistero  dalla  pie- 

ve di  Giabbreto,  le  cui  rovine  sono  si- 
tuato nella  pendice  setU  del  poggio  alle 

Croci,  odi  Caporciano,  in  luogo  deno- 
minato tuttora  la  Pief^  Fecchia 

Fili  tardi  alla  stessa  pieve  di  Monteca- 
tini fu  annesso  il  popolo  della  parrocchia 

di  5òrio/aito ,  la  cui  villa  nel  i55i  era 
composte  di  17  famiglie  con  79  abìL  — 
^ed:  GAaaaBTO  e  SoaaAjAao. 

Questo  paese  non  ha  dato»  eh*  io  sappia, 
nomini  distinti  per  fama  o  per  infamia, 
seppure  non  fu  quel  medico  Giovanni  di 
Moniecatino,  che  nel  14  So  per  incredu- 

lità suir  immortalità  dell'anima  fu  in  Pa- 
rente impiccato  e  arso.  <-*  AmumATo^  Stor, 

Fior.  Uh.  XXII). 

MOriMSNTOdellmPùpolMionedelCatMQdi  JÉQMTMCJTim  iaFM-ift'CKeuiJ 
a  qìktWro  epoche  dii^rse^  dieiia  per  famiglie. 
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Vìmtumtà  di  Monteeatòd  in  Fmi-éS- 

Cecimu  -^  Il  territorio  di  questa  obam- 
nità  occap«  mu  sdperficìe  ài  4109»  qoàdlr. 
agnrii,  dei  qaali  1715  quadr.  tono  pmi 

da  corsi  d*acqiia  e  da  strade. 
Nel  i833  TÌ^i  troTaTaoo  »776abit.,  a 

ragione  di  55  persooe  per  ogoi  migl.  qua- 
drato di  soolo  imponibile. 

Confina  eoa  7  comanitè.  Dirimpetto  a 
sett.  ha  la  G>m.  di  Lajatioo»  con  la  qaale 
fronteggia  partendo  da  maestro  a  grec.  me- 

diante il  borro  di  JfiemOy  rasentando  per 
^ia  la  rocca  di  Pietra>Cassa,  quindi  attra. 
tersa  la  str^ida  comunale  tra  Miemo  ed  Or- 
ciatioo  per  dirìgersi  con  la  Dùceia  nuwa 
sino  al  così  detto  ̂ nerciofie  (forse  il  luogo 
chiamatola  ^e/vi«  sino  dall'anno  1099P) 
Qua  trova  la  Com.  di  Tolterra,  da  primo 
di  fronte  a  grec.  fino  al  torr.  Magone,  poi 
mediante  lo  stesso  torr.  tolta  faccia  a  seH. 
per  andare  incontro  al  borro  di  Uùechia 
Lunga ̂   eoi  quale,  ripiegando  a  lev.  e  pei 
di  nuovo  a  self.,  arrifa  snH*  antica  strada 
che  VÌI  da  Montecatini  a  Volterra.  Attra- 

versata colesta  via,  le  dne  comanith  per- 
corrono i  borri  della  Baeeòereiki  e  della 

^ggi^  sinoalla  strada  che  viene  da  Burla- 
no, alla  quale  dopo  breve  tragitto  sotten- 

trano a  scir.  varii  riti  infinenti  nel  torr. 

Cortoita^  coir  ultimo  de*  quali  li  due  ter- 
ritorii  dirigonii  nel  fi.  Cecina,  che  rasen- 

ta il  pie  del  poggio  di  Deeimo  nella  di- 
rezione da  grec.  a  MK  Cosili  dirimpetto  a 

scir.  sollentra  a  confine  il  territorio  della 
Com.  di  Pomarance,  col  quale  questa  di 
Montecatini   percorre  per  mezzo  miglio 
Talteo  della  Cecina  sitio  allo  sbocco  in 
essa  del  torr.  Trotsa.  Cotesto  che  provie- 

ne da  scir.  è  rimontalo  dalle  due  oomn- 
nftii  sino  a  un  suo  oonflnente  sinittmv  de* 
nominato  il  borro  di  ilio,  nel  quale  en- 

trano entrambe  per  rimontare  il  tallon- 
^^WFn  Wt.  4wV  P^'^nn^  dt  MMetano»  V affi- 

lato cotesto  poggio,  i  due  territorii  sceo- 
.ilono  dirimpetto  a  Hb.  dalla  piccola  cri- 
oliera  di  monti  frapposti  al  falloucello 
della  Trossa  e  a  quello  della  Sterza.  A{». 

pena  entrato  in  quest*  ultima  galletta  si 
tfresenta  la  Com.  di  Montever«ii,  con  la 
tfaale  l'altn  di  Uontecatini  fronteggia  a 
Ostro,  da  primo  lungo  il  torr.  Ribecco  sino 
*Ua  Stersa  in  cui  influisce,  poi  mediante 
il  corso  di  queat*  ultima  fiumana,  finché 
voltando  faccia  a  lib.  entra  in  un  suo  in- 
Attente tiifntre^  ebitmato  il  borro deèC««« 

|[*t>N« 

HI 
firn,  eoi ^qmAe  4  dirige  a  lev.  dd  Usi. 
àtSkt  Sèssa  Mila  lammith  éA  Pùggip^  «T 
Frane.  A  qneitn punto  dJrtmptUoa  piHi^ 
•oHentra  la  Com.  di  Bibbona  aioe  aHe 
aorgenll  del  borro  delb  Cenoiimn»  «et 
quale  risoende  nella  Stgrweh  ohe  peioov- 
re  nella  dlreaione  di  niaestr.  aettiine^ 
dogli  di  faccia  la  Com.  di  GnardiUallo^ 
con  la  quale  la  nostra  riloraa  nel  fi.  Caci» 
na.  Alla  coniiaenza  del  toKW.- Zn/meapa  a 
MaitempOf  mediante  lo  stesso  ftnaae  Caci- 
na,  viene  ■  confine  la  Com.  di  Monle>5ov* 
dajo  lino  alla  conflnenaa  del  beno  Ze- 
pia,  Coath  il  territorio  dì  Monteealini  la- 

scia a  lib.laGaeiiM  peerinsanlaffe  il  bor- 
ro predetto  di  fraolé  a  pon.  e  alla  Coea. 

di  Riparbella,  insìeme*eon  la  qnale  aale 
i  poggi  a  occid.  di  M ieaao^  qnindi  entni 
nel  botro  di  S. Cerhoae  sino  alla' ana  coii- 
floenza  in  quello  di  Miemot  dove  riifova 
la  Com.  di  Laialieo. 

Fra  i  maggiori  earsi  d'acqoa»  che  par- 
oorrono,  o  obe  kmblsoone  il  letrilorinao» 
monitativo  di  Montecatini»  ti  novera  il  fi. 
Cecina  »  il  quale  lo  attraversa  quasi  per 
mezzo  da  lev.  a  pon.,  mentre  fra  i  aef- 
glori  torr.  la  Trossa  ne  paroarre  i  eenfiiM 
a  grec.,  e  la  StetMa  a  lib. 

Fra  le  strade  rotabili  ohe  passano^por 

questo  territorio  se  ne  contano  tre  prò» 

vinciali  ;  i.  quella  di  Tn/^'-CeoMMi;  a./0 strada  tra^rsa  Mìa  Camminata  i  $.  la 

strada  di  ̂ ai-d*Era. — ^^Vi  è  inoltre  la 
nuova  tiaeomuniUtiva  obeatacoaai  d^lla 
strada  di  t^aì  d^Eta^  per  «oodnrre  a  Moa- 
tecatini ,  ed  è  progettala  altra  via  roU- 
bile  da  Montecatini  alle  miniere  di  G4- 

porciano. Il  territorio  di  questa  ceraunìU  rispet- 
to alla  'fisica  fcramziooe  e  qnalitii  dalle 

sue  rocce  richiama  T  attenzione  del  geo- 
logo e  del  minerisla;  essendoché  inoon- 

traai  In  qmetla  eentrada  4»nà- delle. 4;^a- 
cipali  masse  serpenliaose  della  Toscani^ 
costà  dove  fu  scoperta  da  pochi  anni  lì 
singoUre  roccia  calcare  maf^nesiaca,  ci|| 
dal  luogo  fu  dato  il  nome  di  Hiemitai 
cosiii  dove  nei  secoli  trapassati,  ed  ora  4i 

nuovo,  per  gì'  impulsi  e  le  cura  del  Su^« 
Luigi  Parte  si  vanno  riattivando  le  mi- 

niere di  rame;  oosth  dove  si  tenta  di  trar- 
re profitto  dai  banchi  di  lignite,  che  nel* 

lo  sleseo  territorio  si  nascondono. 

Per  quanto  molti  naturalisti,  àsL  Gie- 
vMint  Taffient.in  pei^. ebbi» »^.VMÌ tata 
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la  moHlmiM  eonlndUi  ài  MtmtmBOiw^  » 

ne  «embni  cb«  vdumo  meglio  4el  Prof. 
Peolo  Sevi  abbia  tludiato  e  dwcriUo  U 

«tea  JUica  ooslidiuonc^  cb'egli  ba  Callo  oo- 
«KMoeve  ifMcSalneale  nella  «ne  Memorie 
geologiche  sui  terreni  stratiJScaii  annessi 
alle  masse  serpeniinose^  e  sulle  rocce  o/Co- 
litiche  delia  Toscana.  — •  (  ̂ed.  Gioaa. 
Pia.  Dai  Larraa.  Anoi  i837>39). 

Il  pogf lo^rlanlo  di  HoDlecaiinìy  geo- 
f  raficamenie  e  geoloficamenle  ooateae- 
plato,  è  da  rif[ttardanì  col  prenominalo 
Savi  coone  ona  diramasione  di  qaelU  aer- 
peslidoti  che  tleiidoasi  da  selUaoatKosi- 
no  cosili,  a  partire  dalle  colline  sa  peri  ori 

pisane  di  Colle- Montanino^  Monte-f^aso, 
Casteliina  e  Biparbella^  la  quale  dira- 
OMftioue  dirigendosi  per  Miemo  giuuge 
fino  a  Moniecaiini. 

Infaiiit  M  dalla  parte  di  Yal«d*Era ,  o 
dalle  Moje  di  Val-di-Cecina ,  si  sale  a 

Montecatini,  dovunque  si  rivolga  l'oc- 
-ebio  diro  non  li  vede  fuoricbè  una  sterile 

laarna  argillosa  eoncbigliare  ̂ tgio-ceru- 
lei  {maiiajone) ,  la  qnale  ricuopre  anche 
i  flancbi  del  poggio  di  nffontecatini  sioo 
preiso  k  tua  metà  inferiore  (circa  br.  400 
sopra  il  livello  del  mare),  mentre  la  Sles- 

ia formaiione  .teraiaria  nel  monte  di  Vol- 

terra, che  gli  è  diriropelto,  e  preciaH- 
mente  alle  grotte  di  S.  Giusto,  si  trova  a 

circa  840  br.  più  elevata  del  mare  attua- 
le. Dove  cessa  il  matlajoae^  ossia  la  mar- 
na terziaria  aubappennina  del  Brocchi, 

•ottentrano  le  rocoe  frammentarie  com- 

poste di  ciottoli  diversi  per  qualità  e  gran- 
deua ,  i  quali  consistono  in  pietra  cor- 

nea, in  diaspro,  in  calcarea  compatta  più 
o  meno  alterala,  in  serpentino,  in  grani- 

tone e  in  altri  frammenti  di  rocce  ofioli- 

tiohe.  Coleste  qualità  di  depositi,  trovan- 
dosi sempre  in  Toscana  nelle  vicinanze,  o 

a  contatto  delle  masse  serpentinoee,  viene 
collocata  dal  Prof.  Savi  fra  le  varie  specie 
di  gabbro  rosso ^  e  consegnentemente  nel- 

la classe  dei  terreni  terùarj  ofiolitici. 
Sotto  a  simili  rocce  fmmroentarie  di 

gabbro  rosso  è  nascosta  la  serpentina  che 
costi  inìfloe  la  parte  superiore  del  poggi» 
alle  Croci f  ossia  di  Caporciano,  non  che 
il  suo  iianoo  a  maestr.  dove  giace  U  pieve 
vecchia  di  Gabbreto^  paese  che  ebbe  il  no- 

me dalla  natura  de)  terreno  sul  quale  ri- 
posa. A  questa  roccia  serpenti nosa  è  con- 

nesw  per  gradazione,  dal  lato  orienUle, 
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Mi*iilt«ralo  maoigno»  ebe  masdiera  Faspei- 
todi  nna  apecie  di  tnwhite,  emersa  di 
aopra  il  terreno  leniaeio^  qualità  di  roc- 

cia che  il  naturalista  pimi^  classificò  fra 
le  selagiti ,  e  su  di  essa  riposa  il  castello 
di  Montecatini.  Se  da  questo  ponto  uno 
si  dirige  a  lib.  verso  la  villa  di  Sorbaja- 
no ,  luogo  la  strada  che  guida  a  Miemo , 

•oitentra  alla  selagite  nna  roccia  strati- 
forme di  calcare  compatto  [alberese) ,  al- 

tra veraata  da  venale  di  ferro  e  di  man- 

ganese ouidati,  le  quali  venule  in  alcuni 
punti  della  strada  sono  incrociale  da  al- 

tri filoncini  di  serpentina  diaU8gic4. 
All'incontro  nel  fianco  occidentale  del 

poggio  alle  Croci ^  o  del  monte  di  Ca por- 
ci a  no,  coree  un  potentefiloneofiolilico,  che 

trovasi  racchiuso  tra  i  gabbri  rossi ,  ov- 
vero fra  le  rocoe  calcaree  schistose  indura- 

te e  di  tinta  rossastra.  In  mezzo  a  cole>te 

rocce  quel  filone  aumenta  di  potenza  nel 
penetrare  3o  e  40  br.  sotto  la  scorza  del 
suolo ,  oomeochè  uè  la  sua  larghezza ,  né 
la  sua  diresione  siano  costanti  ;  ed  è  io 

esso  dove  si  aprirono  le  antiche  e  le  mo- 
derne escavasioni  della  miniera  di  rame 

solforato ,  le  meglio  conosciute,  e  forse  le 
più  ricche  in  questa  specie  di  metallo  di 
quante  altre  miniere  furono  tentale ,  o 
che  si  vanuo  escavando  in  Toscana.  La 

materia  che  riempie  il  filone  è  una  ser- 
pentina diallagica  di  tinta  verde  bolli- 

glia  ,  talvolta  fEÌ.il lastra  ,  sparsa  di  nume- 
rose vene  formate  da  una  pasta  bianco- 

grigia  scagliosa,  molle  ed  untuosa  al  tatto, 

tale  inMimma  che  acquistò  1*  aspetto  di 
un'argilla  talcosa.  Io  questa  sorta  di  roc- 

cia si  racchiude  una  qnanlità  copiosa  di 
noccioli  di  rocce  dioriticke^  di  steatite 
indurata \  di  gabbro  rosso,  e  di  ofite  a 

pasta  grigioverde,  dei  quali  ciottoli  se 
ne  trovano  molli  metalliferi,  ed  altri  ste- 

rili di  ogni  specie  di  metallo. 
I  noccioli  melHlliferi  non  solo  variano 

fra  loro  di  natura  e  di  volume,  ma  so- 

gliono auche  contenere  tre  varietà  di  sol- 
furi di  rame,  cioè  il  rame  piriioso  giallo, 

il  paonasjMy  e  il  grigio.  La  prima  varietà, 
detta  ancora  pirite  di  rame,  è  la  più  co- 

piosa di  tulle,  sebbene  vi  si  contenga  cir- 
ca un  terzo  di  ferro.  In  generale  colesti 

Solfuri  rendono  dal  a8  al  33  circa  per 

cento  di.  rame  puro.  —  Corre  il  tredice^ 
Simo  anno  dacché  si  è  ritornati  a  lavorare 

la  miniera  di  Montecatini ,  ossia  di  Ga- 
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pornano,  da  uiia  società  d'industria  ini- 
neraie,  dircKa  dal  sìff.  Luigi  Pòrte  ze- 

lante promolore  e  indagatore  di  simili 

iatraprese;  alla  quale  società  nell'oito- 
}>redel  1S37  aubentrò  1*  attuale  de'lVa- ifcllì  Ball  e  ̂Sfocine. 

Questa  miniera,  diee  il  Savi  nelle  fife- 
morie  preindtcate,  essendo  la  prima  stata 
fra  noi  riaperta,  pitd  dirsi  con  tutta  ve- 

rità cbe  abbia  ser? ito  di  scuola  per  Tarte 
montanistica  quasi  dimenticata  fra  noi  : 
in  conseguenxa  di  cbe  infinite  dìfficoltii 
ed  ostacoli  dorettero  in  essa  nei  primi  tem- 

pi incontrarsi.  Infatti  dalla  sua  riatti va- 
tione  (anno  1827)  fino  al  bilancio  del  set- 

tembre 1837  inclusive,  erano  state  esirat- 
le  dalla  miniera  di  Ifontecalìnt  libbre 

1,711,370  di  minerale,  cbe  resero  in  me- 
l«ilo  di  rame  puro  libbre  400,000  circa 
Nolabil  issi  Die  furono  le  rendite  dopo  il 

settembre  del  1837,  epoca  deHa  società  at- 
tuale, come  resalta  dal  seguente  Prospetto: 

Prodotto  dei  Uineraìe  estratto  dalle  mi- 
niere di  Montecatini  dal  i  ottobre  1837 

al  19  febbrajo  1840. 

Amo  i.^  Dal  i  ottobre  1837  a 
tutto  il  3o  sett.  1838.  £ìbh,  547»oo7 

iaao  s.^  Dal  i  ottobre  1838  a 
tutto  il  3o  sett.  1839  .  .  »  1,003,067 

Ciiufue  mesi  del  3  ̂  Anno.  Dal 
I  ottobre  1 839  a  tutto  il  99 

febbrajo  1840   »      559,5no 

Totale  di  mesi  29.  Litfb,  2,109,574 

Porzione  del  minerale  dei  primi  due  anni 
è  stato  fuso  in  Toscana  ed  ba  prodotto 

AVI  i.^anno.  Rame  puro  Libò,  io4}868 
Xel  2.**  aaaOf  idem   »      204,602 

Totale  .  .  Idbb,      309,470 

La  qual  somma  di  Libb.  309, 470  fu  con- 
sumata come  appresso 

?lrir interno  del  Granducato  Z.  2oo,455 

^elle  altre  parti  d'Italia  .  .  »      109,015 
Totale  .  .  Libb,      309,470 

II  minerale  rese  nel  primo  anno  il  28 

'*/ioo  P«f  c«nto  di  rame  puro. 
Nel  secondo  anno  il  3i  'Vi  00  Percento. 
Altra  porzione  del  minerale  dei  primi 

•lue  anni  fu  mandala  in  Inghilterra,  e 

nrse  di  rame  puro  il  33  '/g  per  cento. 
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he  osserTationi  termo  me  tri  che  fatte  per 

il  corso  di  18  mesi  continui  dal  aig.  Au- 
gusto Scbneider,  direttore  intelligente  e 

collante  delle  attuali  escavaaioni,  bamio 

dato  una  tempei attira  perlopiù  uniforme 
ed  eguale  in  tolte  le  stagioni;  in  gnisa 
che  nelle  gallerie  poste  a  45  metri  circa 
di  profondità  la  scala  di  Reaumur  segnò 
da  i5  a  16  gradi;  e  nelle  gallerie  di  65  a 

68  metri  di  profondità  la  temp(*ralupi  sali 
ai  18  e  19  gradi.  In  alcuni  punti  però, 

dove  è  poca  circolazione  di  aria,  il  ca- 
lorico  percausa  della  traspirazione  dei  la* 
voranti,  è  arrivato  qualche  volta  sino  a 
22  e  23  gradi. 

Fra  le  opere  grandiose  intraprese  dai 

propriecarii  attuali  della  miniera  di  Mon- 
tecatini non  deve  tacersi  una  nuova  gal- 

leria esterna  di  scolo  che  porta  il  nome 
del  vicino  borro  della  lUacinafa;  il  di 
cui  ingresso  è  situato  nel  fianco  volto  a 

grec.  del  poggio  alle  Croci.  Essa  è  di- 
stante dall'attuale  miniera  i35o  metri; 

ad  un  livello  di  1 10  metri  piii  basso  deli* 
ingresso  esteriore  della  miniera,  e  65  me- 

tri inferiore  air  attua  le  g.^llefia  di  scolo 

aperta  nel  fianco  opposto  a  pon.  del  pog-  . 
gio  alle  Croci.  —  A  tutto  die.  r  839  erano 
stati  murati  193  metri  dentro  la  galleria. 

Un'  infinita  diversità  di  caratteri  pre- 
sentano le  varie  masse  nettoniane  modi- 

ficate, cbe  costituiscono  il  gabbro  rosso 

nei  poggi  di  Montecatini,  e  molte  di 
quelle  varietà  furono  studiate  e  minuta- 

mente descritte  dal  Prof.  Savi  nelle  due 

Memorie  di  sopra  citate.  Fra  coleste  va> 
rietà  egli  riscontrò  alcuni  gabbri  con 

geodi  internamente  smaltate  di  uno  stra. 
to  di  calce  carbonata  cristallizzala,  so- 

prala quale  furono  trovati  impiantali  al- 
tri cristalli  di  un  minerale  non  da  altri 

conosciuto  né  descritto,  e  che  il  Savi  no- 
minò Ca;inrciaii<7e,  onde  rammentare  la 

miniera  di  Caporciano^  presso  la  quale 
fu  da  lui  segnalato. 

Progredendo  il  cammino  per  la  via  cbe 
mena  a  Miemo,  lungo  lo  sprone  occiden. 

tale  de*  poggi  cbe  da  quello  di  Gaporcia- 
no  si  dirigono  verso  Monle-Vaso  e  Ri  par- 
bella  e  che  dividono  le  acque  fluenti  in 
Val-di-Gecina,  da  q  elle  cbe  scendono  per 

la  Sterza  in  Val  d* Era,  si  ha  quasi  sem- 
pre sotto  i  piedi  il  calcare  compatto,  o  lo 

.•(chisto  argilloso  più  o  meno  alterati;  fin- 
ché arrivali  alla  foce  formata  dal  poggio 
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dì  Agnanoy  e  da  quello  dello  di  lUiuijo» 
là  dote  iucominciaDO  le  sortemi  del  lorr. 
Raifoaet  i? i  st  riaffaoqia  il  gabbro  rosso 
presM»  OQ  filone  di  s^rpenlino  diallngico 
traversato  da  vene  di  asbesto ^  e  di  mU' 
gnesite^  filone  che  colla  sua  direzione  da 
selt.  a  ostro  accenna  di  provenire  dal  pog. 
gio  serpentinoso  di  Orciatioo,  cui  spel- 

ta lo  sprone  meridionale  inoltranlesi  fra 
i  torwnti  Fasce  e  Ragoift  fino  alla  sud- 

detta foce,  e  di  III  prolungandosi  a  scir* 
per  costituire  il  pog|[io  di  Miemo. 

Il  fianco  orÌ€niaÌedicolesl*uliimopofr- 
gio  chiude  il  vattoncello  di  Lu/neaja^  la 
cui  pendice  sinistra  è  coperta  di  gabbro 
rosso,  mentre  alla  destra  lungo  il  borro 

di  Miemo  compariscono  sconnessi  e  smus- 
sati ra:«sst  di  calcare  semigranoso,  sulla 

qòal  roccia  si  alza  il  fortilizio  di  Pietra- 
Ca<rxa-—>  Rimontando  le  cupe  Imi  Ice  della 
LupieafOj  coperte  di  faggi  vestiti  di  li* 
ebeni  barbuti,  si  arriva  alla  chiesa  e  ca- 

sa della  fattoria  dì -Miemo,  Ik  dove  un  fi- 
lone di  serpentina  si  fa  strada  fra  mezio 

a  una  roccia  quarzifera,  e  serve  di  ma- 
trice o  dì  ba%e  alla  particolare  crislallis. 

tazione  di  calce  carbonaia  magnesifera, 
eonosciula  in  questo  secolo  sotto  il  nome 

mineralogico  di  Af/emi/e.— -  f^ed:  Bftaiio. 
Ricapitolando  dirò,  che  il  territorio  co- 

munitati  vo  di  Montecatini  in  Val-dì-Ce- 

cina  spetta  a  tre  formazioni  diverse;  la 

t.'  a  quella  del  terreno  terziario  {mattafo» 
ne)  il  quale  riveste  i  fianchi  inferiori  dei 

poggi  di  questa  Gomnnilii;  la  a',  al  terre- 
no stratiforme  secondario»  più  o  meno  mo- 

dificato, ossia  plulonitzato,  quello  cioè 
She  costituisce  il  gabbro  rosso  e  le  sue 

varietà;  naenlre  la  3'.  formazione  appar- 
tiene alle  rocce  decisamente  plulonìaue, 

come  sono  la  selagite  e  la  serpentina» 
Ognuno  di  questi  terreni  esige  piante 

e  culture  diverse.  Il  mattafone^  ossia  quel- 
lo della  marna  argillosa  conchigliare,  in 

generale  è  sterile  e  nuJo;  e  rare  sono  le 
piante  da  frullo  o  da  bo>co,  meno  che 
qualche  rara  coltivazione  a  vigneti.  I 

campi  di  granaglie  ne  ricuopronó  porto- 
ne in  primavera,  il  rimanente  nella  slessa 

stagione  si  riveste  di  praterie  artificiali  o 
naturali  formale  di  trifogli  e  di  lupinella 
•al valica.  Ma  appena  ai  arriva  a  mezza  e« 
state  oolesta  qualità  dì  terreno  argilloso 
inaridisce,  si  fende  ed  ogni  verzura  spa- risce. 

uouf 
^ih  vestito  da  cespugli  e  da  maccbif 

di  sondrì,  di  mortelìe,  di  ginepri ,  di  lil- 
latri  e  da  alberi  di  lecci,  si  mostrano  t  ter- 
reni  della  seconda  serie,  ossiano  i  gai" 
breti  fra  Montecatini  e  Miemo,  lungo  la 
cui  diramazione  dì  poggi  incontrasi  qds 

variata  vegetazione  ed  una  cultura  a  po- 
deri che  ofire  ali*  occhio  un  aspetto  gra- 
dito. Dalln  parte  di  Miemo  nel  vallonceib 

di  Lupieaja  vegetano,  come  dissi ,  anche 
i  faggi,  né  tampoco  vi  mancano  le  piante 
di  castagno,  ed  altri  alberi  da  frutto. 

Gli  alveari  a  Montecatini  sono  in  cre- 
dito e  ben  custoditi,  perché  danno  un 

miele  bianco  e  squisito.  AJ  qual  proposi- 

to mi  rammento  di  nn'ossenratione  fat- 
ta da  alcuni  valenti  geoponici ,  i  qnalì 

credono  che  il  netUre  somministrato  al- 
le api  dai  fiori  della  Inpinella  salvatica, 

{/ledysarmm  coronarium)  che  alligna  uei 
terreni  arffillosi  del  territorio  volterrana^ 
possa  contribuire  a  rendere  più  sa  ponto  e 

pregiato  il  miele  di  questo  contado. 
A  Moutecatìnì  da  due  lustri  «  questa 

parte  è  stato  impresso  un  movimento  da 
on  centinaio  di  lavoranti  ncircscavaziooe 

'del  suo  minerale,  e  giova  alla  loro  morale 
e  ai  bisogni  inopinati  una  cassa  di  ri- 

sparmio istituita  e  tenuta  dai  proprieU- 
rii  di  quelle  miniere.— Il  minerale  però 

si  porta  a  fondere  fuori  del  territorio  oo- 
mnnitativo,  o  in  Inghilterra. 

Di  un* antico  edificio  mosso  dall'acqua 
situato  nel  terr.  di  Montecatini  |3cr  fon- 

dere il  ferro ,  il  rame  o  altro  metallo  ab- 
biamo notizia  in  una  lettera  autografa  ilei 

91  mag.  1 433  scritta  da  Giovanni  di  Giia- 
boneda  Montecatinoad  Averardodi  Fran- 

cesco e  a  Giuliano  di  Averardo  de*  Medi- 
ci, resa  di  pubblico  diritto  daldolt.Gaje 

nel  Voi.  I.  del  Carteggio  inedito  di  Arii- 
sli,  pubblicato  iu  Firenze  dal  Holtni  nel 

1839.  {Docum,  44  estratto  dalCJrch.  Me- diceo), 

Con  motnproprio  del  primo  aprile  1776  1 
in  aumento  a  quello  sni  regolamento  go- 
nerile  del  29  seti.  1774  relativo  alfor- 
ganizzazione  delle  Comunità  del  Gran- 

ducato, il  territorio  di  questa  dì  Monte-  , 
oatìni   fu  formato  da  .'ì  precedenti  comuni  j 
e  popoli,  cioè,  di  Montecatini,  di  Gello.di 
Querceto,  di  Sassa,  e  di  Jtfazzola.  -^  Dopo 

però  il  1833  la  cura  di  Mazzola  fu  rioni- 
lo  alla  Gom.  di  Volterra,  è^aU  a  Monte-  | 
catini  r  altra  di  Miemo  ooaaiouai  sBoes. 
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•ì  Mf!lBÌffil|  ̂ U»  oomanlU  di  Lajalieo 
t  di  Wltéirra,  ̂   j^cd.  il  Quaiao  qui  ap- 
presto. 

MoDtecatiiii  «pantieoe  un  maestro  di 
scnola  e  uà  in^f^  cbiriirgo  ;  quello  che 
con  lode  ti  eseroile  da  circe  45  «nui 
Tarte  saloUre  è  il  doU*  Va|;nooci  f  ospite 
keeenerito  e  utile  Cicerone  ai  culti  viag- 
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f  ialor  che  si  recano  a  visitar  coleste  iole* 
resMOte  contrada. 

Il  f iusdicente  civile  e  criminale  della 
Com.  è  il  commissario  K.  di  Volterra,  dove 
risiede  la  cancelleria  comunilati  va,  ru6sio 
di  esaxioue  del  Registro,  la  conservazione 

deiripotcche  e  1*  ingegnere  di  Circondario. 
Il  Tribunale  di  prima  Istanza  è  in  Firenze. 

QUADRO  d^Ua  Popolatione  deiia  Comunità  di  MonrEc^triiti  tn  ̂ JL-Dt-CEciN^t 

a  quattri  epoe/te  dliferse. 

Jfome Titolo Diocesi Popoiauone 

dei  luoghi delle  Chiese 
esu 

appartengono 

AHMO    AMHO 

i65i   1745 ARMO 1833 
A««0 

1839 

GaiaglUi S.  Gio. Battista, Piève 
s^II-Sh _ 

129 

Gello S.  l«orenzo,  idem f^ìlt 

i54 

tjS 
tSi 

e6o 

Mauotle 
S.  Vm'cozo,  idem 

Ili    !: 

i«4 

>39 

370 

». 
Mteaio S.  Andrea,  Reltoria 

Sa.»  P^ 

S3  3  r! 

85 

MoBTacATfsri S.  Biagio,  Pieve 

8^ 

5^6 
1396 

1487 

^^Mrceto S.  Gio.  Battista,  Rett. 

439 

179 

4«i 
438 

Sm S.  Blartino,  idem 

^Ss^'st 

no aia 

4*8 

407 

ToTjtt  .  .  .  ,  Jhit.  1 

1807 

1481 
«776 

Entrano  netta  Comunità  di  Jlfonteeatini  di  ral-di-Ceeina 

ie  seguenti  fnniom 

Nome  dei  Luogfii Comunii 

Dalla  Com.  di  Lajalicc 
Dalla  Com.  di  Volterr 

*d  dofide  derivai 

f» 

Orciatico >••••  ••  .  • 
4bit, 

.  » ibit. 

Sa 
Berìaao a,  ,,,.  ,,,   

!l3 

TOT^ ILE    . .  *  •  J 

l88i
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MONTE-CATINI,  MONTECATINI  e 
MONTE  CATINO  in  Valdi-Niefole.  — 
Terra  cospicua ,  già  forte  castello,  capo- 
luo{[o  di  Com.  e  di  piviere,  nella  Gtur.  e 
quasi  3  migl.  a  maestr.  di  flfonsummano 
basso  «  Dioc.  di  Pescia,  una  volta  di  Luc- 

ca, Com  p.  di  Firenze. 
Risiede  fm  due  prominenze  di  nno  ni 

quei  poggi  che  si  slaccano  dagli  sproni  oc- 
cidentali della  montagna  di  Pisloja,  e  che 

girando  ad  arco,  da  grec.  a lib.,  è  incavato 
nel  mezzo  a  guisa  di  carena  di  nave  ;  per 
lo  che  derivò  probabilmente  il  nome  di 
eofmo  al  poggio  e  quindi  al  paese  di  Mon- 
te-Catino. 

Caloolate  1* elevatezza  e  la  posizione  di 

Monterà  li  ni  dalle  due  più  prominenti 
estremiti,  fu  trovata  essere  circa  480 
br.  sopra  il  livello  del  mare  Mediterra- 

neo. È  posla  fra  il  gr.  a8^  97'  long,  e  il 
gr.  43^54'letit.;  9  migl.  a  grec.  dalle  sot- 

tostanti terme;  circa  7  migl.  a  lev.  di  Pe. 
scia;  17  migl.  da  Lucca  nella  stessa  dire- 

zione ;  a8  a  grec  di  Pisa  ;  8  a  pm.-lib. 
di  Pistoja,  e  38  migl.  a  pou.  di  Firenze. 

L'  origine  di  qoesto  Montecatini  si 
nasconde  al  pari  di  tanti  altri  luoghi  nel* 
r oscuriti  della  storia;  e  sebbene  sia  sup» 

ponibile  che  questo  paese,  nno  dei  piòppo* 
pelosi  e  pi  il  importanti  delta  Val-di-Nie- 
▼ole  possa  rimontare  ad  utt*epoca  remoti s- sima,  finora  non  eonosdamo  doenmenti  ad 
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•Sto  relutWf,  che  siano  da  dirsi  anieriori 
al  secolo  X.II. 

Né  voglio  diifoitare  che  aleano  oggi  si 
lasct  vincere  d»l le  parole  di  G.  Villani , 

il  quale  al  lib.  X  cap.  i56  della  sua  Cro- 
nica fu  d*  avviso,  che  il  nome  di  Monte- 

Catino  sia  sialo  Monte  C atei  lino  ̂   peroc- 
ehè  Catenina  uscito  di  Roma  fìi  prima  ij 
puose  per  sua  fortezza ,  e  là  si  ridusse 

quando  usci  di  Fiesole  innanzi  che  da' 
Romani  fosse  sconfitto  nel  piano  di  Pice* 
nOf  detto  oggi  Piteceio.  E  questo  racconto 
(  soggiunge  egli  )  troviamo  per  autentica 
cronica;  e  non  è  da  roar.ìvigliare  se  quel- 
lo  sito  ha  avuto  molte  mniazioni  e  batta- 

glie, perocché  di  certo  è  delle  reliquie  di 
Catenina, 

Agli  Art.  Maoiva  e  Moitsitmvàno  fu  già 
avvertito,  che  i  nobili,  ossiano  i  Lam- 
hardi^  \  quali  intorno  al  mille  doni  ina  va- 
noquei  (lue  castelli,  erano  signori  ezian- 

dìo di  Moniecatini.  Uno  di  essi,  per  nome 
Ildebrando  figlio  di  Guitto  \V  Ildebrando 
deXambi^nli  di  Maona,  nel  1074,  donò  al- 

la cnttednlcdi  Locca,  nelle  roani  del  suo 

vescovo  Anselmo,  la  sesta  parte  del  ca- 
stello di  Montecatini  e  suo  .distretto,  com- 
presa un  egual  porzione  di  padronato  sul- 

la chifsa  parrocchiale  di  S.  Michele,  po- 
sta dentro  il  castèllo.  La  qual  donazione 

fu  confermata  alla  cattedrale  lucchese  da 

nn  placito  della  contessa  Beatrice,  spai  ito 
in  Firenze  li  7  magg.  1079,  e  nove  anni 
dopo,  mciliaule  rogito  fatto  in  Pescia  nel 
to84,  anche  da  Rolando  Ji  Saracino  ni- 

pote «lei  prenominato  Ildebrando  di  Gui- 
do. Col  qui  le  atto  Rolando  ri  leu  ne  a  ti- 
tolo di  benefizio  quella  porzione  di  Mon« 

lecatini  che  il  defunto  Ildebrando  suo  zio 
aveva  donatoalla  catte<lrale  di  S.  Martino. 

Nuove  possessioni  acquistarono  in  Mon- 
lecatini  i  successori  del  ve icovo  Anselmo, 
mediante  istrumento  del  3  marzo  11 18, 

col  quale  il  priore  di  S,  Mato  sul  Moni* 
Albano  vendè  alla  mensa  di  S.  Martino  e 

per  essa  a  Uberto  vescovo  eletto  di  Lucca 
dei  beni  posti  in  Val  dì-Nievole  e  a  Mon- 

tecatini. —  f^ed,  Mjomj. 
Tali  acquisti  per  compra  ,  per  dona- 

zione, ossia  per  infruilaztone ,  di  una 
porzione  del  castello  di  Montecatini  per- 

altro non  spogliavano  gli  antichi  valvas- 

sori ,  o  Lambardi  di  Maona  ,  dell*  utile 
dominio  e  giurisdizione,  che  solevano  ri- 

servarsi sui  beni  alienati,  o  sulle  cose  do* 

UONT 
nate  ;  e  ciò  ad  oggetto  dì  Mt9n  ìm 
zioné  ora  dei  Lucchesi ,  e  tal  altre  volta 
dei  Pistoiesi,  Jue  popoli  sempre  rÌTali, 
e  spesso  in  guerra  fri  loro  a  eagione  di 
confini. 

Infatti  la  sitoazione  di  Montecaliai  è 

tale,  che  sebbene  a  queir  età  il  ano  ditlret» 
10  fosse  compreso  nel  contado  e  terrilorio 
lucchese,  aveva  però  a  ridosso  nei  monti 
superiori ,  da  settentrione  a  ler.  ì  castelli 
di  Marlian»,  della  Verruca  e  diSerraval- 
le,  ilipendenti  dal  Comune  di  Pistoja. — 
f^ed»  Massa  e  Cossili. 

Ad  accrescere  motivo  di  disgusto  e  ma- 
lumore fra  i  governi  di  Lucca  e  Pistoja, 

si  aggiungeva  quello  del  beni  che  posse- 
devano nel  ferri  Iorio  di  Maona  e  di  Mon- 
tecatini nella  giurisdizione  di  Lacca  due 

monasteri  del  territorio  pistoiese;  cioè, 

il  priorato  di  S.  Mato^  di  cui  si  è  fatto 

testé  |)aroIa,  e  il  monastero  di  S.  Barto- 
lommeo  di  Pistoja. 

Da  quesi'  ultima  badia  presero  a  livel- lo molti  effetti  Ildebrando  di  Guido  di 

Maona,  e  dopo  di  lui  T  ottennero  di  29  in 
«9  anni  molti  altri  nobili  della  stessa  con» 
sotteria  di  Lambardi^  per  atto  del  febb. 
11  16,  stipulati  nella  curia  delle  pieve  a 
Nievole,  vale  a  dire  nel  territorio  di  Mon- 
tecatini. 

Questo  castello  Ji  Montecatini  comincia 
a  figurare  nella  storia  municitaile  dac- 

ché i  suoi  abitanti,  verso  Tanno  1177,  pre- 
sero parte  nella  guerra  tra  i  Lucchesi  e 

i  Pistoiesi;  nella  quale  occasione  i  Monte- 
cali  nesi  disfecero  il  vicino  Cast,  di  Mar- 
liana,  occuparono  parte  di  quei  terreni, 

e  fecero  prigioni  alcuni  de*suoi  abitanti, 
di  Verruca  e  di  Serra  valle.  Ciò  apparisce 

da  un  trattato  di  tregua  per  10  anni  sti- 
pulato li  ao  aprile  del  11 79  presso  il  fia- 

me  Nievole,  in  luogo  detto  Campo^aido, 
alla  presenza  dei  snidaci  di  Ptstoja,  di 
Serarvalleedi  Marliana,  e  di  Guido  Bor- 

gognone da  una  parte,  dei  Loochesì,dci 

Càffoii  di  Monte-Catini^  e  di  altri  socii 
dall'altra  parte.  Gol  qual  trattato  fu  di- 

chiarato; I.  che  in  caso  di  guerra  fra  i 
Pistoiesi  e  i  Lucchesi  fosse  lecito  a  Gaido 

Borgognone  ed  ai  Moolecatinesi  di  ajuta* 
re  il  Comune  di  Lucca  e  di  cavalcare  nel 

suo  esercito;  a.  che  i  Montecatinesi  do- 

vessero permettere  ai  Pistojest  e  ai  Mar- 
lianesi  di  riedificare  senza  contrasto  il  ca- 

stello di  Marliana;  3.  eh*  i  Moalecatinest 
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primi  del  7  mvfrglò  suocetsfTo  reititaia- 
sero  i  prigioQÌeri ,  laolo  quelli  di  Mar- 
tiaoa ,  quanlo  della  Verruca,  e  tutte  1« 
possessioni  prese  agli  uomini  di  Serra- 
ralle  dacché  inoomiuciò  la  f aerra  (cioè 

dilPaono  1177  in  poi),  4-  che  gli  nomi' 
ni  di  MoDtecalìni  avrebbero  reso  a  Gui- 

do Borgognone  tulli  i  beni  e  possessioni 
1  luì  prese  durante  la  stessa  guerra,  ecc.  — 
Segue  al  trattato  il  giuramento  prestato 
da  quattro  consoli  di  Montecatini  alia  pre- 

senza di  Tarli  testimoni,  fra  i  quali  il  pre- 
te Ugticcioiie  pievano  di  Montecatini.  -— 

(ZAGCnsa.  Ànecd,  Pistor,) 

Infatti  I*  annali  sta  lucchese  Tolomeo  tro- 
vò aei  registri  di  quella  città,  che  nel 

1181  il  conte  Guido  di  Borgognone,  il 
i^uale  era  signore  di  MonsummanOy  della 
f troica  e  di  Serra ,  giurò  davanti  agli 
aazi:iOt  di  Lucca  di  dare  loro  iu  mano  1 

tre  castelli  nominati  qualora  si  riaccen- 
desse la  guerra  con  i  Pistojesi  ;  e  poco  do- 

po Io  stesso  scrittore  fa  menxioue  del  giu- 
nmenlo  di  fedeltà  prestato  dagli  uomini 
di  Montecatini  al  Comune  di  Lucca. 

Il  Pad.  IMefonso  nel  T.  XI  delle  De- 

tizie degli  Eruditi  toscani,  fra  le  molte 
notizie  ITI  raccolte  sopra  i  dinasti  di  Mon- 

tecatini, Maona,  Monsummano  ecc.,  cita 
UQ  documento  delle  Riformagiont  di  Fi- 

renze del  3 1  lugl.  1 184,  col  quale  Tignoso 
causidico  di  Montecatini,  ano  dei  sette 
consoli  di  Lucca  firmali  nel  Pi  strumento, 

giura  a  nome  di  quel  Comune  che  difen- 
tierebbe  per  ao  anni  tutte  le  persone  e 
cose  della  citili  e  contado  di  Firenze,  par- 

ticolarmente contro  i  Pistojesi ,  e  forni- 

rebbe a  spese  de*  Fiorentini  iSo  cavalli 
e  5oo  fanti ,  previe  alcune  eccetioni  ivi 
specificate.  -—  In  altra  scrittura  delPArch. 
di  Stato  di  Lucca  delPaprile  iao8  trattasi 
di  una  citazione  falla  a  nome  di  Roberto 
vescovo  di  Lucca  a  Guido  da  Montecatini 

figMo  del  fu  Borgognone,  il  quale  abitava 
iu  questo  slesso  castello ,  affinchè  dentro 
no  dato  termine  fosse  comparso  nella  cor- 

te di  Monsammano.  —  Figli  dello  stesso 
Guido  erano  i  fratelli  Sanguigno  ̂   An^ 
telmo  e  Ridolfo^  i  quali,  nel  io  marzo 
dell* anno  i933,  rinunziarono  a  Guercio 
vescovo  eletto  di  Lucca  il  padronato  di 
detta  chiete ,  e  quindi  ai  sa  aprile  dello 
slrsso  anno  giurarono  fedeltà  al  vescovo 
medesimo  per  la  porzione  del  castello  e 
corte  di  Montecatini,  che  esai  ritenevi- 
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no  in  feudo  dalla  sua  mensa  episcòpale- 
(/oe.  eii.) 

Dal  suddetto  Anselmo  di  Guido  nacque 

Arrigo,  il  quale  nel  ia35  troviamo  con- 
sole in  Locca  ;  e  di  Arrigo  fu  figlio  un 

Dino  da  Montecatini,  di  cui  si  ha  memo- 
ria in  un  istrumento  delPii  febb.  1296, 

quando  egli  vendeva  ad  Aldobrandino  di 
Guidiccione  cittadino  di  LnCca  i  diritti 

ed  azioni  che  aveva  sopra  una  casa  posta 
iu  detta  città.  Dal  qual  Dino,  soggionge 
il  P.  Ildefonso,  discendono  i  signori  Mon- 

tecatini di  Ferrara,  mentre  Sanguigno  di 
Guido  divenne  stìpite  della  casa  magna- 

tizia de' Montecatini  di  Lucca. -^Infatti 
di  Sanguigno  era  pronipote  ser  Nicolao 
di  Sanguigno  Qotaro,  il  quale  mori  in 

Lucca  nel  i368,  siccome  Io  dichiara  un' 
iscrizione  sepolcrale  nella  chieia  di  S.  Ro- 

mano alla  cappella  gentilizia  della  casa 
Montecatini,  in  cai  si  legge  quanto  ap 
presso:  Hoc  est  Sepulcrum  Ser  Nicolai 
Domim  Sanguinei  de  Lambardis  de  Jlf on- 

te-Catino noiarii  Lucanae  ci^itatity  et  Jo- 
hannlt  efusdem  filii  et  tuorum  deseen- 
dentium ,  gui  Ser  Nicolaus  obiit  An, 
MCCCLXrilL  —  (  Oper.  eii.  ) 

Ma  ritornando  alle  vicende  storiche 

della  terra ,  dopo  il  secolo  XII  troviamo 
Montecatini  costituita  in  comunità,  aven- 

te p:ilnzzo  di  residenza,  magistrati  e  sta- 
tuti proprii.  Le  quali  cose  si  rilevano,  fra 

gli  altri  documeuti,  da  alcune  inembrane 
del  secolo  XIII  appartenute  alla  Gom.  di 
Massa  e  Cozzile ,  e  al  soppresso  convento 

degli  eremitani  Agostiniani  di  Montecati- 
ni, attualmente  esisteìili  neWAreh,  Dipi, 

di  Firenie. 

Citerò  fra  le  prime  nna  convenzione 

del  d\  8  ottobre  iao8  fatta  fra'i  popoli  di 
Montecatini,  di  Maon  1,  e  di  Massa  e  Coz- 

zile per  causa  di  confini  territoriali.  An- 
che un  rogito  del  a  a  agosto  ia66  fn  scrit- 

to in  Montecatini  nel  palazzo  del  Comune. 
Citerò  fra  le  seconde  una  rubrica  dello 
statuto  della  Com.  di  Montecatini,  colla 

quale  si  assegna  al  convento  di  S.  Mar- 
gherita degli  Agostiniani  una  limosina 

annuale,  e  un  lodo  del  aa  die.  1297  fra 
le  comunità  di  Montecatini  e  di  Massa  e 

Cazzile,  pronunziato  dagli  arbitri  a  ca- 
gione dicoufini. —  Ved*  Massa  eContLZ. 

■  Non  solo  la  politica  condizione  di 

questa  terra,  dice  il  doti.  Malncelli  nel- 
la sua  Statistica  medica  della  ComuMià 

45 
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«  de*  Bagni  di  Mónteoaiim^  puUilkaif 
nel  1839,  ma  la  fisica  forza  di  rsua  popò- 
4«ZiioDe  rendevano. allora  la  locra  dt  ilon- 
tecatini  dì  somma  imporUnza  et!  a^tpoUta 
^alle  due  eroule  repahbjicbe  di  Fironse 

.e  di  Lacca,  «-li'iarea  di  Mia  .più  ulta  00- 
perfici(x,i  suoi  ripiaal,  le  lacliaiaioai  sies- 
«e  del  monte  cke  gaarda  l'orieute  da  n»- 
tVieroie  .case  fi  iovri  già  dks&eaoiinate;  i  ,rii^ 
«deci  delie  diroccale  mura»  cjbe  la  sua  m»- 
'diocre  estensione idescrivwvano^  le  sue  aS 

jiUIssime  torri,  cbe  d*aJiretUnle  aobiii  e 
.polenti  fanhiglie.davan  fed^  le  sette  porle 
.che  aprivano  .alla  terra  T  ingresso,  irrova 

iluttociò  qua-nto  Bfouteoalini  foase  nume- 
rosa d'abitanti 9  «CC  » 

Ve  tampoco  I«  storia  tacqae  una  circo- 
•lanu,  quando  due  ̂ nni  dopo  |a  balla- 
g^ia  di  Montaperto  ai  Guelfi  della  Tosca* 
iDa  >reiugiatì  ,.e  quindi  espuUi  da  Lucea^ 
«ffriTaao  ì  Monleoatinesi  ospitale  riceito 
Aelle  loro  «auca  ia  (Un  momento  tu  cui 
lolle  M  terce  e  cJatà  della  Toscana  ricu* 
4p(vaoo  di  .aeoogl>i«irgli.— (Aniua.  Stor. 

J>aIM  spogli  delle  Riformagioni  di  Fir. 

pobblicaUueir opera  citala  M  P.  Ilde- 
«onsp  ai  conosce  ,  oome  dalla  Rep  Fior., 

.poco  i  nuanci  1*  assedio  fa  Ito  a  Firenze  dall' 
Imp.  Arrigo  VII  fosse  inviata  numerosa 
cavalcata  a  Pistoja  per  fornire  il  castello 
41  Montecaitni,  i  militi  della  quale  a\  loro 
«^tqrno  Tennero  pagati  dalla  cassa  della 
Àep.  nel  febbraio  del  i3i5  {stUeJlor.) 

Ma  chi  reie  maggiore  celebrità  a  que- 
sta terra  fu  la  strategica  che  precede  la 

.frali  b<)ttaglia  di  Montecatini,  quella  gior- 
nata cioè  che  divenne  per  la  parte  guelfa 

una  seconda  BSontaperti. 
Erasi  resp  Uguccione  della  Faggiuola 

capitano  di  Pisa  e  signore  di  Lucca  quan- 
do i  fiorentini,  venuti  in  timore  grande 

Mia ^orescenie  potenza  di  questo  avven- 
lyriero  ghibellino,  per  non  fare  maggio^* 
re  la  vittoria  di  un  cotanto  ardito  ne- 
mioo^  volsotto  le  loro  armi  verso  la  Val- 
4l-Vievojl<B;  e  Montecatini  e  Monsumma- 
00,  due  castelli  lucchesi  per  posisipne  Ìor- 
lìpsimi,  conquistarono  e  di  genie  e  v«t- 
iovaglie  fornirono.  Della  qnal  co»  appena 
informato  ìX  Faggiuolano,  a  guisa  di  ful- 

mine veniie  e  »i  accampò  con  gagliardo 
(esercito  sotto  Monlecatiai,  rtnmmcando 

r«rdire  di  quei  ghibellini  chemenoani- 
ia(wi  sembravano  dopp  Fairivo  a  Firenie 

«ONT 
di  Filippo  principe  di  Taranto  col  wé 
.figUo  Carlo  e  col  fratello  Pietro  conte  I 
Gravina,  inviati  cen  numerote  cavallerif 
dal  re  Rjoberto  di  Hapoli  a  sostegno  della 

jMirte  guelfa  in  Toscana. 
Seguitavano  costi  le  insegne  di  Ugno* 

ciane  ao,ooo  fanti  «  aSoo  cavalli,  dei  quali 
Matteo  Visconti  di  Lombardia,  il  vescore 

ixaido  Tarlati  di  Arezzo,  e  i  conti  IMo* 
Jirandeschi  di  Maremma  lavevano  manda* 
to  un  buon  numero  ;  cui  si  «rano  uniti  I 

Xuoruscili  di  Firenze.  Fu  allora  cbe  Uguc* 
■Clone  guidò  per  la  prima  volta  i  Lucebedi 

a  combattere  contro  1* antico  loro  partita. 
Ma  neir  altro  campo  era  di  gran  Ittapa 

maggiore  1*  esercito  del  principe  di  T** 
raiito  e  del  Fiorentini;  cui  avevano  maa- 
dato  ajuto  le  città  di  Siena  ,  di  Bologna,  1 
di  Gubbio,  di  Città  dì  Castello  e  di  Pe-  1 

rngia.  Quasi  tutta  Ita]Ì4  sembrava  com- 
mossa aspettando  Tesilo  di  questi  due 

grandi  eserciti ,  dai  quali  pareva  che  si 
oonteudesse  non  tanto  del  castello  dì  Mon 
tecalini,  ma  quale  dei  due  partiti ,  se  il 
guelfo  o  il  ghibellino,  avesse  a  prevalere 
iu  Italia.  Correva  il  giorno  7  di  agosto 

del  i3i5,  né  vi  era  altro  cbe  il  picool  fìt»- 
micello  della  Nievole  che  alasse  di  mezzo 

a  tanta  oste,  quando  Uguccione  aveudo 
novelle,  che  i  guelfi  delle  >ei  miglia  del 

ix>niado  intórno  a  Lucca  s*  incamminava- 
no verso  la  città,  e  cbe  già  avevano  rotu 

una  porla  e  resa  impraticabile  bi  stiada 

donde  venia  la  vettovaglia  ali* esercito  del 
Faggi  nolano  in  Va  I-dì -Nievole,  prese  la 
determinazione  di  levar  1* assedio  da  Mou- 
tecaliui  e  dì  bruciare  gli  alloggiamenti. 

Appena  potè  scoprirsi,  che  egli  disloggia- 
va dal  campo  e  si  partiva,  i  Pioreniini 

come  vtlloriosi  con  liete  gride  levarono 
il  romore  esclamando,  che  Uguccione  fug- 

giva. E  già  nella  mattina  del  %^  agosto 

al  primo  urto  Tesercilo  ghibellino  indie- 
treggiava; allorché  il  Faggtaolano  incru- 

delito per  avere  inteso  la  morie  di  Fran- 
cesco suo  figliuolo,  accorse  gigaoleggiaa- 

do  in  mezzo  alle  file  a  inaniaaire  i  anoi, 

sicché  tutti  nel  suo  passare  mettendosi 
in  ardenza ,  portsirono  lo  scompiglio  e  la 
morte  fra  i  nemici  ;  e  Pietro  di  Gravina 
con  Carlo  di  Taranto^  figlio  del  prìncipe 
capitalo  generale,  giacquero  svenati  sol 
campo  coi  primi  fra  i  gnelfi»  molli  dei 
quali  incalzati  dai  vincitore fnitmo spinti 

nei  panitani  della  Nievolci  dove  albgaco- 
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nò.  -^Ija  gievDaU  del  %g  agosto  i3i5  fu 
per  la  s«ociÌUla ,  M  QoA  pec  le  c^aMfoeu- 

te  ,  «m*  alu'  A^rbU  novellii  ;  •  Nap«U  »  Fi-> 
reme,  Siena,  Perogia^rBologii ■,«(».  pÌMi- 
«ero  i  IcNn»  cUtadiai  pii»  illtt^lrì  e  pia  va* 
loraaiv  noehè  TÌfllerti  ({«ei- popoli  fMtìm 

a  bmoo.  Il  rìoaiieiite  «teli*  esensi  (o  gl^i- 
bellina  si  salvò»  parte  »  FÌ4(ofa ,  parte  a 
Fooeechio  e  nei  eolU  della  Gerbai«.  Dopo 

la  ▼iiloria  Uguociooe  incoDUnente  s'im- 
padronì eli  MonlecaUni ,  e  poco  dopo  del 

castello  di  Monsummano  e  di  tutti  gli  mU 

tri  ch'erano  stati  tolti  Tanno  innanzi  dai 
Fiorentini  ai  Luocbesi.  Né  ai  primi  rie- 

sci più  di  riaverli  ae  non  ilopole  inaspet- 
tate vicende  politiche,. dalle  quali  furono 

afflitti  i  secondi  per  la  morie  inleropesti- 
va  del  loro  più  famoso  concittadino  e  si- 

gnore, Gastruccio  degli  Antelminelli. 
Se  divennero  celebri  i  campi  di  Mon- 

tecatini  in  V«l-di-Nievole  mediante  la 

vittoria  riportata  da  Uguocione,  non  fu- 
Tono  meno  segnalati  i  luoghi  medesimi, 
atlorcbè  i  Fiorentini,  ael  i33o  tornarono 

costà  per  mettere  un*  assedio  formale  a 
Mnoiecatini  iiotto  il  comando  di  valente 

ufiiiale  del  genio,  Americo  Donali  citta- 
di  uo  fiorenlino.  Donde  avvenne  che  inu- 

tilmente nel  93  apr.  vi  cavalcò  con  molta 

^«*uie  d*arme  Gherardino  Spinola  signor 
(li  Luccsa  senzM  poter  fornire ,  né  appres- 

ici rsi  a  Montecatini.  «  Imperocché  i  Fio- 
nniioi  (dice  il  Villani) avevano  affbrsato 

l'assedio  e  fi«tte  per  loro  fosse  e  tagliate 
^erso  la  parie  di  Lucca,  e  volto  in  quelle, 
i  Bumi  della  Pescia  e  della  Borra.  £  poi. 
elle  a  di  doe  di  maggio  vegnente  il  detto 
mesa.  Gherardino  raunata  più  gente,  e 

avuto  da*  Pisani  ajpto,  fece  ancor  prova 
di  fornire  Montecatini,  e  per  simil  modo, 
e  per  le  dette  fosse  e  tagliate,  non  vi  potò 
appresaare,  né  quelle  passare;  perchè  nel- 

l'oste de*  Fiorentini,  erano  più  di  mille 
cavalieri  e  popolo  grandissimo.  £  nota  let- 

tore (èiempre  il  Villani. che  parla)  che 
dappiè  di  Serravalle  infino  a  Buggiano 
per  i  Fiorentini  era.  aSbssato  e  steccalo  e 

imbertescato  spesso  tutta  la  detta  bastila, 

e  il  campo  e  1* assedio  de* Fiorentini  con 
guardie  per  tulio,  e  i  delti  fossi  pieni  d' 
acqua  e  accomiati  insieme,  e  me^i  in  que- 

gli il  fiume  della  Nicvole  e  quello  della 
Borra.  La  quale  basii ta  lenea  più  di  sei 
miglia  nel  piano;  e  dalla  parte  del  monle 
tra  le  castelletta  d*  intorno  e  altri  balli- 
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a» foUi  («mno  più  di- dodici)  per  i  poggi  e 

tagliate,  fatte  e  barre  di  legname  messe, 
stavano  di  diedi  notte  gtiardie  con  gros- 

sa gente  a  pie;  sicché  dì  Montecatini,  non 
pDlea  Mfcire  né  enirave  genie  né  viltua- 
giia,,8enon  qnello  ehe  si  poendesano  in 
preda  nelle  pendici-e  circostante  dei  pog^ 
gio.  £  girsi^a  la  detta  impresa  e. guardia 

de*  Fiorentini  da  quattordici  miglia,  lai- 
che fu  tenuta  gran  cosa  e  ricca  impresa 

a  ohi  la  vidde,  che  fummo  noi  di  quelli;, 
opinando  lo  storico  medesimo,  che  la  ba- 
stika  e  la  cinta  di  steccali  fatta. d;(  Giulio 
Cesare  al  castello  di  Aliso,  o  Alesia^  in 

Borgogna  (Jvl.  GAssAa.  Commenta  Lib. 
VII)  non  fosse  maggiore,  né  cosi  grande 

come  quella  che  i  Fi/>rentini  feciono  in- 
torno a  Monleoalini  »  —  (G.  SnAiMì^Cro- 

nie.  Lib.  X.  cap.  i5). 

Quindi  al  cap.  i55  lo  stesso  Villani  ri-, 
prende  a  discorrere,  in  qual  modo  i  Fio- 

rentini per  lungo  assedio  ebbono  nel.  1 3 3o 
il  forte  castello  di  Moniecalini,  per  cui 
fu  fallo  un  teno  tentativo  dal  signore  di 
Lucca,  al  quale,  nel  d)  ii  giugno  dello 
slesso  anno,  essendo  a  lui  arrivalo  un  soc-- 
corso  da  Lombardia  di  45o  cavalieri  te- 

deschi, e  trovandosi  allora  con  più  di  iSoo 
soldati  a  cavallo  e  pedoni  moltissimi,  usct 
fuori  a  oste  per  soccorrere  Montecatini. 

I  Fiorentini,  dice  lo  storico,,  dopo  rin- 
forxata  la  loro  oste  di  i5oo  cavalieri  e  di 

popolo  grandissimo,  s* accamparono  col 
grosso  dell* esercito  in  sul  Bruseeto  lungo 
il  torr.  Borrii^  là  dove  esisteva  un*ospe» 
da  letto.  -^  (  Tei.  M^sss.  a  CozsiLa  Fai.  HI 
pag,  no,  e  II 4).  »  Quasi  air  incontro  era. 
Toste  de*  Lucchesi,  il  fosso  e  steccalo  in, 
messo,  e  nondimeno  erano  fornite  di  guar- 
die  il  procinto  e  la  pieve  a  Nievole  sotto 
MontecatinL  Alla  fine,  a  di  aa  di  giogno, 

innanzi  giorno  fn  armala  Toste  de* Luc- 
chesi, e  mandati  segretamente  la  notte  35o 

cavalieri  e  5oo  pedoni  dellie  migliori  ma- 
snade infine  presso  a  Serravalle,  cioè^  di- 

rimpetto al  luogo  detto  la  Magione^  ove 
era  meno  guardia;  e  passalo  per  foraa  il 

ponte  alla  Gora  sopra  la  Nievole,  venne- 
ro alla  Pieve,  e  a  quella  combatterono 

colla  guarnigione  e  guardie  de* Fiorenti- 
ni, e  sconfissonli.  Dondcchè  Toste  lucche- 

se avendo  sapulo  preso  da*suoi  il  passo, 
si  diresse  verso  quella  parte  per  rompere 
Te:»ercito  degli  assedianti  e  fornire  il  oa- 
stello.  Ma  ciò  reggendo  i  Fiorentini  vi 
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mandarono  socoorso  di  5oo  aiTalieri  e  pe- 

doni assai,  i  quali  tì  furono  sì  presto,  che 

non  lasciarono  panare  più  della  gente  de* 
I^ucchesi,  e  quelli  eh*  erano  passali  non 
poterono  tornare  addietro  senia  pericolo  di 
loro,  onde  si  raccolsonoal  poggio  di  Mon- 

tecatini, e  di  lassù  feciono  molti  assalti 

alle  bastite  de*  Fiorentini  di  dì  e  di  not- 
te V  e  dalPaltrii  parte  di  fuori  facea  il  si- 

mile mess.  Gherardino  Spinola  col  rima- 
nente delle  truppe  locrhesi.  Udito  il  suc- 

cesso di  queste  cose  a  Firenze,  s*  iuTÌaro- 
no  oosl^  nuore  milizie  e  con  nuovo  co- 

mandante, il  potestà  Corrado  Tronci  da 
Fuligno;  talché  otto  giorni  dopo  tanta 
gente  era  giunta  che  raddoppiossi  Foste 

de*  Fiorentini,  sicché  Yeggendosi  il  signor 
di  Lucca  in  pericolo  di  esser  rotto,  abban- 

donata con  poco  suo  onore  l'impresa,  si 
parli  dal  campo,  e  ritrassesi  con  sua  oste 
parte  a  Pescia ,  e  parte  a  Fmnaja  (  ora 
Ifonte  Carlo),  quindi  a  Lucca.  I  Fioren- 
tini  allora  si  volsono  con  ogni  studio  a 

stringere  d'  assedio  Montecatini,  ponen- 
do un  battifolle  al  luogo  detto  le  Quarofi' 

Me  sì  d*  appresso  al  castello,  che  tolsuno 
le  fontane  di  fuori  per  modo^  ohe  que*di 
dentro  non  aTcndo  più  di  che  TÌTer«*,  e 
stando  male  a  acqua  per  bere,  patteggm- 
rouQ  di  rendere  Montecatini  liberamente 
al  Comune  di  Firenze,  sa  Uè  le  persone, 
armi  e  cavalli.  Lo  che  essendo  stato  con* 
eednto,  a  dì  19  di  luglio  del  i33o  uscite 
le  masnade  a  pie  e  a  cavallo  dei  Lucchesi, 

dopo  II  mesi  d'assedio  vi  entrarono  i  Fio- 
rentini, i  quali  non  vi  trovarono  dentro 

Tittuaglia  per  tre  dì.  » — (G.  Villa^ki,  Cro- 
me, ioc,  cit.  ) 

»  Pel  quale  acquisto,  soggiunge  il  Vil- 
lani, (ivi  cap.  i56)  fu  grande  abbassa- 

mento dello  stato  del  signor  di  Lucca,  e 
dei  Lucchesi,  ad  esaltasione  e  grandezza 

de' Fiorentini,  come  se  si  trattasse  d'una 
grande  vittoria.  Frat tento  molte  dispute, 
e  più  consigli  si  tennero  in  Firenze,  se 
Montecatini  fosaeda  disfarlo  al  tutto,  o  Ha 

lasciarlo  in  piede;  parendo  a  molti,  cbe 
quando  nou  per  altro  si  dovesse  disfare 
in  perpetuo  segno  e  memoria  di  vendette 
della  Mìonfitte  nel  i3i5  ricevuta  a  pie  di 
quello  e  per  cagion  sua,  oltre  il  scemare 
spesa  di  guardia  a  custodirlo,  e  di  guerra 

al  Comune.  Ma  prevalse  l'opinione  di  la- 
aeiarlo  in  piede,  e  la  recente  calamità  suc- 

ceduta senza  colpa  degli  abitetori  restò 
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ir  iute  dalla  memoria  di  un  aatieo  benefi" 
aiO|  riconlandoii  che«  al  tempo  che  grli 

usciti  guelfi  di  Firenze  fnrono  caoeiati  da 

Lucca  (anno  ia63),  ninna  terra,  città  cr ca- 
stello di  Toscana  gli  volle  ritenere»  altro 

che  quegli  di  Montecatini,  i  quali  pro- 
ferirono di  accogliergli  fra  le  loro  mura  •. 

Per  questa  cagione,  e  ancora  perchè  non 
era  finita  la  guerra  tra  i  Fiorentini  e  I«uo- 
chesi,  essendo  allora  Montecatini  una  for- 

te terra  di  frontiera,  si  deliberò  di  lasciar- 
la in  piede,  e  vi  furono  rimessi  i  f^uelfi 

usciti,  a  condizione  che  i  Muntecatioesi 

giurassero,  siccome  in  fatti  essi  in  quello 
stesso  anno  giurarono  nella  loro  chiesa 

parrocchiale  di  5.  Michele,  ubbidienza  e 
fedeltà  perpetua  al  Comune  di  Firenze*  e 

promisero  le  fazioni  reali  e  personali  coli' offerte  nel  dì  di  S.Giovanni  Battista  alla 
sua  chiesa  in  Fiienze  di  un  ricco  cxrro, 

che  i  Monlecatinesi,  fino  al  principio  del 
secolo  corrente,  solevano  inviare  sopra  un 
gran  carro,  nella  cui  sommità  carapeiegia 

va  l'emblema  parlante  di  un  eaiiao  aopra 
tre  monti. 

Quindi  la  comunità  di  Montecatini  fu 
comprci^a  nelle  capitolazioni  delle  t^rre 

desi  lanate  sotto  nome  di  Capi  della  f^al- 
di-Nievole^  le  quali  poi  vennero  confei^ 
mate  dalle  trattative  concluse  nel  t339 
tra  i  Fiorentini,  li  Veneaiani  e  Mastino 
delta  Scala  signor  di  Lucca. 

Rimonte  alla  stessa  epoca  T istituzione 
in  Montecatini  di  un  potestà,  alcuno  dei 
quali  trovasi  rammentato  negli  aiti  di 
possesso  esistènti  fra  le  carte  deir^re/i. 

iren.  venute  in  quello  Diplomatico  di  I^i- 
renze^  due  delle  quali  pergamene  <lel  a3 
die.  i353,  e  4  giugno  i355  furono  scritte 
dal  nolaro  Giovanni  del  fu  ser  Lemmo 
da  Montecatini. 

Ma  non  devesi  passare  sotto  silenzio  re- 

lezione fatte  all'ufizio  di  potestà  di  questa 
stessa  terra  dello  storico  fiorentino  Mel- 

chiorre, o  Marchionne  di  Coppo  Stefani, 

trovando,  ch'egli  prese  possesso  di  detta 
potesteria  nel  dì  18  maggio  iS??,  «n  quel 

tempo  in  cui  lo  stesso  Melchiorre,  a  teno- 
re di  una  rubrica  delle  sue  storie,  quan- 
do non  siavi  errore  di  data  cronica,  com- 

parisce in  Romagna  inviato  dai  Dieci  «Iel- 
la Balia  di  guerra  contro  il  conte  di  Do- 

vadola  :  donde  egli  non  tornò  prima  del 

IO  giugno  dello  stesso  anno. —  (Fed,  Do- 
vADOLi.  Voi.  II.  pag.  40,  41). 
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Tu  qoel  médetimo  anno  1377,  ai  16  «li 

f^Bu^o,  entrò  a  nuovo  castellano  della  roc- 
ca di  Montecatini  un  Agnolo  di  Piero  del 

comune  di  Bipamortaria  in  Val-di-Pesa, 
mentre  intorno  alla  stessa  epoca  erano  in- 

sorte noove  discordie  fra  i  Pistojest  e  i 
M ontecatinesi,  al  che  si  aggiunsero  i  dant- 
ni  recati  dalle  scorrerie  dei  Pisani  che 

inquietarono  tutta  la  V»l-di-NieTole,  per 
coi  fu  giuoco  forza  di  esiliare  nel  1377 
da  questa  provincia  molti  ghibellini. 

A  cotesta  medesima  età  ci  richiama  la 
meo&oria  di  un  nomo  celebre  nel  suo  se- 

colo, di  Ugolino  da  Montecatini  dottore  di 
medicina,  il  quale  nel  1404  risiedeva  in 
|Kitria,  dove,  qual  cittadino,  intervenne  a 
un  consiglio  generale  tenuto  li  29  aprile 
di  detto  anno  per  cagione  di  vertenze  rap- 

porto a  confini ,  pedaggi  e  gabelle  fra  le 
due  comunità  di  Montecatini  e  di  Mas- 

sa.—  P'ed.  Massa  e'CozsiLB. 
In  questo  mezzo  tempo,  se  gli  abitanti 

di  Montecatini  non  ebbero  turbazioni  po- 
liliche,  essi  però  furono  afflitti  da  quelle 
cconomìoo-saniiarie  per  cagione  special- 

mente della  peste  che  inferi  nel  1399. 

Nuovo  grido  di  guerra  destò  non  pic- 
cola agitazione  anche  in  questo  pae.te  do- 

po che  la  Rep.  di  Firenze  uel  14^9  mosse 
r  armi  contro  Paolo  Gutnigi  signor  di 

Lucca.  Alle  quali  conturbazioni  succede- 
rono  funeste  epidemie  che  maltrattarono 
ripetute  volte  (negli  anni  i434>  U^a,  e 
1 467  )  la  popolazione  della  subiacente  pia- 

nura. Quindi  è  che  la  €k>m.  di  Monteca* 
tini  troTandosi  esausta  di  mezzi  onde  re- 
^rtaurare  le  fabbriche  rovinale  delle  salu- 

tifere sue  acque  minerali,  nel  1477  i  rap- 
presentanti di  lei  ricorsero  al  senato  di 

Firenze  perché  vi  provvedesse.  Infatti  con 
ri for magione  del  17  ottobre  la  Signorìa 
decise  di  assegnare  per  il  corso  di  dieci 
anni  h  somma  di  lire  3oo  destinata  alla 

riparazione  delle  vecchie  ed  alla  costru- 
zione delle  nuove  fabbriche,  e  di  rilascia- 

re a  favore  della  couiuniià  di  Montecatini 

il  provento  de*  bagni ,  ecc. 
Ma  r escursioni  ostili  dei  Veneziani, 

fatte  neir eslate  del  1496  in  Val-di-Nìevo- 

1e ,  e  quindi  la  guerra  suscitata  nell'anno 
1 539  contro  Firenze  per  la  restituzione 
forzala  della  famiglia  Medici  alla  città  e 
agli  onori ,  resero  fatale  anche  ai  Monte- 
citinesi  la  venuta  dell*  esercito  Cesareo- 
Papale,  dal  quale  fu  inondala  la  Toscana. 
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E4id  onta  che  fosse  stala  promessa  agli 

abitanti  della  Yal-di-Nievole  1*  esenaione 
dagli  alloggi,  il  paese  fu  tutto  invaso  nel- 
r  agosto  del  1 53o;  da  Spagnuoli  e  da  Tede- 

schi, i  quali  airoccasioue  d'inseguire  Te- 
serei lo  del  Ferrucci  verso  la  Montagna  di 

Pistoja,  attraversando  per  questa  valle  cui 
capitan  calabrese  Fabbrizio  Maramaldo  ^ 
vi  esercitarono  ogni  s|>ecie  di  barbarie. 

Ventitré  anni  dopo  caduta  Firenze  (an- 
no i553)  quando  il  duca  Cosimo  I  con 

gli  eserciti  dell'Imp.  Carlo  V  faceva  guer- 
ra a  Siena,  Montecatini  fu  occupata  dal- 
le armi  francesi  solto  il  comando  di  Pie- 
ro Strozzi ,  che  lasciò  alla  guardia  della 

stessa  terra  Alessandro  da  Rieti  capitano 

di  gran  nome  con  800  soldati.  Sennonché 
dopo  la  battaglia  di  Marciano  che  decise 
della  Sorte  della  Rep.  di  Siena,  il  duca 
di  Firenze  spedi  una  mano  di  soldati  con 
artiglierìa  sotto  Montecatini,  sicché  gli 
abitanti  tumultuaudo  per  timore  di  pa- 

tire d'acqua,  e  mancando  loro  insieme  la 
vettovaglia,  forzarono  il  capitano  della 

piazza  a  venire  cogli  assedianli  a  uu  ac- 
cordo, che  fu  poco  onorevole,  perocché 

dovè  promettere  di  non  servire  per  un 
anno  con  le  truppe  del  presidio,  di  uscire 

dalla  terra  senz'arme  e  colle  bandiere  uel 
sacco,  siccome  avvenne  due  giorni  dopo 

che  i  molli  banditi  di  Cosimo  erano  fug- 
giti di  notte  salvandosi  per  le  montagne. 

Né  qui  si  arrestò  la  vendetta  del  vin- 
citore, mentre  Montecatini,  che  uel  i33o 

era  slato  rispellalo  dalla  Rep.  Fior,  nou 

fu  risparmiato  da  Cosimo  de'  Medici ,  il 
quale  ordinò  che  ogni  sorta  di  fortifica- 

zione insieme  alle  sua  mura  castellane  dai 

fondamenti  si  distruggessero.  Il  qual  co- 
laandamento  essendo  stato  con  troppo  ri- 

gore eseguito,  venne  T  ultimo  danno  ap- 
portato perfino  alle  antiche  fabbriche  del- 

le sottosUmti  terme  minerali. 
Infatti  il  doli.  Bicchierai  nella  storia 

di  quei  Bagni  riporta  nel  sommario  N.^  a 
una  lettera  scritta  li  a8  gennajo  i50i  dal 

magistrato  dei  Nove  Conservatori  dello 
Stalo  fiorentino  ai  rappresentanti  della 
Com.  di  Montecatini ,  perché  informino 

donde  fosse  meglio  trar  la  spesa  necessa- 
ria per  rassettare  detti  Bagni.  Dalla  sup- 

plica però  nel  1569  inviala  dagli  uomini 
di  Montecatini  a  Cosimo  I,  acciocché  si 

contentasse  di  esonerare  la  loro  Com.  dalla  • 
la!>sa  per  la  fortificazione  di  Monte  Garl<^ 
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non  sembra  che  in  renlth  ti  ri  provre-^ 
dctse,  poiché  quei  oomunisU  ivi  dichia- 

ra pmio  di  non  a  ter  per  la  po9€rtà  éT  essi 
Jaeuiià  di  rassettare  e  riparare  li  Bagni 
di  f  m/  luogo. 

▲Ha  qual  supplica  essendo  stato  rispo- 
sta col  YÌsto,  fu  fatta  dieci  anni  dopo  nuo« 

Ta  istanza  allo  stesso  Gisìumv  gi^  Gran- 
daca ,  mostrando^  che  le  terme  Monleca- 
tinesi  si  trovavano  ridotte  in  mal  essere 

per  le  gnerre  e  altri  inforUinii,  e  che  a 
volerle  restaurare  occorreva  la  spesa  di 

circa  mille  ducati.  Che  però  la  Com.  pre- 

I^NVa  di  nuovo  S.  E.  Sereniss.  coli' offrire 
•Ha  Corona  i  B»gni  in  pieno  dominio,  sup. 
plicandola  a  conservare  alcune  esenzioni 
agli  uomini  di  Monteealini  ec. 

Nel  luglio  del  1579  fu  risposto ,  che  si 
risolverà,  se  Tarle  degli  speziali  vorrà 
attenderci  essa. 

Con  animo  più  benigno  accettò  Toff  ria 
il  successore  di  Cosimo  I,  allorché  a  poa 

consìmile  supplica  presentala  nel  novem- 
bre del  1 583  il  Gr4nduca  Francesco  I  fece 

rispondere:  che  S.  A.  accettava  volentieri 
Toffierta  e  che  aggradiva  questa  generosità 

dai  rappresentanti  della  corannitk  di  Mon- 
tecatini, avendo  egli  intenzione  di  ridur- 

re li  slessi  Bagni  a  benefizio  del  pubblico, 
•  dimostrare  quanto  le  sia  stato  grato  il 

presente  dono. 
kWArt.  Baghi  di  MoRTiciTini  Voi.  I. 

pag.  a  19,  a  proposito  delU  donazione  di 
coleste  terme  al  G.  D.  Francesco  I,  feci 

osservare,  che  esse  eransi  rese  per  causa 
di  maParia  impraticabili  nella  stagione 
delle  bagnature.  Alla  qual  cosa  contribid 
assaissimo  un  errore  commesso  dai  reggi- 

tori della  Rep.  Fior,  nel  1430,  quando  fu 
ftiabilita  la  barriera  allo  scolo  del  pedule 
dì  Fueecchto.  Che  però  Franoe-^co  I  fece 

abbassare  alquanto  la  cateratta  deirclnis- 
sariodel  padule  Fneeechiese;  ma  di  trop- 

po breve  durata  fu  quell* ordine,  e  con- 
•egoen temente  vana  riuscì  la  speranza  di 
▼edere  allontanata  la  causa  principale  di 
tante  malattie  endemiche,  tostoché  le  ac- 

que fluenti,  fatte  di  nuovostagnanli,  tor- 
narono a  spagliare  nella  circostante  pia- 

nura, mediante  il  sostegno  rialzalo  ài  pon- 
te alle  Calle. 

In  conseguenza  di  ciò  può  dirsi ,  che- 
tanto  la  provvisione  dalla  Rep.  Fior,  nel 
1477  deliberata  per  restaurare  le  terme 
di  filontccatiui ,  quanto  il  dono  libero  di 
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ifueste  fatto  dalla  eoamiiità  al  aaoondo 
Granduca  di  Toscana,. ri maacro  per  i  Mou- 
tecntioesi  e  per  gli  abitanti  della  ¥al-di- 
Nievole  senza  il  desiderato  effetto,  tal- 

ché i  suoi  bagni  sotto  il  gov«rno  di  Ga- 
Simo  III  si  «kvano  in  appalto  tallo  scrit- 

telo delle  RR.  fabbriche  per  60 ̂ ndl  Fau- 
no; e  cotesto  sistema  continuò  A^tanlochè 

non  tì  rivolte  un  occhio  beneSbo  il  So- 
lone della  Toscana.—  Ved.  Baom  m  Moa- 

TBClTiai. 

Non  ostante  cotesti  infortuni Ì  »  1* ame- 
ni là  del  sito,  r  industria  agraria  mài  spen- 
ta costà,  il  paterno  regime  e  il  favore  dei 

Granduchi  della  dinastia  felicemente  re- 

gnante in  Toscana  contribuirono  a  ren- 
dere di  mano  in  mano  più  salubre,  più 

comodo  e  più  aggradevole  ai  bagnanti  il 
soggiorno  alle  terme,  la  fisica  e  morale 
esistenza  agli  abitanti  della  contrada. 

Storia  ecclesiastica  e  stabilimenti  pii 
di  Montecatini.  —  Antichissime  sono  le 
memorie  i storiche  della  chiesa  principale, 
ossia  della  pieve  di  Montecatini ,  sino  da 
quando  essa  era  situata  a  pie  del  monte 
dove  attualmente  si  trova  la  borgata  e  la 

chiesa  della  Pieve  a  Nievole.  La  quale  ul- 
tima dopo  aver  ceduto  il  battistero  e  il 

suo  titolare  di  S.  Pietro  alla  chiesa  di  S. 
Michele  in  Montecatini,  col  titolo  di  S. 

Marco  e  di  semplice  parrocchia  si  rimase. 

Un  documento  già  pubblicato  dal  Mu- 
ratori nella  dissertazione  LXX.  MVAn 

tichità  del  medio  ei'o,  giova  fra  gli  altri  a 
confermare  il  regio  diritto,  che  sino  dai 

tempi  longobardici  si  esercitava  dal  So- 
vrano sopra  il  clero  e  le  cose  loro  nei  casi 

di  controversa  giurisdizione  spirituale. 

È  un  giudicato  tenuto  costà  nella  ba- 
silica di  S.  Pietro  a  Nievole  (febbrajo  del- 

l'anno 716)  un  anno  dopo  quello  anco 
più  importante  dì  Siena,  da  un  delegalo 
del  ré  Liutprando,  assistito  dal  vescovo 
Specioso  (di  Firenze) ,  da  Walpmrto  Duca 
(di  Lucca),  da  Jlachi  Gastaldi^  e  dn  altri 
giudici  secolari,  ivi  chiamali  per  assi- 

stere a  una  discussione  fra  T avvocato  ili 

Talesperiano  vescovo  di  Lucca,  e  quello 

di  Giovanni  vescovo  di  Pisioja;-  ciascuno 
dei  quali  pretendeva  spettassero  alla  loro 
diocesi  due  chiese  batiesimali ,  che  si  as 
derivano  dal  difensore  del  Vesc,  lucchese 

essere  stale  dal  tempo  dei  Romani  io  poi 
sempre  ftott(>  la  giurisdizione  della  chiesa 
di  S.  Pietro  (cioè  a  Nievole];  e  perciò  dopo 
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irarie  prore  alla  dioiset}  di  Luoca  dal  de. 
legalo  regio  furono  coAfemuile. 

Ckd  cotesUPicte  a  Nierole  sì  appellai- 
§9  mi^h^Fieffédi  MoaUeatini^  per  qaanio 
casa  folte  alqaaolo  longi  dal  paese  omo- 
nimOf  lo  daono  baslan  temente  a  cono- 
aoefe  due  istrnmenti,  uno  dei  quali  ine- 

dito del  97  aprile  1294  esiste  fra  le  meni* 

lurane  del  Vesco?ato  di  Pistoja,  ora  nell* 
jtrch.  Dipi.  Fior, 

È  ma  rioocniaioneiiKltMmiiiciii,  previo 
gturaaaeDta  tatto  nel  dormentorio  della 
canonica  di  Montecatini  da  Jacopo  del  fu 
Ridolfo  da  Castiglione  per  se  e  per  i  di  lui 
oniiaorti  nelle  mani  di  £rmanno  pieTano 
di  M«Milecatini ,  procuratore  a  ciò  desti- 

nato da  Graiiadio  tcscovo  di  Pistoja,  per 
ooMto  di  beni  che  il  predetto  Jacopo  con 
i  aooi  parenti  teneva  ad  enfiteusi  dalla 
menaa  vescovile  pistofese, 

L*  altro  documento  ce  lo  fornisce  Lue- 
4»  net  catalogo  delle  chiese  della  stessa 
diooati  scritto  nel  1160,  e  diviso  per  pi- 
▼ievi;  nel  quale  catalogo  non  già  sotto  no^ 
me  diPieve  a  If  ievole^  aèa  sivvero  di  Bf  on- 
ttentini  trnvast.  descritta  questa  di  &  Pie- 
tn»  non  le  succursali  sottoposte ,  fra  le 
qoali  manca  la  cappella  di  S.  Michele. 

▲llolB  la  pieve  di  S.  Pietro  a  Monte- 
eatini  era  matrice  di  dieei  chiese;  cioè 
t.  S.  Maria  a  Chnsu  (We);  a,  S.  Maria 
•  Mtipa  (  cura  con  monastero  di  monache 
nel  borgo  di  Montecatini  tuttora  esisten- 

te); 3.  S.  Stefano  di  Maona  (distrutta); 
4.  S.  Hioolao  a  ̂oftfiimiiiaito(attuaknen- 

te  pieve  )  ;  5.  S.  Maria  di  Torseiano  (  di- 
strutta )  ;  6.  S.  Barlolommeò  di  Gragna- 

no  (situata  probabilmente  dove  dicasi  alla 

J^oiHc  di  Gagliano  fuori  di  Montecati- 
ni); 7.  S.  Pietro  di  Camnno  (  forse  la 

ears\  deirantica  Pieve  a  Nievole),  S,  Cella 

d^  Agnello  della  Croce  BrandeUiana  (  de- 
scritta al  suo  articolo  )  ;  9.  ospedale  di 

S'  Giovanni  di  Montecatino  (  che  fu  una 
commenda  di  Malta,  attualmente  oratorio 
nel  borgo.  ) 

Che  però  nel  piviere  di  Montecatini 
noh  essendo  registrata  la  cappella  di  S. 
Michele,  vi  è  ragione  df  credere  che  essa 
avesse  ceduto  il  suo  titolo  a  qnelto  di  S. 
Pietro^  dopo  avuto  il  battistero^  e  restasse 
r  antico  titolo  airOpera. 

Infimi  nella  conferma  che  il  veieovo 

di  liueea  negli  anni  i3d8  e  i383  fece  de 
pievani  eletti  dai  canonici  di  essa  pieve, 
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furono  qualificati  pievani  della  battesi- 
male di  S.  Pietro  a  Nievole,  detta  di  Mon^ 

teeatini,  — i  F'ed,  Piava  a.  NiavoLa. —  (Livi, 
Miemorie  di  Monte-Catini  cap.  X.) 

Dopo  la  chiesa  plebaoa  di  Montecatini 
ai  presenterebbe  per  ordine  di  antichità 
il  romitorio  di  S  Maria  a  Rio-JffricO'^ 
designalo  nel  catalogo  del  lafto  sotto  il 
piviere  di  Massa  e  Cozzile,  sebbene  il 

luogo  dove  fu  l'eremo  ed  il  Bio'/{ffrie% 
da  cui  prese  il  nome ,  siano  compresi  nel 
terrUorio  della  Com.  di  Montecatini. 

Giova  per  altro  avvertire,  che  le  più 

vecchie  carte  appartenute  a  queil* eremo 
di  Frati  Agostiniani  sono  alterate  nella 
data  cronica  da  roano  moderna ,  mentre 

nella  prima,  invece  di  segnare  il  3  aprile 
deiranno  laaa  in  Montecatini,  fu  susti- 
tnito  Tanno  8aa. 

Cotesto  alterazioni  unite  ad  una  certa 

cronica  scritta  in  volgare  nel  principio 
del  secolo  X  indussero  in  inganno  il  Fa* 

dre  Torelli  ne*  suoi  Secoli  Agostiniani^ 
il  quale  discorrendo  della  distruzione  del- 

1* eremo  di  Riaffrico  fa  rimontare  un  tale 
accidente  ai  la  maggio  deiranno  903, 
epoca,  a  detta  del  falso  cronista ,  cui  risa- 

lirebbe l'erezione  del  convento  di  S.  Mar- 
gherita vicino  alle  nmra  di  Montecatini , 

ma  però  diJUora. 
Il  fatto  sta  che  non  fu  se  non  sul  decli» 

nere  del  secolo  XIII,  che  i  romiti  Agosti- 
niani di  RioAffrico  ottennero  dal  Paga- 

nello  vescovo  di  Luoca  un  breve  spedito 

nel  9«gosto  1176  a  Fr.  Simone  provin- 
ciale degli  Eremitani  di  S.  Agostino,  col 

quale  concedeva  facoltà  al  medesimo  di 
porre  la  prima  pietra  fondamentale  della 
nuova  chiesa  che  volevasi  erigere,  sicoo» 
me  fu  eretta,  nel  borgo  di  Montecatini 
lungo  la  via  che  scende  alle  terme  ;  nella 

3o«l  circostanza  1*  ordinario  accorda  va  in- 
ulgenze  ai  contribuènti  a  tale  opera. 
Con  altro  breve  dello  stesso  vescovo, 

in  data  di  Lucca  del  1 3  febb.  ia83,  si  esor- 
tavano tutti  i  diocesani  a  prestare  ogni 

ajulo  possibile  ai  frati  Eremitani  di  Mon- 
tecatini per  la  loro  chiesa.  La  quale  un 

.  secolo  dopo  pare  che  ricevesse  un  qualche 
ingrandimento,  siccome  lo  dà  a  credere 
una  lettera  enciclica  scritta  nel  Cast,  di 

Montecatini  li  4  genn.  i345t  ali* occasio- 
ne che  Fr.  GuglieliAo  Vesc  di  Luoca  con- 

cedeva indulgenze  a  ehi  concorreva  oon 
elemosine  air  ampliaiioae  della  eh.  di  S. 
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Margherita  dei  frati  Àgostiniàiii'dt  Mon- 
iecaliui  per  maggior  comodo  delle  futi- 

zioni,  —  Questa  famiglia  religiosa' fa  sop- 
pressa nel.  1783,  nella  qual  circostanza  la 

chiesa  fa  ridotta  a  oratorio. 

Allo  stesso  secolo  XIII  risalgono  le  me- 

morie della  chiesa  e  convento  de' SS.  Ja- 
copo e  Filippo  dei  frati  Carmelitani^  eret- 

to nel  1296  con  l*annuenza  del  vescovo 
Paganello  nei  luogo,  dove  anni  innanzi 
si  era  aperto  uno  spedaletto.  Esiste  sulla 

prominenza  a  grec.  del  poggio  di  Monte- 
catini, presso  un  fortilizio  denominalo  il 

Castelnuo^o.  La  chiesa  ed  il  convento  sud- 
detto furono  restaurali  nel  1764,  non  piii 

che  ott*  anni  innanzi  la  soppressione  '  di 
quella  famiglia  religiosa. 

Le  monache  Agostiniane  di  Monteca- 

tini sebbene  contino  un* epoca  più  recente 
degli  altri  due  conventi  di  regolari,  sono 
oggi  le  sole  tra  i  claustrali  superstiti.  Esse 

costituironsi  nell'anno  i539  nel  borgo 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Ripa,  che 
fu  una  delle  antiche  parrocchie  succursali 
della  pieve  di  S.  Pietro  in  Montecatini. 

Può  a,  sua  gloria  questo  paese  vantarsi 
di  avere  da  io  la  culla  a  Ugolino  da  Mon- 

tecatini, che  dei  Bagni  d*  Italia  lasciò  un 
trattato,  e  che  fu  il  primo  a  conoscere  le 
virili  di  quelli  della  sua  patria;  dalla  qua- 

le patria  passò  da  vecchio  a  stabilire  la 
•uà  famiglia  in  Firenze.  Da  Montecatini 

traeva  pure  rorigine*  méss.  Lemmo  Bai- 

MONT 
dacci,  che  nel  i384  in  Firenze  eresse  dai 
fondamenti  e  dotò  Pospedale  di  S.  Maltt^ 
Non  parlo  di  nn  altro  medico,  appellalo 
Giovanni  da  Monte-Catino,  il  qeale  dopo 

essere  stato  più  volle  dal  santo  ercive-^ 
scovo  Antonino  tentato  con  ragioni,  con 

preghiere  e  con  minacce  di  ritrarsi  dall' 
opinione  sulla  immortalità  deH*  aarma; 
che  egli  negava;  nulla  giovando,  fu  dato 
come  impenitente  alln  corte  secoUre  di 
Firenze i  dove  nel  i45o  fu  impiccalo  e 

poscia  arso.  —  f^ed.  MonrecàTiHi  itt  Vftl- 
di-Cecina. 

Rammenterò  piuttosto  un  'ytnceiizio 
Martinelli  nativo  di  questo  Montecatini 
che  di  straniere  storie  e  di  morale  nel  se- 

colo XVIII  scriveva.  Di  costà  pare  trasse 
i  natali  il  dolt.  Gaetano  Livi  mediooe 

storico,  per  la  di  cui  opera  nello  stesso  se- 
colo sorgevano  a  novella  vita  le  Terme 

Montecatinesi  slate'  quasi  Bno  allóra  di- 
menticate; mentre  un  suo  erede  il  dott 

Ieg»le  Leone  Livi  nel  principio  del  secolo 
attuale  un  libro  sulle  memorie  di  Mon- 

tecatini ed  un  lungo  catalogo  di  aomini 
illustri  di  questa  sua  patria  nel  ̂ t 811  dava 
alle  stampe*  Ma  ognuna  delle  opere  qui 
accennale  sembra  vinta  d^Mà  StatUtieB 

Medica  della  Conwdià  e  dei  Bagni- é^ 
Montecatini  del  dott.  Silvestro  Maluecd- 

liy  medito  distinto,  e  da  molli  anni  con- 
dotto nella  stessa  terra,  che  egli  tiene  in 

luogo  di  patria. 

PROSPETTO  della  Popolazione  della  Parrocchia  di  MouTECATitii 

in  Val-di-N lesole  a  quattro  epoche  diverse ̂   divisa  per  famiglie* 

i55i 

1745 

i833 
[839 

maschi 

!i3a 

43i 
504 

fenim. 

i58 

393 

461 

maschi «77 

354 

Jemm» 

CONIUG, 

dei 
due  sessi 

397 

340 

386 

a38 

900 

879 

BCCLBSIA- arici 
dei 

due  sessi 

yumero 
delle 

famiglie 

81 

16 

a44 337 

4fii 

474 

Totalità 
della 

'Popolata 

984 

1383 

a4as a6o5 

NB.  Za  popolazione  abbraccia  V intiera  giurisditiùne parroeehiale  dil 

tini,  essendoché  la  sola  Terra  di  Montecatini  uttualmeMe  tton  éompn^nde  ptà'M ottanta  case  con  600  abitanti^ 
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Comunità  di  Moniecaiini  in  Foladi- 

IVie^oie.^»  Il  terrìlorìodi  questa  comonilà 
occupa  unaraperScie  dìdSaS  quaxlr.  a6i 

dei  quali  ipettaiiò  a  corsi  d*aoqiia  e  a  tlra- 
de«— Visi  trovaTa nel  1 833  una  popolazio- 

ne di  5340  abii.,  a  Tajrioae  di  5o9  perfoi|e 
per  o^ni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Ija  figura  corografica  del  suo  territorio  è 

quasi  conica  con  la  base  che  posa  sul  mon- 
te Terso  sett. ,  mentre  la  punta  guarda 

a  ostro  e  arriya  sino  al  padule  di  Fucec- 
cblo.— »G>nfina  con  5  comunità;  dal  Iato 
di  teli,  ha  di  fronte  il  territorio  ooma- 

nitalito  di  Marliana,  a -partire  da  msestr. 
da  ir  Immagine  de*  Confittori ,  donde  poi 
per  termini  artificiali  sale  sul  poggio  lino 
alle  sorgenti  del  fosso  di. ̂ rraMi/ip,  mer- 

cè cai  Toltando  faccia  da  sett.  a  ler.  scen- 
de nel  fi.  Nievole,  il  di  cui  alveo  seconda 

per  breve  tragitto  e  poscia  attraversa  per 
dirigersi  di  ftccia  alla  Gom.  di  Seravalle 
che  ha  dirimpetto  a  scir.,  e  con  la  quale 
fronteggia  mediante  termini  artificiali, 
sino  a  che  non  trapassa  la  strada  R.  pi- 

stoiese per  ritornare  sulla  sponda  destri 
della  11 icTole. 

Costi  sottentra  la  Gom.  delle  Due  Terre, 

ossia  di  Monsummano  e  Monte -Vetloli ni, 
einsiem  con  essa  Taltra  cammina  di  con- 

serva mediante  il  detto  fiume,  poscia  per 
termini  artificiali  per  il  corso  di  circa  tre 
migl.  sino  alla  riunione  della  Fossa  Ifub- 
9a  col  Canal  maestro  dei  Terzo. 

A  questa  confluenza  presentasi  a  confi- 
ne la  Gom.  di  Bug^iano,  con  la  quale  la 

nostra  corre  dirimpetto  a  ostro  per  un  cor- 
to tragitto  fra  il  canal  del  Terzo  eh  Pe- 

scia-Nuova*  Questa  Fos9a  dal  lato  di  lib. 
accqoipafrna  le  due  comunità  fino  al  fosso 
del  Pedieino  lungo  lo  stradone  dei  Gran- 

duca. Gosià  dirimpetto  a  pon.  sottenira 
la  Gom.  di  Massa  e  Goxzile,  con  la  quale 
questa  di  Montecatini  entra  nella  via  di 

Àcxco//^,  attraversa  la  pianura  della  Tra- 
versagna,  trapassa  la  strada  R.  pistojese, 
e  finalmente  entra  nel  torrente  Borra,  il 

di  cui  corso  rimonta  sol  poggio  della  Por^ 
retta;  quindi  percorre  la  via  di  Biaffrieo 

e  poi  per  quella  doganale  arriva  ali*//»- 
maginede^Confittorifdowe  ritrova  la  Gom. 
di'Marliana. 

Ni  una  montuosità  di  questo  territorio 
è  più  elevata  di  quella  porzione  su  cui 
siede  Montecatini ,  ed  è  di  costà  donde  st- 
diramano{con  docile  declive  sino  nella 
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piii  bissa  pianura  della  Nievole  gli  ultimi 

oontmflbrti  dell'  Appennino  pistojese. 
Fra  i  maggiori  corsi  di  acqua  che  at- 

traversano ,  o  che  lambiscono  questa  co- 
munità ,  si  contano  la  [fievole ,  la  Borra 

e  il  Salsero.  ̂ aest'ultiino  è  mantenuto 
perenne  da  una  massa  d*  acqua  non  mai 
minore  di  mezzo  braccio  quadro  anco  in 
tempo  di  siccità.  Esso  prese  il  nome  di 
Salsero  dalle  acque  salse  delle  Terme  che 
in  esso  si  vuotano  dopo  aver  raccolto  i 
superiori  scoli  che  scendono  dalla  faccia 
meridionale  e  occidentale  del  poggio  Mon- 
tecatinese.  Gosl  il  Salsero,  dopo  di  essere 

vistosamente  accresciuto  dalle  acque  ter- 
mali, va  a  congì  ungersi  con  la  Borra  poco 

lungi  di  là,  e  non  più  con  la  NieiNde  co-, 
me  in  antico.  Allora  le  materie  trascinate 

da  questa  fiumana  in  pianura  avevano 

rialzato  l'alveo  del  fiume  sopra  il  livello 
della  circostante  campagna  in  guisa  che 

le  sue  acque  miste  alle  minerali  infiltran- 

do nei  bassi  fondi,  v*  impadulavano  a  dan- 
no della  economia  e  della  salute  di  quegli 

abitanti.  -*  fed»,  Baoki  di  Mohtbcat»!. 
Alle  infiltrazioni  accennate  aggiuge-. 

vansi  quelle  di  altre  acque,  poco  più  poco 
meno  Salse,  derivanti  da  stilicidii  che  so- 
gliono  infiltrare  tra  mezzo  al  tufo,  di  cui 

abbonda  il  terreno  a  lev.  de' Bagni. 
Fra  le  strade  rotabili,  dopo  quella  R. 

postale  pistojese,  attraversante  quasi  di 
mezzo  al  territorio^  primeggia  il  magnifi- 

co stradone  che  slaccasi  dalla  R.  pisto/ese 

alla  99.ma  pietra  miliare. Inoltre  si  con- 
tano tre  strade  comunitative  di  facilissi- 

mo accesso  e  carreggiabili  che  porlauo  al- 
la Terra  di  Montecatini;  una  delle  quali 

ha  doppio  principio,  perchè  un  ramo  par- 
te dalla  strada  R.  al  27*  miglio^  di  faccia 

alto  sbocco  delta  strada  di  Val  d'Arno,  o 

Empolese,  e  l'altro  ramo  si  stacca  dal 
borgo  della  Pieve  a  Nievole;  la  secon- 

di via  sbocca  sulla  strada  R.  pistojese  al 

Ponte  alla  Borra  presso  il  luogo  di  Bru- 
scetù  passando  per  i  Bagni,  ed  è  chiamata 
via  di  Maone;  la  terza  finalmente  è  la 

via  della  Nievole  anch'essa  in  doppio  ra- 
mo divisa,  uno  dei  quali  si  slacca  dal 

confine  di  Serravalle,  l'allro  da  quello 
di  Casore  in  comunità  di  Marliana.  pna 

quarta  strada  comuniutiva  è  stala  recen- 
temente ridotta  praticabile  alle  ruote,  ed 

è  quella  che  dii  Montecatini  per  Galliano 
intruducc  nella- strada  di  Marliana. 

4& 



MONI 
Li  pìMote  ptrioiMitftè  beli  ||i«tfill» 

#  moka  e  ttfwptda  aHidtt  MtabUI.  Mk 
9  graodioM  è  la  tia  biiotr  oh0  dal  pMte 
ultimi»  4«U»  Skifotimm  oondoce  •&  /'«rio 

M'MéÈgom.  Fiftc  da  ̂ ««^fef  >«  «n  tronco 
noa  BMiio  apaftioio  di  alrJBl®  P**^  prM* 
so  la  fattoria  del  Terao  pwSìart  al  Porto 
dèlie  Caso  tul  P^dole  di  Fuoecchio»  •— 
È  puro  roubile  la  via  che  dalla  Pievo  a 
Niavole  oonduoe  a  MoluiifliiDiUio  ba«o. 

Ber  ciò  che  «patta  allo  aoqne  miatrali 
atttarianti  olio  falde  oceideojtali  del  inoa- 
le»  ttoQ  ttor^  a  ripettre  old  eho  fa  detto 
wìVJrt.  Baohi  m  BioonBUkTiiii.  (VoK  L  pag. 

In  guanto  alla  natura  dol  tuoJo»  «bo 
enopra  hi  parte  monlaosa  di.  quota  oo- 
allibi th  t  il  Macigno ,  o  pietra  arenarie ,  e 
HcaloareeoMpatlo,  o  albereat,  tono  lo 
due  rocoe,  le  quali  alteraati  vanente  oon 

gK  tirali  acbisioft  (broMno  ToMaiora  de* 
poggi  ttonioeatinesi.Sennotoobè  quello  di 
Bf ooteoailni  è  quasi  tutto  coperto  di  ma* 
cigno,  mentre  aeir  altro  di  Maone,  ai  tua- 
to  a  pottn  «i  mostra  la  rooeia  alberese,  la 
quale  si  rìafUoeta  alla  base  meridionale 
dei  poggio  di  Monfteoatlni.  «r*  ̂ *  strati 
schìttosi  al  tornanti  col  ouicigno  consisto- 

no in  galeitro  tinto  in  tosso  smorto,  op- 
pure in  cenerognolo,.!  quali  facilmente 

sfaldando,  lasciano  un  (acile  adito  agli  a- 
geuti  meteorici,  ondo  stritolarsi  e  ridur- 

si in  terra  fogetale. 
Se  dalla  eosia  ai  scende  nella  pianura , 

a  partirò  dal  bagni  del  Tettuccio  sino  al 
Canal  dol  Ttmo ,  il  suob  dio  serre  di 
mantello  allo  ultime  pendici  dei  monti 
spetta  a  un  tufo  e  a  una  marna  terziaria 
marina;  ma  questa  e  quello  aono  profon- 

damente coperti  da  un  deposito  paluttro 
vegetabile  cbe  uocque,  siccome  potrebbe 
nuocere  anoora;  alla  TJta,  se  le  prorvide 
curo  del  gorerno,  mercè  la  salutare  istitu« 
alone  della  Camera  di  sopri nieodeuza  co- 
manitaiiva  e  del  Corpo  degl*  ingegneri  di 
acque  e  strade,  noo  vi  portassero  uua  vi- 

gile atteuziooe!  -^  Ftd,  Baohi  m  Moirro* 
CA-tlMI. 

Fra  i  prodotti  Mgrarli,quelli  della  par* 
te  superiore  dei  poggi  consittouo  in  bo- 

schi cedui  e  di  alto  fusto,  o  in  selve  di 
castagni.  A  queste  sottentrano  più  in  bas- 

so gli  uliveti,  i  vigneti,  à  gelsi  e  le  piante 
d«  Varie  qualità  di  frutti  sparse  nei  po- 

deri; i  quali  sono  assai  più  pingui  di  se- 

WONT 

nel  pidAo»  diovt  ai  peid«  I*  ulivo non  pfiù  la  v«to,  nà  il  golao  con  molte 
Tarletè  di  alberi  da  frullo» 

I  vigneti  Mia  piagfia  movidionalo  e  oc- 
cidealalo  del  poggio  di  Bloniecatini  prò- 
diysono  vini  squliiti,  od  era  un  di  tenuto 
in  pregi^qtiello  della  FmtomctiaoV  eagno, 
cbe  i  toppvesenlanti  della  Con-»  oova  uva 
prelibata  4ol  paese  ̂   ne  prasontarono  pò- 
cbi  fiaacbi  in  dono  al  duca  Cosimo  dei 
aMki ,  alloccbè  nef  i556  visitò  Moatt- 
catini ,  due  anni  dopo  «hf  il  pansé  fu  di 
suo  ordineamantellato^Odternamffnia  alla 

Vernaocla  .^oqp  sostituiti  il  rinomato  A-* 
loaiieo  il  VintoMUh  e  la  Borgo^mh. 

Ma  chi  bramasio  più  eaalti  e  più  «sto- 
si dettagli  sul  la  Uipografia  fisioa  a  sulla 

statistica  agraria  li  questa  oomuoilà  leg- 
ga il  cap.  II»  0  piuttosto  tutto  il  ptegevo. 

le  libro  della  Statistica  Mèdica  delia  Co- 

munità o  do*  Sogni  di  Monto-Catiai  dèi 
doto*  SUvostro  Malmecelli^  in  cui  trovssi 
ancùe  un  quadro  del  prodotti  agiarj  del 
suolo  Mootóeatinese. 

Dal  suo  calcolo  però  rbollerobbe,  che 
la  parte  montuosa  di  questa  comunità  oc- 
eupasse6574  quadr.  agrarii,  e  la  pianura 

474oquadr.,  detratti  i  oorsi  d'acqua  e le  strade.  In  tutto  quadr.  ii3i4«  in  g4iÌM 
che  ne  risulterebbe  un  aumento  di  a75a 

quadr.  più  del  vero. 
Prodotti  agrarii  in  Monto 

Bosco  ceduo  e  di  alto  fusto  .  Quadr,  jooo 
Selve  di  Castagni.  ...;....»  1604 
Terrò  a  Poderi   »  3970 

Somma  •  .  Quadr,  6574 

II  piolodato  scrittore  dei  3970  qna<lr. 
agrarii  di  terreno  fruttifero  dentina  aooo 
quadr.  alla  coltura  degli  ulivi  e  granaglir; 

e  calcolando  il  numero  delle  piemie  d' oli- 
vo esistenti  nei  poderi  ad  una  media  di- 

stanxa  di  14  braccia,  crede  che  tutta  lo 
spazio  dagli  olivi  oocup.<to  si  ridurrebbe 
a  quadr.  49»  cioè  a  braccia  49inoo^  in  gui. 
sa  cbe  vi  sì  dovrebbero  coutare  35,ooo  oli- 

vi. Calcola  odo  egli  cumulativamente  il 
loro  prodotto^  un  anno  per  T  altro,  a  iib. 
bre  3  di  olio,  si  avrebberoda  questa  Com. 
circa  libbre  io5,ooo  di  olio  per  anno. 

Dopo  Tolio  il  vino  è  il  prodotto  più 
considerevole  dei  poderi  di  poggio. 

In  ogni  quadr.  agrario  di  terreno  fila* 
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tb  BlUjgiAm  éhè  •ì.mmihmi  iù  T«Mi-  Mbbcdteaftdiaotoli  tei  mesi  deH*mno, 
Ifievote,  ftitfè,  ritttimèo  1*  ?<t»allÉ  4iftaa^  terronoadlttftradam  in^oeiU  eoaiiuiilà 
la  di  dttte  tottehi  mift  ̂ IPalb*,  U  «oU  !«  wnÉma  nttta  41  live  ̂ Soo. 

livaxiont  Mia  ̂ aoìa  medcsiwa  vptipta  Un*altra  fornace  da  meiloiri  «  da  calci- 
ne* looo  quadrali  ajgrarii  sopra  indicaé,  in»  eé  una  timoma  toiieili|ilrteikell>or- 

formerebhe  nel  totale  la  somma  di  S93,SaS  fo  delia  PtCTe  «  HicTole^  dove  risiède  un 
viti  col  pnrioltlio  di  ÌMirili  909$  di  tino  «Midioo<èén]r^oondotto dsdla  CoomioìU» 
di  molla  fbrxa  e  dorata.  la  invaia  maniitne  «n  aiHro  medico  «  tia 

B.^«#»;  -   ;•  -•-  d;>.^.»^  ehinirgo  retidenti  nella  Terra  oonTob- 

*^^^*~^  fiotti  «Iella  bagnatura  Tengono  allo  ape» GranagKe   Q»adr,  a3tio  4ilt  dei  soUopoali  Bagni. 

Segalaio   »    7M        In  Montecatini,  dall'epoca  della  aeeon- 
Fromcntone^  saggina,  legami  re.  »  1478  da  sna  soCtomissiooe  alia  Hep.  Fior.  (8a|^. 
Prati  nalorali  «   »    194  i55o)  ftnooirorganiaaaaieneLeofyoidiua, 

èamnui  .  .  Qum^^TT^   '^  ̂^^  "«'**~  nel  citi
le  il  poietlà  di oumnM»       v**^»  ♦?*w    g^gjan^  ,1  jynj^  risiedeva  sei  mesi  per 

Circa  i«,oco  mrebbero  i  gelsf  sparai  luogo  alternattTamenle  col  suo  u&aiale^ 
nei  campi,  il  cui  prodotto  in  foglia  si        II  potestà  di  Montecatini  da  pochi  lanni 
valuta  ascendere  a  3oo,ooo  libbre.  è  stato  traslocato  in  Monsummsno  bnsm 

Non  meno  di  1000  pioppi  crescono  sn-  con  la  giorisdisione  civile  sopra  ambedue 
gli  argini  della  Nieffole^  del  Saisero,  e  le  Comunità.  Risiede  pure  in  Monsum- 
della  Borra  nel  piano  montecatinese.  mano  V  ingegnere  di  Gireonderio.  La  can« 

In  quanto  al  bestiame  da  frutto  e  da  celleria  comnnilaiiva  è  rimasta  in  Mon- 
lavoro,  si*  contano  da  5^  bovi  aranti ,  tecatini,  la  quale  serve  anche  alla  Coma- 
aoo  vitelli ,  1600  capi  tra  majali  e  castra-  nità  delle  Due  Terre.—  L*  uAsio  di  esa> 
li,  80  merini  e  circa  460  bestie  caraltine;  «ione  del  Registro  e  la  conservaxione  dei- 

Fra  le  arti  d*industria  commerciale  con-  le  Ipotecbe  sono  in  Pesoia;  il  tribunale 
(ansi  tre  fornaci  da  calcina  a  Maona,  che  di  prima  Istanza  in  Pistoja. 

QUJDBO  della  Popolazione  dtlìa  Comunità  di  MonTtcjnnt  in  Fal-d»-IfÌ0Mtle' 
a  'patirò  epoche  dii^erìe. 

Ifome 
dei  Luoghi 

Titolo  ' 
delie  Chiese 

SfMucAspnn 

Pieve  a  Nievole 

S.  Pietro,  Pieve  Pre 

positura S.  Marooy  Rettoria 

Diocesi 

cui 
appartengono 

Pre-  JSpi 

Scesi ia      )di  ì 

Popolaut>ne 

i5Si 

Spellano  alla  Dio) 
cesi  di  Poscia y4^ià5  984 ^-  Lucca  ) 

TòT4LS   ....    Mit.    I    984 

AHMO 

174* 

1375, 

1953 

•A,inio 

i8d3 

3^Ìi 

EmtiB  mlia  Comunità  di  Montecatini  di  Fal-di-Ifieviole 

la  seguente  fl^aaiene 

Hemt  del  Luogo  1 

Tiavertagna       \ 

Comunità  dohde  piwittne 

Dalla  Gom.  di  Maisa  e  Gouil4#  ...  « 
é 

ToTJte  . 

9491 

a75o 

[839 

a6o3 

9981 
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MÒTTE  GATIlfl  in  ValnlKSmKhkt.  *- 

•f^td,  Lomtirio  (S.>  jlixa  Gatmaa. 
MONTEOGHIÉLLO  ^  Veà.  Momrw- 

cBiiixo  ini  Viil.d*Orcia. 
MONTEGCHIO  (  Castrum  Monticli  ) 

nel  Val-d*Ariio  casenlineae.  — «  GtstelUre 
in  roTÌna  nella  parr.  di  S.  Flora  aSarna, 

cui  fa  anita  quella  di  S.  Bfariino  a  Of on* 
tecchio,  Gom.  Giur.  e  quasi  a  migl.  a 
ostro-sci r.  di  Bibbiena,  ̂ ìk  sotto  la  Com. 
di  Chiusi,  nella  Dioc.  e  Gomp.  di  Areixo. 

Questo  diruto  castelletto  siede  sopra  un 

colle  o  piccolo  monticello,  posto  alla  si- 
nistra del r Arno  presso  la  oonBuenia  del 

torr.  Corsalone^  che  la  base  satt.  del  colle 
di  Monteccbio  lambisce,  poco  al  disotto 

de'  superstiti  piloni  del  distrutto  ponte 
di  Arctria  esìstito  suirArno. 

'  Fu  questo  luo^o  signoria  dei  potenti 

Tarlati  di  Arecso,  comeloprofa  un^iscri- 
xione  posta  nella  facciata  di  piccola  chie- 

sa, ivi  esistente  e  riportata  da  Ferdinan- 

do Morozzo'  neir  opera  Dello  stato  antico 
e  moderno  del  fi,  Arno^  che  dice:  A.  Dai 
MGGGKL  DoMiwA  Gomitissa  Joawha  Uzoa 
Domimi  TAaLATt  db  ParaAMALA  racrr  niai 

hoc  orns.-— Vi  sono  anche  gli  steninii  dei 
dueoonjugi  con  una  croce  in  meato;  a 

destra  Tarme  de* Tarlati  che  portata  sei 
dadi  o  sassi  quadrati  in  campo  azzurro,  e 
a  sinistra  Tarme  dei  GG.  Aldobrandeschi 

di  Sovana,  cui  apparteneva  la  prenomi- 
nata contessa  Giovanna  moglie  di  Tarlato. 

Che  però  una  chiesa  di  Montccchio  esi- 
stesse innanzi  che  fosse  rifabbricata  quel- 

la tuttora  supestite,  si  deduce  da  una  bol- 
la del  Pont.  Adriano  IV  spedita  nel  ii55 

al  pievano  di  S.  Ippolito  di  Bibbiena,  in 
cui  fra  le  quindici  chiese  manuali  della 
suddetta  pieve  si  trova  nominata  questa 
de  Monltclo, 

Fu  nella  stessa  rocca  di  Monteccbio, 

dove  Marco  figlio  di  Saccone  Tarlati  nel 
i35o  corse  a  refugiarsi  quando  Bibbiena 
difendeyasi  contro  Toste  fiorentina,  nella 

quale  circostanza  Monteccbio  con  tutti  i 
luoghi  della  Va  Ile-di -Chi  usi  casentinese 
dovè  assoggettafsi  alla  Rep.  fiorentina.—- 
(  AMMia.  Stor,  Fior,  Lib.  XI). 

MONTEGGHIO  nel  Val-d*Amo  fioren- 
tino.—  Castellare  dove  fu  una  cappella 

(S.  Pietro  a  Monteechio)  riunita  alla  parr. 
plebaua  delTfmpruneta,  nella  Gmn.  Giur. 
e  circa  4  migl.  a  ostro-scir.  del  Galluzzo, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

MONI 
AirArl*  Iiminrar A  fu  deUe^  che  i  ludefei 

di  questo  Gasi,  di  Moateechio  e  della  sua 
ehìesoola  di  S.  Pietro  esistono  in  un  ri- 

salto di  poggio  lungo  la  strada  che  da  S. 

Gersolé  guida  all'  Impruneta.  La  qual 
chiesa  di  Monteechio  è  rammentala  fra  le 

succursali  del  pievanato  dell' Impruneta 
nelle  bolle  spedite  a  quei  parrochi  dal 
Pont.  AdrlaUQ  IV  (anno  ii56)  e  da  Nic- 

colò rV  (anno  iigi).  —  Anche  un  istrn- 
mento  della  badia  di  Passignano  del  loSy 
fn  eelebrato  in  questo  Cast,  dì  Monteoehio 
della  giudicaria  fiorentina. 

Che  però  il  popolo  di  Monteccbio  nel 
secolo  XV  fosse  unito  a  quello  della  par- 

rocchia delTImpruneta,  ci  si  rende  maoi- 

festo  dall' atto  cH  fondazione  della  cappel- 
la eretta  li  a  marzo  del  1 43o  nella  stessa 

.chiesa  plebana  dal  Card.  Antonio  Casi- 
ni ;  al  quale  atto  assistè  Giovanni  di  Fi- 

lippo dia  Montecchio  del  popolo  dtlV  Im- 
pruneta. ~-  (  Casotti  Memorie  della  Ma- 

donna ddC  Impruneta). 

MONTECCHIO  {Moaticlum)  nel  Val- 

.d'Arno  pisano.  —  Villa  signorile,  gih  Cast, 

sopra  l'ultimo  colle  occidentale  della  Cer- 
baja,  dal  qual  ebber  nome  due  chiese (S. 
Maria  e  S.  Michele  a  JfoitfeccAio  )  nel  pi- 

viere, parr.,  Gom.  e  un  quarto  di  migl.  a 
lev.  di  GalcinNJa,  Giur.  e  circa  un  migl.  a 
sett.  di  Pon tederà»  Dioc.  e  Gomp.  di  Pisa. 

ft  una.  deliziosa  collina  che  sporge  a 

guisa  di  penisola  fra  Calcinaja  e  Honte- 
Galvoli  dirimpetto  a  Pontedera,  quasi  cir- 

condata dalTAnio,  che  con  serpeggiante 

giro  ne  lambisce  intomo  la  base  da  lev. 
per  ostro  ̂ ino  a  ponente. 

Le  memorie  più  antiche  di  questo  Mon- 
teccbio si  presentano  in  due  membrane 

del  settembre  807  e  delT  aprile  849,  con- 
servate  rielT  Arch.  Atcìt.  di  Lucca.  La 

prima  di  esse  verte  sulla  compra  di  una 
casa  masserizia ,  ossia  podere ,  posta  nel 
luogo  detto  MagufsnanOf  o  Mangugnano 

(sotto  &  Maria  a  Monte)  della  giurisdi- 
zione di  Lucca,  per  il  prezzo  di  40  soidi 

di  argento ,  che  Jdalgrimo  di  nazione 
francese  vassallo  del  re  ricevè  dal  com- 

pratore. }\  qual  contratto  fu  rogato  in 
Monticelo  nella  corte  medesima  del  so- 

praddetto Adal grimo  acquirente.— Fed. 
MditouanMno  o  MA^u^nAno\ 

•  Nel  secondo  istru men to  stipula toi n Lac- 
ca trattasi  di  un  eflfeito  situato  in  luo^o 

detto  Bulficiano  pfope  Monticelo  di  per- 



«ONT 
tiMM  Wb.clkj«M  plelMM  di  S.  Marta 
a  Vonleydie  il  tuo  parroeo  oonoedeYa  «  li< 
vello  a  ano  di  naaione  bavarese  per  Taii» 

ODO  censo  di  24  denari  d*  argento. 
Gbe  poi  questo  fif  ootecchio  con  le  sue 

chiese  di  S.  Maria  e  di  S.  Michele  sino  da 

queir  epoca  fosse  compreso  nel  pie?ana- 
lo  di  Calcinaja  della  diocesi  e  contado 

di  Pisa,  si  Tide  ali*  Art,  Oaicwaja,  do- 
ve è  citalo  un  istrumenlo  del  1 5  ottobre 

975,  mercè  cai  Alberico  vescovo  di  Pisa 

per  r  annuo  censo  <ii  soldi  5o  d^argento 
diede  in  benefizio  a  dne  t'ralelli  marchesi, 
Adalberto  ed  Oberlo,  figli  del  fu  March. 
Oherto eonte  del  Palazzo,  i  redditi  e  livelli 

dovati  alle  pievi  di  f^ico-^iiri,  e  di  S, 
Giovanni  alla  l^tna  dagli  abitanti  delle 

ville  di  qae'due  pie  vana  ti;  fra  le  quali  vii* 
le  è  designata  questa  di  Èloniteehio,'^~Gtkt 
Moutecchio  fosse  compreso  nel  piviere  di 
Calcina ja,  anche  pia  distintamente  lo.di- 
chiara  una  bolla  del  i3  nov.  11 93,  diretta 
dal  Poni.  Celestino  III  a  Guido  pievano 
di  S.  Giovanni  a  dlcinaia,  cui  assegnò 
fra  le  varie  chiese  quelle  di  S.  Maria  e 
di  S,  Michele  di  Monteccltio;  ed  in  se- 
coado  loogo  lo  oonferomno  i  cataloghi 
delle  chiese  pisane  dei  secoli  XI U  e  XIV. 

Che  sino  a  a  quest'ultima  epoca  il  iwese 
di  Calcina  ja  fosse  situato  sulla  sinistra,  e 

Boa  come  ora  lo  è  sulla  ripa  destra  deli* 
Arno,  fu  avvertito  agli  Art.  BiaaTivA  e 
CkicntàAki  oosicchè  anche  la  collina  di 
Mooieockio  doveva  restare  alla  sinistra  di 

detto  fiume.  A  prova  di  un  tal  vero  citerò 
una  pergamena  pisana  del  primo  settem- 

bre 1139 ,  edita  dal  Muratori ,  in  cui  si 

tratta  della  vendita  fatta  dall* abate  di  S. 

Michele  di  Marturi  sopra  Poggi bonsi  all' 
Arciv.  di  Pisa  dei  diritti  che  la  stessa  ba- 

dia,  oiedian  le  una  donazione  del  1061 , 
fatta  in  di  lei  favore  dal  March.  Uberto 

o  Alberto  di  Lombardia ,  aveva  acquista- 

to beni  nel  F'ico  Auierusola  (  Vico  Pi- 
*aoo)  e  in  altri  luoghi  limitrofi,  tanto 

alla  destra  dell*  Arno,  quanto  alla  sua  si- 
nistra ,  dalla  cui  parte  era  situato  il  pog- 

gio di  MenUcchio ,  e  di  là  sino  al  mare. 
Anche  TabateXimenes,  nella  prefazione 

•I  sao  Piano  di  operazioni  idrauiic/te  per 
ottenere  la  massima  depressione  del  Lago 
di  Bientina^  asserì  che  il  fiume  Arno  con 
più  deppresso  alveo  girava  dietro  al  eolle 
di  Moniecekio  e  che  passando  presso  Bicn- 
tioae  Vico«Pisano»  si  avvicinava  al  Lago, 

HO  NT 365 
.innanai  dM  di  là  lo  allontanasse  il  (Sran- 
duca  Francesco  I  m^rcè  la  rettificazione 

ordinata,  per  la  quale  si  deteriorò  nota- 
bilmente lo  stalo  del  Padule  di  Bientinat 

11  colle  con  la  tenuta  di  Monlecchio 

passò  nei  secoli  più  vicini  al  noslro  in 

potere  de* Certosini  di  Pisa,  per  opera  de* 
quali  fu  con  grandioso  lavoro  idraulico 
bonificato  un  gran  tratto  palustre  di  quel- 

la pianura^  appellata  tuttora  la  Padulet- 

ta.  Alla  quyle  operazione  riferi>ce  un*i- 
Krizione  posta  alla  cateratta  dell* acque- 
dòtto  denominato  del  Bufalo^  del  seguen- 

te tenore  : 

Finitimo  «  Praeàio  *  Aquis  *  Siagnantihus 

Drperdito 
Cae^risque'  Jgris  •  Torrentis  •  Nigri 
Frequenti  *  Inundatione  *  De^asiatis 
Pisana  •  Carthusianorum  •  Familia 

Rei  •  Agrariae  *  Studiosissima 
Fr.  Amhrosii  •  Justi  •  Opera 
Aique  •  Industria  *  Fornicem 

Sane  •  Suhterraneum  •  Consiruxit 

Quo' Palustre*  Solum*ArnvAUuvioniìtus Foecundaretur 

Sterilesque  *  Torrentis  '  Aquae 
'  Eodem  '  Canali 

In  •  Idem  •  Flumen  •  Foeliciter  •  De/iueren$ 
Anno  '  A  '  Carisio  •  iVin/o 
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Il  rio  o  torrente  ifero  nominato  nella 

iscrizione  qui  sopra,  e  che  serve  di  confine 

per  lungo  tratto  fra  la  Com.  di  Monte- 
Calvoli  e  quella  di  S.  Maria  a  Monte,  ram- 

mentasi sino  dai  sei*..  IX  e>X  nelle  carte 

dell*  Arch.  Arciv.  di  Lucca,  pubblicate 
nel  T.  V.  P.  II  e  III  delle  Memorie  per 
servire  alla  storia  di  quello  Stalo. 

Riunita  al  R.  demanio  la  tenuta  di 

Monlecchio,  venne  poi  acquistata  verso  il 
1814  dal  nobile  inglese  Roberto  Lawley, 
i  di  cui  tìgli  attualmente  la  possiedono. 

Nel  ridurre  cotesto  resedio,  fu  cambia- 
to di  sito  alla  chiesa  di  S.  Maria  a  Mon- 

lecchio attigua  alla  villa,  comecché  essa 
serva  coslantemeute  ad  uso  di  cappella 

pubblica  e  padronale. 

In  quanto  all'altra  chiesa  di  S.  Michele 
a  Monlecchio  alcuni  opinano  che  fosse  si- 

tuata sul  colle  detto  di  Belvedere  vecchio 

nel  luogo  chiamalo  tuttora  la  Piazza 
di  S,  Michele,  che  resta  a  cavaliere  del- 
1*  attuai  navalestro  a  Bocca  iTUsciana, 



3M  M  0  N  T 
MOirrBOCHIO  in  Taldi^^hUfeK  «tata 

'  UoirriocitfìD-VttPòKf . — Giftenelto  «on  cu- 

Sii  signoria  e  cb'.  plebana  (S.  Biagio)  nella 
Com.  Giur.  t  circa  a  nìgl.  a  ostro  di  Ga- 
sliglion-Pioren lino,  già  Jt^etino,  Dice, 
e  Gomp.  di  Arezzo. 

Sili  a  caTalìere  della  strada  Regia  po- 
siate di  Penigia ,  in  on  poggio  che  pro- 

pagasi Terso  pon.  diiirAlta  di  S.  Egidio 
suir  ingresso  meridionale  della  così  detta 

'Valdi-Chio^  dalla  quale  tvovast  difiso 
mediante  una  minore  rallecola  {F'al-di- 
iTucai^o)  percorsa  dal  rio  di  Monteeeìdù^ 

tributario  del  ▼icino  lorr.  F'iHgone, 
Per  quanto  la  sorle  di  Montecchio'Ve- 

sponi  sia  intimamente  legala  con  queMa 
della  vicina  terra  di  Casliglion-Fiorenti- 
no;  per  quanto  si  sappia  che  aache  in 
Mooteccliio ebbero  dominio  i  signori  Tar- 

lati di  Pietramala,  ignorasi  però  in  qnal 
tncidoe  da  chi  il  Ciipilano  inglese  Giovanni 
Augul  sul  declinare  del  sec.  XIV  ollen^ 
se  il  dominio  delMonlecchio-Vesponi,  non 

che  di  altri  luoghi  della  Val-diChiana.  ' Solamente  uii  contrailo  inedito  dal  19 

nov.  i34a  fatto  in  Mohlecchio-Vesponi  ne 
airvisa,  che  gli  abitami  di  questo  castello 
elessero!  sindaci  pertecnrsi  in  Firenze  a 
prestar  giuramento  di  feileltli  al  principe 

Gunlterio  Duca  d*Ateue  signore  generale 
delift  citlk  di  Firenze  e  di  Arezzo.  — 

(Aacn.  Din..  Fioa.  Carie  delVArch,  gen.) 

Nel  i347  peraltro  Moutecch io  con  Ca*- 
stiglioné  era  sotto  il  goTtrno  di  Perugia, 
giacche  nel  5  marzo  Tu  pronunziato  un 
lotlo  per  terminare  le  vertenze  pendenti 
fra  il  Com.  di  Castiglione,  già  detto  jére^ 
/Ito,  ed  allora  Perugino,  ed  il  Com.  di 
MontecchH)  rapporto  alla  giurisdizione 
della  Val-di'Ruea^o  posta  fi  a  Monleccbio 
e  Castiglione,  la  quale  fu  aggiudicata  a 

quetl*  ultimo  Comune.  — •  (  Aaca.  Dirt. 
Fioa.  Carte  di  CartigHon-Fiorent,) 

Inoltre  dulie  notizie  raccolte  dal  Manni 
nella  vita  di  Giovanni  Augut  appansce , 
che  fìfno  dai  i38a  la  Signoria  di  Firenze 
B?eVa  accordato  alTAugut  facoltà  di  poter 
comprare  beni  stabili  nel  dominio  fioren- 

tino. Il  qual  biografo  soggiunge,  che  quel 
bravo  condottiere  di  compagnia  verso  il 
1 399  si  era  ito  maneggiando  di  tornar- 

sene in  Inghilterra  colla  sua  famiglia,  e 
di  cedere  mediante  uno  stralcio  al  Co- 

mune di  Firenze  il  castello  di  Montee- 

chio'Ftsponi  co* tuoi  fortilizi,  il  Cast. 

MDNT 
delia  Badia  hi  Ftiio,  «  «{«tllD  A  Mi^Iinri, 

cosicché  in  cambio  tde^Mcleaitoài  iwfhi, 

'delle  sue  proTTisioni  •  e  delia  dote  pre- 
messa alla  lena  sila  llgiiMbla,  dofera  ri- 
cevere 6000  fiorini  d*  oro.  Ma  un  consi- 

mile contratto  si  eftttiiò  aolaflaente  dopo 

la  morie  dell'Ailgiil  t;on  la  vedora  di  Ini 
nel  dì  a3  marzo  dell*  anno  1393  (  stile 
fior.  ) ,  ossia  del  1 394  a  ̂ ile  comune. 

Ciò  nondimeno  lo  stesso  Manni  confessa 

di  non  poter  dar  sfogo  di  dò  che  «eeadeaK 
del  ostello  di  Montecckio  deiVÀugut,  Il 

qual  capitano  dovè  talvolta  risittdert  co- 
stà, come  lo  diede  a  dimostrare  uno  aerit- 

tore  quasi  contemporaneo.  Avvegnadiè 
Franco  Sacchetti  nelltf  Novella  t8t  rac- 

conta la  spiritosa  riapoata  che  1*  Augut diede  a  due  Frati  Minori  deloonTentodi 

Cast igliob- Aretino,  allorchè^ndarono  a 

lui ,  mentre  abitava  nel  Castel  di  Monlee- 

chio,  per  domandargli  l'elemosina.  (Raa. 
Italic.  ScatPT.  Supplem,  T.  II.) 

Infatti  mancalo  TAngutgli  abitanti  del 
Cast,  e  comune  di  Montecekio-Ve^poni  per 

atto  pubblico  def  9  maggto  t394  torna- 
rono a  sottomettersi  al  Comune  di  Firen- 

ze ,  dal  quale  ottennero  alcune  esensioni 
a  tempo  determinato. 

Io  sono  in  dubbio,  te  ih  per  la  guardia 

di  questo,  o  si v vero  del  castello  di  Mon- 
tecchio  sotto  Bibbiena,  che  la  Rep.  Fior, 

nel  1407  richiese  soldati  dal  Con.  di  Ca- 
stelfranco di  Sotto,  sioeome  rilavasi  da 

un  registro  di  qoell*  archivio  barn  unita- 
ti vo;  dondeché  la  stessa  Com.  elesse  a  ca- 

stellano della  rocca  del  Moti  tecchio  di  A- 
rezzo  Simone  di  Ceo  Nuli- buon  soldato 
con  altri  compagni  per  sei  mesi.  (Lami  , 
Odeporie.  pag.  493.  ) 

Certa  men  le  era  q  uesto  Montecchio  q  uel- 
lo  ehe  fu  concesso  in  feudo  dal  G.  D.  Fer- 

dinando II  con  titolo  di  marchesato  a  fa- 
vore del  March.  Tommaso  del  fa  Amerigo 

Capponi  e  de*  suoi  figli  e  diteendenti  ma- 
sebi  con  ordine  di  primogeni  torà  ;  al  qnal 

efl^lto  segnò  «IH  diploma  del  t*j  die.  1641. 
Ma  esibendo  ìnorto  senza  successione  il  di 

Itti  unico  figlio,  marchese  Lorenzo,  nel 

quale  si  era  rinnovila  rinvestitura  sot- 
to di  «5  marzo  1647  ,  il  fendo  di  Montec- 

chio-Ves  poni  fu  riunito  alla  Corona. 
Allualmenle Montecchio  dà  il  noiaead 

una  delle  più  belle  e  più  estese  fattorie 

della  Val  d i -Chiana  ,  possednta  e  lionifi- 
cala  dalla  R.  Corona  di  Toscana.' 



.  Ur  cMom  9lifi  4ì  S^  IM«gio  a  Bloiit|iQ< 
cUq  tc»»  UIIIh  in  pie? «yin  ̂ QQ  decreto 
veioDV))4  (M  ̂   iPAtf  ioi  9  753,m^£<f«  pel 
1833  9frfenv4  ii^f  abit 
MOOTECCBIQ  wi^  «ASSE  w  CIT. 

TA*  in  Val-d'Arbìa,t«f^AmcoÌMÌmii  ^oUìoa. 
sfttff^  4i  TiUe  €00  {Mrr.  (S.  Andrea  e  flou- 
teochio)  <)»i  f«  9«iM»so  il  popolo  di  S. 
Margherita  4ilUCoK«-a/-Fiito  nel  pWiere 
di  Fo|li»na,  vicariato  &>raneo  di  Baroo- 
toli,  Giur,  Oioc  e  Cooip,  di  Siena,  dalla 
qiial  dliì^  ìm  cliieM  di  MoKtecdiio  è  circa 
3  «igl,  a  oftro-Ubeccìo* 
Le  coUina  di  ItfonUceliìo,  elie  stendesi 

il«lla  CoMt(hal'Piiia  aioo  «1  «olle  di  PilU^ 
è  ÌM)rdeg|rtata  a  le?,  dal  torr.  Swrra  Iribg- 

'    ivioMi'Arl)B#,e  a  pon.  dal  Serpewia die  va  a  influire  nella  Merie. 

Era  ìf  onteoebio  uno  degli  antichi  eo- 
monelli  del  Teno  delle  Masse  di  Città, 

quando  coi^  provvisione  della  Signoria  di 
Siena  ̂ tì  1AS4  venne  parificalo  alla  ca* 
pitale  in  tulli  i  diritti  e  oneri  economici 
0  ci? ili.  Esao  f«  riunito  oo»  gli  aUri  delle 
Haise  diQtU  in  nna  sola  anuninistriizio- 

Dc  all'occasione  della  organiftutione  Leo. 
poldioa — Péd  Su«a(BIa^m  Citta' di). 
Nd  punto  più#levato  della  collina  di 

Xonteòdiio  fa  fabbricato  il  convento  colla 
chieta  di  S.  Maria  Maddalena  dai  Eooi- 

'  tsni  di  S.  Agostino  di  Siena ,  i  quali  a 

Ul  uopo  ottennero  nel  1934  un'eleinoiina 
!  da  quel  Goiiiwie.  Bfeir  anno  t3ot  fu  jn- 

comtnciate  ana  onora  e  più  vasta  chiesat 
fioche  la  Rep.  senese  nel  i363  contribuì 
a  ridarre  il  convento  di  Monteochio  a 

gaisi  di  fortilizio,  come  apparisce  tutto- 
ra, «ebbene  in  parte  diroccato.  —  Dalla 

visita  diocesana  del  iSjS  si  rileva, u;he 
Allora  la  chiesa  di  Mootecchioera  ufiziata 
da  ouo  frali,  e  che  vi  si  trovavano  molte 

auliche  pittare,  rimastevi  fino  all'anno 
1808,  alla  quel  epoca  per  ordine  del  pro- 

vinciale degli  Agostiniani  fn  disfatta  la 
eh.  col  ref(g|torio  del  con  renio  di  Monteo- 

chio per  fare  de' grandiosi  lavojri  nel  bel 
locale  di  S.  Agostino  di  Siena,  che  fu  po- 

co dopo  soppresso  e  attualmenie  sosti  luito 

all'antioo  Collegio  Tojoo^i.  Fioi^lmenie 
neir  suino  §8 io  il  convento  di  Montcc- 
cbio  fu  vendalo^  ed  ora  è  ridotto  dai  suoi 

acquirenti  «ignori  Boaini  a  villa  deli- 
ziosa. 

Fra  le  carte  degli  Agostiniani  di  Siena- 
venute  ntWJreh,  Pif^l,  di  JPifciu^  se  ne 
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mi oonleno  diverte,  nelle  quali  é  fatU  ten- 
sione di  questo  M<iotecchio.*-^  Avvi  fra  le 

medesìine  un  atto  pubblico  del  97  ago. 
sto  anno  ia4o»  f^lo  ici  Siepa  per  il  ri- 
bandimeqfo  di  Guido  di  Sdsso  da  Montec- 
chio»  col  quale  si  dichiara  essere  slato  egli 
ingiustamente  bandito  per  opera  di  Gui* 
d uccio  da  Montecchio* 

Appella  allo  stesso  Guido  di  Sasso  un 
contralto  del  5  febb.  is47 «fatto  io  Siena 
per  r  acquisto  di  un  pezzo  diì  terra  posto 
al  Serraglio  di  M0n$ec(!/iio;  mentre  in 
altra  carta  d^l  7  nov.  i3ao  è  indicato  il 
Casteliare  iq  cootriida  dei  convento  degli 
Eremitani  di  $•  Maria  Miuldalena  di  Mon- 
teccbio  presso  Siena. 

Anche  la  rettoria  di  3.  Pietro  e  S.  An- 
drea a  Mon  lecchici  reni  meo  la  la  in  una 

pergamena  del  18  genn.  i343,  quando 
fw  proposta  e  Ooausdeo  Vesc.  di  Siena^  la 
sua  riunione  alla  chiesa  di  S.  Michele  si- 

tuata nello  alesso  luogo. 
La  eh.  di  S.  Andrea  a  Montecchio  con. 

serva  un  quadro  di  Pietro  Crogi ,  che  il 
P.  della  Valle  appose  al  celebre  Sodoma. 

La  pairr.  di  S.  Andrea  a  Montecchio  nei 
1833  noverava  44B  abit. 

MONTKCCMIO  dilLoto,  o  Da'Siairut 
nella  Val  di-Chiana. — CBS.con  chiesa  ple- 
bana  (SS.  Crisofano  e  Giliberto)  nella 
Com,  Giur.  Dico,  e  circa  ntigl.  4  a  lib, 
di  Cortona ,  Camp*  di  Arezzo, 

Risiede  su  di  un  piccolo  tumulo,  al 
cai  pon.  passa  la  strada  &.  Latiretana  , 

mentre  da  grec.  a  maestr.  gli  scorre  a*pie- 
di  il  fosso  Muochia^  e  dalla  parie  di  lev. 
il  rio  Captar  a  influente  nel  primo. 

Comecché  la  contrada  sia  sparsa  di  pic- 
cole collinette  coperte  di  bqsco  ceduo  ̂   di  . 

alto  fusto,  il  nomignolp  che  port^  que- 
sto JUoniecchio  di  Lpfo  basta  per  se  solo 

a  far  conoscere  lo  stato  antico  pai u.^ re 

della  circostante  pianura.  Fu  pure  .il  me* 
desimo  appellato,  e  si  appella  MonUecliio 
Semini  da  nn  Semino  che  sul  declinare 

del  Incoio  XIV  in  cancelliere  di  Bartolom- 
meo  Casali  signore  di  Cortona,  ed  ai  di 
cui  discendenti  ed  eredi  spelta  il  giuspa. 

dronato  della  chiesa  parrocchiale.' 
Infatti  la  famiglia  corton^se.  che  en?- 

dito  col  (iatrimonio  quel  casato^  cioè  i  si- 
gnori Cueciaiti'Sernini,  fino  dai  sec.  XV 

presentavano  il  pievano  dì  Montecchio, 
come  hanno  sempre  seguitato  a  presentar- 

lo ad.  cfclosione  però  delle  femmine 
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La  chìeia  dì  questo  luogo  è  di  cosUrU' 

tione  antica ,  di  capacità  più  che  medio- 
cre eoa  5  altari,  ia  uuo  dei  quali  si  con- 

servano le  ossa  di  S.  Giliberto  contitolare 

della  pieve.  Trovasi  poco  distante  di  Ik 
una  cappelln  dedicata  a  S.  Francesco,  fon- 

data dalla  famiglia  cortonese  Fierli ,  che 
ne  conserva  il  padronato. 

La  pieve  di  S.  Grislofano  a  Montecchio 

ha  quattro  parrocchie  soffraganee,  e  cin- 
que oratori!  {)nbb1ici,  tre  dei  quali  (S. 

Martino  alla  Roia^  S.  Lorenzo  a  Capai- 
zano,  e  quello  delle  Chianacce)  aono  nella 
cura  di  Fariiela.-^Le  parrocchiali  sono; 

I.  S.  Giusto  alla  Fratdccittola  con  1* an- 
nesso di  S.  Niccolò  al  Cerreto;  a.  S.  Bia- 

gio a  RonuMo;  3.  S.  Potito  a  Crete;  4.  Ba- 
dia,ora  prioria  di  S.  Maria  a  Farneta. 

L.I  pieve  de'SS.Crìstofano  e  Giliberto 
•  Montecchio  del  Loto,  o  de*  Semini^  nel 
i833  contava  990  abit. 

MONTECCHIO  in  Val-d*Era.— Gas. 
con  eh.  parr.  (S.  Lucia)  nel  piviere  di 
Fabbrica,  Cora.  Giur.  e  circa  9  migl.  a 
ostro-sci r.  di  Peccioli,  Dioc.  di  Volterra, 

Comp.  di  Pisa. 
Risiede  in  una  collina  cretosa  alla  de- 

stra del  fi.  Era  sopra  la  strada  che  da  Peo- 
e  ioli  mena  a  Fabbrica  e  a  Monte-Lopio. 

AìVJrt,  FAaaaicjL  in  Val-d'Era  fu  det- 
io,  che  sotto  la  Rep.  di  Pisa  il  distretto  di 

questo  Montecchio,  a  seconda  dello  sta- 
tuto pisano  del  1284,  fu  assegnato  alla 

giurisdizione  del  CHpilMUo  di  Vai*d*Era residente  a  Monte  Foscoli. 

In  questo  Montecchio  ebbe  podere  la 
distrutta  badia  di  S.  Casciauo  a  Carigi 
sul  Boglia  nel  modo  che  fu  di  chi»  rato 
dalle  bolle  pontificie  concesse  a  quel  mo- 

nastero da  Lucio  III  (8  marzo  ti8i)  e  da 
Clemente  III  (i  188.)  —  (Aniial.  Cam  alo.) 

Nell'agosto  del  i369  questo  Montecchio 
fu  assalilo  dai  Fiorentini  capitanati  dal 
March.  Bonifazio  Lupi  di  Soragna ,  non 

tanto  per  impadronirsi  di  questo  castel- 
letto, come  per  vendicarsi  di  aoo  ma%na- 

dieri,che  in  essoeransi  rifuggiti;  i  quali, 
mentre  il  marchese  era  alT  assedio  intor- 

no a  Peccioli,  recarono  danno  ai  suoi  ac- 
campamenti. —  (  AminAT.  Stor»  Fior, 

Lib.  X\L) 

La  sorte  politica  di  Montecchio  fu  co- 
mune a  quella  di  Fabbrica,  ed  i  loro  abi- 

tanti si  sottomisero  insieme  al  dominio 
fiorentino  sotto  di   ri  fefobr.  del  1406 
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(•tiit  oonutOQ],  Tale  a  dire  tniMnii  T  ac- 
quisto di  Pisa.  P^r  la  goal  con  gli  nomini 

di  Montecchio  e  di  Fabbrica  farono  esen- 

tati  par  ro  anni  dalle  pubbliche  gcavezie. 
La  parr.  di  S.  Lucia  a  Montecchio  nel 

t833  contava  907  abit* 
MONTECCHIO  nella  VaMi-Siera.;- 

Cas.  eh* ebbe  parr.  (S.  Donato)  nel  pivie- 
re di  Fagna,  riunita  nel  secolo  XVIII  al 

popolo  di  Scarperia,  nella  Com.  e  Gior. 
medesima  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Il  popolo  di  S.  Donato  di  Montecchio 
presso  Scarperia  è  rammentato  in  un 
t strumento  del  a6  aprile  1408  fra  le  per* 

gamene  dell*  Arte  dellj  Lana  di  Firenie. X-  f^ed.  ScA.aPBftiA. 

MONTE -CECERI  di  FIESOLE.  ^ 
F'ed  F1CS0T.K  Comunità. 

MONTE-CELLESE,o  MONTE-CELSO 
nelle  Masse  di  Città  di  Siena.  —  Delizio* 
sa  collina  circa  migl.  i  }  a  maestr.  di 
Siena,  dalla  qnale  ebbe  nome  un  antico 

monastero  di  donne  dèli*  Ordine  Carnai- 
dolense  sotto  il  titolo  di  S.  Ambrogio  a 
Monte-Cellese  ,  ossia  a  Monte-Ceiso  nella 

parr.  di  S.  Dalmazio,  gifc  del  Terso  di 
Camulia,  ora  dClle  Masse  di  Citth,  aotto  la 
Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

'  Dovendo  attenerci  a  nn'iscriaione  ri- 
masta neirarchitrave  della  chieaa  profa- 

nata, e  ridotta  a  capanna  della- vicina  vil- 
letta Piccolomtni  di  Monte  Gelso»  la  fon- 

dazione del  mon.  di  S.  Ambrogi»,  gifc  di 
S.  Maria  a  Monte  Cellese ,  sarebbe  stala 

opera  di  Giovanni  vescovo  di  Siena,  che 
in  essa  dichiara  di  averlo  fatto  edificare 

nelPanno  io63.  — «  (AavAL.  Casacd.  T. 
II.  —  Paoci ,  Serie  dei  Fese.  Sottesi). 

Infatti  la  più  antica  pergamena  di 

qnell'asceterio,  scritta  in  Siena  nel  16 
agosto  1093,  rammenta  la  badessa  ed  il 
mon.  di  S.  ArobrogioaMonte-Ceile9e,cui 
due  coniugi  donarono  la  loro  porzione  del- 

la chiesa  di  S.  Prospero  presso  Siena  col- 
le terre  e  cimitero  annesso.     * 
Nel  iio3  due  conH  di  S.  Fiora,  Mala- 

galla  e  Ildebrandino  fratelli,  e  figli  del  fu 

conte  Ranieri  degli  Aldobraudeachi ,  in- 
sieme con  la  loro  m^dre  contessa  Adela- 

sia,  donarono  alTabb^dessa  e  monache  di 

S.  Ambrogio  a  Mon ie-Ce1  lese  una  loro  ter- 
ra insieme  colla  chiesa  della  SS.  Trinità, 

situata  sotto  il  Monte-Calvo,  che  in  altre 

carte  è  appellato  Monte^Amiato*  —  Fed^ 
SASTA-Fioai.  Gwmmià* 



HONT 
G^a  «IUd  IsUiufteiilo  del  ̂ «uk  itM>, 

fogpto  io  #VMtf«  M€€eit  Cu  idoMl*  3|  np- 
aatleio  di  S.  Ijpibmgia  •  Noake  QoUeie 
aeU  4i  una  hm»  «oWaica  eoa  «louot  i^ 

pcssMDciiAìdi  lerm  «Ululi  inC^oyi/ioiyia^- 
^ii^  «  ifiteree  $f9999  eoe.  In  qwapto  «i 
padnmaii  4i  chtoe  apptrtotuilt  «Ile  mo- 
Bache  di  S.  Ambfofio  a  l[oat<e-Gellei(e, 
veggattsi  gli  ArUCAMBQTOu,  Gi?itii.ui  oh 
Pau  »  e  GflDsxo  C$.)  aub  Momacbb. 

lalofPkD  al  laSo  (abbrìcavasi  per  conto 
delle  aoMclic  di  tf  ooie-CeUeae  «n  dhqto 
aioeierio  a  S.  Proaiiaro  nel  si^bborgo  fett. 

di  Sieoa,  dote  piò  tardi  fu  eretta  ]*alr 
tottl  forleisa*  Al  quale  loopo  la  5Ìgneria 

di  Siena  nel  iaS3  elargì  un'elemosina  di 
Ite  f  3o,  «iecbè  ie  atewe  claustrali  Camal- 
dolen«i  poco  dopo  si  recarono  dal  Luogo 
di  Mcnie'Celso  in  qaeHo  di  S.  Presptrm 
dove  restarono  «ino  a  ̂ e  da  innesta  so- 
oondn  claoinra  furono  trasCerite  dentea 

la  eiitk  in  altro  monastero  appellato  M/c 
Trafisse,  aUrimenti  detto  al  SoiUuc^, 

Per  atto  del  3o  giugno  iSS?  le  mona* 
cbe  predelle  donarono  il  terreno  col  gion. 
e  chiesa  di  MoaU-Celhst  ai  frati  Cap- 
puocinij  che  lo  abitarono  sino  al  162», 
epocai  in  cai  la  stessa  famiglia  religiosa 
pas^  nel  nuoro  convento  della  $S.  Con*- 

celione  al  Portone  di  Canmllia  piò  d'ap- 
presso a  Siena* 

Quindi  Monte  Cellese  nel  1659  fu  con* 
segnalo  agli  eremiti  Gamaldolenst,  i  quali 
in  grazia  di  alcuue  elargita  ottenute  dal 

Pont.  Alessandro  VII  restaurarono  1* anti- 
ca chiesa, fabbricarono  la  foresteria  Ui  con- 

tro a  FotUe  Becci  e  circondarono  da  ogni 

parte  la  clausura  di  muraglia»  dove  eres- 
sero dodici  eelle  eremitiche. 

AboliU  che  fu  la  Certosa  di  Pontigna- 
no«  gli  eremili  Gamaldolensi  di  Mou 
te-Gellese  nel  1785  ottennero  quella  più 
grandiosa  clausura,  «iccbè  alienata  questa 
di  Monte  Gelso,  dopo  varii  passaggi  fu  ac> 
qui  stata  dai  signori  ilLirsiljFiccolomini 
che  attttalmenie  la  possiedono. 

Vicino  al  locale  suddetlo  tì  è  un  casino 

di  campagna  della  nobil  casa  de*  Vecchi 
sotto  il  noaae  medesimo  di  MotUe-Celso, 

La  storia  fiorentina  rammenta  questo 

luogo  all'anno  ia3o,  in  occasione  che 
r  oste  di  Fiorenza  capitanata  dal  suo  po- 

testà Otto  da  Ofandelto  di  Milano  fece  un* 
ardila  scorreria  nel  eontailo  sanese  pene* 

Iraislo  a  S.  Quirico  in  Val-d'Orcia  e  al V.  III. 

MONT  3fl0 

di  Yignoim  «he  disfece,  e  di  là  ino 
•  Eadioefani.  Quindi,  retnocndendo  verso 
Siena  Y»  ai  pose  a  campo, ixtmbaltè  Tanti- 
porte  della  città  e  tagliò  un  grosso  pino 

oh'eca  a  Monte-Ctleste^  o  MdUe-CeUese.'»*^ 
iGio.  Viu.ijfi,  Ctonie»  Lib.  VI  cap.  VI). 

MOSTE-CELSO.  ^  Ted.  Moan^L- 

Aaaa. MONTE  CERAIA,  o  AGERAJA.  ^ 
F^ed.  AoaaAJA  (Moart). 
MONTE-GERBOLI  in  Val  di -Cecina. 

-^Castelletto  oon  eh.  plebana  (S.Cerbo- 
aa)  già  filiale  della  piere. di  S.  Maria  a 
iforia, «ni  fn  Tinnita,  nella  Cam,  ̂ siiur. 
e  circa  miglia  4  a.scir.  delie  Pomaranoe., 
Bsoc.  di  VolUBrva,  Comp.  di  Pisa. 

Hisiede  sopra  on  piccolo  pqggetto  4i 
fabbro  ̂ A  lasteada  provinciale  mae^eiana 
«he  gli  pasiaapon.  e  il  torr.  Poisg^a^ 
«oi^uenie  a  sia.islra  della  Cecine* 

Sansa  perdersi  in  xioagetture  suU*  ori- 
gine del  nome  di  Monte-Cerboli,  die  al- 

«uni  idearono  si  chiamasse  Monte  Cer^ 

Aero  a  cagione  degl' infernali  kUitami, 
dei  lagoni  efamaoehi  emersi  dal  suo  ter- 

remo io  non  trovo  notizie  di  esso,  né  do' 
loro  signori,  che  siano  più  aniiohe  di 
quelle  pubblicate  dairAmmiratogiunione 
Delle  aggjontc  fatte  alle  vite  dei  vescovi 
di  Volterra  del  vecdiioAmmitraio.  Fra  le 

qunli  un  eontralto  del  14  ̂ eno.  ii^o  ro- 
dato in  Volterra  nel  chiostr9  della  catte- 

drale ,  vertente  sopra  una  permuta  fatta 
4ra  il  vescovo  Galgano  di  Voflterra  e  un 
certo  conte  Guglie! mi 00  figlio  del  fu  conte 
Rainuccio,  e  fratello  di  altro  C  Lottarlo, 

quando  Guglielmiiio  cede  al  Vesc.  preno- 
minato tutto  ciò  che  tanto  «gli  -comeiUftO- 

na  Bella  di  lui  moglie  possciievano  uc* ca- 
stelli e  distretti  di  Monte-Cuccari,  di  Caiu- 

porena,  di  Liajatioo,  di  Ghizzauo  e  di 

Ge«lri  in  Val-d*Era,  in  c-imbio  de*quali 
beni  il  vescovo  Galg«tto  rinunziò  ai  due 
coniugi  la  terza  parte  del  castello,  borgo 
e  eorit  di  Monte-C ^rboli ,  obbligandosi 
inoltre  di  som  ministra  re  ai  medesimi^  loro 

vita  naturale  durante,  jei  tnoggia  di  gra- 
no ^  dodici  moggia  di  annona  ^  e  dicci 

enngi  di  ̂ ino  alla  misura  del  congio  d^ 
MontcCerbolL  La  qujl  ultima  espressio- 
ne  ci  dk  chiaraojcnte  a  conoscere  ,  che  la 

comuni Ui  di  Monte  Cerboli  fino  da  queli* 
•età  aveva  le  misure  sue  proprie. 

Con  altro  istrumcnio  della  stessa  pro- 
venienza, scritto  li  %o  dicembre  1173  nel 

47 
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palAvto  v»iODTÌI«  in  Vollerra,  lUttlefi  d«- 
gli  U4»eflioi  fesoovo  di  detta  città  fece 
fine  e  quieUnzii  per  lire  3oo  pagategli  dal 
Oom.  di  Volterra  di  tulio  ciò  che  polefa 
pretendere  rispetto  a  dazii ,  oonckoue, 
penali  ece.  che  il  Cornane  predetto  nei 
ti?nipi  addietro  avev»  imposto  e  fatto  pa* 
fare  afri i  abitanti  delle  Pomarance  ^  di 
Monte-CerMif  di  Leccia^  del  Sasso  e  di 

Strozzano,  cinque  paesi ,  sui  quali  t  ve- 
aòoti  volterrani  avevano  allora  una  dop- 

pia gturifdiaÌMia.  Infktti  nel  mese  toeoea- 
sivo  governava  in  Monte-Cerboli  un  ret- 

tore dei  Vese.  di  Vokarra,  di  obone  som- 
ministra proTa  il  «gnente  doonmento. 

Fra  le  earte  della  oomunità  di  Volter. 

n,  relative  a  prestaaioni  di  ginrtmento 

d*  aM^idrenta  a  quel  Comune ,  esiste  un 
atto  rogalo  In'  Monte-^Cerboli  li  ir  gcn^ 
nato  del  1173,  {siU.  fiot,^  01174  stile  co- 

mune) eoi  quale  Ìl  vioario  di  Ranieri  da 
Tratale  rettore  del  castello  dt  Monte  Oer- 

boli  perRanieriUbertini  Vese.  di  Volterà 
ra  aNieme  ton  i  consiglieri  suoi  elegge 

e  cost Unisce  nn  sindaco  per  recarsi  a  Vol- 
terra a  ginrareobbedienxa  a  quel  poteste, 

e  colà  difendere  le  liti  relative  alla  eo- 
munita  di  Monte-Cerboli.^>(AaGH.  Diva* 
Fioa.  Carte  della  Cam.  di  Volterra). 

Quindi  troviaraonat  secoli XIlie  XIV, 
cbe  a  seconda  delle  dissensioni^  o^  paoiH^ 
cationi  fra  i  vescovi  e  i  rappresentanti 
«del  Comune  di  Volterra,  gli  nomini  di 
Monte-Cerboli  prestavano  obbadienxa  di 
sudditanza  alla  città  pintloato  «be  al  Wro 
prelato;  e  solamente  per  concordia  fatta 
nel  ia53  fu  stabilita  la  restituzione  al 

vescovo  Rinieri  delle  cinque  castella  di 

-sopra  nomi  nate,  a  condizione  cke  al  la  «noe- 
te  di  lui  tornassero  in  potere  della  città. 

Frattanto  per  interesse  comune  delle 

parti,  a  seconda  di  una  nuova  conven- 
zione falla  nel  ta6a  fra  il  vescovo  Alberto 

degli  Scolari  e  il  Comune  di  Vollerra,  si 
esigevano  le  collette,  le  condanne  ed  ogni 
altro  diritto. 

Intorno  a  questa  stessa  età  Monle-Cer- 
boli,  a  tenore  dello  statuto  volterrano  del 

ia88,  pagava  di  tassa  annua  lire  7386. 
Mediante  alcune  trattative  concluse  nel 

nov.  del  i3 19, state  rinnovale  quatlr* anni 
dopo  fra  i  rappresentanti  della  città  e 
Rainuccio  vescovo  di  Volterra,  restò  con- 

venuto cbe  i  rettori  di  Monte-Cerboli  e 

degli  altri  quattro  eastelli  sunnominati 

HONT 
ti  dn?<maro  «Hnfvt  d«  «oa  bofta  di  ano 

probi  cittadini  Tollemml  a  patio  di  rke- 

vere  1*  investilnra  dal  veteoTOi  Ma  col  pro- 
gredire del  tempo  si  manoò  ai  patti,'  per 

cui  nel  a9  die.  del  tSg^  furano  stabtliie 
fra  il  vescovi  ed  il  GnÌMine  di  Volterra 

tiuove  convenzioni ,  oÉMn  quali  Ai  deter- 
minato, che  il  giusdicente  di  Monle-Cer- 

boU  non  si  potesse  nonrinare  eceetto  che 
fra  i  citudini  volterrani.  —  Finalmente 
dallo  tutolo  di  Volterra  del  i4it  rileva- 

si ,  che  allora  nel  castello  di  Monle^r- 
boli  laoaTa  ragione  nn  «Male  Inviataci 
dal  Comune  di  Vollem« 

Uno  degli  ultimi  atti  tendMitt  a  prò- 
Tare  un  resto  di  dominio  ehe-io  Mnaie- 
Cert»oli  avevano  i  veseovidi  Vdlerra,  fu 
eooperln  dnllo  slesso  AmmirMn  gìMiinre 
neir  Airab.  deUe  RIferinagtoni  dìFir enze. 
É  «na  provvisione  Mhi  ̂ noria  f»tu 
net  1419,  daUa  quale  risulta  ebe  il  Gom. 
di  Vollavra,  alame  la  ribellione  accaduta 

nnl  t^ay,  aveva^erdnto  il  diritto  di  eleg^ 
gefv  'i>suol  pelealK  e  i  fi osdioenli  del  con- 
tadik  volte wnno.  Ma  aicoome  '  i  fuggitori 
della  Aepw  Fior,  nrevano  molu  sHum  del 
▼escovo Stefano  da  Pratocbe  alloe» sedeva 
nella  cattedra  voliernna  vollero  oottsep* 

vare  in  favore  suo  gli  antichi  diritti,  fra  i 

quali  quello  di  eleggere  e  di  poter  invia, 
re  ogni  sei  mesi  i  rettori  a  governare  nel 
civile  0li  abitanti  dei  castelli  delle  Po- 
maraaee^'Momte-Cerbolii'Sius^,  Leccia  9 

3erd»ta^o,-  rilaaciaudogli  per  detto  tempo 
anche  la  refalìa  delle  oondannagioni.  — 
(Amiiaar.  Dei  Fese,di  Fciterra). 

Iffon  sembra  però  che  ai  suooessori  del 
Vese.  Stefano  AHotti  fosse  continuato  un 

tal  privilegio  dalla  Rep.  Fior.,  a  bobm 

della  quale  d*  allora  in  poi  Monte-Cer- 
boli  con  tutto  «ilrestsittle  del  contado  vol- 

terrano si  governava* 

La  chiesa  parr^  di  &  Regolo  a  Monte. 
Cerboli  Xn  erette  in  battesimale  dopo  che 
ranttca  auaehieaa  matrice  di. &  Maria  m 

Merba  cadde  io  rovina.  La  quel  trasla- 
zione a  VTCnne  verso  il  1400,  giacché  la 

Pieve  a  Jforòa- non  solo  esisteva  nel  135», 
siccome  lo  attesta  il  sinodo  volterrano  di 
detto  anno,  ma  ancora  sul  declinare  del 
secolo  medesimo  Vien  rammentala  da  Uf^o- 
lino  da  Monte.CaÌini  nella  sua  opera  De 
Baineis.^Si  vedevano  non  è  gran  tem- 
pò  i  ruderi  dì*  essa  pieve  nella  località  da 
Gin.  Targioni-ToiKlti  descritta  nel  Voi. 
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in*  dc'iooi  Viaggi,  teeonda  «diiione.-^ 
F'td.  PlBTB  A  MOMJL. 

Ma  ciò  che  ha  reso^  e  cke  venderli  per 
lungo  tempo  segnalato  il  paese  dì  Monto* 
Cerboli*  tono  i  snoi  Bulicando  i  Fumac- 

chi,, i  Lagoni  di  Acido  Borico j  gih  de* 
scrini  ali*  Art.  Lasoiii  Vot.vtaa&Hi.  Poiché 
sebbene  questi  di  Monte-GsriMli  non  sia- 

no per  avventura  da  annoverarsi  fra  i 
primi  comparsi  dentro  il  territorio  della 
diocesi  di  Volterra  »  sono  essi  però  i  più 
copiosi  di  quanti  altri  emersero  dalle  di- 
Terso  pendici  dei  monti,  nei  quali  per 
opposte  direiioni  hanno  origine  i  fìumi 
della  Cecina,  della  Gomia  e  della  Merse. 

Noli  anno,  come  io  diceva,  i  Lagoni  di 
Ufo olo-Ger boli  uè  i  soli  né  i  primi,  poi- 
che  Ugolino  da  Montecatini  neldescrive- 
re  i  Bagni  a  Morba,  che  visitò  in  compa* 

guta  dell* amico  Goluceio  Salutali  cancel- 
liere della  Rep.  Fior. ,  si  moUrava  quasi 

sorpreso  dei  fenomeni  prodotti  dai  Lago^ 
mi  di  Ca$tdnuo»o^  i  quali  si  trova  no  sulla 
taccia  opposta  del  monte,  quasi  due  miglia 
a  meiiodì  dei  Bagni  a  Morbo,  mentre  non 
fece  mensione  alcuna  dei  Lapmi  di  Moa* 
te4^erMiy  mollo  più  vicini  e  nella  valle- 
cola  medesima  dei  Bagni  che  egli  visitava. 

Alla  comparsa  (le*Za^ru'  di  Monte-Ro- 
iondoy  o  per  dir  meglio,  del  Lago  solfa- 
reo  presso  Feec/tiena,  io  dubito  clie  vo- 

lesse  riferire  1* autore  del  racconto  reg»> 
strato  in  un  codice  della  Gaddianaappar* 
tenuto  a  Zaccìda  Zaeckio  di  Vullerni , 

ora  nella  Biblioteca  Miigliaheehiana,(Go*i. 
79  della  CI.  XXIII  );  del  qu;ile  codice 
fece  paiola  il  prelodiitoTMrgioni-Toiietti 

nel  Tomo  lU.  pag.  408  de'suoi  Viaggi. 
Ivi  si  legge:  cbe  ali*  anno  i3ao  nel  ter- 

ritorio di  Volterra,  propeioeum  f^eliene 
(forse  f^ediene)  agenSe  terremota  corruit 
magna  terrae  ̂ uantitasimoxqueapparuit 
ingeas  eaiidas,  deinde  a^uae  incus ,  ̂ ae 

plus  fuam  èraekiis  quadraginta  focaia^ 
haniur  in  alium^  con  quel  che  segue .  « .  • 

Chi  sa,  soggiunge  ravveduto  Targioni, 
che,  defalcando  la  caricatura,  non  sia  qui 
accennata  la  prima  eruzione  di  quale/te 
Lagone  del  Sotterrano? 

E  in  quanto  ai  Lagoni  diMonle-Cerboli 
quel  dotto  fisico  naturalista  ebbe  ragione 
da  dubitare,  che  essi  non  dovessero  essere 
molto  antichi   

«  A  misura,  diceva  Giov.  Targioni 

»  cent'anni  (h^  a  misura  che  Tacque  pio- 
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■  vane  hanno  roso  e  portalo  via  il  terre- 
»  noavventisio  delle  colline,  si  sooosco- 

»  perle  le  pendici  de*nKAili,  e  ancora  qua- 
»  sle  col  tratto  del  tempo  sono  state  corro- 
»  se  e  scortecciale  in  guisa  che  si  è  venula 
»  a  scuoprire  qualche  pìcoola  poraione  di 

»  filone ,  in  cui  staffa  imprigionaia  la 
•  materia  infiammabile  ̂   sicché  ella  ha 

»  potuto  comunicare  coli* aria  esterna, 
»  e  penetrarvi  qualche  poco  d*  acqua. 
»  Tanto  può  aver  servilo  per  darprinci- 
»  pio  ad  una  fermentazione,  e  sprigiona- 

»  mento  d*aria  elastica,  di  calore,  ecc.... 
»  Perciò  egli  è  verisimile,  dte  molti  La* 
»  goni,  mdte  Mofete  e  molte  Acque -Ter' 

»  mali  non  sieno  d* origine  molto  antica, 
»  ma  si  sieno  principiale  a  manifestare 
a  pochi  secoli  À,  nella  guisa  che  molti 
9  Lagoni ,  molte  Mofete  e  molte  Acque 
»  Termali  oggidì  o  si  sono  inlieriimente 
»  perdute,  o  hanno  mutato  naloru,  ecc.» 

Coleste  idee  madri  del  primo  natura- 
lista italiano ,  che  tolti  gli  altri  precedo 

nello  studio  della  geognoùa  del  suolo  to- 
scano, aeppure  non  si  voglia  per  poco  ec* 

cetluare  Slenone,  coleste  idee  madri  tor« 
neraniio  altre  volle  in  campo  nella  nostra 
opera ,  cui  Giovanni  Targioni  ha  servito 
di  stimolo,  e  per  quanto  fia  compatibile 

coi  progressi  scientifici  di  un  intiero  so* 
colo,  somministrò  un  prezioso  modello. 

Io  non  parlerò  della  melUtta  dei  La- 
goni di  Monte- Cerboli ,  simile  a  quella 

di  tutti  gli  altri  Lagoni  del  territorio 

volterrano ,  poiché  un  chimico  famigera- 
tiasimo  nel  1810  fece  conoscerne  la  natu- 

ra nel  T.  II  degli  Annali  deiri.  Museo  di 
Fisica  e  Storia  naturale  di  Firenxe.  Da 

queir  analisi  perlHUto  risulta,  che  cento 

parti  della  terra  tìe*  Lagoni  si  compongo- 
no di  solfo,  0,40;  di  silice  0^99;  di  allu- 

mina 00,8;  di  solfato  di  ferro 00,8;  di  sol* 
fato  di  calce  oo,5;  di  ossido  di  ferro  00,1  j  ; 
di  sostanze  estrattive  oo,a;  perdila  oo,6{. 

La  ricchezza  dei  Lagoni  di  Monte-Ctr' 
boli  è  tale  che  da  essi  soli  ritrarre  si  può 

annualmente  una  quanti  Iti  di  acido  bo- 
rico da  superare  in  prodotto  quella  di 

lutti  gli  altri  Lagoni  del  territorio  vol- 
terrana Ciò  ha  dato  origine  a  un  nuovo 

borgo,,  a  una  nuova  strada,  a  nuovi  edifi- 
ti,  a  un  ponte  nuofo  sul  lorr.  Fossero^ 
opere  tutte  dal  i83o  al  1839  sorte  per 
opera  del  Cav.  Larderei  attivo  promotore 
di  quella  siugolare  produzione  minerale 
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dei  LftgoBÌ.  Le  quali  opere  tono  trm  Itoli* 
te4}ei^olì  e  i  Eagot  a  Uorha^  presso  le 
rrra  destra  del  lorr.  Posterà  «  o  -appena 
}dt  flBÌgi.  a  Wy  della  slinda  R.  mOsttiama^ 

La  parr.  plebaaa  di  &  Gerbotte  a  Moa- 
le-GerÌMyli  nel  i55i  eonlova  »«4  aUUi  nel 
1745  era  fidolU  a  146  a oi aie;  nel  i833 
noverava  377  persone ,  roenite  nel  iftSg 
la  popolasione  della  sletsa  parvocchia  era 
salita  a  3\;)8  afaiil. 
MONTE  CERCONI  m  Val  d'Ombro, 

ne  senese.  -^  Gas.  eon  eb.  parr«  (  S«  Gle. 
nenie  y  fpiè^.  Matteo)  nel  piviere  di  & 
Vito  in  rersurtj^ijom,  Giur.  e  circa  nii^l* 
5  a  seti,  di  Asciano,  Dioc.  di  Aresio» 
Goinp<  di  Siena. 

Risiede  io  eolle  presso  la  viUa  signo- 
rile di  tfoirte  Baroni  fra  il  tor#.  Camt" 

r&ne  che  gli  soorre  a  pon.  e  il  fi.  Oinbro- 
ne  che  passa  al  sno  lev. 
<  Po  na  a  miao  dona  in  io  dei  conti  della 

Berardenga,  siali  patroni  eaiaisdio  delibo- fatorio  di  S.  Matteo  a  Monte-Cerconi*  -^ 
Mila  qual  chiesa  d  fatta  mensione  in  un 
ìsCrnmcnto'det  nov.  1 1 15,  col  qnale  il  (k 
GfBkkKfeéuttAt^Spadabmga  figlio  del  fuC. 
Gualfrtd uccio  Spodacorta  dei  conti  delU 
Seialeaga  ilonò  il  padronato  della  eh.  di 
6  Matteo  posta  nel  Cast,  di  Moole-Cereoni 
al  pievsno  dì  S.  Vito  in  fetsuris  con  tulle 
le  decime  di  soa  perii nen»<  —  F«iI.Ba* 
aoai  (Mostb). 

<  Moote-Cerooo i  e  MoniooBarool  nel  t «7 1 
ebbero  uii  rettore  civile  dipendente  dal 
polesli  di  Siena,  ed  entrambi  questi  luo- 

ghi pagavano  insieme  lire  11  di  annno 
censo  a  quella  calledrale. 

Li  slessi  due  comunelli  col  regolamento 
del  g  dicembre  1777  vennero  incorporati 
sotto  una  uniforme  ed  unica  ammitiislra- 
siotie  air  attuale  comunità  di  Asciano.  ••-*» 
f^ttL  Asciavo  Comurùtà. 
:  La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Clemente  a 
Monte-Cerconi  è  di  padronato  della  noMI 
l'aroiglia  Piocolomini  di  Siena.  -^  Essa nel  i83^oontava  ii6abit. 
MONT£.CERSIGOLi  in  VaNdi-Ma. 

gfa.  —  È  uno  dei  contraflbrti  che  scende 

d^WAlpe  di  Cam/foragheiHif  sotto  l*Ap« 
pennino  di  Fiviszano^  luogo  la  fiumana 
del  Rosato^  la  quale  soorre  da  greca  lib. 
alle  falde  meridionali  di  Monte*Cersigoli, 

mentre  dal  lato  opposto  scende  da  quell' 
Alpe  il  torr.  Ta9aront, 

La  sommila  del  Monte  *  Cersigoii  fu 
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tfofato  dal  ̂ d.  IngkimnM  «  hm  deta- 
letza  di  lese  francesi  SS^7;  coriispon* 
deaU  a  sMa^a  br.  ior«sopm  il  livello  del 
nere  Mediterraneo^ 
MONTE-CERRI  o  MONT£-G£RRO 

nella  Valle  del  Rabbi  in  Romagna.  ̂ -* 
Montuosi  tli  dove  fa  nna  rocca  nelU  parr 
di  S.  Maria  a  Fantella,  Gora.  Giur*  e  cir^ 
ca  6  migh  a  lib.  dì  Galeatai  Dine,  di  Ber- 
linoroi  Comp.  di  Firenae. 

La  rocca  con  le  dipendenae  di  Honte- 
Gério  era  posseduta  dai  nobili  de  Galboli, 

r  nltimo  della  quel  famiglia ,'  Fnneeeco da  Calboli,  per  atto  pubblico  dei  4  aprile 
1 381,  lascia  erede  la  Rep.  di  Fireaie  di 
unti  i  suoi  castelli  e  htogki  di  Ronagna 
compresi  nella  diocesi  di  Berlìnoro. 

£  perchè  sni  castello  di  Monte-Geno  , 
tra  quelli  dipendenti  dal  aoddello  Frao- 
eeaeo  da  Galboli»  pretendeva  (dice  T  Aas- 
mirato)  di  aver  ragione  un  tal  Nino  del 

fu  NieootÀ,  unico  superstite  de*  nobili  di Monte4!jerro,  venne  Francesco  nel  t38« 
In  persona  a  donarlo  ai  Fioreniini;  i  qtsali 
fecero  pigliare  il  possesso  di  tnttoda  Bar- 

do de*  Beslariy  capitano  generale  della 
Rep.  Fior,  nelle  terre  di  Romagne.  — • 
(AiiMia.  Ster.  JF'ior.  Lib.  XIV). 

MONTE  CETRONE^oClTERONE  in 
Val-Tibertna.— -Gas.  con  dogana  di  f in- 

tiera nella  p:irr.  Com.  e  poco  più  di  un 
stiglio  a  grer.  del  Monte  S.  Maria,  Giur. 
di  Lippiano,  Dioc.  di  GtttÌHdi.Gastelloy 
Cooap.  di  Aretior 

Trovasi  presso  le  falde  orientali  del 
Monte  S.  Maria  sulF estremo  confine  del 

Grauducato,  ma  dentro  1* antico ^ territo- rio dei  marchesi  del  Monte  S.  Maria. 
Vi  è  a  Monterà iieront  nna  dogana  di 

frontiera  di  terza  classe  dipendente  dal 
doganiere  di  Montercbi. 
MONTE-CHIARI,  MONTE  ̂ CHIARO 

In  Val-di-Pescia«  ^  Castellare  eoa  dogana 
di  frontiera  nella  parr.  Com.  e  ci  rea  |  migl. 
a  roaestr.  di  Monte-Cerlo,  Ginr.  delPAI- 
to^Mscio  ,  Dioc.  di  Pescia ,  giti  di  Locca  » 
Comp.  di  Firenie. 

Siede  in  un  risalto  seti,  del  poggio  di 
Monte-Carlo,  frale  stessa  terra  e  il  bor- 
ghetto  di  Squarciabooconi,  lungo  la  stra- 

da che  da  Monte-Carlo  guida  per  S.  Mar-* 
tino  in  Colle  a  Lucci,  passando  dalla  tor- 

re del  Sera  valli  Do. 

Questo  castelletto  diede.il  tiiolo  di  si- 
gnoria ad  un*  antica  famiglia  di  magnati 
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lacerili»  ht  qi»le  portava  Meo  il  nome  dì 
«fuori  di  Uaumo  e  di  Moitte'Chiaroi  ed 
»  evi  «leeiftdeati  comiBdatea  incooirani 

Bcl«ee.  XL  Smì  oooliasarono  a  tigno* 
regfiarc  tu  questa  bioooca  fino  a  ohe  uel 
1679  un  Franoesoo  di  Frcgiotto  da  Mon- 

te-Chiaro, che  aveva  ragione  aoclie  in  Uz- 
sano»  in  Vivinaja,  e  in  allri  luoghi  della 
Val-di-Pcscia  e  delle  Gerbaje,  riniìntiò  i 
auoi  diritti  in  favoredel  Coniane  di  Luc- 

ca. —  (MiMoa.  Luoca.  T.  HI.) 
Gli  storici  fior,  ebbero  occasione  di  raro- 

mcnlarc  questo  Mouie4^Jiiari  e  il  paese 
di  Vivinaja  nella  strategica  cbe  precede 

la  giornata  dell' JiUopasclo,  quando  Rai- 
mondo di  Cardona  capitano  de*  Fiorenti- 

ni appena  arrivato  eoi  glosso  dell*  eser- 
cito nel  loglio  del  i3a5  in  Val-di-NievoIe, 

ai  pose  col  campo  in  su  Vivinaja  (or4  Mon- 
le-Carlo)  e  a  9fionte4^iarit  dove  con  in- 

credibile celeriiii  fece  fere  nn  fosso  dal 

poggio  al  padttle  di  Sesto.— Quindi  due 
mcai  dopo  la  slessa  oste  essendosi  fermata 
«lue  dì  nel  pantano  della  Badia  di  Pozse* 
voli,  colui  che  la  conanda.va  tentò  di  am. 
fncttdare  il  fallo  cercando  se  poteva  passar 
oltre  tra  Monte-Chiari  e  Porcari.  Ma  Ca* 

«truccio,  eh* era  col  suo  esercito  al  di  so- 
pra del  pogfsio,nou  futardoa  mandare  al- 

cune  compagnie  a  impedire  il  disegno; 
lo  che  fu  eseguito  nella  mattina  del  dì  z  i 
sett.^  e  fu,  dice  Gio.  Villani,  la  pia  beila  e 
ritenuta  bottaglieita  che  fosse  anche  in 
Toscana ,  che  durò  per  ispatio  di  parec- 

chie ore ,  e  pik  di  i/uattto  voUe  fu  rotta 
Vana  parte  e  V  altra.  —  (  Giov.  Viuàhi, 
Cronic*  Lib.  IX.  cap.  3oa  3o4  e  3oS). 

La  dogana  attuale  di  Monte-Chiari  di- 

pende ilal  doganiere  di  Squarci» bocconi. 
MONTECUIARO  in  VaWArbia.  — 

Villa  dove  fu  una  torre  con  eh.  parr.  (S. 
Barlolommeo)  da  lunga  mano  annessa  a 

S.  Pietro  a  Vico  d*  Arbia ,  gii  nella  Gom. 
Gtur.  e  circs  9  migl.  a  pon.  di  Cisteìnuo* 
vo  della  Berardenga,  ora  delle  Masse  S. 
Martino,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sulla  cresta  di  un  colle,  la  di 
cui  base  orientale  fiancheggia  la  ripa  de- 

stra del  fiumioello  Arbia,  mentre  alla  sua 
base  occidentale  scorre  il  torr.  Bozzone. 

Monte-Chiaro  fu  uno  de*comnnelli,cui 
la  Rep.  sanese  nel  1171  assegnò  un  retto- 

re, o  ofiziale  sotto  il  potesti  di  Siena. 
La  torre  di  Moiite-Cbiaro  fu  eretta  un 

«ecolo  dopo  (ana9  i^ii)  a  spe.se  della. Si- 
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gaori a  di  Si«na,. Accadde  poi  nel  149$  V 
anione  del  suo  popolo  alla  cura  di  S,  Pia* 

tro  a  Vico  d' Arbia  delle  Masse  di  S.  Mar- 
tino;--Nel  giugno  del  i554  Monte-Chia- 

ro fa  saccheggiato  dai  soldati  Austro- Ispa- 
ni comandati  dal  March.diMarignatHsil 

quale  nel  primo  giorno  di  detto  mese  ca« 

pitò  anche  in  Vico.d*  Arbia  per  farlo  di- 
roccare e  ardere  insieme  col  vicino  vil- 

laggio di  S.  GiovHniii  al  Buuone. 
Attualmente  di  Monte-Chiaro  porta  il 

noifaeuiia  vi  Ila  si  gnor  ile  con  annessi  pode- 
ri della  nobile  famiglia  Bianchi  di  Siena. 

MONT&CHIARO  in  Val-di-Magra.-* 

È  uno  dei  contrafforti  dell*  Alpe  di  Mom- 
mio  sporgente  circa  un  migl^  a  lev.,  di 
Fivizsano,  alle  cui  faide  sett»  scorre  il 
torr.  Bfommior'^  La  sommità  di  {ftoote- 
Chiaro  tu  riscontrata  dal  Pad.  Inghirami 

superiore  al  livello  del  mare  di  tesefranc, 
4sa,4  equivalenti  a  1410,6  br.  fior. 

Sopra  questo  Monte-Chiaro  esistono  i 
ruderi  di  un  forti  litio  appartenuto  ai 
March,  di  Fosdinovo.  Tentarono  di  sca- 

larlo nel  1404  alcuni  vassalli  di  quei  to. 
parchi,  nel  modo  che  lo  dichiara  UQa  leU 
tera  in  data  di  Casula  del  14  mano  i4«x4 

diretta  dal  giusdicente  Giovanni  Serui- 
GC»lai  a  Paolo  Guinigi  Signor  diLucpa.—* 
Fed.  Motta  (la)  di  Fivissako. 
MONTE-CIRIOTA.  —  f^ed.  Piuxa  in 

Maremma. 

MONTECODANO,  o  GODANO.  -* 
Fed,  CAsaaovoLB  nellii  Valle  «ieirOmbro- 
ne  sanese  ^  e  Monta-GoDAao. 
MONTE-COLOMBO  in  Romagna  fra 

la  Valle  del  Montone  e  quella  del  RabSi 
nella  Com.  e  Giur.  della  Rocca  S.  Casciu- 
uo,  la  cui  sommità  si  alza  fino  a  br.  fior. 

laaa  sopra  il  livello  del  mare.  -—  f^rd, 
Koock  S.  Casciabo  Comunità. 

MONTE  COLORETA,  o  COLORETO 
nelt.i  Viille  del  S.inlerno.  —  Una  delle 

montuosità  dell*  Appennino  di  Firenzuo- 
la, dove  fu  una  forte  rocca  ohe  la  Rep» 

Fior,  nel  i35o  conquistò  agli  Uhaldiiii. 
Es.tendo  stala  ripresn  Tanno  dopo  per  dap- 

pocaggine del  castellano  Jacopo  Ci  urtano 
fiorentino,  giovine  poco  accorto  in  follo 
di  guerra.  ap(>ena  questi  arrivò  »  Firenze, 
fu  per  ordine  del  potesU  decollalo.  Non 
molto  dopo  però  (anno  i36o)  la  rocca  del 
Monte-Col  ore  t  a  fu  iicquistata  in  compm 
dalla  Repubblica  con  tuUe  le  ragioni  e 
poisessi  che  vi  avevano  gli  Dbaldioi* 
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InlHitt  nel  aa  gena.  M  rS6o  (  iSé-i 

stil.  com.)  ricerè  In  consegnt  del  caitello 

di  Monte  O>lorela,  per  conto  della  Signo- 
ria di  Firente  Alberto  del  fu  ser  Lapo 

«111  Gastigliouchlo,  castellano  per  sei  meti; 
e  voanno  dopo  si  (rorano  estratti  a  aorte 
nir  niìzio  di  castellani  di  Monte  Goloreta 

ì  cittadini  Crisiofano  del  fu  Francesco 

Eidolll  e  Domenico  del  fuTeri  Magalotti. 

Venne  quindi  net  i363  eletto  in  castel- 
lano della  stessa  roeea  Lorencodi  Lapozio 

-vajajo  del  popolo  di  S.  Hiooolò  d'Oltr* 
Amo  di  Firenae;  Il  quale  nel  7  selt.  pre» 

sto  il  richiesto  ginramentóaì  giudici  del- 
la camera  della  gabella  «  previa  malleva* 

doria  per  tale  uffizio   La  stessa  cosa  fa 

fatta  nel  a5  apr.  del  r364  dal  nuovo  ca- 
atellano  di  Moute  Col oretal* Cuccio  del  fu 

Feo  della  Bades»  del  popolo  de* SS.  Apo- 
stoli di  Firenze;  nel  3o giugno  i36S,  ila 

Orsello  di  Andrea  Orselli;  nel  iS  nov.di 
detto  anno  da  Cnvaloante  di  Francesco, 

tutti  cittadini  fiorentini,  e  così  di  «ei  ifi 

ael  meti  per  In  ilo  il  aec.  XIV  la  Signoria 
di  Firenze  continuò  a  i«viai«  caslellani 

e  soldati  per  gu.  rdure  il  castello  preno- 
minato. «—  Fed.  FiamzDOLA  Comunità, 

MONTE-COMERO  nelia  Valle  del  Sa 

fio  sul  rovescio  dell'Appennino.  •->  È  tuaa 
delle  prominenze  dei  oontraffbrti  che  scen- 

dono verso  sett.  dati*  Appennino  del  Ma- 
stione  fra  Gimaldoli ,  la  terra  di  Bagno  e 

il  pae<e  di  Vergbereto.  -—  Il  Cornerò  ai' 
alza  tese  6j  9,6  pari  a  br.  fior.  906 f^  sofMKi 
il  livello  del  mare;  ed  è  doUe  sue  pendici 

donde  scaturiscono  le  prime  sorgenti  del 
fi.  Savio. 

Una  porzione  di  quella  montagna,  dalla 

pHrtc  che  guarda  fra  pon.  e  ostro,  su^  pria» 

ci  pio  del  scc.  XV  franò,  e  dalla  parte  me- 
«Jesima  nel  3o  marzo  1817  dilamò  per  omz- 

10  migl.  quailr  di  auporficte.  In  quest'ul- 
tima smotta  fu  fono  di#<epol  ti  alcuni  abeti 

rimasti  forse  sotterrati  all'epoca  delfan* 
tecedeute  rovina  del  monte  senza  che  quei 

tronchi  d* albero  avessero  subìlo  alcuna 
carbonizzazione,  talché  si  poterono  impie- 

gare ad  uso  di  costruzione.  —  f^ed.  Bagmo 
in  Romagna ,  e  VaaoanBTo. 

MONTE  CONTIERI  nella  Valle  dell* 
Ombrone  sanese.-— Castellare  con  chiesa 

|Mirr.  (S.  Gio.  Evangelista)  nel  pi V.  Coni. 

Giur.  e  circa  3  migl.  a  ostro  d'Asciano, 
Diuc.  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  un  poggetto  cretoso  sulla 
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strada  «omunitaiiTa  roteyitdbeda  Amia- 

no  frnida  a  Gbi«sure*e  A-Mont'Olivcto. 
Maggiore,  fra  J'^OaabMNM.ché  gli  pfwi  a 
pon.  e  il  borro  della  Ctiffr^  cbé.gli  aonr^ 
re  a  lev. 

La  parr.  di  S.  Giovaaai  Evanjieliata  a 
Monte  Coutieri  nel  1833  contava  1 3o«bit 

MONTE  CORONARO,  o  MONTE 

GORNARO,  fra  le  VaUi  del  Savia  e  del 

Tevere.  *-  Questa  montuosità,  icbe  ora  dà 

il  titolo  alla  parr.  di  S.  Egidio  •  Jfo«/«- 
Comaro^  rinttita  a  quella  4i  S*  Maria  al 

Trivio,  e  compresa  nella Gm».  di  Vtrgb»> 
reto,  da  cui  trovasi  qoasi  tacimi  glia  a  lev., 
nella  <»inr.  di  Bago<v  Dina  di.&rs4M| 

Gomp.  di  Firanie. 

Ali*  Art.  AaaaiA  sai.  Tamo  diasi)  che 
il  Monte  Coronalo  non  tasi  fra  i  Ire  più 

elevati  gioghi  della  catena  cenUnle  Mi* 
Appennino,  comecché  casa  appariaea  pifM^ 
tosto  uno  aprone  provenienia  dal  giogo 

del  Basiione^  che  é  due  migl.  a.poo.  dsl 

Moolt4>iroaaro;  mentre  due  migl.  aUuo 
lev.  hn  il  moniedellaGellaS.  Alberioo.'F- 

Sulla  faceta  meridionale  del  Monf^hCm^ 

Muro  nascono  le  più  remote  sorgenti  del 
Tevere  sotto  nome  di  torr.  Rapinai  nel 

tempo  che  sulle  opposte  pendici ,  che  si 

col  legano  con  quelle  orientali  del  Monte- 
Cornerò  ha  origine  e  ai  avvalla  il  fì.  Savio. 

La  chiesa  del  Monie  Cornato ,  finché 
abitarono  nel  la  badia  ora  dirota  del  Trivio 

gli  eremiti  Gam.i]dolensi  era  intitolala  a 

S.  Egidio,  e  gli  abitanti  di  Monte^Gorna- 

ro  facevano  parie  di  quella  slessa  ginrtsdi- 
ziane.  La  quale  oomnnitii,  stando  ai  patp 

ti  nel  G  maggio  1174  concordati  .fra  quei 

popolani  e  i  monaci  loro  padr(mi«<  cooii- 
slava  in  complesso  nelle  ville  dei  Trinio, 

di  Monte-Cornantf  di  CéIÌ€^  di  Camera- 

rio, di  CaJaneccia,  di  Meroaiaìmt  di  fa- 
do,  di  Stretta  e  loro  dipendettae.  Alia  tno- 
vensioni  di  vassallaggio  e  domiAio^coldet- 
to  trattato  stabilite  Ji&sisieroo(^tpi»r  l^li^ 
molti  i  nobili  uomini  Upucoiooe  eonte  di 

Moatedoglio^  Manieri.  À^norv^atf*.  Fa^ 

giuola ,  Bernnrdino  da*  Monlaguto»  Grif- 
folo  da  Rasaina  e  variiaUrl* 

La  chiesa  di  S*  Maria  in  Trivio  della 

Dioc.  di  Sarsina  era  battesimale  InnsnEi 

che  coi  suoi  Uloli  e  onori  fioetniie  fosse  uoi- 

U  air  aUnale  di  S.  Egidio  a  Monte-Goi^ 
naro.  Lo  accerta,  fra  gli  allri^  un  docu- 

mento del  4  magg.  1  So$,  col  quale  i  con- 
soli, i  consiglieri  «la maggior  parte  degli 
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uMiibi.a>lTM¥io»  adMMt»  d«TftDiì  air 
abate  GiluiM  l«r»  sìgnove,  in  domo  piebis 
«la  l>wiV<i<l«rHiìiMlPoiN>  i  presxie  le  mi- 

tare  éM  omrm  per  i  prodoUi  di  ioolo  a  d' 
industri»  delle  stessa  comuni U. 

Pre  i  eapitoU  in  ̂ f^ell* occasione  stabi- 
liti ftiTfi  qae•H^  ohe  ogni  ̂ ieinaniadeW 

la  eomanilà  del  Trivio  col  sno  console 

elag^tise  due  persone  per  decìdere  insie- 
■la  «luaiido  si  tratliTa  di  vie  da  aprirsi, 

o  da  -Biautenersi  meJianlo  l'appositione 
di  temiiot  afrarf  in  ciaseana  delle  f7ei- 
laevssr  nominate.  *-«(AHirA&.GAstAi.n.  T.  V.) 

La^rlimiona  dalAa  pajrr«  del  Trivio  a 
quatta  di  Manla-Gornavo  dovè  accadere 
tnlia  fine  del  secolo  XV,  o  ai  primi  del 
XVI»  allorcliè  il  BdoI.  Alessandro  VI  nel 
tSoo  ordinava,  e  poi  Leone  X  nel  t5i3 

eoulermava-  la-  rianione  deUa  famiglia 
«MNiaaiiea!  del  Trivio  a  quella  di  S.  Fe- 
Jlee  in  Piataa  a  Firenze^ -«#W*  AsAtiA. 

ani.  'I^ilvto. 
¥tm  I  iaeri  arredi  dal  Trivio  venoli  nel- 

la eh.  di  Mome-Gornaro  io  vidi  -neirotto» 

b^e  del  tB3ft*ana  croce  di  attona  con  pa- 
role ineise  che  acoertivano  la  sua  prove- 

niente dall' abbadia  del  Trivio. 
La  chiesa  parr.  del  Monte^ornevo  ha 

tre  altari;  qoello  dalla  parte  sinistra  en- 
trando ha  per  mensa  una  lapida  sepol- 

crale dei  primi  secoli  del  crisfciaoesitno. 
La  parr.  di  S.  Maria  del  Trivio  in  S. 

Egidio  a  Monte  Cornerò,  o  Coronerò  nei 
iS31  contava  a39  ahit. 
MONTfi-CORBOLI  in  Valdi-Pesa.-^ 

Castellare  dove  fo  «ne  cb.  parr.  (  S.  Mi- 
chele) riuniia  a  quella  di  Siceile  del 

piviere  di  S.  Domito  in  Poggio,  alla  cai 
Coin.  nn  dì  apparfèneva^ora  di  Barberino 

di  VaM'Elsa,  che  è  5  migl.  a  scir.  Giur. 
di  Poggibonsi,  Dioc.  eCorop«  di  Firenze. 

Trovasi  in  un  risalto  di  peggio  eoi  fian. 

co  'seilentrtonale  dei  monti  che  separano 
la  WaUd^Elsa  dalla  Val  di-Pesa,  lungo  la 
strada  pravtncitile  che  da  S.  Donalo  in 
Poggio  mena  a  Slena,  «ni  confine  boreale 
della  Coro,  ili  Barberinodi  VaM'Elsa  con 
quello  meridionale  della  Com.  di  Greve. 

Il  castello  di  Monte-Cor  boli,  indicante 
il  uome  del  sno  antico  padrone,  è  ram- 

mentato in  nn  istrumeuto  del  noe  pub* 
blicalo  d^gli  Annalisti  Camaldolensi.— • 

La  casa  torrila,  o  Cast,  di  Monte*Cor- 
boli  cou  altre  case  e  malini  ad  esso  atti< 
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Denti,  ftt  da vattato  dai  Gbibell lai  dopo  la 

vittoria  sopra  i  G«el(i  nel  laGej*! portata 
adtfontaperto;  per  modo  che  alla  ripristi- 
n^sione  del  governo  di  parte  guelfa  il  Co* 
mune  di  Firenaecon  provvisione  del ,nov. 

n66  ordinò  T estimo  de' danni  cagionati 
ai  fuorusciti  dai  Ghiliellìni.  nel  contado 

fiorentino,  tra  i  qojili  ,sono  rejtislrati 

quelli  apportati  a  Monte-CorboU.  «r-  (P. 
iLDEPoaso  Delit,  degli  Eruditi  T.  VII.) 

In  quanto  alla  parrocchia  di  S.  Miche- 
le a  Munte  Cor  boti  essa  fu  riunita  alla 

cura  di  S.  Miniato  a  Si  eelle  >per  decreto 
arci veiioov ile  del  i5  genn.  1787. 

La  sua  popolazione  nel  i5Si  era  di  i85 
abit.  e  nel  1745  di  soli  iii  abit. 

MOIITTECORTO.  —  rec^-Moava-Goa. 
vo  in  Val-d i-Magra. 
MONTE  M  GOTTO  in  Val-di-Msgra   

È  una  prominenia  dove  fu  un  eas.  appella- 

to dì  Bei^eranOf  la  quale  propagasi  dall'Al- 
pe di  Gamporaghena  fra  la  Croce  di  Ter* 

gagliana^d  il  ifoiiCe>CcrWoo2i  fino  sopra 
ili  tprra  dì  Fi  viziano  che  glivesla  a  scir. 

Prende  il  nome  di  Cofin  dalla  sotto- 
stante vi  lieta  e  parr.  di  S.  iaoepo  a  Coiio^ 

ed  il  cui  vertice  fa  trovato  superiore  al 
livello  del  mare  di  tese  fr.  346,%  equi  va* 
leati  a  1 15^  br.  fior.  — •  f^^d.  Corro. 
MORTE  ^CRISTO.  —  f^ed.  Itoti  di 

MonVB^CafsTO. 

MORTE  ASAB CROCI  sopr.i  Firenze.-- 
Porla'  il  nome  di  Uonte  Me  Croci ,  e  an- 
die  di  Monte  Fiorentino  il  monte  già 
detto  del  i7e,  poi  di  5.  Miniato  dalla  eh. 
dove  la  anticamente  veneralo  il  corpo  di 

quel  santo  martire  fiorentino.— ••  Si  dice 
ora  Monte  mite  Croei  dalle  stazioni  della 

^ia  Crucis  poste  lungo  la  via  che  dalla 
porta  ftorentiua  di  S.  Miniato  sale  al  con- 

vento dei  PP.  Francescani  della  Rifor- 

ma.-— F'ed,  hmktHL  di  S.  Mibiato  ai  Moara. 
MONTE,  o  POGGIO  Au.a  CROCI  In 

Val>-di  Marina.  —  Fed.  Commi atm^  e  Ca- 
anrzAKo  Comunità» 

MONTE  ALu  CROCI  sopra  V  Incisa  nel 

Va  M'Amo  superiore.  -^  Fed*  laoisA. 
MONTE  ni  CROCEin  Val-di-Sieve.^ 

Castello  diruto  sopra  un  monteomonimo 
ehe  fa  parie  del  Monte-Giovi,  fm  Monte- 
Rotondo,  Monte-Fiesole  e  la  Pieve  a  Doc- 

cia, al  di  cui  popolo  fu  annesso  quello  de' 
SS.  Minialo  e  Regolo  al  Monte  di  Croce, 
nella  Com.  Giur.  etirost  4  migl.  a  maestà 
del  Pontassicvcv  Dioc  e  Coiop.  di  Fircnie. 
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Fa  qoMto  Monte  di  Croce  eoa  le  sue 
«ppeodici  «no  dct  più  forti  castelli  che 
fino  <U1  mille  posfedetlero  i  ocNiti  Gui4i. 

kWArt.  GA.LI6A,  Voi.  II.  p»^.  38o  e 
S8f,  è  citale  uu  atta  spedilo  da  RMfenaa 
oel  14  aprile  del  960  dal  aarch.  Oberto 
salico  figlio  4el  re  Ugo  ai  suo  fedele  Gai- 

do,  ch'io  dnbilai  fosie  della  Camiglia  de* 
ooatt  Guidi.  -^  Trattasi  in  quell'atto  di 
una  tenuta  tra  la  SicfC  e  l'Arno,  avente 
a  confine  dal  primo  lato  il  torr.  Jrgo- 
ipuama^  dal  secondo  lato  il  rio  di  Farne- 
to\  dal  tene  la  terra  di  Galiga^  e  dal 
«I  uà  rio  lato  alcuni  predi  t  di  Cattrano  e 
TUliatto^  luoghi  tutti  situati  nel  piviere 
di  Doccia  e  nelle  vicinanze  del  Monte  di 
Groctf. 

Comunque  sia  ,  i  conti  Guidi  sul  de- 
ciinace  del  secolo  XI  erano  padroni  della 
chiesa ,  ceilello,  e  abitanti  del  Honle  di 
Croce.  Lo  dimoatn  prima  di  tutto  una 
caria  del  luglio  1097,  rogala  nel  Monte  di 
Croce  judiearia  fiorentina ,  con  la  quale 
il  ooole  Guido  Guerra  diede  la  libertà  a 
dde  fratelli,  di  lui  schiavi,  iu  guisa  che, 

^tslendo  ««olverli  da  ogni  vincolo  di  ser- 
vita, li  consegnò  nelle  mani  del  p«irrocu, 

dal  quuie  furono  accompagnuti  iulorno 
«ir  altare  della  SS.  Vergine  Maria,  situato 
htìCatiello  del  SU  onte  di  Crocea  nel  ioo<Jo 

prescritto  dalT  editto  del  re  Luitpr.indo, 

e  dopo  averli  passali  iu  quarta  luauo,  fu- 
rono essi  dichiarali  esenti  da  ogni  condi« 

tione  servile,  in  guisa  da  poter  vivere  iu 

perpetua  liberU.  Segue  la  firma  con  la  di- 
ehiarasione  del  conle  Guido,  poi  quelle 

di  cinque  testimoni ,  del  prete  e  del  no- 
laro  che  rogò  Pulto. —  (Aaca.  Dipl.  Fioa. 
Carte  delVOpera  di  S,  Jacopo  di  Fistofa, 
-*-  Lami  ,  JHonum.  Ecel.  Fior,  T.  IV.  ) 

Monte  di  Croce  fu  tra  i  primi  castelli 
disviti  dal  Comune  di  Firenie ,  allorché 

la  città  ,  cresciuU  di  popolo  e  di  podere, 
censo* di  dislendere  il  suo  contado,  e  di 

allargare,  come  dice  il  Villani,  la  sua  si* 
^ufkrid;  cosicché  qualunque  castello  ofor- 
tesia  non  le  ubbidisse,  gli  faceva  guerra. 
ffififtli  i  Fiorentini  di  primo  sUncit^  nel 
f  107  corsero  a  guerreggiare  e  presero  pt  r 
lorta  il  Cast,  di  Monte  Orlandi  ;  secon- 

dariamente, nel  iii3,  il  Cast,  di  Monte- 

Cascioli^  ch'erano  entrambi  de* conti  Ca- 
dolingi  ;  in  terso  luogo,  nel  1 135  ,  il  ca- 
«lello  di  Mente- Buodi ^  il  quale  era  di 

qtie*  della  caia  de'fiuondelmouti  ;  e  final- 
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menlc  andarono»  nate  a  Matite  di  Awe, 

per  il  qnal  ultiiBo  caitelio  il  Com:  di  Pi- 
reoie  gneneggiò  eoi  OC.  Gnidi  \  rnrnilu 
che  le  castella  di  questi  erano  troppo  piei. 
so  alla  ciuà.  Per  la  stcìM  eanaa  nel  it4< 
lomaranvi  i  Fiorentini  con  le  loro  ma- 

Made,  le  quali  nel  giugno  del  1147  re- 
starono sconfitte  dal  conte  Guido  vecchio 

(  IV  di  questo  nome)  a|utato  dagli  Are- 
tini. Ma  nuova  oste  fn  spedila  nel  ii54 

a  Monte  di  Croce  dal  Cornane ,  che  Teh- 
be,  e  comandò  si  disfacesse  infino  alle 

fondamenta  ;  e  poi  le  ragioni  dM  ▼'  ave> 
vano  i  conti  Guidi ,  non  potendone  qee- 
sti  ritrarre  frutto ,  vennero  da  essi  alio> 
nate  al  vescovo  di  Firènse.  .»*  (MAUsnat, 
Istoria  Fior,  Cap.  78.  -^  G.  Vnuai, 
Cronie.  Lib.  IV.  c»p  37.) 

Celesta  vendita  per  eltr6  non  ebbe  il 

suo  eflfetto  prima  del  taafi,  alla  qual  epo- 
ca il  Comune  di  Firenie  ajnlò  di  denari 

il  vescovo  Giovanni  per  comprare  non  s» 
lamente  il  castellare  del  Monte  di  Croce 

eoi  suo  distretto  e  ragioni  livellarle,  ecc., 
ma  ancora  Monte-Giovi,  Mohtc-Holondoe 
Caliga  con  le  loro  p6rtinenae.-^(  Asuiit. 
Sior.  Fior.  Lib.  I  ). 

•  Fu  fatto  il  contratto  nel  96 gennafo del 
laafi  fra  i  CC.  Guido^  Maroovaldo  e  Aghi* 
nolfo  fratelli  e  figli  del  C.  Guido  Gtaerrs 
da  una  parte  cokne  venditori,  e  dairalln 
da  Aldobrandino  del  fu  GheranJo  Adi- 

mari,  ncquireute  in  nome  di  Giovanni  ds 
Velici  ri  Vesc.  di  Firense,  cui  nel  r3  feb- 

braio successivo  PAdimari  consegnò  i  luo- 
ghi in  nome  «Iella  sua  mensa  acquistali. 

Cotesta  cessione  accadde  sei  aqni  dopo 
che  rimp.  Federigo  II  aveva  concesso  110 
diploma  ai  quattro  figli  del  conte  Guido 
Guerra  VI,  ai  quali  confermava  lutti  i 

feudi  stati  il  ali*  Imp.  Arrigo  VI  aooord<ili 
al  loro  genitore ,  e  nel  quale  é  rammeo- 
tato  anche  il  castello,  benché  distrutto  e 

perduto ,  del  Monte  di  Croce ,  con  quelli 
venduti  di  Monte  Rotondo^  e  di  Gatiga. 

La  cosa  per  altro  che  fece  maggior  tm 

pressione  ad  alcuni  scrittori ,  fu  dì  scoli- 
re  dallo  Slesso  Imp.  Federico  II  coofer- 
mali  ai  CC.  Guidi  i  feudi  medesimi  in 

un  altro  privilegio,  dato  iu  Cremona  oel- 

r aprile  del  ia47*  a  favore  de'CC  Simo- ne e  Guido  Novello  figliuoli  del  C.  Guido 
Guerra  VI;  vale  a  dire,  21  anno de(Ki che  i 
loro  maggiori  avevano  alienato  il  castello 
e  poggio  del  Monte  di  Croce  con  quelli  di 
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Gvtigi  t  di  il0M«>ftoCoodo  ni  vtwcrri  fto> 
leodoi.  Mi  ̂ »i  dubbio  Tlctttf  lciiiari(« 
da  Molttftimi  altri  diplomi  di  maììI  fiitU* 
sci  quii  il  riee^vaoo  i  priTilfgti  dei 
precedenti  iiftiieriilori  per  quanto  iu  essi 
?esis«e  fatta  tMBxioiie  di  wtadì  »  di  roo' 
cbe,  eatlelli,  e  paesi  da  piti  tecoli  perdati, 
odagli  aftlicbi  padréot  «lieDali  e  al  ter- 
filerìo  di  qualebe  Rep»  ìiicérperati« 

DaHé  ecMe  state  aeoeaiiaie  MÌVjiri.  Ga^ 

yaà  (  Tel.  II.  peg.  99i  )  pertanto  appari- 

IR,  ebe  fino  dell* anno  iiiSydi  f ebbra j«^ 
•A  Gberardo  figlio  del  fa  Berto  ateva  do- 
ttlo  alb  badia  di  S.  fiiioia^  al  Monte  so» 
pn  Firenxe  tolti  i  «noi  beni  posti  nei 
distretti  di  Caliga  e  dr  Monlalto,  noo 
ebe  nel  castrilo  del  JfoiM  di  Croce  e  soo 

distretto  con  il  padi^oft^tto  della  cbieia  di 
S.  Romolo  iti  tila.ita.^-«l^ei<.  tfonrAtTo 

nel  Val-d*  Arno  sopra  Pi  reme. 
Frattanto  irli  nomini  del  Monte  di  Crt^- 

oe  si  governavano  da  un  giusdicente  sotto 
gli  ordini  dei  yetcovi  di  Firense,  i  quali 
eleggevano  a  tale  ufiiio  dei  nobili  fio- 
reati  oi,  siccome  può  vedersi  nel  Lami.  — • 
[Monum.  Eccl  Fior.  psg.  5a-70). 
Questo  suddetto  scrittore  indicò  com- 

presi nel  distretto  del  Monte  di  Croce  i  po- 
poli del  piviere  di  S.  Andrea  a  Doccia,  e 

alcuni  del  piviere  di  Acone»  cioè,  della 
psrr.  di  S.  Alessandro,  ora  di  S.  Martino 
a  SUei\  della  pieve  di  S.  Andre«  a  Doe» 
eia;  di  S.  Margherita  ad  Jcera/a;  di  S. 
Maria  al  Fornello;  di  S.  Brigida  a  Colo- 
goole't  di  S.  Lorenzo  a  Caliga;  di  S.  Mar- 
tloo  a  Famefo;  di  S.  Eirtolommeo  a  Mon- 
talto;  e  di  S.  Romolo  a  Manie  di  Croàe, — 

f^td.  Moarc-RoToiieo  nel  Val-d*Arno  fio- 
rentino. 
MoKTE  CuccjMf  o  MonTE  CuecBBMi  in 

Val-d*  Era.  —  Forlil  ilio  esistito  snlla  pro- 
mioensa  acutissima  di  nn  poggio  Hrgil* 
Josoalla  sinistra  delFEra,  dove  fu  una 

rocca  cbe  diede  il  titolo  alla  famiglia  pa» 
trizia  pisana  dei  conti  di  Monte-Cacciirì, 
nella  Gom.di  Terriccinolr,  Giur.  di  Pec- 
cioli,  Dioc.  dì  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Il  castello  di  Monte- Cucca  ri  fu  compre- 
90  fra  il  confine  del  contado  pisano  e  quel- 

lo volterrano,  fino  dalla  prima  meìk  del 
secolo XII,  quando  esso  aveva  i  suoi  conti. 
Uno  dei  quali,  il  C  Guglielmo  figlio  del 
conte  Banuccio,  nel  ti 60  riflonziò  al  ve* 
scovo  Galgano  di  Volterra  quanto  egli 
ptmetleva  in  Jffonte-Cuccarif  Cedri fG/ù^ 

HONT 
3TI aóiKp^  Cmmporenm,  ec.  Quindi  Monte.Cno- 

cari  noni  i  liiogbi  teste  nominali  nei  ii89 
f«  conferito  in  fendo  d»  Arrigo  Vlal  Ve- 
ioovo  Ildebrando  di  Volterra  suocessaeedi 

Gahptno,  ancb'esso  de'Pannoochieschi. 
&n  tutto  ciò  i  dinasti  di  Moiite-Cuc- 

cari  ancbe  in  seguito  oontinnarono  a  ri- 
sedere e  dominare  in  cotesta  rocca;  nella 

qnale  nel  mese  di  genn.  del  laSi  aibitara 
nn  eonte  Tinnccio,  o  C inuccio ^  del  fu  C 

Ranieri,  allorcbè  onesti  prese  ad  enfiteusi 
una  ten»  parte  del  poggio  e  castello  di  Ce- 

dri oon  case  e  terreni  annesti.  Lo  ebcio«s^ 
ce«levt  neirannn  stesso,  in  coi  i  conti  di 

Monte-Coccari  per  istrnmento  del  14  no^. 

ta84  si  sottomisero  e  capitolarono  oon -la 
Signoria  di  Firenze ,  dalla  qnale  furono 
accettati  in  aooomandÌgia«^*>-(Rnr.  di  Fib.) 

Due  anni  dopo  (laSd)  Gino  (forse  lo 
stesso  Cinuceio)  figlio  del  fn  C.  Ranieri, 
Pipino  e  Dino  figli  di  Saracino,  e  Neri 
di  Paga  nello,  tutti  della  consorteria  dei 
conti  di  Monte-Cuccari,  venderono  al  Co- 

mune dì  Volterra  i  loro  effetti  e  ragioni' 
sopra  il  castello  di  Cdri.  —  l^ed.  Cmar. 

Anche  alla  p^ce  di  Napoli  del  iSi^  fa 
diluiti uto  r articolo  relativo  alfa  signoria 
dei  conti  di  Monte-Cuccari ,  e  restò  sta- 

bilito, che  il  Comune  di  Pisa  dovesse  li- 
berare i  conti  medesimi  dai  bandi ,  con- 

daonagioni  e  processi  fatti  contro  di  loro 
come  neroici  del  Comune  di  Pisa  ,  al  di 

cui  contado  il  Cast.  C  poggio  di  Monte- 
Cuccari  era  slato  assegnato  mediitnie  aU 
trettaoli  diplomi  concessi  dafll  Imp.  Fe- 

derigo I  e  II,  da  Ditone  IV  e  Carlo  IV. 
Finalmente  in  Monte  Coccarr  possedè* 

va  beni  la  badia  de^Canlaldolensi  di  9. 
Casciano  a  Carigi  sul  Moglie  per  dona* 
zioni  fattele  nel  sec.  XII  dal  vescovi  ifi 
Volterra  e  ntì  essa  confermiire  dalle  bolle 

pontificie  di  Lucio  III  (anno  it8i)  e  di 
Clemente  IH  (anno  1188). 

Attualmente  di  questo  cestello  è  rima- 
sto il  nome  a  un  poggio  dirnpato. 
MONTE-CUCCO  di  Moéti^Omajo  nel- 

la  Valle  deirOmbrone  senese   f^ed.  - 
Moirr*>OasAJo. 

MORITE  CUCCOU  fra  le  Valli  del  Bl- 
senzio  e  della  Sieve.  —  Castellare  snlla 

cresta  di  un  poggio  dov*è  una  villa  coti 
antica  pieve  (SS.  Giovanni  e  Michele) 
nella  Com.Giur.  e  circa  9  mtgl.a  maejtr. 
di  Barberino  di  Mogdlo,  Dice,  e  Comp. 
di  Firenze. 

48 
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È  un  monte  posto  fra  rcx«oontM  di 

Vernìó  e  il  cadente  castello  della  Gerbaja, 

dal  cai  fianco  ojDcidentale  Qaitoooo  le  ac- 
que nel  Biseniio ,  mentre  quelle  dal  lato 

di  leT.  versano  in  Sie?e,  il  qnal  fiume 

ba  orìgine  appunto  dalle  pendici  orien- 
tali di  Monte-Cncooli.  * 

L'opinione  di  alcuni»  che  supposero  de- 
rivasse di  costà  la  nobil  famiglia  longo* 

barda  de*  signori  da  Monlecucooll  non  ha 
fondamento;  essendoché  quella  casata  cele- 

bre per  Talorosi  nomini  d'arme  e  special- 
mente per  Raimondo  MontecaccoH  mae* 

atro  della  scienza  militaM  in  teorica,  e  Ta- 

lorositsimo  nella  pratica,  nacque  in  Mon- 
técucooli  del  Frignano  fendo  principale 
dal  quale  la  sua  stirpe  prese  il  cognome. 

La  cb.  plebana  di  S.  Michele  a  Monte- 
Cuccoli  esisteva  fino  dal  sec.  X,  trovandola 

rammentata  in  una  pergamena  della  ba- 

dia di  Fassig  nano  dell'agosto  990.  Trat- 
tasi ivi  di  una  locazione  di  beni  posti  nel 

piviere  di  S.  Michele  e  S.  Jernsalem  (  S. 
GioVandi  Battista)  scritta  in  Monte-Guc- 

coli  presso  l'istesso  castello* 
Questa  chiesa,  già  di  data  della  nobil 

casa  della  Tosa,  venne  rifabbricata  intor- 
no al  i56o  insieme  con  la  torre  o  campa- 

nile. Essa  fu  poi  restaurata  nel  sec.  XVIII, 
dopo  esserne  slato  ceduto  il  padronato  agli 
arcivescovi  di  Firenze. —  Fino  al  secolo 

XIY  la  stessa  pieve  ebbe  a  succursale  la 

cura  di  S.  Martino  a  Ariano,  stata*  poi  am- mensata  e  riunita  alla  parr.  battesimale. 
Nel  1339,  sotto  di  ag  maggio,  per  atto 

di  ultima  volontà  il  nobil  Roseilino  del 

fu  Arrigo  della  Tosa  lasciò  ai  monaci  Gi- 
stereensi  della  badia  a  Settimo  tutte  le 

possessioni  che  gli  appartenevano  nel  di- 
stretto comunale  di  Monte^Cucoolt. 

II  castellare  di  Monte-GuccoH  con  la 
contigua  villa  signorile  attualmente  è  di 
proprietà  della  nobil  famiglia  Scarafan- 
toni  di  Piste ja. 

La  pieve  di  S.  Michele  a  Monte-Cno- 
coli  ora  non  ha  parrocchie  filialiv.^£ssa 
nel  1833  contava  670  abit. 
MONTF.CUCCOLI  (PIEVE  ni)  ossia 

DI  S.  GIOVANNI  EVANGELISTA  in 

VAL-Di-BURE.—  Fed,  VAi..DiBnaE  (Pia- 
va  di)  nella  Valle  deirOmbronepisiojese. 

Mmte-Cvccoli  ,  o  Monte  CvccBBai  di 

StHors  in  Val-d*Elsa.  —  Poggio  doTe  fa 
un  castelletto  omonimo,  altrimenti  ap- 

pellalo Bttcignano^  di  cui  è  fatta  rimemr 

MONT branzain  alcnne  pergamene,  apparteoqle 
alla  Badia  «  Isole.  In  una  di  esse  s<:rijtta 
in  Ten^no  presso  il  Cast,  di  Fi$malgallo 
sol  Monte-Maggio,  in  da^  del  3o  aprile 

1040,*  trattasi  della  vendita  fatta  dai  coniu- 
gi Guido  di  Gherardo  e  Uliva  del  Hi  Vin- 

cenzio della  metà  del  Gasi,  di  Staggia 

ool  suo  distretto,  e  dell'ottava  parte  de' castelli  e  corti  di  Strot^  e  di  Monu4Juc* 

chtri,  defio  fiucigaano.  — ^  Anche  in  un 

istrumenio  del  93  ottobre  '1987  trattasi 
dell'enfileusi  dei^t  corte  di  Strofe  e  della 
sua  chiesa,  di  quelle  di  S.  Maria  di  Mion- 
U'Maggio,  dìS.  Maria  di  Staggia^  di  S, 
Biagio  a  Castiglione^  e  del  castello  corte 

e  chiesa  de' SS.  Jacopo  e  Filippo  a  Baci' 
^nonoche  l'abate  del  mon.  dell'Isola  ri- 

lasciò per  r  annuo  canone  di  lire  60.  — 
Dal  privilegio  nel  1186  concesso  da  Ar- 

rigo VI  a  Ildebrando  vescovo  di  Volterra  si 
rileva,  che  Bueignano  era  presso  Monte- 
Castelli  di  Stro^^e.  — -  (  Aaca.  Din..  Fica. 
Carte  di  S*  Eugenio  al  Monistero). 

Mo»TE-CuLACCio  in  Val-d'Era. —  ̂ ed, 

Gasa-Noova  ,  e  MoHSoLAzzo  in  Val-d*£ra. 
MONTE-GURTO,  o  MONTEGORTO 

in  Val-di-Magra.  —  Villata  nella  parr. 
di  Moncigoli,  Gom.  Giur.  e  circa  migl.  due 

a  lib.  di  Fivizzano,  Dipi*,  di  Pontremoli, 
già  di  Luni-Sarzana ,  Comp.  di  Pisa.  — 
Un  istrumento  del  93  genn.  iSSg  appar- 

tenuto al  Gonv.  degli  Agostiniani  di  Fi- 
"aizzano  rammenta  un  Giov.  Battista  di 
Baldassarre  da  Monte-Corto  arciprete  di 
S.  Maria  di  Soliera. 
MONTE  D  OGLIO,  MONTEDOGLIO, 

già  MoHTE  d'  Oao  {Mfons  Auri)  nella  Val' 
Tiberina.  ->.  Gasteljo  con  eh.  parr.  (S. 
Martino)  filiale  della  pieve  di  Micdano, 
nella  Gom.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  pon.. 

maestr.  di  Sansepolcro,  testé  d'Anghìari, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo. 

La  rocca  situata  sul  poggio  di  Monle- 

doglio,  fu  denominata  Caj^i^/ioise  A\  Fa- 

talbeeco;  né  fia  improbabile  ohe,  dall' a» 
spetto  metallico  color  di  bronzo  del  gab- 

bro dialUgico,  esistente  in  questo  poggio 
sulla  sinistra  del  Tevere,  fosvedatoal  me- 

desimo il  nome  di  Monte  cT  Oro. 

È  certo  peraltro  che  per  molti  secoli 
Montedoglio  fu  capoluogo  di  contea  ,  toc- 

cato da  primo  a  un.  ramo  dei  nobili  di 

Gaprese,  d'Anghìari ,  di  Galbino  e  Mon- 
tanto,  più  tardi  occupato  dai  Tarlati,  poi 

pervenuto  negli  Schianteschi  di  Sanse- 
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póìcro^  finché  èli' estinzione  di  questi  ni- 
fi mi  il  Cast,  di  Motttedoglio  con  il  suo 

distretto  fu  rionito  al  Granducato. 

Uno  dei  più  antichi  dinasti  di  Bfontedo- 
^lio  fu  quel  Ranieri  di  Galbino  e  di  Mori' 
fedogiiodtì  sec.  XI  indicato  agli  Art.  Am- 
GaaA&]»GAFac8K  t  Miociaho di  Val-Tiberina. 

.Era  figlio  di  detto  Ranieri  un  Bernar- 
do chiamato  Sidonia^  il  quale  nel  marzo 

del  1089,  e  nel  nov.  del  1083,  acquistò 
flal  suo  fratello  Alberto,  o  Alberico  4a  por- 

zione dei  beni  e  diritti  che  gli  si  perveni- 
vano ,  fra  i  quaK  quelli  situali  nel  Cast  • 

Già  si  vide  AÌVArL  Miociaho  di  Val- 

Tiberina  come  gli  eremiti  di  GimaldoU 

sino  dal  principio  del  secolo  XII  acqui-- 
sfiissero giurisdizione  in  Rfonledoglio,  pri- 

ma per  donazione  fatta' loro  nel  sett.  del 
1104  da  Bernardino  figlio  di  Sidonia  e 
da  Imi  Ida  sua  consorte,  nel  tempo  che  i 
due  coniugi  stavano  nel  loro  castello  di 
Moniedoglto;  quindi  fu  nel  ito5,  che  II- 
debrandino  di  Orlando  e  altri  nobili  di 
Galbino  ri ou oziarono  al  S.  Eremo  il  do- 

minio feudale  di  Montedoglio;  in  guisa 
che  neir ottobre  del  ito6(enon  gik  come 
seri -se  rUghelli  nel  logS)  Gregorio  Vesc. 
di  Arezzo  confermò  ai  GamnIdoUnsi  le 

due  donazioni  accennate.  Donde  più  tardi 
ne  conseguì  che,  nel  genn.  1173,  per  atto 
rogato  in  Valialla,  i  consoli  di  Anghiarì^ 

di  Montedoglio,  di  Pianettoie  e  F'ai tallo, 
nel  tempo  che  giuravano  ubbidienza  « 

Quintavalle  figliò  d*  Ugo  di  Galbino  ob- 
bligaronsi  di  fur  guerra  contro  chiunque, 
meno  il  caso  di  dover  opporsi  hI  maggio- 

re dì  Camaldoli,  ali*  abaie  del  mon.  di 

S.  Barlotommeod*Anghiiiri  e  suoi  monaci. 
Il  paese  però  di  Montedoglio  non  do- 

veva essere  in  quel  tempo  molto  tran- 
quillo, siccome  lo  diede  a  divedere  un 

placito  pubblicato  nel  1174  dairarcican- 

celliere  del  regno  d*Italia  per  Federigo  I, 
allorché  1*  Arciv.  Cristiano  comandò  al 
marchese  Ranieri  del  Monte  S.  Maria  di 

astenersi  dal  signoreggiare  nei  paesi  e  su- 
gli uomini  di  Anghiari  e  di  Montedoglio 

contro  il  diritto  dei  Camaldolensi. 

Anche  i  discendenti  dei  già  rammentati 

signori  di  Montedoglio  e  di  Galbino  tal- 
volta si  ri  conchifero  feudatari  del  mag- 
giore di  Gimaldoli  per  il  loro  castello  di 

Montedoglio  nel  modo  che  lo  dimostra  un 
lodo  a  tarnopo  neliigg  pronunziato  da 
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Ranieri  vescovo  di  Fiesole.  Arroge  a  ciò 
il  giuramento  di  fedeltà  prestato  nel  1366 
dagli  uomini  di  Montedoglio  al  superio- 

re del  S.  Eremo,  nel  tempo  stesso  in  cui 
i  signori  di  Galbino  si  protestavano  feu- 

datari i  del  superiore  di  Ga ma  Idoli  per  la 
metà  del  castello  di  Casti glion  Fatalbeeco 
(  la  rocca  di  Montedoglio).  Tali  furoAo  nel 
lafiG  Alberto  e  Matteo  figli  di  Gugliel- 

mi no  da  Montauto,  e  nel  laSS  Isolano 

ed  Alberto  con  tre  figli  pupiHi  di  Teo- 
baldo, signori  pur  essi  di  Montauto.  -^ 

f^ed.  MoHTAocTo  in  Val-Tiberina. 
Sebbene  la  storia  della  prima  consor- 

teria de*  signpri  di  Montedoglio  nel  seco- 
lo XIV  cominci  a«renderst  alquanto  buja, 

pure  da  quel  poco  lume  che  ne  resta  mi 
parve  di  Ticonoscere  che  Anghiari,  Mon- 
tedpglio  e  altri  paesi  della  Val-Tiberina 
dagli  antichi  dinasti  di  Montauto  e  di 
Galbino,  a  cagione  di  matrimoni i  o  per 
diritto  di  conquisti!,  passassero  nella  casa 
Tnrlati  di  Pietramala.  La  qu^l  famiglia 
per  il  valore  del  vescovo  Guido ,  e  per  la 
sagftcità  e  prudenza  di  Pier  Saccone  suo 
fratelloysi  era  non  solo  impadronita  di 
Arezzo  e  del  suo  contado ,  ma  pervenne 
eziandio  a  dominare  in  Città  di  Castello^ 
in  Mon  teologi  io,  nel  Borgo  S.  Sepolcro» 
nel  distretto  di  Massa-^erona  e  in  nx>llt 

castelli  della  Massa -Tra  baria.*-*  In  fatti  go- 
vernava nel  i355  in  Borgo  S.  Sepolcro  a 

nome  dei  Tarlati  uno  dei  di  loro  cognati 
Ra inaldo  da  Montedoglio;  lo  che  prova 
senza  fallo  la  cognazione  sino  da  quel  teip* 

pò  contratta  fra  le  due  casate. 
Inoltre  quel  Rainaldo  da  Montedoglio 

fu  compreso  nel  trattato  di  pace  concluso 
li  3  giug.  1345  tra  i  comuni  di  Firenze^ 
di  Perugia  e  di  Arezzo  da  una  parte,  e 

molti  nobili  del  contado  aretino  dall'al- 
tra parte,  tra  i  quali  ultimi  erano  i  Tar- 

lati  di  Pietramala,  i  Pazzi  del  Val-d'Arncy 
i  Barbolani  da  Montauto^  gli  Uberlini 
da  Valenzano ,  e  Rainaldo  da  Montedo- 

glio. —  (RiromMAO..m  Fn.) 
La  parentela  fra  i  Tarlati  e  i  conti  di 

Montedoglio  fu  rinfrescata  sul  principio 
del  secolo  susseguente  col  matrimonio  di 
Bartolommeo  Tarlati  signor  di  Monter- 
chi  con  A  uf rosi  uà  da  Montedoglio,  molto 
innanzi  che  questa  donna  venisse  espulsa 
da  Monlerchi  e  da  altri  suoi  castelli  (  nel 

luglio  del  1440)  per  ribellione  contro  hi 
Rep.  Fior.  —  ̂ eà.  MonTcacm. 
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Dopoché  nel  i384 1s  Rep.  Fior,  riebbe 

11  dominio  «li  Arezto  e  del  suo  territorio, 

eoco  Manrredi ,  Piero  e  Giovaccbino  sì- 
iruori  di  Moutéilo|;lio  furono  rioeyuti  in 
«ccomaodiniii  perpetua  dalla  Signoria  di 
Firenze  per  atto  del  3i  «gotto  i3S5  con 
patto  fra  gli  ali  ri,  cb<:  i  castelli  e  TÌllate 
di  ikildignano^  Buldano  e  Balcianeih^ 
Ci^Urila,  CoUfluago,  FraieUe^  Simiglia^ 
ao  e  Sitlano,  Sc/Uaniaoappa,  ral-Satfi- 

ffnone  ecc<,  dovessero  d*  allora  io  poi  di- 
pendere di  pieno  diritto  e  dominio  dalla 

Rep.  Fior.  —  (Riroan.  ni  Fia.  —  Ammi». 
Sior.  Fior,  Uh.  XV). 

Infatti  la  protezione  della  Signoria  di 
Fiftnse  un  aauio  dopo,  (  i3S6)  fruttò  a 
(Movacchiuo  conte  di  Montedoglio  la  re» 
•tituzione  del  cMstello  e  fortezza  di  Ripa 
nella  Masfia  Tra baria,  ostilmente  tolto.dal 
conte  Antonio  da  Montefeltro;  e  lo  stesso 

f^yerno  nel  1 399  s*  ioterpoie  col  conte  Ge- 
ieoilo  Belfiore  Malatesta,  affinchè  lasciasse 
ài  molestare  il  G.  Giovacchiaoda  Monte- 

doglio.—  (  Amm».  op.  eii.  Lib.  XV  e  XVI). 
.  Gti  «Itimi  sifrnori  della  prima  stirpe 

.  dei  disiasti  di  Bfontedoglio  sembra  che 
lusaero  i  cositi  Pier  Nofert  figlio  di  Gio- 
vanoi  del  C.  Giovacchino,  e  Princi valle 

nato  dal  G. Guido;  il  primo  de*qaali  nel 
«4s3,  per  testamento  del  conte  Giovac- 
chiuo  di  loi  avo,  fu  lasciato  erede  della 
contea  di  Montedoglio  insieme  con  Totero 
pregnante  di  Lisabetta  restata  vedoTa  del 
G.  Giovanni  figlinolo  del  testatore,  con 
cbe  i  nominati  eredi  fossero  stati  sotto  la 

tutela  della  Rep.  fior.  ̂ *(Aiihu.  loe,  cit. 
Lib.  XVI). 

Infatti  trovo  in  Firenze  nel  aonov.  del 

2  4^7  il  pupillo  Pier  Nofe ri  figlio  del  fu 
conte  Giovanni  di  Montedoglio,  che  nella 

qualità  di  erede  dell'avo  C.  Gto vacchino 
fu  dicbierato  debitore  della  dote  di  don- 

na Lisabetta  di  lui  m^dre  Per  la  qua! 
cosa  gli  ufiziali  della  diminuzione  del 
Monte  comune,  alla  curii  desi  quali  la  Rep. 
Fior,  aveva  consegnato  il  pupillo  Pier  No- 
ferì,  per  soddisfare  al  credito  di  donna 
Lisabetta,  fecero  alienare  alcuni  pezzi  di 
terra  situati  nel  Cortonese,  che  Lazzero  di 

Francesco  Fierli  di  Cortona  acquistò  per 
fiorini  190  di  suggello. —  (  Aaca.  Dm. 
Fioa.  Carte  della  Comun.  di  Cortona). 

Comecché  dai  molti  spogli  d'istrumen- 
U  prodotti  dal  P.  lidefonso  nel  T.  XV  del- 

le Delizie  degli  Eruditi  toscani^  oompa- 
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riscano  anche  dopo  la  mori*  dal  G.  Gin* 
vaccbiQo  diversi  indivldoi  4eUa  oonsor- 

teria  dei  coùtì  di  Montedoglio,  mi  sem' 
bra  però  essere  eglino  alioì  di  eogmaùo- 

ne^  piuttosto  che  di  agtt^ùone^  per  modo 
che  ad  altre  prosapie  diverse  dai  prini 
dinasti  di  Galbino  e  Montedoglio  dehbaiio 
i  medesimi  appartenere. 

Che  [k)i  il  figlio  postumo  del  conte  Gio. 
Tanni  nato  da  donna  Lisabetta  non  fosie 

un  maschio,  lo  dà  a  conoscere,  non  tan- 
to l'istru mento  del  ao  nov.  1437  testé  «i- 

lato,  ma  ancora  un  lodo  pron  ansi  alo  da- 
gli arbitri  li  17  sett.  1487  ad  oggetto  di 

appianare  dopo  la  morte  del  eoo  te  Pier 
Noveri  seniore  le  vertenze  insorta  fra  don- 

na Gttglielmina  figlia  del  fu  conte  Prìn- 
zivalle  di  Gmido  da  Montedoglio,  marita- 

la al  Gav.  Luigi  Angelo  della  Stufa  di  Fi- 
renze ,  e  fra  donna  Paola  di  lei  sorella 

moglie  di  nn  G.  Gonzaga  da  KoTellara  da 
una  parie ,  e  dairaltra  parte  tra  i  fraieHi 
Jacopo,  Pier  Francetoo  e  Sebaatiano  figli 
del  fu  conte  Andrea  da  Montedoglio  «  co» 
me  eredi  del  fn  conte  Pier  Hoferi  di  Gio. 

Tanni,  che  ivi  Tiene  qualificali»  essere  lo- 
ro zio  (  probabilmente  materno)* 

In  questo  mezzo  tempo  però  f  li  nomi- 
ni di  {lontedoglio  e  della  Badia  Tedalda, 

essendosi  forse  estinta  in  Pier  Noferi  e 

nel  C.  Prinzivall«t  di  Guido  la  linea  ro«- 

scoltna  de^GC.  di  Montedoglio  nel  14^4 
fecero  istanza  alla  Signoria  di  Firenze, 

affinchè  volesse  sottopone  al  dominio  del- 
la repubblica  il  Caat.  col  distretto  di  Mon- 

tedoglio. La  qnal  cosa  ebbe  efletto  qualche 

anno  dopo ,  quando  ciuc  il  senato  fioren- 
ti no  approvò  la  provvisione  del  13  giugno 

1489,  con  la  quale  fu  determinato  t  che 
il  Cast,  di  Montedoglio  con  le  ane  perti- 

nenze e  fortezze ,  e  tutti  gli  altri  loogbi 

già  posseduti  dai  defunti  conti  Pier  9o- 
feri  e  Prinzi valle,  fossero  incorporati  al 
tfrritorio  della  repubblica  fiorentina,  e 

frattanto  gli  Otto  di  Pratica  furono  depu- 
tali al  go terno  dei  luoghi  medesimi  per 

due  mesi. 

Neil*  anno  1490,  ai  10  loglio  gli  Oito 
di  Pratica  concederono  ai  figli  del  sud- 

detto C.  Andrea  da  Montedoglio  tolti  i 

beni  allodiali,  appartenuti  al  C.  Pier  No- 
feri  tanto  nella  comunità  di  Montedoglio, 

come  in  altri  luoghi  del  dominio  fiorenti- 
no, e  nei  castelli  situati  di  là  dalP Appen- 

nino, eccetto  che  il  palazzo  con  la  rocca 
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idi  Sloaiedoglio,  e  quella  della  Badia  Te« 
dalU»,  rìjerraiido  però  ogui  giurisdizio- 

ne ed  impero  alla  ftep.  Fior* 
Con  auo  del  x  febb.  iSii ,  dato  nella 

parr.  di  S.  Dosato»  donna  Guglielmina  fi' 
film  del  fu  G.  Primi  valle  da  MonledogliQ» 

e  moglie  di  Luigi  d'Agnolo  delli  Stufa  cit- 
ladino  fiorentino,  alienò,  e  nel  dà  3o  di 
aprile  seguente  il  màrilo  ratificò  la  ven- 

di  Uà  fatta  a  Guagno  d*  Andrea  de'Giiagni 
del  Borgo  S.  Sepolcro  di  un  podere  po- 

sto nella  curia  di  IfontedogHo.  —  (Aaca. 
Dtri..  Fioa.  Carie  del  Bigollo). 

Per  eon tratto  de*a 6  sett.  i5ao  la  «tessa 
donna  Guglielmina  del  fu  G.  Prinzi  valle 
e  la  di  lei  sorella  donna  Paola  Gonzaga 
cederono  al  Gom,  di  Firenze  tutte  le  ra- 

gioni cbe  loro  potessero  appartenere  so* 
pra  il  Gasi,  di  Montedoglio  e  sue  attinen- 
se,  mediante  il  prezzo  di  3ioo  fiorini  di 
ora^  sicfi»aie  era  stato  giudicato  con  lodo 
fino  dal  17  sett.  1487. 

IM  i5aa  •  oonti  di  MootedogUo, discen- 
denti dai  Lotteringhi  della  Stufa  e  dai 

GonsHga,  venderono,  al  Gomuoe  del  Bor- 
go S.  Sepolcro  il  loro  castello  di  Schian- 

taeappa.  Alla  medesima  prosapia  degli 
Stufa  appsrteneTano  due  distinti  perso- 

naggi favoreggiatori  de'  Medici.  Uno  «p- 
pellosai  ilG.  Pier  Noferi  giuniore  f  capi- 

tano distinto  di  milizie  cbe  figurò  tra  il 
i5s5e  il  1599  nella  qualità  di  colonnello 
della  Rep.  Fior.,  prima  con  una  compa- 

gnia di  fonti  alla  guardia  del  palazzo  de' 
Signori  ̂   e  poeo  dopo  comandante  di  aoo 
cavalieri  cbe  accomiatarono  sino  a  Pisa  il 

cardinal  Silvio  Passerini  con  i  due  giova- 

netti Ippolito  e  Alessandro  de'  Medici , 
cacciati  dalla  città  di  Firenze  nel  maggio 

del  1597.  L'altro  personaggio  fu  quel 
Prinzivalle  figlio  di  Luigi  della  Stufa  e  di 

Guglielmina  de'conti  di  Montedoglio  che 
mo&trossi  ne  ir  epoca  predetta  fra  i  più 
cildi  favoreggiatori  dei  Medici  in  Firenze. 

Finalmente  con  provvisione  de'i5  die. 
i5i4  la  Signoria  approvò  una  sentenza 
della  ruota  fiorentina  a  causa  delle  diffe- 

renze, cbe  erano  insorte  tra  i  monaci  della 

Badia  Ted  iMa  rappresentati  ila  quelli  del- 
la Badia  di  Firenze,  e  i  conti  Schiantescbi 

di  Montedoglio,  unitamente  ai  popoli  di 
quelle  comunità  rapporto  ai  pascoli  della 
Biidia  Tedaldo  e  di  Gorga-Scura, 

Nell'anno  t554  si  rammenta  un  conte 
di  Montedoglio  inviato  da  Cosimo  I  duca 
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di  Firenze  al  Borgo  S.  Sepolcro  e  ad  An- 
gbiari  unitamente  ad  un  t^il  Brizio  della 
Pieve  S.  Stefano,  a  Sinché  operassero  in 

modo  da  prevenire  una  rivolta  in  Val-Ti- 
berina  dai  fuorusciti  meditala.— (Amnia. 

Oper,  pit.  Lib.  XXXIV  ). 

Sotto  il  governo  de'Medici  gli  abitanti 
di  Monle<lngIio  rappresentarono  al  sovra- 

no, qualmente  le  nubili  famiglie  di  Gri- 
slofano  Gonzaga  ,  del  conte  Pier  France- 

sco Schiantescbi ,  e  degli  eredi  di  mess. 
Fìindnlfo  della  Stufu  possedevano  una  ter- 

za pjirte  dei  beni  del  di»trelto  di  Monte- 
doglio,  dei  quali  beni  per  anticbe  con* 
venzioni  quelle  famiglie  non  pagavano 

dazio  alcuno;  e  cbe  esse  pretendevano  do- 
vesse trasfondersi  un  egual  privilegio  nei 

compratori  dei  medesimi  effetti  ;  la  qnal 
cu<a  dai  comunisti  di  Montedoglio  dimo- 

stra vasi  non  esser  conforme  alla  retta  ra- 

gione e  come  tale  fu  giudicata. 

La  terza  dinastia  de*  conti  di  Monte- 

doglio  spetta  alla  famiglia  de*GantagaHi. 
na  del  Borgo  S.  Sepolcro;  un  individuo 

della  quale  verso  il  1600  si  maritò  air  ulti- 

ma femmina  de'Scbianieschi,  di  cui  pre- 
se il  casato,  ed  ancbe  il  titolo  di  conte  di 

Montedoglio  e  di  Gorga,$cura. 
Sotto  il  governo  del  Granduca  Leopol- 

do  I  fu  rescritta  agli  ordini  una  supplica 

del  97  die.  1769,  con  la  quale  i  conti  Fran- 
cesco e  Antonio  Scbianteschi-Gantagalli- 

na  de*  conti  di  Montedoglio  e  di  Gorga- 
Scura  domandavano  di  essere  esentati  dal- 

l'imposizione  della  strada  pistoiese  e  di 
altre. strade  regie. 

Finalmente  nel  1 797, essendosi  estinta 

ancbe  questa  famiglia  nel  conte  France- 
sco Scbianleschi,  il  Granduca  Ferdinan. 

do  HI  con  motuproprio  de'a7  febb.  1798 
ordinò,  cbe  d  allora  in  poi  tarocca  di 

Gorga-Scura  con  le  sue  a  tti  ueuze,  cui  a  llo- 
ra  era  residuata  tutta  la  contea  de' Schian- 

tescbi Gantagallina  di  San-Sepolcro,  do- 

vesse riunirsi  per  l'edonomico  allacomn- 
nilà ,  pel  civile  alla  potlesteria  della  Ba- 

dia-Tedalda,  e  per  il  criminale,  com*  è  at- 
tualmente ancbe  pel  civile,  al  vicariato  di 

Sesti  no..*—  Ved,  GoaAA-ScuaA  (Rocca  di). 

.  La  parr.  di  S.  Martino  a  Montedoglio 
nel  i55i  aveva  SiQabit.;  nel  1745  era 
di»cesa  a  83  persone;  e  nel  i833  contava 

96  abit. MtoMtE'DoMBitiCo.  —  Fed.  Moara-Do- 
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MOUfTEDOMINIfia  il  Val^'Aruo  sa. 

periore  e  !■  Val-di-Pesn.  — Porli  lìtio  a  b- 

bandonato  sul  gioga de*  monti  del  Chianti, 
nel  luogo  della  oot\  dttXn  Badiaeeia  dì 

Mùnte  MurOy  |Nirr.  di  S.  Pietro  a  Monte- 
Muro  f  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  •  sett. 
di  Radda,  Djoc.  di  Fiesole,  Gonip.  di 
Siena. 

É  una  rocca  di  figura  quadrilunga  con 
due  torrioni,  e  qualche  interna  casuccia, 
slata  già  caserma  militare. — Trofasi  sul 
varco  della  strada  che  da  Piap-Franseie 

nel  Val-d'Arno  guida  per  Monte-Muro  in 
VaLdiPesa ,  e  di  là  a  Volpaja  e  a  Radda. 

Ignoro,  sé  a  questo  Monte-Domini  fra 
il  Chianti  e  il  Vald'Arno^  o  piuttosto  ad 
altro  Moni€' Domini  presso  il  Mugnone 
appellar  volesse  la  contessa  Willa  madre 

del  gran  conte  Ugo,  quando  essa  nell* an- 
no 977,  li  3 1  di  maggio,  per  alto  di  do* 

nazione  rogato  in  Pisa,  assegnò  alla  ba- 
dia di  Firenze,  fra  gli  altri  predi!,  otto 

man  si  o  piccoli  poderi  situati  in  Mon- 
te-Domini ^  e  oht  rimp.  Ottone  III  nel 

di  8  genn.  looa,  Arrigo  IV  nel  1074  e 
successivamente  molti  sovratti  alla  badia 
fiuren  lina  confermarono.-—  ^ed.  Badia  di 

MoNTa-Mmio,  e  Radda  Comunità, 
MONTE-DOMINI,  o  Moan  Domihicbi 

nel  VaWd'Arno  superiore.  •— È  una  rocca, 
di  forma  triangoLire  con  tre  bastioni  ne- 

gli angoli ,  avente  essa  pure  il  nome  di 
Monte-Domini^  o  Domenidn  dove  fu  una 
eh.  parr.  (S.  Andrea)  annessa  al  popolo  di 
Lucolena,  nel  piviere  di  Ga ville,  Com.  e 
circa  6  migl.  a  ostro-lib  di  Figline,  Dioc. 
di  Fiesole,  Comp.  di  Firenae. 

Annessa  a  questa  rocca  havvi  tuttora 
nn:i  chiesuola,  che  fu  parr.  quindi  cu- 

stodita da  un  romito,  ed  era  tenuta  in 

molta  fenerazione  dagli  abitanti  della 
contrada.  — -  È  fama  eziandio  che  nel 
giorno  in  cai  cade  la  festiTitàdelPAscen- 
sione  del  IV.  Signore  si  aflbllino  intorno  a 
cotesta  chiesina  gif  udissi  me  turb«di  pie. 
cole  farfalline,  volgarmente  chiamiate 
Paoline^  le  quali  appena  giunte  costà 
rouojono.  Un  simil  fenomeno  si  ripete  in 
più  luoghi  della  Toscana,  come  a  Zoft- 
ciolina  di  Terra  nuova  sopra  la  chiesa  e 
campanile  di  S.  Michele,  nel  giorno  fe- 

stivo del  tanto  titolare,  e  sulla  chiesa  del 
distrutto  convento  di.  S.  Michele,  detto 
delle  Formiche,  fra  le  PomaranceeMou- 

|e-Cerboli  nel  giorno  medesimo,  co»ì  pu- 
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re  in  un  altra  chiesa  del  Chianti.  (  Giot. 
TAmoioHi-Toar.ETri ,  Lettera  sopra  te  Far- 

falle). —  ̂ ed.  MoiiTB-Goini. 
MONTE-DOMINI  nel  suburbio  di  Fi. 

renze.— TroTasi  questo  sulla  ripa  desln 

del  Mugnone,  nella  parrocchia  di  S.  Mar- 
co Vecchio,  costà  dove  fu  nel  secolo  XIV 

un  monastero  di  Clarisse  venute  da  quel- 
lo di  S.  Chiara  di  Castel-Fiorentino.— Le 

quiìi  recluse  senza  perdere  il  titolo  di 

Ìfonte»Domini  al  tempo  dell' ultimo  asse- 
dio di  Firenze  (anno  i5ft8)  furono  traslo- 
cate dentro  la  città  nel  locale  dello  speda- 

le degli  Ammorbati,  presso  le  mura  orien- 
tali ,  fino  a  che  quel  claustro  con  altro 

mon.  contiguo  soppresso  net  i8to  fu  ri- 

dotto a  reclusorio  de*  poveri  sotto  nome di  Pia  Casa  di  Lavoro  in  Monte  Domini 
Anche  nella  contrada  di  Monte- Domini 

lungtr  il  Mugnone  aveva  possessioni  la  ha- 
dia  di  Firenze;  di  che  fa  fede  fra  gli  al- 

tri un  tstrumento  del  ag  giugno  i343, 

pubblicato  dal  Lami  (  Monum.  Èccl.  Fìur. 

pag.  1339)  rogato  costà,  cioè:  Jctumin 
loco,  ̂ ui  dieiiur  Montedomini  Abbatta^ 
Florentinae  prope  Florentiam.'^  Ciò  fa- 

rebbe credere  che  esistettero  a  Monte-Do- 
mini del  MugnoiTe  gli  8  roaiisi  donati  nel 

977  dalla  C.  Willa  alla  badia  fiorentina.— 
(RiCHA.  delle  Cldesa  Fior,) 
MONTE-DOMINI  in  Val  di  Si  ève.  — 

f)ìie  luoghi  di  questo  nome  s' incontrano 
in  Val -di -Si  ève,  cioò  un  Monte- Domìni 
nel  popolo  e  com  une  Ilo  di  S.  Martino  a 
Vespignano  nella  Com.  di  Viochio,  Tal- 
tro,  giti  parrocchia  sotto  il  titolo  di  S.  Do- 

nato in  Morite- Domini,  AtìtkesBo  al  popolo 

di  S« Michele  a  Moscia  nel  piTÌeredi  Rin- 
cine,  Com.  Giur.  e  circa  migl.  due  ascir. 
di  Dicomano,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
Firenze. 

La  chiesa  di  Monte- Domini  a  Moscia 

risiede  sopra  un  poggetto,  doT*é  un'im- magine devota  cTella  B.  Vergine  Maria, 
alla  custodia  della  quale  nei  tempi  an- 

dati stava  un  romito. 

Monte  Fatichi  o  Moitte  Falco  nella 
Vii l-d  i-Pesa.  —  ̂ ed.  Caxfoli.  Cakpolms 

(Moktb).  MaacATALi  di  Campoli.  Fasijno 

(S,)  or  Campoli, 
Agli  Art.  qui  accenn.iti  si  potrebiie  n/r- 

giungere  la  notizia  di  un  Bonello  del  fn 
Buonstgnore  da  M onte- Falchi ,  il  quale 
nel  a 5  ottobre  t3r6,  stando  col  suo  figlio 

Quintino  nella  corte  de* Gianfigliazzi  ìa 
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metà  de* fruiti  due  poderi  eoa  case  posti 
nel  popolo  di  S.  3larìa  a  fiìbbooa,  conce- 

dali da  doQoa  Bartola  del  fa  Rosso  Giaa- 

fiflìani  riausta  vedova  di  Gherardo  di 
mess.  Rosso  BooDdelmooli.-— (laca.  Dm.. 
Fior.  Carte  delia  Certosa  di  Fir.) 

MONTE-FALGOflE,  MOIITEFALGO. 

NE  (  Xoas  Faleonis)  nel  Val-d'Aroo  in- 
feriore. —  Villa  con  teauta  signorile,  già 
Gasi,  dal  quale  ha  preso  il  vocubolo  la 

parr.  de' SS.  Quirico  e  Gi  ali  Ila  a  Moale 
Falrone  dcir antico  piviere  di  S.  Maria  a 
Monte,  nella  Com.  Gi«r.  e  circa  due  mi- 
f[Ua  a  seti,  di  Castelfranco  di  sotto»  Dioc. 
di  Sanminiato,  ^ià  di  Locca,  Gomp..di 
Firenze. 

Per  quanto  Monte  Falcone  non  sia  più 
che  aoo  hr.  superiore  al  livello  del  mare, 
pare  la  sna  è  noa  delle  prominenze  più 

alle  della  piccola  giogana  della  Gerbaja*, 
la  quale%osleggia  da  grec.  a  lib.  la  ripa 
destra  della  Gusciana,  attraversata  da  una 
struda  rotabile  che  da  Castelfranco  sbocca 

nella  R.  pistojese  a  Staffoli. 
Il  trovare  nelle  vecchie  scritture  segnato 

questo  luogo  col  nome  ̂ jjMons  Faleonis^ 
dà  molta  probabilità  pj|[p'  credere  che 
Monte  di  Falcone  fosse  detto,  oda  Ila  figura 
pizzuta ,  o  dal  fondatore  del  luogo ,  nella 
slessa  guisa  che  si  chiamarono  Monte-FaU 
eo,  o  Monte- Falcone  due  prominenze  di 
poggi,  un»  delle  quali  presso  S.  Casciano 
in  V.i|  dì-Pesa,  e  Faltra  sulla  Montagnuola 
di  Siena  ,  senza  diro  di  altri  Monti-Fal- 

coni fuori  della  Toscana. 

I  più  antichi  signori  di  questo] J/oA/e- 
Falcone  della  Cerbaja  furono  i  conti  Ca« 
dolingi  di  Fnoecch io,  r ultimo  individuo 
della  qual  prosapia,  il  G.  Ugo  del  fu  C. 

Ugttcciooe,  con  suo  testamento  dell'anno 
1 1 13  ordinò»  che  la  metà  di  questo  Monte- 
Falcone  col  suo  distretto  e  con  altri  paesi 

del  Val.d'Arno,  e  della  Cerbaja  fosse  data 
alla  mensa  vescovile  di  Lucca.  Infatti  per 
alto  pubblico  rogalo  in  Fucecchio  li  a8 
oli.  1114  il  nolaro  Alberto  esecutore  te- 

stamentario del  C.  Ugo  cede,  t  aggiu- 
dicò per  un  anello  di  3oo  lire  di  denari 

lucchesi,  a  Rodolfo  Vesc.  di  Lucca,  fra 

gli  altri  beni  et  medietatem  (cito  le  paro- 
le  deir  i strumento)  de  castello  et  carte  de 

Monte  Faleonis  eum  omni'  pertinentia 
suoy,.,  et  tribatum  et  redditum  et  distri- 

ctumi  exceptohgna  ec^Usiar^^f  ̂ uae  pre* 
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dictms  Ugo  corner  /iiius  fmomdmm  Ugme^ 
cionis  comitis  rrfuia^it  in  infinmiiate^  de 
^ma  morttsnsfmli  et  exeeptofemàsum  mith 
snadarum  de  cabalUuriis,  — *  f^ed^  V  Art. 
Fdcbocbio  Voi.  IL  puf.  35 1. 

Di  molti  altri  ìstramenti  rogati  in  Mon« 
te.Faloone  sulla  fine  del  secolo  XII,  o  al 

principio  del  susseguente,  ne  fu  dato  cen- 
no dal  Lami  nel  suo  Odeporico.  Appel- 

lano essi  a  cessioni  fatte  da  diversi  ahi* 
tanti  di  Monte- Falcone  in  favore  della 

mansione  dell*  Allopascio,  o  dello  spedai 
nuovo  della  SS.  Trinità  di  Gerbaja. 

Rammenterò  fra  queste  un  rogito,  eoi 

quale  due  coniugi  di  Monte-Falcone  ven- 
derono al  rettore  dello  spedale  della  SS. 

Trinità  di  Cerbaja  tre  pesai  di  terra  posti 
nei  confini  di  Monte-Falcone;  il  quale 
atto  fu  sii  palato  li  a3  agosto  i^oj  Jìtori 
delle  nuove  mura  della  città  di  Zucca, 

Cotesia  indicazione  per  avventare  presta* 
un  altro  appoggio  alle  parole  del  privi- 

legio concesso  nel  1 909  ai  Lucchesi  dall* 
Imp.  Ottone  IV  ;  in  cui  si  rammentano 
I  muri  vecchi  e  quelli  del  nuovo  cerclUo 
della  cilià  di  Lucca.  — •  Fed.  Luooà*  Voi, 

II.  pag.  845. 
Lo  stesso  Lami  riporta  un  lodo  in  cui 

è  inserito  un  istramento  dell' oli.  1270, 
col  quale  due  nobili  venderono  per  cento 
lire  al  comune  di  Castelfranco  93  dello 

48  parti  del  territorio  di  Monte  Fa  Icone, 
mentre  le  altre  aS  parti  furono  comprate 
dallaoomanitàdi  Santa-Croce,  in  gui^a 
ohe  il  distretto  di  Monte&lcone  fu  tenuto 

per  qualche  tempo  diviso  fra  le  accennate 
due  comunità. 

Per  altro  il  Cast,  durare  non  dovette 

molto  tempo  in  quello  stato,  tostoehè del- 
la comunità  di  Monte-Falcone  npn  lascia 

alcun  dubbio  un  sigillo  illustrato  dal  Man- 

ni  nel  Voi.  XI  de'snot  Sigilli  aatichi. 
Aggiungasi  a  tutto  ciò  che  il  sindaco  del  • 
comune  di  Monte  Falcone  intervenne  e 

fu  rammentato  pur  esso  nella  pace  con- 
clusa in  Napoli  nel  maggio  del  i3i7  tra 

m<4te  comunità  della  Toscana. 
Inoltre  il  Cast,  di  Monte-Falcone  a  quel 

tempo  figurò  nella  storia  militare  per  aver 
resistilo  olio  giorni  (dal  ai  al  99  luglio 

i395)  all'oste  fiorentina  innanzi  di. am- 
metterla dentro ,  benché  poco  dopo  fosse 

ripreso  (ai  primi  di  oli.)  dai  Lucchesi  vin- 
citori air  Allopascio.  Quindi  »  soggiunge 

il  Villani,  il  castello  di  Montefaloope  fu 
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fatto  ditfare  da  Gastraccio,  per  non  niftfìo 

m  guardare,  allorcbè  con  sna  «me  te  tie 
TeoDe  ìa  sul  cootado  di  Fireoie  a  gaer- 

reggiare  i  Fiorenlini. 
▲rroge  al  guasto  dato,  e  alla  rìparasio- 

ne  del  castello  di  MoitteKaleone  ini  de* 
ercto  del  g  maggio  1 343*  ooì  quale  il  duca 
d*  Atene  signore  della  città  di  Firenie, 
dichiarò  esenti  dal  pagare  gra? eue  e  de- 

biti per  quattr*anni  gli  abitanti  di  Moo- 
tefalconct  a  condisione  di  rifabbricare  e- 
glino  il  disfatto  loro  castello.  —  (IfAimi 
Sigilli  AniiM,  Voi.  Xf  pag.  96). 

In  questo  meno  tempo  una  parte  di 
Monte- Falcone  e  del  ano  distretto  fa  ven- 

duta alta  nobii  famiglia  degli  Aibitsi  di 

Firente»  per  conto  della  quale  e  della 
Gora,  di  Gastclfranco  nel  f  38oftt  pronun- 

ziata una  senteasa  dal  ticarie  di  Sanmi- 
niato,  in  cui  vien  fatta  mensione  di  un 
lodo  slato  anteriormente  pronnnaialo  da- 

gli arbitri  fra  dette  parti  a  cagione  di 
tertenxe  relative  a  Rfontefa Icone. 

Inoltre  in  uno  de*  libri  della  comunità 
di  Gastelfranco,  anno  i4o5,  a  carte  38,  si 

legge,  che  Maso  degli  Albini  da  Firenze 
ricorse  ai  ̂ lpp^e^eulanli  delle  comunità 
di  Castelfranco,  perchè  questi  fucesscro 
restaurare  la  furuzzii  di  Montefalcone, 

al  quale  effetto  dui  consiglio  {(onerale  fa 
ordinato  manda rvisi  5o  opere  il  giorno, 

da  durare  per  giorni  otto* •h*<( Lassi,  0<^e- 
par,  p.  493  ). 

Questo  fHtto  darebbe  a  conoscere,  che 

il  decreto  del  duca  d*  Alene  di  fortificare 
Moniefa Icone  fosse  rimasto  senza  effetto, 
o  che  i  lavori  da  esso  ordinati  non  si  fos- 
tero  compiiti 

Nel  suddetto  archivio  oomunitatiTO  con- 
servasi r  originale  di  un  ludo  del  3o  gena. 

14979  rogato  da  ser  Francesco  di  Pietro 
Giacomini,  tra  la  comunità  di  Castelfran- 

co, e  Rinaldo  di  Maso  degli  Albizzi  e  suoi, 
a  cagione  di  Montefalcone.  Di  più,  ai  ao 
marzo  del  14 43  il  potestà  di  Firenze  ad 
istanza  dei  signori  Albizzi  scrisse  lettere 
al  giusdicentedi  Cnslelfranoo,  affinchè  egli 
rammentasse  ai  rappresentanti  di  quella 
comouilà  la  sentenza  del  i38o,  e  il  lodo 
del  1427  relativamente  a  Montefalcone. 

Finalmente  a  dì  9  marzo  del  1481  dal 
cancelliere  di  GMstelf ranco  fu  rogato  ira 
{strumento  di  dichiarazione  di  confini  fra 
il  territorio  oomuuitativo  di  Castelfranco 

•  quello  di  Montefalcone.  La  quei  dtchia- 

HONT 
mione  ci  fa  strada  per  riperten  •  qnetf 

epoca ,  se  pare  non^  m' iagaano,  il  atgiMa 
del  Comune  di  Mome-F^e^me^  illvfMe 
da  Domenico  Maria  Menni. 

In  quanto  airaotirhità  della  chiesa  dei 
SS.  Quirieo  e  GiaUtU  a  Moatefalcow 
ne  abbiamo  ana  pn»va  nella  bolla  dei 
Font.  Eugenio  fll  diretta  nel  6  gessa,  del 
ii5o  al  pievano  di  S.  Maria  al  flfoalé.»— 
^ed,  MaaiA  (S.)  At  Moirrt. 

Però  il  Lami  dubitò,  die  la  prima  die- 
sa di  Monleiislcone  esistesse  a  pie  della  col- 

lina presso  al  ponte  delk  Gasdattm  di- 
rimpetto a  Gastelfranoo ,  dove  anco  in 

oggi  S.  Quirieo  s' adtlimaada ,  na  qneHa 
chiesa  di  S.  Quirice  era  sotto  altro  iMimi- 
gnolo,  cioè  nel  liKoPontionipropeJimn» 
Arme  (  la  Gusciana  )  cai  riferiaee  una 
membrana  dfì  novembre  anoo  740  pah- 
blicata  nel  T.  Y.  P.  II  delle  BEemorie  lae> 

chesi. 
V  attuai  chiesa  perrocchiale  <ft  Monte- 

falcone  sta  so!  giogo  del  colle  presao  la 
villa  signorile  degli  Albizsi,  sorta  aoprale 
vestigia  del  castello,  che  dal  aec  XV  oou- 
scrvasi  di  padronato  della  atessa  famiglia 
magnatizia.  Infatti  nel  i56a  era  rettore  di 
detta  chiesa  Gi^ÉUmni  degli  Albizsi  che 
fu  anche  pievano  di  S.  Maria  a  Monte. 

In  quanto  alla  tenuta  di  Moniefalco- 
ne  non  vi  sono  parole  pitr  vere  di  quelle 
scritte  nel  Giornale  Agrario  Toscano  (T. 

V.  deiranno  t83i)  dagli  zelanti  compila- 
tori ,  là  dove  da  essi  loro  si  rende  conto 

di  nna  Gita  agr€tria  nel  Val-d*Arno  infe- 
riore e  pisano. 

«  Dalla  villa  di  Montefalcone  ai  gode 
una  delle  più  ampie  e  più  inoantalrici 
vedute  della  Toscana;  di  dietro  in  lonta- 

nanza la  Va  I-di  Nie  vote  e  più  presso  il 
pedule  e  il  lago  di  Bientina:  da  nno  dei 
lati  la  Val-diButi  e  il  Monte  Praano, 
dair altro  la  montagna  di  Pietraauirina 

{MonC Albano)  e  le  sue  oollinetle  coi  pae- 

si sottostanti,  d'innanzi  poi  un  orizzonte 
ampissimo  che  a  diritta  trapassando  Vol- 

terra giunge  fino  alla  maremma  pisana, 
e  a  sinistra  abbraccia  la  Val-di-Ifievole; 

e  sotto  rocchio  una  vasta  e  ridente  pia- 
nura, dove  di  mrzzo  a  campagne  hsssn- 

reggianti  di  rigogKoaa  vegetazione  sor- 
gono Fooecchic^  S.  Croce  e  Castelfranco, 

serpeggia  placido  V  Amo ,  e  il  diritto  ca- 
nale di  Gusciana  segna  come  di  nna  lista 

di  cristallo  la  f  erdora  dei  prati  tfacmolt  ». 
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«  Peroonendo  da  Montefaloooe  la  co- 

sta meridionale  di  qaeile  colline,  Teg- 
fonsl  queste  coperte  di  folti  uliveti,  la 
•ot tostante  pianura  di  praterie  naturali , 
di  loppi,  di  vili  e  di  semente,  mentre  scen- 

dendo dal  lato  di  settenlrioue,  la  schiena 
dei  colli  mostrasi  vestita  di  magnifici  e 
immensi  boschi ,  che  diedero  il  nome  ^di 
Cer6a/a  alla  contrada ,  e  che  per  un  in- 
sensibile  declive  si  estendono  <1  «il  le  colline 

di  JPoffgio' Adorno t  di  Montefaleone ^  del 
PoszOy  e  di  S,  Maria  a  Monte  fino  al  pa- 
da  le  di  fiicntina  e  alla  Pescia  di  G>llodi  ». 

«  Eppure  il  terreno  che  cosi  ben  rive- 

stito sorprende,  che  ha  1*  aspetto  di  non 
ordinaria  feracità,  è  ansi  che  no  sterile  ed 
ingrato.  Guai ,  dicevano  gli  agronomi 

'viiiggiAtori  •  guai  se  una  incauta  avidità 
di  guadagno,  o  un  folle  prurito  di  novità 
spingesse  afte  radici  di  quelle  piante  una 

marra  sacrilega.  Ma  gì*  illuminali  possi- 
denti di  queste  boscaglie  ne  comprendono 

tutto  il  pregio  e  ne  hanno  una  sollecita  e 
giudiziosa  cura». 

m  Che  anzi  parecchi  di  loro  vanno  ri- 
ducendo  a  bosco  dei  terreni  già  coltivati, 
ed  il  sig.  priore  A  Ibi  zzi  nella  vasta  sua 
fattoria  di  Moatefalcone  ha  dato  il  bel- 
r  esempio  dì  ridurre  a  palina  e  a  pineta 

un  podere  eh* era  una  di  quelle  grillaje 
dove  mnor  di  fame  e  s*  indebita  dispera- 

tamente il  contadino». 

Ma  qui  non  si  arrestano  gli  elogi  dei 
compilatori  a  favore  del  Gav.  Albizzi  «  il 

quale  a  una  famiglia  colonica  di  un  po- 
dere di  poggio,  che  stentatamente  sup' 

pliva  a  sostentarla,  si  è  obbligato  di  dare, 
invece  della  metà,  tre  quarte  parti  della 
rascolta  con  T  intiero  prodotto  delle  po- 

che viti.  E  siccome  quesle  non  bastano  a 
somministrargli  il  vino  bisognevole,  glie- 

ne passa  qualche  altro  poco  di  sopra ppiù, 
in  guisa  che  il  buon  contadino,  avendo  di 
che  vivere  senza  far  debilu,  benedice  Ta- 
morcTolezza  del  suo  generoso  padrone ,  e 
cerca  con  la  sua  famiglia  ogni  via  possi- 

bile di  £ir  frullare  quanto  mai  possa 
quelle  solie  «. 

La  parr.de*SS.  Quirico  e  Giulitta«a 
Il  onte- Falcone  nel  i833  ronbiva  98  abit. 

Monte  Fjìlcoke  nella  MontagnuoU  di 
Siena.-—  Porta  questo  vocabolo  una  pro- 

minenza della  Montagnuola  presso  Rosia, 
di  cui  si  fa  menzione  nei  libri  dei  beni 

rurali  del  Comune  di  Siena»  e  in  una  de- 
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libensione  del  laSo  relativa  alla  vendi- 

ta del  legname  di  Monte -Fa  Icone.  -^  La 
giurisdizione  feudale  però  di  Monte-Fal- 
eone  di  Rosia  fu  compartita  al  Vesc.  Ilde- 

brando di  Volterra  da  Arrigo  VI  median- 
te un  privilegio  del  1186. 
MONTE  DI  FALTERON  A.—  rerf.FAt- 

TaaovA ,  e  Stia.  Comiuiità, 
Monte  Fjsi^  o  MoNTErANo{Mons  Fa- 

ni) in  VaUd'Evola.  —  Portava  cotesto  vo- 
cabolo una  delle  montuosità  M\  Castagno, 

dove  era  una  eh.  plebana,$.  Gio.  Battista 

a  Montefaniy  la  quale  fra  il  secolo  XIII  e 
e  XIV  fu  traslocata  in  quella  di  una  sua 
filiale,  S.  Frediano  a  Moniignoso,  nella 

Coro,  e  4  roigl.  circa  a  ostro  di  Mon  la  Jo- 
ne, allualmenle  nella  Giur.  di  Sanmiuia- 

to,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Firenze. 
Esser  doveva  sulla  vetta  del  monte  che 

fa  parte  di  quello  del  Castagno,  fra  le  sca- 

turigini del  torr.  Cascinai  tributario  dell* 
ENa ,  quelle  del  Capriggìne  che  si  vuota 

nell'Era,  e  le  sorgenti  iie\rE\^oia,  la  qual 
fiumana  si  dirige  verso  sett.  poco  lungi 
dalla  strada  provinciale  volterrana. 

Appella  alla  pieve  dì  Monte- Fani  V 
investitura  «li  un»  parrocchia  succursale 
(S.  Mariano),  ora  oratorio  che  da  il  nome 

a  un  podere,  400  passi  a  maeslr.  dell'oste- 
ria del  Castagno.  —  È  un  atto  pubblico 

scritto  nel  dì  i3  luglio  anno  1279,  col 

quiile  l'abate  Camaldolense  della  Badia 
di  S.  Maria  di  Adelmo  (ora  VElrno)  costi- 

tuì in  rettore  della  chiesa  di  S.  Mariano 

un  canonico  della' pieve  di  S.  Giovanni 
di  Monte-Fani,  L'islruinenlo  fu  rogato  da 
un  notaro  di  Montignoso  in  Castro  Mon- 
tefaniy  scilicet  in  plebe  S.  JoUannis  dicti 
loci,  alla  presenz»  fra  gli  altri  di  Alberto 
rettore  «lellH  eh.  di  S.  Andrea  dell>t  Pie- 

tra (ora  la  i'/e/r/ia),  compresa  nello  stes- 
so piviere. —  ;Amna.l.  Cmsald.  T.  V.  )  — • 

f^ed.  M0WT10K0.W  in  Val  •!' Evola. 
MONTE-FANO,  o  MONTEFAXNO  nei 

monti  di  Fiesole.  —  E  una  montuosità 

posta  nei  poggi  che  sono  a  grec.  di  Fie- 

sole, e  dove  fino  dal  s'ecolo^Xt  ebbero  si- 
gnoria i  nobili  di  Ceroiua. —  /^erf.  Cia- 

ciHA,  e  FiGLiiia  nel  Val  d'  Arno  superiore. 
MONTE-FATUCCHIO  (Mons  Fatu-^ 

clur)  nel  Vald'Arno  casentinese.  —  Ca- 
stelletto con  chiesa  pleban.i  (SS.  Pietro 

e  Paolo)  nella  Com.  e  quasi  4  mi^l.  a  sett. 
((el  CMnsi  casi'iitinese,  Giur.  di  Poppi^ 
Diuc.  e  Camp,  di  Areiio. 
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È  situalo  rft  Mgglo  é&Lfvìt  tofj^eitfi  4l 

uà  ramo  del  bartalén$^  che  aMti^«  Ai 
fllonte^iltettri,  e  oh*  pi^  il  dtscimfYt» 
di  Monte-FaiaechiOf  tu\  fiatioo  oocfdento- 
le  di  due  coutraflrorti  delF  Appeottino  fn 
rAWenùa  e  Camaldon»  appellati  il  Ba^ 
stiorte  e  monte  Cat^Huw, 

Una  delle  piA  aatfche  rimettibratite 
del  Cast,  di  Houte-Fatacchro  incDtitmai 

airaniio  lo^  aell*  alto  di  fondazione  def- la  badia  a  rratagtfa,  quando  Efemberlo 
TeiQOYo  di  Aretio  assegnò  «I  mon.  inede>- 
aimo  fra  gli  altri  beni  un  manso^  o  ptc« 

colo  podere,  posto  nella  corte  di  MonU^ 
Paiueehio^  ed  una  Tigna  fatta  piatita  re 
di  naoYO  da  quel  prelato  nei  contorni  di 
Partina,  con  obbligo  air  abate  di  conti* 
iiuare  la  slessa  piantagione.  Il  qoal  do» 
cumento  per  avventai  importa  a  far  co- 

noscere fino  a  quale  elevarecza  giuifge- 
re  poteva  la  fruttilìcazioue  delle  Ttti  nel 
principio  del  secolo  XI,  là  dove  dopo  il 
diboscamento  della  cima  deirAppenniuo, 
maasimamcnie  nello  stato  meteorologioo 
altuale,  sarebbe  impossibile  ottenere  dalle 
vili  alcun  frutto  in  perfetta  maturaiione. 

lifel  ti47,  di  seti.,  il  Vesc.  di  Aretxo 
Girolamo  rinunziò  con  titolo  di  permuta 
a  R^m berlo  abate  del  monastero  di  Pra. 

taglia  il  Piscontaiio^  e  guardia  del  c^i stel- 
lo di  Mfonie  Faiuechiù  con  il  suo  diMrcito, 

ricevendo  invece  dall'abate  predetto  il  ca- 
stello e  corte  di  Marciano,  che  egli  tene- 

va in  pegno  per  lire  60  da  Bufano  ve- 
scovo aretino  suo  antecessore.  -^  (Aitmal. 

Cam4ld.T.  III.) 

Posteriormente  troviamo  a  signoreggia- 
re in  Mfortte-Fatuechio  i  conti  Ubertini, 

siccome  rilevasi  dalli  statuti  di  qnetla 
comunità  compilali  sotto  la  Rep.  Fior. 
nel  1 394,  rinnovati  nel  a 3  genna/o  del 
t4ò5  insieme  con  quelli  di  Coretto  e  del 
Castellare,  Avvertasi  che  in  una  di  quel- 

le rubriche  si  promettono  premi!  a  chi 
pigliasse  o  uccidesse  Lupi  ed  Orsi  pìccoli 

o  grandi  dentro  il  distretto  de' comuni  e 
castelli  preaccennati. 

La  chiesa  di  Morde- Fatueefuo  sino  dal 

Il 55  dipendeva  e  faceva  parte  del  ptvie* 
re  di  S.  Ippolito  di  Bibbiena ,  a  forma 
della  bolla  spedita  dal  Pont.  Adriano  IV 

a  quel  pievano.  —  P^ed.  Biaainra..  •—  Ma 
pochi  anni  dopo  la  cnra  medesima  fu  in- 

nalzata all'onore  di  pieve,  e  come  tale 
è  registrata  nel  catalogo  delle  chiese  della 
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dfooéri  ateClm  dell^aiitio  r  «7S.  —  (  Làin, 
Jtfrti.  iS^ef.  Fior,  pif .  tS9*j  e  ieg|f.) 

la  qiteno  comp?lhito  tolhi  Bue  de^  see. 

XIT  fa  pieve  di  S.  Pietro  «  Monte^Fa- 
Ittcchio  aveva  sotto  di  s«  le  seguenti  chie- 

se; f .  S.  Matteo  dr  Fmr*Dama^  ossia  di 
Ihma  (riunita  alla  seguente)  9.  S.  Lo- 

renzo a  CasaleecMo  ;  3.  S.  Bartolommeo 

di  Caiarsena  (forse  di  Calfeto);  4.  S.  Ma- 
ria e  S.  Silvestro  a  Giampeteia  (con  esi- 

stente); 5.  S.  Marta  di  Fesptù  (ignota); 
6.  Ospedale  dei  Corredane  (distrutto). 

Atlualmeote  sono  suflraganee  della  ites* 
sa  pieve  alternativa  Mente  con  qoeKa  di 
S.  Martino  a  Géifto  le  segoeaficiftqse  par- 

rocchiali ;  t.  S.  Egidio  n  Prasiineta  ;  9. 
S.  M;iria  di  Giona\  S.  5.  Bartttlommeo  di 

Calieia;  4.  S.  Jacopo  a  Terroftoia;  5.  S. 
Biagio  alla  Pretella, 

Il  comunello  di  Monte-Faiocchlo  era 
anifo  a  quello  di  Dama  aUorqirattdo  essi 

vennero  incorporati  con  altri  ti  eomu- 
nrerii  alla  Gom.  di  Gbittsi  ctstfKiisese  in 

ordine  al  regolamento  speciale  del  a6  t%. 

1776.  —  ̂ ed,  Catost  OAsnrrnncat. 

La  parr.  de' SS.  Pietro  e  Paolo  »  Mon- te-Fa (ucch io  nel  i55i  contava  5*8  abil. 

nel  1745  era  ridotta  a  a3t,  e  nel  rS33  a 
soli  ara  ahit. 

MOlfTE  FATDGCHIO  (BIFORCO  01). 
—  f^ed,  Bitcmro  del  Gi«eiitino. 
MONTE  FEGATESE,  !IK)XTE  FB 

GATESf  {HTons  Fegatensis)  in  Val-dt-Li- 
ma.-^t  una  montuosità  dalla  quale  pre- 

se il  vocabolo  una  rocca ,  e  una  efar.  parr. 
(S.  Fre<li:ino)  nel  piviere  di  Gontrone, 
Gom.  Giur.  e  circa  mi  gì.  3  |  a  seti,  del 
Bagno,  Dioc.  e  Due,  di  Lucca. 

Forma  questo  monte  uno  sprone  meri- 
dìouale  di  quello  di  Rondinafo  lungo  U 
ripa  sinistri  del  torrente  Fegana  e  delta 

strada  regia  che  rimonta  Tatto  «fio«o  di 

quell'Appennino  per  riunirsi  arila  Pieve 
a  Pelago  a  quel!»  granducale  che  mena 
da  Pistoja  per  Boscolongo  a  Modena. 

Il  nome  ìli  Monte-Fegatese  dertvò  pro- 
babilmente dal  colore  di  fegato  delle  mas- 

se argillose  di  aspri  ne  che  lo  rìcuoprono, 
come  dal  color  di  ferro,  dalla  tinta  verde, 
rossa  o  nera  ecc.  altre  montuosità  presero 
il  vocabolo  di  Monte  -  Ferrato ,  Monte- 
Bosso^  Monte- Ferdit  Monte -Nero^  ecc. 

La  memoria  più  remota  eh*  io  conosca 
del  piese  di  Monte»Fegatefi  mi  sembra 

quella  riportata  in  no  documento  dell' 
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^rdk  Arte  LucdL  del  «buo  991,  opl  qiMd« 

Giienr^  y«fooro  di  I^uoca  oedè  a  U'^otm 
di  dm»  fratelli ,  Banieri  e  Fraolno,  igli 

del  viaeonte  Fraolmo  de'  «igoari  di  Cor» 
Yaja,  la  lena  parte  dei  bepi  spetUoti  alla 
chiesa  beKesioule  di  Gootrone  aop  i  t|-i- 
l»uli  devoti  dagli  abitanti  delle  ville  com* 
|»raae  in  quel  pie  vana  lo;  fr«  le  quali  soao 
raaanieaidle  le  villale  di  M/ofUe  Fegai€si^ 

di  ZM^nanOf  Segnano,  Granaiolo^  Bi- 
s^Mt^  JPorno/f,  Cài/em,  Luliano^  Cor* 
Mena ,  «oc.  — -  ̂ed^  UiaRAvo  e  BooirAao. 

Un  tecalo  dopo  in  Moote-Fegateti  poi* 
ned erano  beni  i  nobili  da  Gonena ,  fra  i 

«l«iali  nn  Ildebrando  di  Pagano  che  aveva 
ceduto  e  poi  ritolto  ai  monaci  della  ba- 

dia di  Fottevoli  degli  effetti  situati  in 
Corsene,  a  Ciranaiolo^  a  Loliano,  in  Mon- 

te JFegaiesi,  e  altrove  ;  per  cui  l' abate  di 
quel  monastero  ricorse  ed  ottenne  dalla 
pr.in  conlessa  Maiilde  una  sementa  in 
dau  del  IO  luglio  iioS  che  a  quel  n»ona- 
alero  li  rivendica v»-  -^  ̂ ed.  Moi-azxama* 

Peraltro  la  roccs  di  Moni e-Fega tesi  fu 
sempre  custodita  a  nome  del  Comune  di 
iHioca,  il  quale  nel  ia44  ehiese  ed  otten» 
ne  dairimp.  Federigo  II  un  diploma, che 
confermò  u  quegli  Anziani  il  possesso  e  la 
giurisdizione  di  Monte- Fugatesi  e  di  Lu- 
liano.  Infetti  in  una  lettera  del  10  feb- 

braio i4iik  diretu  a  Paolo  Guinigi  signor 
di  Lucca  si  avvisa  il  veccb io  comanda u te 

del  contrassegno  dato  al  nuovo  Castel  l'i  no 
per  ricevere  dal  primo  la  consegna  delbi 
rocca  di  Manie*  Fé  gatesi  «sue  munizioni, 
guarnigione  e  dipendenze.  — «  (fiAurzii, 
Misceil.  T.  IV.  ) 

Durante  però  la  guerr*  massai  dai  Fio- 
rentini al  Guinigi  e  ai  {jui-chesi  il  ca* 

stello  di  Monte- Fé gaieti  cadde  in  potere 
dei  primi,  dai  quali  venne  restituito  al  go- 

verno di  Lucca  alla  pace  del  14  maggio 
1441,  dopo  di  cbe  Moutf «Pensatesi  rimase 
coAtautemente  incorporato  alla  vicnria  di 
fia»oo  dello  Slato  lucchese. 

La  parr.  di  S«  Frediano  a  Monte-Fe- 
gatesi  nel  i83a  contava  580  ;i bit. 

MOIVTE-FENALI,  o   FIENALI   nel 
Chianti   Fed.  Baaicai  (Mobti},  GaiANTi, 
e  MoHTi^Lvco  ntifsk  BffaAaotauA. 

MOKTB  FEHAinO  O  FWNAàtO  ifioLLM  Di) 

nel  Mugello.  —  Cotesto  colle  cbe  diede 

il  vocabolo  a  un'antica  pieve,  5.  Maria 
de  Colle  Montis  Fenarii,  bo  dubitato  che 

eorrispondease  al  poggio,  su  cui  risiede  la 
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pri^rin  di  S.  Maria  a  Freon;  mt  siocome 
questa  non  è  stala  lyiai  battesimale  »  prò- 
pendo  invece  a  preferire  la  collina^  s^^a 

quale  trovasi  1*  enUchissinui  pieve  di  S. 
Maria  a  Fagna,  •—  Mosse  in  me  tali  dub- 

biezze nn  istrnmento  del  loglio  1086  ci- 
tito  ̂ VJrt,  Gbbsssjio,  col  quale  il  supe- 

riore di  Gamaldoli,  stando  presso  la  chiesa 
di  S.  Pietro  a  Luoo,  alla  presenza  del  pie- 

vano di  5.  Giovanni  Maggiore ,  del  ret- 
tore di  S.  Stefano  a  Gre^zano,  q  Ghez- 

g^ao^  di  Pietro  abate  della  badia  di  Mo* 
sclieto^  del  rettore  di  S.  Maria  a  Riofredo 
e  di  molti  altri ,  concedè  ad  Alberto  pie- 
Tano  di  S.  Moria  del  Colle  di  Monte  Fe^ 

nario  la  metà  di  una  corte  posta  in  luogo 
detio  Laura  con  tutto  quello  ohe  Guinil- 
do  figlio  (li  Barr uccio  ed  i  suoi  consorti 

tenevano  ad  eufìleusi  dall*  Eremo  di  Ca* 
ma  Idoli.  .—  f^ed.  Fasas.. 
MONTE  FERRATO,  o  MONTEFER- 

RATO  nella  Valle  deirOiubrone  pìsloje. 
se.  -*-"È  un  monte,  qua^i  isolalo  e  di  tin* 
U  cupo  ferrigna,  donde  ebbe  nome;  la  di 
cui  cima  si  alza  704  br.  sopra  il  livello 

del  mare  Mediterraneo.  — p  Trovasi  3  migl. 
a  5ett.*maestr,  di  Praio^  e  migl.  due  a  iev.- 
grec.  ili  Monie-Murlo,  fra  le  qnali  due 
comuni tà  Monte-Ferrato  è  ripartito. 

Per  quanto  esso  londeggi  nella  sommi^ 
tà  la  base  ò^i  una  forma  bislunga  da  sett. 
a  ostro  ,  ed  occupa  circa  tre  migl.  quadr. 
di  suolo.  Qli  fa  spalliera  a  sett.  il  monte 
Gi<tvello  da  cui  partono  due  contraffi)rti, 
ohe  uno  a  lev»  del  Monte  Ferrato,  appella- 

to il  monte  di  Cerreto,  si  estende  verso 

il  poggio  della  Costa  fino  alla  ripa  de- 
stra del  Bisenzio;  e  T  altro  cbe  scende  vepr- 

so  lib.  del  poggio*  di  Albiano  e  àt\  Ba- 

rone lungo  la  ripa  sinistra  dell'Agna  ter- 
ni ina  nella  collina  di  Monte-M  urlo. 
Ijsi  base  meridionale  del  Monte-Ferrato 

dilungandosi  per  due  miglia  da  grec.  « 
pon.,  è  bagnala  dal  torr.  Bardena,  ì  1  quale 
scorre  dalla  parte  di  sett.  e  ne  costeggia 
le  sue  pendici  orientali  e  meridionali, 
mentre  dal  lato  occidcolale  scende  dal 

monte  Già  vello  il  (osso  Sagnolo. 
Li  piccola  pianura  interposta  fra  gli 

accennati  due  corsi  d* acqua  e  le  falde  del 
Monte -Ferrato  è  cospersa  dal  gabbro  ros- 

tro da  una  varietà  di  scbisto  galestrino 
modificato  in  diaspro  ordinario.  Tale  si  è 
la  roccia  sulla  via  da  Prato  a  Figline,  la 

qii^le  dividevi  naturalmente  in  piccoli 
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niftsUcciaoli  di  fìgura  romboidale,  di  tin- 
ta color  di  mattone  e  dMmpasto  più  o 

meno  fino  e  compatto.  Goteste  pietre  dia- 

sprine,  che  costituiscono  la 'cornice  del 
Mon te-Ferrato, precedono  immediatamen- 

te quelle  di  serpentina  dìallagica  e  di 
granitone,  due  qualità  di  rocce  massicce, 

le  quali  Irov.mdosi  nude  di  terra  TCgeta- 
ti^a,  e  spogliate  quasi  totalmente  di  pian- 

te, sogliono  dare  al  monte  un  aspetto  ne- 
rastro tendente  al  verde-bottìglia,  spec- 

chiellalo  da  frequenti  cristalli  di  dialU- 
gio  color  di  bronzo. 

Questo  monte  offre  dal  Iato  di  grecale 
un  Jeclive  meno  ripido  che  altrove;  ed 
è  questa  la  parte  più  conosciuta  e  più  dai 
naturalisti  e  dagli  artisti  frequentata.  Es- 
««■ndnchè  costà  furono  aperte  e  si  trovano 
in  attività  le  cave  della  serpentina  le  più 
estese,  le  più  belle  e  più  di  ogni  altra 
screziate  da  msicchie  rotonde  verdognole, 
o  turchine.  È  quella  pietra  di  tinta  verde 
cupa  tendente  al  nero,  volgarmente  co- 

nosciuta sotto  nome  di  Marmo  nero^  o 
Verde  ài  Prato. 

•  Snoie  cotesta  roccia  non  di  rado  far  pas- 

saggio  ad  un  gabbro  d*  impasto  verde  ce- 
Derognolo  tendente  al  piombino,  e  sparso 
di  strie  rettangolari  consìstenti  in  feldspa- 

to bianco  compatto,  laiche  essa  potrebbe 
air  aspetto  riisHomiglìarsi  qti^iiad  un  ser- 

pentino antico. 

Dalla  parte  che  guarda  dij'impelto  a 
scir.  le  mMSse  serpentinose  sono  rimpiaz- 

zate da  una  roccia  composta  di  diallagio 
color  verdognolo,  o  grigio  perlaio  unita- 

mente al  feldspato  verde-porro,  o  ̂ iii(2a, 
la  quale  rompendola  è  scintillante  alTac- 
ciariiio,  e  presenta  una  frattura  scnbra. 

È  questa  il  granito  di  Prato  del  Tar- 
gioni .  V  eufotide  di  Hauy,  il  granitone 
del  Brocchi,  fra  noi  comunemente  appel- 

lata pietra  da  macine  di  Pigline  da  un 
borgo  vicino,  dove  più  che  altrove  una 
simile  pietra  abbonda,  ed  è  in  sito  più 
facilmente  accessibile,  talché  ivi  da  molti 
secoli  si  SCSI  va.  Quindi  è  che  il  granitone 

•  di  Figline  serve  di  tipo  alla  specie  ,  per- 
chè vi  fu  prima  che  altrove  conosciuto  e 

meglio  di  tutti  gli  altri  studialo. 
Di  cotesto  ̂ ra/tiVo/te  pertanto  si  trovano 

in  Toscana  altre  varietà,  sebbene  non  in 

jgrandi  masse  come  a  Monte-Ferrato;  sul- 
r  Appennino,  per  es.,  delle  Fi ligare  in  un 
poggio  denominato  la  JUaiiesea^  5  in  6 
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migl.  asett-grec.  di  Firenzuola;  nei  con- 
torni dell*  Impruneta  6  in  7  migl.  a  ostro 

di  Firenze;  a  Monte-Vaso  presso  Ki par- 
bella  nella  maremma  pisana;  a  Selt Ària 

presso  Pari  in  Valdi^Jferse  nel  cont-ido 
sanese,  a  Sasso  Porte  nella  maremma  gros> 
setana,  e  altrove. 

Il  Prof.P.  Shvì  nelle  sue  Memorie  sul- 

le Bocce  ofiolitiche  della  Toscana  classò 
il  Monte- Perrato  nel  gruppo  dei  colli  olio- 
litici  del  continente  toscano,  i  qnali  incoo- 
transi  interrottamenle  a  grandi  distanze 

fra  la  catena  metallifera  che  percorre  lun- 
go il  littorale  toscano  e  la  faccia  meridio- 

nale dell*  Appennino;  a  partire  cioè  dal- 
la Falle  di  Fara,  Zeri,  V  Julia  eil  il  Pi- 

^izzanese,  dove  tali  rocce  si  affacciano  in 

VaNdi-Magra,e  di  là  ricomparendo  a  Piaz- 
za e  Campnrgiano  nella  Valle  superiore 

del  Serchio,  quindi  a  Monte-Perrato  fra 
Prato  e  Pistoja,  i\V Impruneta  fra  Fireou 
e  San-Cdsciano,  a  Monte  Carelli  e  nWEr- 
baja  nel  Mugello,  a  Montauio  e  nei  Monti 
Rognosi  in  Val  Tiberina. 

Il  granitone,  o Veufotideài  Monte-Fer- 
rato, presentando  una  durezza  quasi  uni' 

forme  in  tutta  la  sua  massa,  fa  sì  che  ven- 
ne da  lunga  mano  impiegato  in  varie  con* 

tra  de  della  Toscana  ed  anche  in  alenai 

paesi  all'estero,  «pecialmente  per  servire 
ad  uso  di  macini  da  grano.  * 

Come  si  è  messo  a  profitto  il  granito- 
ne, così  si  è  da  molto  tempo  cavato  un 

buon  partito  dal  serpentino,  o  marmo  ne- 
ro di  Prato  [ofiolite);  essendoché  esso  è 

facile  a  lavorarsi,  a  ricevere  un  merliocre 
lustro  e  pulimento  e  a  ridursi  in  delicati 

oggetti  di  ornato.  Domleché  cotesta  pie- 
tra prestò  agli  architetti  del  medio  evo, 

a  concorrenza  del  candido  marmo  di  Car- 
rara e  di  Cam  pigli  a,  uno  dei  più  frequenti 

materiali  per  rivestire  le  mnra  esteriori 

delle  chiese,  che  s'innalzarono  fra  il  laoo 
e  il  i5oo,  non  solo  in  Firenze,  Lucca, 

Pisa,  Pistoja,  Prato,  ecc.,  ma  ancora  nelle 
terre  e  castella ,  e  perfino  in  mezzo  alle 
aperte  campagne.  Così  di  questo  marmo 
nero,  o  serpentino  di  Prato,  sono  formali 
moltissimi  sepolcri  e  lapide  mortuarie  di 
quella  età.  —  Che  se  nei  secoli  più  vicini 
al  nostro  Poso  di  simile  marmoèas'tai 

meno' frequente,  residuandosi  quasi  a  pò- 
chi  lavori  di  scultura  e  di  ornato,  eiò  av- 

viene perchè  questa  qualità  di  roccia  mas- 
siccia e  cristallina  è  molto  meno  resistente 
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mlle  intemperie  dell*  almosfera  di  quello 
che  io  sia  DO  i  marmi  bianchì ,  massima- 
snente  il  V^rdt  e  Ktro  di  Prato,  quando 

stanno  esposti  ali*  aria  aperta. 
Un  altrn  ramo  d'-iudustrìa,  Tx'nchè  di 

esito  e  profitto  minore,  viene  fornito  dalla 
slerililà  vegetale  del  Monte-Ferrato  nei 
latori  di  terra  cotta  che  procacci  agli  »bi- 
tanti  del  paese  di  Figline^  i  quali  fabbri- 

cano tambelloni  o  bandoni  di  pUtramorta 
«la  servire  ai  piani  dei  cammini,  alle  volte 
«lei  forni  e  varie  altre  grossolane  terra- 

glie. Coleste  terre  pertanto  si  ollengono 
iBedÌ4nte  il  disfacimento  naturale  delle 

masse  serpeuttnosV  del  Monte-Ferrato,  so- 
lite a  stritolarsi  e  a  ridursi  col  tempo  in 

terra  argillosa.silicea  di  colore  rosso  mat- 
tone, capece  da  ridursi  in  grosse  lustre  e 

di  sostenere  alla  fornace  un*  alta  tempe- 
ratura.    >  f^td,  FlGLlHB  DI  PkAT<W 

Nel  fianco  occidentale  del  poggio  della 
Casta^  circa  400  passi  a  maest.  della  chie- 

sa di  Cerreto,  e  mezzo  miglio  a  lev.-grec. 
della  base  del  3f onte- Ferralo  rìa£faccìasi 
il  gabbro  rosso  che  va  ad  immedesimarsi 
e  perdersi  nel  contiguo  macigno  in  guisa 
da  far  credere  come  V  azione  plutoniana  , 
che  in  mezzo  ai  terreni  di  deposilo  ha 
prodotto  la  gran  massa  ofiolitica  del  Mon- 

te Ferralo ,  possa  a  vere  ezia  nd  io  i  u  fl  u  i  to^ 

e  recalo  uu* alterazione  negli  strali,  nella 
qualità,  nella  struttura  e  tinta  delle  rocce 
di  deposito  o  nettuniane,  che  dal  Iato  di 
lev.  r  avvicinano,  e  tantoché  esse  veggonsi 
modificate  in  una  specie  di  gabbro  rosso, 

— ^' Per  la  qual  cosa  ali*  Art.  AppeirniRO, 
Voi.  I  pag.  97,  dìxcorreodo  io  delle  masse 
di  gabbro  e  di  serpentina  che  ufTacciansi 

lungo  la  catena  deU*Appennino  toscano, 
accennai  queste  del  Monte- Ferrato ^  e  di 
Cerreto  in  Val-di-Bisenzio;  tanto  più  che 
du  una  memoria  mineralogica  sopra  alcu- 

ni luoghi  adiacenti  alla  pianura  di  Prato 
del  fu  conte  Girolamo  Birdi  apparirebbe, 
che  i  monti  situati  al  di  dietro  di  Monte- 

ferrato,  fra  i  quali  cita  quelli  di  Giavelfo 

e  di  Cerreto.yofjtro,  com'egli  disse,iutti 
*li  natura  calcarea^  e  non  vi  è  (sono  le 
sue  parole  )  più  vestigio  di  gabbro  e  ser- 

pentUw^  né  s*  incontra  pia  il  granitone  a 
lev.  %l  di  là  del  Bardena,  —  (  Auval.  drli.* 
I.  Musao  DI  FiaaazK  T.  II.  )  —  P^ed,  Mor- 
Ta-McaLo,  e  PaA.TO  Comunità- 

MoNTB-FlCALLB ,    O    FlCALLI.    —    f^ed. 
Moan-FioajLixs  iu  Yal-di-Greve. 
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MOlfTE-FIESOLE,  oMONTEFIFSO- 

LE  nella  Val-di-Sieve.  <—  Io  non  dirò,  se 

il  nome  di  questo  monte  derivasse  dalla 
città  di  Fiesole,  cui  dovè  un  tempo  ap- 

partenere per  trovarsi  appena  7  mij;l. 
lontano  al  suo  lev.,  e  nello  stesso  gruppo 

dei  po«gi  che  separano  il  Val-d*Aruo  fio- rentino dalla  Val-di-Sieve  ;  ma  dirò  solo 
che  il  territorio  di  Monte  Fiesole  fu  da 

lunga  età  staccato  dal  Resola  no  contado 

insieme  con  quello  de* poggi  che  Tavvici- 
•  nano;  avvegnaché  Fonte-Fiesole  da  tempo 
immemorabile  spelta  alla  |!Ìurisdìzione 
politica  ed  ecclesiastica  di  Firenze. 

All'Art.  Fiesole  (I^ontk)  fu  descritta 
la  sua  corografica   situazione,  fu  parlato 

del  piviere  che  ne  porta  il  nome,  e  fu- 
rouo  accennate  le  più  antiche  memorie 

superstiti,  Ai  una  delle  quali  però  mi  rie- 
sci di  trovare  da  poterla  dire  anteriore  al 

secolo  XII.  A  quelle  ivi  annunziate  po- 
trei aggiungerne  una  relativa  al  figliuolo 

di  un  famoso  medico  fiorentino;  voglio 
dire  a  Gentile  del  fu  maestro  Tommaso 

del  Garbo 'abitante  nella  parr.  di  S.  Apol- 
linare a  Firenze ,  il  quale  nel  9  marzo 

i3g3  acquistò  in  compra  da  Lorenzo  di 
Gìo.  Lottini  del  popolo  di  S.  Simone  una 
torre  alta  con  casa  e  podere,  e  più  la  pezzi 
di  terra,  con  altra  casa,  mulino,  pescaja 

e  gora,  il  tutto  situalo  nel  popolo  di  S. 
Lucia  alla  Pieve-Vecchia  Nella  stessa  oc- 

casione comprò  due  altri  poderi  con  sette 
pezzi  di  terra  posti  sul  poggio  di  Monte- 

fiesole  nel  popolo  della  pieve  di  S.  Lo- 
renzo a  Montefiesole^  e  nel  poggelto  di 

Vico,  parrocchia  di  S.  Niccolò  a  Fico.  — 
Nel  contralto  medesimo  fu  inclusa  la  com- 

pra fatta  da  Gentile  del  fu  maestro  Tom- 
maso del  Garbo  di  altri  nove  pezzi  di  ter- 

ra  |>osti  nel4)opoIo  di  S.  Stefano  a  Pittila^ 
e  di  due  poderi  nel  popolo  dì  S.  Pietro  a 

Corticelluj  ì  quali  u Ili  mi  effetti  nclTa* 

prile  del  1877  erano  stati  venduti  «1  sud- 
detto Lorenzo  Lottini  dagli  ufiziali  del 

Com,  di  Firenze  per  il  prezzo  di   1400 

fiorini  d'oro.  — (Arcb.  Dipl.  Fior.  Carte 
delVArch.  gen.) 

Lo  slesso  Gentile  del  fu  maestro  Tom- 
maso del  Garbo  nel  6  ag.  141 3  otteneva 

in  afiìlto  dalla  Gom.  di  Fucecchio  i  pa- 
scoli della  Cerbaja  di  Orentauo,  quelli  del 

Galleno  e  di  StaiToli  per  Ta unno  censo  di 

100  fior,  d' oro.  —  (ivi,  Carte  della  Com, 
di  Fucecchio)  —  Fed.  Fik&ols  (  Monte  ). 
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Monte -Filippi  o  Moiitm- Filippo  in 

Val-di-Greve.  —  PoHò  questo  nomignolo 
un  Cast,  sopra  no  oolle  omonimo  nel  pi- 
Tiere  di  Honlefioralie,  Com.  e  Giur.  di 
Greve^Diocdi  Fiesole  e  Comp. di  Firenie. 

Viene  fatta  commemoraxione  del  Cast, 

di  Moute-Filippi  in  Val-di-Greye  da  di- 
vf  rse  membrane  appartenute  alla  badia  di 
Fassigiiano,  la  più  antica  delle  quali,  d€l 
n«gt?i<>  gSG^yfogata  ìnCastiglione-,  dal  no- 

terò Azzo  di  Pietro  ,  IralU  dell'aderta  «I 
monastero  di  Passionano  di  terreni  ed  al- 

tri beni  situaci  nei  pivieri  di  S.  Pietro  a 
Sillaoo  eS.  Creici,  fra  i  quali  alcuni  in 
Monte  Filippi.  —  Con  nitro  iatrumeuto 
del  maggio  loii  i  fratelli  Grimaldo  e 
Rodolfo  figli  del  fu  Pietro  venderono  de- 

gli efletti  in  Manie-Filippi  nel  piviere  di 
S.  Cresci,  e  nel  maggio  del  1048  Io  stesso 
Rinlutfo  del  fu  Pietro  donò  alla  bMdÌM  di 

Passignano  altri  beni  «iluali  nel  Monte- 
Filippi  roed«fsiiuo.«— (AacH.  Dipl.  Fioa.) 

Il  cassero,  o  girone  del  Monte-Filippi 
ron  l*annes5a  torre  fu  devastalo  e  arso  dui 
Gliib<'ltini  dopo  la  vittoria  di  Rfonta- 
perto;  per  cui  lo  stesso  luogo  fu  inscritto 
nel  libro  dei  danni  tra  il  ia6oe  il  1966 

apportali  ai  Guelfi  del  Comune  di  Firen- 
ze,a  seconda  di  una  provvisione  della 
Signoria  del  nov.  f275r— -(P.  iLoaFoiiao, 
Delizie  degli  Erudià  Toscani  T,  FU). 
MONTE-FILIPPO,  e  FORTE  di  MON- 

TF^FILIPPO  n'  I  Promontorio  Argenta- 
ro.  —  f^ed.  PoaT'-EncoLe. 
MONTE- FIOR  A  LM,  gik  Monte-Fi^ 

CALLt  ili  Viil-di-Greve.  —  C«s.  dove  fu 

un  castello  con  antica  pieve  (S.  Cresci  di 
Monte- Ficalli,  ed  ora  a  Monte- Fioralle) 
sopra  un  poggetlo  di  questo  nome,  dal 

quale  prese  il  vocabolo  un*  altra  chiesa 
parr.  (S.  Stefano)  nella  Gim.Giur.e  circa 
mezzo  miglio  a  pò n.  del  Mercatale  di  Mon- 
ie^Fioralle  (il  borgo  di  Greve),  nella  Dioc. 
di  Fiesole,  Comp.  di  Firt^nze. 

Siede  alla  sinistra  della  fìumana  di 

Greve  sulta  strada  che  dal  borgo  mena  per 
Passignano  in  Yal-di-Pesa.  —  Comecché 
la  pieve  di  S.  Cresci  a  Moniefìoralle  sia 
rammentata  sotto  varii  nomìgnoli,  ora  di 
S.  Cre&ci  a  Sillano,  talvolta  di  S  Cresci 

a  No^^ole,  tal' altra  fiata  di  S.  Cresci  a  Te- 
rano^  il  più  spesso  però  nei  secoli  XII, 
Xin,  XIV  e  XV  venne  designala  sotto 
1  indicazione  di  Monte- Ficalli,  nome  de- 

rivato  probabilmente  dalla  quantità  del- 
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le  piante  di  fico  ch«  yi  «lli^BByaao,  a^ 
beue  pib  tardi  venisse,  non  io  nom^  can- 

giato in  quello  che  attualmente  porla  di 
Monte- FioralUm 

Fra  te  membrana  della  badia  di  Passi- 

gnano  è  rammentato  il  castello  di  Monte- 
Fica  Ili  in  un  rogito  scritto  li  6  febb.  del 
1085.  Fu  poi  rogato  nel  castello  predetto 
un  altro  istrumenCo  sotto  dk  3osiag.  1x46. 

Spettava  il  Cast,  di  ttonte»FioilU  alle 
nobili  famiglie  da  Ricasoli,  ai  Benci  da 

Figline  e  ai  Gherardini  da  Firenac,  Talti- 
roa  delle  quali  fu  patrona  della  pieve  e  di 
altre  chiese  sue  suiraganee, finché  unGbo- 
rardini  nel  1370  rinuAaiò  i  suoi  diritti 
sulla  pieve  e  sulla  chiesa  di  S.  Stefano 
di  Monte -Fiora  Iti  al  popolo  di  Greve,  da 
cui  nel  secolo  XV  lo  stesso  diritto  fu  ce- 

duto alle  famiglie  del  Caccia  e  Venturi. 

Forsf  apparteneva  alla  prosapia  Beaci 
di  Figline  quel  Bernardino  del  fu  Benno 
che  nel  i&  nov.  1119  unitamente  alla  sua 

moglie  Berta  del  fu  Rolando,  eoi  eoosen>o 
dei  loro  figli*  ri  nunzi  arono  alla  badìa  Pas- 
signunense  i  loro  diritti  e  giurisdiziuui 
sulla  corte  e  castello  di  Monte^Ficalli  nel 

piviere  di  S. Cresci  a  Tetano^  mentre  eoo 
istruroento  de!  4  marzo  iiaa  un  altro 
Benno  di  Gerardo  eon  Gisla  di  Guinildo 

dì  lui  consorte  ed  Ermengarda  del  fu  Ro- 
lando sua  madre  venderono  la  loro  corte  e 

castello  di  Monte-Ficalli  con  le  tue  perti- 
nenze a  Buono  del  fa  Signore  cbe  eoni- 

prò  in  nome  del  proposto  della  chiesa  di 
S.  Bartolommeo  a  Scampato  preaso  Figli- 

ne. ^-  (AacH.  Din..  Fioa.  Carte  della  ba- 
dia di  Passignano), 

La  struttura  della  pieve  dì  S.  Cresci  a 
Monte -Fioralle  é  antichissima.  Essa  ha 

davanti  ali*  ingrcfso  uu  vecchio  portico 
di  pietra  quadra  a  guisa  delle  basiliche. 
A  pie  del  poggio  verso  il  borgo  di  Greve, 
dove  passa  la  strada  provinciale  del  Chian- 

ti ,  fu  eretto  nei  bassi  tempi  un  ospeda- 
lelto  per  i  pellegrini  e  poveri  viandanti 
a  cura  dei  capiteni.  della  compagnia  diS. 

Maria  del  Bigallo  di  Firenze.  —  La  pie- 
ve «li  5.  Cresci  fino  dal  secolo  XIII  era 

matrice  delle  seguenti  chiese;  i.  S.  Ste- 
fano a  Monte-Ficalli  {priori A  esistente); 

a.  S.  Donalo  a  Ciiilley  già  canonica  (  esi- 
stente); 3.  S.  Martino  a  Utzanù,  idem;  4- 

5.  Martino  a  Cecione,  cura  (già  monastero 
di  donne);  5.  S.  Croce  a  Gre9e^  prioria; 
6.  S.  Pietro  al  ̂ i/so  (ri unita  alla  parr.  di 
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$,S^dimo •  Monte^FicaiU);  f.  Ospedale 

di  &  MargKeiiU  di  Preiagaa,  (forse  l'os (le- 
dale di  Greve)  soppresso.  —  rimi.  Guvi. 

ÌM  pieve  di  S.  Cresci  a  MoDie-Fionlie 
nel  i833  con  Uva  3i6  ablU 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Monte-Fioral' 
le  unita  a  quella  del  Pino  nel  saddeilo 
anno  norerava  3^8  abit* 

MORTE- FIORE,  o  MONTE- FIORI 
[Mons  Floris)  in  Val-d i-Magra.  —  For- 
tilisio  di roecato  nella  pam  di  S.  Pietro 
aOffiaao^  Com.  e  circa  migl.  a  a  sell.-grec. 
di  Cascia^  Giar.  di  Fi  viziano,  Dioc.  di 
Pontremoli,  già  di  Luni-Sarzana,  Comp. 
di  Fisa. 

Si  trov;!  nella  ripa  destra  della  lìama- 
na  Aaleila^  sopra  an  risalto  di  sprone  che 
si  avanza  da  grec.  verso  lih.  dalPAppen- 
nino,  appellato  VAÌpe  di  Mommio. 

A  cotesto  fortilizio  di  Monte  Fiorì  del- 

la Lunigìana  riferire  volle  un  diploma 
deiriiop.  Federigo  I,  dato  in  Sanminiato 
li  99  logK  1 185,  col  quale  foron  concessi  a 
Pietro  vescovo  di  Luni,  fra  gli  altri  feudi 
e  easte! li,  quelli  di  Regnano  e  di  Monte- 
Fiori  ̂ on  le  loro  pertinenze,  situali  den- 

tro il  lerri torio  di  Casola.  —  Poco  dopo 
i  vescovi  Lfunensi  cederono  questi  ed  al- 

tri paesi  ai  marchesi  Malaspina,  siccome 
apparisce  da  un  lodo  stipulato  nel  iioa 

ìnTerrarossa  altre  volte  in  quest'opera 
citato   f^ed.  Caujljl  Comunità ,  e  Ra- 
Giuro  in  Val-di-Magra. 

MonTB'Fwìitiy  o  MoHTBFioMS  nella  Val- 

le dell*  Om  beone  pistoiese. «—Castello  di- strutto formato  di  molte  torri  nella  Coro* 

e  Giar.  di  Carmignano,  Dioc.  di  Pistoja, 
Comp.  di  Fireose. 

Nel  iaa8  fu  preso  e  smantellato  dalToste 

(le'Pioreulini  in  una  delie  guerre  contro 
Pistoja.  e  E  ciò  fu,  dice  il  Malespini,  [ler- 
cbè  i  Pistoiesi  trattavano  male  quegli  di 
SToQicmurlo,  sicché  la  detta  oste  guastò 
intoruo  alla  cittk  infino  alle  borgora,  e  di- 

sfece le  torri  di  Montefiore  ch'erano  molto 
foni,  e  *1  castello  di  Carmignano  s'arren- 

dè al  Comune  di  Firenze  ».  —  (Rigosda- 
»o  MALBsviKf,  Ist^r.  fior.  Gap.  n6.  —  G. 
ViLLAni,  Cronica  Lib.  VI.  cap.  5.) 
MOWTE  FIRIDOLFI  in  Val-di-Pesa.- 

Vi  Ih  signorile  fondata  sopra  i  resti  del 
castello  omonimo  con  eh.  parr.  (S.  Cri- 
slina  a  HontePiridolfi)  cui  fu  annessa 
«Itra  eh.  parrocchiale,  nel  piviere  di  S. 
SleCano  •  CampoU ,  Com.  Giar.  e  quasi 
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4  migl.  a  scir*  di  San-Casclano^  Dioc.  • 
Comp.  di  Firenze. 

Si  veggono  ancora  i  mderi  del  Cast,  di 
Monle-^ridolfi  sopra  una  deliziosa  col* 
lina  po«ta  a  cavaliere  della  strada  R.  ro- 

mana dirimpetto  al  ponte  della  Pesa. 
Diede  il  nome  t  questo  resedio  baro» 

naie  un  Ridolfo  de'Buondelmonii,  di  cui 
era  consorte  quel  Sicbelmo  di  Giovanni 
che,  nel  maggio  delTanno  loiS,  rinunziò! 
a  favore  della  badia  Passignanese  nelle 

mani  dell*  abate  Walperlo  il  padronato 
della  chiesa  di  S.  Maria  a  Macerala  e  del- 

le  case  e  terre  da  esso  possedute  nel  Castel, 
lo  di  Paterno,  in  Tiziana,  in  Cerreto,  e 
a  S.  Cristina,  nel  piviere  di  S.  Stefano 
a  Campoli.  •—  Fià,  Mamaata  in  Val- 
di-Pesa. 

La  villa  di  Monte  Firidolfi  dopo  tanti 
secoli  non  ha  cambialo  padroni ,  poiché 

essa  tuttora  dipende  dall' ultima  femmina 
di  casa  Buondel monti  vedova  del  mar- 

chese Ubaldo  Peroni ,  che  ha  ceduto  al 

principe  il  giuspadronato  della  suddetta 
eh.  parrocchiale,  conservando  gli  eiTelti. 

La  parr.  di  S.  Cristina  a  Moute*Firi- 
dolfi  nel  1833  contava  269  abit. 
MONTEFLOSCOLi;  e  MONTE  FLO- 

SCULI  in  Val-di-Sieve — Cas^cbe  liachie* 

sa  parr.  (S.  Maria  )  con  P annesso  di  S.  Ij»- 
polito  a  Monte  FloscoU  nel  piviere,  Com. 
Giur.  e  due  migl.  a  grec.  del  Borgo  S. 
Lorenzo,  Dioc.  e  Corap.  di  Firenze. 

Ridiede  alla  base  meridionale  dclP  Ap- 
panni no  di  Gasaglia  sulla  ripa  destra  del 

lorr.  Elsa  in  una  pianura  alquanto  sol- 
levala dal  livello  del  Borgo  S.  Lorenzo.-— 

Fino  dal  sec.  XIII  è  rammentala  la  villa 

e  popolo  di  S.  Maria  a  Monte  Floscoli  in 
una  riformagione  della  Signoria  di  Fi- 
reuze  solto  di  ao  febb.  lago,  già  citata 

ikWArt.  Flokuli  (Mortb),  quando  la  Rep.  - 
volle  [jer  3ooo  fiorini  acquistare  in  cam« 
bio  dal  vescovo  e  dal  capitolo  fiorentino 
doe  pezzi  di  terra  posti  nei  distretto  della 
villa  di  Molestano  con  lutti  i  diritti  reali 

e  personali  che  allora  il  capitolo  fioren- 
tino aveva  in  alcani  comunelli  e  villate 

del  Mugello,  cioè,  nel  comune  di  PtUic- 
ciano y  nelle  ville  di  Roma,  di  Salco,  di 

Ripa  rotta  ,  di  Fibiano,  di  Poggio  For^ 
tuli  e  del  Com.  di  prezzano,  iu  quelle  di 
Campiamo  e  MolettanOf  dì  Fi^iano^  del 

Fiume  SanternOf  di  f^illanuoifa^  dei  co* 
munì  di  Pagliareccio  e  di  Piattono,  net 
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dìslretlo  del  Borgo  S.  Lorenzo^  Tielta  par- 
rocchia (li  S.  Maria  di  Jftonte-Floscoli  ed 

'   in  nitri  luf^hi  del  Mugello. — (  Lami,  Jfb- 
num.  EccL  Fior,  pag.  1463  ). 

Nel  popolo  di  S.  Maria  a  Monle-Flofcoli 
poco  langi  dalla  chiesa  si  vede  la  gran- 

diosa villa  de*  March.  Ificcolini,  denomi- 
nai ta  la  Casa, 

La  parr.  di  Monlefloscoli  nel  i833  con- 
tava 140  nbit. 

MONTE  DI  FO'.  —  r"erf.  Futa  e  Stalk. 
MONTE-FOLGORlTOul l'Alpe  Apua- 
na.—-È  una  montuosità  la  quale  si  pro- 

paga dair  Alpe  Apuana  fra  Moni*  Altii- simo  e  la  Tambuca  fino  verso  il  Salto 
dellaCervia  sul  confine  occidentale  della 
comunità  di  Seravezza.  *—  La  sua  cima 
trovasi  br.  fior.  i56B,a  pari  a  ̂ 6gfi  tese 

francesi  superiore  al  livello  del  mare.  -^ 
.  Fed.  Seuavema  Comunità. 

MONTE- FOLLONICA,  o  MONTE- 
FOLLONICO  in  Valdi  Chiana.— Casi, 
con  .intica  pieve  (S.  Valentino)  nella  Cora, 
e  circa  4  migl.  a  ìib.  di  Torrila,  Giur.  e 
8  migl.  a  ostro-lib.  di  Asinalunga,  Dioc. 
di  Pienza,  già  di  Arezzo,  nel  cui  Comp. 
è  compreso  il  suo  territorio. 

Siede  il  castello  sulla  prominenza  co- 

nica di  un  monte,  che  trovasi  quasi  alTi-' ^!>so  livello  di  Montepulciano,  e  da  citi 
Monte  Follonica  è  4  migl.  a  maestr.,  vale 
«  dire  1076  br.  aopra  il  livello  del  mare. 

Cotesto  castello, sebbene  attualmente  sia 
ridotto  a  un  luogo  aperto,  doveva  essere 
circondato  di  un  doppio  giro  di  mura,  e 
difeso  intorno  d»  multe  torri  di  pietra  la- 
Torata  ,  di  cui  restano  alcuni  avanzi. 

L^antica  chiesa  plebana  di  S.  Valentino, 
posta  fuori  del  paese,  nei  secoli  anteriori 
al  mille  porUva  il  vocabolo  di  S.  Falen- 
tino  in  Casale  Ursina,  o  Ursino, 

Fu  questa  una  delle  pievi  sino  dal  prin- 
cipio del  sec.  Vnid.«i  vescovi  di  Siena  ai 

prelati  di  Arezzo  contrastata;  quiudi  è  che 
essa  vieu  rammentala  nelTesame  de*  te- 

stimoni fatto  in  Siena  nel  715  davanti  al 
mesoo  del  re  Luilpnindo  a  cagione  della 
controversia  accennata. 

Del  castello  però  di  Monte  Follonica, 

m  FollonìcOt  non  s*  incontrano  memorie 
anteriori  al  secolo  XH.  Trovasi  bensì  fino 

dal  novembre  790  indicato  il  casale  di 
Feroniano  presso  Monte -Follonica  nel- 

le membrane  appartenute  alla  badia  di 
S.  Salvatore  al  Monte-Amiata,  la  quale 

e  costà  in  Feroniano  e  in  Hottfe  Pnkia- 
no  possedeva  beni  ed  era  patrona  di  una 
chieda  dedicata  a  S.  Apollinare  in  Fero- 

niano. Trattasi  in  quella  caru  di  vende- 

re per  un  soldo  d^oro  all'abate  del  mon. 
Amialino  una  vigna  posta  nel  castello  Fu- 
liciano,  nel  luogo  denominato  Sulèufiina 
e  una  casa  situata  nel  Casale  Feroniano, 

lo  non  saprei  decidere,  se  a  questo  0 
ad  altro  paese  omonimo  dovesse  applicar- 

si quel  Casale  Fkloniea,  di  che  fu  fatta 
menzione  in  una  delle  pergamene  della 
stefta  badia  Amiatina  ,  scritta  nel  t8  set- 

tembre dell'anno  909. 
Non  resta  dubbio  però  che  il  Caftàe  Fe- 

roniano^ dove  era  nel  secoli  ant^iori  al 

mille  r oratorio  di  S.  Apollinare  «fella  b'i- 
dia  Amiatina,  fosse  situato  a  MoDte-PoR> 
Ionica  ;  poiché,  se  non  lo  dichiarane  ni 
una  sentenza  data  in  Torrlla  li  7  nov. 

1037,  né  un  placito  della  contessa  Bea  tri* 
ce  nel  19  aprile  1073  emanato  nella  vii- 

la  di  S.  G^nesio  del  conta  Jo  d* Arezzo,  ne 

tampoco  i  diplomi  imperiali  concessi 'da Lodovico  II  e  da  Cormdo  TI  al  hi  stessa 

badia ,  coi  quali  le  si  conferma  ìif  corte 
e  la  chiesa  che  e<;sa  aveva  in  Feroniano 
con  le  sue  pertinenze,  ci  ma  ni  festa  però 
che  il  casale  Feroniano  fosse  vicino,  sep- 

pure non  equivaleva  a  Monle-Follonic'i , 
un*Ì5trumentodel  a  maggio  |394,  rogato 
nella  badia  Amiatina  incahiera  deir^ibaCe 

D.  Augelo,  quando  alla  presenza  e  col  (Con- 
senso de*suot  oorreligiosì  egli  costituì  il 

monaco  D.  Andrea  in  cappellano  erettore 

della  eh.  di  S.  Apollinare  di  Monte-Fol- 

lonica y  sia  per  1*  amministrazione  e  *^o^ 
verno  spirituale  della  medesima,  come  per, 

la  sua  giurisdizione  temporale.  — (A zar. 
DiPL.  Fioa.  Carte  della  Badia  Amiatina  ). 

Anche  nel T-^rcA.  Dipi,  di  Siena  nel  li- 
bro Salzana  al  n.*  5  7  si  di  eh  rara,  che  la 

chiesa  di  S.  Apollinare  a  Monte- Poi  Ioni  cu 

apparteneva  alla  badia  del  Mont' Arnica. Dissi  che  Monte  Foltotaica  era  ira  forte 

castello  quando  serviva  di  frontiera  a  di- 
fesa del  territorio  della  Rep.  senese. 

Infatti  nel  diario  de(r«rchivio  dèi  Duo- 

mo di  Siena,  riportato  da  1 1*  Ug negrieri 
in  aggiunta  alla  Cronica  del  Dei,  raccon- 

tandosi all'anno  1198  la  giierm  portata 
contro  i  Sanesi  dagli  Orvietani  e  Perugi- 

ni uniti  agli  abitanti  di  Montepulciano,  si 
dice,  che  la  stessa  oste  si  accampò  a  Monte- 
Follonica  devastando  quelle  campagne. 
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Ifol  1*49  i  Signori  Hove  à\  Si«na  «Yen. 
do  fapola  che  il  CasL  dì  Monte-Follonica 
en  in  pericolo  di  cadere  nelle  mani  dei 

MottlepvIciaBesi  deliberarono,  che  il  po- 
dcfU  Uberiiao  di  Landò  li  portasse  dal  re 
Federigo  li  per  trattare  dei  negoii  della 

loro  cittb ,  e  particolarmente  di  Monte- 
Follonica  f  di  GtKano  e  di  Monticchiello. 

BelPanno  i  a 5o  furono  presi  altri  pror- 
Tedimenti  dalla  stessa  Signorìa  per  for- 

tificare il  castello  di  Monte-Follonica  con 
Boore  mura  a  spese  del  CSomnne  di  Siena 
a  condiaiooe  della  sicurtà  da  prestarsi  da- 

gli abitanti  p^r  il  rimborso^ 
Dondechè  io  dubito  avesse  orìgine  il 

doppio  giro  di  mura  ,  di  cut  si  ireggono 
|li  a?snsi.  Qaeste ,  al  dire  del  cronista 
Dei,  nel  kaSa  furono  scaralcate  dai  Mon- 
tapalcianesi  e  disfalle;  ma  essendosi  so- 

pite le  discordie.  Ire  anni  dopo  mediante 
un  trattato  si  stabilirono  i  confini  terri- 

toriali fra  il  Comune  di  Moi|tepulciano  e 

qvello  di  Monte-Follonica. 
Ui  Ricp.  di  Siena  a  seconda  dello  sta- 

tato  del  i3io  oostii  inviaTa  un  Vicario  di 

prima  classe  per  far  ragione  a  molti  paesi 
della  Val-di-Cbiana  compresi  nel  contado 
SiDese;  cioò,  a  MonU- Follonica^  Tortila^ 
Ciliano^  Guardatane  ^  Asinalunga^  Sei- 
UÀU ,  Ripa  ,  Serofiano ,  FarneUlla ,  5. 
Gemig/utneilo  9  Modanella^  ecc.  -«-  (Aacn. 
Dm.  Sah.  Consigl.  della  Campana), 

la  quanto  alle  chiese,  oltre  1* antica 
pieTe  di  S.  Valentino  tuttora  esistente , 
?i  sono  due  altre  parrocchie.il  fabbricalo 
di  qaella  di  S.  Leonartlo,  è  di  costruzione 
Utttslae  tolto  di  pietre  quadrate;  mo- 

derna però  à  la  chiesa  di  S.  Barlolommeo» 
seoiplice  cara. 

Fuori  di  Monte- Poi  ionica  (uyjì  una 
badia,  la  cai  chiesa  era  dedicata  alla  SS. 

Annunziata,  Essa  appartenne  ai  monaci 
Benedettini,  poscia  agli  Agostiniaui  di  Sie- 

Bs; siccome  rilevasi  da  an*allodel  i6  aprile 
]3o6  (allo  nel  coro  del  monastero  di  Mon- 

te-Follonica «  tendente  a  provare  che  il 
medesimo  claustro  allora  apparteneva  ai 
frali  Agostiniani  di  Sieua ,  mercè  di  una 
coiioesiione  stata  fatta  da  Guglielmino 
libertini  Vesc.  di  Arezzo,  e  confermata  da 
nna  bolla  del  Pont.  Alessandro;  perlochè 
il  poteslii  di  Siena  nel  ag  lugl.  |3o6  or- 

dinò al  Curaune  di  Monte-Follonica ,  e 

qui  odi  i  Signori  Nove  con  deliberazione 
del  s8  agosto  successivo  gringiunsero  per 
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obbligo  di  proteggere  gli  eremitani  di  S. 
Agostino  onde  potessero  riprendere  il  pos- 

sesso deirabazitt  di  Monte-Fol Ionico.  — 
Gontnttocìò  la  lite  fu  vinta  dai  monaci,  ai 
qoali  restò  questa  badia  benché  conferita 
spesso  in  commenda.  Basta  a  provarlo  una 
bolla  del  Pont.  Leone  X,  dsia  in  Roma  It 
lo  maggio  iSai,  che  conferma  ad  Ercole 
eletto  vescovo  di  Mantova  la  commenda 
della  badia  di  S.  Maria  di  Follonica  dei- 

lordi  ne  di  S.  Benedetto  statagli  conferita 
ondici  anni  innanzi.— «(Aaca.  Dire.  Fioa. 
Carte  di  S,  Agatino  di  Siena^  e  di  S^ 
Michele  in  Borgo  di  Pisa,) 

Questo  locale  I  la  di  cui  chiesa  ha  co- 
lonne antichissime  nella  basilica  sotter- 

ranea, attualmente  cade  in  rovina. 
Di  epoca  più  moderna  ò  il  convento 

di  S.  Sigismondo  de*  frati  francescani  Mi- 
Bori  Osservanti  situato  fuori  delle  diroc- 

cate mora  in  una  elevala  situazione. 
Inoltre  nello  statuto  di  Siena  del  i35o 

si  fìi  menzione  di  un  ospedale  esistito  a 

quell'epoca  in  Moute-FoUonioa  sotto  Tin- 
vocazione  di  S.  Maria. 

Tanti  stabilimenti  pii  e  religiosa  dimo- 
stra no  essi  soli  di  quanta  maggior  popo- 

lazione e  lustro  fosse  una  volta  il  Cast, 

di  Monte-Follonica.  Il  quale  nell*  ultima 
guerra  contro  Siena,  benché  guardato  da 

un  aoo  fanti,  fu  preso  senz'ostacolo  dalle 
truppe  imperiali;  sicché  poco  dopo  i  suoi 
abitanti  per  istromento  dei  la  sett.  i554 
si  sottomisero  al  duca  Guirool  ed  ai  suoi 
successori  senza  alcuna  riserva. 

Nel  i6i8  il  Cast,  di  Monte-Follonica 
con  tutto  il  dislretto  e  giurisdizione  fa 
eretto  in  feudo  granducale  alle  preci  dì 

donna  Claudia  d'Albon  vedova  del  capita- 
noCamroillo  Coppoli,  essendo  conferito  da 
Cosimo  II  con  titolo  di  marchesato  al  ca- 

valiere Francesco  Coppoli  di  lei  figlio  ed 
ai  suoi  discendenti  maschi  per  ordine  di 
primogeni  torà,  mediante  diploma  del  9 
nov.  i6e8;  la  quale  concessione  nel  1738 
fu  rinnovata  in  favore  del  March.  ILanieri 

Coppoli.  E  per  quanto  cotesto  al  pan  di 
tutti  gli  altri  feudi  granducali  restasse 
abolito  dalla  legge  del  1749»  pure  la  fa- 

miglia Coppoli,  attualmente  domiciliatii 
in  Perugia ,  conserva  gelosamente  la  prò* 

prietà  del  palazzo  marchionale. di  Monte- 
Follonica  commecchò  essa  abbia  alienato 

i  latifondi  che  vi  possedeva. 
A  lev.  di  Monte- Follonica  si  è  scoperUi 
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qoalcW  ««polcreto  elMiC9i^c.iiel  fUfdliio 
4el  GaT.  Laudaci  tooo  alaU  trovale  delle 

mocMle  roiMae  dai  primi  ioiperaUMri. 
Le  adiaoeDie  di  questo  paese  sono  caiK- 

mameme  ripide,  boschive  e  pietroie,  ipe- 
cialmente  dalla  parie  del  pogfrio  cbe  ac- 
^uapende  ia  Val.di-Chiaaa»  aaeiitre  le  fal- 

de eoeideotaU  del  monte  tono  foroaate  di 

tiafoedi  maroa  oonchigiiare,  cbe  nelle 
frase  mostrano  dei  ciottoli,  logori  aTaasi 
di  masti  pietrosi  rotolati  in  mteio  a  sol* 
tili  filoni  di  Lignite» 

Ineontraai  poredi  freqneoteaelle  pea« 
dici  settent  del  poggio  il  Cerro  idr»to  in 
BQclei  erratici  e  sonanti,  designati  volgar- 

mente coi  nomi  di  geodi  maruali^  di  pa» 
ni  dei  diabolo  o  di  pietre  eufuUine,  —  fW. 
ToaaiTA  Comunità, 

Vi  è  ili  Monte- Follonica  una  fabbrica 

di  vetri,  ma  gli  abi tanti  sono  quasi  tutti 
contadini  o  avventurieri  lavoratori  nelle 

terre  alimi,  ehiamati  fra  noi  pigionaii; 
essendoché  il  «uolo  di  Monte-Follonica  à 
paaseduto  nella  massima  parte  da  famiglie 
nobili  di  Siena,  fra  le  quali  per  estea* 
aionedi  terreni  e  per  intelligenza  agraria 

*si  distingue  il  Cav.  Leonida  Laaduoci. 
la  parr.  della  pieve  di  S.  Valentino 

fuori  le  mura  aett,  di  Monte* Follonica 
nel  i833  noverava  i34  abit. 

La  pieve  di  S.  Leonardo  dentro  il  paese^ 
•Ilo  stesso  anno  contava  476  abiL 

Ia  oora  di  S.  Bartoloaomeo  a  Monte* 
Follonica  nel  i833  aveva  Sia  abit. 

MONTE,  o  POGGIO  m  FOLLONICA 

in  Val-di-Merse.*^  reti.  Follobiga.  (  Poo- 
010  ot). 

MONTE  FORATO,  o  PANIA  FORA. 

TA  neir  Alpe  puiin«.  E  una  cresta  den- 

tellata dell*  erto  gruppo  della  Pietra  Pa* 
filli  (Alpe  Apuana)  la  cui  somoiitk  fu  lro« 
^ala  dal  Pad.  Inghirami  br»  2008,7  sopra 
il  livello  del  man*,  eqoifaleati  a  601, 5 
tese  francesi,  -n-  fed,  Stazzbma.  Comunità, 

MONTE  FORCELLA  oell*  Appennino 
di  Romagna.  <*«  f^eci.  Roqca.  S,  Gasciavo 
Comunità, 

MONTE  FORCOLI  in  Val  d'Era   
Ved,  FoiiooLi. 

MONTE  FORESTO  nel  VaU*Arno  ca- 
sentinese.  —  È  una  prominenza  ooslilueu- 
te  parte  di  un  contrafforte  Appenninico 
cbe  da  Oamaldoli  per  il  Bastione  e  T  Al- 
▼ernia  si  rialza  al  Monte  Foresto,  col  qua- 

le ai  collega  VAlpe  di  Catena] a  e  questa 

MONI 
eoa  i  mooti  ebe  sleima  elle  spalle  della 
eittlk  di  IreuOk 

Troveai  la  sua  cime,  delta  alla  Croce^ 

ad  un*  altezza  di  aiSg  br.  sopra  il  livello 
del  mare  Mediterraneo^  nel  grado  29^.  35' 
long,  e  43*  4k'  latit,  nella  Com.  di  Chiusi 
case ntinese,  dal  qual  paese  la  sommità  del 
Monte-Foresto  è  circa  a  miglia  a  ostro. 

Mei  la  faccia  cbe  guarda  maestro  nasce 
iltorr.iliuciiBatribatarto  deirArno,  men- 

tre dalle  pendici  volte  dal  lato  di  grec, 
di  lev.  e  sci r.  scolano  i  fossi  Tritesta  e 

Carhonchia^  i  quali  fluiscono  nella  Sin- 
gema  e  con  questa  fiumana  nel  Tevere.  -• 

F'ed,  GASBirriao,  e  Gai  osi  Casentinese, 
MONTE-FORTINO  naLbi.  Baoiìl-Tk- 

niiiDA.  —  Gas.  con  cb.  parr.  (S.  Andrea) 
nella  Com«  e  circa  4  migl.  a  lev.  detU 
Badia-Tedalda,  Ginr.  di  Sestino»  Dioc.  di 

Sansepolcro,  già  Ifullius  dell*arcipretnra 
di  Sostino,  Comp.  di  Arezzo. 

La  chiesa  col  casale  siedono  sopra  un 
monte  omonimo,  dalla  cui  faccia  orieutale 
le  «eque  versano  nelle  superiori  sorgenti 

dellii  Fo;;liai  mentre  quelle  del  fìanco  op- 
posto si  dirigono  nella  Marecchia. 

Fu  Monte-Fortino  uno  dei  fendi  de* 
conti  di  Montedoglio,  sebbene  contrastato 

dagli  abati  della  Badia-Tedalda,  ai  quali 
ultimi,  venne  rivendicato,  merco  un  lo* do  del  1877. 

Nel  sec.  X.1V  Mionte- Fortino  trova  vasi 

annoverato  fra  i  castelletti  dell*  Appen- 
nino e  della  Massa-Tr»baria  slati  coucessi 

in  feudo  dairirop.  Lodovico  il  Bavaro  a 
Meri  figlio  di  Uguccione  della  Faggiuola. 
lu  fine  questo^ luogo  con  altri  paesi  delU 
BadiH-Tedalda  tornò  in  potere  dei  couli 

di  Montedoglio,  siccome  apparisce  dall* 
atto  di  acoomaudtgia  da  essi  fatto  nel  1 48<j 

alla  Hep.  Fior,  delle  loro  persone  e  e»- 

stelli,  compresovi  Monte-Fortino.— /^ec/. 
MonT»-BonoMao,  e  MoiiTai>ooi.io. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Moute-Fortìiio 
nel  i55i  aveva  34a  abit.;  nel  1745  er4 

discesa  a  69  abit.;  e  nel  i833  non  contava 
cbe  soli  70  abit. 

MONTE  F0SC0LI,oM0NTEFOSC0. 

LI  in  Val  d'Era.  — Terra  già  Cast,  che 
ha  una  pieve  (S.  Maria  Assunta),  e  che  Tu 
eapolnogo  di  Com.  e  di  giurisdizione,  ora 
sotto  la  potesteria  di  Peocioli,  nelU  Gom. 
di  Palaja,  da  cui  dista  quasi  roigl.  3  a  grec., 
Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di  Firenze. 

Siede  aopra  la  sommità  di  una  coUi- 
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Da,  ti  le  coi  fatde  orfenUthpisst  il  torr. 
Carfalo^  a  poo«  il  rio  Tosala^  e  a  lib.  il 
BogUo^  nel  quale  i  due  primi  si  vuotano. 

Il  paese  è  disposto  a  forma  di  an  Inngo 
borgo  saliente;  la  parte  più  moderna  ò 
al  rao  ingresso  inferiore,  quella  più  in- 
lics  presso  alla  cima  del  poggio,  doTe  esi- 

ste la  chiesa  plebana  arcipretun,  e  dove 
era  U  sua  rocca* 

Iti  uno  volle  certo  verificare  il  docn- 
Dento  citato  dal  Tronca  nei  suoi  Annali 

pisani  relativa  mente  al  dono  di  Monte-Fo- 
scoli  fatto  nelTanno  tioi  dalia  coateata 

Sfati  Me  a  Pascolo  Scappetta  pisano,  che  lo 

dice  autore  della  casa  Griffi;  poiché  qaell* 
annalista  propendeva  a  credere  che  il  ca« 

stello  (li  ̂ on/e-/'ofco/f  prendesse  il  titolo 
da  quel  feudatario.  Fatto  stk,  che  altri  do- 
comenti  meno  fallaci  ne  assicurano,  qual* 
mente  M onte^Koscoli,  con  il  nome  stesso 
che  tuttora  porta^  esisteva  molto  Innansi 
la  supposta  donazione  Sfati Idiana* 

All'Art.  Badia  m  Cabisio,  già  compresa 
nel  popolo  di  Montefoscoli,  si  disse^  che 
fìoo  dair  esordio  del  secolo  XII  aveva  si- 

(rnoria  in  Monte-Fosooli  un  tale  Ranieri* 
ti  quale  nel  itoa  diede  a  riformare  il 

già  esistente  mon.  de^SS.  Ippolito  e  Cas- 
liiino  a  Carisio  sotto  Monte-Foscoll  agli 
eremi  li  dì  Gamaldoli.  -^  Ad  ogni  modo 
alia  fine  dello  slesso  secolo  troviamo  che 

il  comune  di  Monte-Foscoli  inviònel  r  rg8 
i  suoi  sindaci  al  Cast,  di  S.  Slaria  a  Mon- 

te per  fare  leghe  e  compagnie  a  nome  e 
per  conto  proprio  senza  licenza  di  alcun 
ieud-itario*  o  signore  del  castello^  Altron- 

de!* alto  dominio  di  Itfonte-Foscoli  fino 
da  quella  eih  dipendeva  dagli  Anziani  di 
Pisa,  mentre  in  quanto  allo  spirituale  ap^ 
puteoeva  ai  vescovi  di  Volterra,  dal  cui 
contado  il  distretto  di  Monte«Foseoli  em 
stalo  di  corto  smembrai lo« 

Lo  .«laluto  pisano  del  1984  mette  in 
Montefoscoli  la  residenza  di  un  ginsdi* 

cenle,  appellato  capitano  di  Val  d'Era  di 
sopra,  il  qual  poi  fu  traslatato  a  Palaja. 

Poco  dopo  Montefoscoli  fu  tolto  ai  Pi- 
sani dalPoste  fiorentina,  che  lo  presidiò, 

ma  che  ben  presto  Io  riperdè,  essendo  sta- 

to ricuperato  dai  primi  tornati  in  Val-d' 
i^ra  col  loro  capitano  e  potestà  C.  Guido 
daMoQte-Fellro.  Alla  caduta  però  di  Pisa 
questo  ed  altri  castelli  delia  stessa  valle 
si  sottomisero  al  Comune  di  Firenze^  fin- 

ché all'arrivo  di  Carlo  Vili  nel  1494  an« 
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die  gli  abitanti  di  fl^tefoMSali  si  ribeU 

larono  ai  Fioreotiirì ,  sotto  1'  «bbidieoM 
dei  quali  netraimo  dopo  essi  dovettefH 
rassegnarsi. 

Hel  Balzello  infatti  dai  la  ftep.  Fior,  im^ 

posto  nel  1444  agli  abit.  del  suo  eootado 
e  a  quelli  del  suo  distretto ,  Montefoscoli 

fu  tassato  fra  gli  ultimi  per  3ofior.  d'oro. 
Fu  da  Montefoscoli  un  medico  fisico^ 

maestro  Franceseo  del  fu  ser  Perfetto,  ram- 
mentato nel  codicillo  testamentario  fatto 

nel  a 9  maggio  i34i  dal  eonte  Bonifazio 
Rovello  della  Gherardesea  signor  di  Pisa; 
e  nel  secxilo  XVIII  vi  passera  le  vaoanae 
autunnali  in  una  aua  possessione  «a  me* 
dico  pisano  più  distinto,  il  doft.  Frao« 
cesoo  Vacca,  il  di  cui  figlio  Andrea  più 
relebre  del  padre  fece  costà  nella  sua  villa 
innalzare  un  panteon  a  Minerva  MedieCé 

La  pieve  arci  pretura  di  S«  Maria  As# 
sunta  a  Montefoscoli  nel  iS56  eontava  le 

seguenti  succursali;  i.  S»  JfoiiMiio ( sop» 
pressa);  2.  Spedale  di  S^  Pieirùm  Moi^ 
te/oseoli  (  idem  );  9.  S.  Maria  a  Ghimtmm 
(unita  alla  seguente);  4.  S.  Prospero  m 
GhizMono  (  esistente);  5.  S.  Lorenao  di 
Gello  (  soppressa  )« 

La  parr<  di  Montefoscoli  nel  i95t  no* 
terava  534  *bìt.,  nel  174$  ne  aveva  4f  4f 
e  nel  ]833  contava  tda4  abit. 

MONTE- FRAnCHi  nella  Valle  dell' 
Ombrone  senese.  —  Gas.  che  fu  an  con 

mundio  sotto  la  Gom.  d'Asciano^  G#ur. 
medesima,  Dioc.  d^Arezzo^Comp^  di'Sieaa* 

Nel  1970  in  Monte. Franchi  risedeva 
un  rettore  sottoposto  al  potestà  di  Siena^ 
F'rd.  Asciamo  Comunità, 
MOIH'E  MILA  FUTA.  —  Ped.  Futa* 
MONTEjGABBARI  neir  Alpe  Apuana. 

^-  È  uno  sprone  meridionale  dell'Alpe 
della  Petrosciana  che  separa  a  lev.  il  vica- 

riato Pici  rasanti  no  dal  te rri torio  loochese 

di  Camafore.  I«a  sua  cima  è  compresa  nel- 
la comunità  di  Stazzema  ,  e  si  alza  sopra 

il  livello  del  mare  i8g5^  br.  fior.,  equi- 

valenti a  tese  55i,4.  —  f^ed.  STAzaaKa  Co- 
munifà, 
MONTE. GABBRO.  —  f^ed,  GAaaao 

(Mo»T8)  in  Vald'Elsa. Sfo/fTE-GEMMoLt,  o  MfoìtTEGEMMOLr  nel- 

TAppenniuo  di  Firenzuola. —  È  una  mou« 
tuosità^  altrimenti  appellata  Castei-€ruer' 
rino ,  .«ulta  cui  cima  esisteva  una  rocea 
degli  Ubalrlini  del  Mugello. 

Em  questa  h  rocca  di  Monf^gfmmoli f 
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cnoìtt  «1  gÌQg.  del  |3)49  (fl»[^  %$)  qaaa- 
éoidUit,ch«  •  Fipr«fiiÌKii  spedirono  in 

quel  aiete  ed  anso  i'oslo  in  Mugello  con* 
tavoli  l}bft1dtDÌ»«d»  prima  Tu  oell'i/Z/ie 
a^MwUt^emmoiiy  ro^ca  fuasi  ittespugna* 
Mi€'i  del  cui  preiidào  fra.  alla  testa  Mai. 
iHirdo  da  Sastnasa  e  due  6gU  suoi.  Quia- 
àt  io  Bloifo  atoricpaggiuQge»c^e  era  fuori 
della  i^occa'»ii  f ulia  stretta  schif  oa  del  pog- 

gio una  forte  torve,  atlia  guardia  delta  ria 
obe  aad»fa)«l.ciMlielk|<rla<(|unle  dai  Fio* 
rentini  fn  investita  e  pr^sa^  siGobè;  poi  il 
detto  MaàiìMiA»  «rem  M^^gPPl'^h  ^  ̂f>^ 
aaorameido  <di,  aeilér  d^Mfi  fu  ̂sc^aLp  a  Ila 
oustoidia  della,  roctca  mfdeMfloa. 

AI  fortUixÀa^di  M^rUe^Gemmoli  appel- 
lano varie  eleeioui  di  oaitelluni  inviati 

alla  sua  guardi»  dopqdbè  il  .Comune  lo 
ri  tolse  e&'rìMIa  UaiAardo  ̂ a  Susinana. 

Fra  ipriflaà'oomaqdaoti  iioc^nlioi  le 
carte  delIMncb.  Gen.  r^avovenuno  /Si^o- 

bi  diGienaiide^MerigiiQUi»  il  quale  dopo 
terminato  ili  isAei semestre  nel  di  29  die. 
del  laSoifeoeU  consegpa,«l  miUl^  Ugo 
de4|fu  Gtt«ie*e>daPaaMOo  nuo^vo  caAtel- 
lano  Mìtk  rocca  di  BUoniegemmoU ,  com- 

pensa ntsl  capiuuaalo  dell* Alpi  fiorentine, 
4Mlesleitiadi  fi^rensoola. 

A  Ugo  daPanzan^  nel  lu^flio  i35i  sjUkCr 
eedè  incastellano  di  ifoit/e-6re/ifiii^i  Gerì 
del  faSimone  Donati  di  Fireufte*  id  «fidale 
subentrò  neir  aprile  del  i359  Gherardo 

del  fu  Corse  Donati ,  e  queit*  ullimo  nel 
5  dicembre  successsivo  consegnò  la  rocca 

slessa  a  Giovanni  d*Arrigo  da  Empoli  suo 
successore.  —  (Aica.  Dm..  Fu».  U>c.  cìQ 

Continuò  la  Kep.  fiorentina  per  qual- 
cbe  altro  tempo  a  inviare  caslellaui  alla 
custodia  della  rocca  di  HontfGernnioli^ 
fra  i  quali  rammenterò  la  consegna  della 
medesima,  fatta  nel  a  apr.  1 366,  a  Dome- 

nico di  Francesco  Borghi  di  Firenze,  per 

allo  rogato  da  ser  Brunellesco  del  fu  Lip- 
pò  di  Tura.,  da  quel  nolaro  che  fu  padre 
al  celebre  arcbiletto  Filippo  Brunellescbi. 
—  Ved.  FiaaasuoLà  Comunità, 

MONTE  GEMOLF,  oMONTEGEMO- 
LI  in  Val-di*Cecina. — GasL  con  eh.  pie- 
bana  (S.Bartolommeo)già  filiale  di  quella 
di  S.  Michele  a  Micciano,  nella  Gom.  Giur. 
e  circa  5  migl..a  raaeslr.  delle  Pomarance^ 
Dioc.  di  Volterra,  Comp..di  Pisa. 

Risiede  sulla  cima  di  una  cplUna  ges* 
aosa,  all«  cui  base  scorre  da  seti,  a  maestr. 
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il  fi.  Geoiiuv  m^tJW  ai  {«e4j  dell/o^posU 
pendice  passa  il.torr,,  Trfssa  àm  a  poo. 
del  poggio  di  Mont^'GemoU.  si  acsoppia 
alla  Cecina. 

Comecché  questo. castello  m  l^ge  ram- 
mentalo iu  una  bolla  data  in  Volterra  li 

ai  magg^  il  ai  dal  Pont,  Callisto  II  a  fa- 
vore della  badia  di  Morrona,  cui  confer- 

mò le  donazioni  de'CC.  Cadolingi;  co* 
mecche  si  nomini  lo  stesso  castello  io  al- 

tra bolla  spedita  il  s  magg.  1 1 76  dal  PonU 

Alessandro  III  all'  abate  del  mon.  di  S. 
Pietro  a  Mooteverdi,  e  che  10  anni  dopo 
fosse  datp  in  feudo  (anno*  kx 86)  da  Arrigo 
VI  a  Ildebrando  Panc^occbicschi  vescovo 

di  Volterra,  pure  si  trova  cjie  intorno  a 
quella  età.  nel  castello  medesimo  di  Mou- 
te-Gemoli  avevano  signoria  i  eouti  Aldo- 
braudescbi  di  S.  Fiora  e  di  Sovana^ 

Fra  i  4ocue?dli  più  opportuni ,  a  con- 
Garmare  questo  vero  citerò  il  testai^euio 
del  C.  Ildebrando  dato  in  Sovana  li  %% 

qti.  i%tA.^^{Fed.  Momee-GviDi ). 

llamm^interò  in  secondo  luogo  una  con- 
venzioue  dell*  8  lugl.  xaa6,  fatta  nella  eh. 
di  S.  Bartolommeo  a  MorUe-GemoU ,  fra 
gli  abitanti  di  questo  castello  ed  i  fralelli 
C.  Guglielmo  e  C  Bonifazio  figli  del  fu 
ildebrandino  conte  palatino  di  S.  Fiora. 
Trattasi  in  essa  di  servigi,^di  prestazioni  e 

tributi  da  pagarsi  dagli  uomini  di  Monle- 
Gemoli  ai  conti  Aldobrandeschi  prenomi- 

nati. -:—  Quindi  la  porzione  del  dominio 

de'cooti  di  Sovana  pervenne  per  diritto 
di  eredità  nella  contessa  Margberita  unica 
figlia  ed  erede  del  fu  Ildebrandino  Rosso 
conte  palatino  di  Sovana,  pur  essa  degli 
Aldobraudescbi,  maritala  al  C.  Guido  di MonforU 

E  siccome  si  addebitavano  gli  uomini 
di  Monte  Gemoli  di  aver  dato  ricetto  a 

quesf  ultimo  conte  dopo  fulminata  contro 

lui  la  sentenza  d'interdetto,  quindi  av- 
venne che  il  Pont.  Gregorio  X^  ordinasse 

Toccupazione  di  cotesto  castello  per  conio 

della  S.  Sede.  Ciò  pose  nel  caso  i  suoi  abi- 
tanli  di  dovere  incaricare  un  sindaco,  sic- 

come fecero  per  atto  pubblico  del  ao  apr. 
1373,  onde  difenderli  dalle  accuse  ,  sl»le 
loro  attribuite,  davanti  Ranieri  proposto 
del  capitolo  fiorentino  delegato  pontificio 
a  ciò  destinato. 

A  sostenere  le  difese  dei  Montegemole^i, 

o  piuttosto  i  diritti  del  Comune  di  Volter- 

ra, il  potestà  e  i  consiglieri  di  quest'ultima 
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dlt^y  Bel  di  ft^'dèllt»  stesso  mese  ed  anno 
elessero  imnppteseDUnle  per  oooiparire 

daYtftitì'^al  ro  Carlo  d'Aogtd,  o  ai  RR. 
auditori  y  a  cagione  del  dominio  e  posses- 

so di  Bf oDlegemoli  contrastato  fra  la  con- 
tessa Margherita  di  Monfort  nata  Aldo- 

hrandesebi,  e  il  Comune  di  Volterra.—- 
IXindechè  il  sindaco  della  stessa  città,  nel 
dì  4  agosto  seguente ,  costituitosi  in  Sie* 

na  daTanti  D.  Pietro  d*Omberlo  giudice 
degli  appelli  del  TÌc;irio  generale  de]  re 
Carlo ,  protestò  contro  un  precetto  man- 

dalo al  Cornane  medesimo,  di  dotere  re- 
sti taire  alla  contessa  Margherita  il  castello 

di  Moote-Gemoli;  per  la  qaal  cosa  il  Gom. 
di  Yollerra  si  appellaya  allo  stesso  re  di 
Napoli  e  af  pontefice.  -*  (  Aaca.  Din.. 
FioB.  Carte  della  Cam,  di  Volterra)* 
Finalmente  mediante  un  compromesso 

stipafato  ili  Raidicottdoli,  nel  7  tngl.  laSS, 
il  C.Oaido  di  Monfort  a  nome  della  con- 

tessa Margherita  sua  consorte  da  una  par- 
te, e  il  sindaco  del  Com.  di  Volterra  dal- 

Taltra  parte  rimisero  nell* arbitrio  del  po- 
testà di  Siena,  e  dei  Signori  Nove  le  liti 

terteuti  fra  dette  partì  per  conto  della 
giurisdizioilfr  di  Monte-€iemoli  e  delle  sue 

Moje.  Un  simile  comprom'esso per  il  me- 
desimo effetto  fn  fatto  fra  il  rappresen- 

tante del  Comune  di  Volterra,  ed  i  conti 
palatini  tldebrandtno  e  Umberto,  figli  del 
fu  G.  Guglielmo  di  S.  Fiora. 
Aggiungasi  a  ciò  un  istrumenlo  di 

Iransaxione  del  1297  rogalo  nel  Cast,  di 
S.  Fiora,  airoccasione  della  divisione 
fatta  fra  i  CC.  Ildebrandino,  Umberto, 
Arrigo,  Guglielmino  e  Guido  figli  tatti 
del  C.  Guglielmo  di  S.  Fiora  da  nna  par- 

ie, e  la  contessa  Margherita  di  Sovana 
col  di  lei  marito  conte  Guido  di  Monfort 

(iairaltra  parte,  mercè  coi  il  Cast,  di  Mon- 
te4>emoli  toccò  ai  figli  nati  dal  G.  Gu- 

glielmo e  dalla  contessa  Giovanna  di  S. 
Fiora. —.  (Ceciha.  ,  Notizie  stor.  di  Vol- 

terra e  Abcb.  DrpL.  Fioa.  loc.  cit,) 

Anche  la  famiglia  magnatizia  de*  Pan- 
follia  da  Colle  era  condomina  delle  moje 
dì  )IoDte-Gemori,tostoGhè  per  istrumenlo 
del  la  ottobre  1274  il  conte  Azzollno  del 
fu  G.  Alberto  di  Certaldo  e  donua  Beatri- 

ce figliii  di  PiinfoUta  da  Colle  di  lui  con- 

torte costituirono  un  sindaco  all'oggetto 
di  vendere  al  Gom.  di  Volterra,  siccome 
infatti  per  contratto  del  24  dello  stesso 
mese  fu  Tendala  per  lire  65  di  mon.  pia. 
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la  loro  pdftione,  cd^^era  lo  decina  pattc^ 
del  poz«o  delle  nso/e  di  Monte  Cìomoli, 
della  casa,  terreno,  e  oaldaja  di  pioìabo 

oon  tutte  le  sue  appartenenze.  —  Inoltre 
costa  da  nn  altro  istmmento ,  che  domitt 
TraTersaria  ,  altra  figlia  del  fo  Fanfoliia 
da  Colle,  nel  9  aettembre  1275  stando  ia 
Castel  fiorentino,  costituì  in  procuratore  il 

marito  Bettnecto  d' Jacopo  da  Tramale  per 
vendere  al  Gomune  di  Voi  terra  la  decima 

parte  del  pozzo  delle  moje  di  Moulege- 
moli  con  tutte  le  sue  attinenze.  «^^Aaca. 
DirL.  Fioa.  ìoe.  cit.) 

Arroge  a  tutto  ciò  altro  documento  del- 
la slessa  provenienza  del  t4  giugno  1997, 

col  quale  l'abate  della  badia  di  S.  Maria 
a  Conèo  della  Congregazione  di  Vallom- 
brosa  nomina  un  sindaco  destinato  a  ri- 

cevere dal  Gomune  di  Voltcrni  slaja  otto 
di  sale,  dovute  di  censo  al  sno  monastero 

per  conto  di  un  po%%o  a  Monte-Gemùli, 
Per  ultimo  eiterò  un' istr amento  del  ai  , 

seti.  i3o5  fatto  nel  castello  di  S.  Fiora,  col 

quale  i  conti  palatini  IMebrandiaa  Ifo- 
▼elio  ed  Arrigo  incaricarono  nn  loro  rap- 

presentante a  vendere  e  rilasciane  in  per^ 
peltto  al  Gomune  di  Volterra  il  dominio 
utile  e  diretto  di  Monte  Oemcli^  delle  sue 
saline,  ecc.  La  qual  Tendila  ebbe  efletlo 

per  contratto  del  i5  nov.  susseguente,  me- 
diante il  pagamento  di  lire  2400  mon.  pis. 

Frattanto  la  frase  deW  utile  dominio 
che  aTCvano  in  MonteGemoli  i  conti  Al- 

dobrandeschi  chiaramente  ci  manifesta ,  ' 
che  a  quei  dinasti  apparlenera  una  por- 

zione di  beni  allodiali ,  non  giài  il  mero 

e  misto  impero  sopra  il  paese  e  sugli  abi^ 
tanH  di  Montegemoli.  In  realtà  Tallo  do- 

minio si  trova  sempre  nei  difensori  del 
Gomune  di  Volterra,  cui  gli  abitanti  di 

Montegemoli  prestarono  in  più  tempi  giu- 
ramento di  obbedienza  e  sudditanza. —• 

Fed.  GaciHA  op,  cit   TxaoioKi,  Piaggi 
ecc.  T.  III.) 

Infatti  la  comunità  di  Montegemoli ,  a 
forma  dello  statuto  di  Volterra  d«l  is88, 

fu  impostata  per  lire  a4oo  annue,  prova 
solenne  della  sua  dipendenza  dalla  giuri- 

sdizione di  quella  città,  diciasette  anni 
innanzi  la  Tendila  delTiifiVe  dominioche 
avevano  nel  territorio  di  Montegemoli  i 
conti  Aldobrandeschi  di  S.  Fiora. 

Tre  anni  dopo  l'acquisto  preaccennato 
i  signori  XII  difensori  della  città  e  conta- 

do di  Volterra  con  deliberazione  del  5  apr. 
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t)o8  ordinarono ,  ebe  il  ̂ Hètlo  di  lffon« 
legemoU  fosse  roani to  di  mura  castellane. 

ffelle  vieende  politiche  accadale  dop» 

'  la  Cacciata  da  Firente  del  duca  d* Atene, 
in  Voitcrrii  t»ìì  in  gran  podere  AttaTÌano 
della  cax.i  Bel  forti,  al  segno  che  non  solo 
ad  esso,  ma  ai  di  lui  figli  e  fratelli  furo- 

no date  le  prime  rangistratare,  ed  ebbero 
in  dono  dal  Gom.  di  Volterra  Tarie  castella, 

fra  le  quali  MoiUe-Gemoli  e  Monte-Cali  ni. 
Ma  non  |mssó  lunga  etSi  che  il  popolo  vol- 

terrano disgosfato  dei  modi  tirannici  di 
loess.  Bocchino  figlio  e  saccessore  nel  go- 

verno di  Volterra  ad  AtUriano  Belforti , 
con  tutta  la  cittì  nel  i36i  si  sollevò  contro 

quella  potente  casata.  In  favore  della  qua- 
le sollerazione  la  Signoria  di  Fi  rème,  in- 

viò a  Volterra  masnade  con  il  suo  capi- 
tano del  popolo;  e  frattanto  che  Bocchi- 

no de*  Belforti  dai  sollevati  sì  decapi  lava, 
altre  troppe  da  Firenxe' cavalcavano  a 
Monte-Gremoli,  e  a  Monte-Gntini,  castelli 
che  esse  assalirono  e  presero  con  altri  Ino 

Khi  difesi  dai  fedeli  dell*  estinto  signore. 
—  M.  VitLAMi,  Cronica,  Lih.  X,  eap.  67). 

Contntlociò  ai  figli  del  decapitato  Boc^ 
chino  di  Attaviano  Belforti  vennero  re- 

•tituiti  i  beni  deiravita  eiediUy  compresi 

quelli  di  Montegemoli.  —^Infatti  nell*  r  t 
genn.  i386  abitava  nel  boiigodel  castello 

di  Montegemoli  Filippo  di  Bocchino  d* 
Attaviano  Belforti,  nel  tempo  che  egli  no- 

mina va  due  procuratori  per  difendere  qua- 
lunque sua  lite  davanti  al  potestà  e  al  ve- 

scovo di  Vollerra.  —  Tfel  caHello  mede- 

simo di  Montegemoli  fu  rogato  nn  altro 
istrumento  sotto  di  17  gennajo  1387^  col 
quale  lo  stesso  Filippo  Belforti  e  donna 

Agnese  del  fu  Ciampolo  d'Ugo  de'Boiisi- 
gnori  dì  Siena  di  Ini  moglie  ratificarono 
tutto  ciò  eh* era  stato  concluso  relativa^* 
mente  a  una  lite  da  essi  due  coniugi  avuta 

con  donna  Minuocìa  di  Gio.  di  Tura  de' 
Montanini  di  Siena  vedova  di  Andrea  di 

Pietro  de*  Male  volti  e  con  Guido  di  lei 
figlio.  —  (AacB.  Di*L.  Fica.  /oc.  eit,) 

Nel  novembre  del  1447  T  esercito  na- 

poletano del  re  Alfonso  d'Aragona,  allor* 
che  per  Val  di-Geciua  penetrò  nella  ma- 

remma volterrana,  s* impadronì  di  ttohe 
terre  e  castelli  del  contado  di  Volterra,  fra 

i  quali  fuvvi  anche  questo  di  Montegemo- 
li ,  dove  flislrussero  case,  edifici  e  saline. 

Da  queir epoci  in  poi  Montegemoli 
andò  viepiii  rovinando,  talché  oggi  è  ri* 

MONf 
dotto  a  utt  So ouedi  viillcitdi  pigioDA^ 

ohe  vivono  quasi  Intli  lavofavdo  i  ter- 
reni della  failoria  della  Setra  «petunie 

ai  conti  Gmdt  di  Volterra. 

La  pieve  di  S.  Bertolommeo  •  Mmale- 
gerooli  nel  tSSt  contava  948  abil.  ;  nel 
1745  ne  aveva  ao5;  e  nel  i833  la  atessa 

parr.  noverava  a85  abit. 
MOflTEGGIORI  (  Mcntesuiam  )  alb 

marina  di  Gamajore.— Cast,  con  cb«  parr. 
(S.  Stefano)  nel  piv.  Gmu.  Grior.  e  clrea  a 
miglia  a  pon.*lib«  di  Gamajore,  Dioc.  e 
Due.  di  Lucca. 

Risiede  salla  faccia  australe  di  un  pog- 

gio dove  ha  origine  il  fosso  del  Cwifime  ri- 
vestito in  basso  di  viti  e  alivi  «  in  alto 

di  castagni,  e  che  onitamenteai  poggi  che 
s' innoltrano  verso  lib.  fino  a  Monte-Ro- 

ta jo  serve  a  dividere  Valdicaslello  del  ter- 
ritorio Pietrasanti  no  dalla  valleeola d i  Ca- 

majore  dello  Stato  lucchese  posta  a  lev.  di 
Monieìfgiori,  mentre  davanti  a  oatroiib. 
Sì  apre  la  marina  di  Motrone. 

Fu  Signorìa  dei  Streghi  nobili  di  Gor- 
vaja,  una  di  cui  femmina  donna  Pìoa 
portò  in  dote  cotesto  castello  al  celebre 
Casiruccio,  per  cura  del  quale  fu  munito 
di  rocca  e  meglio  fortificato.— -(fU.  Ik- 
TRuai  y  Annal,  ìuoens.  i-«  Aloo  MAmraco 
Fita  di  Castruceio), 

La  parr.  di  S.  I^fano  a  Monteggiori 
net  i83a  contava  356  abit. 

MoNTKOHisi.  —  F'ed.  Moimsi. 
JHoNTKcmtsonr  ^^  Ved  Homaont. 
MONTE -GIÀ  VELLO,  JAVELLO,  a 

CHIAVELLO.  —  l^td  Ikswlu^  (Mmmt). 

MONTE  GIOVE  neir  Isola  dell* Elba. 
-—  r'ed.  Rio  Comufdtà. 

MOXTE  GIOVE  nel  Vai-d'Arao  are- 
tino. —  f^ed.  Giovi  (  G*aTBU.o  a  Bnaoo  di). 

MONT&GIOVl  in  Val-di-Sieve — Ca- 
stella i*e  sul  vertice  di  un  poggio  omooi- 
mo,  dove  fu  una  eh.(S.  Andrea)  fra  il  pi- 

viere di  S.  Cresci  in  Valcavn  e  quello  di 
S.  Eustachio  in  Acooe,  nella  Gom.Giur.  e 
cirr»  raigl.  8  a  sett.  «lei  Pontassieve,  Dio& 
e  Cofop.  di  Firente. 

È  una  delle  prtneipalt  montuosità,  che 
separano  dal  lato  di  ostro  la  vaile  della 
Sieve  dal  Val-d*Arno  sopra  Pirense,eche 
m:tnd»  i  suoi  conlraflorti  verso  sdr.  a 

ìfoiUe-Fiesorey  e  nella  direzione  di  Hb* 

per  SfonU  Rotondo,  Monte- Reggi  e  Mon- te Ceceri  sino  a  Pi  esoie. 

In  questo  Monte  Giovi  ebbero  signoria 



i  ce*  Chiidif  ÌBUvim  o|)«  r  alicnif wro  «ì 
ircsooiri  di  Fireose  eoa  «Uri  poaaessi  Tici- 

ni —  F'ed.  B(oicr»-ni  GiocB. 
Infatti  il  Vese.  Giovanni  da  Velletri 

nel  to  febb.  1 353  (stil.  fior.)  eleàse  Gaido 

Hi  Aldobrandino  de*  VisdomiBÌ  diFiren^ 
se  ÌD  potestà  àtìMonU  di-Crocéy  di  Jlfon- 
ie-  Fietolty  della  Pieve-Fecchiof  di  f^ico^ 
di  S.  Cnwci  ìm  f^cd-Caffa ,  di  MorUe-Mi- 
malM ,  di  MoìUC'Giof^i  e  di  altri  luoghi 
Hi  dominio  della  sua  mensa  nel  Mugello. 

I>elki  cbìesa  di  S,  Andrea  posta  sul  po^< 
ftio  di  Monte-GioYÌ,  stata  di  collazione 
dei  «esooTi  fionutini,  cos)  del  castello,  o 
lorra,  e  delle  case  che. ivi  possedeva  la 
naensa  ^eseoFÌle  di  Firenze ,  trovasi  Catta 

menzione  nel  libro  appellato  il  Bolletto- 
ne,«tato  in  gran  parte  spogliato  dal  Lami. 

Nel  quale  libro  è  registralo  il  sunto  di 
▼arii  iatrnoMiul  del  secolo  XIII »  telativi 
a  tribvtit  patti  di  colonia  e  servigi  dovati 
ai  VesG.  fiorentini  dagli  abitanti  di  Mon^ 
fte-Gio¥Ì,  mentre  altri  fedeli  e  rassalli 
erano  obbligali  di  guardare  per  conto  dei 
prelati  medesimi  la  torre  o  Cast,  di  Mon- 

te* Giovi. --^  (Lami»  Jfon.  EccL  Fior.  pag. 
i5i  a53,  a56,  357,269,  855  e  856,) 

In  quanto  alla  eh.  di  S.  Andrea  a  Mon« 
te-Giovi  essa  nel  20  aprile  del  iag3  fo 
raccomandata  dal  Yesc.  Andrea  ,  e  nel  1 

luglio  del  1298,  dal  di  Ini  successore  Fran- 
cesco, venne  confermata  al  prete  Bona- 

ventura che  dicesi  abitante  nel  piviere  di 
Monte  CuccolL 

La  stessa  eh.  di  Monte-Giovi  nel  5  lu* 

gì  10  del  i3i3,  trovandosi  vacante  di  ret- 
tore, fa  eonferila  dal  vescovo  Antonio  di 

Firenze  al  prete  Santi ,  e  di  nuovo  dallo 
stesso  vescovo  nel  io  magf;io  del  1 3 19  da- 

tarne rinvestitura  a  ser  Forte  Necchi  da 

Cttlenzano.  «*  {Oper.  cit») 
Che  coUsta  eli.  di  S.  Andrea  di  Monte* 

Giovi  fosse  compresa  nel  piviere  di  Aoone, 
o  in  quello  di  S.  Cresci  in  Valcava,  piuU 
tostochè  sottoposta  alla  pieve  di  Fai  tona, 
a  cni  trovasi  ascritta  nel  calalogo  delle 
chiese  della  diocesi  fiorentina  del  1299 
pubblicato  dal  Lami,  lo  darebbeio  a  con- 

getturare diversi  atti  di  locazioni;  col  pri" 
mo  dei  quali  del  la  gennajo  ia88  il  sin- 
daco  dei  vescovo  Andrea  diede  in  «Alito 

a  un  tal  Mazza  del  fu  Benvenuto  del  pò* 
polo  di  S.  Martino  in  Valcava  un  pezzo 
di  terra  con  castagneto  e  bosco  della  men» 
sa  vescoTile  di  Firenze  posto  nel  popolo 
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di  $4  Crem>  in  luogo  appellato  Monte- 
Giovi, 

Altri  due  docnmenii  dello  stesso  secolo 
trattano  di  censi  dovuti  al  vescovato  fio- 

fentino  dagli  uomini  del  eomane  di  S. 
Martino  a  Ulmeta^  e  della  villa  di  CtueU 

lino  nel  piviere  di  S.  Cresci  in  Valcava 
per  fuso  frutto  della  selva  di  Monte-GioQÌ* 

A  11  ronde  la  parte  orientale,  compresa 
la  sommità  del  monte  dove  fa  il  Cast,  di 

Monte-Giovi,  attualmente  fa  parte  e  forse 
sino  da  quella  età  apparteneva  alla  pieve 
di  S.  Eustachio  in  icone,  nel  cui  popolo 
la  cima  di  Monlegiovi  ò  situata» 

In  quanto  al  castello  omonimo  gli  slo« 
ri  ci  fiorentini,  parlando  della  guerra  nel 

iS5o  guerreggiata  in  Mugello  contro  l'o- 
ste  milanese,  avvisarono,  qualmente  la 
Signorìa  allora  ordinò,  che  il  Cast,  di- 
Monte-Giovi  Cosse  monito  e  goardato  da 
un  presidio  delle  sue  genti  armate.  '•^ 
Veà.  Aooac ,  Gaiio*  a  Moara  »&  Caoca. 

MONTE-GIOVIinVald'Orcia.-Casi. 
con  eh.  plebana  (S.  Martino)  nella  Cora. 

Giù r.  e  circa  d ne  migl.  a*  maest,  di  Ca- 
slel-del-Fiaoo,  Dioc.  di  Montalcino,  già 
di  Chiosi,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  il  cassero  col  paese  sopra  un 

poggio  quasi  isolato  di  macigno,  alla  cui 
base  verso  grec  si  avvicina  per  poco  il 

precipitoso  lorr.  fi^o^  mentre  dal  lato 

opposto  scorre  il  ̂ ancona.  Trovasi*  sul 
confine  della  gran  mole  trachitica  chejio- 
stitutsce  la  cupola  del  MonteAmiata,  in 

gaisa  che  i  paesi  di  Moule-Giovi,  di  Mon. 
te-Nero,  e  BAonte-Lati'one  dal  lato  occiden- 

tale costi Luiscono  a  pie  del  Mont*  Amiate 
una  cornice  formala  tutta  di  rocce  nettu- 

niane di  origine  secondaria. 
Fra  le  carte  appartenute  alla  Badia  A- 

miatina,  ora  nell'^rcA.  Dipi,  di  Firenze, 
avvene  una  del  29  giugno  1262  rogala  in 
Monte-Giovi,  con  la  quale  i  sindaci  della 
comunità  medesima  da  unaparte,  eGuaU 
terotto  del  fu  Monaldo  conte,  di  Monte- 
Nero  insieme  con  Inghiramo  suo  figlio 

dall'altra  parte,  compromisero  in  Ven- 
tura di  altiH>  Ventura  di  Rollando  da  Mon- 

te-Latrone  per  conto  delle  liti  fra  essi 
vertenti  a  motivo  di  affitti ,  dazi  e  servi- 

gli. ..^  Inoltre  due  altri  -documenti  del 
C27i,«  1272  della  slessa  proveoieoxa  dan. 
no  a  conoscere  uno  dei  conti  di  Monte- 
Giovi  ,  cbe  appellossi  Paganello  figlio  di 

altro  C*  Paganello,  il  quale  nel  mese  d* 
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apr.  del  1971  in  Monte-Latrone  dettò  at 
notaro Eauieri  del  fa  Matteo  il  suo  testa- 
meotò»  coi  quale  lasciava  tatti  i  suoi  beai 

e  ragioni  al  mon.diS.  Salvatore  sul  Mon- 
lamiata;  mentre  nel  secondo  istrnraento 

scritto  nel  a 3  aprile  1279  sulla  piazza  di 
Monte-Nero,  lo  stessoG.  Faganello  vendeva 
a  Grazia  di  Marco  da  Monte-Giovi  per  il 

prezzo  di  lire  35  sanesi  un  pezzo  di  terra 

vignata  posi»  nel  distretto  di  Monte-Nero. 
Io  non  ho  ancora  prove  che  bastino  a 

decidere ,  se  a  questo  Faganello  conte  di 

^onte-Giovi,  possa  riferire  uà  ben  con- 
servato e  meglio  scolpito  sigillo  da  poco  in 

qua  discoperto  in  un  orto  di  Mon  laici  no, 
e  a  m^ favorito  dn  quel  monsignor  vicario 
vescovile  Can.  Vincenzio  Chiarini.  Nel 

qual  sigillo  intorno  airemblema  di  fami- 

glia (  4  pannocchie  di  panico)  sono  scol- 
pile le  seguenti  lettere  -f-  S.  PAGANEL- 

LI COfS  PANOCHIATO  Di  CIMPXIO. 

—  Fed.  MoivTa  Naao  in  Val-d^Orcia. 
Checché  ne  sia  il  Cast,  di  Monte-Giovi 

nel  secolo  XIV  si  trovava  soggetto  alla  po- 
testà di  Cione  Sai  imbeni  di  Siena,  cui  fa 

rilascialo  in  libero  dominio  nel  i368  dai 

Senesi  per  essersi  la  polente  famiglia  de* 
Sai  imbeai  a  quel  governo  popolare  con- 

tro il  partito  dei  nobili  alleata. 
Nel  secolo  XV  il  Cast,  di  Monte-Giovi 

fu  assegnato  in  dote  con  titolo  di  feudo 
ad  Antonia  figlia  di  Cocco  Salimbeni,  al- 
]oivhè  questa  matrona  rimasta  vedova  di 
Francesco  Casale  signor  di  Cortona  ,  che 
virilmente  benché  indarno  dal  suo  assas- 

sino difese,  si  rimaritò  nel  1409  al  cele- 
bre capitano  Sfdrza  da  Cotignola  ;  e  fa 

appunto  qui  in  Monte-Giovi ,  dove  nel 
14 II  nacque  da  tale  matrimonio  Buoso 
Sforza  autore  de' conti  Sforza  diS.  Fiora. 
•^  Peraltro  il  castello  di  Monte-Giovi, 

poco  tempo  restò  sotto  i  CC.  di  S.  Fiora, 
essendoci*^  allo  stesso  secolo  fu  assalito  e 

conquistato  dalle  truppe  della  Rep.  di  Sie- 
na, al  cui  dominio  restò  incorporato  an- 
che dopo  che  esso  nel  iSSq  fu  riaailo  e 

assoggettato  alla  corona  granducale  di  To- 
cana.—- (Malbvolti  Istor.  SanesiV.lh*^ 
Gigli  ,  Diario  Sanese  P.  U.) 

Nel  1695  Monte-Giovi  fu  concesso  con 
titolo  di  marchesato  al  cavaliere  Filippo 
Nicoolini,  che  lo  rinunziò  dodici  anni 
dopo  alla  corona  granducale  ,  dalla  quale 
ottenne  in  permnta  il  marchesato  di  Ca- 
mugliano  e  Ponsacco,  o>ediaate  un  diplo- 
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ma  del  Granduca  Perdi nando  li  In  data 

del^  i3  ottobre  1637.  -—  ̂ ed.  CAinroUAio. 
Finalmente  nel  1667  Io  stesso  Gra odo» 

Ferdinando  II  concedè  a  titolo  di  feudo 

il  castello  di  Monte-Giovi  ad  Antonio  Ar- 

gemina  Bardi  e  suoi  figlinoli ,  la  quale 
concessione  fu  poi  rinnovaU  nel  1738  dal 

primo  Granduca  dell*  attuale  dinastia  fé- 
licemente  regoante  in  favore  del  March. 

Girolamo  Bartolomei;  il  qwl  marchesato 

cessò  in  lui  medesimo  al  comptrire  della 

legge  aboliti  va  dei  fendi  grandneeli.  Al^ 

lora  il  paese  col  distretto  di  Monte-Gleti 
fu  riunito  al  Granducato,  aotloponendolo 

per  l'amministrazione  economica  e  per  la 

gìurisdrzione  civile  alle  magistrature  di 

Castel  del-Piano,  ed  in  quatìto  al  criai- 
naie  al  vicario  R.di  Arcidos». 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Bloote-Gìovi 

nel  1595  aveva  ji65  abit;  nel  1640  ne 

contava  a88;  nel  17 18  faceva  a«6  aniac» 
e  nel  i833  noverava  36o  abit. 

MONTE  S.  GIULIANO.  —  FW»  Mo»- TB-PiSAiro  _^^ 

MONTE-GIUSTO,  o  MONGIUSTO 

in  Romagna  nella  Valle  del  Savio. —Cw. 

con  eh.  parr.  (S.  Maria)  nella  Com.  e  cir- 

ca IO  migl.  a  grec.  di  Verghereto ,  Giur. 

di  Bagno,  Dioc.  di  Sarsina,  Comp.  di  | 

Arezzo. 

Risiede  sopra  una  montuosità  dell'Ap- pennino centrale  fra  le  foreste  di  faggi  e 

le  fresche  praterie  naturali  della  Gel!»  S, 

Alberico,  cui  scorrono  dal  lato  di  pon.  la 

due  Pare,  mentre  scende  al  suo  lev.  il  con 

detto  Rio  Maggio  o  Maggiore^  influenti 

tutti  nel  Savio.  —  È  poslo  sul  confine 

della  Com.  dì  Verghereto  con  P  altra  di 

Bagno  nella  Romagna  granducale,  atente 

a  grec.  la  Com.  di  S.  AgaU  compresa  nel- 
la legazione  pontificia  di  Urbino.^ 
In  Monte-Giusto  ebbero  un  dì  signoria 

i  vescovi  di  Sarsina ,  siccome  rilevasi  da 

un  privilegio  ilell'Imp.  Federigo  II  spe- 
dito dagli  accampamenti  di  Faenza  aelH 

ottobre  del  laao  ad  Alberico  veacovosw- 

sinatense,  al  quale  fra  gli  altri  castelli  e 

popolazioni  elargì  questo  di  Monte-Giu- sto. —  (Uosaui  in  Epise.  SarsinaL  ) 

Dai  vescovi  di  Sarsina  il  dominio  <li 

Monte  Giusto  passò  negli  abati  del  Tri- 
vio, poi  in  Uguccione  della  Faggiuola, 

al  di  cai  figlio  Neri  venne  confermalo  fon 
altri  luoghi  di  questo  orrido  Appennino 

anche  dalflmp.  Lodovico  il  Bavaro,  e  6- 
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ttalioeiMe  dui  tr«tiito  di  pac9  «li  Sanana 
d^l  i353.  -r-  ̂e«i*  Vbighkebto. 

MooU-Giusio  iosienie  col  podere  della 
CSella,  in  villa  di  Capanoa,  e  la  Rocchetta 
d«l  Priore  si  aotlomisero  alla  Rep.  Fior. 
eoa  aito  del  17  ottobre  1404. 

Lia  fmrr.  di  S.  Maria  a  Iflontc-Giosto 
nel  1S33  noverava  aS  atiit. 

MONTE -GODANO,  MOOTE  CODi- 
NO.  — ^  ̂ ed.  GisanovoLS  e  Ajitigo  (Montb) 

qelU  Valle  deU*Ombrone  sanese;  cai  si 

potrebbe ag^iaof  ere,  per  dare  un*  idea  del 
ilim^  e  .4elU  «laniera  di  cultura  agraria 
di  qiaaila  contraila,  la  notizia  registrata 

nel  Ubi^  Vlde^ censi  antichi  del  Duomo 
di  Siean^,  in  cui  si  jegge,  che  U  pieve  di 
Mwt^QadanooGodano  presso  Monte- An- 

tico doveva  dare  duemila  palme  A  vesco> 
va4o  4>er  U|  domenica  dcIT  Oli  vo. 
MONTE. GQNZ[,  o  MONTEGONZI 

Df}  Val  d'Arno  superiore.  —  Cast,  cort 
Vili,  e  ana  riile^a  priorale  (S.  Pietro)  cui 
fu  40oe«io  il  popolo  di  S.  Michele  a  Se- 
reto  nel  piviere,  Com.  e  circa  due  migl. 
a.  icir.  ili  Gavriglia,  Giur.  di  San-Gio- 
vaofii,  DioC'di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

È  posto  io  poggio  sulla  faixiia  orientale 
«lei  laonii  del  Chitiuli  fra  il  torr.  Rimag- 
gio,  che  gli  passa  a  lev.,  e  il  borro  di 
MoiUegonzi ,  che  scende  al  suo  pon. 

Goioeccbè  il  CasL  «li  Monte  Gonzi  tro- 

vici coaferm.ilo  ai  conti  Guidi  dai  diplo- 
ibì  iiapeiìali  di  Arrigo  VI  e  Federigo  II, 
o»ii  tullociò  una  gran  (>arte  del  suo  terri* 
Iorio  an«he  innanzi  Tela  dei  sovraai  leste 

momiaati  apparteneva  ed  era  posseduta 
dai  nobili  da  Ricasoli.  Infatti  questi  si- 

gnori non  fob  ebbero  sulle  due  fa<;ce  dei 
monti  del  Chianti  fino  dal  secolo  XI  do- 
iQÀiìio  baronale,  ina  furouo  elianti  io,  sic- 

come lo  sono  (utloru,  palroni  della  chiesa 
parr.  di  S.  Pietro  a  Monte-Gonzi. 

La  qual  prioria  di  Moute  Gonzi  fmo 
da)  9<^,  ̂ V  fu  ri  uni  U  alfa  eh.  e  canonica 

di^.,4f/3^e/oo  Sereto^  siccome  apparisce 
da,  una  caria  inu^ia  del  16  agosto  1489 
dfir  Arch,  Gen.,  ora  nel  Dipi,  di  Fircn- 
Ke.  .Trattaci  della  vacanza  di  entrambe 

le  cure  riunite  accaduta  per  morte  di 
Aolonio  Pazzi  vescovo  di  Melilo  che  fu 

rettore  commendatario  delle  chiese  me* 

desine  e  della  pieve  di  S.  Paolo  in  Ros- 
so. Per  la  qual  cosa  Ugolino  di  Niccolò 

Martelli  iciltaJino  fiorentino,  come  pro- 
tuffatore  di  Pier  Gipvaoai  e  di  Biadacelo 

V.  lU. 
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fratelli  e  fi^li  di  Andrea  FibiedaGci  da 
RicaaoU ,  è  in  nome  anche  di  Bettino  di 
Antonio,  di  Giovanni  di  Carlo,  e  di  Pie^^ 
IO  di  altro  Piero  di  Carlo  dèlia  stessa  pro- 

sapia de*Fibìndacci  da  Ricasoli,  elesse  ia 
pievano  di  S.  Paolo  in  Rosso^  è  in  rettore 
delle  chiese  ani  le  ài  S.  Pietro  a  Monte- 

Gvnziy  e  di  S,  Angelo  a  Sereto  Lodovico 

Martelli  canonico  fiorentino,'  perlochè  no- minò ia  procuratore  il  prete  Francesco 
Stefano  cappellano  della  cattedrale  di  Fi- 

renze acciò  presentasse  il  nuovo  eletto  al 
vescovo  di  Fiesole,  o  al  sQo  vicario. 

Per  provvisione  poi  del  4  die.  [3 14  la 
Signoria  di  Firenze  aveva  ordinato  di  aq- 

quistare'per  il  di  i  marzo  seguente  le  roc- che di  Monte-Gonzi  e  di  Monte-Domenico 

nel  Val-d^Arno  di  sopra  con  altre  fortezze 
dai  magnati  confinanti  col  dominio  fio* 
rentino;  i  quali  esercitavano  in  essi  luo- 

ghi una  giurisdizione  civile  e  criminale 
indipendente  dal  Comune  di  Firenze. 

Io  conseguenza  dentro  il  prescritto  pe- 
riodo quelle  ed  altre  castella  dai  commis- 

sari della  repubblica  fu  rono  compra  te.  >— 

Ma  siccome  l'uvvi  chi  dimostrò  qualmente 
Tacquivlo  di  simil  fatl.i  non  era  stato  di 
ragione  eilèttuato,  c»!.i  il  jiovernodi  Fi- 

renze con  altra  deliberazione  del  1^7$ 

ordinò,  che  si  dovessero  agli  antichi  si. 
guori  i  castelli  meilesinil  restituire,  e  ri- 

mettere il  tulio  al  primiero  stato.  ̂ -(Aacn. 
BELLE   RlFORMAG.  DI  Fia.) 

Che  air  epoca  suiMetta  il  castello  di 
Monte-Gonzi  appartenesse  ai  Ricasoli  (o 
danno  sufficientemente  a  conoscere  gli  sto- 

rici fiorentini  contemporanei,  e  segna  la- 

mente  dietro  1* asserto  di  Matteo  Villani, 
il  vecchio  Ammirato;  il  quale  all'anno 
i3/)a  discorrendo  delta  ribellione  de*  Ri- 

casoli nel  Clìianli  per  favorire  Toste  de* 
Visconti  conlro  la  repubblica,  dice,  co- 

me fino  d* allora  si  sapeva,  che  la  fami- 
glia de*  Ricasoli  era  stata  padrona  di  una 

gran  parte  del  Chianti. — Mn  più  chiara- 
mente lo  prova  il  trattalo  di  Sarzana  del 

i353,  nel  quale  fra  i  patti  riguardanti  i 

seguaci  dell'arcivescovo  Visconti  di  Mi- 
lano fuvvi  quello  dì  restituire  lutti  i  beni 

a  Carlo  di  Pleruccio,  ed  a  Pieraccio  di 

Ciolo ,  signori  di  Monte  Gonzi. 
Alla  stes5a  consorteria  apparteneva  quel 

Bartolo  dn  Monte-Gonzi  che  il  Pont.  Mar- 
lino  V  nel  r4i4  <pedi  con  altri  cittadini 
Borealiat  ambasciatore  alla  regina  dille- 

5i 
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poli ,  e  che  ventanni  dopo  fte  oommltM- 
rio  della  galera  che  il  Comune  di  Ftrente 

inviò  à  Civitayecchla  per  coodarre  a  Li- 
vorno il  Pont.  Eugenio  IV.—* (  Ammieat. 

Slot.  Fior.  Lib.  XVIII  e  XX). 

Comunque  fosse,  il  popolo  di  Monte- 
Gonzi  nel  secolo  XV  dipenderà  dal  Co- 

ttane predetto,  dal  quale  nel  Imlaellodel 

1444  fu  tassato  per  35  fiorini  d*oro.  Esso 
ftolto  il  governo  Medìceo  fu  capoluogo  di 
una  comunità  che  abbracciava  i  seguenti 

tint)ue  popoli  ;  S.  Pietro  a  Iff  onte-Gonzi^ 
S,  Panùrazio  nel  Val  d'Arno  di  sopra,  S. 
Pi«iro  B  Massa  ;  S.  Michele  a  Colle  (  an- 

ttesia  alla  precedente) e  S.  Martino  in  P*an- 
JFran%est,  -^  ̂ ed,  Gaybiglia  Comunità. 

L»  prioria  di  S.  Pietro  a  Monte-Gonzi 
nel  i53i  contava  S^^  abit.>  nel  1745  ne 

ftveta  4St  ;  e  nel  t833  noverava  6? 5  abit. 
MONTE.GONZI,oMONTEGONZI  in 

Val-di  Greve. --«-Cas.  dove  fu  una  chiesa 

parr.  (S.  Andrea)  nel  piviere  di  S.  Cre- 
ici a  Monte-Fioralte ,  Com.  e  Giur.  di 

Greve,  Dioc. di  Fiesole, Comp.  di  Firenze. 

Anche  questo  Monte-Gonsi  ebbe  i  suoi 

padroni,  fra  i  qnHli  la  storia  rammenta  un 
Grifo  del  fti  Tancredi  da  Monlegonii  che 

neiranno  i3a8,  a  d\  ag  maggio,  per  ro- 

gito di  itt  Simone  di  Niccolò  da  Mon< 
lagliari,  donò  il  suo  giuspadronato  sulla 
chiesa  di  S.  Cresci  a  Monte-Ficalle  {Mon- 

te Fioralle)  a  diversi  figlie  nipoti  di  inea- 
sex  Lotto  de*  Gberardiui  di  Firenze.  -«- 
ìf^ed.  MoHtt  FlOaALLE. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Monte-Gonti 
nel  i55i  contava  87  abit. 
MONTE  GOTTA  RI,  COTTOLI  o  Gat- 

Yoti.  —  Fed.  Gattoli  (Moara)  nella  Valle 
deirOmbrone  pistojese. 

MONTE  GOTTARO  dell'Appennino 
<di  Val-di-Magra.-^È  questo  il  monte  più 
set tenl rionale  che  separa  la  Toscana  dalla 
Lombardia  e  dalla  Liguria,  la  Valle  della 

Magra  da  quella  del  Taro. 
È  quel  Monte-Gottaro  che  io  ho  preso 

|)er  mela  nel  segnare  la  catena  deirArraii- 
niM»  Tose  AMO,  e  sulla  cai  sommiti  si  tro- 

vano i  confini  di  tre  Stati;  cioè,  da  sett. 

e  poB.  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  da 
pon.  a  ostro  il  dueato  di  Genova  del  re- 
I^Qo  Sardo,  da  ostro  a  lev.  mediante  il  ter- 

ritorio di  Zeri  e  di  Pontremoli  il  gran- 
ducato di  Toscana. 

Una  delle  sommità  del  Monle-Gottaro 

concreta  destro  il  R.  Sardo  fu  riscontrata 

MONI 
dair  astronomo  P.  Inghirami  eiiere  840 

tese,  ossia  no  aBo5,5  br.  fior,  snpcriore  al 
livello  del  mare  Mediterraneo. 

La  parte  più  lontana  del  Monte  Gol- 
taro  Bpetlante  al  Granducato  trovasi  nei 

gr.  «7^  ai'  long,  e  44*  a  a'  latit.  Efsa  ip. 
pellasi  la  Pelata  di  ̂ eri,  forse  perchè 

nuda  di  boscaglie. —  Fed.  Zaki  Comunità, 
MONTE  DI  GRAGNO.  —  Tei.  Gu- 

Giro  (  Moirrt  di  ). 
MONTEGRANELLl,  e  MONTEGRA- 

NELLI  nella  Valle  dei  Savia  in  Ruma- 
gna.  "^  Piccolo  Cast,  di  cui  porta  il  nome 
una  parr.  (S.  Biagio  a  Monte  Granelli  ) 
nella  Com. Giur.  e  circa  4  migl.  a  seti  di 
S.  Maria  in  Bagno,  Dioc.  di  S.  Sepolcro, 

già  Nuìlius  dell*  Abazia  di  Bagno,  Comp. di  Firenze. 

Posa  sopra  il  risalto  di  un  contrafforte 

che  staccasi  dalla  sinistra  costa  dell' Ap- 
pennino per  scendere  fra  le  valli  del  Sà- 

vio e  del  Bidente  di  Valbona.  È  poco  lun^i 
dalla  strada  provinciale  che  da  S.  Piero 
in  Bagno  mena  alla  dogana  di  Fonte  Pao 
lina  e  di  Ik  a  S.  Sofia. 

Ebbero  signoria  in  questo  castello  i  con- 
ti Guidi  del  ramo  di  Roména,  ai  quali 

apparteneva  quel  conte  Bandi  no  figlio  del 

G.  Uberto  di  Monte-Granelli,  che  nell' 
ottobre  delPanno  i357,  ali* occasione  che 
il  conte  Pietro  di  lui  zio  ebbe  venduto 

la  SUB  parte  del  castello  e  giurisdizione 
di  Roména  alla  Rep.  Fior.,  benché  il  c«- 
atello  fosse  stato  nelle  mani  del  nipote,  il 

quale  trovavasi  bandito  dal  Com.  di  Fi- 
renze» né  volendo  egli  essere  da  meno  «lel- 

lo  zio,  offrì  alla  Signoria  di  Firenze  1*  in- tiero e  libero  dominio  di  Roména,  e  tutte 

le  altre  sue  terre  pose  sotto  raccomaiHHjiis 

della  Rep.  —  Per  la  qual  cosa  il  C.  Baoiiì- 
no  fu  ri  bandito,  e  dopo  fatta  la  condegna 
della  rocca  di  Roména  (31  olt.  i35^)  eb- 

be in  prezzo  di  quella  5ooo  fiorini  d*orQ.— 
(Matt.  ViiXAWi,  Ctoniq.  Lib.  Vllf.  e.  7.) 

Nel  i368,  li  la  ottobre»  lo  stesso  C.  Bao- 
dino  stando  npl  suo  Cast,  di  ̂pple-^vca- 
nelli  alienò  agli  eremiti  di  Ca^aldolì  per 

5oo  fiorini  d*oro  tutti  i  pascoli  che  i  at- 
tuar) tenevano  dai  conti  di  Roména  nel 

territorio  d*Asqaa,  compresavi  anche  k 
giurisdizione  sugli  uomini  di  dello  ter- 

ritorio.—  P^ed.  AsQUA. 

Figlio  ed  erede  del  C.  Bandino  fu  un 
C.  Antonio  da  Monte-Granelli,  raccoann- 

dato  pur  esM  della  Rep.  Fior.*  per  aeJia- 
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mtoo«  della  qaale  egli  nel  tSSg  fu  libe-  !#▼.  della  iiadla  di  Goltibaono^d*  appressa 
mio  dalla  prìgiooia ,  io  cui  arbitraria-  la  alrada  proTtnciale  che  dal  Vald'Arna 
mente  era  detenato  dal  G.  Guido  di  Ba«  di  sopra  varcando  il  giogo  di  Moate-Gros- 
gno  suo  consanguineo.  gi,  mena  per  Gaiole  a  Siena. 

Lo  stesso  G.  Antonio  nel  febbr.  del  1 400  La  memoria  più  antica  di  questo  luogo 
(stii.Jiw,)  fu  eletto  in  Firenie  airufìzio  da  me  incontrata  mi  sembra  quella  che 
di  capitano  del  popolo;  e  nel  i4o3  era  dh  una  pergamena  della  badia  di  Passi- 

con  le  genti  della  Rep.  all'assedio  di  Gì-  guano  dèi  gennajo  1007,  scritta  in  iVo/i/e 
▼itella  presso  Galeata,  terra  di  Andreino  Grossolit  in  luogo  dove  si  chiamava  Pog- 
degli  libertini  oemico  del  Gomune, quau-  gio-RodoffOyqvtnsi  per  indicare  la  proprie- 
do  colui ,  che  dal  conte  era  stato  lasciato 

alla  guardia  della  rocca  di  Monte- Gra- 
nelli 9  scelleratjimente  tradendo  la  di  lui 

fiducia,  per  danari  la  diede  in  mano  del  G« 
Riccardo  dei  conti  Guidi  di  Bagno.  Don 
deche  la  Signorìa  di  Firenae  togtocomau* 
dò  al  capilano  diGaleata,  che  di  concerto 

col  conte  Antonio  si  recasse  a'  danni  de* 
conti  di  Bagno  e  degli  libertini;  contro 
i  qnali  poco  dopo  fu  mandato  Jacopo  di 
Alamanno  fiorentino,  uno  dei  Dieci  della 

tli  e  signoria  di  quel  poggio,  che  sino  da 
queir  epoca  apparteneva  alla  magnatizia 
prosapia  dei  figli  di  Ridolfo,  dai  quali  di- 

scesero i  Rioasoli  ed  i  Firidolfi.  —  Piik 
chiaramente  indicano  ciò  le  carte  della 

badia  di  Goltibono,  alla  quale  la  consor- 

teria de*  signori  da  Ricasoli  e  de* Firidolfi 
in  più  tempi  assegnò  dei  beni  posti  in 
Monte  Grossolì.  Infatti  due  islrumenlì  di 

quel  monastero,  che  uno  di  aprile  io33  e 
Taltro  del  marzo  io85,  furono  rogati  in 

guerra  alla  testa  di  5oo  cavalli  e  di  aooo  Grossoli^a  Sloate  QrofsuHigitédicarìaJiO' 
pedoni.  Le  quali  forze  ben  presto  in  va-  rtniina. 

sero  i  paesi  dal  conte  Guido  Guerra,  dal  Specificano  anche  meglio  1*  antica  si. 
C.  Riccardo  di  Bagno  e  dagli    libertini  gnor)a  tenuta  in  questo  paese  dai  Firi- 
posseduti  in  Romagna,  nel  Casentino  e  dolfi  e  dai  Ricasoli  due  istruraenti  del  ao 

in  Val-d*Ambra,  sicché  tutto  pervenne  in  aprile  laio  scritti  in  Monte-Grossoli  de* 
potere  del  Comune  di  Firenze.  — (AHMia.  Firidolfi  (  de  fiUis  Uodulfi  )."«-(  Lami, 
Stor.  Fior.  Lib.  XV,  XVI  e  XVII),  Man,  Ecel.  Fior.  ) 

IIG.  Anton  io  del  fu  G.Band  ino  da  flfon-  Erano,  io  credo,  gli  slessi  signori  di 
te-Granelli  lasciò  tre  figli,  Alessandro,  Az-  Monlegrossoti,  contro  i  quali  nel  11 8a  i 

Zoe  Carlo;  1*  ultimo  de' quali  col  titolo  Fiorentini  feciono  oste,  e  presero  per  for<r 
di   beato  viene  comunemente  appellato,  za,  e  finalmente  nel  1197  comperarono  i| 
Avvegnaché  questi  avendo  eletto  la  vita 
ecclesiastica,  vivente  il  padre  diede  prin- 

cipio alla  congregazione  degli  Eremiti  di 
S.  Girolamo  di  Fiesole,  che  fu  poi  appro- 

vala nel  i4o5  dal  Pont.  Innocenzio  VII, 

altamente  protetta  da  Cosimo  de* Medici 
il  vecchio,  a  spese  del  quale  sorse  il  con- 

vento e  la  chiesa  di  S.  Girolamo  sopra  la 

sua  villa  di  Fiesole,  attualmente  de' Ri« 
casoìi*  —  f^ed,  FttsoLz, 

La  parr.  di  8.  Biagio  a  Monte*GranelIi 
nel  t833  noverava  a39  abit. 
MONTE-GROSSI ,  o  MOOTE-GROS- 

SO,  già  Movve-Gmossolì  nel  Val-d*  Arno 

Cast,  di  Btont§-Gr  ossoli  da  quei  catta  ni, 
che  lungamente  avevano  fatto  guerra  con« 
tro  il  Comune. ->-(MAT.Bapnii,^-f-G*  Vt&<« 
CAMT.  -p^  Amita.  ìstor.  Fior,  ) 

MOIVTE- GROSSO  neU*  Isola  di  Elba, 
•—  f^ed.  Rio  Comunità^ 

MONTEGROSSO  in  Romagna,—  f^ed^ 
RoocA.  S.  Casciaho  Comunità, 

MoNTS-GujRCJit,-^  P^ed,  Moata-VAZcai, 
MONTE-GUFONI  in  Val  di-Pesa.  ̂  

Villa  magnifica,  già  Cast,  che  ha  dato  il 
titolo  a  una  parr.  (S.  Lorenzo)  cui  è  an- 

nesso il  popolo  di  S.  Andrea  a(  Colle,  nel 
piviere  di  S.  Pietro  in  Mercato,  Gom. 

superiore.  — «  Cast,  ridotto  a  casale  sulla  ̂ Giur.  e  circa  9  migl.  a  sett.  di  Montesper-* 
cima  di  un  monte  di  questo  nome,  dove  Ioli ,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze, 
fu  una  eh,  (S.  Tommaso)  nel  piviere  e  poo  Risiede  sul  dorso  di  una  collina  ghiajo^ 
polo  di  SpnlfennafOTR  di  Gajole,  alla  cui  sa  fra  il  fiume  Pesa,  ohe  gli  passa  a  grec«, 
Com.  appartiene,  Giur.  di  Radda,  Dioc«  e  il  torr.  Virginio  ̂   che  scorre  al  sqo  lib, 
di  Fiesole,  Gomp.  di  Siena.  Monte-Gofoni  é  noto  nella  storia  dac- 

Trovasi  sulla  sommità  dei  monti  fra  che  il  gran  siniscalco  piccola  Acciajooli  ̂  

il  Chianti  e  il  VaI-d*Arno  superiore,  a  divenuto  padrone  della  maggior  parie  44 
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quei  ooiitorai ,  fabbricò  cotta  ana  gnm- 
tfiosa  easa  di  campagna,  erioeamenlera-i 
domò  di  Oli  bel  giardin»,  «  di  largU 

Tiali.  Quindi  in  eoiest<y  delivioao  resedio 
tennero  accoIlT  d»  etfo  Ivi  o  •!»•  «sai  fifflt 

ed  eredi  sommi  lelterali  e  pcraona^  il» 
hi»lri,  fra  i  qnati  nel  1 346  il  principe  di 
Taranlo. 

Fra  le  pergamene  dello  spedale  di  Bo- 
nifatio  aTvene  ona  del  4  aprile  iSSy  re- 
htiTR  «Ila  locazione  di  un  podere  con  casa 
eolooica  e  suoi  annessi,  compreso  nel  po« 
polo  di  S.  Lorenzo  a  Monte  Gufoni,  che 
mess.  Benedetto  de)  fa  Francesco  degli  Ac 

eiajoli  del  popolo  de'8S.  Apostoli  di  Fi- renze  allocò  a  un  tal  Matteo  del  fa  ser 
GioTanni  di  Pnccto  da  Bsrberinodi  Va^ 

d* Elsa  con  obblijfo  di  pagurgli  l'annuo 
cerno  di  5o  fiorini  d*oro. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Monte-Gufoni 
nel  1833  codtRTa  29)  abti. 

MohtbGvfoui  in  Val-di-SieTe.  — Gas. 

e  poggio  che  fu  nel  piv.  di  S.  GioYannt 
a  Petrojo,  Com.  di  S.  Piero  a  Si»-ve,Giur. 
di  ScarperVa,  Dtoc.  e  Comp.  di  Firenze. 

'  È  quel  poggio  e  Gns.  di  Monte-Gufoni 
che  l*Imp.  Arrigo  VI  con  diploma  del 
I  rgi  concedè  in  fendo  ai  CC.  Guidi. 

Che  questo  Monte-Gufani  fosse  nel  pi- 
viere di  S.  Giovanni  a  Petrojo,  ne  lo  assi- 

curi r  atto  di  Condazione  del  monastero 

di  S.  Pier  Maggiore  di  Firenze,  del  97 
febb.  1066,  col  quale  la  fondatrice  donna 
Gisla  frgiia  del  fu  Rodolfo,  lasciata  ve- 

dova da  Azzo  del  fu  Pagano,  fra  i  molti 
beni  che  assegnò  al  monastero  suddetto 
comprese  a  oche  la  quarta  parte  del  Gasi, 
e  cqrte  di  Monte-Gufoni  y  e  del  castello  e 
corte  della  Pila^  entrambi  situati  nel  pr- 
TÌere  di  S.  Giovanni  a  Petrojo. 

Anche  il  vescovo  fiorentino  Gtovanni 

da  Telletri  per  contrattodel  7  giug.  laaa 
comprò  da  Rota  del  fu  Brunetto  da  Mon- 

te-Giovi tutte  le  sostanze  e  ragioni  che 
egli  arerà  nel  castello  di  Monte-Gufoni. 
—  (  Aaca.  DiPL.  Fioa.  Cartt  di  S,  Pief 
Maggiore.  —  Labi,  Mon,  EecL  Fior, 
pug.  8f5.)  .# 

MONTE-GUIDT.  gili  MGOTE  GUIDO 
In  Val-di-Ccciii.i.  —Cast,  con  chiesa  ple- 

bana  ( S.  Lorenzo)  rinnila  alPaltra  di'S. 
Andrea  a  Bfonte  Guido,  state  filiali  della 

pieve  di  Radicoìnloli,  che  è  4  migl.  al  suo 
scir.  iiell^  Gota.  Giur.  e  6  migl.  a  lib.  di 
Gasole,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

HONT 

Siede  tnDa  creata  de*pog(^  gbìajoii  elit 
llanchegigiano  m  destn  il  fi.Ceeiaraeda 
siaistiu  il  torr.  Steiiaie» 

L* etimologia  di  questo  castello  non  è 
diffieite  a  congettarare  cbe  pesca  esser  de- 
rivaU  da  nn  qualche  conte  Gnido  della 
casa  àldobrandesoa ,  che  fu  tra  i  dinasti 

più  conoscinli  di  Hoole-Gnido.  Lo  che 
special  menu  appariaoe  dal  testamento  cbe 
dettò  in  Sovana  li  aa  ott  i9o8  il  oonle 

Ildebrando,  col  quale  lasciò  a  Ildehna- 
dino ,  detto  poi  il  Mosso  ntio  dei  di  lui 
figli,  i  castelli  di  Monte-GemoHi ,  Silìanoy 
Monte  Guidi ,  C  ugnano  e  Bei  forte, 

Monte-Guidi  fino  al  declinara  del  se- 

colo XIII ,  quando  fu  preso  dai  S»iie»i , 
fece  parte  del  contado  e  gturisdnione  di 
Volterra. 

Imperocché  net  libri  del  consiglio  del  hi 
Campana  del  1^84  esistenti  neW  ̂ reh. 
Dipi,  San.  si  legge,  che  dai  signori  XXI? 
e  da  Provenzano  Sa  Ivan  i  fu  dato  ordiae 

alFesercito  sanese  di  marciare ai»praHon> 
te-Guidi,  Belforle,  e  Radtcondoli. 

Quindi  gli  abiUuti  di  Monte  Guidi  per 
atto  del  17  apr.  i3oo  nominarono  il  loro 
sindaco  per  metter  il  loro  f»aese,  uomini  e 
territorio  sotto  Taccomandigia  della Rep. 
di  Siena,  finché  tre  anni  dopo  con  alto 

pubblico  del  aa  geun.  r3o3  il  vicario  del 
Gasi,  di  Monte-Guido,  avuto  il  consenso 
da  lutto  il  oon^iolio  di  detto  comune,  co- 

stituì tin  rappresentante  per  sottomettere, 

siccome  egli  liberamente  sottomise  il  sud- 
detto castello  e  suoi  abitanti  alla  Rep.  di 

Siena,  promettendo  obbedire  ai  di  lei  cok 
mandi ,  e  di  pagare  i  dazi  e  gal^elle  cbe 
gli  venissero  imposte. -«-(Aacn.  Dtrr..  Sa». 

Kaitff,  dell'Assunta,  e  Kalejf.  Secchio.) 
Nel  sinodo  volterrano  del  iS56  le  chie- 

•e  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Andrea  a  Monte- 
Guido  dipendevano,  come  dissi ,  dal  ph- 
Tano  di  Ridicondoli;  quindi  le  dne  parf. 
furono  riunite  in  noa  col  doppio  titolo 

de*SS.  Lorento  e  Andrea,  allorché  la  pri- 
ma di  esse  venne  eretta  in  battesimale. 

Nella  eh.  di  S.  Andrea,  ridotta  ad  ora- 
torio per  oso  di  una  compagnia  secolare,  e 

situala  presso  la  porta  del  castello  che 
guarda  la  Cecina ,  esiste  un  quadro  delli 
Visitazione  di  S.  Elisabetta  dipinto  dal 
celebre  Sodoma,  ma  ritoccato  da  mano 

inesperta,  sicché  appena  si  riconosce  il 
hroro  di  quell*  insigne  maestro. 

La  parr«  de*  SS.  Loreuto  e  Andrea  a 



HONT 
Moolé-Goììlt  «el  i5^  ■▼«▼&  41 5  abil.; 
nel  1640  ne  faceta  3aS;  nel  1745  ne  «▼•<• 
?B  a^4,  e  nel  f833  «rt  risaliUa  371  abit. 
MOUfTB-GUIDO*  oMO!«TEUGUIDl  di 

RonagiM  nella  Valle  ̂ el  Bidente.  —  Ga- 
itelletto  con  pBtt*  (S.  Maria,  gik  S.  Mat- 

teo) nella  Com.  Gian  e  circa  8  mifrl*  a 
maeatr.  dì  Ba^no,  Dioc.  di  S.  Sepolcro, 
già  NttlHus  deirAbaaia  di  Galeata,  Comp. 
di  Pireoae^ 

Bisiede  aofira«n  po^f^ie  di  calcare-argil- 
losa, alla  cai  bate  occidentale  scorre  il  Bi*. 

dente  di  StnMkaieniOy  poco  innanzi  d*  in- 
flatre  nel  Bidente  di  P'aibona  o  dì  Ri- 
draeolit  mentre  dal  lato  orientale  il  di- 
itieiio  di  Monte«Gttido  è  a  confine  con  lo 
Stato  ponti Acio. 

Questo  castellacelo  con  torre  dirata  era 

anticameate signoria  de*  nobili  di  Yalbo- 
oa,  dai  qn.tli  fu  donato  agli  abati  e  mo* 
osci  della  ricina  badia  di  S.  Maria  in 

G>sineilia  delPifola  insieme  col  padro- 
nato della  chiesa  di  S.  Matteo  a  Monte^ 

Guido^  cut  più  tardi  venne  rifinita  la  par- 
rochiale  di  S.  Maria  di  Falbona.  ̂   f^ed. 

La  parr.  di  S.  Maria  in  S.  Matteo  a 
Hfioie-Guido  in  Valbona  nel  i55i  oonla- 
fs  5aa  abit.,  nel  1745  era  ridotta  e  aif  ; 
e  liei  1833  aveva  967  abit. 
MONTE  -  LABREVE,  fìk  MoitteC^. 

BMEitKA  della  Badia  Tedalda ,  fra  la  Valle 

della  Mareccbia  e  quella  del  Melauro.— . 
C^s.con  cb.  parr.  (S.  Martino)  nella  Com. 
t  circa- 4  mtgl.  a  scir.  della  Badia  Tedalda, 
Giur.  di  Sestino,  Dioc.  di  San-Sepolcro, 

pk  Jfuilius  deli' Arcipretnra  di  Sestino, 
Camp,  di  Aretzo. 

È  posto  «opra  la  cresta  di  un  centra fiTor- 
le,  il  quale  diramasi  verso  grec.  dàW^ipe 
itila  Luna  raccogliendo  le  prime  fonti 
del  Metaurot,  che  scendono  dalla  sna  faccia 

T«lLa  a  Bcir,  mentre  quelle  della  Maree» 

^u  flttiseooo  dall'opposto  lato. 
Uaa  deUe  piii  antiche  rimembrane  di 

questo  casale,  designato  allora  sotto  il  uo- 
ttignolo  di  Monte^abtemM,  sembra  esser 
quella  di  un  Iorio  del  1977  proferito  dal 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Martino,  come 
giudice  co»promÌHarlo  nelle  diflTerense 
Vertenti  tra  Tabe  te  Tedalgrado^  che  allora 
<loiainava  di  prieno  diritto  la  Badia  TedaU 
da  col  ano  distretto,  ed  i  conti  di  Monte* 

doglio,  di  Carpeg'Aa  e  di  altri  dinasti  che 
avevano  coita  castelli,  torri  e  fitlrisdi* 
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alone.  In  vigore  del  lodo  stato  da  noi  ci- 
talo air^rf.  MojiTB-Barniottvo,  fa  deiibe- 

rato  di  assef^are  air  abate  Tedalgrado  e 
ai  suoi  sacoessorl  un  circuito  di  terrilo« 

rio,  dentro  al  quale  restavano  incinsi  col 
castello  della  Badia  Tedalda  quelli  di 
3Ìùntè''BoUolino  ^  Fresoiano^  Monte-Por'" 
tinOf  Cieognafa,  Monte  La  breve,  o  Blonté 
CabrennOy  S.  Paumiano,  CaptiU^  M^ti" 

$e  f^iafOf  Rojfrlle,  Cocchiale  ec. 
lu  seguilo  però  Mionte^Labreve  con  tut. 

ti  gli  altri  luoghi  del  distretto  della  Ba- 
dia Tedalda  ritornarono  ai  comi  di  Mon« 

tedoglio,  che  per  lunga  et^  vi  dominaro- 
no, finché  sotto  dì  3t  die.  1489,  dopo  la 

aorte  del  conte  Pier  Noferi ,  il  territorio 

stesso  passò  nel  dominio  della  Rep.  Fior, 

cou  diversi  patti  e  condizionL  «—  P'ed, MoHTKDOGt.10. 

La  parr.  di  S.  Martino  al  Monte-Labre- 
ve  nel  t  55i  noverava  296  abit.;  nel  174S 
ne  contMva  solamente  116;  e  nei  1^33  fa- 

ceva laS  abit. 

MONTE-LABRO,  o  MONTE-LABBRO 

fra  le  Valli  dell*  Alhegna,  della  Fioca, 
deir  Orcia  e  deirOmbrone  sanese.  ^^  ì 

una  montuosità  che  fa  spalliera  dalla  par- 
te di  seti,  a  lev.  al  Moolaraiata  e  alle  terre 

di  Anidosso  e  di  S.  Fiora,  mentre  sull'op* 
posto  lato  esiste  il  paese  di  Roccalbegna. 

La  sua  cima,  compresa  nella  Com.  di 

Arcidosso,  è  situala  fra  il  gr.  99^22'  long, 
e  il  gr.  49"  49'  tatit.,ad  una  elevateua  di 
br.  ao44,5  ossìano  tese  6ia,a  sopra  il  li- 

vello del  mare  Mediterraneo. 

Nel  modo  che  Monte-Labbro  sta  sul  no- 
do di  4  valli, cosi  in  esso  si  danno  la  ma- 
no i  popoli  di  quattro  antichi  contadi  e 

diocesi.  Imperocché  dalla  parte  di  lev.  ces- 
sa costà,  mediante  la  Com.  di  S.  Fiora,  il 

contado  e  diocesi  di  Castro,  ora  di  Acqua- 
pendente; a  ostro  con  lì  ni  col  contado  e 

diocesi  di  Sovana  mediante  le  Com.  di 

Roccaihegn»  ;  a  pon.  ha  il  contado  e  diòce- 
si  di  Roselle,  ossia  di  Grosseto  mediante  la 
Com.  di  Cinigianoi  e  a  setL  il  decimato 
contado  e  diocesi  di  Chiusi ,  ora  di  Mon» 
talci no,  mediatitela  Com.  di  Arcidosso. 

Sulla  faccia  meridionale  di  questo  mon. 
te,  dove  nasce  il  B,  Albegna*  stoccansi 
due  contrafforti;  quello  a  scir.  fianeheggia 
la  ripa  destra  del  fì  Fiora  e  separa  la  sua 
valle  dalla  vicina  deirAlbegna  che  si  api« 

nel  l'opposta  pendice,  mentre  T  altro  con- 
trafforte diretto  a  lib.  si  dirama  pei  poggi 
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die  «eparano  la  Talle  deirAlbegoa  da  quel* 
ladelPOmbrone. 

Moule-Labbro  consiste  per  la  maggior 
parie  in  rocce  di  sedimento  antico,  cioè 
in  macigno  ed  in  calcare  compatto^  altra- 
Tersale  da  larghi  filoni  di  spato  e  inter- 

ro Ita  meo  te  da  una  roecia  galestrina  di  tin- 
ta yaria  iniettata  da  vene  e  da  filoncini 

metalliferi  di  manganese,  di  ferro  e  di  ra- 
me. Cotesti  indizi,  che  si  afi^ciano  più 

chiaramente  dalla  parte  Toltala  a  selt.  di- 
rimpetto al  MonUmiata,  danno  a  oonosce- 

re  la  forza  inlestina;>/tf/omaiiachesu  que- 
ste rocce  neltahiane  potè  come  di  river- 

hero  influire  dai  monti  Irachilici  e  dallo 

altre  rocce  dei  Talcani  spenti  fra  Radico* 
fani,  il  Monlamiata  e  il  letto  della  Fiora. 

Lo  conferma  inoltre  il  divisamente  di 

chi  Tool  leiitare  di  aprire  costà  in  Mon- 
te Labbro  oaa  miniera  di  rame  nella  fac- 
cia volta  fra  pon.  e  maestr.,  presso  una 

località  suia  altre  Tolte  d'ordine  del  Gran-> 
duca  Leopoldo  I  dal  eh.  Giovanni  Pah- 
hroni  esaminata,  con  la  lusinga  di  rin- 

tracciare e  cavar  profilto  dal  rame  solfn- 
rato  e  carbonato  rinchiaso  nelle  TÌscere 
di  cotesta  montuosi  là. 

Il  Monte- Labbro  è  quasi  affililo  spoglia- 

to  d'alberi  di  alto  fusto,  ed  ha  assai  pochi 
arbusti  ed  erbe,  consistenti  per  lo  più  in 

stentate  piante  di  ginepro»  in  cardi,  can- 
ta uree,  cinoglosse,  carline  eo. 
Varie  pergamene  appartennte  aUa  ba- 

dia di  S.  Salvatore  nel  Monl'Amiata  ram- 
lìientiino  il  Monte  ltabbro\  fra  le  quali 
una  del  i8  sett.  909  ci  la  a  confine  di  beni 
della  suddetta  badia  il  monte  metJesiaao.-r^ 

f^ed*  Ah  CI  DOSSO ,  Roo:ìii.bkgka  ,  e  Sasta* 
Fiora  Comunità, 

MouTK'L^BRO  ,  ora  poggio  di  Balco«b~ 

TISI  in  VaUd'Evola.  •-«  Allorché  si  pub- 
blicava VJrt,  Balconitisi  (Voi.  I  pag.  a^4) 

non  erano  comparsi  alla  luce  i  documenti 
dei  secoli  IX  e  X  nel  T.  V,  parie  Ile  Ili 

delle  Memorie  Lucchesi.  I  quali  per  av- 
Tcntura  danno  a  conoscere,  che  fuTvi  al- 

lora in  Toscana,  e  segnatamente  neir 
antico  distretto  della  diocesi  di  Lucca» 

un  Monte-ltabro  dÌTcrso  dali*  altro  leale 
descritto  del  comparii  mento  grossetano. 
Quelle  carie  pertanto  ne  avTisano  essere 
il  Monte-Labro  lucchese  corrispondente 
al  pogeio  di  Balcot^e^isi  fra  la  fiumana 
i\M  B^ola^  che  gli  «corre  a  grec«  e  il  torr. 
Chieeina^  lungo  i  poggi  allraversali  dalU 
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ttrada  eba  da  Sanminkta  falda  per  Gbl- 
legalli  a  Palaja. 

In  quell'Art,  ai  TÌde,  qwUncnte  la  eh. 
di  S.  Jacopo  a  SoopetOi  al  pari  che  la  mo- 

derna eh.  preposi  tara  di  BalooncTisi,  co- 
me anche  la  soppressa  di  S.  Pietro  e.  Rai- 

eont^Uiy  o  in  ì^cUU  Cunicàisi^  facevano 

parte  del  piviere  di  ̂ icoraasoita,  ocma  di 

Coraisaoo,  •—  F'ed,  Coeaxkabo. 
Ora  le  pergamene  deWAreb»  AnÀ^.  di 

laieea  dei  secoli  IX  e  X, state  reseci  p«h- 
blico  diritto,  hanno  posto  in  chi ifo  qual- 

mente nelle  adiacenze  di  Balconevist  a 

quelPetà  non  solo  esislem  la  eh.  di  &  Pie- 
tro situata  in  luogo  chiamato  F<Uie  Clu»>- 

mic/iisij  ma  che  il  poggio  su  oui«asa  ri- 
siedeva appellossi  Monte  Ijàbro, 

Lo  provano  due  pergamene  seviUe  in 

Lucca  li  a4  e  %5  luglio  dell' anno  865» 
con  la  prima  delle  quali  il  prete  Gheri- 
fusn  abitante  in  loco  i^uaratiana  offre  al- 

cuni beni  alla  chiesa ,  eujtis  ̂ ^oeabnlunk 
esi  B.  $.  Betrif  sita  in  Montelabr^.  La 

seconda  Ter  te  sopra  una  enfiteusi  che  Ge- 
remia Tescovo  di  Lucca  concede  al  preno- 

minalo prete  Gherifuso  della  chiesa  e  so- 
sianze  apparleneuli  a  «S.  Pietro  sita  in 
Monte  Labro ,  con  obbligo  di  ufìxinrla , 

di  dare  un  desinare  aia  poTcri  nella  so- 
lennità di  S.  Pietro  di  giugno,  e  per  U 

festività  di  S^  Regolo,  che  cade  il  i  setU, 

di  recare  ogn*  anno  airepiscopio  di  & Martino  di  Lucca  due  buone  torte  soltanto. 

In  un  altro  istrnmento  del  ag  marzo 

916  trattasi  di  riedificare  una  nuoTachie- 
sa  sotto  lo  stesso  titolo  di  <S.  Pieirb^  sii» 

loco  nominate  fenile  ChìudcbisL 
Arrofre  altro  istruoaento  rogata  in  Loc- 
ca nel  di  11  agosto  935,nel  qisaic  Imi- 

tasi di  una  permuta  di  beni,  pDBti|S«  Mwi^ 
tcLabro  e  in  ̂ alU-Chunie/tisi^  fra  €ìuai« 
perio  del  fu  altro  Gumpertò  e  Covrado 
Tescovo  di  Locca ,  il -quale  ullimo  ricevè 
quattro  pezzi  di  terra «ituati  iW  iifóo  ubi 
dieitur  Monte^Labro;  che  un  peizc^  di  ter- 

ra da  un  Iato  confinava  con  i  beni  e  i  foa^ 

da  menti,  uhifuit  eeciesia  S,  Petri,  dando 
in  cambio  al  predetto  Gumpertò  un  pezzo 
di  terra  montuosa  e  sterpeto  prope  loco 
ubi  ̂ oeitatur  Valle  CuwiMsin^\  cui  ̂ q- 

oabulumjuit  fam  dieti  B.  S.  Petra  sito 
in  Monte^Labro^  Le  quali  espreaaioni  ne 
assicurano,  che  il  primitÌTo  oratorio  di 
S.  Pietro  a  Monté-Labra^  o  a  Baleonevisi 

nel  9315  era  già  roTinalo,  mentre  nel  ca« 
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talogòdel  1260  li  trova  effetti  ▼•mente  in 
«ssere  la  chiesa  di  S.  Pietro  a  Falcone- 
viri.  — «  yed.  Bamoubtisi. 

BffoTrrE-LATEaoNE»  o  moute  la. 
TRCHlEytaWolta  Scaeum  Laterone,  nella 

Valle-deli' Oi€Ìa.  r-€ast.  sopra  il dorsodi 

an  poggio  omonimo  con  rocca  ed  ana  eh, 

plehcma  ansìpretnra  (S.  Clemente)  cai  so- 
no annesse  le  chiese  di  S.  Maria  a  JLamola 

ediS.  Villofia  a  Monte-LtUrone  ^  nella 
Com.  Ginr*  e  circa  2  migL  a  maestr.  di 
Arcidoeso,  Dioc  di  Montalcino,  già  di 
Chiasi ,  Comp.  di  Grosseto. 

È  situato  sopra  la  prominenza  di  un 

monte  di  arenaria  che  inoltrasi  da  Arci- 

dosso  verso  maestro,  fra  la  strada  che  mena 

allo  sbocco  dell' Orcia  neirOmbrone,  luu- 

go  il  torr.  Xancona ,  che  ne  lambisce  la 
ba9tf  da  ostro  a  ponente. 

La  rocca  det  Monle-Lalroneè  posta  nel- 

la parte  più  elevala  del  castello  sopra  una 

soolliem  circondala  da  precipizi.  — Fino 
dal  sec.  IX  Monle-Lalrone  era  posseduto 

dai  monaci  del  HonUmiata ,  cont'ecmato 
ai  medesimi  da  varii  imperatori  e  segna- 

ttmenlc dall'  Imp.  Berengario  I  con  diplo- 
ma del  dicembre  918  ,  quando  egli  affidò 

il  governo  del  mon.  di  S.  Salvatore  sul 
Montamiala  al  March.  Guido  suo  figlio. 

—  Anche  l' Imp.  Corrado  li,  nel  5  aprile 
del  1017 ,  e  di  nuovo  nel  io36  confermò 
à  Winizzone  abate  di  detto  monastero  ed 
ai  suol  monaci  fra  le  altre  cose  la  corte 

con  la  pU^e  di  S.  Maria  in  Lamole^  il  ca- 
ndlo  di  Mfonie^Latrone  e  sue  appendici. 

Furono  poi  rogati  dentro  il  castello  me- 
desimo due  isimmenti  nel  6  aprile  1007 

e  nel  48  maggio  lao^,  che  «no  di  essi  da- 

vanti Gualfredd  Vesc.  di  Chiusi,  e  l'al- 
tro fallo  nella  curia  di  D.  Barlolommeo 

wotiaco  del  Montamiala  proposto  della 

chiesa  di  Montelairone.  Oli' anni  dopo^ entrati  nella  baKlia  Amiatina  1  Cistercensi 

in  laofKO  dei  monaci  neri,  il  Pont.  Gre- 
gorio IX  oon  bolla  del  t6  febb.  is36  di- 
retta air  abate  di  S.  Severo  d'Orvieto,  01^ 

dioò  lomtll  procurare  che  gli  uomini  del 

oastW  dell'Abbadia,  e  gifabilanli  del  Cast, 
di  Moait»-Latnme  prestassero  all'abate  dei 
Montamiala  i  serfigi  e  gli  oneri  stati  so- 

liti per  io  addietro  rei  rihai  re  ai  monaci 
neri  della  stessa  badia.  Nel  1240  ai  i5 

giug.  D.  Manfredi  abate  del  mon.  Amia- 
tino,  risedeudo  nella  curia  di  Monte-La- 

Unse,  inviò  prolesta  a  Ov  Graziano  caste!- 
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Uno  imperiale  d' Arcidosso  ad  oggetto  di 
far  conoscere  che  al  suo  monastero  appar* 
teneva  la  metà  per  indiviso  del  mercato 
di  La  mola.  <**-  (  Aacu.  I>i»l.  Fioe.  Carte 
della  badia  Amiatina). 

Fino  alla  suddetta  età  il  Cast,  di  Mon- 

te-Latrone^  sebbene  in  quanto  alla  giuri* 
sdizione  politica  dipendesse  dagli  abati  di 

S.  Salvatore,  pure  rispetto  all'alto  domi- 
nio fu  sottoposto  al  Com«  di  Orvieto,  op* 

pute  alla  Rep.  di  Slena;  la  quale  fino  dal 
principio  del  secolo  XlII  questo  al  pari 

di  molti  altri  castelli  del  B^l'Amiata 
fece  occupare.  Infatti  nel  ni  marzo  dell' 
anno  1904  il  sindaco  della  badia  di  S. 
Salvadore  e  il  castellano  di  Monte-Latro- 

ne  si  obbligarono  cedere  alla  Rep.  di  Sie- 
na il  detto  castello,  e  poco  dopo  fu  fatto 

giuramento  dagli  abitanti  del  Monte*La- 
trone  con  la  condizione  di  pagare  lire  r5 
di  censo  annuo ,  e  un  cero  di  libbre  i« 

per  la  feita  di  S.  Maria  di  agosto  alla  chie- 
sa maggiore  di  Siena.  — ^  Lo  slesso  giù* 

ramento  di  fedeltà  a  Siena  fn  rinnovato 

dagli  uomini  di  Monte-Latrone  nel  di  io 
luglio  lat 7,  quindi  nel  3o  ottobre  laSi 
nella  piazza  di  detto  castello  davanti  la 
chiesa  di  S.  Clemente  fn  confermato.  Fi- 

nalmente nel  3  die.  ia56,  nel  18  marzo 

Ta57,  e  nel  19  mngg.  1159  rinnovaronsi 
gli  atti  stessi  dal  popolo  adunato  nella 
chiesa  di  S.  Vittoria  di  Monte-Latrone  in 

presensa  degli  ambasciatori  di  Siena.  — 
(Anca.  DirL.  Sia.  Kaltjf,  \^eccìu) 

Ma  insorta  fra  1  Senesi  e  gli  Orvietani 
nuova  guerra,  nel  ia6o,  il  conte  llde- 
braodino  si  mosse  da  Arcidosso.  e  riunite 

le  sue  masnade  a  quelle  degli  Orvietani, 

assalì  e  s'impossessò  del  Cast,  di  Monte- 
lla tron  e.  Per  la  qual  cosa  il  pofKdo  sanese 

inviò  tosto  costà  fanti  e  cavalli  pef  di- 

scacciarne l'oste,  ma  non  essendo  le  trop- 
pe di  Siena  sufficienti  alPopera,  vennero 

raccolte  nuove  genti  dal  contado ,  sicché 
con  le  tedesche  inviate  da  Napoli, appena 
accaduta  la  battagli»  di  Montaperlo,  i  Sa- 
nesi  furono  in  grado  di  riacquistare  uel- 
l'anno  istesso  Monte^Latrone  dopo  avere 
i  suoi  abitanti  sostenuto  un  corto  assedio. 

A  questo  fatto  ne  richiama  una  carta 
del  ia66  della  badia  Amiatina, consislen- 

te  in  una  specie  d'inventario  dei  danni 
recati  dai  Sancsi  a  quel  monastero  duran- 

te l'assedio  e  occupazione  del  castello  di 
Monle-Lalrone. 
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Hel  i«63  ̂ U  uomini  di  Monte-Latro^ 
n«,«4uniiii  in  contiflio^dt  coa$«iMo  deìV 
abate  di  S.  SaWalore  avev«iio  giài  eoa  Te- 

nuto di  prendere  il  rettore  o  podestà  ad 
eiezione  della  Signoria  di  Siena. 

Dissi  di  conftenso  dell' abate  del  Mon- 
tamiata,  mentre  tutti  i  documenti  di  quel 
cenobio  concorrono  a  provare  anche  dopo 
il  is66  la  ginrisdizione  civile  di  quei  mi^ 
irati  sopra  gli  uomini  di  Monte- La troue.^ 

Tale  fu  un  monitorio  del  5  febb.  1394 

eoi  quale  D.  Currado  monaco  e  procura- 
tore déirakite  di  S.  Salvatore  protestò 

davanti  al  ilota ro  del  potestà  di  Monte- 
Latrone  contro  gli  abitanti  del  detto  ca- 

stello per  gì*  istrumenti,  privilegi,  e  atti 
pubblici  stali  da  essi  tolti  dal  cassero»  o 
torre  di  quel  comune  in  pregiudiaio  del 
mon.  Amìntino,  alla  qual  epoca  ivi  si  di- 

chiara,  cbe  U  badia  di  S.  Salvadore  er» 
aoltoposta  al  Comune  e  Consoli  di  Orvieto. 

Inoltre  si  dimostra  ,  se  non  il  direno , 
rotile  dominio  sul  territorio  e  castello  di 
Monte-Latroue  a  favore  dei  monaci  Amia- 
tini  da  un  mandato  di  proòara  del  ao 

nov.  i365  fatto  dall*  abate  Giovanni  Neri 
di  Firenze  a  nome  anche  dei  suoi  confra- 

telli di  S.  Salvatore  in  testa  del  monaco  D. 
Pietro  di  Bencì venni  per  risquotere  dal 

cornane  di  Monle-Latrone  l'annuo  canone 
di  lire  cento.  «^  £  qualcosa  piii  del  gtu- 
apadronato  ci  acuopreon  altro  documento 
del  17  lugl.  i38i  fatto  in  Monte  Latrone 
da  D.  Andrea  Bucci  come  procuratore 
deirabate  e  monaci  Amiatini ,  nel  quale 

si  dice ,  che  avuti  in  consideraiione  i  di- 
ritti dì  quelMon.  sui  beni  lasciati  da  Ga. 

lasso  Albergotti  di  Areszo,  e  da  donna 
Servita  sua  moglie,  già  abitatori  di  Mon- 
te-Lalrone ,  per  esser  morti  quei  due  co- 

niugi senza  figli  ed  altri  legittimi  eredi, 

il  detto  sindaco  con  quell'alto  entrava  al 
possesso  dei  loro  beni  ivi  descritti. 

Tale  lo  mostra  un  alto  dell' 8  gennajo 

1389  fatto  nella  curia  dell*  abate  in  Mon- 
te-La trone,  col  quale  gli  nomini  di  detto 

e ) stello  eiesiiero  un  sindaco  per  ricevere 

dall'abate  di  S.  Salvatore  alcune  grazie 
che  pro|MnevBSÌ  accordargli  circa  allo  sta- 

tuto sull'eredità  ab  iniestaio;  mercè  cui 
fu  deliberato^  che  in  casi  simili  succedesse 

il  parente  più  prossimo  e  che  fossero  va- 
lidi i  legati  di  coloro  che  facevano  teata- 

niento  -verbale. 
Tale  inoltre  può  dirsi  un  alto  rogato 
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in  Moole-Uitroae  li  a  aprile  fzyS»  noi 
quale  D.  Pitlfo  abaie  d«l  Mou.  predetto 
per  terminare  le  verteaz«  oale  pei  confini 
tra  il  Com.  di  M.  liatront  e  qocllo  di 
Monte-Neroi  destina  sette  auasari  pw  par* 
le,  affinchè  fiasasseao  i  termini  ani  luoghi 

controversi. 
Finalmente  nel  iSG^  i  Signori  XII  di 

Siena  accordarono  agli  abitanti  di  Mon- 
tewLatrone  condizioni  onorevoli;  fra  le 

quali  furonvi  le  seguenti ,  u^  difenderà 
e  proleggere  il  comune  e  nomini  di  Mon- 
te-Latrone  pocoinnaimi  assoggettatisi  alla 

Rep.;  a.^  edtfìcare  suIU  sommità  del  pae- 
se un  cassero  (la  rocca)  per  difesa  e  guar- 

dia della  sottostante  terra;  3.^  viceversa 
che  gli  uomini  di  Monle-Latrone  doves- 

sero recare  a  Siena  ogn'anno  perS.  Maria 
d*  agosto  un  palio  del  valore  almeno  di 
90  fiorini  {  4."  che  fosse  in  arbitrio  dei 
Signori  Xll  di  levare  o  aumentare  i  ca- 

pitoli del  li  statuii  di  Monte  Latrone;  5.* 
e  che  terminala  ogni  rissa  e  discordia  ■- 
▼nta,  dovesse  mantenersi  perpetua  pace 
fra  gli  Uomini  di  detto  comune  e  quegli 
d'Arcidosso,  ec.  {loc*  cu,  Kaleff,  Aero.) 

Dal  suddetto  trattato  pertanto  app.iri- 
sce,  che  il  cassero  di  Monle-Latrone  ,  di 
cui  fanno  menzione  piii  carte  della  ba- 

dia Amiatina,  fra  le  quali  una  scritta  li 
16  ottobre  1384*  doveva  essere  nel  1369 
rovinato. 

Importanti  per  la  storia  municipale  di 
questa  contrada  sono  i  capitoli  dai  reg- 

gitori del  Comune  di  Siena  al  popolo  di 
Monle-Latrone  accordati  sotto  di  17  apri- 

le i4i7f  come  quello;  t.^che  nel  termine di  18  mesi  dal  dì  che  restava  terminata 

la  guerra  accesa  fra  la  Rep.  senese  e  il  C 
Bertoldo  Orsini  di  Pitigliano»  il  comune 
di  Monle-Latrone  dovesse  fabbricare  un 

ponte  sopra  il  fiume  Z ancona,  che  per 

aatieo  9i  soleva  essere  ;  a.**  che  per  delta 
spesa  gli  veniva  rilascialo  il  dazio  o  ga- 

bella che  soleva  pagarsi  di  6  denari  per 
ciascuna  soma  di  mosto,  di  soldi  3  per 

ogni  soma  d'uva  ecc,  e  cosi  il  ritratto 
delle  gabelle  di  carne,  pesce»  vino,  o  al- 

tro che  si  vendeva  a  minuto ,  dazi  tolti 

di  pertinenza  del  comune  di  Siena.  •« 
(AacH.  DirL.  Si.a.  Kaleffo  rosso). 

In  quanto  alle  chiese  già  comprese  den- 
tro il  territorio  e  giurisdizione  di  Mon- 

le-Latrone è  da  rammentarsi  ranlicbissi- 
ma  pieve  di  S.  Maria  a  i^Mto/o,  o  Xom^ 
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hi  of à  ÉtIÉkpiìùé  «ràfarMF  fnslo  iMlk  dhtt^ 

DI  «BiÉ  è  fiitt*  p*fOlc  ta  ao  prUilé^ìo 
detrftnttò  ̂ 9»  MfliDp.  UtAaiì^ìh  één- 

ferfMitoMll'860  déiriohp.  Arsoifo  ali» 
badia  di  S.  Salvadore  i  da  Bc^ngario  nel 

915,  da  Cdrrado  II  nel  iò3d,  ed  in  se- 
guito da  belle  esisteirtt  dt  y^tf  poa(teficÌ4 

àflelie  «n  ifatr««ieiito  deirAteh.  Ainia- 

Uno,  del  genn.è53,è  dato  nel  QÌeodìLa- 
mtoèe^  dove  quelli  akali  étabilìfoao  il  nier- 
eato sabatino y  coneesso  dairimp.  Guido 
al  foro  teonasteh»  per  priTtlegio  spedito 
de  Rotelle  nel  14  seltembre  899.  Donde^ 

che  «ella  (irotestM  (atu«  sotto  dì  i5  giu- 
gno t»4o,  dair  abate  del  Montamtata  ap* 

fltirtsce  che  quel  mercato  da  teospo  antico 
si  teneva  ogni  saboto  in  Lamofe,  e  cbe 

il  fratto  apparteneva  per  metà  alla  preci- 

tata badia,  a  pMgindisiodefla  quale  coli' 
annuenzn  imperiale  era  stato  aperto  di 
corto  im  altro  mercato  in  AfcìUomo.  — 
Vèà,  GaoMÉTo,  e  Sovàma. 

La  ehieia  di  S.  Maria  a  Lamole  a  tre 
navate  è  di  struttura  del  medio  evo,  e  fi 
si  oomerva  pn  simulacro  di  Maria  SS.  ̂   a 

cai  sogliono  ricorrere  per  devoaione  i  po- 

poli de^pjiesi  limitrofi. 
L*  epoca  però  del  suo  fabbricato  do- 

vrebb* essere  posteriore  al  1164»  stautecbè 
in  detto  anno  per  cagioue  di  guerre  la 
eh.  plebana  di  Lamole  fu  soggetta  a  un 
bruciamento.  —  (  Aaca.  obllo  SraDAL»  di 

SnwA)  •»—  F'ed.  Lamolk,  o  Lamoia»  Amola. Del  convcnlo  di  S.  Processo,  abitalo 
sino  dal  secolo  XIV  dai  Minori  Cooven- 

taali ,  esistono  (sli  avanzi  con  vasta  chie- 
sa annessa  in  mezzo  a  una  campagna  fra 

Monte  Latrone  e  Castel  del  Piauo  presso 
il  fiumicello  EiUe.  A  cotesto  claustro  ap- 

pella un  teslamenlo  fallo  iu  Moti  te- La- 
trone  li  14  dicembre  1349,  col  quale  mae- 

stro Puccio  det  fu  Eiudo  di  detto  castello 

dispone  di  esser  «epolto  nella  eh.  di  S. 

Processo  de* Frati  Minori. -^Questo  con- 
vento fu  soppresso  sino  dall'anno  1783  e 

i  di  lui  beni  ammensatta  quelli  del  lo  spe- 
dale di  Castel  del  Piano. —  Esistono  altre- 

sì i  ruderi  dell* antica  cella  di  S.  Beaedeilo 
de  Saxo  i^/«roae  accennata  nelle  bolle 

di  Gregorio  V  (aniioggC,  a6  mag^.)»  ̂   ài 
Eugenio  HI  a  favore  della  badia  Amialina. 

Nel  novero  delle  chiede  di  Monte  La- 
trane era  vi  la  preposi  tura  di  S.  Vittoria, 

•bt  fa  la  prima  parroecbia  di  questo  ca- 
V,  lU. 
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atello-,  ridttrta-tiel  sec.  XV  alla  cura  di  Sé 
Gleéiettte,  state  entrambe  filiali  della  pie-: 
▼•  di  S.  Maria  a  Lateola  sino  a  cbe  quella 

di  S;  Clemènte  fu  innalxata  all'onore  di 
fAOf e  con  titolo  di  arcipi^elura. 

Nacque  in  Monte-Latrond  nel  sec.  XIV 

il  padre  Andrea  dell'Ordine  francescano, 
cbe  ftt  vescovo  di  Laodieea,  e  patriarca  di 
Antiochia,  morto  nel  1 396. 

La  parr.  di  S.  Clemente  a  JUoate-Za' 
trcnei  o  Lattrone  nel  1 595  aveva  8 1 1  ahi  t. 
nel  1640  ne  coatava-€a6.,  nel  1745  era  di- 

scesa a  S58  anime,  ma  nel  i833  la  sua 

popolazione  era  salita  a  laoa  abil. 
HONTELATICOnelsuburbioorientale 

di  Firenze,  -~  È  una  contrada  tuttallro 
che  montuosa,  mentre  consìste  in  una  bass|i 
pianura  ridotta  per  la  maggior  parte  acl 
uso  di  orti  irrigabili  fra  la  chiesa  di  S. 

Salvi ,  nel  eoi  popolo  attualmente  è  com- 
presa, e  la  porta  alla  Croce,  già  della  par- 

rocchia di  S.  Ambrogio  di  Firenze. 

Da  questa  contrada,  che  trovasi  ram- 
mentiita  sino  dal  mille  specialmente  nelle 
carte  del T ospedale  di  S.  Paolo  in  Borgo 

Pinti,  e  dei  mon.  di  S.  Fi-licita,  posero 
il  cognome  varie  famiglie  di  quel  kubur- 

bto,  fra  le  quali  una,  da  cui  e>ci  l'abate 
Ubaldo  Mon  telatici  fondatore  dell*  Acca- 

demia de'GeorgotìIi  di'  Firenze. 
MONTE -LATTAJA  «tlla  Valle  dall' 

Orabrone»  .saiii'se,  —  Fed.  Lattaìa. 

MONTE  LFJi'aè,  o  LIFIlÈ,^nella  Val- 
d'Asso.-—  Villa  signorile  presso  una  roc-oa 
smantellata  con  chiesa  che  fu  parrocchiale 

(S.  Biagio)  riunita  alla  cura  di  Montisi 
(SS.  Flura  e  Lucilla),  nelleCome  circa  3 
migl-  a  scir.  di  Trequanda,  Glur.  e  Dine, 
dì  Pienza,  già  di  Arezzo.  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  un  risalto  di  pognioctfl- 
ca reo-cavernoso  formante  uno  sprone  di 

quelli  che  separano  dallii  Val-di-Chiaua 

il  vallone  dell'Asso,  la  qual  fiumiiiia  le 
resta  a  pon.  poco  lungi  dalla  strada  ciie  da 

Treqiiauda  scende  a  S  Giovanni  d*  As.so. 
L'etimologia  ed  origine  di  questo  luogo 

montuoso  è  ignota,  quando  non  fosse  am- 
messa per  probabile  congettura  quella  di 

derivarla  da  un  antico  possessore  per  no- 
me Liuffrido^  detto  per  sincope  Lifrè.  Nel 

iai7  era  in  Monte-Lifrè  un  potestà  mino- 
re del  contado  sanesc,  cioè  innanzi  che 

vi  sorgesse  la  rocca  triangolare  di  cui  re- 

stano ili  pied-ì  grandiosi  avanzi. 
Presso  ki  stessa  socca  esiste  la  casa  e  faC* 

Sa 
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lorìa  dellt  nobii  casa  fif arlìnozii  di  Siena 
derivata  da  no  Rfartioozzo  nati  Todi  Mon» 
tepulciana  che  fiori  sai  principio  del  i3oo« 
Per  la  qual  cosa  è  probabile  che  dopo  la 
detta  epoca  i  Martiaozzi  edificassero  in 
Monle-Iiifrè  la  yilla  e  la  cappella  annes- 

sa, cai  ti  Pont  Pio  II  nel  1463  accordò 

indu1g«nze  e  privile|;t.-- ^ec^.  Ilffoirriai. 
MONTE  LEOiii  Val-di.Gornia.^rea. 

MONTK-RoTOIfDO  DI  MaSSA  M AaiTTIMA. 

MòHrS' Leone  nella  Va l-d i-Cecina.  •— 
f^ed.  MoNTE-CATiiri  di  Val-di -Cecina. 

MONTE-LEONE  in  Val  d'Ornbrone  se- 
nese. —  f^ed*  Moar'OasAJO. 

MONTELFI  nel  Val-d*  Arno  superio- 
re. ^<Cas.  dove  fu  un  casieUuccio  attuai* 

niente  ridotto  a  casa  colonica,  che  dà  il 

titolo  ad  nna  chiesa  p.irr.  (S.  Quirico) 

nel  piviere  dell*  Incisa,  Com.Giur.  e  cir- 
ca migl.  4  a  maeslr.  di  Figline,  Oioc.  di 

Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 
Siede  in  costa  a  cavaliere  della  strada 

postale  aretina  sulla  sinistra  deir  Arno. 
Di  questo  luogo  si  ha  memoria  fino  dal 

1078  in  un  contratto  rogato  li  la  marzo 
in  Coltibuono  fudicaria  fiorentina  e  in 

ftltro  rogito  del  luglio  i34a  dato  nella  ca- 
nonica di  S.  Miniato  a  Celle,  entrambi 

appartenuti  alla  badia  di  Monlescalari.' 
La  parr.  di  S.  Quirico  a  Moulelfi  nel 

1833  contava  3ii  abit. 
MONTE  LIFaÉ--*red.  Mo««  Lama. 
MONTELISGARI,  o  MONTELISCAI 

in  Val-d'Arbia.  — *  Cas,  già  Cast,  che  ha 
una  eh.  parr.  (S. Pietro)  cui  fu  annessoli 
popolo  d I S.  Giorgio  alVApi^  o  ai  LapL  nel 
Siviere  del  Bozzone,  Com.  delle  Masse  S. 
[artino  di  Siena  ,  dalla  qual  città  Mon- 

teliscai  è  3  migl.  a  roaestr.  nella  Giur. 
Di  oc.  e  Comp.  sanese. 

Risiede  sopra  una  piaggia  alla  destra 
del  torr.  i?oz20/te  attraversato  dalla  strada 

provinciale  di  Caslelnoovo  della  Berar- 
denga  e  del  Chianti. 

Della  eh.  di  S.  Pietro  a  Monte-Liscari 

il  hanno  notizie  sino  dal  secolo  XI  ;  poi- 

ché essa  all'anno  1089  era  già  soggetta 
alla  badia  di  S.  Pietro  a  Roti  de*Oimal- 
dolensi;  e  nel  sett.  del  noi  Rodolfo  prio- 

re della  eh.  di  S.  Pietro  a  Monte-Liscari 

per  atto  rogalo  nel  Cast,  stesso  confermò  a 
Ranieri  abate  di  Rati  il  padronato  della 
eh.  di  S.  Pietro  a  Monte-Liscari.  *—  An- 

che i  patroni  della  vicina  chiesa  di  S. 

Giorgio  alVApi  per  islrumcnto  dell' apr* 
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1 119,  scritto  presio  il  Cast,  di  Monte-Li^ 
•cari,  cederono  al  nominato  Ranieri  abate 
di  Roti  il  ginspadronato  di  qnella  chiesa. 

Il  castello  di  Monte-Liscari  fu  pruo 

nel  13396  disfatto  dall'oste  fiorentina. -^ fed.  Làpi  (S.  Gioauio  a). 

Di  contro  alla  chiesa  parrocchiale  sorge 

la  villa  detta  del  ̂ erra^/io  della  nobil  fa- 
miglia sanese  del  Taja ,  nel  cui  orto  sca- 

turisce nna  piccola  vena  d'acqua  minerale. 
La  parr.  di  S.  Pietro  a  Monte-Liscari, 

o  Liscai,  nel  i833  contava  995  abit. 
MONTE  LOPPIO,  a  MONTELOPIOin 

Val  d*Era.  — Cas.  la  cui  eh.  parr.  (S.  Mar- 
tino) net  pivier  di  Fabbrica  ,  fu  riunita 

alla  chiesa  plebana  ,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  migK  4  y  a  scir.  dì  Peocioli,  Dioc 
di  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

É  sopra  una  collina  cretosa  fra  il  torr. 
Rollio  deir Isola  e  il  borro  di  Filetto, 

Era  costà  una  mansione  dei  Templari 

o  piuttosto  dei  cavalieri  di  Rodi,  ram- 
mentata negli  atti  del  sinodo  volterrano 

del  i356.  —  Fed.  pAaaaicA  in  Val-d^En. 
MONTE  S.  LORENZO  (CASTEL  01). 

—  red,  Loaaifzo  (Castsl  San)  in  Val-di- 
Coniia  cui  si  può  aggiungere,  qualmen> 
te  nel  1390,  per  contratto  del  5  aprile  ro- 

galo nel  cornane  di  Ortica ja  presso  Pisa, 

un  Matteo  del  fu  Pepo  da  Sasso  forte  ven- 
dè a  Martino  del  fu  Ghino  del  comune 

di  Caropiglia  marittima  due  terze  parli 
per  indiviso  di  a6  pezzi  di  terra,  con  un 
palazzo  e  alquante  case,  il  tutto  situato 
nel  comune  del  Monte  S.  Lorenzo  a  Cor- 

nino, distretto  di  Pisa,  mediante  il  prei- 

zo  di  70U  fiorini  d'oro,  alienando  pure 
tutti  gli  altri  beni  meno  quelli  che  aveva 
ricevuto  ad  enfiteusi  dal  vescovo  di  Mas- 

sa-marittima, posti  all:i  Costa  chiamata 
del  Vesco9o\  alla  condizione  peraltro  che 

il  giuspadrooato  della  eh.  e  pieve  del  Mon- 
te S.  Lorenzo  fosse  riservato  al  venditore. 

Lo  stesso  Martino  di  Caropiglia  acquistò 

anche  l'altra  terza  parte  dei  beni  mede- 
simi da  ser  Pietro  del  fu  Nardo  da  Vec« 

chiano cittadino  pisano  per  5oo  fior.  d*oro« 
•— (AacB.  DiPL.  FioE.Corfe  delVArch.  gen.) 

MONTE-LORO  {Mons  Laurus)  nel  Val- 
d'Arno  fiorentino^  —  Cast,  con  pieve  an* 
tica  (S.  Gio.  Battista)  nella  Com.  Giur.  e 
circa  5  migl.  a  maestr.  del  Pontassiere, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

£  situato  sopra  uno  dei  poggi  che  sten* 
donai  da  Fiesole  fra  il  tQrr>  Siecif  che  ̂ (i 
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tcortB  da  le?.  •  scir.,  t  il  torr.  PalU,  cte 
gli  passa  da  pon.  a  lib.,  entrambi  i  quali 
si  Tnotanoin  Amo  on  miglio  e  mttto  sotto 
Monte-Loro. 

Di  questo  luogo  s'incontrano  memorie 
fino  dal  io4a,  quando  possedetano  beni 
iu  Jlfonte'ìioro^  e  in  Monte- Fanno  i  no- 

bili di  Cercina.  — ^  Fed,  GaaciaA.  — •  Ma 
il  castello  e  giurisdizione  di  Monte-Loro 

siao  da  qnell'elà  fn  dei  Teseo  vi  di  Fieso- 
le; ai  quali  prelati  inseguito  venne  con- 

fermato il  Cast,  corte  e  pieve  di  S.  Giov. 

Ballista  a  Monte-Loro  dal  pontefice  Pa- 
squale II  con  bolla  del  9  marzo  iio3,  da 

Innocenzo  II  nel  16  nov.  ii34,e  da  Ana- 
stasto  IV  nel  3o  die.  11 53. 

Nel  Cast,  di  Monte- Loro  i  Tescovi  di 
Fiesole  ebbero  palazzo,  e  costà  alcuni  di 
loro  passavano  i  mesi  estivi.  Ciò  almeno 
apparisce  in  tre  documenti  nella  prima 
Tuetà  del  secolo  XIII.  Il  primo  del  iiaS 
è  il  giuramento  di  fedellà  che  fecero  da- 
Tanti  al  vescovo  Ildebrando  gli  abitanti 

di  Monte-Loro;  il  secondo  del  ao  agosto 
I2  3a  rigoarda  una  protesta  fatta  inMon- 
le-Lioro  da  Novello  del  fu  Pistojese  di  Pi- 

stoja  davanti  a  Ildebrando  Vesc.  di'  Fie- 
sole ,  a  tal  uopo  delegato  pontfficio ,  col 

quale  atto  il  comparente  dichiara  di  esser 
pronto  a  stare  in  giudizio  contro  Filippo 
di  Vicino  caratore  di  due  pupilli.  Incon- 

seguenza di  che  il  Vesc.  Ildebrando  fece 
dare  T  assegnazione  di  termine  alle  parti 
per  comparire  davanti  a  lui  a  lutto  il 
prossimo  seti.  *-^  Il  terzo  documento  è  una 
bolla  dello  slesso  \esc,  Ildebrando  data 

nel  Castel  di  Monte-Loro  li  8  agosto  ia44, 
per  raccomandare  ai  suoi  diocesani  di  fa- 

re Telemosina  al  nuovo  spedale  della  Mi- 
sericordia di  Prato  sotto  il  titolo  di  S. 

Barnaba,  nel  quale  si  ricevevano,  si  cu- 
ravano grinfermt,e  si  allattavano  i  bam- 

bini orfani  o  abbandonati,  esortando  tut- 

to il  suo  popolo  a  questa  pia  opera  e  con- 

cedendo 40  giorni  d*  indulgenza  a  coloro 
che  soddisfacessero  la  pia  elemosina.  •^- 
(AMMia.  dei  f^esco^i  di  Fiesole.  —  Akch. 
DipL.  Fioa.  Carte  del  Patrimonio  Eccles. 

di  Pistoja ,  e  degli  Spedali  di  Prato,) 
Il  castello  di  Monte-Loro  sotto  il  go- 

Tcrno  della  Rep.  Fior,  fn  capoluogo  e 
diede  il  uoroe  a  una  delle  76  leghe  della 
repubblica,  ossia  della  Landver  di  quella 
età;  delle  qiirfli  le^he  fn  dato  nn  cenno 
MÌVJrt,  Bàono  ▲  Rivor.i  Voh  I.  pag,  a  45. 
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ta  pieve  di  S.  Giovanni  a  Monte-Loro 
è  matrice  della  sola  eh.  parrocchiale  di  S. 

Salvatore  in  frolle  ̂   ed  il  suo  popolo  nel 
balzello  del  1444  trovasi  impostato  per 

dieci  fiorini  d*oro. 
La  parr.  plebana  di  S.  Giov.  Battista 

di  Monte-Loro  nel  i55i  coniava  aaS  abit.^ 
nel  1745  ne  aTera  ig8,  e  nel  i833  nove- 

rava 355  abit. 

MONTE -LUCCI  o  MONTELUCl  in 

Val-d* Ambra.  —  Villa  signorile,  nella 
Com.  e  migl.  uno  a  scir.  di  Pergine,  ossia 
dei  cinque  comnnelli  distrettuali  di  VaU 
d*Ambra,  Gior.  di  Montevarchi ,  Dioc.  • 
Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sopra  uno  dei  poggi  posti  a  Ict. 

della  fiumana  d'Ambra,  i  quali  separano 
le  acque  di  esso  vallone  da  quelle  che 
mediante  minori  rivi  scolano  direltamen- 

te  nell'Arno.' 
Anche  questa  villa  nel  secolo  XI  por- 

tava l'onorevole  titolo  di  castello,  quando 
essa  era  soggetta  ali*  abate  e  ai  monaci 
della  badia  di  Agnano*  —  F^ed.  Abauìl  ai 
AliKÀRO.  — «  AmBEA.  (VUCO^JLOO  Di)    S   Pb»- 

Giai  Comunità, 
MONTE-LUCO  del  Chuhti,  o  dblla. 

BBaAaoKNGA  fra  la  Valle  dell*  Ambra,  e 
quella  dell' Arbia.  —  È  una  delle  mon- 

tuosità più  prominenti  della  giogaja  che 

separa  il  Chianti  dal  Val-d*Arno  superio- 
re, la  quale  si  collega  a  scir.  col  JÙonte' 

Fienali,  e  a  roaeslr.  con  qnelli  di  Monte- 
Grossi  e  ili  Coltibuono* 

Scandagliato  dn 11* astronomo  P.  Inghi* 
rami,  si  trovano  le  vestigia  del  C>st.  dì 
Monte-Luco,  poste  sulla  vetta  del  monte 
omonimo,  a  1433  br-,  ossiano  tes«  4^5,8 
più  alle  del  livello  del  Medilerraneo. 

Questa  sommità  e  la  sua  faccia  meri- 

dionale che  acqaapende  in  Val-d'Arbia 
spetta  alld  Com  di  Gajole,  del  Comp.  di 
Siena,  mentre  il  fianco  opposto  che  scende 

in  Val'd' Ambra  è  compreso  nella  Com. 

del  Bucine,  Comp.  di  Arezzo.  - —  F'ed. BKBi.RDBnGÀ  (  MoirrE-Lvco  dbli.a  ) ,  Bbvichi 

(Morte)  e  Gajoi^  Comunità. 
MONTE  LUCO  ̂   LEGHI   Fed,  Le- 

ghi (S.  Mabtimo  a). 

MONTE-LUNGO  nel  Val-d'Arno  supe- 
riore.  -*-  Cas.  già  Cast,  con  eh.  parr.  (  S. 

Maria)  filiale  della  pieve  di  Monte-Mar- 
ciano,  nella  Com.  Gior.  e  3  miglia  a 
grec.  di  TerraDuova,  Dioc.  e  Comp.  di Arezzo, 
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Gi:ic(*  siiiraUipìano  creloto  delle  ol- 
ii ae  che  formano  base  al  monU  di  Prato- 

ma^no,  fra  la  strada  che  guida  9I  Borro  t 
a  S.  Giustino  ed  il  lorr.  Ciofenna  ch« 
scende  al  suo  pon.  dal  poggio  di  Loro. 

Fa  questo  uno  dei  Unii  castelli  dei 
ce.  Guidi  rammentjito  nei  diplomi  im- 

periali ad  essi  concessi  da  Arrigo  VI  e  d^ 

Federigo  II,  per  coi  in  Monte-Lungo  eb- 
bero giurisdizione  e  dominio  indi irifo  più 

personaggi  della  stessa  prosapia.  Ciò  ri- 
salta da  un  istrumento  del  ia3o  che  cita 

VAmmirato  nella  storia  di  quella  famiglia, 
col  quale  un  C.  Teudegrimo  di  Porciano 
Tende  la  sua  parte  di  Monte-Lungo  ai  fi- 

gli del  conte  Miiroot aldo  di  DovadoU  dì 
lui  cugini.  Da  questi  dinasti  sembra  che 
nel  !«ecolo  dopo  Monte-Lungo  passasse  in 

un  ffiistagìo  di  Puccio  de* conti  di  Monte 
Lungo  f  il  quale  nel  i3oa  fu  condannato 
in  contumacia  dal  potetlàdi  Firenze  Ca/i* 

te  de* Gabbrielii  da  Gubbio,  perché  quel 
ribelle  ghibellino  insieme  con  gli  Ubal- 
diui  di  Mugello,  gli  libertini  di  G«?ille 

e  di  Arezzo,  e  i  Paizi  del  Val-d^Arno,  are- 
▼a  Nssalito  e  preso  il  Castel  di  Piano,  — 
(RtroEMAO.  DI  Pia.) —  fed.  Pian  Tkatiowi. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Monie-Luugo 
nel  1833  contava  3a8  abit. 

MONTE-LUNGO  in  Val-di  Magra.  -^ 

è  uno  sprone  dell*  Appennino  della  Cisa, 
che  dii  il  vocabolo  a  una  contrada  con 

eh.  parr.  (S.  Benedetto)  nella  Gom.Giur. 
Dioc.  e  circa  8  migl.  a  seti,  di  Poatre- 
moli,  Comp.  di  Pisa. 

Trofasi  la  chiesa  di  Monte-Lungo  sul- 
la strida  maestra  della  Cisa  ,  a  144^  br. 

sopra  il  lÌTcllo  del  mare  Mediterreneo, 

poco  lungi  dalle  sorgenti  del  torr.  Ma- 
griola  che  Tengono  dal  Monte-Moli  nati  co 
passando  a  pon.  di  Monte-Lungo^  mentre 
dal  lato  di  le?,  sorgono  le  fonti  della  Ci- 
ff asola,  della  Lomola  e  del  fiume  Magra, 
in  cui  lutti  1  suddetti  torrenti  scendendo 

il  monte  si  congiungonob 

Fu  questo  luogo  prima  del  mille  sot- 

toposto alla  celebre  badia  de* Benedettini 
di  S.  Colombano  di  Bobbio,  dai  quali  ri- 

pete Torigine  la  cappella, ora  parr.  di  S. 
Benedetto  a  Monte-Lungo, 

Monte-Lungo  è  rammentato  in  un  pla- 

cito pronunzialo  nell'agosto  del  972  nel- 
la villa  di  Gragto  dal  March.  Oberto conte 

del  Palazzo  in  Italia  ,  e  ab:ite  commenda- 
tario della  ricca  badia  di  Bobbio^  a  favore 

iroNT 
ddla  qnale  egli  proferì  pspdflina  CDntio 
i  monaci  di  jS.  Marsilio  d»  Pavia  pfir  avei 

qn^ti  fatto  tagliare  npa  qnantità  di  oer- 
ri  nelle  foreste  di  Montelungo;  in  silwa 

una  4fua€  est  posita  in  loco  qtU  dieitur 
Montelongum.-^-^f^ed,tààQO  PtLoaOy  e  Zaii. 

L*  essere  itata  la  badia  di  Bobbio  p- 

4rona  di  una  parte  deli*  Appeso  ino  della 
Gisa  e  di  Pontremoli ,  ci  sprona  forte  a 

credere,  che  quel  March.  Oberto  stato  eon- 
te del  Palazzo  sotto  i  i\ae  primi  Ottoni, 

che  fu  stìpite  e  autore  di  quattro  illu- 

stri prosapie  d*  Italia,  incorporasse  al  sno 
patrimonio  una  parte  di  beni  della  com- 

menda abbaziale  Bobbiense  a  Ini  stati 

concessi  in  benefizio  dall*  Imp.  Ottone  I; 
in  guisa  ohe  due  secoli  dopo  f  Imp.  Fe- 

derigo I  con  diploma  del  1 1 64  ebbe  «  con- 
fermare al  March.  Obizzo  Malaspina,  capo 

di  una  delle  quattro  famiglie,  tra  le  altre 
terre  e  possessioni  avite  del  eontado  lu- 
nense,  anche  la  quarta  parte  di  Monte* 
Lungo.  —  f^ed.  PoimBMOLi,  e  Zaar. 

La  parr.  di  S.  Benedetto  a  MoOte-Lon- 
go  nel  1833  noverava  a 85  abit. 
MONTELUPO,  o  MOTTELUPO  nel 

Val-d*Arno  inferiore. —>  Cast,  con  sotto- 
stante borgo  capoluogo  di  una  comunità, 

come  lo  fu  finora  di  |ina  pote^teria  ,  at- 
tualmente riunita  al  vicariato  R.  dì  Em- 

poli, con  eh.  battesimale  (S.  Gio.  Batti- 
sta  )  già  sotto  il  piviere  di  S.  Ippolito  in 
Val-di  Pesa  ,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Il  Cast,  con  la  rocca  di  Monte-Lupo  ri- 
siede sopra  un  pogge  Ito  a  lev.  del  borgo, 

il  quale  è  in  pianura  attraversato  dalla 

strada  regia  pisana  sullo  sbocco  dell* an- tica via  maestra  del  Malmantile,  lungo  la 

ripa  sinistra  dell*  Arno,  e  sulU  destra  del- 
la Pesa,  la  qual  fiumana  confluisce  nel  fi. 

maggiore  passato  il  ponte  di  Monte  Lupo^ 
e  dirimpetto  al  castello  di  Capraja. 

Trovasi  Monte  Lupo  nel  gr.  a8®  40'  5" 
long,  e  43^  44'  latit.,  quasi  migl.  (4  per 
la  strada  postale  a  pon.  di  Firenze,  e 

migl.  4  y  a  lev.  di  Empoli. 
Se  vi  fu  paese  o  castello  che  poteva 

sperare  di  ottenere  una  storia  peculiare 

sua  propria,  sarebbe  stato  questo  dì  Mon- 
te-Lupo, toslochè  esso  cent'anni  sono  (nel 

1740)  ha  avuto  per  suo  potestà  il  DoU. 
Domenico  Maria  Manni,  che  fu  Tuomo 

il  più  diligente  ed  erudito  fra  tanti  dotti 
della  sua  età  in  materia  di  notizie  moni- 

ei pali.  Ma  non  avendo  egli  fatta  cotesti 
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istoria  a  Houle-Lapo,  é  Mgao  non  dnb- 
bio  della  soa  poca  importanu,  fi«peito 
a  memorie  antiche. -««Infa Ili  eMo  deve  la 

ina  .orione  alle  piccole  gnerre  che  nel 
principio  del  set.  Xlfl  si  facevano  fra  i 
Pistoiesi  fortificati  i^  Gapraja  e  i  Kioren* 
lini  che  a  sogg eaione  di  quelli  nel  i  ao3 

fabbricarono  tnlla  riva  ofiposla  dell*  Ar- 
no, e  non  gìk  disfeci ono,  come  disse  Ri- 

cordano  flfilespini,  il  castello  di  Monte* 
Lopo.  Avvegnaché  In  un  trattato  di  tre- 

gua firmato  il  3  gingnodel  iao4  per  me- 
diazione dei  Lacchesi  fra  il  Comune  di 

Pìstoja  con  i  signori  e  abitanti  di  Capra ja 

da  ana  parte,  ed  t  consoli  di  Firenie  dall* 
altra,  fa  stabilito  che  i  Fiorentini  non  do- 
vessono  cavalcare  né  recar  danno  dalla 

parte  dell*  Arno»  dov*  é  Cipraja  del  con- 
tado di  Pistoja,  e  altronde  che  i  Pistojesi, 

Cjprajesi,  e  Guido  Borgognone  coi  suoi 
figli  non  potestero  far  cavalcale,  né  dau- 
nfsgiare dalTopposta  parte delTAruo dove 
è  Montelupo,  sl««(o  edificato  di  nuovo  dai 
Fioreutioi,  ex  illorum  (Floreotinorum) 

parte  j^ni,  ubi  est  Montelupus  a  Floren. 
tinis  aovrraa  abdificatus,  nec  in  SfontelU' 

pò,  eie.  .  .  .  Actum  in  Ecclesia  S,  Qui* 
riei  Inter  Pesam  et  Arnam^  anno  iao4, 

IIL  Ifoa.  Junii  Indiet,  Fili.  —  (  ZitccAa. 
Jnecd,  Pistor.)^  Veà,  Capbam  nel  Val- 

d'Arno  inferiore,  e  AMBaoouai. 
Cosi  é  volgata  opinione  che  a  dispetto 

<)e'Capra}esi  il  Comune  di  Firenze  tiesse 
al  nuovo  castello  per  pompa  di  militare 
allerigia  il  nome  di  Ùonte-Lupo.  Donde 
é  noto  r  adagio  che  ne  derivò  dicendo: 

Per  distrugger  questa  Capra 
Note  s^i  vuol  altro  che  un  Lupo, 

Non  dirò  della  scherzevole  origine  che 
j  nel  suo  Malmaniile  racquistato  diede  Lo- 

renzo Lippi  a  questo  luogo,  che  Montelu- 

po  voltasi  chiamasse  da  un* azione  guer- 
resca di  Paride  campione  di  quel  sno  poe- 

ma eroicomico.  (Canto  XII). 
Anche  Ammiralo  il  Giovane  trovò  nel- 
le Riformagioni  fior,  il  trattalo  definiti- 
vo di  pace  fra  il  Comune  di  Firenze  e 

il  conte  Guido  Borgognone,  suoi  figliuoli 

fd  uomini  di  Capraja,  i  quali,  ili*esci- 
re  Jel  mese  di  ottobre  iao4,  giurarono  in 
alano  dei  consoli  fiorentini  di  ubbidire 

«  quel  Comune  col  sottoporre  Capra/a  al- 
la repubblica,  nel  tempo  che  si  obbliga- 

rullo  pagare  a6  danari  di  moneta  per  ogni 
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fiooolarey  e  àX  far  gfioirivi  a  volontà  de*con- 
soli,  eccettuato  rimperatore,  e  per  tre  anni 
di  non  farla  ai  Lucchesi.  — -  i  maggior- 

mente assicurare  la  buona  volonl2i  de*  con* 
ti  e  nomini  di  Capraja,  essi  rilasciarono 
liberamente  ai  Fiorentini  tutto  il  territo- 

rio che  possedevano  dalla  parte  deirArno 

dov'  era  Montelupo.  Viceversa  i  consoli 
del  Com.  di  Firenze  promisero  loro  di- 
fenderli  dai  Pistojesi,  da  ogni  altro  ne- 

mico, e  di  non  disfare  il  castello  o  rocca 

di  Capraja  senza  il  consenso  de*  «uoi  pa- 
droni.—(Ammm.  Stor,  Fior»  Lih.  I). 

Infitti  nelle  migliori  edizioni  della 
Cronica  di  Giov.  Villani  è  detto,  che  i 

Fiorentini  nel  iao3  fabbricarono  sul  pog- 
gio il  castello  di  Monte-Lupo,  dopo  aver 

à\%Ui\o  Malbor ghetto^  borgo  posto  a  pie 

di  quel  castello,  dov*é  oggi  la  terra  di 
Monte-Lupo,  e  Topposero  a  Capraja,  per- 

chè ìiervisse  di  freno  a*quei  conti. 
Air  Art.  AisaaoGunA,  villa  granducale 

posta  un  quarto  di  migl.  a  pon.  di  Mon- 
telupo, mostrai  qualche  dubbio  che  la 

chiesi  parr.  di  S.  Quirico  fri  1*  Arno  e  la 
Pesa  fosse  stata  riunita  a  quella  di  S.  Lu- 

cia ali*  Ambrogiaiia;  né  fia  improbabile  il 
credere  che  essa  servisse  anche  di  prim.i 

parrocchia,  alla  popolazione  di  Malbor- 
ghetto,  e  cooteguenlemente  alla  coni  rida 
dove  attualmente  è  il  borgo  di   Monte- 
Lupo.  Intorno  a  che  porgeva  motivo  da 
dubitarne  non  tanto  la  notizia  data  dal 

Villani,  che  il  luogo  dì  Malborghetto  pri- 
m:i  del  iao3  apparteneva  ai  nobili  di  Ca- 

praja, ma  il  trovare  fra  i  documenti  dei 
conti  Cadolin^  una  donazione  del  9  apr. 
tou3  a  favore  della  badia  di  Borgonuovo 
a  Fucecchio  fatta  dal  conte  Lottariodel  fu 

C.  Cadolo,  di  molte  sostanze  che  egli  possC'* 

deva  in  Val-di-Pcsa  e  nel  Val-d'Arno  in- 
feriore, fra  le  quali  sostanze  si  rammeu- 

tano  delle  terre  poste  nel  luogo  detto  S. 

Quirico  del  piviere  di  S.  Ippolito,  ch'io 

suppongo  la  eh.  fra  Monte-lupo  e  1*  Am- 
brogiana,  dove  due  secoli  dopo  fu  stabi- 

lita tregua  fra  i  Pistojesi ,  i  conti  di  Ca- 
praja e  i  Fiorentini. 

La  stessa  eh,  di  S.  Quirieo  fra  la  Pesa  e 
l'Amo  fu  data  alle  monache  di  S.  Giorgio 
di  Capraja,  che  nominavano  il  suo  rettore. 

Si  é  detto  che  il  castello  sul  poggio  di 

Monte-Lupo  fu  murato  nel  iao3,  ma  cre- 
scendo la  popolazione  nel  sottostante  bor- 

go ,  anche  questo  per  ordine  della  Rep. 
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Fior,  nel  i336  fa  circondato  di  mari 

contemporaneamente  a  quelle  rifatte  a 
Empoli,  a  Pontormo  e  a  Cerreto-Guidi; 
lo  che  fa  eseguito  in  breve  tempo  da  que* 
gli  abitanti,  ai  quali  la  Siguoria  di  Fi- 

renze a  tale  effetto  elargì  alcune  (ranchi- 
gie  e  immunità.  — «  (Giov.  Villani  ,  Cro- 

nica Lib.  XI  cap.  5i). 
Cosicché  le  due  porte  state  da  pochi 

anni  rifatte  e  disfatte,  che  una  di  esse 

alla  testa  del  ponte  di  Pesa  e  l'altra  ali* 
esci  re  dal  borgo  di  Monte-Lapo  per  ve- 

nire a  Firenze,  se  non  ci  richiamavano  a 

quel  Tela,  ne  avvisavano  però  che  que- 
sto borgo  era  difeso  da  mura  castellane.'— 

F'ed,  GiaaETo-GuiDi. 

Non  mi  è  nota  1*  epoca  precìsa ,  in  cui 
Monte-Lupo  fu  cretlo  in  capoluogo  di 
potesteria,  è  noto  bensì  che  lo  statuto  fio- 

rentino del  iSai  destinò  che  Monlelupo 
formasse  una  comunità  sua  propri»,  men- 

tre il  suo  giusdicente  nel  sec.  XV  dipen- 
deva pel  criminale  dal  vicario  di  Cerlaldo. 

MONT 
Le  due  cfa.  di  S.  Giovanni  evangeliisfa 

e  di  S.  Quirioo  a  Monte-Lapo  fnrono  sof- 

fraganee  dell*  antica  pieve  di  S.  Ippolito 
in  Val-di.Pesa«  il  cui  titolo  e  onorificen- 

ze vennero  trasferite  nella  prioria  di  S. 

Giovanni  a  Montelupo^  per  decreto  arci- 

vescovile del  ai  apr.  1789^  e  d* allora  ia 
poi  l'antica  pieve  divenne  an  annesso 
della  parrocchia  di  Monte-Lupo  con  ob 
bligo  di  risedervi  un  cappellano  curato. 
—  f^ed,  IppoLrro  (S.)  in  Vai#-di  Pesa. 

La  nuova  pieve,  situala  nel  castello, 
fu  riedificata  nel  1796  a  tre  navale.  Es» 
è  fornita  di  buoni  quadri,  fra  i  quali  uno 
di  Domenico  Gbirlandajo.  •'-  Contiguo 

alla  pieve  esiste  1*  oratorio  della  cout'ra- ternita  restaurato  nel  i8ai.—  Vi  è  pure 
in  Monte-Lupo  un  piccolo  teatro. 

Chi  ha  reso  nolo  questo  paese  sono  le 

sue  terraglie,  i  famosi  suoi  6occa/iy  e  l'ar- 
chitetto e  scultore  Baccio,  che  d.illa  pa- 

tria prese  il  casato,  chiamandolo  tulli 
Baccio  da  Montelupo. 

MOVIMENTO  della  Popolatone  del  Castello  e  Borgo  di  Mo«te-Lvk> 
a  quattro  epoche  disperse,  dis^isa  per  famiglie.  ^ 

Anno tMPU 

masv. 

ORRl 

femm. 

ADU 

masc. 

LTI 

femm. 

coajoG. 

dei 
due  sessi 

■CCLESIA- arici 

Numero 
delle 

famiglie 

Totalità 

della 

Popolaz, 

i55i — — — — — — 
3l5 

714 
1745 14» 

lag 
114 

2^8 

254 

8 

»99 

885 

1833 

224 

ao5 i5o Ql5 

49» 

5 

991 

1391 

1839 
USI aio 

*i69 

aSo 526 4 390 
i3:o 

Comunità  di  Montelupo. — -W  territo- 
rio di  questa  comunità  occupa  una  super- 

ficie di  7174  quadr.,  573  dei  quali  spet- 

tano a  corsi  d*  acqua  e  a  pubbliche  stra- 
de.-*^ Nel  i833  stanziavano  nel  territorio 

medesimo  4^04  abìl.  a  ragione  di  5io  in- 
dividui per  ogni  migl.  quadr. 

Assai  irregolare  si  presenta  la  figura 
iconografica  del  territorio  comunitativo 

di  Montelupo  ;  poiché  è  angusta  anzi  che 
nò  e  tortuosa  dalla  parte  che  guarda  a 
grec.  del  capoluogo,  mentre  largheggia  a 
fuisa  di  ventaglio  appena  si  apre  davanti 

al  suo  capoluogo  la  valle  inferiore  dell' Ar- 
no fra  la  sponda  sinistra  del  fiuioe  sod 

detto  e  quella  della  Pesa. 

Confina  con  5  comunità;  verso  grec. 
ha  di  contro  per  corta  gita  mediante  V 
alveo  delTArno  la  Com.  di  Garraignano, 

a  partire  dalla  base  del  poggio  di  Luciano 
fino  presso  la  nave  di  Camajone^  poco 
innanzi  della  quale  sottentra  la  Coni,  di 
Ciipraja^  con  la  quale  lungo  il  serpeg- 

giante letto  dello  stesso  fìume,  arriva  »iao 
sotto  Fi bbiana,  al  cui  fosso  di  scolo  ea tra 
a  confine  la  Com.  di  Empoli. 

A  questo  punto  il  territorio  di  Monlc- 
Inpo  abbandonando  a  maestr.  il  corso del- 
r  Arno,  piega  verso  scir.,  prima  di  tutlo 

lungo  il  fosso  di  scolo  prenomi'uaio ,  poi 
por  la  via  di  Fibbiana,  e  per  la  cosi  delta 
Fiaccia  che  mena  sulla  strada  maremou* 
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»«,  iBBfo  la  quale  il  territorio  di  Afon- 
telapo  ai  avanza  quasi  mezzo  miglio  verso 
ostro  passando  per  Pranecchio,  e  di  ìk 
piegando  a  scir.  si  dirige  nel  rio  di  S. 

Donato  in  F'al-di'BaUe,  mercè  cui  le  due 
Coro,  fronteggiano  sino  alla  confluenza 
del  borro  delle  Grotte.  A  questo  punto 
cessa  la  Coro,  di  Empoli  e  soltenlra  a  con- 

fine dal  lato  di  ostro  quella  di  Montesper- 
tolì,  da  primo  mediante  lo  stesso  borro 
delle  Gro/^e,  cbe  presto  lascia  fuor]  per 
dirigersi  verso  grec.  incontro  al  rio  detto 
la  Tomba  di  Berto  ̂   col  quale  poco  ap- 

presso entra  nel  così  detto  Fossetto  ̂   e 

qni-ndi  per  termini  artificiali  va  a  trova- 
re il  torr.  Turhone  che  rimonta  a  pie  del- 
la collina  di  Pulica  sino  alla  strada  della 

Ginestra^  per  la  quale  s'incammina  verso 
lev.  avendo  dirimpetto  a  maestro  il  capo- 

luogo. Qu)  le  due  comunità  entrino  nel 
foMo  Rigonzìf  mercè  cui  arrivano  nel  torr. 
Virginio ,  e  dopo  mezzo  miglio  trovano 
il  fiume  Pesa.  Allo  sbocco  del  Virginio 
in  Pesa  cessa  la  Gom.  di  Monlespertoli  e 
sottentra  quella  de41a  Lastra,  di  conserva 
alla  quale  la  nostra  di  Monlelupo  corre 
per  eirca  un  mìglio  di  cammino  passando 
viciuo  air  antica  pieve  di  S.  Ippolito  in 
Val -di -Pesa,  presso  la  quale  sbocca  nel 
dello  fi.  il  borro  Bitnicltese,  Con  questo  le 

«ine  Com.  camminando  contr* acqua  sal- 
|!ono  le  pendici  meridionali  del  poggio 
di  Malmantile,  il  cui  castello  questa  di 
Montelupo  rasenta  dalla  pnrte  di  pon.; 
quindi  al  bivio  delle  strade  che  menano, 

una  a  S.  Miniatello,  1*  altra  alla  eh.  di  S. 
Vitoa  Luciano,  il  territorio comuniintivo 
di  Montelupo  percorre  la  via  di  S.  Vito, 
nella  direzione  di  maeslr.  per  scendere 
ron  essa  sulla  strada  R.  pisana  alla  Gol- 
folina ,  e  di  là  fino  alPArno  dove  ritrova 

neli*opposta  ripa  la  Com.  di  Carmignano. 
Fra  i  princip«ili  corsi  d'acqua  che  at- 

lra?er.sano  o  che  rasentano  il  territorio  di 

Monte-Lupo,  oltre  il  fiume  Arno,  contasi 
la  Pesa  ed  il  suo  tributario  Virginio, 

Passa  per  mezzo  alla  terra  di  Monte- 
lupo  la  strada  R.  fiorentina  che  mena  a 
Pisa  e  a  Livorno,  e  costà  in  Montelupo 

sbocca  1*  antica  via  maestra  pisana  che 
passava  dal  castello  del  Malmantile. 

Molle  strade  comuni tative  rotabili  per- 
corrono il  territorio  di  questa  comunità 

^lla  parte  del  Val  d'Aruo  inferiore ,  pò- 
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che  e  malagevoli  sono  quelle  aperte  nella 
parie  superiore  del  territorio  medesimo, 
vale  a  dire  dal  Iato  di  lev.  e  di  scir.  del 

borgo  di  Montelupo. 
Rapporto  alla  natura  del  suolo,  esso  dal 

Iato  dei  poggi  che  scolano  in  Arno,  con- 
siste in  macigno  e  schisto  marnoso,  men- 

tre dalla  parte  acquapendente  in  Pesa  la 
loro  base  si  nasconde  fra  banchi  di  ciot- 

toli per  la  maggior  parte  di  macigno  e  di 
calcare  compatto.  —  Ved.  Gorfolika. 

Airi  neon  irò  la  porzione  del  territorio 
situata  di  là  dalla  Pesa,  a  pon.  e  oslro  di 

Montelupo,  ai  riduce  a  terreno  di  alln- 
viooe  sovrapposto  a  conglomerali  di  ciot- 

toli fluitati  e  a  nna  marna  conchiglia- 
re. —  Ved,  Arho  Voi.  I  pag.  i4u. 

Rispetto  alle  colture  agrarie,  le  sei  ve  di 
pinete  che  davanoSl  nome  alla  contrada 
fra  il  Malmantile  e  la  villa  di  Luciano 

sono  stale  per  la  maggior  parte  d istruite, 

per  dar  luogo  alle  seminagioni  di  grana- 
glie, alle  vigne  e  agli  oliveti. 

L* industria  maggiore  però  degli  abi- 
tanti di  Montelupo,  e  di  San-Miniatello 

consiste  nel  far  trecce  da  cappelli  di  pa- 
glia, nel  fabbricare  vasi  di  terra  dozzi- 

nali con  la  melletta  della  sponda  sinistra 
delPArno,  fra  i  quali  i  più  comuni  sono 
gli  orci  da  olio,  mentre  è  abbandonata  la 
costruzione  di  quei  boccali  verniciali  e 
scritti  che  adopravmsi  comunemente  nei 
secoli  trapassati,  e  rapporto  ai  quali,  vo- 

lendo significare  una  cosa  nolissima,  su- 
leva  dirsi:  essere  scritta  nei  boccali  di 
Montelupo. 

Di  data  meno  antica,  ma  di  uso  più  fre- 
quente sono  i  vetri  colorati  e  non  colorati 

che  da  qualche  tempo  si  fabbricano  in 
una  fornace  presso  TAmbrogìana. 

Con  U  legge  dell'agosto  x838  fu  sop- 
pressa la  polesleria  di  Montelupo,  le  di  cui 

attribuzioni  vennero  aggregate  al  vicario 
R.  di  Empoli. 

La  Comunità  mantiene  un  medico  chi- 

rurgo e  un  maestro  di  scuola. 
In  Montelupo  non  vi  sono  mercati  set- 

timanali, ed  una  sola  fiera  annuale  si  pra- 
tica nel  giorno  20  di  luglio. 

La  cancelleria  comunitativa,  Tufiziodi 

esazione  del  Registro,  e  1* ingegnere  di 
Circondario  sono  in  Empoli.  La  conserva- 

zione dell'Ipoteche  e  il  tribunale  di  Pri- 
ma istanza  io  Firenze. 
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QUADRO  della  PepolaUone  della  Comunità  di  MvKTBwro 

a  quattrù  epoche  divèrse. 

Nome Titolo 
Diocesi 

Popoladtme 

dei  Luog/ti delle  Chièse 
CUI appartengono i65i 

ÀMHO 

1745 
▲MMO id33 

AKXO 

Ambrogiana SS.  Quiricoe  Lacia, 

1?? 
l33 

483 

So9 
$00 

Prioria 
• 

Fibbiana S.  Maria,  idem 

&§S 

a3i 
55i 

6«3 
663 

Fior  di  Selva,  o  S. SS.  Vito  e  Modesto, 

a?:: 
S8 >48 

9iBo 

>77 

o  Luciaao idem 

popoli spellali 

renze. 

MownLoro S.  GioT.EvaDgelista, 

7«4 

885 lagi 

1370 

eoa  la  pieve  di  S. 

Ippo^to ,  Prioria 

l  ̂ 

Pulica  (i) S.  Maria 

sr-Q 
...- 

»- 

k— 

334 

Sammonlana S.  Maria,  idem 

184 

319 

340 

366 Sanminialello S.  Mi  Dia  lo,  idem f5 

1148 

608 
8^8 

853 

Totale AbiÌ4     1587    3io4  4ao4  4663 

NB.  La  parrocchia  di  Puliea  fino  al  1834  appartenne  alla  Com.  ddla  Lastra 
a  Signaj  dove  fu  riportata  la  popolatione  delle  tre  epoche  antecedenti. 

MONTE  MACERATA  ^  Fed.  MAcaai- 

VA  (Moira) 
MONTEMAGGIO  o  MONTEM  AGGIO 

fra  la  VaUd'Elsa  e  la  Val-di  Merse.  —  È 
la  porzione  più  setleulrioaale  della  Mon- 
lagnuola  di  Siena  fra  Soviciile  e  Monte- 
fteggioni,  alla  quale  CSom.  Montemaggio 
appartiene  nella  Dioc.  e  Comp.  di  Siena, 
da  cui  è  6  in  7  migl.  a  maestr. 

Fu  dato  il  litolo  di  Monte-Maggio  al- 
la contessa  Afa  figlia  del  G.  Zanobi,  per 

•ssere  stata  signora  di  questa  contrada,  sic- 
come lo  furono  in  seguito  i  suoi  figli  ed 

credi,  i  Franzesi,  i  Soarzi  ed  al(ri  nobili 
di  Strove  e  di  Staggia. 

Ai  dire  deg ristorici  di  Siena  a  pie  di 
qnesto  Monte -Uf aggio  furono  battagliate, 
nel  1084,  le  prime  azioni  guerresche  fra 
i  Fiorentini  e  i  Sanesi,  Sotto  lo  stesso  vo- 

cabolo di  Monte-Maggio  esistè  un  romi- 

torio intitolato  a  S.  Maria,  di  cui  s'in- 
contra la  pi  il  antica  reminiscenza  in  un 

privilegio  delPImp.  Berengario  II  del  a 
giug.  953,  col  quale  a  petizione  del  March. 
Oberto  Salico  conte  del  Palazzo  imperia- 

le vennero  concessi  ad  Ildebrando  d*Igel- 
fredo  (marito  della  suddetta  contessa  Ava) 
dei  beni  situati  in  Corsane  di  pertinenza 

del  monastero  o  eremo  di  S.  Maria  di 

Monte-Maggio.  —  f^ed.  Coa^Awo.—  (  Aaca. 
DiPL.  Fioa.  Carte  di  S,  Eugenio  al  Mo- 
nistero). 

Che  poi  in  Monte- Maggio  fosse  on  ca- 
stelletto omonimo  con  corle  e  distretto 

dipendente  dai  nobili  di  Slroveedi  Stag- 

gii autori  della  famiglia  de' Soarzi,  de* Franzesi  ecc.  lo  accertano  molte  pergame- 

ne appartenute  alla  badia  di  sopra  ram- 
mentata; fra  le  quali  basterà  rammealjre 

le  seguenti.  Un  contralto  del  4  ape-  i<^^ 

col  quale  donna  Fiora  d'Ildebrando  mo- 
glie di  Ranieri  del  fu  Bonifazio  offrì  alb 

badia  di  S.  Salvatore  all'Isola,  e  per  essa 
all'abate  Rolando  la  sua  porzione  del  Cast- 
e  corte  di  Monte-Maggio  compresavi  la 
eh.  di  S. Maria.  Anche  un  islrumento  Jel 

a5  aprile  1087  tratta  della  vendila  fatU 
alla  badia  all'Isola  di  alcune  terre  e  case 
massarizie  poste  in  Monte-Maggio. 

Nel  1087  poi,  a  di  a3  ottobre»  lo  stesso 
abate  Rolando  affittò  le  po«sessioai  di  Stro- 
ve  e  di  Staggia  con  il  castello,  U  torre  e 
i  beni  della  eh.  di  S.  Maria  a  Monte-Mag- 

gio \  le  quali  sostanze  erano  state  donate 
alla  badia  all'Isola  da  Bonizio  figlio  di 
un  Bonifazio,  e  fratello  del  ««ddetto  Ba- 
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mi«ri  fiUaarlo.  Hel  «óvembftM  iiSÓ»  • 
di  miofo  sei  naf gio  del  it46«  il  pivke 
Asso  rvtlore  del  rofliìtorio  di  S.  Maria  a 

Mfahte-Mùiggio  feee  acqviato  di  alouni  ter- 
ileni ;  e  nel  1 1 S6  gli  acmiini  del  eattello 

«1  ì  Mante-Maggio  gì  ara  rono  ali'  abate  deU 
1'  Itola  di  difendere  eontro  chianqae  co- 

testo laofo  eoa  la  pieve  di  Castello»-^ 
Pochi  aaai  dopo  (anno  ii65)  i  nobili  di 
Staggia  rinaniiarono  in  faTore  del  Co« 
mane  di  Siena  a  ogni  diritto  e  ragione 
sopra  il  eaitello  di  Monie^Maggio  ;  sen- 

nonché per  lodo  degli  ii  maggio  1174 

1*  arciprete  della  cattedrale  di  Volterra, 
in  ciò  delegato  dalla  S.  Sede,  dichiarò  il 
romitorio  di  S.  Maria  a  Monte^Maggio 

essere  di  giospadronato  della  badia  dell* 
Isola  9  nel  tempo  che  la  gìarisdizione  ec- 
ftlfsi astica  appartencTa  alla  piere  di  Ca- 

stello..—  yèd.  Staooia  e  Sraova. 
MOIUTE  MAGGIO  m  Coitowa  in  VaU 

Tiberina.*--  È  on  resedio  amico  dorè  fu 

on  monastero  di  donne  dell'ordine  Be* 
nedettino,  la  coi  superiora  dicono  che  por- 

tasse il  titolodiCon/ex#a  di  Monte-Maggio, 
Trovasi  situato  sul  rovescio  della  mon- 

tagna di  Cortona,  da  cui  è  circa  6  miglia 
»  lev.-grec  fra  le  più  alte  sorgenti  del 
torr.  Seanoy  in  mezzo  ad  on  selvoso  orrido 

deserto  confinante  a  grec.  con  la  lega  zio* 
ne  di  Perugia  dello  Stato  pontificio. 

Con  alto  pubblico  del  1  maggio  1216 
donna  Beatrice  badessa  del  monastero  di 

S.  Maria  a  Monte  Maggio  sottopose  il  suo 
■scelerio  con  tulli  i  beni  ali* accomandi* 
già  del  Com.  di  Cortona  nelle  mani  del 

suo  polestli  Alberto  da  Montaùlo,  il  qua- 
le ricevè  per  il  Comune  di  Cortona  tolto 

ciò  che  qoel  monastero  possedeva  nella 
corte  di  Ranza  dal  Mulino  della  pieve  di 
Falzano  e  di  là  venendo  verso  Cortona.— 

(  Altigoui  ,  Risposta  Apologeta  ec.  ) 
Le  poche  monache  del  Mou.  di  Monte- 

Maggio  nel  i3o5  furono  riunite  a  quello 
delle  Benedettine  di  S.  Maria  Nuova  nel 

Borgo  S.  Vincenzo  fuori  di  Cortona ,  per 
cui  questo  ebbe  il  titolo  delle  Contesse» 
Ciò  apparisce  da  un  breve  del  Card.  Na- 

poleone Orsini  Legato  apostolico,  diretto 
da  Arezzo  li  4  lugl.  t3o5  al  pievano  di 
Cignano^  allora  sotto  la  Dioc.  di  Chiusi. 

Dal  qual  duco  meato  risulla,  che  a  quell* 
età  1*  antico  monastero  di  Monte-Maggio 
era  sotto  la  diocesi  di  Città  di  Castello.—* 

(  Arch.  reseco,  di  Cortona  ). 
V.  tu. 
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Verso  il  1600  al  Moa.  di  S.  Maria  Nuo- 

va, oMia  delle  Contesse,  furono  riunite 

le  monache  del  soppresso  Moo.  di  S.  Ca- 

teriaa  di  Cortona.  —  F'ed.  CoavoxA. 
MoBTE^MjtGito  ntì  VaM*Arno'tnferio^ 

rt.  «^  Cas.  perduto,  che  fu  nella  Com.  e 
Ginr.  di  Montopoli  •  Dice,  di  Lucca ,  poi 
di  Sanminiato,  Comp.  di  Firenze. 

Di  questo  Monte- Magno  fu  fatta  men- 
zione da  Giovanni  Leirai  nel  suo  Diario 

Sanminialese,  allorché  Toste  pisana  sol  lo 
dì  i3  ottobre  i3i3  dette  il  guasto  al  ca- 

stello di  Montalto,  distretto  di  Sanminia. 

to  9  tagliando  specialmente  V  uliveto  di 
Monte-Magno."^ Fed,  Moutalto  nel  Val- 
d'Amo  inferiore. 
MONTE-MAGNO,  o  MONTEMAGNO 

LUCCHESE,  detto  anche  di  Càmajose, 
fra  la  Val-di-Serchio  e  la  vallecola  di  Ca- 

majore.  —  Borgo  con  castellare,  già  C»sl^ 
donde  ha  titolo  una  eh.  parr.  (S.  Michele) 

nel  piviere,  Com.  Giur.  e  circa  roigl.  3  a 
scir.  di  Ca  majore,  Dioc.  e  Due.  di  Lucci, 
da  cui  Monte-Magno  è  9  migl.  a  maestro. 

Siede  nel  giogo  di  un  contraflbrle  au- 

strale dell'Alpe  Apuana,  sul  varco  della 
strada  provinciale  che  da  Lucca  rimon- 

tando il  torr.  Freddana  guida  a  Camajo- 
re  e  di  là  per  Pielrasanla  a  Genova. 

Fino  dal  secolo  X  aveva  costà  podei'e 
e  dominio  una  consorteria  di  nobili ,  cui 

appartennero  i  visconti,  o  cattani  di  Cor- 
vaj.-i  e  di  Vallecchia,  i  nobili  da  Porcari, 
e  i  Paganelli  signori  di  Montemagno,  t 
quali  nel  medio  evo  in  Lucca  ed  in  Pisji 
altrettante  case  magnatizie  propagarono. 

k\V  Art,  Gkllo  di  Camàìobb  fu  falla 

menzione  di  un  monastero  di  Benedetti- 

ne ivi  fondato  dai  signori  di  Montema- 
gno, e  privilegiato  nel  1148  dal  Pont. 

Eugenio  ITI  della  casa  de*  Paganelli.  Ed 
avvegnaché  alcuni  individui  della  fami- 

glia Paganelli  a  quell*  epoca  erano  già  sta- 
biliti in  Pisa,  siccome  apparisce  dalla  pace 

falla  coi  Genovesi  nel  1188  e  giurala  da 
mille  scelti  cittadini  Pisani ,  fra  i  quali 

si  firmarono  un  Berto  de*  Paganelli^  un 
Ubaldo  di  lui  fratello ,  e  un  Lemma  pur 

esso  de* Paganelli  da  Monte- Magno,  qui  n- 
di  avvenne  che  da  sì  falla  promiscUitii  di 

nomi,  di  persone  e  di  luoghi  insorge  no- 
bile  gara  fra  i  Lucchesi  ed  i  Pisani,  cer- 

cando ora  questi  ora  quelli  la  gloria  di 
avere  per  loro  concittadino  il  sommo  poQj 
iefu^  Eugei)io  III. 
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'  Frattanto  ohe  a  timil  gara  non  sia  chiu- 
so r  appello  dirò ,  che  del  M ovtb-Maovo 

di  Camajore,  a  partire  dal  secolo  X  trat- 
tano Tarie  pergamene  degli  Archi? ii  di 

Locca.  Tali  sono,  fra  le  altre,  dae  istro- 
menti  del  983  e  984  recentemente  pub* 
blicati  nel  T.  V  P.  HI  delle  Memorie  per 

servire  alla  storia  di  quel  ducalo.  Il  pri* 
mo  è  un  contralto,  col  quale  Teudegrimo 
-vescovo  di  Lucca  concede  ad  enfiteusi  a 
Sisemundo  del  fu  Gunerado  ,  detto  Cuni' 
ftio,  molti  beni  appartenenti  alla  pieve  di 
Gaffiafore,  compresivi  anche  i  tributi  e 
decime  degli  abitanti  dei  casali  di  quel 
piviere,  fra  i  quali  si  nominano  le  ville 
di  Nocchiy  di  Corsatùcoy  di  MoiUemagno 
ecc.  -—  Il  secondo  è  un  islrumenlo,  col 
quale  lo  slesso  Vesc.  Teudegrimo  concede 
parimente  a  tilolo  di  livello  a  Gunerado 
fratello  dello  slesso  Sisemundo  di  CunUio 

una  porsione  di- case  di  perlinenza  della 
pieve  di  Gam»jore,  oltre  le  decime  solite 

pagarsi  dagli  uomini  delle  ville  di  Cu- 
mafort,  di  Noeclii^  di  Corsanico^  di  Mon» 
temagno ,  d  i  Torcigliano  ecc. 

Al  figlio  di  uno  dei  due  fratelli  pre- 
nominali apparteneva  quel  Guido  del  fu 

SisemunJo ,  che  nell*anuo  1014  olletine 
ud  enfiteusi  dal  vescovo  Gor rado  di  Lucca 

una  porsione  di  beni  della  pieve  di  Ga- 
io» joce  con  la  sesta  parte  delle  decime  da 

pagarsi  dagli  uomini  di  Camajoré^  di 
Ifocc/U ,  di  JHontemagno  ere. 

Ghe  i  discendenti  dei  figli  di  Gunera- 
do e  di  Sisemundo  col  progredire  delTetà 

estendessero  il  loro  dominio  nella  corte 

e  distretto  di  Montemagno ,  e  che  costà 
sino  dal  sec.  Xi  innalzassero  un  castello 
baronale  si  deduce  da  una  deliberazione, 

o  placito  del  giugno  1099,  pubblicalo  dal 
Muratori  e  dal  Mansi  netta  vita  della  gran 
contessa  Matilda  del  Fiorentini.  Dal  quale 
documento  non  solamente  apparisce,  che 
a  queir  età  esisteva  in  Moutemagno  un 
luogo  munito,  o  castello  sopra  il  borgo 
omonimo,  ma  resulta  di  più,  che  Guido- 

ne nato  da  Ildebrando,  e  lldebrandino  di 
lui  figlio  unitisi  ai  loro  fedeli  e  vassalli 
dì  Montemagno  corsero  a  predare  nei  beni 
che  i  canonici  di  S.  Martino  possedevano 
in  Massa-Rosa ^  in  Gualdo^  (i  RioHtri 
(Rìscetro)  ed  in  altre  villale  di  quei  eon- 
torni.  Quindi  il  capitolo  di  Lucca  dovè 
prendere  la  deliberazione  di  far  erigere 
un  fortiliaio  a  AceteW  dirimpetto  appuu- 
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lo  •  Montemagno.  Allora  i  ooImIì  di  quert» 

castello  ricorsero  supplichevoli  alla  mar- 
chesa Matilda ,  che  allora  appunto  faceva 

giostisia  in  Lucca ,  e  previa  la  promessa 
con  giuramento  di  quei  signori  di  non 
molestare  mai  più  i  beni  dei  canonici  di 
S.  Martino,  né  i  loro  fedeli,  essa  comandò 

di  sospendere  la  costruzione  del  fortili- 
zio ordinando  nel  tempo  stesso  di  appor- 

re i  termini  fra  i  possessi  spettanti  ai  ca- 
nonici e  quelli  di  pertinenza  dei  signori 

dì  Montemagno, — (MmuT.  Ani,  Medii Jef^iTAV). 

Anche  in  un  accordo  di  paoe,  firmato 
nella  badia  di  Fozzevoli  sotto  di  ai  lo- 

glio tra  i  consoli  di  Lucca  e  quelli  di  Fi- 
renze, furono  inclusi  in  essa  i  signori  di 

Gorvaja  quelli  da  Forcari  e  da  Montema- 
gno—  (AMMia.  Stor.  Fior.  Lib.  XII). 

Quantunque  i  documenti  sinora  citati 
non  rammentino  alcun  individuodi  Mon- 

te-Magno,  sotto  il  nome  speciale  di  Fa- 
ganello^  né  si  vegga  in  essi  qualificata  la 
signorile  coudizione  della  casa  Faganelli 
sopra  quel  castello,  per  altro  uei  secoli 
posteriori  in  tante  ed  in  si  varie  maniere 
Tona  e  Taltra  CO.M  si  manifesta  da  ood 

lasciare  alcun  dubbio  che  la  dinastia  luc- 

chese de*  Faganelli  dominasse  nel  Monte- 
magno  diGamajore  piuttosto  che  in  quel- 

lo pisano  sopra  Galci. 
Non  dirò  di  Guido  signor  di  Montema- 

gno  rammentato  in  un  diploma  concesso 
nel  1 160  dal  duca  Guelfone  ai  Lucchesi, 

sebbene  sia  lo  stesso  personaggio  di  colui 
che  nel  1178  troviamo  soscri ito  testimone 
con  i  suoi  figli  lughiramo  e  Pagauello  ad 
un  pubblico  con  trailo;  avvertirò  bensì  che 

questi  figli  di  Guido,  nel  1 1 83,  esse ndoal- 
lora  morto  il  patire,  risedevano  nel  castel- 

lo avito  di  Montemagno  insieme  con  don- 
n:i  Orabile  di  Opicino  da  Galcioa ja  roof^lie 

di  Pagauello  del  fu  Guido  prenoni inailo. 
Nacquero  dai  testò  rammentati  cooiugi 

due  figli ,  lldebrandino  e  Opicino,  V  ul- 

timo dei  quali  era  ancora  pupillo,  ali* aa- 
no  1193,  quando  il  di  lui  fratello  appro- 

vò per  se  e  per  esso  lui  uu  lodo  del  6  giu- 
gno delPauno  stesso,  mediante  rogito  fat- 

to nella  canonica  di  S.  Michele  del  Borgo 

di  Monte- Stagno, -^{Doutntoo  Buviai. 
Osservazione  intorno  alla  patria  e  fami- 

glia del  Pont.  Eugenio  Ili,  nei  T.  il  de- 
gli Atti  della  il.  Accademia  lucchese  ). 

Molti  altri  documenti  autentici  aggiua- 
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ftn  io  qni  potrei  ;  fra  i  qoali  mi  limi- 
terò a  citare  nn  sigillo  del  milite  Mart' 

fredi  del  nobile  Paganello  da  Monte-Ma- 
gno illaslrato  dal  Mao  ni ,  che  sembra  ri- 

chiamarci a  quei  Manfredi  che  con  Ilde- 
brandino  da  Moote-Magoo  nel  1937  fece 
le^a  tra  le  compagnie  di  nobili  e  comu- 
nhà  di  parte  ghibellina  della  Toscana,  fir- 

mata neir  aprile  del  ia38  nella  eh.  di  S. 
Dalmazio  sotto  il  castello  di  S.  Maria  a 

Monte,  qoalora  non  appelli  ad  un  Man- 
fredi giuniore  figlio  esso  pure  di  un  Fa- 

fanello  da  Montemagno,  ricordato  io  al- 
tro documento  lucchese  dell'anno  i32i3. 

—  {Memorie  Lueeìu  T.  I.  pag,  aSS  ). 
Allora  i  signori  di  cotesto  Cast,  goile- 

Taoo  giurtsdiiione  quasi  sovrana,  quante 

Tolte  si  eccettui  l'ftbbligo  dì  far  cavalcate 
e  recarci  in  guerra  coi  loro  Viissalli  per 
rimperalore  o  per  il  Comune  di  Luco»  , 
ai  iji  cai  Anziani  quei  nobili  spesse  volte 
gìupirono  fedeltà.  Ciò  che  sta  a  dimo- 

strare, avere  signoreggialo  in  questo  Mon- 

te  Magno  la  famiglia  Iticchese  de'Paf^a- 
aelli,  e  che  ali* eia  del  Pont.  Eugenio  III 
essa  godeva  nella  contrada  medesima  di 
un  domìnio  baronale  al  pari  di  tanti  al- 

tri valvassori ,  o  nobili  di  contado. 
lofatli  il  Cast,  di  Montemagno,  come 

poito  importante  a  difendere  la  ci t tir  di 
Lufca  dalle  aggressioni  ostili,  era  guar- 

dato dalle  milizie  di  questo  Comune  al- 
lorquando nel  1499  fp  preso  dalT  oste  fio- 

rentina, che  al  passo  della  foco  di  Mon- 
temagno innalzò  quella  bastìa,  che  poco 

dopo  venne  assalila  e  presa  (  anno  1430) 
(I4I  c-ipitanoNiccolòPicctnino  inviato  dal 
duca  di  Milano  con  poderosa  oste  a  libe- 
T<tre  Lacca  da  IP  assedio.  — •  (  Bokikskovi  , 
Utor.fior.) 

la  quanto  alla  parte  ecclesiastica  Mon- 
temagno ebbe  due  chiese,  la  parr.  di  S. 

Michele  nel  borgo,  rammentata  nel  lodo 
del  1193  ed  in  un  istrumentodel  ai  gen- 
najo  1137  pubblicato  dalT  abate  Berlini 
nella  Memoria  di  sopra  citata. 

Un'altra  chiesa  situata  nel  castello  di 

Monte-Magno  sotto  l'invocazione  di  S. 
Bartolommeo  trovasi  designata  nel  regi- 

stro delle  chiese  della  diocesi  lucchese 

fatto  nell'anno  ia6o,  alla  qual'epoca  esi- 
sterà io  Montemagno  anche  nno  tpeda- 

letto.  -.  red,  Camajobb^ 

La  cara  di  S  Michele  a  Monte-Magno 
abbraccia  nel  suo  distretto  la  popolazione 
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di  Riaoetro,  unitamente  alla  quale  costi- 
tuisce una  sezione  della  Gom.  di  Camajo* 

re.  — *  Essa  nel  i83a  noverava  404  a  bit. 
MONTE-MAGNO,  o  MONTEMAGNO 

PISANO,  DCTTO  DI  Cau:i  ,  nel  Val-d'Arno 
di  Pisa.  — Vili,  composto  di  più  borgate, 

dov'è  una  eh.  plebana  (S.  Maria)  con  l'an- 
nesso di  S.  Martino  a  Monte-Magno,  state 

entrambe  soggette  alla  pieve  di  Calci,  nel- 
la Gom.  Ginr.  e  circa  mìgl.  6  a  maestr. 

di  Vico-Pisano,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa, 

che  è  7  mìgl.  a  pon.  di  Monte-Magno. 
Risiede  sul  fianco  occidentale  del  monte 

della  Verruca  in  una  vallecola  elevata  e 

deliziosa  per  la  teatrale  prospettiva,  per 

l'aria  pura»  per  i  molti  oli  veti,  castagni  e 
pinete  che  ne  adornano  il  suolo  intorno; 
1^  dove  scaturiscono  i  borri  che  danno 

origine  alla  Zamhradi  Monte- Magno^  il 
qual  torr.  a  pie  del  monte  si  vuota  nella 
Zamhra  di  Calci  tributario  diretto  del 
fi.  Arno. 

Di  questo  Monte-Magno  è  fatta  com- 

memorazione sino  dall'aprile  dell'anno 
780  neiristromento  di  fondazione  della 
Badia  di  S.  Savino  a  Cerasiolo  (sotto Cal- 

ci) poi  a  Montione  più  d'appresso  a  Pisa; 
allora  qnando  tre  fratelli  di  origine,  os- 

sia di  legge  longobarda,  assegnarono  una 
ricca  dote  a  quel  loro  monastero  insieme 
col  $riuspadronato  della  chiesa  di  S.  Torpè 
in  JZamhra^  di  S.  Michele  a  Calci  e  di 
S.  Gregorio  presso  Montemagno  con  tutti 
i  loro  beni  ed  attinenze.  — <  f^ed.  AaAtii. 
DI  S.  Savhio. 

Cotesto  documento  pertanto  ne  assicura 
che  nel  secolo  Vili  esisteva  nel  Monte- 

magno  pisano  una  cap|>e1la  sotto  l' invo- 
cazione di  S.  Gregorio  Magno  diversa  dal- 

le chiese  parrocchiali  di  S.  Maria  e  di 
S.  Martino  a  Monte-Magno  registrate  nei 
cataloghi  della  diocesi  pisana  negli  anni 
1977, e  1371;  mentre  una  simile  cappella 
dedicata  pure  a  S.  Gregorio  Magno  esi- 

steva fino  dal  secolo  XII  nel  Monte-Ma- 

gno pistoiese.  —  Fed,  Mo»tb-Ma4»no  of 
TlZSASA. 

Arroge  a  ciò,  che  gli  nomini  di  Monte- 
Magno  pisano,  al  pari  dei  nobili  del  Mon- 

temagno lucchese,  nel  ia3S  aderirono  alla 
lega  ghibellina  stabilita  in  S.  Maria  a 

Monte,  siccoìxie  lo  dichiarano  le  parole  ' 
di  quel  trattalo,  là  dove  si  dice:  et  prò 
omnibus  et  singuiis  Itominibus  et  personis 
de  Calci  ̂ et  de  Monte-Magno ,  et  de  Ca- 
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prona^  et  deCapi$a/Aa  PedemontifféU,-^ 
{Lkut  ̂   MoB.  Bccl.  Fior,) 

Ma  quaaio  è  certo  che  iroa  coosorieria 
di  nobili  di  casa  Paganelli  fosso  un  di  pa- 

drona del  GasL  di  Monte- Magno  sopra 
Corna/ore^  alirellaulo  ne  senUra  incerto 
che  il  TÌ Maggio  di  Monte- Magno  sopra 
Calci  sia  staio  castello  baronale,  e  che  oo- 

sik  pure  vi  signoreggiasse  una  nobile  fa- 

miglia pisana  de'Paganelli.  Dalla  qual 
prosapia  non  solo  molli  scrittori  fecero 
derivare  il  Pont.  Eugenio  HI,  ma  perfino 

nel  Monte-Magno  di  Calci  si  mostra  tat- 
tora  ai  curiosi  un  già  cadente  abituro  re- 
0 la u rato  che  da  tempo  remotissimo  que- 

gli abitanti  chiamano  la  Casa  del  Papa. 
Che  Eugenio  111  fosse  pisano  di  patria, 

e  eh*  egli  fosse  monaco  Cistercense  in- 
nanzi di  essere  eletto  pontefice,  non  vi  è 

chi  ne  possa^d  ubi  tare.  Resta  solo  a  dimo- 
strare, che  egli  innanii  di  abbracciare  la 

riforma  di  Cistercio,  nella  quale  prese  il 
nome  di  Bernardo  fondatore  della  mede- 

sima, avesse  professato,  come  Togliono  al- 
cuui,  la  regola  di  S.  Romualdo  nella  badia 
di  S.  Z«!none  di  Pisa.  Avvegnaché  fra  le 
carte  di  questa  badia  trovasene  una  del  7 
maggio,  anno  1 907, contenente  Tatto  della 
professione  religiosa  di  un  Fr,  Pietro Ji- 
glia  del  fu  Gio^anni^  chiamato  Paganelio 
da  Monte-Magno.  —  (Aacu.  Dipl.  Fioa. 
Carte  del  Mon.  di  S,  Michele  in  Borgo 
di  Pisa.  —  AsKAi..  Camau.  T.  III). 

Da  ciò  ne  consegui  che  molti  scrittori 

dei  sec.  posteriori,  a  cominciare  dall*  Ab. 
Costanti uo  Gaetani  nella  vita  di  Papa  Ge- 

lasio II,  discorrendo  di  Eugenio  III ,  fe- 
cero di  due  personaggi  uno  solo  col  riu- 
nire il  nome  di  Fra  Pietro  preso  nella 

religione  Camaldolense  dal  figlio  di  Pa- 

gauelio  da  Monlemagno  all'altro  di  Fra 
Bernardo  abate  delle  Tre  Fontane hvvknkì 

la  sua  elezione  al  pontificato,  cosicché  lo 
chiamarono  Pietro  al  secolo  e  da  monaco 

Bernardo  :  cam  prius  {Eugenius  ìli)  di- 
ceretur  Petrus ,  in  monacata  etiam  Ber» 

nardus.  —  (McaAT.  Ber,  Italie.  Script, 
T.  Ili  col.  409.) 

Air  Art.  precedente  del  Moktk-Maoivo 

LuocnasK  si  èdetlo.cbe  gì* individui  della 
prosapia  de*  Paganelli  al  pari  di  molte  al- 
trr  consorterie  di  magnati  lucchesi  nel  sec. 
XII.  a  seconda  delle  fazioni  da  essi  state 

parteggiate,  o  alla  eittà  di  Pisa  ghibellina, 
o  a  quella  di  Locca  guelfa  si  affiliavano. 
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lofatli  nel  noterò  <ki  9M0  cilladinì 

firmati  alla  pace  d«l  silft  tm  •  €itnoveii 
n  i  Pisani  si  trovan*  dei  nobili  di  Cprva- 

ja,  •  di  Valleccbia,  dei  Porc»resi  a  éeì  Pa- 
ganelli oriundi  tutti  da  Liteoa  o  dal  $^0 

contado.  Fra  quéi  nomi  ptrlaulo  si  leg- 
gevano «n  AÌbertitto  e  nn  BanUri  i» 

Monte*Magno^  oltre  qnel  Leaamo  de*  Pa- 
ganelli da  Monte  Magno  airAru  antece- 

dente rammentato. 

Se  pertanto  é  vero  che  Engenio  III  de- 
rÌTasse  da  alcun  Paganelio aignort  di  Mon- 

te-Magno, é  altrettanto  certo  che  il  Mon- 
te-Magno della  Verruca  pisana  non  ap- 

partenne né  conseguentemente  diede  ti- 
tolo di  signoria  come  Taltro  di  Lucca.— 

Camminano  diversamente  le  bisogne,  se 
si  ammette  che  Eugenio  III  nascesse  da 
altra  stirpe, oriunda  di  Monte- Magno, giac- 

che il  nomadi  Paganelio  era  comune  in 
queiretà;  lo  che  potendo  essere  di  o»ostralo 
fornirebbe  più  s<^ida  ragione  ai  Pisani 
da  rivendicare  al  loro  paese  la  conlrastats 
patria  di  quel  sommo  Gerarca. 

Non  é  qui  luogo  né  scopo  di  controver- 
tere sulle  interpretazioni  date  finora  alla 

carica  di  f^ioedomino,  che  S.  Bernar<fo 
disse  sostenuta  da  Eugenio  III  innanzi  di 
essere  eletto  Papa;  mentre  dal  biografo  di 
detto  Santo  e  dietro  Ini  da  molti  scrittori 

fu  creduto,  che  V  abate  delle  Tre  fontane 
fosse  innanzi  tutto  Vicedomino ,  e  da  ta- 

luni figurato  Arciprete  della  Primaziale 
di  Pisa.  La  quale  interpretazione  starebbe 
contro  non  solo  alla  professione  religio» 
di  Fra  Pietro  Paganelli  fatta  sino  dal  1 107 
nel  Mon.  Camaldolense  di  S.  Zenone  di 
Pisa  ,  ma  al  silenzio  dei  documenti ,  dei 

quali  é  doviziosa  la  chiesa  pisana*  Con- 
ciossiaché  ninno  ignora,  che  qnando  Fra 
Bernirdo  Paganelìi  fu  innalzato  al  poo* 
ti  ficaio  egli  .era  abate  nel  Mon.  di  S.  Ana- 

stasio ad  Aquas  Sahfias  presso  Roma ,  i 
cui  monaci  militavano  sotto  la  regola  del 
vivente  S.  Bernardo,  vale  a  dire  del  gè. 

nerale  di  quella  congregazione.  In  vists 
di  ciò  il  suo  fondatore  giustamente  espri- 
mevasi  allorché  scriveva  ai  Cardinali,  di 

avere  essi  eletto  in  Papa  il  Vieedomino  di 

nna  sola  chiesa  (cioè  d*  una  sola  famiglia 
religiosa):  Ifam  ̂ i  in  una  Ecclèsia  non 
sustinuit  picedominatum^  dominatum  in 
omni  Ecclesia  requireiat?  — (S.  BaaiAiai Opta.  T.  I.  Epist.  «37). 

Cbeoehé  ne  sia,  tornando  ad  aggiunge- 
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re  aiM  pafoki  nkliTsoicntc  alla  sloria, 
dirò,  cbe  ntl  MonU-Ma^o  di  Gelei  sino 
dal  principio  dal  aaoolo  XII  ebbero  pò* 
dere  ancbe  f  canonici  dì  Pisa,  della  qual 
cosa  si  A  memiione  in  no  istrumentodeir 

anno  i  lOi  dal  capitolo  di  quella  Prima* 
ùalc.  *-»  Inoltre  la  tilla  di  Monlemagno 
è  noainate  in  altra  carta  del  trSo  della 

badia  dì  S.  Micbele  in  Borgo,  cui  appar- 
tenne potè  un  contratto  enfiteatioo  del 

1189,  col  quale  fr.  Ugo  spedalìngo  di  S. 
Fretliano  di  Pisa  diede  a  livello  a  Pagano 
da  Monte^Magno  figlio  del  fu  Pietro  da 
Moriano  del  contado  di  Lucca  dtTersi  pes- 

ai di  terra  posti  in  Monte-Magno. 

Un'  altra  carta  degli  Olivetani  di  Pisa 
del  taoo  rnmnipnta  gli  olivi  e  i  castagni 
presso  la  eh.  di  S.  Maria  a  Montemagno, 
sul  Cifiie'Baroncì.  '^{AmcH.  Divl.  Fiox.) 

Rispetto  al  padronato  delia  eh.  di  S. 
Greoorio  a  Montemagno  fu  esso  confer- 
rnnlo  airaliatia  di  S.  Savino  presso  Pisa 
dai  Pont  Alessandro  III  nel  11 75;  da  Ce- 

lestino 111  nel  1 1 9 )  ;  e  da  Giovanni  XXII 
nel  i3a5.  -^  (Ar«al.  Cavalo.  T.  V.) 

Nel  1375  tutta  la  valle  di  Calci  insie» 
me  col  paese  di  Montemagno  venne  in- 

vasa e  disertata  dalla  compagniii  inglese, 
e  di  nuovo  il  paese  medesimo  fu  messo  a 
ruba  nel  1441  dalPoste  fiorentina. 

II  popolo  di  Montemagno  nei  secoli  an- 
teriori al  XIV  era  compreso,  come  dissi, 

nel  pievanale  di  Calci*  Non  è  nolo  il  tem- 
po in  cui  la  oh.  parr.  di  S.  Maria  della 

Neve  a  Montem:igno  fosse  eretta  iu  batte- 
simale, né  quando  al  suo  popolo  si  unisse 

Taltro  di  S.  Martino  a  Montemagno,  ri- 
serrando la  stessa  chiesa  per  oratorio  al 

pari  delle  altre  di  S.  Rocco,  eS.  Lorenzo. 
Nei  secoli  XIII  e  XIV  esisteva  un  pic- 

colo spedale  io  Montemagno,  del  coi  pi- 
viere fa  parie  il  monastero  e  la  eh.  par- 

rocchiale di  S.  Agostino  di  Nicosia.  ̂ -^ 
La  contrada  di  Monte-Magno  costitui- 
va una  comuni lii  sotto  la  Rep.  pisana,  ed 

anche  sotto  il  governo  Mediceo,  trovan- 

dola qualificata  tale  all'anno  1 55i,  quan- 
do essa  aveva  una  popolaxionc  di  Sia  abit. 
Nel  174S  la  parr.  di  S.  Maria  a  Monte- 

Magno  contava  644  persone,  e  nel  t833 
noverava  755  abil. 
MOXT£. MAGNO  at  TIZZANA  nella 

Valle  dell' Omhrone  piatoiese.  — Contra- 
da composta  di  pih  borgate  con  eh.  pie- 

haoa  (S.Giovanni  decollate)  cui  fu  riu- 
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ni  ti  l'antica  eb.  di  S.  Gregorio  a  Monte- 
Magno  ,  nella  Gom.  e  3  migl.  a  pon.  di 
Tiziana,  Ginr.  di  Carmignano,  Dioc.  di 
Pistoja,  Comp.  di  Fil^nce. 

Siede  in  costa  sul  fianco  settentrionale 

del  Manie  Athano^  ossia  de'  Monti  di  sot- 
to a  Pistoja,  un  migh  circa  a  seti*  del  mo- 

nastero diruto  di  S.  Baronie. 

Anche  in  questo  Monte-Magno,  al  pari 

dell'altro  di  Calci,  sino  dai  primi  secoli 
dopo  il  mille  esisteva  una  chiesa  dedicata 
a  S.  Gregorio  Magno  di  padronato  della 
mensa  Tcscovile  di  Pistoja.  Alla  medesi- 
ma  apparteneva  nn  manso  «  o  piccolo  po- 

dere situato  nel  piTÌere  di  Quarata ,  che 

il  santo  vescovo  Atto  di  Pistoja  per  istro- 
menlo  del  4  noT.  1 1 49  cede  al  prete  Tan- 

credi per  l'annuo  cento  di  una  libbra  di 
cera  da  recare  alla  sua  mensa.  .-*(  Aaca. 
DffL  Fioa.  Carte  del  Vescovato  di  Pist.) 

Infatti  i'Imp.  Federigo  I  nell'alto  di 
concedere  ai  vescovi  di  Pistoja  un  privi- 

legio sotto  dì  4  loglio  II 55,  confermato 

nell'ottobre  del  1196  dal  di  lui  figlie 
rimp.  Arrigo  VI,  e  nel  genn.  del  iaa6 
dairimp.  Federigo  II,  fra  gli  altri  benefizi 
accordati  ai  vescovi  pislojesi,  furono  con- 

cesse le  corti  di  Monte-Magno  e  di  Lam- 
porecchio; mentre  il  Poni.  Onorio  III  con 

bolla  del  7  lugl.  xaiSconferiva  aSoffredo 
Vesc.  di  Pistoja  ed  ai  di  lui  succeswri  le 

decime  dovute  dagli  abitanti  di  Monte- 
Magno»  le  quali  erano  stale  rivendicate 

dalle  mani  secolari  mercè  l'opera  del  ve- 
scovo Ildebrando  di  lui  predecessore. 

Nel  ia54  era  rettore  della  pieve  di  Mon- 
te-Magno il  prete  Gualterotto  e  nel  laS^ 

esercitava  l'ofizio  di  pievano  un  Ranieri, 

il  quale  per  istrumeuto  pubblico  dell' 8 
maggio  di  detto  anno  rinunziò  al  prete 
Arri  ghetto  la  chiesa  di  S.  Martino  dei 
Ponti  compresa  nel  suo  piviere.  La  stessa 
chiesetta  di  S.  Martino  de* Ponti  nel  1 3o« 
era  retta  da  un  prete  Andrea,  siccome  ap- 

parisce da  due  pergamene  del  capitolo  di 
Pistoja,  una  delle  quali  è  del  19  die.  i3o6, 
l'altra  del  i  sett.  1189  (u  scritta  in  Piu- 
vica  presso  la  chiesa  di  S.  Sebastiano;  la 
quale  ultima  dà  a  conoscere  che  la  chiesa 
di  S.  Martino  era  posta  fra  Piuvica  e  Mon- 

te-Magno in  luogo  detto  ai  Ponti* 
Che  in  cotesto  Monte-Magtm  esistesse 

nn  fortilizio,  lo  dj  a  concepire  un  istrn- 
mento  appartenuto  agli  Agostiniani  Romi- 
tani  di  Pistoja,  il  quale  fu  rogato  nel  di  e  a 
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Iu({l.  i332  iu  Moiate-Ma^DO  nella  ooolm- 
flu  ,  o  po«*erìo  di  Castelifeechio^  tJo?e  nel 
•ecolo  XIV  risiedeva  un  potestà. 

A  proposito  delie  membrane  Tennte 
dal  convento  degli  Agostiniani  di  Pistoja 
nel  R.  Arch.  Dipi,  di  Firenze  citerò  un 
{strumento  del  ag  sett.  1410,  col  quale  i 
frali  Agostiniani  di  Pistoja,  come  eredi 

del  fu- Paolo  di  serGerino»  dovendo  resti- 
tuire la  dote  N  donna  Selvaggia  vedova 

lasciata  dal  defunto  donatario,  venderono 
una  tenuta  di  quel  patrimonio  posta  nel 
territorio  di  Munte-Magnoe  Vignole  a  Gi- 

no del  fu  Neri  Capponi  di  Firenze. 
Di  un  luogo  denominalo  ilCaf^eronel 

distretto  di  Monte-Magno  è  fatta  parola  in 
un  contratto  del  a8  giugno  i354  appar- 

tenuto alTOpera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja, 
ehe  possedeva  costà  i  beni  di  uno  speda- 
lettor  denominato  S.  Jacopo  a  Monte-Ma- 

gno. •—  Fra  le  pergamene  della  stessa  O- 
pera  avvene  una  del  7  ott.  1367,  dove 
sono  ricordati  due  rettori  di  chiese,  cioè, 

di  S,  Uaria  Jf osella  a  Monte*  Jffagno^om 
Pagliareceio^  e  di  «9.  Stefano  a  Monte- Mn^ 
gno.  Nei  secoli  posteriori  una  di  esse  chie- 
ae  prese  il  vocabolo  di  S.  Maria  al  Santo- 
Nuovo  di  Monte  Magno y  mentre  T  altra 
fu  detta  più  specialmente  di  Campiglia  a 
Monte- Magno.  Kache  la  eh.  di  Viilenzatioo 
eri  nella  Gom.  di  Monie-Mag no.  — (/oc. 
eit.  Agostiniani  e  Oli\f etani  di  Pistoja)» 

Altualinenle  la  pieve  di  S.  Gioranni  de- 
collalo a  Monle-Magno  ha  sol  lo  U  sua  giù- 

ri«idizioue  le  seeuculi  chiese:  i.  la  prioria 
di  S.  Maria  e  S.  Clemente  a  ̂ alematico; 
a.  la  cura  di  S.  Stefano  a  CampiftUa  ;  3. 
quella  dì  S.  Maria  Novella,  ora  di  S.Ger- 

mano  ài  Santo  Nuw^o  ;  4.  S.  Michele  de* 
Tonini  (orarorio);  5.  S.  kwiottìo  de*  Buo^ 
naccorsi  (idem).  — -  Li  eh.  di  S,  Martino 

ai  Ponti^  o  è  distrutta,  o  CHmbiò  anch*essa 
di  nome.  Non  cos)  della  eh.  di  S.  Grego- 

rio Magno  rammentata  ali* anno  ii4*>  la 
quale  nel  i55i  coti itu iva  una  parrocchia- 

le nella  potesteria  di  Tiziana;  ed  in  quel- 

l'anno  il  suofiopoloascendeva  a  a44abit. 
Questo  Monte-Magno  ha  dato  quattro 

personaggi  illustri;  il  primo  per  eU  fu 
quf>l  Corrado  da  Monte-Magno,  che  nel 
1^57  era  potestà  in  Volterra.  (Cscika,  Noti- 

zie storie fie  ecc,,)  Il  me<l esimo  Corrado  da 
Monle-Magno  di  Pistoja  è  rammentato  dal 
Malespini  {fstor.  Piar.  Gap.  i3o)  e  da 

Giov.  Villani  {Cronica  VII  e.  8  )  ali* an- 
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no  1967,  quando  egli  portoTa  rinsegM 
nel  battaglione  degli  usciti  Guelfi  tosmoì 
alla  battaglie  di  Benevento  fra  le  file  de- 

gli Angioini  contro  Manfredi. 
Lo  stesso  Corredo  insieme  con  il  giu- 

dice Oda  Ido  nel  1970  fa  ìnTÌeto  ambs- 
sciatore  dal  Comune  e  città  di  Pistoja  ri 

re  Carlo  d*  Angiò  per  ottenere  la  graxia 
di  conservare  il  diritto  di  potere  la  città 

e  popolo  pistoiese  eleggerai  il  podestà,  il 
capitano,  ed  ogni  altro  rettore  del  Co- 
mnne.  La  qual  concessione  regia  data  m 
Capua  li  li  gennajo  1970,  fu  pubblicata 
dal  Fiora  vanii  nelle  sue  Memorie  istori- 
che  della  città  di  Pistoja. 

Anche  di  un  Matteo  da  Montemagno 

come  uomo  diplomatico  e  gi ori s (ieri lo  tro- 
vasi un  cenno  nell'istoria  fior,  ali* anno 

i4a8,  quando  fu  inviato  dalla  Rep.  in  Ri- 
viera di  Genova  per  procurare  che  aiFie- 

schi  e  ai  Fregosi,  raccomandali  del  Co- 
mune di  Firenze,  fossero  reatitvite  le  lort 

castella  dai  ministri  del  duca  di  Milana 

(Amkib.  Stor,  Fior,  Lib.  XIX.) 

Più  importanti  per  la  storia  letterari  1 
tono  i  nomi  de'dne  Buonacconi  da  Mon- 

te-Magno. Il  primo  che  era  avolo  dell*  al- 
tro', fiorì  dopo  la  metà  del  sec  XIV ,  ed 

era  gonfaloniere  in  Pistoja  nel  1 364-  In"^ 
tre  egli  per  comune  consenso  è  reputala 

dopo  il  Petrarca  uno  de* più  colli  poeti 
volgari  della  sua  età.  —  Il  nipote  di  lai 
nato  da  Giovanni  e  da  Taddea  Tondi  ven- 

ne a  stabilirsi  in  Firenze  nel  i4t8«  dove, 

unitosi  in  matromonioa  Isabell'*  dì  Gui- 
do Mannelli,  esercitò  la  carica  di  giudice 

assessore  del  poteatà  pel  quartiere  di  S. 
Croce,  e  quindi  di  professore  di  diritto 
nello  studio  fiorentino.  Fece  anch'esso 

veriii  in  Tolgar  rima,  e  disse  anco  un* orazione  alla  Signoria  di  Firenze. 

Lt  p:trr-  plebanadi  S.Giovanni  a  Mon- 
temegno  nel  i5Si  noverava  S80  abil.;acl 
1745  ne  aveva  fiat;  e  nel  i833coolaTa 
358  abit. 

MONTE  MARCELLO,  già  Mann-C jh 
PBioffB  nel  Promontorio  del  Corvo  alla 

boera  di  Magra.  —  Questo  monte  dà  il 
titolo  alla  chiesa  preposi  tura  di  S.  Pietro 
a  Monte-Marcel  lo  nella  Com.  e  circa  toi^l- 

I  I  a  ostro  di  Ameglia,  Mandamento  di 
Lerici,  Prov.  di  Levante^  Dioc.  di  Luni- 
Sirzana,  R.  Sardo. 

Air^^rf.  AataoMA  fn  indicaUla  posisio- 
ne  e  struttura  fisica  di  questo  monte  noia 
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mUs  storia  del  medio  ero  tolto  il  nome 

di  MonteCaprione^  sol  quale  i  marchesi 
Malaspioa  Terso  il  iiaS  innalurooo  ca- 

stello o  bastia  dentro  i  predii  della  men- 
sa vescovile  di  Lani.  Per  la  qual  cosa  in- 

sorse  una  fiera  lite  tra  quei  toparchie  An- 
drea vescovo  lanense,  lite  che  fu  poi  pia- 

tita nel  1194  dagli  avvocati  respettivi  nei 
tribunali  di  Locca.—-  Fed,  Lucca. 

Sui  fianco  orientale  del  Monte  Mar- 

cello  esistono  gli  avanci  del  monastero  e 
della  chiesa  di  S.  Croce  al  Gapo-Girvo, 
che  fa  dei  religiosi  Romita  ni  di  S.  Ago- 
uno,  noti  per  qoel  Frate  Ilario  autore  di 
vna  lettera  dedicatoria  dell*  Inferno  di 

Dante  a  Uguccione  della  l^aggiuola.  — Fed,  AsHOLiA  e  GAFo-Goavo. 

La  parr.  di  &  Pietro  in  Monte-Marcello 
nel  1832  contava  4x7  abit. 

M0!!9TE.MARCIAN0  nel  Val.d*Arno 
sopcriore:  —  Vili. con  chiesa  plebana  (SS. 
Lucia  e  Apollinare)  gik  filiale  di  quella 
più  vetusta  di  Gropina,  nella  Com.  Giur. 
e  circa  3  mi  gì.  a  seti,  di  Terrauuova,  Dioc. 
e  Gimp.  dì  Arezzo. 

Risiede  solla  pendice  meridionale  del 

monte  di  Prato-Magno  in  meszo  alle  pri- 

me fonti  dei  torr.  Bioji,  d'appresso  la 
strada  maestra  che  rimouU  il  detto  torr. 
per  condurre  a  Loro. 

Di  una  chiesa  dedicaU  a  S.  Michele  in 

Monie-Marciano  con  ospeda letto,  in  cui 
fi)h4>  padronato  il  priore  della  badi  ola  di 
S.  Mamma  membro  della  badia  di  Nonan. 
toU,  si  trovano  memorie  fra  le  carte  di 

quest'ultima  badia  pubblicate  dal  Tira- 
boschi  nella  Storia  Nonantolana. 
Ma  il  castello  di  Monte-M  ardano  era 

«jfnoria  de' Pazzi  del  Vald'Arno,  contro 
iqtiaii  come  partigiani  de' Ghibellini,  la 
Signoria  di  Firenze  nel  ia88  ordinò  alle 

sue  fienli  d'armi,  mentre  tornavano  da 
Miecrgiare  contro  gli  Aretini,  di  disfare 
if onte- Marciano  e  Foggitazxi  di  Montai- 
to — (Gio.  VitLAKi,  Cronic.  L.  XII  e.  24). 
Quindi  nel  secolo  posteriore,  sulla  pro- 

porzione fatta  nel  1346  da  Ugo  priore 
<lp|la  badiola  di  S.  Mariano  in  Mamma  a 
Guglielmo  abate  di  Nooantola,  lo  spedale 
di  S.  Michele  fu  trasportalo  da  Monle- 
Marciano  alla  villa  del  Renaccio,  sia  per- 

ché queir  ospeda  tetto  si  trovava  in  luogo 
deserto  e  selvoso,  sia  perchè  in  Monte- 
Marcia  00  esisteva  a  quel  tempo  un  altro 
spedale  di  proprietà  della  comune.  Jn  vi* 
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su  di  ciò  l'abate  di  Nonantola  sotto  d^ 
17  aprile  di  quell'anno  annuì  alla  prò- posizione  suddetta  per  la  traslocazione  di 
detto  spedale  presso  la  chiesa  di  S.  Silve- 

stro al  Renaccio  ch'era  por  essa  di  padro- nato della  badiola  di  S.  Maria  in  Mamma. 
L'  università  di  Monte -Marciano  nel balzello  imposto  dalla  Rep.  Fior,  nel  1444 

fu  tassata  per  a 5  fiorini  d'oro. 
La  chiesa  plebana  di  S.  Lucia  e  S.  Apol- 

linare a  Mon te-Ma rciano  nel  i55i  aveva 
335  individui;  nel  1745  ne  noverava  335; 
e  nel  i833  faceva  463  abit. 
MONTE  m  MARE  nella  Maremma  Mas- 

setana   Porta  questo  nome  una  mon* 
tuosità  che  scende  verso  ostro  dalla  Cor- 

.  naia  di  Gerfalco,  dirimpetto  e  circa  6  mi- 
glia a  selt.  del  monte  su  cui  risiede  la 

città  di  Massa,  alle  sorgenti  del  torr.  Bi- 
/or/o  e  di  quelle  della  Milia,  fra  Moni<^ Rotondo  e  Praia,  nella  Com.  Giur.  e  Dioc. 
di  MasHa  marittima,  Gorap.  di  Grosseto. 

Passa  sul  dorso  del  Monte  di  Mare  la 
strada  R,  provinciale  che  da  Volterra  ri- 

montando la  Gecina  mena  a  Massa  e  dì 
là  a  Grosseto,  Follòoi&i  ecc. 

Di  «|ui»sio  Monte-di-Mare  fanno  parola varii  docuoienli  degli  Arch.  comuiiilati- 
vo  e  vescovile  di  Massa,  uno  dei  quali  del 
5  genn.  1904  citato  dal  Tjirgioni  e  da  me 
all'Art.  MAKaitiAMA  di  Massa -Mari  Iti  ma, tratta  della  vendila  fatta  da  un  Lamber- 

tuccio di  Guatando  ai  consoli  di  Massa  di 
una  quantità  di  terreni  compresi  nei  con- 
finì  qui  sotto  descritti:  »  partire,  cioè,  da 
Morite  di  Mare  al  castello  di  Prato,  e 
di  là  a  Monte-Mas  fi  fino  a  Cahello,  quin- 

di a  Fitulonia,  e  da  Vitulonia  alla  pieve 
di  Pastorale,  di  là  alba  Terra  Hossa  pres- 

so Marsiliana,  quindi  a  Tricasi,  donde 
si  ritorna  a  Monte  di  Mare,  —  Fed.  Mas- 

sa Marittima  Comunità, 
MONTE  S.  MARIA  {Castrum  Montis 

S,  Mariae)  nella  Valle  del  Tevere.  — 
Gast.  che  ha  preso  il  nome  dalla  sua  eh. 
baltesimalc,  (S.  Maria)  e  che  ha  dato  \>er molli  secoli  il  titolo  di  marchesato  al  Pan. 
tica  prosapia  de' marchesi  Bourbon  del Monte,  una  volia  del  Colle,  allualmcule 
capoluogo  di  Com.  nella  Giur.  e  3  niigl. 
a  «fir.  di  Lippiano,  Dioc.  e  quasi  4  rai«l. 
a  lib.di  Ciltàdi  Castello, Comp, di  Arezzo. 

Risiede  sulla  cima  di  un  monte ,  che 
alzasi  qua«i  a  verruca  sopra  i  suoi  vicini, 
ed  alle  cui  falde  meridionali  Korre  il  lorr. 
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jfggia,  mentre  le  sae  pendici  Tolte  •  pon. 
maesli;.  sono  lambite  dal  torf.  ErefU,  -^ 
I/a  sommità  della  sua  torre  trovasi  a  lai» 

br.  superiore  al  livello  del  mare  Mediterà 

raneo,  fra  il  gr.  ag®  49'  long,  e  il  gr.  43** 
a6'  5"  latit.»  io  migl.  a  ostro  della  città 
di  Sansepolcro,  altrettante  a  scir,  di  An- 
gbinri,  e  circa  16  migl.  a  lev.  di  Arezio. 

Senza  bisogno  di  attenerci  ai  falsi  di* 

plomi  degl*  imperatori  Carlo  Magno,  Lo- 
dovico e  Berengario  II,  né  ad  alcuni  altri 

esciti  probabilmente  dallo  scrigno  deli* 
impostore  AlfonsoCeccherelli  di  Bevagna, 

riserberò  ali* appendice  di  quest'opera  i 
documenti  atti  a  dimostrare,  che  in  cote«' 
ito  monte  sino  dal  sec.  X  dominava  una 

prosapia  di  marchesi  della  Toscana,  di 
origine,  ossia  che  viveva  a  legge  Hipua^ 
ria^  dalla  qnal  prosapia  derivarouole  no* 
bili  famiglie  tuttora  fiorenti  dei  marchesi 
Bourbon  del  Monte  S.  Maria  stabilite  a 

Firenze,  dei  marchesi  di  Petriolo^d'ì  JPe- 
trelia  e  di  Sorbello  domici  Hate  in  Peru- 

gia ,  dei  marchesi  Moniini  stanziati  in 
Ancona  ee. 

AirArl.  Lucca. (Voi.  II  pag.  836)  si  vide 
come  sol  declinare  della  terza  decade  del 
secolo  XI  er»  marchese  e  duca  di  Toscana 

un  Ranieri  figlio  del  conte  Guido  proge 
nitore  dei  marchesi  del  Monte  S«  Maria  e 

di  Sorbello.  Era  lo  stesso  personaggio  a 
nome  del  quale  un  suo  castaido,  nel  otl. 
del  foi4,  stando  nel  Cast,  di  Gragnano 
in  Val-Tiberina,  permutò  dei  beni  coi 
rappresentanti  del  monastero  di  Pepano 

presso -Caprese,  e  dell*  abazia  di  S  Flora 
e  Lucilla  de*  Benedettini  presso  Arezzo, 
Era  quel  marchese  Ranieri,  che  nell'ott. 
del  1016  risedendo  in  Arezzo  vi  proferì 
un  placito  assistito  da  Ugo  conte  di  detta 
città  e  da  altri  giadici  e  magnaci;  final- 
mente  era  quel  March,  medesimo  che  nel 
ioa6  stava  in  Lucca  con  la  mira  di  con- 

trastare il  passo  alle  genti  di  Corrado  II, 
mentre  si  recavano  a  Roma,  passando  per 
la  Toscana. 

Fn  figlio  del  primo  Ranieri  marchese 
di  Toscana  un  Uguccione  marchese  esso 

pure,  dal  quale  nacque  un  marchese  Ar- 
rigo e  un  altro  Ranieri  ginniore.  A  que- 

st* ultimo  ne  richiamano  due  lettere  del 
cardinal  S.  Pier  Damiano  (17.  e  18.  del 
Lib.  Vili);  con  la  prima  delle  quali  quel 
monaco  porporato  esortava  il  detto  March, 

a  fare  un*  viaggio  inTcrrasanta  in  Iconio 
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dei  suoi  peoeali.  L' «Un»  lettori  è  direiu 
alla  ehiarisiiva  onn letta  Gnilla  moglie 
dello  stailo  marchate  Bani^ri  U  per  ia- 
durla  a  rimediare  ai  diiordini  della  ricca 
casa  in  cui  asta  ara  entrata;  e4  à  odia 
sleisa  lettera,  dove  ai  racconU  un  caso 
funesto  avvenuto  alla  moglia  del  cooie 
Uberto  di  Soffena,  ivi  qualificato  par  fra- 

tello uterino  del  March.  Uguccione  dì  lei 

tuoeero.  —  f^ed.  Badia  »i  SovFfiiA. 

Agli  jért,  AzÀsiA  M  S.  TaiaiTA  i>clv*Al- 
ri,  Avocuai,  Altil  di  S.  Eoidio,  Biaaiiso 
di  Val-Tiberina,  Castusi;iob  FioasaTiaD , 
GasA,  CoavoMA,  Fiauaa  di  Val-dj*Cbiana, 
Moacioaa,  MoaTaDO(M.Bo,  Moaraacai,  Pilu 
e  Pfti,iGiA«o,  RiecTiao,  Rooca  m  Pisali 
ec.  ec.  trovansi  indicati  tali. e  cotanto  «^ 

tentici  documenti  da  noniasciaf  più  dub- 
bio, che  le  illustri  casate  dei  marchesi  del 

Muttie  S.  Maria,  di  Sorbello,  di  PetrelU 
e  loro  consorti  non  siano  fra  le  prosapie 

più  cospicue  e  più  ani  che  della  Toscana; 
al  governo  della  quale  dal  1014  fino  al 

1027  inclusive  presedeva  il  March.  Ra> 
nieri  figlio  del  conte  Guido;  e  che  Laulo 

esso,  c|UHnto  i  di  lui  succcisori  ebbero  ci- 
ttello  nella  Gitlk  di  Arezzo,  possessioni 
etteaissime  iu  Val -di-Chiana,  e  uel  Val- 

d*Arno  aretino,  castelli  e  giurisditioui 
nella  Vii  Ile  superiore  del  Tevere,  in  Cor- 

ion ti,  a  Città  di  Castello,  a  Perugi.i  e  oei 
loro  couladi. 

Concorre  in  parte  a  dimostrazione  Ji 
nn  lai  vero  il  testamento  rogato  nelT  ot- 

tobre del  1098,  mentre  infermava  uel  suo 
caatel  di  Pierle  un  March.  Arrigo,  figlio 

del  March.  Ugone,  o  Uguccione,  e  nipote 
di  altro  March.  Arrigo*  Per  il  restante  vi 
suppliscono  i  documenti  degli  archi  vii  di 
quella  famiglia,  i  protocolli  delP^^rc^- 

y'ese,  di  Città  di  Castello,  il  registro  i^ee- 
cAio  delia  comunità  di  Cortona,  le  mem< 

brane  della  cattedrale  e  della  badia  de' 
Benedettini  di  Arezzo ,  quelle  degli  Ere- 

miti di  Cimaldoli,  per  non  dire  di  tanti 
altri  istruraenli  ;  molti  dei  quali  furono 
pubblicati  dal  Muratori,  dagli  Annalisti 
Camaldolensi ,  dal  padre  Fedele  Soldaui, 

dair abate  Camici,  dalF Alticozzi ,  dall* 
Avv.  Coltellini,  ec  ec. 

Che  se  a  tutte  quelle  pergamene au( e n. 
tiche  vi  fosse  alcuno  che  volesse  inueslare 

una  carta  deiranno  973,  relativa  a  certa 
donazione  f<»tta  alla  badia  di  S.  Marini  di 

Petroso  in  Val-Tiberiiu  da  un  c^nie  Qui- 



HOIfT 
dò  Affili  di  MÌbfdi.  Vfoké,  boi  a? r«iii- 
OM»  ̂ Mloke  tuf  ioo«  p»r  credere  col  Pie- 
rwcì  tf9ooì  SéÙtmi  ̂   che  il  conte  Guido 
del  97  ft  foeie  eteto  pedre  del  prime  &«• 
nieri  merolMse  di  Toeceiia  nella  leeonda 

e  tcTM  deeade  del  aee.  XI.  — -  Ma  ali*  ai- 
lerto  doooneDlo  cade  ogni  appoggio  toato- 
thè  manca  il  suo  originale  nella  doviaio- 
a  eollesioine  delle  membrane  appartenute 
alla  badia  di  Paaaifnano»  dove  n  vuole  che 
ea  dì  esiatesee. 

non  è  qui  luogo  di  trattenersi,  né  tam- 
poco di  accennare  glMstrneaentispeltaaii 

agli  ascendenti  dei  March,  di  Colle,  di 
Piarle,  di  Petrella,  e  di  Sorbelio,  i  quali 
possono  dirsi  altrettante  diramasioni  dei 
March,  del  Monte  S.  Maria.  Scopo  attuale 
fia  piuttosto,  quello  di  riandare  breve- 
mente  sulle  Ticende  sloriche  del  paese  e 

solie  imprese  dei  dinasti  che  per  otto  se- 
coli continui,  vi  signoreggiarono. 

AìVArt,  LimARo  è  suta  indicata  Tepo- 
ca  nella  qnale  i  popoli  di  quel  territorio 
farono  accolti  in  aocomandigia  dalla  Si- 

gnoria di  Firenae,  previa  però  Tannuen- 
za  dei  marchesi  del  Monte  S.  Maria.  «^ 
AìVArt.  poi  di  MoaraRcai  si  vedrà  che  il 
suo  distretto  comuni  tali  vo  corrisponde  a 

an  dipresso  a  quel  lo  dell*  antico  pievanale 
di  S.  Anlimo,  i  di  cui  popoli  fino  dal 
1194  da  un  March.  Oguccione  del  Monte 
S.  Maria  furono  positi  sello  la  giurisdi- 
tione  politica  del  Cìoraune  di  Arezzo. 

Era,  io  peu.10,  coleilo  marchese  Ugiic- 
eione  lo  slesso  che  nel  i^os  iinilamente 
al  fralello  suo  March.  Guido  cou  rogilo 

del  39  maggio  di  detto  anno  sotlumise  i 
suoi  taUelli  diVal-di-Pierlcairaccoman. 
digia  del  Comune  di  Perugia. 

Il  qual  March.  Uguccione  nasceva  dal 
March.  R-inieri  IH  di  questa  dinastia  ,  e 
che  fu  avo  di  altro  Uguccione  giuniore 

marchese  di  F'aiiana,  o  dì  Fallano,  cui 
spelta  un  trattato  concluso  nel  37  die.  del 
1949  col  Comune  di  Cortona  rapporto  al 

castello  e  porto  di  Vallano  in  Va l-d i-Chia- 
na. —  Fed.  Valiawo  in  Va |..l i-Chiana. 

Che  il  sopranorainato  March.  Uguccio- 
ne figlio  di  Ranieri  Ili  fosse  il  genitore 

di  un  March.  Ranieri  IV  rammentato  in 

una  carta  deir  anno  fsa6,  e  che  da  costui 
provenisse  un  March.  Guido  del  Monte  S. 
Maria,  non  vi  sono  ragioni  da  asserirlo  né 
da  negarlo.  Non  saprei  peraltro  su  quali 
hasi  appoggiarmi-  |ier  Mstenere  col  cano- 

▼.  iu. 
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Bice  GinKo  Mancini  di  Città  di  Castello, 
che  da  esso  March.  Guido  ai  debba  inco- 

minciare la  branca  dei  toparchì  del  Mon- 
te S.  Marta ,  mentre  egli  supponeva  che 

fosse  stalo  il  primo  March.,  il  quale  dopo 
la  morte deirimp.  Federigo  II  (anno  1  a5o) 
per  dedizione  spontanea  del  popolo  occu- 

pò e  si  costituì  signore  di  quel  castello, 
da  cui  i  suoi  figli  e  discendenti  presero 
il  distintivo,  e  doTe  lo  stesso  March.  Gni- 
do  edificò  un  palazso  di  residenza  per  se 
e  per  i  di  lui  eredi.-— (G.  Mahcifi  Memor» 
sopra  due  monete  di  Lucca^  nel  Giornale 
Arcadico  T.  3a). 

È  quel  medesimo  March.  Guido  di  Fa* 
liana  che  nel  ia45  copriva  la  carica  di  po- 

testà in  Volterra,  rieletto  dallo  stesso  Co- 
mune per  sei  mesi  neiranno  successivo. 

Che  i  marchesi  di  Faliana,  o  di  Falia* 
no  nella  Val-di>Chiana,  fossero  dei  ramo 
dei  marchesi  del  Monte  S.  Maria  danno 

ragione  di  crederlo  i  fatti  che  sul  conto 
loro  si  raccontano  nelle  storie  del  secolo 

XIV,  specialmente  nella  cronica  di  Giov. 
Villani,  e  nella  storia  fiorentina  delTAm- 

mirato.  L*  ultimo  dei  quali  scrittori  ri- 
scontrò neir archivio  delle  Riformagioni 

di  Firenze  un  trattato  dì  alleanza  pubbli- 
cato alla  fine  del  i3a3  fra  i  Comuni  di 

Firenze,  di  Siena,  Bologna,  Perugia,  Or- 
vieto, Gubbio  e  altre  comunità  e  signo- 

ri di  parte  Guelfa,  ad  oggetto  precipua- 
mente di  poter  ricuperare  Città  di  Ca- 

stello stata  presa  dai  Tarlati  di  Arezzo. 
Nella  quale  circostanza  fu  elcUo  per  sei 
mesi  in  capitano  generale  della  tagli»  un 
altro  Marchese  del  Monte  S.  Maria ,  di 

nome  Guido,  quello  stesso  Guido  che  Gio- 
vanni Villani  qualificò  col  titolo  di  Mar^ 

chese  di  Valiana, 

Sett'anoi  dopo  il  medesimo  loparci  fu 
nominato  a  potestà  dalla  Rep.  di  Siena  , 
e  nel  i33i  in  capitan  generale  dalla  Rep. 
Fior,  con  T onorevole  incarico  di  rifor- 

mare il  governo  diPisioja,  dove  volle  i:|ie 
restasse  nel  i33;2  in  qualità  di  conserva- 

tore della  pace.  {Op.  cit.  Lik  XIII). 
Ma  un  March.  Guido  «lei  Monte  S.  Ma- 

ria non  era  più  tra  i  vìvi  nel  i335,  qitan-  % 
do  il  Com.  di  Firenze  nominò  a  capilm 

generale  del  suo  esercito  Giovanni  M.ir- 
chese  figliuolo  del  defunto  March.  Guido 
del  Monte ,  chiamato  Collotorto^  cioè,  in 

quelTauno  medesimo  in  cui  un  March. di 
Valìaua  ne  U*  ulti  ma  notte  del  sett.   i33& 

54 
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fi  parli  cli«l  Monte  S.  Maria  con  molle  si  del  Moote;  e  ciò  due  aani  imuoti  cht 

truppe  de*  Perugini  e  di  altri  collegati  le  cronache  di  Siena  riportassero  sotto 
per  cacciare,  come  fece,  i  Tarlati  da  Città  Tanno  i355  il  nome,  di  nn  vicafto  im- 
di  Castello.  (G.  Villahi  Cronic.  Lib.  XI 

cap.  37,  e  AMMia.  Stor.  Fior,  Lib.  Vili}. 
Appella  al  medesimo  Giovanni  mar* 

chese  del  Monte  S.  Maria  una  lettera  de* 
95  nov.  i336  direttagli  dalla  Signoria  di 

Firenze  per  invitarlo  a  prendere  il  co- 
mando dei  suoi  eserciti  per  sei  mesi,  neU 

la  qual  carica  fu  poi  confermato  nell'anno  cui  si  trova  un  minuto  racconto  in  un 
appresso.—  (Ammik.  0/y.  eit,  Lib.  Vili),    transunto  storico  della  Badia  del  Borgo 

Anche  le  cronache  sanesi  hanno  con*    S.  Sepolcro.  -«  (Akial.  Gsjsalb.  T.  VI 
servato  la  memoria  di  un  marchese  Ugo-    air  anno  iZSj), 

lino  di  Guido  del  Monte  S.  Maria,  proba-  Nel  1371  cuopriva  l'ufllKio  di  capitano 
bilmenle  fratello  di  Giovanni  testé  ram-  del  popolo  lìorentino  un  altro  marchese 
mentalo;  il  qual  March. fece  da  poteslà  in  Guido,  chiamato  Guiduccio  del  Monte  S. 
Siena  neirultimo  semestre  deiranno  i336.    Maria  ,  mentre  sei  anni  dopo  (nel    1377) 

In  quel  tempo  però  si  direbbe  che  fos-    tornò  a  Firenze  a  far  da  potestà  il  March, 
fero  esistiti  due  personaggi  della  slessa    Piero  prenominato.  Nel  1376  egli  esercitò 

periale  in  quella  città,  che  fn  Ugolino  di 
Bjtnieri  de*  marchesi  del  Monte  S.  filaria. 

A  questo  suddetto  anno  1 355  ci  rii^hia- 
ma  un  fatto  accaduto  nel  Borgo  S.  Sepol- 

cro dove  il  vescovo  di  Città  di  Castelb 

si  era  recato  per  battezzare  nn  figlio  nato 
al  March.  Piero  del  Monte  S.  Maria ,  di 

prosapia  di  marchesi  col  nome  di  Gio- 

vanni ,  loslochè  nell'anno  i343  alTocca- 
sione  della  cacciala  del  duca  d*  Alene,  fu 
potestà  in  Firenze  un  Giovanni  March,  di 
Faliana,  confermato  a  tulio  maggio  i344, 

nel  tempo  medesimo  che  Giovanni  Mar^ 
ehest  del  Monte  S,  Maria  si  recava  am- 

basciatore della  Rep.  Fior,  in  Arezzo  per 

indurre  quei  ci l ladini  a  riconoscere  e  uni- 
formarsi al  governo  di  Firenze. 

in  Siena  1*  incarico  medesimo  con  titolo 
di  senatore,  quando  a  lui  diresse  uni 
lettera  S.  Calerina  di  Siena.  Nella  slessa 

carica  di  poLeslk  fu  chiamato  dai  F'ioreo- lini  nel  i38i,  il  marchese  Giovanni  C<h 

ratta  pur  esso  della  casa  del  Monte  S. 

Maria. 
Al  prenomi  nato  March.  Piero  del  Mon< 

te  S.  Maria,  non  che  ai  March.  An<>elo  e 

Ugolino  di  Guiduceio  della  stes^  consor- 
Ma  che  il  potestà  di  Firenze  a  quel  teria ,  appella  un  privilegio  c»>nce«so  nel 

tempo  fosse  lo  stesso  personaggio  che  de-  14  maggio  i389  daU*  Imp.  Carlo  IV,  od 
signavasi  col  doppio  titolo  di  M.irch.  Gio-  quale  veniva  coufermalo  «d  essi  il  titolo 
vanni  del  Monte  S.  Maria,  e  di  marchese  ji  marchesi  del  Monle  S.  Mari.i  da  couii- 
di  Valiana,  ne  abbiamo  la  certezza  da  due  naarsi  nella  loro  linea  per  ordine  di  |>ri- 

pergamene  appartenute  alla  badia  di  Pas-  mogeuitura. 
signano,  ora  neir.^rc//.  Dipi.  Fior.  Ma  qui  cominciano  gli  alti  dì  aoeoioan- 

La  prima  del  4  nov.  1 343  contiene  una  digia  di  quei  marchesi  alla  Rep.  Fiopeoli* 
sentenza  pronunziala  dal  March.  Gìovan-  na  ,  a  partire  dal  pre.iccennato  marchese 
ni  del  Monle  S.  Maria  potestà  e  difenso- 

re della  libertà  del  Com.  di  Firenze.  La 

seconda  del  19  febb.  i343  (i344  J^'^-  <?<""•) 
appella  ad  altra  sentenza  emanata  dal 
March.  Giovanni  del  Monte  S.  Maria  po- 

teslà di  Firenze. — {toc,  cii.  Carte  di  To/- 
terra  e  DSLL*AacH.  Gta.  )  •—  (G.  Villani 
Lib.  XH  cap.  1 7  e  ao.  — •  Amm».  Lib.  IX). 

Di  due  altri  March,  del  Monle  S.  Maria 

contemporanei  del  prenominato  s'incon- 
tra qualche  menzione  nelle  Ri  formagioni 

Fior,  all'anno  1 345,  quando  il  March.  An- 

Piero  del  Monte  S.  Maria;  il  quale  fu  ri- 
cevuto nel  1390  insieme  coi  suoi  figli, 

ville,  castelli  e  giurisdizioni  sotto  la  pro^ 
tezione  della  Signoria  di  Firenze.  Un  si- 
mil  atto  si  rinnovava  nel  37  geMi^  14^5 
a  favore  dei  fratelli  Gerbone  e  (jodovioo 

del  Monte  S.  Maria  figli  del  March.  J«« 

copo,  i  qual  furono  ricevuti  iu  accomio- 
digia  con  tutti  i  loro  castelli  a  nome  del 
Comune  dai  Dieci  di  Balìa^  che  dislesero 
i  capitoli.  Una  delle  condizioni  impoiie 
era  il  tributo  del  palio  alla  chiesa  di  S» 

gelo  di  quella  prosapia  fu  eletto  capitano  Giovan  Battista  in  Firenze, 

e  difensore  del  popolo  di  Firenze,  dove  In  fa  t  ti  f  rate  pergamene  de  11' A  rch.  Geo., 
nove  anni  dopo  (i353)  troviamo  potestà  ora  nel  Dipi,  di  Firenze,  esiste  un  mao- 

il  nobile  mess.  Piero,  par  esso  de*  marche-  dato  di  procura  del  March.  Gerbone  del 
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Monte  S.  Blaria  fatto  nel  Gatt.  omonimo 

li  90  giugno  i45i  per  mandare  la  solita 
offèrta  del  palio  alla  Signoria  di  Firenze. 

Dipoi  nel  16  agosto  1478  la  Rep.  Fior. 
Tolle  accordare  lo  stesso  privilegio  a  Gio- 
Tan  Matteo  di  LodoTÌco  dei  marchesi  di 
Sorbello,  anche  in  benemerenza  di  avere 
egli  valorosamente  combattuto  in  ajuto 
dei  Fiorentini  contro  T esercito  napole- 

tano del  re  Alfonso  d'Aragona.  In  conse- 
gnenza  di  ciò  la  Signoria  di  Firenze,  cor- 

rendo Tanno  1482,  affidò  alla  guardia  e 

fedeltà  del  March,  di  Sorbello  1*  impor- 
tante rocca  di  Gastro-Caro  in  Romagna.-— 

(AMMia.  Op.  cit.  Lih,  XX/r,  e  XX^). 
Altra  accomandigla  fu  falla  sotto  li  io 

manto  149$  a  favore  del  March.  Carlo  di 
Ugolino  del  Monte  S.  Maria,  e  riuuovata 
ne!  la  geunajo  i5ia  ad  istanza  di  Giro- 

lamo e  Francesco  figlinoli  del  marchese 

Ranieri  del  Moiile  1*  ultimo  dei  quali,  il 
marchese  Francesco,  nel  febb.  dell* anno 
t5i8  rimase  ferito  nel  momento,  in  cui 

egli  pe*  Fi  cren  li  ili  difendeva  Città  di  Ca- 
stello  investita  dalle  armi  del  duca  d'Ur- 

bino, cui  dovè  rendersi. 

Che  più,  air  anno  i5a9  le  storie  fio- 
rentine ricordano  un  March.  Taddeo  dei 

marchesi  del  Monte  S.  Maria  valoroso  ca- 

pitano alla  difesa  di  Firenze  assediala,  e 
nel  i554  un  March.  Piero  della  slessa  li- 
nea  fra  le  file  delle  truppe  imperiali  e 
medicee  per  battere  la  città  di  Siena,  dopo 
la  cui  resa  fu  a  lui  affidala  la  guardia  del 
forte  a  Porta  Camullia.  «^^  (Amm».  Op, 
eU.  Lib.  XXIX.  XXX  e  XXXIV.) 

Non  debbo  tampoco  omettere  qui  di  ri- 
cordare un  lodo  approvalo  dal  governo  di 

Firenze,  in  data  dei  a5  febb.  i53a  (i533 

stil.  com.)f  e  sei  l'anni  dopo  dal  Duca  Co- 
simo de' Medici,  quindi  nel  aa  giugno 

t574  dal  Granduca  Francesco  confermato, 
altorcKè  fu  decretato  di  aggiungere  al 

grado  della  nobiltà  e  lustro  della  prosa. 
pia  del  Monte  S.  Maria  gli  onori  della 
cittadinanza  Jtorentina, 

In  vigore  del  lodo  testé  accennato  fu 
deciso  che  il  più  vecchio  della  famiglia 
fosse  prò  tempore  di  diritto  il  principe 
del  castello  e  del  territorio  del  Monte  S. 

Maria  senza  pregiudizio  delle  ragioni  del 
March.  Ferrante  del  Monte  dopo  la  mor- 

te del  March.  Montino  di  lui  padre. 
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Nel  3i  luglio  iSSg^e  nel  sa  lett.  1606 
furono  rinnovate  le  accomandi gie  a  fa. 

Tore  de'  marchesi  Gio.  Battista,  Taddeo  e 
Orazio  del  Monte  alle  solite  condizioni, 

più  una  qualche  limitazione  rispetto  alla 
facoltà  di  far  uso  delParmi  da  fuoco.  Uno 

di  quei  marchesi ,  Gio.  Battista  Bourboa 
del  Monte  dopo  aver  militalo  in  qualitli 
di  generale,  nel  aonov.  del  1601  ottenne 
in  feudo  dal  Granduca  Ferdinando  I  per 
se,  per  i  suoi  figli  e  discendenti  maschi 
il  marchesato  di  Pian  Castagna jo.  —  ̂ e</. 
PlA.R-CAfiTAGaA.JO. 

Altro  simile  atto  di  accomandigia  per 
il  marchesato  del  Monte  S.  Maria  fu  con- 

cesso al  cardinal  Francesco  Maria  figlio 
del  March.  Ranieri  del  Monte  dal  Gran- 

duca Cosimo  li,  con  tliploma  dell'i  1  seti. 161 5;  e  di  nuovo  sotto  dì  17  lugl.  1641  al 
March.  Fabio  dal  Granduca  Ferdinando 

II,  rinnovalo  nel  dì  a^  nov.  1671  dal 
Granduca  Cosimo  III ,  a  favore  e  a  nome 
del  marchese  Francesco  figlio  del  March. 
Fabio  sopra  nominato. 

L'ultima  conferma  delle  accomandigie 
del  marchesato  del  Monte  S.  Maria  sotto 

il  governo  Mediceo  cadde  nell'anno  1731, 
con  l'obbligo  a  quei  toparchi  di  offrire 
ogni  anno  nel  giornodi  S.Giovanni  Bat- 

tista un  palio  di  seta  della  valuta  almeno 

di  dieci' fiorini  d'oro.  Ma  questo  tributo 
terminò  coir  abolizione  degli  omaggi  al 

princìpio  del  secolo  attuale,  e  finalmente 
dopo  il  lungo  periodo  di  otto  secoli  ces^ò 

ani-.he  il  feudo  marchionale,  atteso  l'arti- 
colo cento  della  pace  di  Vienna  (agosto 

del  181 5).  In  conseguenza  di  quel  trat- 
tato il  marchesato  del  Monte  S.  Maria  fu 

incorporalo  al  Granducato  di  Toscana,  il 
cui  governo  ne  istituì  una  nuova  Com. 
sotto  la  giurisdizioue  del  potestà  di  Lip. 

piano  per  ilcivile,  esoltoiìVic.R.di  San- 
sepolcro  per  il  politico  e  per  il  criminale. 

Non  conoscendo  però  lo  stato  della  sua 

popolazione  anteriormente  al  x8i5,  ci  li- 
miteremo a  riportare  nel  quadro  seguente 

il  movimento  della  medesima  a  tre  epo- 
che recenti  ;  vale  a  dire,  quelle  del  18 18, 

del  1833  e  del  1839. 
Esiste  in  Monte  S.  Maria  di  fondazione 

dei  marchesi  un  frequentato  monastero  di 

monache  Benedetti  uè  sotto  1*  invocazione 
dì  S.  Maria  Maddalena, 
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a  tre  epoche  di^rse ,  divisa  per/amiglie. 

Aiyico 

i8x8 

1833 
1839 

Jemm. 38 

38 

3i 

91 

a8 

3o 

femm. 

41 

3i 

47 

47 

43 

5(^ 

OOIIJUU. dei 

due  sessi 

46 

64 

80 

BCCt.B- 
SlASTtCl 

dei 

due  sessi 
a6 

^4 

35 

Numero 

delle 

famiglie 

35 

43 

Totale 

della 

Popolai. 

«69 

Comunità  del  Honte  S.  Maria.  —  11 
terrilorio  di  questa  comunitk  occupa  una 
superficie  di  2o8o3  quadr.  a|;r«irj ,  497 

dei  quali  speUnno  a  corsi  d'actjua  e  a strade. 

IVel  1833  vi  iibitaTano  2649  persone,  a 
ragione  ripartitanienle  di  104  abit.  per 
ogni  inigl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confiua  dal  lato  di  oslro  in  parie,  e  dal 
lato  di  lib.  con  la  Com.  di  Arezzo  me. 

dianie  Je  prime  fonti  i\v\V  Aggia  e  del 

Palonchia  ,  eoli*  ultimo  de* quali  lorr.  il 
territorio  del  Moule  S.  M.iria  va  girando 
sul  fianco  del  Monte  Marzana  a  guisi  di 
un  semicercliio ,  fino  a  che  dopo  mezzo 
migl.  arriva  alla  confluenza  del  (osso  Rie - 
ciancilo.  Qui  la  Cora,  del  Munte  S.  Maria 
la-^rin  fuori  il  lorr.  Patlonc/tiu  e  la  Com. 

di  Arezzo ,  trovando  a  maestro  quella  di 

Mouterchi,  e  di  conserva  con  quest'ul- 
tima r altra  51  ilirige  a  grec.  sino  passato 

il  C<i.si.  di  Lippiano  per  il  tragitto  di  cir- 
ca tre  Diigl.  Dopo  di  die  voltando  faccia  a 

self  ,  per  termini  artificiali  va  a  trovare 
la  Com  dì  CiUà  di  Castello  dello  Stato 

poutificio,  con  la  quale  fronteggia  di> 
rimpetto  a  seti,  e  a  lev.  6no  a  che  non  ri- 

torna a  toccare  dal  lato  di  ostro  il  terri- 
torio comuuitnlivo  di  Arezzo. 

I^  Com.  di  S.  Maria  a  Monte  è  quasi 
tutta  montuosa  e  senza  strade  rotabili, 
qualora  si  eccettui  quella  malagevole  che 
dal  capoluogo  scende  sulla  strada  provin- 

ciale fra  Monterchi  e  Città  di  Castello. 

Fra  le  sue  prominenze  montuose  quella 
su  cui  è  fabbricata  la  torre  e  il  paese  del 
Monte  S.  Maria  è  la  più  alta  di  tulle  le 
altre  della  stessa  ooiaunità. 

I  maggiori  corsi  d*acqu  1  della  Com.  iu 
discorso  sono  il  torr.  Aggia  dal  Uto  di 

scir.  e  quello  Padonckia  che  scende  dal 
monte  Mariana  a  pon.-lib.  del  capo! uovo. 

La  natura  del  suolo  di  questa  contrada 
consiste  per  la  massima  parte  in  macigno, 
o  in  grès  castagnolo,  denominato  tafOf  0 

pietra  tiifina\  e  la  sua  cultura  agraria  si 
riduce  a  boschi,  a  selve  di  castagni,  a 

prati  naturali  e  a  semente  di  gnnagfie. 

Le  due  famiglie  de'  marchesi  Bourbon 
del  Monte  S.  Maria  resideuti  iu  Firenze 

conservano  costà  varie  possessioni  allo- 
diali con  case  e  livelli  che  rimontano  al 

tempo  in  cui  i  loro  antenati  risedevano 
in  quel  palazzo  marchionale. 

Vi  si  raccolgono  pure  nella  stagione  io- 
vernale  degli  ottimi  tartufi.  Fra  gli  ani- 

mali da  frutto,  quelli  che  danno  uua  mag- 
gior risorga  sono  i  majali  e  le  pecore. 

Hanno  luogo  nella  stessa  Com.  due  me- 
schine fiere  annuali,  una  delle  quali  suol 

tenersi  nel  capoluogo  il  primo  lunedì  do- 
po TAscensione,  e  T altra  il  giorno  x6  di 

agosto  nel  villaggio  di  Marzana. 
Il  commercio  di  questa  comunità  si  fa 

specialmente  nei  mercati  di  An^hiari  e  di 
Sansepolcro,  giacché  mancano  di  mercati 
settimanali  i  castelli  vicini  di  Monterchi, 
e  di  Lippiano. 

La  Comunità  del  Monte  S.  Maria  man- 

tiene un  metlico  e  un  m'aestro  di  scuola. 
Il  suo  potestà  risiede  in  Lippiano,  il 

Vicariò  R.,  la  cancelleria  comuni  tati  va, 

r  ingegnere  di  Circondario  e  Tufizio  di 

esazione  del  Registro  sono  in  Saosepol- 
ero,  la  conservazione  delle  Ipoteche  e  il 
tribunale  di  Prima  Istanza  io  Areno. 
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a  tre  tpoché  diverse* 

Nome 

dei  Luoghi 
Titolo  delle  Chiese 

Diocesi 
cui 

appartengono 

Popolazione 
ANNO 

1818 

ARNO i833 ìhno 

1839 

Ircalena 
Cicìliano 
Grasìaao 

Lipptano 
Marcigoano 
Marza  oa 

Bf on'B  S.  BlAaiA. . 
Paterna 
Pecora  ta 
Pelena 
Petriolo 
Pezza  uo 
Pi  a  Dira  no 
Prato 
Prine 
Ranzola 
Satriano 
Tre^ioa 
Verciano 

S.  Loca,  Cura 
S.  Donnino,  idem 
S.  Lucia,  idem 
S.  Michele,  Pieve 
S.  Michele,  Cura 
S.  Gio.  Battista,  Rettoria 

S.  Maria,'  Pieve 
S.  Pietro,  Rettoria 
S.  Lorenzo,  Cura 
S.  Andrea,  idem 
S.  Bartolommeo,  idem 
S.  Stefano,  idem 
S.  Lorenzo,  idem 
S.  Pietro,  idem 
S.  Biagio,  idem 
S.  Marco ,  idem 
S.  Leone,  idem 
S.  Cristofuno,  idem 
S.  Michele,  idem 

Totale 

ir 

ih 
« -a 
o  2. 

o 
3 
o 

Abit, 

104 

63 

55 
3o5 

106 
ay5 

aao 

ia8 

57 

66 

59 

6a 

ia3 
173 

64 

76 

3o 
lai 
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Entrano  nella  Comunità  del  Monte  S,  ìfaria  le  seguenti  frazioni 

Nome  dei  Luoghi 

Cagnano 
Val  di  Petrina 

Comunità  donde  provengono 

Dalla  Gom.  estera  di  GittSi  di  Castello  .  .  Abit, 
Idem   » 

II I 

xa6 

59 

304 

i5o 
«71 

aa8 

i55 

7' 

io3 

87 

81 

i3a 193 
81 

109 

67 

i85 

78 
38 

la 

81 

ii3 

8a 

a5o 

i5i 

393 

369 

167 

74 

tu 
86 

9» 

Ita aio
 

78 

lai 
47 

i58 

39 

Totale Abit.  if.**  a649     «713 

MONTE  S.  MARIA  w  CASTELLO  nel- 

la  Valle  del  Serchio.  —  Fed.  Castbzik>  (S. 
Mabia  la). 

MONTE  SS.  MARIE  nella  Valle  dell' 
Ombro  ne  sanese.  —  Cas.  già  Cast,  che  fu 
capoluogo  di  comunità  con  pieve  anti- 

chissima (S.  Vito  io  Creta,  o  in  f^ersuris) 
nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  sett. 
di  Asciano,  Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di 
Siena. 

Risiede  sul  vertice  di  ona  collina  cre- 
tosa, alla  di  cui  base  australe  scorre  il  fi. 

Ombronc,  mentre  dalla  parte  di  lib.  passa 

il  lorr.  Camerone  confluente  nel  primo  a 
ostro  del  Monte  SS.  Marie. 

Fu  questo  Cast,  al  pari  di  molti  altri 

della  stessa  vallata  signoria  de' con  li  della" Berardenga  e  della  Scialenga ,  ora  é  villa 
con  lenuU  agraria  della  famiglia  patrizia 
sanese  degli  Ugurgieri. 

Il  castello  del  Monte  SS.  Marie  fu  sot- 

toposto nel  II 75  da  quei  conti  alla  Rep. 
di  Siena,  e  nel  laoa  fu  investito  e  preso 

dalle  troppe  inviate  costà  dalla  Signoria 
di  Firenze.  —  Fu  poi  devasUto,  e  qn«" 

distrutto,  nel  1270  della  fazione  Guelfa 
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che  a  fera  ripreso  potere  anehio  Uk  dote 
era  stalo  fìaocato  e  violo  dieci  tfoui  in- 

nanzi il  partilo  popolare  allora  Jomiaanle 
io  qoasi  tolta  la  Toscana.  In  vista  «li  ciò 
il  Comune  di  Siena  nel  1271  decretò  che 
gli  abilanii  del  Monte  SS.  filarie  fossero 
esentali  dalle  pubbliche  gravezze,  e  aU 
lora  per  consiglio  del  popolo  sanese  il 
Cast,  di  Monte  SS.  Miirie  fu  desigualo  a 
residenza  di  uo  rettore  dipeodeule  dal 
potestà  di  Siena. 

Infatti  nel  i4i3  risedeva  nel  Moule 
SS.  Marie  un  vicario  sanese  di  a.a  classe, 
e  r  erudito  leste  defuolo  EUore  Roma- 

gnoli possedeva  un  bel  sigillo  di  quella 
giudicatura  minore. 

Finalmenle  questo  castello  fu  di  nuovo 
«ssalito  e  rovinato  alTalto  nel  i5  marzo 

137 1  jJalla  compagnia  teutonica  coman- 
data dal  conte  Lamio. 

Lo  sututo  del  Monte  SS.  Marie  alle 

JEliformagioni  di  Siena  è  dell'anno  1544. 
Avvene  però  uno  assai  npdcrno  del  17^7^ 
nel  quale  ai  ordlnj  di  fare  la  festa  della 

SS.  NunziaU,  e  1* offerta  alla  vicina  ao- 
ticbissima  chiesa  pai-rocchiale  di  S.  Vito 
in  ì^ersuris^  o  in  Creta.  —  red.  Vito (S.) 
IK  CaSTA. 

AHVr/.  Asciavo  Comuaiià ,  si  disse» 
che  Monie  SS.  Marie  faceva  comunità  se- 

parata, la  quale  restò  riunita  a  quella  d* 
Asciano  con  motuproprio  del  9  die.  1777. 

La  parr.  di  S.  Vito  in  Creta  »  di  cui  fa 
parte  il  Monte.SS.  Marie,  nel  iSgS  con- 

tava 810  abit.,  nel  1640  ne  aveva  335; 
nel  1745  faceva  33a  anime;  e  nel  i833 
novera  v.i  4.'>f)  a  bit. 
MONTE  MASSI  nella  Maremma  gros- 

•etaua.  — Ca.sU  ooo  rocca  a  doppio  cerchio 
e  eh.  plebana  (S  Andrea  apostolo)  nella 
Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  pon.  di  Eoc- 

casi rada  ,  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto. 
Risiede  la  rocca  sopra  uno  scoglio  di 

Gabbro  sporgente  dalla  cima  di  un  monte 
lìancheg)>iato  alla  sua  base  orientale  dal 
fosso  /Esina  ,  e  nel  lato  occidentale  dal 
torr.  di  SoUonica^  mentre  sulla  faccia 

'Volta  a  ostro  scaluri«^ce  per  vari  rami  il 
fosso  Batpolino,  tributario  questo  e  quello 
della  fi  urna  Ha  Bruna. 

Il  paese  situato  sotto  la  rocca  è  diviso 
in  due  borgate,  quella  superiore  ha  una 
meschina  piazzetlacoo  piccola  chiesa  par- 
rocchi»  le  e  una  casa  comunale  che  nei  se- 
eoK  sèorsi  servì  di  preloriu. 

MONf 
Fa  qiiMto>  e^eUo  uao  dei  itwàk  M 

coati  Aldobrandescbi,  di  ehe  si  trova  ■» 
moria  ia  une  carta  del  1076,  quando  ns 
C.  Ildebrando  e  la  G.  GialiLtA  sua  con- 

sorte donarono  alla  chiesa  de*  SS.  Àodns 
e  Genziano  di  Monte-Massi  il  padronato 

delle  chiese  di  &  Margherita  e  di  S.  La- 
eia  a  Sassoforte. 

Dopo  essere  alata  abbattala  la  poteaii 
dei  cooti  Aldobrandeschi  nella  Maremna 

grossetana  ,  e  conquistata  dal  Comone  «fi 
Siena  la  loro  sede  eapitale,  allora  la  slesn 
oste  nel  sa 59  rivolse  il  cammioo  versoi! 
fortilizio  di  Moote^Massi.  Già  da  oiolU 

mesi  era  stretto  di  assedio  quando  s^ia- tese  che  un  esercito  fiorentino  era  gioola 
nelle  vicinanze  di  Colle,  sicché  Toste  sa- 

nese dovè  abbandonare  T impresa  dì  Mua- 
te  Msasi  per  correre  a  sostegno  della  ma- 

dre patria. 

Ma  avuta  in  favore  la  battaglia  di  Moo- 

taperlo,  le  truppe  vittoriose  tornarono  ta* 
sto  sotto  MooteMassi,  avendo  alla  lesU 

il  podealà  di  Siena;  né  corsero  naol  ti  gior- 
ni dacché  il  castello  fu  assalito,  preso  e 

le  sue  mura  castellane  smantellate. 

Al  principio  però  del  secolo  XJV  si^ 
gnoreggiavauo  in  Monte-Massi  i  nobili 
Pannocchicschi,  avvegnaché  risedeva  nd 
cassero  di  Montemassi  mess.  Nello  del  fa 

Ioghi  ramo  de*  signori  del  caslel  di  Pietra, 
il  quale  Nello  per  islrumento  del  di  ii 

maggio  i3o0»  stipulato  nel  CasL  di  Moo* 
temassi ,  a  nome  di  donna  Verduccsi  del 

fu  Meo  futura  sposa  diTaliuo  del  luBeU' 
venuto  del  Castel  di  Pietra,  assegnò  alla 
medesima  lire  3oo  di  dote.  Con  altro  i- 
strumento  del  4  uov«  i309,  rogato  nel  oas* 
sero  di  II  onte  massi,  lo  slesso  Nello  del  fa 

Inghiramo  de*PaD nocchi eschi  oousegoòal 
prenominalo  sposo  la  dote  di  donna  Ver- 
ducca  del  fu  Meo  in  lauti  beni  stabili  ivi 
descritti.  «^(Aaca.  Din..  Fsoa.  Carr«de/fo 
Città  di  Massa)^ 
Comunque  fosse  del  donsioio  baronale 

dei  Pauoocchieschi  in  Monte»MaS8Ì,  certa 

è  che  questo  castello  nel  i  %ìA  fa  (atto  ri- 
bellare ai  Sanesi  da  Castruocìo  Antelai* 

nel  li  giovandosi  del  meazo  dei  figli  <Ji 
Band  ino  da  Sliceiaoo,  i  quali  ottennero 
a  tal  uopo  dei  soldati  da  Gastroocio  e  da 
Lodovico  il  fiavaro  per  difesa  di  esso 
castello.  Anche  allora  la  Rep.  saitese  vi 
mandò  una  poderosa  oste  sotto  11  oom«nde 
del  suo  potestà  Guido  Ricci  di  Blodens , 
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l«r  k  qwk  IfDpma  ««eh*  i  FkiteiitinI  ia- 
viaroao  ima  porsioae  delle  loro  masnade. 

Doodeckè ,  dopo  essere  stalo  slrelto  di 
assedio,  Monte-Bfassi  stilo  stesso  ianno  si 
tese  per  fame,  e  poeo  stante  la  Eep.  di  Sie- 

na eomandò  si  disfacesse  quel  fortiliiio, 
si  qual  eflèlto  ti  spese  la  moMU  di  lire 
3834. — Tanta  fu  Tallegresca  ed  il  giab- 

bilo  proTaiodal  popolo  senese  per  Tacqui- 
sto  di  cotesto  castello,  oke  la  SÌf;noria  or- 
diDÒ  al  celebre  pittore  sanese  Simone  di 
Mani  no,  ramioo  del  Petrarca,  di  dipin- 

^re  1*  assedio  di  Monte-Massi  nella  sala 
del  Gonsif  lìo  nel  palauo  del  Concistoro, 
testé  illustrata  dal  conte  Pompeo  Litta. 

Ma  nel  1 374  i  Salimbeni  sdegnali  per 
r oltraggio  ricCTUto  dal  governo  di  Siena, 
ohe  aveva  fatto  decapitare  uno  di  loro  fa- 
niglia  e  altri  della  stessa  consorteria  man- 

dali prigioni  nel  castello  di  Perolla,  rac- 
colsero prenotate  masnade,  le  qnali  unite 

ai  lofo  fedeli  corsero  a  predare  molli  ̂ uo- 

ffk'i  del  contado  di  Siena,  nel  tempo  cbe 
toi^ro  alU  repubblica  i  castelli  di  Mon- 
te-Maisì  e  di  Boccheggiano. 

Iq  constTgnenza  la  Signoria  di  Siena 
elesse  tosto  il  magistrato  dei  Dieci  di  ba- 

lia di  guerra,  cui  comandò  Toste  per  ven* 

dicare  1*  ingiuria  ricevuta,  ed  ottenne  por 
allora  in  ajuto  fanti  e  cavalli  iìa  Fircuxe 

edu  Lucca.  Dall*  altra  band.»  i  Sali m beni 
misero  insieme  tanti  aderenti  armali  che 
rieseirono  sufficienti  nou  solo  di  resistere 

a  cotanto  impelo,  ma  aiicor<i  ijcr  raeiier 
io  rolla  sotto  Boccbeggiiioo  ̂ Iisl<ì5si  assa- 

litori. Pioalmeule  nel  i375  It;  piirli  belli - 
{{crauti  avendo  fallo  co  in  pru  messo  delle 
diOerenie  loro  nelU  Signoria  di  Firenze, 
fa  deciso  che  i  Sa  li  in  beni  consegnassero 
agli  ambasciatori  fiorentini  la  rocca  giii 
lifatla  di  Monte- Massi  per  nrslìlitirla, 
come  poi  fecero,  al  Comune  di  Siena.  -— 
(UffA&avoLTi,  Istot,  danesi  P.  1  e  H). 

Pochi  anni  dopo  la  Rep.  sanese  trovan- 
desi  in  bisogno  di  moneta  per  le  gravi 
spese  sostenute  a  cagione  delle  guerre  in- 
sorte  coi  Fiorentini,  quando  il  governo 
di  Siena  si  diede  a  Gioviin  Gnfeaszoduca 

di  Milano,  fece  aprire  delle  trattali  ve  con 
mesa.  Cristofano  del  fu  Mino  de  Perdelli^ 

col  quale  per  isirumenlo  del  93  ag.  i3g9 
restò  convenuto  di  cedergli  il  possesso  del 
Cast  di  Monte-Massi  e  suo  distretto  per 
il  tempo  di  sette  anni,  cioè  dal  dì  8  ago» 

sto  1^9»  A  tatto  il  7  ag.  del  1399,  a  eoa- 

MONT 
431 

diiloo«  di  goderne  il  mero  e  misto  impe- 
la, coàipreso  il  giuspadronato  della  sua 

chiesa  parrocchiale:e  ciò  mediante  lo  sbor- 

so di  8000  fiorini  d'oro,  con  obbligo  però 
di  non  venderlo»  né  impegnarlo  ad  alcu- 

no, mentre  il  governo  di  Siena  in  quelf 
intervallo  doveva  mantenere  a  sue  spese 
vn  castellano  con  otto  soldati  per  guani  ia 
della  rocca  di  Monte-Massi.  -—(4acH.  Dim» 

DI  Sitn^ ,  KaUffo  rosso  N.^  ai  e  a 3). 
Per  quanto,  a  seconda  del  contrai  to  del- 

r8ag.  1)92  la  Rep.  di  Siena  dietro  il 
rimborso  della  somma  medesima  di  8000 

fiorini,  dovesse  ricevere  dal  Verdelli  V  o^ 

pignorato  Cast,  di  Monte-Massi ,  ciò  non 
ebbe  efletto  prima  del  29  ag.  1404»  quan- 

do i  priori  e  governatori  delCom.  di  Sie- 
na unitamente  al  capitano  del  popolo  de- 

liberarono  di  ricomprarlo  da  Cristofano 

di  Pietro  del  fu  mess.  Cristofano  dt*  Fer^ 
detti ,  previo  il  consenso  di  Mino  di  Ci" 
cerchia^  di  Giovanni  e  Niccolò  di  Galga- 

no, e  di  Guccio  Bichi  suoi  più  prossimi 
parenti'  Don  deche  i  sindaci  del  Comune 
di  Siena  ripresero  la  consegna  del  Cast, 
di  Monte -Massi ,  soo  cassero  e  fortilizio 
con  tutte  le  ragioni  epertinenze nei  modi 
e  forme  che  già  mess.  Cristofano  di  Mino, 

avo  paterno  deirauzidello  cessionario,  l* 
aveva  ricevuto  dal  Com.  |)er  il  prezzo  di 
sopra  accennalo.  Uno  dei  capitoli  della 
consegua  fu  quello  di  fare  la  descrizione 
dei  confini  del  distrello  di  Moule-Massi , 
mentre  con  altro  articolo  la  Signoria  di 

Siena  si  obbligava  riiubarsare  detto  Cri- 
stofano delle  spese  da  esso  fatte  in  uu  ca- 

saiueulo  edificalo  dentro  il  castello.  Fi- 
nalmente era  tra  i  palli  stipulali  quello 

di  assolvere  il  yerdeìli  ila  tulli  i  baudi  e 

condanne  dal  potestà  di  Siena  contro  di 
e.-tso  pronunciate;  accordando  al  medesimo 
Cristofano,  ai  suoi  fratelli  e  discendenti 

la  qualità  di  cittadini  popolani  saucsi. — 

(  AacH.  DiPL.  San.  KaUffo  rosso  N»''  40). 
Tornato  che  fu  al  possesso  del  castello 

di  Monle-Massi,  il  Comune  di  Siena  deli- 
berò di  smantellare  per  la  seconda  volta 

celesta  rocca  stante  la  ragione  che  si  disse 

essere  di  troppa  spesa  alla  Repubblica.*^ 
(AacB.  DiPL.  S*M.  Libro  delle  Rijormagio» 
ni  Sottesi  dal  i4o3  al  1409). 

Nel  1413  risedeva  costà  un  giusdicen- 
te sanese  di  seconda  classe.  Dalla  detta 

epoca  il  popolo  di  Monle-Massi  ubbidì  cq- 
slantemeule  al  goverùo  della  città  diSie- 
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u«,  nel  cu»  afehtTfO  li  conterta  lo  tlitm- 
to  più  antiiso  sopenHte,  scritto  nei  tS33. 

Qtiesto  paese  al  pari  di  altri  della  Ha- 

rem ma  sanese  con  atto  polibKoo  de*  a  7  ag. 
1 5  59  si  sottomise  alla  nonarcliia  Medicea. 

Finalmente  Monte-Massi  eoa  il  suo  di* 
stretto  fu  eretto  in  fendo  dal  Granduca 
Ferdinando  II .  con  titolo  di  marchesato^ 

fliediante  un  diploma  del  19  settembre 

id3a  a  favore  di  GioYtn  Cristofano  de* 
marchesi  Halasptna  di  Mulasco,  e  mae- 

stro di  camera  della  vedova  Granduchessa 

madama  Cristina  di  Lorena,  ̂ \k  da  qual- 
che tempo  fatto  March,  di  Rocca  Tederi- 

ghi.  Fa  dato  cotesto  feudo  a  condisioue  di 

passare  ne*6gli  e  discendenti  maschi  dei- 
rinvestito  con  ordine  di  primogenitura. 

Sennonché  il  di  lai  pronipote  Cesare  Ma- 
laspina,  previo  il  consenso  del  Granduca 
Leopoldo  I,  per  alto  del  7  apr.  1770  ven- 

dei suoi  diritti  sul  marchesato  di  Monte* 

Massi  e  sopra  1*  altro  di  Rocca  Tederighi 
■I  marchese  Giovanni  di  DoraenicoCam- 

biaso  di  Genova  ,  con  ordine  però  al  giu- 

dice ordinario  di  Siena  di  sorvegliare  all' 
ellèttuazione  del  rinveslimenlo  del  pres- 

so, e  con  altre  condizioni  volute  dal  re* 
scritto  sovrano  dei  ai  nov.  1768.  —  Sei 
anni  innanzi  colesta  alienazione,  cioè,  nel 

T764  i  due  castelli  di  Rocca-Ted erighi  e 
di  Monte-Massi  coi  loro  distretti  conta- 

vano tutt*  insieme  5g5  abit. 
Sino  dal  secolo  XIV  la  chiesa  parroc- 

chiale di  Monte  Massi  era  sotto  T invoca- 

zione di  S.  Andrea  apostolo,  S.  Genziano 
e  S.  Feriolo. ^- Essa  nel  iSgS  faceva  32 1 
abit.,  nel  1640  era  ridotta  a  140  nbit., 

nel  1717  la  sola  parr.  di.S.  Andrea  A  Mon- 
te-Massi ne  conlava  201,  e  nel  i833  aveva 

974  abit. —  P^ed.  Roccjlstkada  Comunità. 
MONTE-MASSI,  o  MASSO,  già  Monte- 

MjtsstMO  presso  Livorno.  —  È  una  propa- 
gine settentrionale  dei  Monti  Livornesi, 

la  quale  stendesi  dalla  Sambuca  di  Val. 
Benedetta  verso  Limone  fino  presso  le 
fonti  di  S.  Stefano,  ossia  ai  Lupi  sulla 
strada  R.  pisana,  lungo  la  sinistra  del 
torr.  Ugione. 

Cotesto  Stante- Massimo  die  il  nome  a 
un  Csisteilelio  baronale  e  ad  una  cappella 

(S.  Maria)  sotto  il  pievanato  dì  S.  Ix)ren- 
zo  in  Piazza ,  ora  nella  snimrbana  di  S. 
Matteo,  Gom.  Giur.  e  Dioc.  di  Livoipno, 
da  cui  Monte-MafsimOi  o  Monte-Masso  è 

4  migl.  a  lev.-grec.»  nel  Comp.  di  Pisa. 

HONT 
Ia  pie  mai\m  «eoMvfai  topmtito  di 

me  aegnalate,  èho  pomi  riC«ritfi  al  Jfsii^ 
Èè"Mii99Ìmo  liforttmey  énn  iatmmeiito, 

scritto  li  ti  dicembre  dotl'aiiDo  1109  nei 
oonfiiii  di  Parnaa  dentro  lo  Homo  Gist, 
il  cai  contesQto  fo  pabbiicato  dal  Bfiin- 
tori.  —  {Am.  Mfedii  Atn  T.  HI)» 

Trattasi  della  vendita  dei  castello  ik 

Montt-Mutsimo  e  eoo  distretto  fatti  per 

il  prezzo  di  oa  anello  d'oro  dai  fratelli 
Guido  e  Ranieri  MalapertitA,  figfinolidel 
fu  Ranieri,  e  dalle  respetti  ve  mogli ,  Gs- 
sdia  e  Sofia,  in  favore  di  tre  frttelK,Lii»> 
berto ,  Gn  il  icone  e  Rainollb,  figli  del  H 
Ubaldo,  come  anche  a  favore  di  Pteirs 

arcivescovo  di  Pisa,  d'Ildebrando  e  di 
Taiperto  consoli  pisani. 

Dei  muri  del  castellare  di  Monte- Mùt' 

simo^  ora  Monte-Masso,  e  della  sitnazio. 
ne  topografica  di  questo  loogo  fo  daloan 

cenno  all'  Art.  Livorno  Voi.  If.  pa».  714 
e  7^5,  ma  più  a  lungo  fu  parlato  Jet  si 
gnorì  del  castello  di  Monte- Massimo  A^ 
Art.  Melo  (Campo  At.\  casale  che  insieme 

col  Cast,  di  Monte  Massupo  dava  il  titolò 
a  una  consorteria  di  conti  pisani.  Tale  fu 

quel  C.  Tigriroo  figlio  del  C.  UbaMoilel 
fu  Mario  che  nel  maggio  del  1314,  coi 
consenso  di  sua  moglie  Berlinga,  figlia  del 

fu  Tignoso  da  Pulignano,  vendè  a  Gu- 
glielmo da  Casale  del  distretto  di  Monle- 

Massimo  4^ezzi  di  (erra  posti  in  essa  cu- 
ria. Un'altra  Carla  del  l'ebL.  dell* anno 

13 18  rammenta  lo  stesso  C.  Tegrimo  di 
Ubaldo  abitante  nel  sao  castello  di  llfun- 
tf'Massimo,  dove,  a  tenore  ̂   un  terzo 
istrumento*  nel  novembre  del  i336,  si 

ritrovava  i(  suo  figlio  cont^  Ubaldo  gìu- 
niore. 

Anche  l'avo  di  quest'ultimo  risedeTS 
nel  castello  signorile  di  Monte-Massimo 

di  soprOf  allorché  per  rogito  del  20  «erm. 
iao3  il  C.  Ubaldo  figlio  del  C.  Mario  di 
un  altro  C  Ubaldo  alienò  per  lire  n  (|1 
denari  nuovi  moneta  pisana  un  mulino 
con  nn  pezzo  di  terra  posto  nei  confini 
di  Monte- Massimo  vicino  al  letto  del  fi. 

OfcionCy  {Ugione)  in  luogo  detto  Campò 
Tornale.  —  (  Arch.  Din,.  Fioa.  Carte  (H 
S.  Lorenzo  alla  Ricolta). 

Molte  altre  membrane  appartenute  .il 
monastero  di  S.  Lorenzo  alla  Rivoft.i  dì 
Pisa,  cui  pervennero  nel  secolo  Xffl  per 
donazioni  falle  dai  conti  di  Monte-lUas* 
Simo ,  rammentano  questo  luogo. 
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IaK  4M>k  1196  ik  Joui  BfMfùi  M  r« 
iMiieri  4i  IUapu«ta«  moflia  di  Goa» 
Inda  del  f«  Sigtrìo  di  Uf  «ooioneU»,  k 
qwle  deoaa  lanciò  on  kgaU  allo  tpadah 
di  SUfoo  della  MeU  di  laUa  k  tarre  che 

k  ■ppaftettet aap  ia  Momi^-Mmuimo  in- 
fgricre  a  ù^eristm* 

Aftaga  ai  due  doeaoMBti  del  1198  e 
taoaaapva  citati  ma  Uno  del  17  «prik 
<sa3.  Callo  i«  Olii^Ho  nel  aoalami  di  ÌToh- 
tfU  animo  e  di  Ziaaoaa ,  eal  «|oak  atta 
U  eoola  MakpaniU  figlio  del  fu  C  Ugo 
ài  altro  Makparata  donala  allo  spedale 
di  Stagno  an  |>euo  di  terra  posto  net  eoa- 
fioi  di  MoaU^Mdssimo  vicino  al  letto  del 
fi.  Oseione ,  in  loogo  denominato  Campo 
flBraak;iicl  flaentre  die  Agnese  madre  del 
detto  C.  Iblaparata  pcesUf  a  il  consenso 
ftr  Uk  dcmasione  eoi  rinnnxiaread  ogni 
fagione  dolale  che  potesse  pretendere  so- 

pra qaella  possessione.  •>«  F'ed,  Lmoat. 
Nel  iao6,  li  aigenn.  lo  stesso  C  Mala- 

parota  del  fu  Ugo,  troTandoai  nel  Gasi. 
di  Monte  -  Massimo  y  fendè  per  lire  tre 
di  denari  pisani  un  altro  pezio  di  terra 
deir estensione  di  tre  sliora  posto  nella 

tilla  di  f^alignano  a  Colle  FinuUo,^^ 
Fed.  Goixs  PiaacTO. 

UQ*istrumento  della  stessa  epoca  roga- 
to nel  castello  di  Monte-Massimo  di  sotto 

ne  avvisa^  che  allora  ÌTÌetisleTa  una  chie- 
si sotto  V  inroeaxione  di  S.  Biagio;  men- 

tre la  cappella  di  S.ltfaria  a  Montf-MaS' 
timo ,  che  fu  chiesa  parrocchiale,  t rotasi 
ramiaentata  in  altra  scrittura  del  1197 
spparteuiita  al  monastero  di  S.  Lorenso 
tila  Bi^oUa  dì  Pisa. 

Infine  il  conte  Ubaldo  del  fu  G.  Te- 

frimo,  e  Gu^ldrada  del  fa  Ugolino  sua 
moglie,  per  contralto  scritto  li  i5  maggio 
is58  nell'oratorio  di  S.  Bernardo  e  di  S. 

Croce  in  foce  d*Arno,  donarono  al  mona- 
Itero  medesimo  le  possessioni  di  Monte- 
Massimo  in  Pian/li  Porto.  In  vigore  di 
ttiEilta  donazione  donna  Pellegrina  bades- 

sa e  le  monache  di  S.  Groce  alla  foce  d* 
Arno  promisero  ai  suddetti  coniugi  di  pa- 
pre  loro  ogni  anno  per  gli  alimenti  staja 
18  grano  e  altrettanti  barili  di  Tino  oltre 
la  metà  del  pro«lotto  di  dette  terre.  — - 
(AioB.  Dm.  Fioa.  loc.  eit.) 
RecUmò  al  Papa  contro  questa  doua- 

tiooe  il  marchese  Alberto  del  fu  Andrea 

Harch.  di  Massa,  di  Li  Tomo  ec  iieoome 
T.  ni. 
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appafiseadaaaasenteniadel  17  die.  1961 
pronunaìata  da  Leonardo  arciprete  della 
Priaaasiak  di  Pisa  suddelegalo  del  Fon- 
lefiee.  Gon  la  qaale  sentenza  fu  deciso  che 
il  mavehase  Alberto  non  doTCSte  perTav- 
Tenire  recar  molestia  di  aorta  al  Bfon.  di 

S.  Bernardo  e  S.  Groee  in  foce  d*  Arno, 
ordinandogli  di  lasciarlo  pacifico  posses* 
•ore  della  quarta  parte  per  indiviso  del 
Cast,  di  Monte-Massimo  e  sue  pertinente. 

Dopo  che  le  possessioni  di  Monte-Mas- 
simo dalle  monache  di  S.  Groce  e  di  S. 

Bernardo  passarono  a  qoelk  di  Ognissan- 
ti, ossia  di  S.  Lorenzo  alla  Rivolta,  que- 

st'ultime, mediante  contratto  del  «a  genn. 
i334,  alkgarono  per  il  tempo  e  termine 
di  nove  anni  a  maestro  Bettino  del  fa 

Martino  muratore,  e  a  Stefano  suo  figliuo- 
lo la  metà  di  tutti  i  monti  di  pietra  a  ges- 

so  situati  nel  distretto  di  Monte  Massi- 

mo con  obbligarsi  all' annuo  canone  di  fi- 

re  nove  di  denari  pisani.  «—  P'ed.  Milo 
(  Gampo  a-l  ),  e  Noooti. 

Il  distretto  di  Monte  Massimo  nel  sec. 

XIII  costituiva  un  comune  del  Porto-Pi- 
sano, e  tale  lo  qualifica  un  mandalo  di 

procura  del  17  genn.  i«65  fatto  in  Pisa, 
col  quale  Manno  del  fuGofino  console  del 
Gora,  e  universit&i  di  Monte-Massimo  ed 
altri  comunisti  elessero  il  G.  Ubaldo  del 

fu  G.  Tegriro^  in  rappresentante  del  Gom. 
prenomi  natotìpostonellx  giurìstliziune  dal 
rorto*Pisano,  onde  potere  agire  in  quM- 
lunqiie  file.  — ->  (  Aacff.  Din..  Fioa.  Mom. 
di  S,  Bernardo  di  Pisa). 

Il  castelletto  di  Monte  Massimo  oMon- 

te- Massi  fu  distriti  to  da*  Fiorenti  ui  ne  11* 
ultima  guerra  dì  Pisa,  e  poco  dopo  anche 
la  chiesa  di  S.  Maria  a  Monte -Massitno 

per  decreto  del  vicario  arci  vescovi  le,  dato 
in  Pisa  li  ag  nov.  1418,  fu  a«iiioen«ata  in- 

sieme coi  suoi  beni  al  mou.  di  OgnÌ!i<«"nli 

in  S.  Vito,  quindi  in  »i  Ijo renio  ailn  Ri- 
polta.  —  (/oc.  cit.  Carte  del  Mon.  di  S, 
Lorenzo  alla  Ricolta), 

MONTE-MASSO  in  Val.d*Ema  —  É 
una  inontuositii  che  ebbe  sui  vertiee  uria 

casa  torri ta ,  ora  casa  colonica  fra  Monte- 
Bantoli ,  e  Montisoni  ed  ha  un  Santua- 

rio. -»>Da  questo  monte  prese  il  titolo  la 

eh.  parr.  di  5.  Sahatore  a  Monte- Masso 
riunita  al  popolo  di  S.  Andrea  a  Morgia. 
no  nel  piviere  dell' Anldla,  Gom.  Giur. 
e  circa  6  migl.  0  sctr.  del  Bagno  a  Ri- 
poli  ,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

55 
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Della  topprttta  cura  di  S.  MTatort  a 

MoateMaiso,  situata  alla  sinistn  dell* 
£ma  non  mollo  lungi  dalla  villa  e  tenula 

di  Mondeggi,  fu  fatta  menzioutt  all'^rf. 
C4aaA.iio  sul P  Etna.  •— Essa  probabilmea* 
te  corritpoade  airoratorto  di  S.  Donatino 
a  Monte  Masso^  tuttora  esistente  fra  Bion- 

deggi e  Morgiano  nel  risalto  di  un  pogget- 
to  che  porta  il  nomignolo  di  Behedere, 

È  una  chiesuola  sino  dal  i3ao  ooslrntta 

di  macigno  o  pietra  serena,  di  cui  esisto- 
no alca  ne  cave  di  ecoellenle  qualità  nel 

sovrastante  Monle-fifasso.^- Resta  di  an- 
tico la  metà  della  facciata  con  la  porla 

che  ha  sopra  V  architrave  un  mezzo  ton- 
do con  bassorilievo  della  slessa  pietra  rap- 

presentante in  mef.aa  figura  il  S.'  Salva- 
tore, ch'era  il  titolare  della  chiesa  par- 

rocchiale di  Monte  Masso. 

Gli  stipiti  della  porta  sono  di  marmo 

bianco  statuario  collocati  ali*  epoca  stessa, 
«ioè  nel  1 390,  con  due  quadretti  [ter  parte 

falli  a  bassorilievo  pure  «li  marmo.  Il  qua- 
drello posto  a  sinistra  di  chi  entra  rap- 

presenU  un  vescovo  (forse  S.  Donato)  as- 
siso in  (a  Idi  storo  in  atto  di  dare  la  bette- 

dizione  a  un  uomo  genuflesso  che  gli  sia 

davanti  in  abito  di  locco  ciliadineK'o,  col 
nome  sotto  di  Z^na/o ^eff Ci,  che  fu  il  fon- 

datore o  restauratore  di  questa  chiesioa. 

Kel  lato  opposto  della  facciala  l'altro bassorilievo  sullo  stipile  rappresenta  un 
sacerdote  air  altare  col  calice  rovesciato 

davanti  e  un  pezzo  informe  posato  nel  pia- 
no della  mensa,  in  un  di  cui  angolo  é 

•colpita  una  piccola  figura  vescovile  for- 
nita degli  ornamenti  episcopali,  cioè  «Iel- 

la mitra,  del  pastorale  ec  e  il  nome  sotto 
S,  Donatus.  La  qual  figurina  tiene  con 
ambe  le  mani  sopra  il  suo  capo  un  calice, 
per  ricordare  un  certo  miracolo  descritto 
in  versi  leonini  in  una  lapid-i  contigua 
ttata  monta  al  lempo  del  pontefice  Gio- 

vanni XXII,  nell'anno  già  detto  i3ao. — 
'   ̂ ed.  MoaoiAiro  in  Val  d'Eroa. 

MONTE-MERANO,  o  MONTEMERA- 

no  nella  Valle  dell' Albegna.  —  Terra 
murata,  già  Cast,  con  eh.  arcipi-etura  (S. 
Giorgio  Martire)  nella  Com.  Giur.  e  cir- 

ca migl.  3  a  maeslr.  di  Manciano^  Dioc. 
4i  Sovana ,  Gomp.  di  Grosseto. 

Siede  la  Terra  sol  dorso  di  un  poggio 
ài  macigno,  difesa  dai  venti  australi  e 
contornata  di  vecchie  piante  di  olivi,  sul- 

la strada  provinciale  da  Grosseto  a  Man- 
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ciano,  allft  «ioittm  del  li.  Albegna,  da  coi 
è  due  migl.  a  lev.  e  tre  migl.  a  ostro  del. 
la  deserta  città  di  Saturnia;  probabilmeo- 
te  negli  antichi  predii  di  quella  roosoi 
colonia,  cui  al  dire  di  T.  Livio  fu  rìpr* 
tito  r  agro  CàUirtMO, 

Dissi  pjrobabilmente,  poiché  di  Monte- 
Merano  s'ignorano  le  origini  e  le  ticMi- 
de  fino  a  che  non  si  sente  nominare  fra 

i  castelli  dei  conti  Aldobrandeschi  di  So- 

Tana  poco  tempo  innanzi  che  tì  ent(ti> 
sero  a  dominarla  i  nobili  di-  BasebL 

Infatti  neiristrnmento  di  divisione  lat- 
to li  ii  dicembre  197»,  di  tutta  laconica 

Aldobrandesca  ,  il  castello  di  Montemera- 
no  toccò  al  G.  Ildebrantfino  figlio  di  Bo- 

nifazio conte  di  S.  Fiora. 

È  altresì  vero  che  in  virtù  di  quel  con- 
tratto rimssero  al  conte  IldebrandinoEm- 

so,  figlio  di  Guglielmo  del  ramo  di  Seva- 
na,  le  ragioni  che  gli  Aldobrandeschi  pre> 
tendevano  sopra  le  terre  e  castelli  allon 
posseduti  (lai  figli  di  Ranieri  di  Lottieri 
da  Monlorio;  le  quali  ragioni  passarono 
presto  nella  contessa  Margherita  unica  fi- 

glia ed  erede  del  C.  Ild  ebrand  ino  Rossa 

Arroge  che  la  moglie  di  quest'ultimo conte  della  casa  Aldohrandrsca  di  Soirana 

nasceva  da  un  mess.  Ugolino  de'  Baschi,  ed 
era  sorella  di  an  Ranieri  ( proba bilmenle 
de'signori  da  Monlorio). 

Fatto  è  che  nel  serale  XIV  dominara- 
no  in  Monte-Merano  i  signori  di  Buschi, 
e  che  una  provvisione  presa  nel  i3i5  «lai 

consiglio  di  Massa,  Imitava  dell' acquisto 
da  farsi  di  una  porzione  del  Cast,  di  Co- 

lonna stata  una  volta  di  Simone  de' Lam- 
bardi  di  Boriano,  ed  allora  posseduta  dal- 

la moglie  di  Ugolinuceio  de' Baschi  da 
Monte  mera  no  sua  nipote. . —  (  Abcb.  Dik. 
Sax.  Carte  della  Com.  di  Massa  ), 

Anche  un  islrumenlo  appartenuto  agli 
Agostiniani  di  Siena,  scritto  li  r3  fBsjijr. 

i366,  rammenta  donna  Margherita  mo- 
glie del  noKil  uomo  Ranieri  di  Cecco  di 

Bindo  da  Montemeraoo  dei  signori  di  Ba- 

schi. È  una  procura  rogata  in  Castel  Ate- 
ri  nella  sala  superiore  del  Cassero  ds  ser 
Gio.  del  fu  Lituardo  di  maestro  Jacopo 

daToscanella  noi^ro  per aaiofità  del Ftt- 
fetta  delVAlma  Città,  --  (  Aaoa.  Di». 
Fioa.  Carte  di  S.  Agostino  di  Siena). 

Non  corsero  però  molti  anni,  dacché 
Mon  temerà  no  per  contratto  del  a  3  fcbbr. 

ia8a  fu  venduto  da  Ranieri  de*  Basebi 
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al  GonoiM' di  Sietta ,  che  coocedè  ti  tuoi 
»biUali  faToreioli  capitolaiioni  ;  fra  le 
qaalt  Cotti  qaella  che  nessun  nobile  del- 

la ci  tu  e  eoDtailo  di  Si  eoa  potesse  com- 
prare o  in  altro  modo  acquistare  beni  im- 

mobili in  Monlemerano  e  nel  suo  distret- 

to. — «  (M^iAYOLTi  Istor,  San,  P.  Il  ). 
Sta  a  confermare  il  possesso  di  Monle- 

merano per  conto  de*  Senesi  un  mandato 
di  procnra  speciale  falto  in  Siena  li  a 3 
genn.  del  i388,  col  quale  i  fratelli  Jacopo 
e  Filippo  figli  di  Baccanno  castellani  del 
castello  di  Montemeraoo  dei  contado  se- 

nese» aotoriisano  un  loro  rappresentante 
a  riacnolere  dal  camarlingo  di  Bicberna 
dal  Comune  di  Siena  la  paga  che  gli  era 
doTUta  per  la  custodia  del  castello  pre- 

detto.—-(Aaca.  DiPL.  Fioa.  Carte  di  S, 
jé gustino  di  Siena,  ) 

Ne  richiama  al  sospetto  ayulo  dai  Sa* 
nest  nel  1407,  che  a  slagioue  nuova  La- 

dislao re  di  Napoli  tornasse  con  Tesercito 
a  invadere  il  loro  territorio,  quando  i 
I>odici  fkiforroatori  (irdinarbno  il  cerchio 

delle  nuove  mura  di  S.ena,  cui  poco  dopo 
tenne  dietro  una  provvisione  di  quella 
Signc^ria  (14  die.  1407),  con  la  quale,  con- 

templando essi  la  situazione  della  Terra 
di  ftlontemerano  aver  bisogno  di  molla 
custodia,  né  il  suo  cassero  sembrando  suf- 

ficiente air  uopo,  è  troppo  poco  forte, 

dal  Concistoro  de*  priori,  governatori,  ca- 
pitano del  popolo,  goafalonieri  maestri  e 

dagli  uffiziali  di  balia  della  città  di  Sie- 

na, furnno^a  li|l  effello  designati  Jacopo  di 
Gin.  di  Pino  banchiere,  Cecco  di  Riguccio 

rigattiere,  B;irlolommeo  di  maestro  Loren- 
zo orafo  in  commissarii  per  recarsi  a  Mon- 

lemerano con  autorità  di  fabbricare  un 

nuova  rocca.  —  (Aaca.  Dipl.  Sah.  Kalef- 

fo  rosso  n.**  53).  Infatti  dai  conti  delle 
spese  allora  fatte  per  la  edificazione,  o 
piuttoato  per  la  restaurazione  della  rocca 
di  Montemerano  resulta,  che  esse  ammon- 

tarono a  gas  fiorini  d*  oro. -^ ( /oc.  cit,) 
Finalmente  nella  guerra  insorta   nel 

1409  fra  i  Sanesi  e  Bertoldo  conte  Or- 
sini di  Pitigliano ,  cui  presero  parte  gli 

abitanti  di  Monlemerano,  la  Signoria  di 
Siena  in  benemerenza  dei  servigi  da  essi 

prestati ,  con  deliberazione  del  6  novem- 
bre 14 IO  concedè  facoltà  ai  Montemera- 

nesi  di  poter  acquistare,  ritenere  e  lavo- 
rare le  terre  di  Saturnia  col  pagare  soia- 

mente  il  terratico,  e  con  facoltà  di  man- 
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dare  a  pàaeer^inquel  distretto  cento  capi 
di  bestie  Taccine,  e  5oo  pecore. — [loc.  cii). 

Poco  dopo  detto  avaenimento  Moote- 
merano  fu  destinato  a  residenza  di  no  vi- 

cario senese  di  prima  classe. 
Esiste  tuttora,  benché  rimodernalo, 

Tantico  pretorio, dove  fino  al  1778  soleva 

per  sei  mesi  dell*  anno  far  ragione  il  giu- 
sdicente, recandosi  gli  altri  sei  mesi  in 

Manciano. 

Nella  facciala  di  detto  palazietto  eon* 
servasi  Tarme  o  blasone  di  questo  comn- 
ne,  che  consiste  in  5  monti  e  una  pianta 

(forse  di  cerro)  scolpita  sopra  1* ultimo 
monte  con  le  seguenti  parole  :  Ex  silice 

Jbriior^  ex  adipe  uherior. 
Rapporto  alla  determi natione  dei  con- 

fini del  Comune  di  Montemerano,  questi  . 
furono  determinali  per  atto  del  6  die. 

1474  registrato  in  un  Tolume  d'  islru- 
menti  spettanti  agli  affari  con  T  Abbadia 

delle  Tre  Fontane,  che  trovasi  nell'^r- 
ch,  Dipl.  di  Siena.  «—Nello  slesso  archi- 

vio si  conserra  eziandio  uno  statuto  di 

Montemerano,  approvato  nel  1489;  in  uno 
dei  quali  Artic.  sì  proibisce  alle  manimor- 
te  di  comprare  beni  fondi  nel  paeae  e  di- 

stretto di  Montemerano.-—  Questa  Terra 
con  tuttoché  fosse  munita  di  mura  castel- 

liine,  e  di  una  rocca,  non  seppe  far  fronte 
alle  minacce  di  un  capitan  di  verftora, 

quando  nel  1 455  fu  investita  dalle  compa- 
gnie di  Giacomo  Piccinino,  siccome  egli 

stesso  poco  stante  non  resistèalle  forze  sa- 
nesi corse  a  riprenderla  e  a  liberare  i  Mon- 

temerauesi  da  un  ospite  cotanto  incomodo. 
La  Terra  di  Monlemerano  finalmente 

col  suo  territorio  fu  aggregata  al  domi- 
nio della  Corona  tofana  con  giuramento 

di  suddiianza  prestato  nel  ai  agosto  i556 

previa  deliberazione  del  generale  consi- 
glio di  detto  luogo. 

Il  territorio  di  Montemerano  è  fertile 

in  granaglie,  in  vigne,  e  in  buoni  pascoli. 
La  chiesa  arcipretale  fu  costruita  nel 

secolo XIV,  sebbene  nel  susseguente. Essa 
fu  consacrata  nei  i43o,  da  Mons.  Antonio 
del  Fede  vescovo  di  So  vana. 

In  detta  chiesa  si  conserva  una  prege- 
Tolissima  taTola  rappresentante  la  B.  Ver- 

gine con  vari  santi,  dipinta  nel  14^7  da 
Samuele  Peiri  senese. 

Vi  sono  altre  due  chiese,  una  delle  qna- 
li  dentro  la  Terra  dedicata  a  S.  Maria,  e 

questa  volgarmenta  si  crede  ita  ateti  raa% 
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tica  pieve»  l'Altm  fuwi  del  pMse  i  dipo* 
miUAla  la  Bfadonoa  étì  OiYal-Lupo. 

La  eiltà  di  Grosseto  conserf  a  là  ve- 
rno ria  d«  UÀ  Fraacesoo  da  Moa  temerà  no 

che  fu  operajo  a  vita  di  quelU  eh.  calte- 
drak,  e  per  opera  di  cui  uel  i4oa  fu  in- 
oalzaio  il  campaoile  che  >i  si  vede  con 

un*  apposita  iscrìtione.«-<  f^ed.  Gbomiso. 
Voi.  II.  pag.  53i. 

Nel  iSgS  la  parr.  a  rei  pretura  di  S.  Gior- 
gio a  Bfontemerapo  faceva  741  abil.;  nel 

1640  era  discesa  a  3oo  ahi l;  nel  1718  ne 
aveva  4^9;  nel  1745  contava  491  abit.»  e 
nel  1833  era  risalila  a  6o5  «bit. 

MONTE- MEZZANO  nel  Val  d*  Arno 
casenlinese.  — •  Castellare  che  ebbe  il  no- 

me da  una  montuosità  compresa  nell*  Ap- 
pennino della  Falleron»,  poco  luogi  dulie 

sorgenti  di  Capo  ̂ Arno,  —  MonU-JUtz- 
sano  diejJe  parimente  il  lilulo  alla  chiesa 
parr.  di  S  Nicolao  da  lunga  m<ino  riu- 

nita alla  cura  di  S.  Salvatore  a  Basilica, 
nella  G>m.  e  circa  migl.  3  {  a  seti,  di 
Stia,  Giur.  di  Pratovecchio^  JDioc.  di  Fie» 
sole  ,  Gomp.  di  Areazo. 

Lfa  chiesa  di  S.  Nicolao  a  Monle-Me«- 

zano,  in  origine  di  padronato  deXC.  Gui- 
di  di  Romena,  fu  donata  agli  Eremiti  di 
Cnroaldoli,  ai  quali  venne  confermata  con 
bolle  pontificie,  da  Gregorio  IX  nel  1227, 
da  Innocenzo  IV  nel  i'i5a,  dn  Alessandro 
IV  nel  ia58,  intiue  da  un  diploma  di  Car- 

lo IV  nel  1355.  Gli  Eremiti  però  di  Ca- 
roaldoli  nel  secolo  XV  avevano  rinoniia- 
10  la  suddetta  chiesa  di  Monte  Messa  no 

alle  monache  di  S.  Giovanni  Evangelista 

a  Pratoveechto  della  slessa  regola'  CamaU 
dolense;  per  cui  nel  i4a6  la  badessa  di 

quesl*  asceterio  elesse  il  nuovo  parroco  dì 
S.  Nicolao  a  Monte^Mexuino.  —  Ma  già 
da  un  secolo  innanzi,  (  per  atto  del  17 

fehb.  1397  rogato  in  Stia),  ilC.  Faxiode* 
.ce.  Guidi  aveva  vendoio  al  Com.  di  Fi- 

renze le  sue  possessioni  di  Monte- JUesza- 
no.— (AsRAv  CIMALO.)  —  yed,  GAvuBaai. 

.  MONTEMICCIOLI  fra  le  Valli  dell' 
Elsa,  deirEra  e  della  Cecina.—- È  un  ri- 
aallo  di  monte  con  torre  semidjruta  nella 

jwrr.  di  3*  Jacopo  a  Spicchia jola,  piviere 
di  Pignano,  Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Vol- 

terra, la  qiial  città  èia  migl.  al  tuo  pon^ 
nel  Gomp.  di  Firenze. 

Coati  tu  isoe  MonteM^ccioli  con  il  pog' 
gio  contiguo  del  MotUe^Plceino  uno  spro- 

ne nMridionale  del  monte  di  Gornocchio^ 

MONT 
f«l  tmXmft  «vientelB  del  lenit)QrM«oM*> 
Ulta  ti  vo  di  Vnlterrm  cm  quello  occidea* 
tale  di  Colle,  e  meridionale  di  Sen^Giiii* 

guano,  alle  sorgenti  del  tonr«  Fasci UCt* 
cinojcbù  nasce  nelU  faGcla  voltata  a  lev., 

mentre  dal  lato  occidentale  «catucisce  !*£- 
ra  moria  «  dal  lato  di  seti,  forge  per  vani 
rivi  il  Utn»  SottinOj  tributano  delPEka. 

La  sommità  della  torre  di  Monte-Mìc- 
cioli  fu  segnalata  dal  P.  Inghimmi  a  84» 

br.  sopra  il  livello  del  mare.— Si  din- 
mano  di  costà  sotto  Monte-Miccioli  i  dee 
tronchi  di  strada  R.  Volterrana,  che  ano 

si  dirige  pel  Castagno,  Gambassi, Caslel- 
Fioreulioo  e  Monlesperloli  a  Firenze;  T 
altro  per  Colle  a  Poggi bonsi  presao  dove 
sbocca  nella  strada  R.  romana. 

La  torre  di  Monte-Miccioli  ed  il  vicino 

Castel  di  S.  Gimignano  ne  richiamano  al- 
r epoca  delle  guerre  municipali  del  me- 

dio evo  insorte  fra  i  Volterrani  e  i  Ssn- 

gimignanesi,  ai  quali  i  sopra  noiainsli 
fortilizi  servivano  di  avanposto.  lofalti  il 

giogo  di  Monte- Miccioli  ci  rammenta  ana 
delle  Catene  o  Passaggerie^  dove  il  Co* 
mune  di  Volterra  faceva  pagare  il  pedag- 

gio, e  riscuotere  le  gabelle  dei  generiche 
entravano  o  che  escivano  dal  suo  territo- 

rio. ^-(Aaca.  Dm.  Fioa.  Carta  della  Com. 

di  F'oUerra  del  %  luglio  i3ga).  —  ̂ ei. 
MiGciou  (MoKTt}.  SAa-GiMioMAiio  e  Voi* 
TamaA. 

MONTE -MIGNàJO,  o  MONTEMI- 
GNA  JO,  una  volta  Moìite- Miglia Jo{Moas 

MignariuSf  e  Miliarius)  uel  Val-d*Amfl 
casenlinese.  —  Contrada  composta  di  più 
casali  dove  fu  un  Cast,  e  dove  sì  conserva 

un'antica  pieve  (S.  Maria).  È  capoluogo 
di  Comunità  nella  potesteria  di  Castel  S. 
Niccolò,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Areuob 

Siede  in  poggioaulla  faccia  australe  dei 
monti  che  inoltransi  dalla  Consuma  vero 

quello  della  Secchieta  alle  spalle  della 
Vallombrosa,  nel  distretto  già  appellato 

la  Montagna  Fiorentina,-^  Trovisi  w\ 

gr.  «9*^  17'  3"  long,  e  43*  45'  Uilit,,  cir- 
ca 7  miglia  a  pon.-maeslro  di  Poppi,  6  s 

lib.  di  Pralovecchio  e  miglia  Sfa  scir. 
del  giogo  della  Consuma. 

Se  fosse  autentico  il  diploma  atlribaito 
a  Carlo  Magno  per  la  badia  di  Nonantoli, 
si  direbbe  che  Mònte-Mignajo  nel  prin- 

cipio del  secolo  IX  fosse  stato  dato  iu  be- 
nefizio a  quei  mònaci  Benedettini. 

Un  altro  dubbio  mi  si  presenta,  4^  *^ 
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lasoiat*  ben  coooseere  se  MoaU-Mignafo 
fa  sinonimo  di  MonU'M^iùiana^  per  ere- 
dere  che  costìi  avesse  ava  lo  possessioui  la 
contessa  Ooilla  miidre  del  ̂ ran  C.  U^. 

La  qnal  donna  nell'anno  977  dooò  alla Ikadìa  dk  essa  fondata  in  Firenze  aleiini 

cAetii  nel  luogo  denominato  Monte-Mili- 
nario,  o  Molinario  presso  Vert inule  (forse 

^ertole  di  Monte-Mignafo)  seppure  quel 
MiontC'Milinario  non  sin  applicabile  piut- 

tosto ad  una  montuosità  del  Chiantr pres- 
so Verline  di  Gajole. 

Che  peraltro  in  questo  Monte- Mi gnajo 
dominassero  iCC-  Gruldi  non  lasciano  aU 

cnn  dubbio  i  privilegi  ad  essi  loro  con- 
cessi da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  II,  coi 

quali  fu  confermato  a  quei  conti  palatini 
fra  le  altre  cose  la  villa  di  Bfuntc-Mignnjo 
con  le  sue  pertinenze,  e  ciò  nel  tempo  in 
cui  il  padronato  della  eh.  di  S.  Maria  a 
Monle-Mignajo  spettava  alle  monache  di 
S.  Ilario  io  Alfìauo  ossia  di  S.  Ellero.  -— 

Da  queste  religiose  il  padronato  della  pie- 
Yc  suddetta  fu  ereditato  con  tutti  gli  al- 

tri beni  dai  monaci  della  Vallombrosa.— 

Inoltre  fra  le  pergamene  di  quest'ultima 
badia  havvi  una  rUifica  di  donazione, 
scritta  li  17  ott.  laia  nella  pieve  di  Mon. 
te-Mignajo  a  favore  della  siesta  badia  di 
Yallombrosa,  fatta  nelle  mani  del  pieva- 

no di  Monte-Mignajo  e  di  Aldobrandino 

Galligitrio.  Arroge  a  ciò  un'altro  isiru- 
mento  del  9  agosto  I9i3  'rogalo  io  Batti- 
folle,  in  cui  trattasi  della  vendita  al  mo- 

nastero medesimo  di  terreni  e  pascoli  po- 

sti nell'Alpe  di  Mon  te-M  ignajo,  mentre 
nel  la  genn.  del  i93i  altra  pia  persona 
donò  nelle  mani  del  pievano  di  S,  Maria 
a  Mon te-Migoajo  alcuni  beni  a  benefìzio 
della  sua  ebiesa. 

Kel  territorio  di  Monte-Mignnjo  i  GG. 
Guidi  eressero  un  castello,  cui  fu  dato  il 

nome  di  Castel-Leone^  o  Castiglione y  al- 
tre  voile  rammentato  agli  jirt,  MoaTAcuTO 
DI  Ga^stia  ,  e  MoirrAGHÀ.  FioitirrniA.  — Io 

3 oest* ultimo  articolo  si  avvisò,  quando  e 
a  chi  il  distretto  di  Monte  Mignajo  fa 

rinunziato  al  Comune  di  Firenze,  che 

d'allora  iu  poi  ehi. imo  Montagna  Fio» 
reniina  la  giurisdizione  distrettuale  del 

Castel  S.  Niccolò  e  di  Monte -Mignajo, 
come  parte,  che  venne  staccata  nel  13^9 
dalla  contea  de' conti  Guidi  di  Battifolle. 

Al  qual  distretto  della  Montagna  Fio- 
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rsntims  tHora  appartenevano  q«sUm  00* 
monitb;  cioè  i.**  U  Cam.  di  ̂ ado^  in  cui 
era  compreso  il  Castel  S.  Niccolò,  %ti\e 

del  giusdicente;  a^^  la  Con.  di  GargUano 
che  comprendeva  i  popoli  di  Cetica  ;  3.^ 
la  Com.  di  Battifolle \  4*  >«  Co«a«  di 
Monte 'Mignajo^  ossia  di  Castel 'Leone 

sino  al  giogo  dell'Alpi  di  Gaxtra. 
In  conseguenza  pertanto  dell'alto  di 

accettazione  della  Rep.  Fior,  per  I.1  ven- 
dita e  donazione  di  quella  porzione  del 

Casentino  fatta  nel  3o  ott.  iSSq  dal  conte 
Marco  figlio  del  C.  Galeotto  del  fu  conte 

Guglielmo  Novello  di  Modigliana,  cia- 
scuna delle  4  sopranominate  comunità  sti- 

pulò separatamente  il  respettivo  atto  di 
sottomissione  alla  Repubblica,  dalla  quale 
furono  accordate  a  quei  popoli  diverse  e- 
senzioni,  che  di  tempo  in  tempo  veniva- 

no in  favore  dei  medesimi  prorogate.  •— • 
(Arch.  dbllk  RiPoaMÀG.  di  Fia.)  . 

Deir  antica  battesimale  di  Monte-Mi- 

gnajo  fu  fatta  menziononelle  bolle  ponti- 

ficie di  Pasquale  II  (anno  i  io3)  e  d'Inno- 
cenzo II  (anno  ii34),  con  le  quali  con- 

fermarono ai  vescovi  di  Fiesole  anche  la 

pieve  di  S.  Maria  in  Monte» Miliario, 
Essa  è  a  tre  navate  con  portico,  fabbri- 

cata tutta  di  pietra  concia  di  macigno^  ed 
è  una  fra  le  quattro  piti  velaste  chiese  del 

Casentino  (cioè.  Monte- Mi gnajo f  F'ado^ 
Roména  e  Stia),  La  soa  epoca  risalendo  ai 
primi  secoli  dopo  il  mille  volgarmente 
essa  è  tenuta  al  pari  delle  altre  tre,  fra 

quelle  tante  chiese  vetuste  che  si  attri- 
buiscono alla  gran  contessa  Matilda.  Oon- 

dechè  gli  abitmti  di  Monte  Mignajo  sO" 
gliono  anche  indicare  gli  avanzi  di  alca» 
ne  mura  vetuste  come  macerie  apparte- 

nute a  un  palazzo  de'CC.  Guidi,  credutfi 
della  stessa  marchesana. 

Nel  popolo  di  Monte-Mignajo  esiste  cir- 
ca migl.  I  j  a  maestr.  della  pieve  un  pic- 

colo eremo  denominato  S^  Maria  delle 

Calle  reso  noto  per  la  vita  eremitica  e  di 
misantropo  che  costà  condusse  nel  secolo 
passato  un  conte  Solari  di  Torino. 

La  pieve  di  Monte  Mignajo  sino  dalla 
fine  del  sec.  XII  aveva  ,  e  tuttora  conser- 

va le  seguenti  chiese  parrocchiali  sue  suf- 
fraga nee  ;  t.^  S.  Silvestro  a  Cofano  prio- 
ria; a.^  S.  Stefano  al  Fornello  ̂   ossia  a 

Monte-Mlgnajo ,  cura  ;  3.'  S.  Michele  a 
Bertelli ,  già  a  rertole^  cura. 
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PROSPETTO  detta  PopolaùùM  della  Parrocchia  di  ManT^^MtanMo 

a  quattro  epoche  diperse  ̂   divisa  per  famiglie.- 

Goniuo. 

due  sessi 

BGCLBSll.- STICI 

dei 

due  sessi 

Sfamerò 
delle 

famiglie 

Totalità 

della 

Popolai 

i35i 

1745 

i833 1839 

85 

7G 

199 
60 

376 

|36 

956 
i3o 

I3i 

I  IO 

194 
170 
3o6 

33a 

171 

i36 168 

818 

849 

8<>4 

Comunità  di  Monte-Mignajo.  — Il  suo 
territorio  occupa  una  superficie  di  12880 

qaadr.  agrari ,  dei  quali  196  spellano  a 
corsi  di  acqua  e  strade. 

Nel  ift83  TI  si  IrovaTano  1570  abil.  a 

ragione  di  circa  cento  individui  per  ogni 
miglio  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  5  comunità.  Dal  lato  di 

scir.  ba  di  fronte  il  territorio  comunita- 

tivo  del  Gasici  S.  Niccolò,  dipartire  dalla schiena  del  monte  di  Secchiela  verso  Pra- 

to-Magno scendendo  nella  valle  lungo  il 

fòsso  di  Cardeto,  poi  raedianle  l'allro  ap- 
pellato la  Fonte  di  Nencio^  che  oltrepassa 

per  entrare  in  quello  di  Bibuja^e  insieme 

con  esso  confluire  nel  lorr.  Scìteggia. Qui- 
vi  dopo  aver  percorso  per  il  Iragillo  di 

un  miglio  e  ro ezzo  Va Iveo  di  quest'ultimo 
torrente,  vollundo  la  faccia  da  ostro  a  lev., 

grec.  allraversa  il  lorr.  medesimo  per  var- 
care in  seguilo  il  borro  Rif  gito  e  pren- 

dere la  via  di  selt.  Passato  il  poggio  di 
Kistonchi  il  Ksrritorio  comunitativo  di 

Monle-Mignajo  abbandona  laCom.  del  Ca- 

stel S.  Niccolò,  in  luogo  della  quale  sot- 
tentra dal  Iato  di  lev.  quella  di  Pratovec- 

chio,  e  la  nostra  con  essa  prosegue  la  ripa 
sinistra  del  valloncello  percorso  dal  lorr. 

Ri  figlio  sino  a  che  entra  nella  strada  prò- 
TÌnciale  della  Consuma ,  dove  trova  dal 

lato  di  seti,  la  Cora,  di  Stia.  Quest'ultima 
cammina  di  conserra  con  Taltra  di  Mon- 

temrgnajo  per  la  via  provinciale  Gasenti- 
iiesc  passando  per  la  Casaccio  ed  i  Pofì" 
tlcelli  verso  la  Consuma.  Ma  innanzi  di 

arrivare  sul  giogo  entra  a  confine  dal  lato 

di  maeslr.  e  quindi  a  pon.  la  Com.  di  Pe- 

lago; e  insieme  con  e%9t^  l'altra  di  Monle- 
niignajo  giunta  sulla  cima  della  Consuma, 

Tollando  verso  ostro  passa  dal  segnale  del 

Tesoro^  quindi  dirigesi  a  pon.  fino  alla 
sommità  del  monte  detto  la  Croce  di  Bi, 

hono,  Coslì  sotlentra  la  Com.  di  RegseHo- 

con  la  quale  il  terr.  di  Monte mignajo  per- 

corre la  giogana  del  monte  di  Vallombro- 
sa  sino  al  vertice  del  Seccbiela,  e  di  là 

dirigendosi  a  giTC  scende  verso  la  valle 
casenlinese  attraversando  le  prime  fonti 

del  borro  della  Doccia  al  Bagno  che  con- 
fluisce nel  torr.  Scheggia  sopra  la  pieve 

di  Montemignajo.  Finalmente  dalle  sud- 
dette fonti  ;  piegando  da  ostro  a  scir.,  ri- 
torna sulla  cima  del  monte  fra  il  Sec- 

cbieta  e  il  Pratomagno  dove  ritrova  la 
Com.  del  Castel  S.  Niccolò. 

Non  fi  sono  vie  rotabili,  se  si  eccettua 

quella  provinciale  che  lambisce  a  setU  il 
territorio  comunitativo  di  Montemignajo. 
Piccoli  sebbene  numerosi  sono  i  corsi  di 

acqua  che  passano  di  quii,  i  maggiori  dei 
quali  possono  dirsi  il  iorr,  Sc/irggia  che 
scorre  a  ostro  della  pieve  e  delle  villaie 

di  Montemignajo;  l'altro  è  il  Rijiglioche  . 
corre  a  pon.  della  chiesa  di  Histonchi. 

Il  territorio  montuoso  di  questa  eoma- 

tiilà  è  per  la  maggior  parte  coperto  da  pò- 

tenti  strati  di  macigno,  o  di  tufo  casta- 
gnolo. Nel  distretto  di  Cetica  esiste  un 

]>agno  antico  denominato  le  Piscine,  di 

cui  fu  fatta  menzione  a ll'.<^r/.  CarrcA.  Pro- 
ba hi  iinente  dalle  Piscine  prese  il  voca- 

bolo un  rio  che  gli  scorre  d'appresso,  det- 
to la  Doccia  al  Bagno. 

In  quanto  ai  prodotti  vegetabili,  le  sei- 
ve  di  castagni  a  mezza  costa ,  le  faggete  e 

I  pascoli  in  alto,  i  campi  «la  sementa  in 

basso  e  gli  ottimi  legumi  di  Cettca  sono 

i  prodotti  di  suolo  i  più  rimarchevoli  del 
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luo  letr.  il  carboaa,  i  majali  e  le  peeort 
•ommini tirano  le  maggiori  risone  agli 
■bi  tanti  di  questa  porzione  del  Gaientino. 

IM  restolfonte-Mignajo  manca  di  fiere 

'  e  metcati,  di  medici  condotti,  e  dabito  an- 
che di  un*  ittrttsione  pnbblica  elementare. 
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Il  tuo  giufldierate  otTile  é  al  Castel  S. 

Riooolò,  dof*èk  cancelleria  comunitatiTa; 
il  TÌcario  R.,  1*  ingegnere  di  Circondario, 
e  rnfttlo  di  esazione  del  Registro  sono  in 

Poppi  ;  la  oonserTaiione  deiripoteche,  e 
il  tribunale  di  Prima  Istanza  in  Areizo. 

QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  di  MowtM''MtQnjtso 

a  quattro  epoche  diverse* 

Nomo Titolo 
Diocesi Popolazione 

dei  Luoghi delle  Chiese 

Clllj 

appartengono 

Aimo 

i55i 
▲Kiro 

1745 

▲KHO 
1833 

1839 

Cajano S.  Silvestro,  Prioria 
«-si? 

3o5 
176 

aao «40 

Fomelln,  giìi  a  Bioa- S.  Stefano,  Cura ;^l;l 

a84 

17» 

iSg 

l59 iemignafo 

ygp- 
MotrrBMlGHAJO S.  Maria,  Piero 

S_5  B-g 

8i8 
608 

849 
864 

Poggio  a  Baiti  folle S.  Biagio,  Cura 

•  ìH 
ai5 

97 

85 

III 

Ristoncbi S.  Niccolò,  idem •  =;  = 

93 

80 

89 

93 

Sunia  a  Batlifolle S.  Lorenzo,  Prioria 
e»  =: 

160 

,67 

89 
89 

e  Calcesi 

R-e 

ioa 

Vertelli S.  Michele,  Cura 
S.7? 

73 

79 

116 
Totale jrfW/.   1977   1U9   1570  i665 

MOTTE.  MOLINATICO  del P  Appen- 
nino toscano.— <B  uno  dei  monti  princi- 

pali che  slenile  il  suo  fianco  meridionale 
nella  Val-d i-Magra,  territorio  granducale, 
giurisdizione  di  Ponlremoli,  mentre  la 
schiena  Tolta  a  maettr.  spelta  alla  Talle 
superiore  del  Taro  nel  ducalo  di  Parma. 

La  sua  criniera  pertanto,  che  costitui- 
sce r  estremo  confine  naturale  della  To- 

scana con  la  Lombardia,  si  collega  a  Ict. 

eon  il  Monte  Lun^ro  e  Moni*  Orsa jo,  n  lib. 
con  la  Pelata  di  Zeri  e  col  Monte  Gotta- 
ro.  Oi—  Resta  fra  Monte  Molinatico  e  il 
Monte  Orsajo  il  varco  della  Cisa ,  dote 
da  tempo  anlichissimo  è  frequentala  una 
•irada  maestra,  che  apre  il  passaggio  fra 
la  Lombardia  e  la  Toscana,  chiamata  nel 

medio  efo  f^ia  Romèo  ̂   del  Monte  Rar^ 
done^  Francesca^  della  Cisa ,  e  Pontre» 
molese,  —  f^ed.  Via.  Fiu.iicisca.  ,  e  ̂ t^ 
Emilia  di  Scjìoro. 

Una  delle  velie  del  Monte -Molinatico 
fu  scandagliata  dal  Pad.  loghirami  che  la 
trovò  br.  a65i,3  superiore  al  livello  del 
mare,  mentre  il  varco  della  Cisa,  uon  è 
che  br.  1783,3  sopra  lo  stesso  livello. 

La  criniera  del  Mouie  Molinatico,  a 
partire  dal  punto  più  occidentale  sotto  cai 
nasce  la  fiumana  del  Verde  sino  al  punto 
più  orientale  dove  sorge  il  torr.  Magrio- 

la,  occupa  un'estensione  di  dieci  miglia 
toscane,  cioè,  dal  gr.  97°  99'  id  97**  38' 
long,  percorrendo  per  il  gr.  44^  a8'  lalit. 
•—  ì^ed.  PonramoLt  Comunità. 
MONTE-MORELLO,  o  MONTE  MO- 

RELLO {Mons  Maurillus)  nel  Val  d'Ar- 
no fiorentino.-— È  la  montuositJk  piùprc. 

mi  nenie  del  Val-d*Arno  fiorentino  e  dei 
contorni  di  Firenze,  poiché  la  sua  cima 
si  alza  br.  i564,8  sopra  il  li  vello  del  mare 
Mediteivaneo,  vale  a  dire  tre  braccia  a 
mezzo  più  alta  del  giogo  delta  Futa ,  e 
nove  braccia  superiore  alla  Colla  di  Ca- 

soglia  che  sono  due  de*  più  frequentati 
gioghi  dell*  Appennino  toscano. 

Là  cima  di  Monte-Morello  è  compresa 

nella  Com.  di  Sesto,  fra  ilgr.  98^ 56' long, 
e  il  gr.  43^  Sa'  84'  long.,  circa  8  migl.  a 
seU.-m.-ieslr.  di  Firenze,  e  altrettante  a 
lev.  di  Prato,  lu  migl.  a  lib.  di  S.  Piero 
a  Sieve,  e  la  migl.  a  ostro  di  Barberino 
di  Mugello. 
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MoaCe  1ÌorBUoé<HUl«itoe  un  4ei  prin- 

«sipali  ooalrHflbrti  che  ac^nàoao  duU'Ap* 
penoioo  di  lfoal«-Pla«o,  il  quale  dal 
noale  della  Oalvana  piegando  da  otlro  a 
lev.  $ì  deprime  nel  poggio  alle  Croci  per 
rialzarsi  fra  le  torgeoU  di  due  opposte 
fiumane,  la  Marina  tributaria  del  Bisen- 
sio  e  UCarsa  inflaenle  nella  Sie?e;  don- 

de prosegue  Terso  il  giogo  dell'  Ueeella» 
tojo  di  Pratorino,edi  là  per  Monte  Sena- 
rio  ,  Monie-Aoiondo  e  Monte»GioTÌ  si  di- 

stende sino  alla  ripa  destra  del  fi.  Sie?e 
dirimpetto  alla  Kufina. 

Infatti  Monte-Morello  ha  sulle  spalle 

porzione  dei  territori  conuoitattTÌ  di  Va- 
glia e  di  Barberino  di  Mugello,  mentre 

la  sua  fronte  volta  verso  l*  Arno  spetta 
alle  eomunilii  di  Ca  lenza  no  e  di  Sesto. 

La  sommità  del  Monte- Morello,  che  fu 
già  da  gran  tempo  spoffliala  di  alberi,  era 
vestila  ai  tempi  della  Rep.  Fior,  di  annosi 

abeli,  i  eguali  furono  in  gran  parte  atter- 
rati sotto  il  governo  di  Cosimo  I  per  fare 

la  tra  vai  ora  alle  teltoje  delia  grandiosa 
fabbrica  R.  degli  Uffiij  di  Firenze. 

Rapporto  alla  |iarle  storica  ài  questo 

monte  non  s*  incontrano  notizie  prima 
del  secolo  Vili.  £sso  ha  dato  il  titolo  a 

una  chiesa  parr.  denominata  attualmente 
S,  Maria  a  Morello,  —  yed.  Mobbllo  (S. 
M^aiA  a). 

'  MONTE  MORI  ni  ASCIANO  nella  Val- 

le  deirOmbrone  pi&tojese.  —  Cas.  ch'eb- 
be una  chiesa  (S.  Maria)  posta  nel  popgio, 

popolo,  Com.  e  Giur.  di  Asciano,  Di  oc.  di 
Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

Li  chiesa  di  S.  Maria  a  Monte  Mori 
di  Asciauo  è  ricordata  in  una  bolla  del 

Pont.  Alessandro  III  diretta  a  quel  pie- 
vano, dal  quale  dipendeva.  *—  ̂ ed.  Ascia- 

mo in  Va1-d*Ombrone. 
Monte 'MoMLi  in  Val-d*Elsa.  **  Cas. 

perduto  ch*ebbe  nome  da  un  poggio  dove 
fu  una  chiesa  parrocchiale  (S.  Michele  a 
Monte  Morii  )  riunita  da  lungo  tempo  al 
popolo  di  S.  Maria  a  Casagliola,  cui  fu 
annesso  r  altro  di  S.  Pietro  a  Casa  glia  ̂ 
ora  detto  S.  Pietro  alla  Canonica,  nella 
Com.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  pon.  di 
Pogfiiboosi,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Firen- 

ze i^Corop.  di  Siena. 
£  un  poggelto  sulla  ripa  destra  del  torr. 

JFoseif  di  cui  si  trovano  memorie  fino 

dal  secolo  XH,  specialmente  fra  le  carte 
appartenute  alla  badia  di  Poggibousi. 

MONT 

Ili  prima  ce  U  fomisetf  noa  ammhn- 
ne  del  a  S  febb.  114.0  relative  a  «aa  do- 

nazione fatta  in  Martqrì  a  quella  badia 
di  farj  pezù  di  terra  posti  fra  TEIaa  e 
il  torr.  ̂ otfct,  alcuni  dei  quali  ai  dichia- 
reno  situati  in  Jfome  MorlL 

Due  altre  pergamene  della  stessa  pro- 
venienza, scritte  nel  ao  genn.  1*46,  e  nel 

IO  genn.  ia58,  rammentano  dei  terreni 
ricevuti  in  dono  dalla  suddetta  badia,  po- 

sti nel  poggio  o  nella  Tilla  di  JfcMtfe  Jfbr. 
li.  Con  istrumento  poi  del  i  maggio  144» 

rogato  in  Firenze  nel  popolo  di  S.  Pier 
Celoro  il  procuratore  della  badia  preno- 

minata acquistò  in  compra  da  Jacopo  del 
fu  Prosino  di  Firenze  per  il  presso  di  M 

fiorini  d'oro,  a  tutta  gcAeìla  del  compra- 
tore (la  gabella  era  di  4  denari  per  lira 

del  prezzo  pagato)  un  podere  delTesteo- 
sione  di  36  stiora  posto  in  luogo  detto  ti 
Vado ,  nella  villa  di  Moniz  Morii^  Com. 
di  Poggibonsi. — (Aaca.DiTL.  Fion.  Carte 
dello  Sped,  di  Bonifazio), 

Una  membrana  del  di  8ag.  1469  prove- 
niente dal  Mon.  degli  Angioli  di  Firenze 

ci  scuopre,  che  la  chiesa  parrocchiale  di 
Monte  Morii  era  sotto  il  titolo  di  S.  Mi- 

chele.—«Consiste  essa  in  un  contrattai 
vendita  di  5  pezzi  di  terra  posti  nel  po- 

lo di  S.  Ruffiaiaoo  di  Val-d*Elsa  fatU  da 
Fagnano  del  fu  Antonio  e  da  Paolo  del  fa 

Bartolo,  entrambi  del  popolo  di  S.  Mi- 
c/tele  a  Monte  Morii  nella  comunità  di 

Poggi bonsi,  i  quali  beni  furono  con  qnel- 
r  alto  acquistali  dai  monaci  di  S.  Bene- 

detto di  Camaldoli  fuori  della  porta  a 
Pinti  di  Firenze.   • 

Ma  non  corsero  motti  anni  dacché  la 

parr.  di  Monte  Morii  fu  annessa  a  quella 
di  S.  Pietro  a  Casaglia  ,  ossia  di  S.  Pie- 
irò  alla  Canonica ^  nella  curia,  e  gìari- 
s<lizione  di  Poggibonsi.  —  (  Aaca.  Dm» 
Fioa.  loc,  cit,  e  Olii^tanl  di  Volterra). 

MoKTB'MoRLO  ne\U  Versilia.  —  Ebbe 
nome  di  Monte  Morlo  una  delle  montuo- 

sità deir  Alpe  Apuana,  fra  la  vallecola 
della  Versilia  superiore  e  Valdi-Castello. 
Da  Monte  Morlo  infatti  prese  il  disti n tiro 
una  chiesa  (S.  Martino  di  Monte  Morlo) 
sotto  il  pievauato  di  S.  Felicita  in  Val- 
di-Castello,  Com.  e  Giur.  di  Pietrasanta, 
Dioc  di  Pisa,  già  di  Lucca, Comp.  pisano. 

La  chiesa  di  S.  Martino  a  Monte  Morto 

è  distrutta,  ma  oltre  il  catalogo  del  1360 
delle  chiese  della  diocesi  lucchese,  io  coi 
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si  Iefx;0.l!B9UlraU«  ci  assicuimap  della  tua 
eiisteoza  nel  priocipio  del  secolo  XIV  i 
di  lei  paU90Ì.  I  quali  esseudo  suti  citali 
a  Dome  del  Comune  di  Lucca ,  e  da  allri 

compatroDi  ,  si  adunarono  nel  di  a 8  oU. 
del  x3o4  insieme  per  eleggere  il  rettore 
della  cb.  di  S.  Martino  a  Monte  Morlo 

del  piviere  di  S.  Felicita»  diocesi  di  Luc- 
ca» restando  eletto,  e  quindi  ammesso  al 

possesso  dal  pievano  della  stessa  pieve, 
il  rettore  VgoUno  del  fu  Ioghi  ramo,  uno 

de* nobili  da  Porcari,  ch'era  canonico  di 
S.  Pietro  maggiore  di  Lucca.— >Gotesta 
pergamena  esìslente  ncirArch.  Dipi.  Fior. 

trj|  quelle  venute  dalTArch.  generale  gio- 
va se  non  altro  a  far  conoscere  che  la  eh. 

di  S-  Pietro  maggiore  dì  Lucca,  aiitica- 
mente  chiamala  di  5.  Pietro  in  Cortina^  e 

ddlU  vicinanza  della  quale  prese  e  couser- 
Ta sempre  il  npme  una  delle  porte  di  quel- 

la cilià,  porJUva  il  distintivo  di  S.Pietro 
maggiore  iì^o  dal  i3o4,  e  non  già  che  lo 
prendesse  nel  i5i5,  siccome  fu  indicato 
nel  Diario  Sacro  delle  chiese  di  Lucca. 

MONTEMURELLO  (S.  MARIA).  — 
Vtd,  yioK€i,iM  ̂ S.  MA,aiA  ▲). 

.  MONTE-MURLO.  o  MONTEWURLO 
nella  Valle  deirOuibrone  pistojese.  -« 
Forliliiio  attualmente  ridotlo  a  uti  pa- 

lazzo merlalo  cou  pieve  contigua  (S.  Gio- 
T4a  Battisla)  e  con  gli  avanzi  dì  due  porte 
delle  distrutte  mura  cartellane  esi>tenli 

ìolorno  alla  ghirlanda  del  poggio.— Esio 
èconservato  capoluogo  di  comunilà,  sic- 

come lo  fu  di  Giur.  y  ora  solfo  il  Vicario 
B..  e  circa  migl.  4  a  maestr.  di  Prato^ 
Dioc.  dì  Pisloja  ,  Comp.  di  Firenze. 

Consiste  Monte  Mu rio  in  una  vaga  col- 
lina che  si  avanza  quasi  isolata  nella  pia- 

imn  occidentale  di  Pmlo,  fra  V  Agna  e 

il  fosso  Bagnolo,  uUimo  risalto  dello  spro- 
ne reeridioeale  del  Monte  Gioi/el lo.  — -  La 

maggiore  altezza  presa  dal  campanile  del- 
la pieve  di  Monlemurlo  trovaci  a  br.  3a8 

»opra  il  livello  del  mare  Medi  terraneo  fra 

il  j:r.  aS»  4»'  i'  long,  e  il  gr.  4^°  55'  8" 
Istil.,  6  mì^^l.  circa  a  lev.  di  Pisloja,  e  14 
a  maesir.  di  Firenze. 

Montc-Murlo  figura  sino  dui  mille  nel- 
la storia  come  luogo  piuttosto  che  castello, 

lafalti  per  luogo  è  qualificato  in  due  i- 
sirameuii,  che  uno  fatto  io  Prato  li  i3 
die.  aoi^ ,  vertente  sulla  vendila  della 
metà  di  una  casa  posta  nel  luogo  di  Mon- 

te Murlo  per  lire  710  di  deu.  pisani  ;  e 
V.    III. 
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'altro  rogato  in  Pistoja,  deiraprile  ioao, 
apparteneva  al  capitolo  di  quella  calte, 
drale.  —  (  Avoa.  Di»l.  Fior.  loc.  cit.  e 
Carte  degli  Oliifetani  di  Pistoja). 

Sarebbe  forse  inutile  fatica  per  chi  vo- 

lesse oggi  ind.igare  se  il  possesso  del  pog- 
gio di  Blontemurlo,  sul  quale  posterior- 

mente i  conti  Guidi  innalzarono  una  for- 

te rocca,  fosse  pervenuto  in  questa  fami- 
glia dal  G.  Teodegrimo,  stipite  della  me- 

desima, sino  dal  937,  quando  quel  conte 
ottenne  in  benefizio  dal  re  Ugo  suo  com- 

pare il  Mon.  di  S.  Salvatore  in  Agna  con 
tutti  i  beni  e  ginrisilizionì  annesse.  — « 

T^ed,  Agra.  (S.  Silvatoes  ih). 
Air  Art.  MoRTALR  nella  Valle  deirOm- 

brone  pistojese  furono  ricordale  le  guer- 
re fatte  nel  principio  del  1200  tra  i  conti 

Guidi  e  i  Pistoiesi  che  tolsero  ai  primi  il 
Gasi,  di  Moutemurlo,  ripreso  loro  sulla 

(ine  del  iio'i  niediantc  Kajato  de*  Fio- 
rentini, e  finalmente,  al  dire  del  Male- 

spini  e  del  Villani  venduto  nel  1209  al 
Gom.  di  Firenze  per  5ooo  fiorini  «Poro. 

Certo  è  che  il  distrello  di  IVIontcmurlo 

tino  dal  secolo  predetto  faceva  parte  del 
contado  di  Pisloja;  in  prova  di  che  vale 
per  tutti  un  istrumento  del  1.^  marzo  1084 

J'atto  in  Montcmurlo  contado  pistojese. — 
Il  primo  atto  però  a  me  noto  che  indichi 
i  conti  Guidi  signori  in  Montemurlo  se- 

gna la  data  del  mese  di  novembre  iioo 
fallo  in  Pisloja  dove  era  domiciliato  il 
conte  Guido  figliuolo  di  altro  G.  Guido, 
e  padre  di  Guido  Guerra ,  il  quale  conte 
volendo  remunerare  1  servigi  che  a  lui 

prestò  nel  suo  viaggio  di  Gerusalemme 
Raimondiuo  figlio  di  Donnuccio,  gli  dona 
tutte  le  terre,  vigne,  case  e  mansi  tenuti 
a  titolo  di  benefizio  da  un  tale  diiamalo 

Giornello,  e  dona  inoltre  un  casalino  po- 
sto nel  Castello  di  Montemurlo  con  altri 

quattro  pezzi  di  terra  rituali  in  luogodeKo 
Querceto. hi  qua!  donazione  fufatla  con 
r  obbligo  che  il  suddetto  Raimondi  no,  a 

riserva  dell' usufrutto,  dovesse  donare  i 
beni  medesimi  a  quella  chiesa  cui  fosse 

piaciuto  assegnarli.  Egli  infatti  per  ese- 
guire l'obbligo  di  sopra  espresso  con  alto 

del  a6  novembre  dell'anno  slesso  11 00, 

per  rimedio  dell'anima  sua,  del  conte 
Guido,  della  contessa  Ermellina  di  Ini 

consorte  e  de' figli  loro  offrì  i  beni  di  sa^ 
pra  donali  alla  canonica  di  S.  Zeno  di  Pi- 

sloja. —  Anche  nel  luglio  del  1 107 ,  un 5t> 
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Kai  monili  no  ftglio  di  Enrico  con  GitU 
sa«  moglie  ftglia  del  fu  Donnuccioir  ttando 
tu  Villiano  presso  il  Montale,  donò  al  ca- 

pitolo tlellx  caliedr<ile  di  S.  Zeno  tutte  le 
trrre,  vigne  e  C4se  che  teneva  aeìcastello^ 
borgo  e  corti!  di  Miontemarlo,  — ^  (Aacs. 
Dipi..  Fh>r.  Carte  del  Capii,  di  Pistofa), 

D*  tali  documenti  periamo  sembra ap- 
pjrire,  che  i  conti  Guidi  non  solamente 
sino  Hai  secolo  XI  presiedevano  in  Monle- 
niurlo ,  ma  che  nel  poggio  e  sue  pendici 
errtvi  sino  dal  rio^  un  borgo  ed  un  ca- 
sLeUo  omonimo. 

Fu  drtlo,  che  nel  i2o3  i  Pistoiesi  gitcr- 
re^giiindo  tolsero  il  Cast,  di  Montemurlo 
ai  conti  Guidi ,  aUlty  poi  ripreso  nel  cor* 

so  dell*  unno  dni  comi  coli*  ajnio  de*  Fio- 
rentini, ai  qu»lt  nltinki  nei  1209  alcuni 

dì  quei  conti  venderono  il  castello  mede- 
simo col  suo  distretto  per  il  pretzo  con. 

venuto  di  5ooo  fiorini  d*  oro.  Avendoci 
però  i  cronisti  fiorentini  avvisato,  ebe  i 
conti  Guidi  d»  Porciano  noti  voNono  ae- 
consentire  alla  vendita,  e  trovando  ebe 

unn  tal  coraprii  rc-tlmenle  non  ebbe  ef- 
fetto se  non  che  4$  anni  dopo,  ci  si  offì'e 

luogo  a  dubitare  che  il  contralto  di  ven- 
dita di  MoAlemutlo  del  laog  accennato 

dal  Malespini  e  ripetuto  d.i  Gio.  Villani, 
per  allora  restasse  senza  effetto. 

Infatti  r  Ammirato  nelli  Storia  Fior. 

•  dopo  di  lui  ilPad.IldefonsonelT.  Vili 
delle  Delizie  degli  Eruditi  toscani  ri  por* 

tano  al  94  aprile  dell'anno  tii^  il  sunto 
di  nn  alto  pnhblico  rogato  in  Firenze 
nella  eh.  di  S.  Michele.  Gol  quale  ulto  i 
ce  Guido,  Tegrimo,  Ruggieri,  Marco- 
Valdo  e  .4ghinoiro,  fratelli  e  figli  del  C 

Guido  Guerra  (V),  cioè  gli  slessi  centi  pa- 
latini che  un  anno  dopo  ollennero  d:iir 

Imp.  Federigo  II  un  opoi-evole  privilegio, 
essi  tutti  insieme  promisero  al  Com.  di 
Firenze  in  mano  di  Alberto  da  Mandelio 

•no  potestà  di  tenere  in  perpetuo  il  Cast. 
di  Montemurlo  a  onore  del  Com.  predetto, 

«  di  far  sì  che  i'suoi  vassalli ,  e  abitanti 

delCa^t.  me<lesima  vi  portas:<eroogn*anno nella  fesla  di  S.  Gio.  Battista  un  cero  di 

libbre  40.  Per  Tosservanta  d<fila  qual  pro- 
messa ì  5  fratelli  Gnidi  dieilero  in  pegno 

MÌi»  Rep.  i  loro  casK^tli  di  Montevarchi, di 
Loro^  del  Pozzo,  di  iMncfolina,  della  Trap- 

pola ^  di  Viesca  ed  altri  fortilizi  che.po#- 

•adavano  nel  Val-d*Arno  superiore. 
Xon  fu  realmente  che  neìranno  1954, 
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quando  il  conie  Guidò  ̂ Si^em  VI ,  ftgìio 
del  C.  MarooTakio  toste  nominaiOf  «laado 

in  Firenze  nel  pahaco  de'GaUgari,  dove 
allora  adunavasi  il  eoasiglio4eUa  Signo- 

ria, per  i strumento  rogato  li  n5  «narxov  os- 

sia nel  dì  primo  dell*  anno  a  stile  fio  rea- 
ti no,  vendè  al  Com.  di  Flrenxe  per  aSoo 

fiorini  d*oro  la  quarta  parie  di  Montemur* 
lo,  eh*  era  la  porzione  ilei  snoi  dirilii  ba- 

ronali, fitti  e  ragioni;  pib  U  <{aarta  par» 
te  per  indiviso  di  nn  mulino  posto  sul 
fiume  Agoa,  in  luogo  denonanata  al  Ba- 

sco de*  Conti  ̂   compreso  il  bosoo  e-ftltrt 
terre  di  quel  territorio. 

Seguano  le  firme  di  nfeolli  «ndtvidai 

di  Montemurlo  fra* quali  alettni  fiMuarii 
del  conte  predetto. -*^&i  leggono* liudtie 
sottoscritti  al  contratto  t  nomi  dì  Guido 

C.  di  Romeo»  figlio  del  fa  6.  Agliindiro, 
della  contessa  Beatrice  figlia  tlei.  C.  Ro- 

dolfo di  Gapraja,  maNire  del  Tenilffoiv,  e 

di  altri  fratelli  di  lui  che  consentono  ali* 
alto.  Fu  nel  numero  dei  testimoni  il  mie- 

strodi  Dante  Alighieri,  cioè  il  notkiro  Bra- 
nettò  figlio  che  fu  di  ser  Bonaccorso  La- 

tini.— 'A  dì  3o  dello  slesso  mese  ed  anno 
un  altro  conte  Guido  figliuolo  del  conte 
Ttfudezrimo  di  Porciano,  pure  nel  palat- 

so  de*G:ilig»ri  davnnti  la  Signorìa  «li  Fi- 
renze, rinunziò  al  Comune  per  eotsto  prò* 

prio  e  di  suo  ptdre  la  quarta  parte  del 
Cast,  e  distretto  «li  Montemurlo  mcdianie 

il  pagamento  di  aSoo  fiorini  d*oroi,  e  per 
un  egual  •^omnia  alienò  al  Comune  lunk- 
sinio  il  Cast,  di  Montevarchi  col  sno  ter 

ritorio,  giurisdizioni  ecc. 
Con  atto  speciale  del  i5  aprile* iaS4, 

rogalo  presso  il  monastero  delle  Gimal* 
dok'mi  di  Praloverchio,  pre«*ò'il  contan- 
so  alla  vendita  di  Moulemtfrlo  Isc^ailesM 

Ajgnestna  moglie  del  C  Gitido'Gucrr.i  fi- 
glio del  C.  Marcov.ildo,  e  tre  «»i«ivni  ap* 

presso  fu  r<tifieau  la  vendita  AkìH.  Aur* 
gieri  fratello  del  suddetto  Guido,  eidallt 
contessa  sua  motgKe:  che  il  ppitiiti  firmo 
Tatto  nella  chieBa  plebanit  di  S.  Malta  di 

Bagno,  l'altra  nei  eastelk»'<tti  Dovadob; 
mentre  nello  stesso  giorno  17  aprile  nel 

castello  di  Porciano  cotifermavauo  per  {'ar- 
te loro  la  stessa  reudita  le  ooalesse  Ada- 

lasi:i  e  Birtolommea,  quella  moglie  del 

.C.  Guido,  questa  consorte  di  Ourradiv  età* 
fu  figlinolo  dello  stesso  conte  Guido  di 
Porciano.  Finttlmente  nel  ioa(»rile  «leHo 

a  queir  alienazione  aderì  la  contessa  ki- 
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btcrs  mogii»  éel  C^-  ̂ udegrlmi»,  firmau. 
do  Patto  nel  «no  pcfanm  posto  n»iU  roo- 
ea  di  8.  Bavelib  io  Mundio. 
Dopo  tattociò  fii  a  udititi  del  popolo 

fioTvatinoOel  giorno  si  aprile  1954  feeero 
premiere  formale  possesso  di  Moiiteai»r« 
lo  per  le  porzioni  acquisi  a  tp.  Doiniecbè 
sembra  do^verooncluiiere,  che  in  quel  nei* 
n»  tempo, cioè  dal  1A09  al  19.54,  il  nomi- 
nato  oa slel lo  di  pendesse  oosl a niemen (e  d<«i 
GC  Guiéi^  perquaoto  Ano  dal  latS  vi 
srfrotiiT»  a  far  ragione  nn  poiesU.  Tale 
ce  lo  di<?hiara  una  sestenza  dei  ag  marzo 
éti  19 15  data  davanti  la  pieve  di  Moate- 
iiuvlo da  Gra«iadto  poleati  di  questo  Gom. 
Biedaimo.  — >  (  AtoH.  Dipl.  Fiob.  Carte 
dtlCàpitoio  di  Pistoja  ). 

Anche  la  Signoria  di  Firease,  dopo  fat- 
ta I»  compra  «opra  indicata,  soleva  ogni 

sci  fnt^i  i-nviiire  a  Montrmurlo  un  pole- 
srà  e  un  cast  eli  a  no.  Raromenlerò  Tra  gli 
al<iTÌ  ehe  Y«r  fu  invialo  nel  rj  aprile  i3:8 

aieas.  Chierico  di  Rizzino  de*  Pazzi,  poi- 
wssorc  della  villa  di  Peragiano  solfo  Mon- 
Icmurlo,  che  fn  figlio  di  qnel  Pazzino  che 
nel  I  3ò3  eoo  pei  ò  m  IP  acquisto  «lei  Casi,  di 
Bfootalc,  uno  dei  nipoli  di  Ranieri  di  al- 

ito nies«.  Chierico,  che  nel  1996  comprò 
dagli  ufizinli  del  Ccim.  di  Firenze  per  sa 

e  ptrr  altri  suoi  consorti  de*  Pazzi  br.  9Ó 
quadre  di  terreno  situalo  nel  popolo  di 
S.  Pier  Maggiore  vicino  ai  muri  vecchi 
(iella  città  e  a  una  delle  porle  del  secon- 

do cerchio,  chiamala  M* SearperuierL  — • 
(AicH.  Dipl.  Fior.  Carie  deW  s4 rea.  Gen, 

e  di  S  Pier  Maggiore],^ 
Fra  i  cMseellani  eletti  e  mandali  dai  Si- 

gnori a  nffoalemurlo  fuvvi  anche  un  Gio- 
vanni del  fu  CìvoveuGoArriguoci,  il  quale 

nel  39r  gennaio  i35i  a  nome  della  repuh- 
lilica  fìorentfffH  ricevè  la  consegna  della 
T9aak  di  'Sllon  temo  rio  da  Bernardo  del  fu 

Mambnltino  Tornaqufroci  di  Fìrcnae,  pie- 
vano della  pieve  di  Monlrmurlo,  e  da 

PraoeeMo'di  lui  fratd:lo  entrambi  castel- 

lani deUa>sleasa  rocca,  mentre  pochi  gior- 
ni dopo  (iS  febb.  t35a)  entrava  potestà 

in  MoAiemurlo  un  Benciveoui  Torini,  o 
di  Turino  eitl  ad  ino  fiorentino. 

Sino  dal  d^rclioare  del  secolo  J(.Il  il  di^ 

strclto  d»  SAonlemurloy  in  qUMUoalTeco- 
uoroioo  et  al  civile,  era  stalo  staccato  dal 
caolado  di  Pistoja  ,  cui  innanzi  tutto  «p* 
parteaeva.  Infatti  negli  statuti  pistojesÀ 
del  1179  pubblicali  dal  P.Zaccaria  e  dai 
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Mnratori ,  air  articolo  i^a  si  obbliga  il 
potestà  a  manlcnere  la  passeggieria,  ossia 

il  pedaggio  presso  Mootemorlo,  sul  con- 
fine del  suo  distretto  eoo  quello  di  Pi- 

stoja; in  gnisa  ohe  dove  fu  colai  paaseg- 
geria  è  rimasto  tuttora  il  nome  dì  Catena 

d*  Agliana.  —  f^ed.  Gateka. 
È  il  Castel  di  Montemurlo  una  piccola 

Cfsa  in  conftooto  della  fama  che  il  suo 

nome  per  IMlalia  mena.  Imperocrhè  esM» 
è  tenuto  generalnienle  per  un  fortilizio 
di  gran  conseguenza  da  chi  pensa  che  Ca- 

struccio  vi  pose  1* assedio  (x3a5)  nrl  lem- 
poche  faceva  abbattere  la  sottoposta  torre 
di  Perù  giano  ai  P^tzzi  e  il  sovrasta  Dt<  ca- 

stello di  Gioitilo  agli  Strozzi  di  Firenze; 
e  pih  che  altro  Montemurlo  è  rinomato 
dal  caso  che  ne  fecero  e  dal  vision  prea- 

zo  che  per  averlo  da'Fiorenlini  fu  pagato. Ma  la  fama  si  accrebbe  a  Montemurlo  dai 

ealdi  fautori  della  spirata  repubblira,  o 

piuttosto  dai  fieri  nemici  della  casa  do* 
Medici  salila  sul  trono  di  Firenze.  1  quali 

trovandosi  nella  lista  de* proscritti  da  Co- 
simo I,  nel  1537  costà  si  raccolsero  con 

una  mano  di  armati  nella  lusinga  di  po- 
ter abbattere  quésto  e  di  far  risuscitare  la 

giii  sepolta  JiherU  fìoreulina. 
Alia  testa  dei  rejM44ra/or«  era  q uel  Bao< 

ciò  Talori  che  ott'aoni  prima  a  nome  dei 
pontefice  Clemente  VII  assisteva  indefes- 

samente airassedio  di  Firenze,  e  quindi 
dettava  bugiardi  ospitali  alla  sua  resa  neU 
la  villa  Guìieiardini  a  Montici,  appellata 

poscia  per  onta  la  Bugia,  l»  altro  fu  Fi- 
lippo di  Piero  Strozzi,  uomo  da  potente 

famiglia  uscito,  di  animo  nobile,  e  volto 
a  generose  inprese.  -^  Frattanto  questi 
eoo  altri  capi  fiM>rosciti  fìorealini  aven- 

do potuto  raccogliere  da  4000  fanti  armali 
e  3oo  uomini  a  cavallo,  dopo  nominato  a 

comandanti  di  qoeiresereito  Bernardo  Sai- 
viali  e  Piero  Strozzi»  Filippo  padre  di 

quest*  isllimoeoa  Baccio  Valori  commissa- 
ri i  della  spedizione  si  partirono  da  Bolo- 

gna ^r  \d  Sambuca  di  Pistoia,  dando  gh 
ordini  opportuni  ai  comandanti  Ui  venire 
dietro  con  tatto  Teserei  lo.  Frattanto  la 

Strozzi  e  U  Valori  con  pochi  cavalli  spia* 
sonai  mnanzi  fino  a  Monl/murlo,  fondali 

ia  gran  parte  snlia  speranza  deUr^dvIore 
Nicolao  Bracciolini  pistoiese,  che  gli  «ve- 
va  invitali  a. valicare  francameme  Tip- 

pe  n  n  i  no  con  promet  te  re  a  1  loro  a  v  v  iti  na  r<- 
si  di  dare  ad  essi  ia  laano  Pistoja,  tsscu- 
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(Ione  (*g1i  come  padrone.  Donileefiè  gì  otiti 
in  Monierourlo,  Filippo  e  Baccio  ri  sta- 
T}ino  non  aUrtmenli  che  le  fossero  andati 

in  ana  lor  villa  di  piacere;  e  il  Valori 

di  più  partiloffì  di  1),  andava  e  tornava 
dalla  vicina  casa  al  Barom  ,  eh* era  ana 
sua  possessione,  allualmente  lenuta  del 
March.  Tèmpi* 

Ma  Alessandro  Vilelli,  comandarne  fe- 
dele dei  duca  Cosimo,  che  dal  Braccioli- 

ni veniva  se{!retamoifle  di  tu  Ito  informa- 
to, fìngendo  una  jjrnn  paura,  richiamò  to- 
sto da  Fiesole  a  Firenze  le  truppe  spa- 

'gnuole«e  intanto  mandava  a  Moniemurlo 
sollo  Taspetlo  di  visitare  il  parente  ed 
amico  un  tal  Berlino  Strozzi,  che  al  ri- 

torno riferì  o^ni  andamento,  e  il  poco  or- 
dine di  ci>loro  che  speravano  cacciare  Co> 

simo  de'  Medici  con  i  suoi  partìtanti  dal 

•governo  di  Js'wtfiOJt* 
In  questo  meni  re  Piero  Slrozzi  piun- 

freva  ionanit  il  restante  dell* esercito  de* fuorusciti  con  600  fanti  e  cento  cavalli,  e 

-con  quc!(li,  spintosi  da  Mon  lem  urlo  in  fi  no 
presso  alle  mura  ili  Prato,  attaccò  una  sca- 

ramuccia con  l«»  milìzie  che  v'erano  di 
•fSUHrnìgioup.  Allora  il  Vitelli  insieme  con 
altri  capitani  e  compagnie  di  fanti  e  ca- 
vuili  partì  da  Firenze  la  notte  delPulti- 
mo  di  luglio  i5H7,  e  arrivati  in  Prato 

-due  ore  innanzi  Talba,  dopo  aver  accor- 
dalo un  breve  riposo  alle  truppe,  queste 

-marciando  con  gran  sìleniio  in  numero  di 
ben  fremila  soldati  pervennero  quasi  un 
miglio  presso  a  Montemurlo  a  una  villa, 
dove  Piero  Strozzi  aveva  la  sua  vanguar- 

dia alloggiato. 

Era  la  $«ra  d*a vanti  arrivato  alle  Falh 
hriche  di  Val-di-Bure  suH*  antica  strada 

che  varca  1*  Appennino  della  Limentra  il 
«orna  nd  ani  e  Bernardo  Sai  via  ti  con  il  re- 

stante delle  genti  d*arme  raccolte  dai  fuo- 
rusciti; ma  una  tempesta  grandissima  di 

piojigia,  che  aveva  fatto  ingrossare  tutti 
•ì  torrenti,  dovette  ritardare  di  un  giorno 
la  marcia  verso  Montemurlo. 

'  Appena  arrivati  i  soldati  del  Duca  di 
Firenze  alla  villa  sopraindicata,  si  attac- 

cò repentina  zuffa  coi  nemici,  i  quali  tro- 
va ndo«i  in  raoUo  minor  numero  degli  as- 

salitori presto  si  diedero  alla  fuga.  Sbara - 
gli.iti  questi  e  animati  quelli  dal  primo 
successo,  si  avanzarono  verso  il  poggio 
per  assalire  il  Cast,  di  Montemurlo,  dav6 
non  «ra  che  un  debole  presidio,  che  si  ri- 
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lacera  a  una  donrioa  di  fioTani  fioM»- 
•tini,  con  tre  archi  busi  da  mvra  ed  «d  ba* 
ttione  alla  porta  mezzo  rovinalo. 

Baccio  Valori,  e  Filippo  Slrozzi  se  la 
dormivano  nel  letto  aenza  alcun  |>en»ìert>. 
come  anche  Anton -Francesco  degli  Albitzi 

che  vi  arrivò  la  sera  innanzi.  V*  erano 
dentro  altri  tre  individui  di  casa  Valori, 

Filippo  e  Paolo  Antonio  figli uoli  di  Bac- 
cio con  nn  di  lui  nipote. 

Allo  strepito  dell'armi,  al  rimbonlm 
delle  archi hunaie,  al  tuono  de'Umkort  lo 
Strozzi,  il  Valori  e  TAlbiczi  apaTentati 
si  rizzarono  senza  consiglio;  qnasdo  gii  i 
nemici  arrivati  alla  porta  M  castello, 

e  combattendo  alquanto  con  que* pochi  eh* 
erano  di  dentro, abbatterono  la  port^d'fei. 
gresso  e  s*  impadronirono  agevolmente  del 
castello,  di  modo  che  lutti  coloro  rbe  %i 

si  erano  rifugiati  caddero  prigioni  de*  sol- 
dati medicei. 

DelTcnito  di  quella  giornata  e  del  gran 
ludibrio  di  fortuna  a  cui  furono  ridotti 

personaggi  sì  nobili  e  s)  preclari,  e  Fi- 
lippo Strozzi  massimamente,  clie  fa  te- 
nuto in  fino  a  qnel  giorno  Ira  i  Fioren- 

lini  il  più  felice  cittadino  privato,  fia  inu- 
tile qui  ripeterlo,  poiché  fu  detto  per  lotti 

da  Bernardo  Segni  storico  con  tempora-  ' 
neo,  e  dopo  di  lui  da  cento  altri  scrittori. 

Da  quell'epoca  in  poi  (se  non  prima) 
Montemurlo  perle  l'onore  di  avere  od 
potestà;  sta n teche  all'anno  i55i  questo 
Cast,  trovavasi  compreso  col  suo  distret- 

to nella  polesleria  del  Montale,  dalla  qua- 

le fu  potslaccatq  per  assegnarlo  al  giusdi- 
cente di  Prato,  sia  pel  civile  come  per  il 

criminale.  —  Anche  il  fortilizio  di  Moo- 
temurlo,  se  dopo  il  fatto  del  153?  noa 
fu  atterrato,  dovè  cambiare  di  aspetto, es- 

sendo stata  la  sua  rocca  alienata  ai  Nerli 

di  Firenze,  che  la  ridussero  ad  ana  buo> 
na  casa  di  campagna  senza  fossi  né  ba- 

stioni né  antemurali,  in  guisa  che  attual- 
mente tutto  il  fabbricalo  di  Montemurlo 

si  limita  ad  un  palazzo  qnadrato  con  cor- 
tile, portico  interno  e  torre  nel  centro; 

un  oratorio  davanti  al  pratoy  e  a  lev.  del 

palazzo  l'antica  chiesa  plebana  con  l'an- nessa canonica  e  casa  del  villico. 

La  pieve  con  la  torre  ad  uso  di  cam- 
panile è  fabbricata  di  pietra  concia  di 

macigno;  il  palazzo  dove  fu  il  castello 
è  posseduto  attualmente  dal  Sig.  Gher<r- 
di  di  Pistoja  proprietario  di  estese  posse»     | 
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•tooi  ùellft  isottoniU  dì  filloftteiBvrio ,  e  it  nel  1 53^  dui  piMofwe  Giova  unì  di  Bar- 

del  pHmto  oratorio  cooiìguo  »i  palaczo,  loloniDeo,  cbc  vi  scrive  J  epoca  ed  il  prò- 
nel  di  coi  alUre  esiste  una  tavola  dipin-    prio  nome. 

MOFIMENTO  della  Popolazione  del  Castello  e  Borgo  dP'MottniiVEVo 

a  quattro  epoche  dherse^  dis^isa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Montemurlo.  —  II  suo 

territorio  occupa  uoa  superfìcie  di  8884 
quadr.  agrarj,  dei  quali  3o4  sono  presi  da 

corsi  d'  acqua  e  da  pubbliche  vie.  -^  Nel 
1833  vi  stanziavano  a35o  abit.,  a  raffio* 
ne  di  aao  individui  per  ogui  migl.  quadr. 
di  suolo  imponibile. 

11  territorio  di  quesla  comunità  pre- 
senta la  figura  di  una  sferoide  allungata 

da  grec.  a  lib-,  cbe  Icrmina  però  in  due 
punte.  L.I  sua  corda  maggiore  si  estende 
per  circa  selle  migl.  da  seti,  a  ostro,  e 
quasi  migl.  tre  da  lev.  a  pou. 

Coufìna  con  t re  Girounith.  — Tocca  dal 

lato  di  maestro  e  dì  pon.  il  territorio  del- 
la Com.  del  Montale,  cbe  Taccompagna 

in  tutta  la  sua  mnggior  lunghezza,  a  par- 
tire dalla  punta  settentrionale  sul  monte 

Giavellof  fino  a  quella  meridionale  della 
pianura.  —  Scendono  entrambi  il  monte 
predetto  nella  direzione  di  grec.  a  lib.,  da 
primo  mediante  il  rio  delle  Bracherelle ^ 

poscia  pel  ramo  più  orientale  dell'^^/ia, 
iu  cui  influisce;  cioè  VAgna  di  Striglia- 
nella  che  nasce  nel  fianco  occidentale  del 

Giavello.  Lungo  questa  fiumana  le  due 
comunità  arrivano  nella  pianura  doje  at- 

traversano la  strada  provinciale  JHontalese 

sul  ponte  Rondinelliy  e  di  là  s'inoltrano 
fino  alla  confluenza  del  fosso  Calice  sotto 

il  Ponte  a  Bocci  passata  la  strada  R.  luc- 
chese. Costà  cessa  la  comunità  del  Montale 

e  soilentra  a  confine  di  questa  di  Monte- 

murlo la  Com.  di  Prato;  con  la  quale  vol- 

tando faccia  da  pon.  a  lev.  il  territorio  di 

Montemurlo  torna  indietro  per  un'angu- 
sta lingua  di  terra;  ma  appena  ritrosa  la 

strada  R.  lucchese ,  la  percorre  alquanto 

nella  direzione  di  lev.,  e  quindi  Taltra- 

versa  per  inolLj siisi  verso  grec.  mediante 

i  numerosi  fossi  della  pianura  del  Pan- 

tano-^ poscia  pasw  a  lev.  della  fattoria  di 

PerM^ifl/io  dove  varca  la  via  provinciale 

Montalese  lasciando  a  pon.  la  villa  Si roz- 

si  per  salire  sulla  sommila  del  Monte- 
Ferrato.  .^  Qua  variando  direzione  da 

grec.  a  sett.  i  territori i  delle  due  Com. 

leste  accennate  percorrono  sulla  schiena 

del  monte  predetto  per  proseguire  sugli 

spiconi  che  ravvicinano;  cioè  di  Monte^ 
Metianoj  JUonte  Spiccioli  e  Monte  Lopi\ 

iu  guisa  che,  lasciale  a  pon.  le  balze  di 

macigno  di  Albiano,  salgono  sul  vertice 
del  monte  Giavello,  nella  coi  criniera 
cessa  la  Com.  di  Prato  e  soltentra  quella 

di  Cantagallo.  Allora  voltando  direzione 
da  sett.  a  maestr.  seguita  la  linea  di  con- 

fini della  Com.  diMoutemurlo  conValtra 

di  Cantagallo  camminando  circa  un  mi- 
glio lungo  la  cresta  del  monte  suddetto 

fino  a  che  ritorna  a  contatto  il  territorio 
eomnnitalivo  del  Montale. 

La  montuosità  maggiore  di  questa  co- 
munità è  quella  del  monte  Giavello,  ossia 

las^ello^  la  di  cui  altezza  assoluta,  sebbene 

non  sia  stata  misurala,  apparisce  però  mag- 
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fetore  circa  ilei  doppio  di  quella  del  Mon- 
te-Ferrato, che  è  704  br.  superiore  al  li- 

teilo  del  mnre. 

Fra  i  maggiori  cofsi  d*  acqua  che  ra- 
«entano,  o  che  tcaliiriscono  nel  territorio 
di  Monle-Murlo  contasi  V  y^gna\  un  di 
fui  ramo  nasce,  come  dissi,  nel  fìanco  00 
eidentale  del  monte  Giavello,  e  nel  di 
cui  alveo confluisQono  altri  due  rami  del- 

la stessa  tìumana.  Sorge  pure  nella  faccia 
meridionale  del  monte  mesdesirao  il  fosso 

^agnolQy  che  pud  dirsi  il  secomio  torr. 
«Iella  Com.  in  discorso,  il  quale  passa  a 
lev.  del  cNpoluogu  fra  la  villa  Stroizi  e 
quella  Paazi  di  Perugiano^  là  dove  sopra 
un  pon(e  a  tira  versa  la  strada  MontaJtte. 

Fra  le  vìe  rotabili,  oltre  la  testé  nomi- 
nata, havvi  quella  postale  lucchese,  che 

per  corto  sl^iiiio  lambisce  rastremila  me- 
ridionale del   territorio  di  Monlemurlo. 

Sono  pure  slati  resi  rotabili  due  tron- 
chi di  vie  comunitative,  quello  che  con- 

duce sul  poggio  alla  pieve  del  capoluogo 
e  Tallro  alla  villa  del  Barwe  rimontin- 
do  la  riva  destra  del  fosso  Bagnolo. 

In  quanto  nììn  natura  del  suolo  di  que- 
sta Comunilh  esso  può  distinguersi  in  tre 

formazioni  diverse;  la  prinw»  spef la  al  ter- 

reno a  ppen  ni  nico,cousi. olente  per  la  «asv 
sima  parie  in  macigno, di  cui  sonoaperlt 
.Mil  monte  Giavello  ottime  cave,  le  quaH 

prestano  materia  di  lavoro  agli  abitanfci 
di  Alhisino.  La  ietonda  form»aiooe  oosli- 
tntKce  il  terreno  massiccio  nelle  brecce  di 

Figline,  nel  marmo  nero  è  verde,  ossìa  nel 

serpentino" del  Monte-Ferraio;  mentre ^Ì4i 
terza  ellisse  spelta  a  un  conglomerato  di 
minuta  ̂ hiaJH,  a  una  specie  di  poudinga 
che  costituisce  il  poggetlo  q«MÌ  isoiatò 
di  Monte-Murlo,  la  cui  baie  da  tre  lati  è 
nascosta  sotto  il  terreno  recente  di  allu- 

vione, il  quale  profon<lam<ute  ricuoprc  la 
circostante  pianurli. 

Anche  rispetto  alla  georgica  della  con- 
trada può  esua  distinguersi  in  boschi,  in 

vigne,  in  oliveli,  ed  in  campi  da  praterie 
o  da  sementa.  -^  Magnifici  sono  i  boschi 
di  allo  fustoecedui  delle  fa Uorie  Covoni 

e  Tempi  su!  monte  Giavello;  sleriKssimi 

li  sterpeti  e  le  sodaglie  sul  Monte  Feiv 
rato;  fertilissimi  e  be»  tenuti  gli  oltveti 

e  le  vigne  alle  fald</ dello  stesso  Giavello 

e  dei  suoi  conlraflbrti,  compresovi  il  pog*- 
£Ìo  ubertose  di  Montemurlo;  in>slà  dove 
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diede  un  beli*  esempio  dì  esercitazione 
botta nico-agraria  il  defaoto  pievano  Raf- 

faello Scarpelli  ni.  --w. 

La  tenuta  del  5aro/i«<fe1lacli  sa  l'empi, 
i  poderi  del  Torracchi  situati  a  maestro 

del  poggio  di  Montemurlo,  e  quelli  di  Pe» 
rugiano  della  casa  Pazzi  posti  a  oslr.-scir. 
possono  dirsi  il  modello  della  collan agra- 

ria di  questo  distretto. 
Rispetto  alla  pianura  del  territorio  di 

Montemurlo,  esientloesaa.  come  à»  éette^ 

coperta  da  terreato  alluviale  con  iiHensi- 
bile  pendenza  verso  il  fiume  Ombrone,  é 
stata  per  conseguenza  solcata  da  fossi  e  da 
borri,  sparsa  di  campi  uliginosi  e  poco 

confacenli  alle  piante  dell^Àtivx»  è  della 
vile,  sivvero  ai  loppi,  al  ̂ Isi,  ai  salci, 
ai  gallici  ec.  Ma  vi  proéuccmo  gran  firut; 
to  i  prati  artiàciali,  le  piante  Irgvmin». 
se,  filamentose  e  graminacee,  il  mats  ofrtf- 
roenlone  e  la  saggina. 

Il  nome  <li  Pantano  rimaHoa  una  por- 
zione delta  pianura  di  Montemurlo  indica 

per  se  solo  l'antica  indole  patluslre  del 
luogo,  9ebl>eue  ora  si  trovi  di  granluoga 

migliorala  ,  come  lo  è  nei  possessi  Scara- 
fantoni  eGheranli  di  Pistoja,  e  io  quelli 
del  eh.  Gio.  Battista  NiccoHoi  di  Firenze. 
Esisteva  costà  fra  il  sac.  XIII  e  XIV  una 

possessione  della  casa  Cancellieri  di  Pi* 

stoj:t,  dov*era  anche  un  fortifiaio  in  mez. 
vò  ai  foioi,  di  cui  ai  è  fatta  menzione  ali* 
Art.   MoHtALK. 

Ma  quali  ferssero  le  condizioni  fìsiche 
e  agrarie  di  questa  contrada  sul  declranre 
del  secolo  XiV  ,  quando  al  Pantano  pos- 

sedeva un*  sua  villa  con  terreni  Corn- 
diitoGianiìgliaazi  cittadino  fiorentino,  lo 
diede  magistralmente  a  eendscére  Franco 

Sacchetti  in  unaauagrazio(ai1llovella''i9o 
della  P.  li  Bdìz.  del  17*4)  »Ha  quale 
rinvio  volentieri  il  mio  bellore* 

La  Comunilb  di  Mduteraarlo  <ma<iif  ea^ 
un  medico  e  un  mtte»irod«scQnU.w«*Noa 

ha  però  mercati  setbtmeévli  iA  fìev«;«en> 

tre  rende  inalili  4|uesi6«  <|udli-''Ja-  pesi- 
zinne  del  paese  sitofilo  Cra  diii0<ftoriife  e 
assai  vicine  cittli. 

La  cancellonia  ooflaoaìtatftva  e  rioge. 

pieve  di  Circondario  tona  t  Fiesole,  il 

giusdicente  » -Prato,  «love  è  aocbe  Tesa- 
zi  one  del  Registro  ;  nientre  la  conserva- 

zione delle  Ipotedie  e  il  tribunakiii  Pri- 
ma Istanza  sono  in  Pistoja-. 
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Nome 

dei  Luoghi 

Titolo 
delle  Chiese 

Diocesi 

cui 
appariengono 

Popolatone 
ANNO 

i55i 

ANNO 

1745 
ANNO 
i833 

ANNO 

1839 

S.  Pietro,  Rettorìa      ̂   Spettano  tutte 
S.  GioTsani  Enttisla,  S    tifa  Dioe.  di 

Pie<ve  )   Pistoja 
tSt 

19» 

i655 
168 

2182 

176 

33o8 

TOTJLE jibit.  181    1846  a35o  ̂ 2484 

MONTEUUaO  oell?  Val-di-Pefa   

P'ed^  Badia  di  MoNTa-Mcao. 
MONTE  HI  MURO  delta  Maremma 

Masis^ijaii^  nella  valtecola  dell'Ai  ma. >—  È 
lo  sprone  estremo  dei  monti  che  dirama n- 
si  da  Gavorrano  nel  Talloucello  di  Pian 

d'alma  fra  Scarlino  e  Castel  Maus  (for- 
se |*«Qtico  castello»  d' Alma*)  luogo  la  de- 

stra ripa  del  torrentello  omonimo. 
Risiede  sulle  spalle  del  poggio  di  Scajr^ 

)iiu».»he  trovasi  a  sett.  del  9fonte  di  JUuro^ 
al  cui  pon.  esiste  il  padule  dello  stesso 
nome,  e  verso  lib.  la  foce  deìV/^lma  pres- 

sa alla  torre  d^le  Ci9eUe.  —  Fed.  Sgaa- 
Lf>0. 

MONTENNANO,  già  MonTE^HAso,  o 

MoMTSnfìAìij  nella  Valle  dell*  Elsa.-— Gou«- 
trada  dalla  quale  presero  Pin'Iicjiùoaednie 
cliieae  parr.,  S.  Quirico  a  Mortennanett  la 
pieve  di  S.  Agnese  in  Talcione,  delta  an- 
the  a  J^ort\ennana  che  furono  eulrambe 

della  Dioc.  di  Sieaa,>attualmente  di  queU 
]a  dsGolle,  Com-.e  tre  in  quattro  migl. 
a  porìtldtìU  Gaalcllma  delGhianli»  Giur. 
di  Radda,  €om|>.  di  Siena* 
.'  B-fsiedeno  entrambe  in  costa  sulla  fae» 
eia  nieridionaile  dei  monti  che  scendono 

dai  CkéMii'  in  V^UrElsa  fra  le  sorgenti 
deKloirri»  Siruila^  che  ai  vttota  nella  Siag* 
;ia  ■presso  Poggi Jiottsc. 
-U  (mVAì  Ifforberniana  ftvo  dai  1089  h 

raoiiMtsltato  in  on  istrumcAlo  del  seti, 

recato  nel  caste]  di  Talcione ,  territorio 
saeesei  e  la  chiesa  di  S.  Agnese  a  SÌor' 
Unnanm.  t  segnalata  in  altra  membrana  del 

38  marxo  it o4.»-**(Aaca.  Dipi..  Fioi.  Car* 
te éAlm  Badiadi  Passigmxno),  * 

Vii  Mortennaoounodei  castelli  confer- 

mati in  feudo  dagl'Irop.  Arrigo  VI  e  Fe- 

derigo II  ai  eonti  Guidi»  dai  quali  era 

passato  nella  fami^ia  sapese  de*  Squarcia- 
lupi,  quando  nel  iaoi,dai  Fiorentini  che 
TI  andarono  a  oste,  per  forza  e  per  inge^ 

gno  fu  preso  e  disfatto  injino  alle  fon- 
damenta,'■^{K.  Malupiki  ,  Istor,  Fior, 

Gap.  I(I.^G.  VuLAw,  Crarùc.  Lib.  IV, 
C^p.  4»  )- 

Quanto  però  vr  sia  di  esagerato  in  co- 

teste  parole  eforie  anche  rispetto  ali* epo- 
ca dolla  presa  di  MortenaaQo  lo  hanno 

dato  a  cnrnofcere  i  due  storici  testé  ci  tati , 

tostochè  air  anno  i'a54  ripetono,  come  i 

FtttreQlini  in  quest'anno  presero  Potfgi- 
lionsL,  e  poi  il  Cast,  di  Moitenuana  degli 
Squaroialupi  per  forza  e  per  ingej^no  c/te 
s*  era  ribellala  dai  Fiorentini^  ecc.  —  (Ma.- 
liMSMiiuGap.  155-—-  Villani,  Lib.  VI 
Gap.  56  ).  —  Ved.  Agkrsr  (S.)  in  Cbiahti. 

La  parr.  di  S.  Quirico  a  Mimlen  nano,  o 
Mforfennana,  nel   t833  (untava  i63  abit. 
MONTE  NERO,  o  MONTENERO  in 

Vai'd' Ore ia.*— Cast,  con  eh.  plebana(S. 
Lucia)  nella  Com.  Giur.  e  circ»  migl.  6 
a  grec  di  Cini^aiio,  Dioc  di  Montalci- 
no,  ̂ iì»  di  Ghiwi^  Coinp.  di  Siena. 

Ri^iosa  Monte  tiferò  sopra  la  sommità 
di  un  poggio  omonimo  preciso  la  strada  che 
da  Castel  del  Piaiw  mena  uQannicci  nel- 

la R.  grossetani»,  sulla  ripa  sinistra  dell* 
Orerà,  che  gli  passa  sotto  dal  lato  di  sett. 
mentre  ub  pooo  pi|i  dislauledi  la  scorre 
verso  lev«  V  Ente  suo  tributario. 

Ebbe  in  questo  castello,  dominio  fìuo 
dal  mille  la  casa  de^eoati  Aldobrandeachi 
per  irna  mela,  e  per  T altra  metà  la  badia 
di  S.  S^lvadare  sul  Mont*Amiata.  Ciò  a 
dimostr<ito  da  una  pergamena  del  7  febb« 
10(5  scritta  in  Grosseto  presso  U  pieve 
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(ora  calkedEAle)  (K  S.  Maria,  0»^  quale 
atto  il  C.  El.lebrando  ft;?lio  del  fu  G.  Ro- 

dolfo di  Roselle  e  della  contessa  Guilla, 

p«r  il  merito  di  una  fermeua  d*oro»  pro- mite  a  Wiatxzone  nbate  del  Afon.  del  S. 

Salvatore  sai  Mont*  Amiata,  noa  solo  per 
se,  9ia  aacora  a  uome  dei  suoi  eredi,  di 

noQ  contendergli  la  ineU  del  monte  e  pog- 

{!Ìo  dov*«ra  il  castello  di  9loat«-2fero  ec. 
La  qual  giurìsdixioue  sopra  la  metà  di 
dello  castello  nel  1017  venne  confermata 

alla  stessa  badia  da  un  privilegio  dell* 
Imp.  Corrado  il  Salico. 

Anche  più  estera  fu  la  protesta  fatta 
nel  6  dio.  1047  d;il  G.  Ildebr^indo  figlio 
del  saddetto  conte  Ildebrando  di  Rodolfo» 

quando  per  il  merito  di  un  altro  anello 

d*oro  si  obbligò  per  se  e  per  i  suoi  eredi 
di  non  molestare  l'abate  Tenzone  del  Sion- 

t*Aaiiata  né  muovergli  causa  per  tutto  ciò 
che  il  CL  Ildebrando  suo  padre  aveva  ri- 
nanziato  e  ceduto  alla  b»dÌ4  Apiiatina; 

eioè  sulla  metà  del  po<?gio  e  del  castel  di 
Monte-Nero»  delle  chiese,  cappelle,  mu- 

ra, aeque,  ville,  terreni,  ec.  te  qu^li  co- 
se dal  pud  re  erano  state  fino  allora  ri  te* 

nule  come  proprie.  -~  f^ed.  1*  ArU  Gaos- 
8ET0. 

Arro^  a  ciò  nn  placito  del  19  febb. 

1078  pronunziato  dalla  gran  contessa  Ma- 
tilde ad  istanxa  di  Gherardo  a  baie  dei 

Mon.  Amiatino,  a  conferma  della  metà 
del  Gasi,  di  Monte-Nero,  cappelle,  ra%e, 
Tille  ea— '(Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carte  della 
Badia  suddetta  ). 

Nuove  inquietudini  ebbero  a  soffrire  t 
moniici  A  minti  ni  rapporto  al  possesso  di 
Monte-Nero  sotto  il  regno  di  Federigo  li. 

Del  quale  Imp.  conservavaai  in  quell'ar- 
chìvio un.t  lettera  autografa  del  27  ago- 

sto C144  diretta  a  Pandolfo  di  Fasianella 

suo  capitano  generale  in  Toscana,  cuior- 
diU'tva  di  far  citare  i  Visconti  di  Giropi- 

glia  usurpatori  del  Gasi,  di  Mon  le- Nero, 
e  i  conti  Àldobrandeschi  di  Pitìglianoche 
■veyano  preso  il  Gast.di  PianGastaguajo, 

contro  i  diritti  del  Mon.  di  Moni'  Amiata, 
cui  entrambi  appartenevano.  Quindi  al 
princìpio  di  ottobre  1^45,  nella  città  di 

Foggia  fu  pronunziata  semenza  dall'Im- 
peratore, che  condannava  gli  uomini  di 

Monte-Nero  a  pagare  le  decime  al  Mon. 
di  Monte-Amiata,  e  ordinava  di  mettere 

quei  monaci  al  po<se«o  di  Alirellanli  be- 
ni della  Gom.  di  Monle-Nero  quauli  ba- 
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stessero  a.  enoprice  U  debita  d|  dieoi  tosi 
di  decime  i|on  soddisfatte. 

In  conseguenza  di  ciò  gli  uomini  dì 
detto  Gast.  nel  a8  ott.  del  1946  promise- 

ro all'abate  del  Moa.  di  S.  Salvadore  di 

pagare  di  II  alle  calende  di  dicembre  li- 
re ^o  per  le  decime  di  dieci  auoi  arre- 

trate, e  di  soddisfarle  in  seguito  annua!- 
neate  a  forma  della  seateoxa  imperialt 

testé  citata.  — (AacH.  Din.  Fioa.  Carte 
di  detta  badia  ). 

Fra  i  molti  padroni  ehe  ebbero  pode- 
re in  Monte-Nero  Iq  carte  Amiatinesul 

declinare  del  secolo  XIII  ci  scuoprooo 

nn  Gualterotto  di  Monaldo  e  an  Paganel- 
lo  suo  figlio  conti  di  Monte-Giovi,  i  qqali 

nel  dì  19  ffiug.  ca6i,  stando  nel  loro  ca- 
stello di  Monte-Giovi,. (ecero  cofaproiaes- 

80  coi  rappresenlanti  la  comunità  di  Mon- 
te-Nero, rìmptteudosi  al  giudizio  di  Ven- 

tura di  altro  Ventura  da  Monle-Latrone 
rispetto  alle  differenze  che  vertevano  Ira 

di  loro  per  cagione  di  affini,  dazi,  ser- 
vigi ecc.— Agj;i ungasi  che  un  loghirv 

mo  figlio  del  prenomi  nato  Gualterotto  io 
due  alire  carte  è  quali lìca lo  co/i/e(i<  .ìfon- 
te-Xero,  Li  prim.i  è  un  istrumento  ilei  5 

marzo  ca83  ,  quando  il  detto  C.  Inibi- 
rà mo  insieme  colla  sua  consorte  d<in.iva 

al  Mon.  Amiatino  tutti  i  beni  che  avev4 

nel  Gasi,  e  distretto  di  Monte-Nero,  io 

quelli  di  S.  Angelo  in  Golle,  e  di  G^mif- 
liano  con  tulli  i  tributi,  riltl,  peda^^i  ec 

La  seconda  carta  del  7  nov.  1196,  rì^jair- 

da  un  compromesso  fatto  nel  Mou.  di  S. 
Prospero  del  castellare  dì  Siena  fra  il  sin- 

daco delle  monache  suddette  e  quello  «lei- 
la  badia  Amialina  per  terminare  le  rer- 

lenze  insorte  a  cagione  dell' predila  di 
donna  Lucia  stala  moglie  di  Pagaatllo 
eonte  di  Monte  Nero.  —  Anche  un  cou 

tfatto  del  16  olt.  1284  fallo  in  Monte- 

Latrone  ci  scuopre  un  Soarzio  d'Arrij^o 
da  Monte  Nero  che  vendè  a  D.  Pietro  Ab. 

te  del  Mon*  più  volte  rammentato  luilo 
ciò  che  egli  possiede  va  in  Monte  Nera  e 
sao  distretto,  ricevendone  la  valuu  in 
lire  400  di  denari  senesi.  —  (Aaca.  Dipu Fior,  loc,  cit.) 

Lo  stesso  O.  Pietro  ab'ite  del  Mou.  1- 

mialino,  per  istrumento  fatto  in  Mouie- 
Nero  nel  di  3  marzo  1^93,  acquistò  in  com- 

pra da  un  Malavoltt  di  Siena  la  veniesi. 
m;iquarla  parte  di  quel  castello  omi  luUe 
le  sue  perliuenze.  ri  tirandone  il*  pn-suu 
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dì  live  t^  iMiiehart  Jaoesi.  La  qualpoft- 
sioae-di  llloiiAei>lfero|K>eoirtiii«afei(3  febb. 
1 99  t)«r«  ftiiAa  venduta  al  Malavolti  da  Ri- 

faccio 4q1  ftt  Grcaoaiixio  di  GrosieU  per 
la  .acHOMaa  di  lire  160  di  sraoneta  tanese. 

Rapporto  a  tanti  alidori ,  conti  e  Pai' 
QOMsori  del  Cast,  di  Monte-IVefo^  fra  l«ro 
coetanei,  le  RtformagioBi  di  Siena  per  aT- 

ventura  Tengono  a  togUerci  d*hnbarasso. Essendocliè  irovasi  ivi  un  istrnmentodel 

9  8  nov .  1 95i«  dove  oomparìflcooo  nn  Goal- 
terotto  di  Uonaldo,  un  Pietro  e  Amadeo 

di  Grifibtino,  un  Paganellodi  altro  Pa- 
ga nello  e  un  Soarsio  di  Arrigo,  qualificati 

tutti  conti  di  Monte-Nero^  i  quali  ooofec- 
sano  che  i  loro  antenati  riceverono  in 

fendo  dall'abbate  di  S.  Salvatore  il  ca- 
atello  di  Monte  Nero  della  diocesi  di  Chiu- 

si oou  il  suo  distretto.  —  (  RivoaMAOioai 
DI  SiaHA.  Balzana  N.«  a5  )• 

Frattanto  con  tatti  gli  acquisti  fatti  e 
donazioni  ricevute,  con  la  sentenza  del- 

l' Imp.  Federigo  li  a  favore  del  monaste- 
ro del  Mont*  Amiata ,  non*  sembra  che  i 

conti  Aldobrandeschi  avessero  rinunziato 

a*  loro  diritti  sopra  cotesto  castello,  come 
non  vi  rinunziarono  per  queUo  di  Pian- 
Castaguajo.Per  dar  credito  a  quanto  dissi 

giova  una  bolla  del  Pont.  Onorio  IV  spe- 
dita da  Roma  li  5  giugno  ia86,  con  la 

quale  quel  Pont,  dopo  aver  affidato  a  Simo- 
ne di  Gandolfo  suo  cappellano  una  causa 

vertente  fra  il  monastero  suddetto  da  una 

parte,  il  conte  Guido  di  Monfort  e  la  con- 
tessa M4rgherita  Aldobrandeschi  sua  mo* 

glie  dall'altra  parte,  a  motivo  del  Cast, 
di  P^an  Castagna jo  non  cbè  per  la  metà 
del  Cast,  di  Monte  Nero  e  sue  pertinenze, 
con  la  presente  boi  la  comandava  al  pievano 
di  S.  Giovanni  di  Radicofani  nuovo  de- 

legato pontificio  di  far  citare  il  detto  C. 
di  Monfort  e  la  contessa  Margherita  sua 
moglie ,  inoltre  il  potestii  e  Comune  di 
Siena,  acciò  dentro  un  mese  comparissero 
in  Roma  davanti  S.  Santità  per  sentire 

deliberare  rapporto  al  dominio  di  Monte- 
Nero  ciò  che  sarebbe  conforme  allagiuUi- 

zia.— (AacH.  Dm.  Fioa.  /oc.  cit.) —  f^ed. 
MoRTB-Giovi  in  Val-d*Orcia. 

PerUnlo  dalla  bolla  pontificia  qui  so- 
pra indicata  si  rileva,  che  il  Comune  di 

Siena  cominciò  da  quei  repoca  ad  affac- 
ciare dei  diritti  sopra  Monte-Nero,  per 

quanto  il  suddetto  castello  continuasse 
molto  tempo  dopo  a  dipendere  dai  oonti 

V.  III. 
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Aldobrandeschi  e  dagli  abati  del  Mon.  di 

S.  Salvadore  nel  Mont*  Amiata. 
InfHti  fu  accolto  costà  nell'  ottobre  del 

1 397,  dove  infermò  e  morì,  il  vescovo  di 
Arezzo  Guido  Tarlati,  quando  per  k  via 
della  Maremma  egli  benché  interdetto  fa- 

ceva ritorno  alla  sua  residenza.  La  qoal 
circostanza  et  rammenta  la  parentela  fra 
la  casa  Tarlati  di  Arezzo  ed  i  conti  A  f- 

dobrandeschi,  cui  apparteneva  la  coàtessa 
Giovanna,  qualificata  moglie  di  Tarlato 
Tarlati  in  una  iscrizione  posta  nel  tSio 
alla  chiesa  di  Montecchio  sotto  Bibbie- 

na. —  ̂ ed,  MonTiocBio  nel  Val-d*Aruo  ca- 
sentinese. 

In  seguilo  però  Monte-Nero  e  Monte- 
Giovi,  al  pari  di  altri  castelli  situnti  nel- 

le valli  deirOrcia  e  delPOmbrone,  era- 

no  caduti  in  potere  dei  Sulimbeoi,  sicco- 
me apparisce  dal  lodo  del  i375  senten- 

ziato dalla  Si^rnoria  di  Firenze  tra  quei 

magnati  e  il  Comune  di  Siena. 
Dondechè  nel  1400  gli  abitanti  di  Mon- 

te-Nero si  diedero  alla  repubblica  sanesè« 

dalla  quale  furono  accolti  a  cundizione  di 

offrire  per  U  festa  dell*  Assunta  un  palio 
del  valore  almeno  di  fiorini  dieci.— -(Aacn. 

DiFL.  S^a.  Kaleffo  nero  N."*  974.  ) 
Quattro  anni  dopo  il  governo  aanese 

ordinò  la  restaurazióne  del  cassero,  nei 

quale  vi  spese  la  somma  di  lire  957. 
.  L*  antica  chiesa  plebana  di  Monle-N^ 

ro, collocata  alh  distanza  di  circa  9  migl- 
dal  castello,  era  dedicata  a  S.  Mustiola. 

La  pieve  attuale  di  S.  Lucia  esiste  dea- 

tfo  il  paese,  dove  si  trova  un'oratorio  ofi- 
ziatodal  cappellano  curato,  nel  quale  ai 
venera  una  di  vota  immagine  di  S.  Maria 
della  Misericordia  trasferitavi  dalk  vee* 

chi  a  pieve. 
Gli  abitanti  di  Monta  Nero  si  sottomi- 

sero alla  corona  Medicea  per  alto  pubbli- 
co del  a  settembre  l.^S9. 

In  questo  paesetto  nacque  nel  secolo  XV 
il  celebre  botanico  Mattioli,  di  cui  suole 
indicarsi  al  forestiero  la  casetta  oaUle^ 

sebbene  recentemente  dall* attuai  posses- 
sore sia  sUta  in  gran  parte  rifatta. 

La  parr.  4>  Moute-Neco  nel  iSgS  ave- 
va 398  abit.;  nel  1640  ne  conUva  3G3; 

nel  1745  comprendeva  afio  anime,  e  nel 
i833  noverava  494  abit. 

MONTENERO,  o  MONTENEad  di 

Livoaao.  -—  Questo,  ebe  può  dirsi  il  col- 
le fìeaolano  de^Livornusi»  essendo  spara» 
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d*  ogn*  inlorao  di  amenissime  case,  casi- 
ni,  palazzi  di  campagna  e  borgate,  oosti- 
luisce  rulli  ino  sprone  liktorancodei  monti 
che  si  avvicinano  5  migl.  asci  r.  de  Usci  t- 
ik  di  Livorno,  nella  pafr.  di  S.  Maria,  a 
Monlenero,  Com.  Giur.e  Dioc.  inedesima 
di  Livorno,  Gomp.  di  Fisa. 

li  monticeilo  pertanto  designato  col  vo> 
calalo  di  Monte-NcrOy  dai  lato  di  lib.  e 

pou.  scende  quasi  a  picco  nel. mure,  me»> 
tre  dalla  parte  di  maestr.  la  sua  base  dol- 

cemente si  distende  verso  il  salubre  lii- 
lorale  delPArdensa. 

Non  starò  ad  indagare  se  il  nome  di 
Monte-Nero  potè  mai  derivare  dal  color 
cupo  dèlie  folte  boscaglie  che  net  tempi 
antichi  lo  rivestivano,  o  da  una  qualche 

altra  circostanza  speciale;  dirò  si vvero  es- 
sere divenuto  insigne  nella  storia  religio* 

sa  per  la  miracolosa  Immagine  di  Nostra 
Donna  che  ivi  da  cinque  secoli  con  gran 
frutto  e  grandissima  devozione  si  venera 
dal  popolo  Livornese. 

Tutti  gli  autori  che  in  diversi  tempi  so» 
pca  Torigine  e  miracoli  della  Madonna  di 
Monienero  hanno  scritto ,  si  trovano  fra 
loro  concordi  nel  credere,  che  laS.  Imma- 

gine dall'Isola  di  Negroponte  al  lido  deir 
Ardenza  nel  i345  si  trasferisse,  e  che  un 

pastore  per  volonlii  delia  SS.  Vergine  sul 

'vicino  monte,  nel  luogo  dove  attualmente 
risiede,  la  miracolosa  tavola  trasportasse. 

Il  quadro  è  alto  braccia  4,  largo  br. 
3  I  in  tavola  grossa  4  dita,  su  della  quale 
e  incollata  una  tela,  e  de  mano  ignota  di- 

pintavi la  Vergine  Maria  sedente  in  un 
cuscino  ornato  dì  fiorami  d'  oro  con  il 
Bambino  Gesù  a  sinistra  che  tiene  in  ma- 

no un  filo,  cui  è  legalo  un'uccellino  ripo- 
sante sul  braccio  destro  della  SS.  Madre. 

Era  trapassalo  il  corso  di  centodieci 
iinni  dacché  nelforatorio  dove  si  venerava 

quella  S.  Immagine,  invece  de* due  ro- 
miti ,  che  lo  cuatod ivano,  subentrò  nel 

1455  una  piccola  famiglia  religiosa  detta 

de*6refiiari,  cui  dall'arcivescovo  di  Pisa 
Giuliano  vennero  assegnati  in  dote  dei 
terreni,  parte  coltivati  e  parie  selvosi,  si- 

tuati in  coleste  vicinanze.  A9cadula  però 
(anno  1668)  per  volontà  del  Pont.  Cle* 
mente  IX  la  soppressione  di  queirislitu- 
to  di  claustrali,  furono  introdotti  in  Mon- 

te*Mero  l*  anno  dopo  i  chierici  regolari, denominati  PP.  Teatini. 

Soitp  questi  ultimi  claustrali  non  so- 
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lamenle  si  «écrebbe  la  fabbrica  del  non- 

vento,  ma  fu  cominciato  nel  1720,  e  5o 

anni  dopo  restò  compito,  quei'toperbo 
tempio  ricco  di  marmi  fini  e  di  ornati 

pregevolissimi  con  portico  ed  altri  annes- 
si, che  costà  si  ammira. 
Nel  1783  essendo  stato  soppresso  in 

Toscana  Perdine  de' chierici  regolari  Tea- 
tini, furono  fatti  succedere  alla  custodia 

della  S.  Immagine  di  Monte-Nero  dei  preti 
secolari,  e  la  chiesa  della  Madonna  fn  di- 

chiarata prioria  parrocchiale.  — ^  Ma  nel 
1791  con  motuproprio  del  a8  ottobre  il 
Granduca  Ferdinando  III  di  gloriosa  me- 

moria ordinò,  che  fosse  affidato  il  tesoro 

della  miracolosa  Immagine  di  Monte-Nero 
con  tutte  le  sue  pertinenze  ai  Monaci  Val- 
lombrosani  di  Toscana;  i  quali  nel  die. 
dello  stesso  anno  fecero  prenderne  la 

consegna  per  procura;  e  nell*  anno  appres- so un  numero  sufficiente  dei  medesimi  si 

recò  in  quel  claustro  onde  adempire,  sic- 
come con  zelo  e  con  gran  decoro  costante- 

mente vi  aden^iono,  agli  oflizj  sacri  di 

questo  devotissimoe  frequentatissimo  San- 
tuario, non  che  al  ministero  parrocchia- 

le della  estesa  sua  cura. 

La  parr.di  S.  Maria  di  Monte-Nero  nel 
i833  contava  io65  abit.    • 
MONTE  NERO,  MONTE-NEGRO,  o 

MONTE -BRUNO  in  Val-di  Magra.  — 
È  un  poggfo  sulla  ripa  destra  della  Ma- 

gra, che  dà  il  titolo  ad  una  vi  Hata  di  po- 
che case  nella  parr.  e  Com.  di  Groppoli, 

Giur.  di  Bagnone,  Dioc.  di  Pontremoli, 

già  di  Luni-Sarzaoa  ,  Gomp.  di  Pisa.  — 
F'ed.  GaoraoLi  Comunità. 
MONTE-OLIVETOdi  Firenze.— ^erf. 

Ba.oia  di  itfoMTB-U&iVBTo  prcsso  Pìreuxc. 
MONTE -OLI VETO  di  SAN-GIMl- 

GNANO  —  f^ed,  Sam-Gimighavo. 
MONTE  OLI  VETO  MAGGIORE,  del- 

to  anche  di  CaiusuaK.  *~  yed.  Abazia  di 
MOKTS  OlIVBTO  MiUMIOaB. 

MONTE  ORGIALI,  o  MONTORGIAM 

(Mons-OruiUs)  nella  Valle  inferiore  dei* 
r  Ombrone  sanese.  — •  Cast,  con  pieve  (S. 
Biagio  Martire)  nella  CuiQ.  Giur.  e  circa 
migl.  3  f  a  maestr.  di  Scansano,  Dioc.  di 
Sovana,  Comp.  di  Grosseto. 

Risiede  sopra  un  colle,  a  piede!  quale ^ 
dal  lato  di  lib.  passa  la  strada  provincinie 
da  Grosseto  a  Manciano,   mentre  nella 
faccia  di  maeslr.  sotto  la  chiesa  di  S.  Gior- 

gio nasoe  il  fosso  Inferno  tributario  del 
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torr.  T^anMié,  che  corre  il*  le?.  •  pon. 

due  migl.  a  lett.  di  Moni' Ori; iati. 
AH*  4rt.  G«OMKTo  Diocesi  rammentai 

una  bolla  del  Pont.  Glemeiile  III  spedi U 
nel  la  aprile  ii8d  a  Gualfredo  vescoto 
di  Grosseto,  nella  quale  sì  con  fermata  al 
medesimo  per  la  so»  mensa  fra  le  altre  cose, 
tfuicifuid  juris  habes  in  castello  et  carte 
et  distrietu  Mfontis  OrMalis.  Dondechè  mi 

nacque  il  dubbio  che  rautica  diocesi  di 
Rosei  le  si  estendesse  lino  costà.  * 

Alle  quali  dubbiezze  presterebbe  mag- 

gior peso,  se  potesse  certificarsi,  che  l*an- 
tìca  chiesa  di  S.  Giorgio  fuori  di  Mon- 
te-Orgiali  corrispondesse  a  qnella  della 
bolla  pontificia  testé  rammentala ,  piut- 

tosto che  ad  altra  chiesa  di  S.  Giorgio 

e«islita  in  Grosseto,  1*  ultima  delle  quali 
nei  secoli  anferiori  al  mille  era  di  pa- 

dronato dei  vescovi  di  Lucca. —  (Mbmob. 
LuccH.T.ÌV  e  V.) 

Lascianiloa  parie  tutto  ciò,  ci  appiglie- 
remo piuttosto  a  quel  poco  che  resta  di 

conosciuto  relativamente  alle  vicende  di 

questo  castelletto.  —  Avvegnaché  Monte- 
Orgia  li  nel  secolo  XIII  aveva  i  suoi  pic- 

coli dinasti,  o  valvassori  che  prendevano 
pur  essi  il  titolo  di  conti. 

Tale  ci  si  presenta  all'anno  ia3f  un 
messer  Ugolino  del  fu  Bertoldo  conte  di 
Jtfontorgiali ,  il  quale  dopo  aver  firmato 
sotto  di  4  nov.  xa3i  un  compromesso  in 
(ìrofselo  egli  neirauno  dopo  ai  5  marzo, 
Alando  nel  chiostro  della  eh.  di  S.  Lucia 
di  detta  ciltJi,  rìnunziava  a  Ranieri  abate 
del  Mon.  di  Montamiaia  per  sé  e  per  i 
suoi  fratelli  ai  diritti  che  aveva  in  Casli- 
glioocello  e  suo  distretto,  e  nel  giorno 
dopo  firmava  una  ricevuta  di  lire  5o  per  la 
▼eudita  del  Cast,  prenominato.—  (Aaca. 
DiPL.  Fioa.  Carte  delia  Badia  Amiatina), 

Nel  'id5o  per  atto  rogato  in  Grosseto 
if  a9  gertn.,  i  fratelli  Bertoldo  e  Ilde- 

brandinp  figli  del  fu  Bertoldo  de*  conti 
di  MonCOrgìali  per  essi  e  per  altri  loro 
fratelli  promisero  a  mess.  Ventri! io  di 

Guido  da  Pisa  potestà  di  Siena  di  osser- 
vare tutti  quei  comandamenti  che  dal  go- 

Terno  sanese  venissero  loro  prescritti  «otto 

pena  di  mille  marche  d'argento.  —  (AacR. 
Dttl.Sar.  KaleffodelC  Assunta  N*  788). 

Ifel  1180,  per  ist rumeni o  fatto  il  dì  ao 
'giugno  io  Monte  Orgia]  i,  Bertoldo  del  fu 

Bertoldo  conte  di  Moni*  Orinali  costituì 
Tiddeo  d»  lui  figlio  in  suo  rappresentan • 
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^6  con  facoltà  di  fermare  le  condizioni  di 

pace  con  la  Rep.  di  Siena,  a  forma  de*pre* liminari  dallo  slesso  Bertoldo  e  dai  suoi 

figli  Follo,  e  Taddeo  finodal  ao  giugno 
1^79  stati  sottoscritti  in  Ma jano distretto 
di  Monte-Orgiali.  '-  {loc,  cit.  Kaieffo 
nero  N.o  797  e  798). 

AWArt.  Coroni  fu  avvisato ,  come  da 

quel  castelletto  prendesse  il  casato  de* Co- 
toni  una  nobii  famiglia  sanese  che  fu  si- 

gnora sino  dal  secolo  Xlfl  del  Cotone,  di 

Monte-Pò  e  di  Monl*Orgiali.  Alla  qual 
prosapia  apparteneva  un  Niccolò  di  Mag- 

gio di 'Pietro,  che  nel  1359  |ottomise  se 
ed  i  suoi  eredi  ,  castelli  e  giurisdizioni 
alTaccomandigia  della  Rep.  di  Siena.  — 
Più  coifcludente  fu  l'atto  del  3i  dicem- 

bre  dell'anno  1378,  con  il  quale  i  signori 
Dei  e  Maggio  fratelli  e  figli  di  Goccio- 
lino  del  fu  Maggio,  tutti  de' nobili  del 
Cotone,  tanto  in  nome  proprio,  come  dei 
loro  nipoti  Bertoldo,  Fortunato,  e  Ga- 
sparre  figli  del  fu  Francesco  altro  loro 
fratello,  alienarono  alla  Rep.  di  Siena  per 

4000  fiorini  d'oro  la  metà  dèi  castello, 
distretto  e  giorisdizione  del  Colone  con 
tutti  i  terreni,  vigne,  boschi,  prati,  case, 

afiìlti ,  usi  ecc.,  mentre  dall'altra  parte 
Lodovico  del  fu  Giovanni  di  Taddeo  di 

Bertoldo  conte  di  MonteOrgiali'col  con- 
senso di  donna  Nese  figlia  di  Domenico 

di  Guiduccio  sua  moglie,  rinuuziava  ai 
Riformatori  di  Siena  la  metà  per  indiviso 
del  castello,  corte  e  giurisdizione  di  Mon- 

te-Orgia lì  ricevendone  il  prezzo  di  63oo 

fior,  d'oro.  —  (Aaca.  Dipl.  Saw»  Kaleffo 
rurù  Nuni.  aafi  227  e  aa8.) 

Poco  tempo  dopo,  per  rogito  fatto  in  PI- 
tigliauo  nel  24  marzo  1379,  donna  Tom- 
masa  del  nobil  uomo  Taddeo  del  fu  Ber- 

toldo da  Monle-Orgiali,  moglie  di  mess. 
Giovanni  Bambo  insieme  a  Nrccolò  e  Ra- 

n  uccio  figli  dì  Magi  no,  nel  tempo  che  ra-. 
liticavano  la  vendila  della  metà  del  Cast. 

e  distretto  di  Mont'Orglalì  di  sopra  tAm" 
mentata,  rinonziarono  per  i5oo  fiorini 
d'oro  a  favore  del  Comune  di  Siena  ad 
ogn^  loro  diritto  e  giurisdizione  sopra 
il  Cast,  medesimo.  —  (RiroaicAG. di  Siiità 
Satsana  n.*  78). 

Nel  cassero  di  Monte  Orgiali  la  Rep. 

di  Siena  al  principio  del  secolo  XV  te- 
neva un  sargente  con  tre  fanti  di  guar- 

nigione; e  nel  1488  fra  i  Sanesi  e  il  con- 
te Guido  Sforza  di  S,  Fiora  furono  ap-^ 
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puiMte  !•  vcrleme  ch'erraa  insorte  •  «i»> 
in  ili  €onfim  fra  Honte-Orgiali  e  1»  con- 

tea di  Scansano. 

Il  distretto  di  Blonte-Or^ali,  ì  di  cai 
abitanti  per  atto  del  a  sett.  i559,  >^  ̂ ^ 
tomessero  alia  corona  toscana,  fa  ri  a  n  ito 

alla  comunità  e  giarisdixione  di  Scansa- 
no dopo  che  questa  contea  dei  dinasti  di 

S.  Fiora  nel  1616  fu  acquistata  dal  Gran- 
duca Cosimo  li  per  la  yistosa  somma  di 

a  1 5ooo  f rancescoDÌ .  ̂ —  fed.  Scmisavo. 

La  pieve  di  S.  Biagio  a  Mont*Orgiali 
nel  1 595  aveva  696  abit.  ;  nel  1640  era 
declinata  a  443  ;  nel  1^45  ne  adoovera- 
Ta  386;  nel  i833  era  ridotta  a  273  abit. 
mentre  nel  1839  essa  trovaTasi  avere  496 

abit.  * 

ffoVTM -OtitAMDI^  O  MoirT*OMLjtllDO  Ocl 
Val-d*  Arno  fiorentino.  ^  Fortilizio  di- 

stratto cbe  diede  il  titolo  a  una  cb.  parr. 
.(S.  Michele)  nel  luogo  dove  attaalmente 
è  fabbricato  il  convento  e  chiesa  di  S.  Lu- 

cia de*  Frati  Riformati  di  S  Francesco 
nel  popolo  di  S.  Martino  a  Gaogalandi, 
Com.  e  mezzo  migl.  a  ostro  della  Lastra 
a  Signa,Gittr.  di  Empoli,  Dioc.  e  Comp, 
di  Firenze. 

Il  Cast,  di  Monte  Orlando  al  pari  di 
àuello  vicino  di  Monte-Cascioli  fu  anti- 

co resedio  dei  conti  C»dolingi  di  Fucec- 
chio  e  di  Settimo.  —  Mm  qualora  uno  si 
figura  ciò  che  potevano  essere  cotesti  due 
fortilizi  che  mossero  i  primi  sdegni  del 
popolo  fiorentino  contro  la  prepotenza 
dei  nobili  di  contado,  non  si  può  fare 
a  meno  di  concludere,  o  che  le  forze  di 

qoei  magnati  erano  straordinarie,  o  che' i  ntftezi  di  chi  Voleva  abbatterle  fossm 

assai  pìccoli,  oche  i  primi  storici  della 
capitale  della  Toscana  per  pompa  mani- 
cipale  ingigantissero  di  troppo  le  prime 
scaramuccie  bnttagliate  dai  loro  avi. 

Avvegnaché  il  Cast,  di  Mont* Orlando 
è  ri  primo  a  comparire  nella  storia  fior,  di 
Ricordano  Malesplni,  ricopiata  dal  Villa- 

ni, e  tenuta  per  vera  da  tutti  gli  scrittori 
meno  antichi.  Il  qual  Malespini  ne  av- 

visa, qualmente  nel  1 107  il  Cast,  di  Hont* 
Orlando  fu  preso  di  mira  e  combattuto  dai 
Fiorentini,  allorché  vennero  coiti,  sette 

miglia*  distanti,  a  combattere  il  conte  Ugo 

^el  fa  Ugooctone  della  stirpe  de*Cado- 
lìngi,  il  qoale  con  i  suoi  fedeli  nel  rese- 
dio  di  Mont* Orlando  si  difendeva, sicché 

ijopa  non  piccoli  sforzi  de*  Fiorentini  co- 
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lesto  castdìo^  preso  e  disfatta.  —  {B. 
M4i.«8.rait,  IstùT'  Fior,  Gap.  70). 

AH*  articolo  GAir«Ai.s<iiM,  ricliia mando 
alla  memoria  il  sadd.etto  fatto,  dissi  chf 
la- eh.  di  S.  Michele  a  Monte  Orlando, 

chiamata  anche  a  Gangalandi,  si  manten- 

ne parrocchiale  fino  ali* anno  1648 ,  epo- 
ca delPingresso  dei  Frati  del}*Osservania 

nel  nuovo  convento  eretto  sai  poggetto  di 
Monte  Orlando,  ed  il  cui  nooTo  tempio 

»  é  stalo  dedicato  a  S.  Lucia  e  a  S|.  Miche- 

le, dopoché  il  popolo  di  Mont*  Orlando  con decreto  arcivescovile  era  stato  unito  a 

quello  della  proposilura  di  S.  Martino  a 
Gangalandi  con  gli  oneri  e  i  beni  di  sua 

pertinenza.  —  Fed,  Fuciocuo. 
Mont'  Ohsjjo  nel  Val  d* Arno  casenti- 

'  nese.  — -  f^ed.  OaniKA.  e  Foogiomoiia. 
MONTE  ORSAJO,  o  MONr  ORSAJO 

(^ons  Ursarius)  nella  Val-di  Magra.— 

È  una  delle  principali  montuosità  dell* 
Appennino  toscano, In  di  cui  giogana  corre 
da  maestr.  a  scir.  fra  il  monte  della  Cisa 

e  TAIpe  di  Campbraghena,  nelle  cui  pen- 
dici occidentali  nasce  il  fi.  Magra.  «^  La 

parie  orientale  del  territorio  comunitati- 
To  di  Pontremoli,  quella  più  elevata  della 
Gomnnilà  di  Fi  lattiera,  i  territori  coma- 

nttativi  di  Caprio,  di  JBagnone  e  dell'ei- 
feudo  del  Treschietlo,  sono  tutti  appog- 

giali al  Monle-Orsajo.  La  sua  giogana  co- 
stituisce il  confine  naturale  del  Ducalo  di 

Parma,  mentre  dalle  sue  spalle  scendono 

in  Lombardia  le  prime  sorgenti  del  fia- 
me  che  attraversa  e  che  diede  il  none 

alla  capitale  di  quel  dacato. 
Uoa  delle  più  elevale  prominenie  dei 

Monte  Orsajo  fu  segnalata  dairastronomo 
P:idr.  Inghirami  a  br.  3i66,fty  pari  a 

948,1  tese  francesi,  superiore  «1  livello 
del  mare  Medi  terraneo. 

La  sua  criniera,  a  partire  dalle  sor- 
genti della  Magra  fino  a  quelle  del  tcrr. 

Bagnane^  correndo  da  sett.  a  ostro  e  quin- 
di da  maest.  a  scir.  è  circoscritta  fra  il 

gr.  28»  39'  e  a8*  44'  long,  e  il  ̂r.  44®  »*' 
e  44»  afi'  4"  lalit. 

È  voce  comune  che  Moni*  Orsaio  fosse 
un  tempo  soggiorno  di  orsi,  e  che  da  co- 

testi animali  selvaggi  traesse  il  noaeche 
porta;  ed  é  ben  credibile  che  un  moote 
selvoso  e  inaccessibile  come  questo  fosse 

abituro  di  quelle  belve  non  infrequenii' 
anche  nel  i^edio  evo  neirAppennino  del- 

la Garfagnana  e  del  Gas^ti|à9« 
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Fn  i^Adnifiedj  selvafi^i  <ttaalme«té 

ri  matti  del  lIoDteOrsajo  s'ÌDcontrano  i 
I^npi  «  le  Vol^pi ,  le  Lodlre,  i  Thssì  ,  le 
Martore,  le  DoQnole,  i  Gbiri,  le  Leprf . 

Faticosa,  ma  fruttifera  per  i  botaniche 

la  f  ita  al  Moate-Orsajo,  s*  incontrano  essi 
«sosia  molte  piante  officinali  alpine,  fra  le 

quali  abbonda  l'ucxa  orsina,  V  aconito  ec 
«e  —  Il  Mont*  Orla  jo  nel  Testa  le  del  1839 
£m  perccMTso.dal  celebre  botanico  professor 
C«iiiek  di  BerHno. 

MONTE -ORSAJO,  o  MONT*ORSAJO 
nella  Valle  inferiore  delPOmbrone  sane* 

se.  — ^st.  eoo  cb.  plebana  (S.  Gerbone) 
nella  Com.  Giar.  e  circa  3  mi{^l.  a  pon* 

di  Gampa^oatico^'Dioc.  e  Coaap.  di  Grò»» seto. 

Risiede  sulla  sommila  di  un  alto  pog- 
f:\o  di  aria  salubre,  fra  G«mpa^nalìco,Bii- 
iignano,  Monte-Pescai i,  e  Paganìco,  a  670 
hr.  sopra  il  livello  del  mare  Me(literra«> 
neo. —  Resta  a  pon.  della  strada  R.  gros- 
ffetaoa,  alla  quale  si  uniscono  due  vie  co- 

ni qq  itali  ve  che  scendono  da  Monte-Orsajo» 
una  delle  quali  rotabile  introduce  nella 
R.  i^rossetana  presso  B» tignano. 

Agli  articoli  AaoiimBaA.  e  Batiovavo 
citai  un  islrumenlo  del  Tanno  1147,  col 

quale  Ugolino  ri i  Scolaro  Visconte  rinun- 
ciava a  favore  della  Rep.  di. Siena  la  ter- 

za parte  a  lui  spettante  delle  miniere  di 
argento,  di  piombo  e  di  qualunque  altra 
ap^cie  dì  metallo^  esistenti  nel-castello  e 

'  corte  di  Batignano,  nel  castello  e  corte  di 
Monte  Orsa jo ,  ed  in  altri  luoghi  di  sua 
pertioeuaa  nella  Maremma. 

Che  eotesta  prosapia  di  Visconti  fosse 
feodataria  dei  conti  Aldobrandescbi,  allo- 

ra signori  di  Grosseto  e  di  una  gran  par- 
te della  Maremma  sanese,  si  può  dedurre 

da  un  diploma  delPImp.  Federigo  II  spe- 
dito da  Messina  nel  maggio  del  laai  a 

favore  del  eonte  Ildebrando  palatino  di 
Toscana,  a  cai  non  solo  confermò  la  città 
di  Grosseto,  ma  aocora  riconobbe  suoi 

subfendatar)  molti  signori,  fra  i  quali 

Manto  de*  Scola  ri  con  i  di  lui  fratelli.  Al 
che  presta  appoggio  altro  dncumento  del 
19  sett.  TftiS  scritto  in  Grosseto  nel  pa- 
laaso  del  predetto  G.  Ildebrando,  quando 
eoa  titolo  di  Fiscoatado  egli  subipfeudò 
a  Manto  di  Guglielmo  da  Grosseto  il  Cast, 
di  Batignano  con  il  distretto,  e  con  tutte 
le  sue  perti nenie,  eccettuata  VArgtnte- 
rÌM^o  miniera  dì  argento^  la  quale  rifer- 
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bava  at  snò  demùmo^  ri  la^cian dense  al  sud- 

detto Manto  e  al  suoi  eredi  tanto  quanto 

potesse  appartenereal  viscoatado.-'-(Mo- 
•aAT.  Jnt.  M.  Je^i.  T.  .1.) 

Ma  intorno  alla  sudd^atta  epoca  Mout' 
Orsajo  dovè  subire  altre  viceodey  mentre 
le  cronache  e  i  documenti  delTArcb.  Dipi, 
di  Siena  riportano  che  alcuni  signori  di 

questo  castello,  per  atto  pubblico  d«|  16 
aprile  1917  stipulato  nella  eh.  maggiore 
di  Siena,  si  obMigarono  pagare  al  gover- 

no sanese  ogni  anno  «6  denari  d'argento 
per  ciascuna  casa  masserizia ,  o  podere. 
Fra  i  signori  di  ftllontorsaìo  ve  ne  furono 

alcuni  che  nel  1^49  prestarono  giuramen- 
to di  fedeltà  al  Comune  di  Siena,  mentre 

altri  nobili  dello  stesso  Cast,  nel  ia54  si 
riconobbero  sudditi  della  Rep.  sanese,  eoa 

la  promessa  di  non  Ut  pagare  in  Mont* 
Orsajo  e  suo  distretto  alcun  pedaggio  o 

altra  gra vesta  ai  cittadini  senesi.  Final- 
mente da  altri  consorti,  per  contratto  dal 

19  magg.  del  ia55,fu  venduto  al  Com.  di 
Siena  la  metà  del  casAllo  di  Monte-Orsa  jo 
e  suo  distretto  con  tutti  i  dazj ,  giurisdi- 

zioni ed  entrate  per  il  prezzo  di  lire  due- 

mila; quindi' un'altra  quarta  parte  del 
Cast,  medesimo  per  lire  800  dal  Comune 
senese  fu  acquistata.  Finalmente  nel  laS^ 
per  contratto  del  3  luglio,  rogato  in  Siena 
nella  chiesii  di  S.  Cristofano,  altri  due 
nobili  venderono  alla  stesaa  Rep.  per  la 

somma  di  mille  lire  la  loro  cespettiva  ot- 
tava parte  del  castello,  giurisdizione,  posr 

sessioni  e  rendite  che  avevano  in  Mont* 
Or»ajo  •—  (AacB.  Dipl.  Sah.  Consigli  della 
Campana  e  Kaleffo  vecchio). 

Poco  stante  i  Signori  Nove  di  Siena  a- 
veodo  riconosciuto  Ingiusta  la  rappresa- 

glia fatta  a  Nola  Salimbeni,  nel  1270  de- 
liberarono che  da  due  sindaci  fosse  con<> 

segnato  al  detto  Salimbeni  il  castello  di 

Mont*Orsa  jò  da  ritenerlo  liberamente  fino 
a  tanto  che  egli  non  fosse  stato  rimborsalo 
del  denaro  tolto.  Infatti  vi  dominava  sem- 

pre la  potente  famiglia  de*  Salimbeni , 
quando  nel  i36i  i  Dodici  Riformatori 
del  Comi  di  Siena  ,  eoa  la  mira  forse  di 

rendere  pia  libero  e  sicuro  il  cammino 
per  Grosseto  sino  a  Ta  la  mone ,  a  teuore 
delie  convenzioni  con  la  Rep.  Fior,  sino 
dal  i357  stabilite,  aprirono  trattative  con 
i  Salimbeni  per  riacquistare  il  #Bst.  di 

Mont'Orsajo;  e  prima  di  tutto  trattarono 
la  coni  fra  con  Bartolo  del  fu  mass.  Soaso 
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cfe'Stalimbeni,  quindi  eoa  Mar  ti  nello,  Nic- 
colò e  Bartolo  fratelli  e  figli  dì  mess.  Nic- 

colò de'Salimbeni ,  premesso,  il  consenso 
di  Donna  Albieni  loro  sorell«  ;  e  final-* 
mente  con  Francesco  di  mess.  Pietro  di 

Breltacone.de' Salimbeni,  con  Francesco 
di  mess.  Branca  Aeearigi^  e  con  Mino 
di  Naddo  di  mess.  S triaca  di  Siena  con- 

sorti e  consanguinei  dei  Sai  imbeni,  i  quali 
convennero*  ciascuno  per  la  sua  parte,  di 
Tendere  al  Comune  di  Siena  il  castello  e 

corte  di  Monte  Orsajo  per  prezzo  comples- 

tÌTamenle  di  6600  fiorini  d*oro.-— (AacH. 
DiPL.  Slk.  Kaleffo  nero  n.®  aoa  e  so4). 
-  Non  per  questo  i  Salimbeni  restarono 
molto*  tempo  inoperosi,  e  senza  riac- 

cendere guerra  contro  la  madre  patria , 
siccome  lo  pro?a  fra  gli  altri  il  fatto  di 

Monte-Massi  del  1874  di  sopra  rammen- 

tato. Nella  qual  circostanza  eglino  s'im- 
padronirono un'altra  volta  del  Cast,  dì 

Monte -Orsajo,  siccome  lo  annunzia  il 
Jo<lo  pronunziato  nel  iS?^  dal  senato  fio- 

rentino arbitro  nella  pace  fra  i  Riforma- 
lori  del  governo  di  Siena  ed  i  Silimbeni. 

Lo  statuto  di  Monte-OrsHJo  esistente 

nelle  Riformagioni  di  Siena  è  dell'anno 
1439.  Sono  ivi  prescritte  le  feste  di  S. 
Michele  e  di  S.  Gerbone,  due  santi  pro- 

iettori e  titolari  della  chiesa  parrocchiale. 

II  Cast,  di  Mont'Orsajo  dnH'anno  1875 
in  poi  continuò  a  ubbidire  al  governo 
sanese,  finche  per  atto  pubblico  del  due 
sett.  i55g  il  suo  popolo  si  sottomesse  alla 
corona  di  Toscana. 

Nel  convento  detto  della  Ifave  posto 

un  niigl.  a  pon.  di  Mont'Orsajo  erano  en- 
trati nel  i4a8  i  frali  Osservanti  di  S. 

Francesco,  quando  fu  visitalo  da  S.  Ber- 

nardino riformatore  di  quell'onlìne. — 
Cotesto  con  vento,  stato  soppresso  nel  i75i, 
riposa  sulle  pendici  meridionali  del  cosi 
detto  Monte- Leone,  che  è  una  delle  pro- 

minenze più  elevate  della  catena  secon- 
daria che  da  Montieri  per  Rocca-Tederi- 

ghi,  Sasso-Fortino  e  Rocca-Strada,  piegan- 

do da  lev.  a  scir.  s'inoltra  per  Monte- Leo- 
ne, Mont'Orsajo  e  Batignano  sin^  ai  pog- 
gio di  Roselle,  facendo  sp.illiera  dal  lato 

di  maestr..alla  pianura  di  Grosseto. 
Sulla  cima  pianeggiante  del  Monte- 

Leone  esistono  gli  avanzi  di  un  recinto 

ronoscfuti  nel  paese  col  nome  di  Castel- 
lo di  Monte-Ltone,  Quantunque  manchi- 
no memorie  ad  esso  Cast,  relative,  non  è 

MONt 
improbabile  che  siano  quelli  i  resti  di  qd 

qualche  fortilizio,  eretto  per  difesa  dei  ba- 
roni che  vi  doiftinarono,  o  per  refusi» 

de*  molti  sgherri  ed  assassini  che  nel  me- 
dio evo  cotesta  infelice  contrada  devastan- 
do disertavano. 

Ma  non  è  per  questa  parte  né  per  U 

sua  prospettiva  che  il  Monte  Leone  ri- 
chiami la  curiosità  e  le  ricerche  di  colon» 

che  bramassero  esaminare  l'apparente  fi- 
sica struttura  delle  s ne  balze.  Avvegnaché 

i  fianchi  del  poggio  di  Monte-Leone  e  quel- 
li del  Monte-Orsa  jo  mosiransi  in  ogni  par- 
te di  calcare  cavernoso  coperti  ;  la  qual 

roccia  nelle  sue  larghe  fenditure  trovasi 

ripiena  di  una  breccia  calcare-silicea  im- 
pastata da  un  cemento  siliceo,  e  talvolta 

appoggiata  a  delle  rocce  steaschistose.  Co- 
teste  brecce  presenlansi  a  luoghi  sotto  un 

color  persicbino,  ora  tinte  di  rosso,  e  ta- 
lora di  verdognolo,  mentre  verso  la  cima 

e  tutta  la  spianata  del  Monte  Leone  vede- 
si  coperta  da  estesi  e  profondi  banchi  di 
travertino  intersecato  in  varii  sensi  da  fi- 

loni di  spalo  calcare  candido.  Ma  ciò  che 
sorprenderà  maggiormente  il  geologo  fk 
il  fenomeno  che  costà  si  presenta  in  molti 

spacchi  e  filoni  di  cotal  travertino,  i  qua- 
li sono  ripieni  di  quarzo  grasso  e  latteo. 

Il  qual  fenomeno  starebbe  a  parer  mio 

sempre  più  a  dimostrare  la  soluzione  na- 
turale della  silice  in  mezzo  ai  terreni  cal- 

carei ;  fenomeno  altrove  in  stalo  galati- 
noso  da  me  riscontrato  nel  di  i  oov.  dd 

i8a4  lungo  la  via  postale  fra  Massa  eCir- 
rara  e  quindi  annunziato  in  ht*eve  me- 

moria all'Accademia  dei  Georgnfili  di  Fi- 
renze che  la  pubblicò  ne'suoi  Alti.  —  Fed. Campa.grì.tico  e  Carrara  Comunità, 

La  popolazione  di  Monte -Orsajo  nel 
i5g5  ascendeva  a  287  abit.,  nel  1640  ne 
aveva  a8i  ;  nel  174$  era  discesa  f  114 
abit.,  nel  i833  a  a65,e  nel  iSÌq  contava 
3oi  abit. 

MONTORSO,  M0NT0R20,^ìà  Sfour* Anso  a  Sanminiato.  — -  Fed.  Mortobzo. 
MONTEORSOLI,  o  MONTORSOU 

nel  Val-d'Arno  fiorentino.  —  Chiamasi 

con  questo  nome  una  porzione  del  Mon- 
te dell'  Uccellato/o  sotto  Fra  Ioli  no,  con 

borghelto  e  villa  sulla  strada  R.  bolo^e- 
se  fra  il  torr.  Mugnone  che  scorre  al  suo 
lev.  ed  il  torr.  Tertolle  che  passa  a  pon., 

nella  parrocchia  di  S.  Lorenzo  a  Bascia- 
no,  Gom.  del  Pellegrino,  Giur.  Dior,  e  a 
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nigl:  a  s«U.  ài  Fiesole,  Gonip.  di  Firen- 
ce,  che  è  da  Mootorsoli  5  migl.  a  ostro. 

Nel  modo  che  Bfonle-Lupo  diede  il  ca- 
.  salo  allo  scultore  Baccio  e  al  di  lui  figlio 

Raffaello,  così  da  Mont'Orsoti  lo  prese  uà 
altro  distinto  artista  suo  contemporaneo, 
Giovanni  Agnolo  Mon torsoli,  il  quale  nac- 

que nel  i5o7  in  questo  luogo  da  un  Miche- 

le d* Agnolo  da  Poggi bon si,  quando  i  suoi 
genitori  in  un  loro  podere  assai  grande  e 

buoDoabitavano.*— (  VASAai,  ̂ ita  di  det- 
to Scultore).  —  f^ed,  Basciano  di  Fiesole. 
MONTE;? ALDI  in  Val  di-Pesa   Gas. 

con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  nel  piviere  diS. 
Giovanni  in  SugJna,  Gom.  Giur.  e  quasi 
3  miglia  a  pon.-miestr.  di  Sancasciano, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Siede  in  piaggia  sulle  spalle  dei  pog- 
gi della  Romoli  fra  la  ripa  sinistra  della 

Pesa  e  la  strada  maesl|-a  che  da  Sancascia- 
no sbocca  al  ponte  della  Gerbaja  nella  via 

proTÌDcJale  voi  terrina 
S:  questo  nome  di  Monte-Paldi  fosse 

QDa  corruzione  del  Monte  Tedaldi^  detto 

fto'i  Jfontif-Daldif  luogo  situalo  pur  esso 
presso  I.i  Pesa,  si  troverebbero  di  esso  me- 

morie fra  le  carte  della  badia  di  Passi- 

gnano  fino  del  seti.  eott.  delFanno  1097. 
lo  più  (tosto  mi  limiterò  a  dire  che  a  JKfo/i- 
t€-Daldì  eùsXewa  uaa  chiesa  sotto  il  titolo 

di  S.  Maria,  U  quale  fu  prepositura  di 
p^ÌDnato  delta  testé  nomin.ita  badia,  il 
cui  abate  Ambrogio,  per  allo  pubblico 
(lei  ffiueno  filo,  la  rinunziò  al  pievano 
ili  S.  Pietro  in  Bossolo  insieme  con  la 
terza  parte  delle  case  e  terre  che  aveva 
dite  al  Mon.  di  Passignano  un  tale  Ghi- 
M)lfeito  di  Pagano  nella  corte  di  Monte- 
Daldì.  Ma  entrambi  i  documenti  qui  so. 
pnt  citati  indicherebbono  Monte  Daldi^ 
0  Monte  Tedaldi  situato  nel  piviere  di  S. 
Pietro  in  Bossolo  piuttosto  che  in  quello 
di  S.  Giovanni  in  Sugana,  dove  efielti- 
vamenle  Monte  Paldi  risiede. 

Da  Monte  Paldi  prende  il  nome  non 
solo  una  pafrocchia,  ma  una  fattoria  dei 
priacipì  Gorsini.  La  sua  chiesa  fu  antica- 

mente di  padronato  dei'  duchi  Salviati, 
«dora  del  suo  erede  il  principe  Borghe- 
si-Silviati. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Monte-Paldi 

nei  1833  contava  199  abit.* 
MONTE. PAOLO  sulla  Samoggia  in 

Romagna. .^  Fed,  V^mmo  m  S.  Aktobio  ▲ 
Hortc-Paolo. 

MONI  455 

MONTE. PERTUsd  nella  Valle  dell* 
Ombrone  sanese.  >—  Gas.  già  Gasi,  con 
pieve  (  S.  Michele  )  cai  fu  annesso  fin« 
dal  secolo  XVI  il  popolo  di  S.  Lucia  del- 

la Fillay  nella  Ticarla  foranea  ,  Gom.  e  . 
circa  3  roigl.  a  ostro  di  Murlo,  Giur.  di 
Montaloino,  Dioc.  e  Gomp.  di  Siena. 

Siede  sopra  una  piaggia  bagnata  a  pon. 
dal  torr.  CrePo/e,  ea  ostro  dal  fi.  Ombro- 

ne, fra  le  ville  della  Befa  e  di  Pompana. 
Sembra  ohe  una  Tolta  in  Monte  Pesluso 

avessero  dominio  i  conti  Ardengheschi  in. 
nanzi  che  uno  di  essi,  il  eonte  Ugolino 
del  conte  Ranieri,  volendo  sotlomeiterst 

alIaRep.  dì  Siena,  per  atto  rogato  in  det« 
ta  cittk  nel  maggio  del  ii5i,  consegnasst 
in  pegno  a  R:inieri  Vesc.  e  capo  del  Gom. 
di  Siena  tutte  le  ville,  castella,  gÌ4irisdi* 
zioni ,  terre,  case,  selve ,  vigne ,  pasture . 
che  gli  appartenevano  denlro  i  seguenti 
confini;  dal  fiume  Ombrone  findaMonle- 
Grossoli  nel  Ghianti,  e  dal  fi,  Merse  fino 

all'Elsa,  meno  però  il  castello  e  corte  di 
Gampriano  (di  Murlo).  Gol  quirle  atto  però 
cfili  riserbava  Tosufrutto  di  tutto  cloche 

donava  per  se  e  per  i  suoi  eredi ,  obbli- 
gando questi  di  giurare  la  stessa  promessa 

a  patto  mancando  di  perdere  ogni  loro  di. 

ritto   (Aecr.  Dipl.  Sin.  Jlaleffo  dell* 
Assunta  N.°  676  ).  —  Mala  volti  ,  e  Tom  • 
MASI  Istor,  Sanesi. 

Nel  1374  essendo  stali  dalle  guerre  qua- 
si distrutti  .i  castelli  di  Monte- Pertaso , 

e  di  Resi,  entrambi  nellq  giurisdizione 
del  Vescovado  di  Murlo,  ed  i  popoli  dei 
luoghi  slessi,  o  estinti ,  o  falli  prigioni ,, 

o  dispersi ,  fu  chiesto  dal  vescovo  al  go- 
verno di  Siena  in  favore  degli  uomini  di 

Monte  Perineo  e  di  Murlo  losgraviodalle 

pubbliche  gravezze  La  qua l  cosa  venne  ac- 
cordila  dalla  Signoria  per  provvisione  del 
5  agosto IQ74  con  obbligo  alle  persode  di 
quel  distretto  di  armarsi  a  difesa  della 
repubblica  nei  casi  di  guerra.  —  (  Argii. 

Dipl.  Sak.  KaleJ^o  dell'Assunta  N.^  783). 
Però  sino  dal  1371  per  consiglio  del 

popolo  sanese  Monle-Pertuso  era  stato  di- 
chiarato residenza  di  un  giusdicente  mi- 

nore sotto  gli  ordini  del  potestà  di  Si^n. 
Mi  è  ignoto  in  qua?  modo,  e  quando 

questa. ed  altre  villale  e  castelletti,  costi- 
tuenti attualmente  il  territorio  comuni- 

tativo  di  Murlo,  divenissero  feudo  e  si* 
guoria  dei  vescovi  di  Siena,  per  cui  la 
contrada  conserva  tuttora  il  vocabolo  di 
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Mutato  iét  f^efewmdoi  al  che  bq menta 
rìDCertextn  una  deliberasiooe  del  1387 

•pprotata  nel  còucimoro  del  Comune  di 

SÌena,  ̂ f^und'o  era  podestà  Filippo  Sci  ar- 
ra de*  Gaetani  di  PHa.  Nella  qunle  deli- 

berasiooe SI  dichiara,  che  dopo  essere  sta- 

te esattinate  le  ragioni  sopra  la  ffiarisdi- 
lione  del  VescoTado  di  Mario,  da  esseap- 

parÌTa»  che  le  tetre  e  castelli  del  f^escO' 
i^ùdo  erano  di  diritto  del  Com.  di  Sie* 

o»^  e  The  però  al  medesimo  Go«taonequei 

paesi  dovefano  appartenere,  specialmente 

perchè  non  eraùo  siali  preaeolaii  per  par- 
te del  TesGOfO  documenti  atti  a  dimostra- 

re per  qttal  titolo  li  ritenesse.  Dondechè 
il  concistoro  deliberò,  che  gli  nomini  del- 

le terre  componenti  il  così  dello  F'eseo* 9ùdo  dofetsero  a  piacimento  del  Gomnne 
di  Siena  finr  esercito  o  cavai  rat»,  e  pagare 

)e  speserei  ponti,  (boti  e  strade  ;  e  se  al- 

con  reclamo  d*  inginstizia  ? enisse  fatto  da- 
gli abitanti  di  delle  terre,  eglino  doves- 

aero  ricorrere  ai  giudici  del  Com.  di  Sie- 

na; Analmente  ri<ipetlo  ai  daxii  fu  deci- 
so, che  il  Comune  di  Sìenii  non  avrebbe 

gravati  gli  abitanti  di  Murlopiù  di  quel- 
lo che  lo  fossero  i  sudditi  del  contado  se- 

nese, e  che  intanto  il  distretto  di  Mario 

fosse  rilasciato  in  signoria  ai  vescovi  di 

Siena. «-(/oc.  eit.  KaUffo  nero  N.*  263). 
Finalmente  nel  dì  94  marto  del  1400 

fu  conclusa  una  conventione  fra  i  reggi- 

tori dì  quel  Comune  e  Francesco  vescovo 
di  SieuH  relativamente  alle  terre,  ville  e 

nomini  del  f^eseovado  di  Sfurio;  fra  i 

capitoli  della  quale,  oltre  qnanto  era  sta- 
to stabilito  col  trattato  del  5  agosto  1^74, 

vi  era  quello  che  imponeva  agli  uomini' 
di  Monte-Pertuso  di  recare  a  Siena  per 

S.  Maria  d* agosto  il  tributo  annuale  di 
on  cero  fiorito  del  peso  di  libbre  7  j. 

Infatti  i  registri  delT  Areh.  Dipi,  la- 

nesc  sotto  l'anno  1446  assegnano  a  carico 
del  vescovo  sanese  la  paga  dei  soldati  che 

teneva  la  Rep.  per  guardia  della  rocca  di 

Crevole  nel  Vescovado.  • —  P^ed.  MoaLo. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Monte-Pertu- 
so uel  1833  noverava  a4e  abit. 
AOffTE  PESCALI  nella  Valle  della 

Bruna.  —  C^st.  con  eh.  plehnna  (S.  Nic- 
colò) nella  Com.  Giur.  e  circa  la  mi  gì.  a 

eatro  lib.  di  Roccastrada,  Dioc.  e  Comp. 
di  Grosseto. 

Ridiede  sopra  nno  de' poggi  chectrcon- 
iano  dal  lato  di  maestro  la  vasta  piana- 

IfONt 
ra  grossetane,  «il  una  etefateMa  di'eim 
380  br.  sopra  il  livello  del  mire  Medi. 

terraneo  «ulla  strada  che  da  Gniaieto gui- 

da a  Roccastrada,  dalla  qaale  sì  statica  a 
MontePescali  la  TÌa  che  meim  a  Massa. 

Alle  falde  occidentali  di  questo  monti 

scorre  da  maestr.  a  lib.  il  torr//^e#ja  pò. 
00  innanai  di  oooflufre  nella  Bmoa,  bmu» 
tre  rastrema  base  roeridiQuale  confina  ceo 

la*pianura ,  chiamaU  degli  Jcfuiiti,  por 

essere  questa  la  prima  conquiaU  fa  tu  so- 
pra il  pad u le  di  Castiglion  della  Pescija 

che  va  progressivamente  booincandosi. 
Anche  Monte-Pescali  fo  tra  i  castelli 

feudali  dei  conti  Aldobrindeschi ,  toemti 

in  sorte  al  ramo  di  S.  Piera  in  vigore  del- 
la divisioue  fatta  fra  le  due  branche  di 

S.  Fiora  e  Sovana  mediante  istromento 

degli  1 1  die.  1373.  Ma  non  corsero  molti 
anni  dacché  il  Comune  di  Siena,  essendo 

tornato  in  guerra  con  gli  Aldobraudescbi 

di  ̂.  Fiora,  inviò  nel  i3oo  l'oste  a  Mon- 
te-Pescai i,  che  dovè  rendersi  con  .altri  luo- 

ghi della  contea  Aldobramlesca,  e  che  poi 

la  Rep.  senese  ritenne  legalmente  per 

giuditio  emesso  dal  Pont.  Bonifazio  Vili. 

In  vigore  di  ciò  gli  uomini  di  Mosle- 
Pescali  prestarono  giuramento  di  fc«lelt4 

a  Sien4,  siccome  consta  da  una  delibera- 

sione  del  ao  maggio  s^oo,  e  dall' islru- 
mento  di  sottomissione  a  quel  Com.  sodo 

di  6  agosto  i3oi.  Quindi  nel  i3o4  il  sin- 
daco di  Monte-PescaJi  in  nome  dei  suoi 

commissionali  tornò  a  giurare  ubbidienu 

ai  Signori  Nove  di  Siena ,  quando  già  ri- 
sedeva in  Monte-Pesca  li  nn  giusdicente 

sanese.  —  (Aaca.  Dipl.  Sàm.  RaUjfo  dtlV 
Assunta^  e  Kaleffo  Peccìàe  ). 

Li  aS  febbrajo  del  Tanno  i36o  oel  ca- 
stello di  Monte- Pescali  fu  stipulato  un 

compromesso  fra  Paolo  di  Francesco  <Ìì 

Teghiaccio  da  Siena  e  Giovanni  di  Ghi- 
no abitante  in  Monte  Pescali,  rìmetlemlo 

l'arbitrio  al  prete  Raimondo  del  fu  ser 
Meo  di  Manelto  da  Siena  pie  reno  della 

pieve  di  Monte-Pesca  li  per  finire  un^  lite 

vertente  fra  dette  parti  in  conto  di  mog- 

gia 7  f  di  grano.  —  (  Aacn.  Dtn~  Fios. 
Carte  del  Jfon,  di  S,  Eugenio  presso Siena  ). 

In  seguito  dell' acquisto  di  Siena  Mon- 
te-Pesca li  si  sbltopote  alla  corona  di  To- 

scana. Dipoi  lo  slesso  castello  unitamente 

a  quello  di  Monticiano  fu  eretto  in  feudo 

con  diploma  dei  %S  lugl.  iGag  dal  Gran- 
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due»  Ferdittandi^  II  oo»  UloloriliDiarohe- 

sato  a  téW9n  del  >uo  maetlrp  di  cmbctv» 

il  oanie  Orto  di  Ranieri  de'o^aCi  d''£lcl 
patrisio  fiincfe,  e  dei  suoi  figli  e  discen- 

denti niMclii  per  ordine  di  prinogeniUnv 

SeoBoncbè  due  anni  dopo  Tisteiso  Gran- 

duca per  rescrillo  del  i3  ott.  i63i  diede 

facoltà  al  prenominato  conte  Orto  d' Elei 
di  poter  vendere  Blonte-Pesoali  a  GirO' 
lamo  Toloaaei  par  esw  patrixio  di  Siena 
eon  iratlazione  di  dominio  a  favore  dei 

figli  e  discendenti  maschi  »  e  con  ordioe 

di  primogenitora. 

IXvpo  non  pochi  passaggi  irregolari  di 

questo  feudo  nell*  agnazione  della  stessa 
famiglia»  il  marchesato  di  Monte-Pescali 
per  ìstruroento  del  3i  mano  1696  dal 
Marob.  LelioTolomei  fu  venduto  al  mar- 

chete Pier  Antonio  Guadagni  di  Firenze^ 
riservnto  il  titolo  marchionale  alla  disoen* 

densa  Toioeaei.  La  stessa  ooncetsione  fen- 
dale di  Montn-Pescali  fu  rinnovata  nel 

1 7  ro  a  Aivere  del  marchese  Enea  Silvio 

Guadagni  fino  a  che  per  rescritto  concesso 
nel  1 7aa  dal  Granduca  Cosimo  IH  dello 
nesso  fendo  fu  investito  il  C.  Tommaso 

Federighi  di  Firenze  che  poi  lo  rinunziò 

alla  corona  granducale. 
In  ultimo  il  titolo  del  marcheteto  di 

Monle-Petcali  fo  accordato  con  diploma 

del  a6  fehbrajo  1819  dalla  gloriosa  me- 
moria del  Granduca  Ferdinando  HI  al 

March.  Tommaso  Corsi,  che  fn  gran  ciam- 

bellano della  corte  grendocale  dopo  il  ri- 
torno di  quel  desideralo  sovrano  fra  ieooL 

amati  e  naturali  «udditi. 

La  parrocchia  di  S.  Niooolò  a  Monte^ 
Pescali  nel  i595  conlava  559  abtt.,  nel 

1640  ne  avevi  $97;  nel.  1745  era  ridotta 
a  1 1 a,  nel  i8S3  noverava  367  abit.  e  nel 

1839  conteneva  394  abit 
MONTE  PESCINI  o  PESGINO  nella 

Valle  delU  Meme.  -<-  Cas.  che  ebbe  due 

torri  a  nao  Cast««  una  appellata  il  Cctsicl 

vece/iiOfe  T  altra  i4  Castel  naoi'o,  con  eh. 
plebana  (SS.  Pietro  e  Paolo)  già  detta  a 

Compiano 9  ncUa  Gom.  e  circa  ft  migl.  a 
ìib.  di  Murlo,  gih  di  Sovicille,  Gior.  di 
Monta loioQ|  Oioc  e  Gomp^  di  Siena. 

Siede  sopra  un  oolle  che  la  parte  dgl 

poggio  di  Follonica^  e  la  dì  cui  base  me* 
ridionale  si  estende  fra  la  confluenza  del 

torr.  Forma  \%  9(<rte€  io  sbocco  di  qiie- 
sfallima  fiumana  nel POmbrone,  mentre 

a  pie  del  suo  fiagoo  TOII0  4  4euie#lr.  sc^- 
V.  ui. 

HOHT 
ISf 

de  il  foato  Omait^  è  ni  tuo  lèv.  toarre 
il  fosso  Sata, 

Comecché  uveater»  dominio  in  MouAo* 

Pesci  ni  i  codti  dell*  Ardonghesca,  trovo 
innanzi  tutto  che  cestii  acquistarono  giuri» 

sdiciotoe  i  vcaeovi  è  capitolo  di  Siena»  ai 

quali  con  diploma  del  loSS  Imp.  Arrigo 

Ili  cuocedeva  fra  le  altre  poasestìonJ  i 
castelli  di  f^Menmo  e  Momie  Peseiai  di 

Murlo.  ̂   Anche  il  Peni.  Glemesile  Il| 

nella  bolla  del  1189  diretta  a  Beno  vn- 
scovo  di  Siena  confermò  alla  ata  mensa» 

oltre  la  pieve  di  Goppiano,  i  beni  che  k 

eh.  senese  potaedevn  in  Monte-Pescini. 

Le  caHe  dell' Entmo  di  Leeeelo  presto 
Siena  conservano  la  mcmovia  delle  pri*- 

me  donaeioni  fatte  dai  centi  dell'  Arden- 
ghesca  aireiemo  di  S.  Maria  a  Monte- 

apeochio,  la  qnal  chiesa  fino  daU*  esordio ikl  seoulo  XIII  era  nfiaiata  dai  frati  ro* 

mìtaai  di  S.  Agostino*— Lo  fii  «onotcer^ 
fra  i  aaolti  nn  ittmmenlo  del  94  aprile 
I  aa8  rogato  nel  foro  deirAidenghe^ca,  per 

mezflo  ilei  quale  Seolario  del  fu  Bernar* 

dob  Ardingo  del  fo  Tancredi  e  Ranieri  d<l 

fiPtldebmndino  di  Malpplionc^  tutti  de* 
conti  Aldobrandeaehi  signori  di  Fornoii, 

e  Napoleone  del  fn  Gnido  d*Orgeae. conio 
di  P^rì  della  oonaorlcria  merleaima,  do- 

narono» nelle  mani  di  don  Ildebrando  fra- 

te eremita»  a  Csvore  dell' eremo  di  S.  Ma- 
ria  di  Maitié'SpfcehiBt  una  loro  tenuta  aij> 
tnata  nel  diairetlo  di  MmUe^PeÈeimi.  wmm 

(Aaca.  DiPL.  Fma.  Zoe.  Mi,) 
Un  altro  oootimile  isten mento  fn  ali» 

pnlatoli  tò  ag.  del  aedo  nella  pieve  di 

Goppiano^  {Moni9  PsMcini)  col  quale  don« 
Ha  Orrahile  figlia  del  fu  Orlandino  offri 

alPeremo  predetto  nelle  aeani  di  Andrea 

suo  pHore  un  orto  posto  nelle  pertinenze 
di  Monte  Peseini  peeaso  il  fonia  della 
FraUa*  La  stessa  donna  Orrahile  ed  altri 

con  lei,  nel  7  iprile  i934,  alando  avanti 
la  eh.  di  S.  Pictio  e  Monto-Plaseini  •  do- 

nano al  anddotlo  priore  di  Blonleapeechto 

tuttociò  ohe  poswdevano  Ira  il  Amjo  di 

Pelmgo  Qanmpùim^  Cre^mle  e  itllrope» 
Nel  ia5o»  ai  iS  luglào,  Paganello  del 

fu  Guido  con  lesta nien lo. folto  in  Monte- 

Peseini  lasciò  un  legalo  di  lite  3.  inaila 
chiesa  di  Mon4e-Pescini,  aeondiaione«he 

si  assegnassero  soidi  io  di  detta  somsna 

per  far  dipingere  una  tatoia  da  dover 
eappresentare  la  B.  Vergine  Maria  ondo 

poi  coUocarla  in  qnelle  phiesB  jilebana. 
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Nel  ia66, 19  ottobre,  il  priore  delF  ere- 

mo «li  Monte-Specchio  compra  una  Tigna 
con  casa  e  terre,  il  tatto  titaato  a  Costei 
nuo^o  di  Monte-Pescini  nel  poggio  della 
CairlH>naja. 

Se  nella  carta  testé  accennala  è  ram- 
mentilo il  Casiei  nuo^o  di  JUonte Pesci» 

ni ,  quella  che  segue  ricorda  il  Costei 
vecchio,  è  una  dooazione  fatta  air  eremo 

più  Tolte  nominato,  con  atto  del  i5  aprile 
lagS,  da  Ranieri  del  fu  Ranuccio  Lam- 

bardi  nelle  mani  del  priore  di  quell'ere- 
mo, la  quale  consisteva  in  una  Tigna  con 

terreni  annessi  posta  nel  distretto  del  ca- 
steilo  di  Monte  Peseini  presso  il  Castel 
vecchio^  in  luogo  appellato  le  Chiuse. 

L'eremo  però  di  S.  Maria  a  Monte- 
Speccfiio  era  cadente  e  quasi  distrutto, 
«|«ando  Tenne  soppresso  nel  i433  per  de- 
oreto  di  Fr,  Francesco  priore  generate  de- 

fili Eremiti  Agostiniani  spedito  da  Roma 
ii  a3  gìug.  al  priore  e  frati  del  convento 

di  S.  Agostino  di  Lecceto,  cai  furono  in- 
corporali i  suoi  beni. «-^  (Aaoi.  Din..  Fioa. 

Carte  delt  Eremo  di  Leccete^) 

Nel  distretto  parrocchiale  di  Monte  Pe- 
acini  è  compreso  il  peggio  di,  Follonica. 
•M  Fed.  FoLLOniCA  (Pooéio^M). 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  lloUie^Pes0Ìni 
già  a  Coppiono^  nel  i83d  aTevatod  a  bit. 
MONTE-PETROSO  nella  Valle  del  Si- 

TÌo  in  Romagna.  —  Cast,  distrutto  slato 
capoluogo  di  una  comunità ,  cai  apparte. 
nevano  i  popoli  di  Alfaro»  Mazsi.  Rifred- 

do e  Nasseto ,  riuniti  in  gran  parte  alla 
Gom.  di  Vergbereto ,  Giur.  di  Bagno, 
Diao.  parta  di  Sartina  ,  e  parte  di  Sanse- 
polcro^  già  Nullius  delia  badia  di  Bagno, 
Gomp.  di  Arexao. 

É  una  montuosa  ed  aspra  contrada  sel- 
Tosa  ed  impervia  situata  sulle  spalle  set- 
tentr..  del  monte  Gimero  fra  le  sorgenti 
àeì  lorr.  Alforello  e  quelle  della  Paro. 

Nei  primi  secoli  dopo  il  mille  nella 
contrada  di  Monte^Petroso  ebbero  signo- 

ria i  monaci  del  TrÌTÌo  contemporanea- 
mente ai  conti  raTennalt  da  Fagnano, 

feudatari  del  vescovo  di  Sarsina,  ai  qua- 
li signori  Terso  il  i3oo  sottenlrò  quel 

Bonier  da  Cometa  che,  al  dire  dell* Ali* 
ghieri,  feee  alle  strade  orrihil  guerra. 

G>m*egli  ed  il  figlio  Uguccione  della  Fag- 
giuola se  ne  impadronissero  fu  accennato 

agli  articoli  Abazia,  dbi.  Tjuvio,  Otanto 

BaLLA  Faooiuola  ,  MoHTB-GoaoMAao  ecc. 

MONT 
Un  leoolo  dopo  nelle  Alpi  di  Monte- 

petroso  erano  sottentrati  ai  Faggiuckoi 

gli  Ubaldini  di  Appeggio  e  i  ornili  Gnidi 
di  Bagno,  contro  i  quali ,  per  essersi  al- 

leati al  duca  dì  Milano  a  danno  dd  Con. 

di  Firenze,  nel  1 404  fu  mandato  con  po- 
derosa oste  Jacopo  di  Alamanno  Salviali 

uno  dei  Dieci  di  balia  di  guerra ,  e  ben 

presto  i  castelli  e  luoghi  che  il  C. Guido, 
Il  G  Riccardo  da  Bagno  e  Andreino  degli 

Ubertini  possedevano  in  Romagna,  tatti 

pervennero  in  potere  della  Rep.  fiorrn- 
tina.  Ma  due  anni  dopo  col  trattato  della 

resa  di  Pisa  fu  ceduta  a  Giovanni  Gam- 

bacorti la  VaMi-Bagno,  compresa  la  con- 
trada  dì  Montc-Pctrovo,  meno  però  il  ca- 

stello ili  questo  nome. 
Dominava  sempre  costà  ed  in  tutta  la 

Va1-di-Bagno  il  figlio  di  Giovanni  Gam- 

bacorti ,  quando  nel  i4«4  l'oste  del  duca 
di  Milano,  rotto  l'esercito  fiorentino  io 
Romagna  ,  corse  a  investire  i  castelli  di 

detta  valle  presidiati  dalle  genti  delia  Re- 

pubblica  ,  e  che  molti  castellani  per  spa- 

Tcnto  o  per  infedeltà  cederono  seni»  op- 

porsi al  nemico.  Ben  più  onoratamente i a 

tali  frangenti  operò  il  castt*llano della  roc- 
ca di  MonlePetroso ;  il  quale  fra  tante 

azioni  di  viltà  mostrò  tale  fermezza  da  po- 

ter servire  di  esempio  degno  delle  antiche 

TÌrtù,  e  tanto  pia  ammirabile  quanto  si- 

mili esempi  erano  allora  piò  rari. 

Non  potrei  tóeglio  esprimere  il  fallo 

che  ripetendo  con  P  Ammirato  le  parole 

del  MachiaTellì.  «  Era,  dice  egli,  castel- 

lano nella  rocca  di  Monte-Petroso  Biagio 

del  Melano;  il  quale,  essendo  affogato  io- 
torno  dai  nemici ,  e  non  Tcdendo  per  la 
salute  della  rocca  alcuno  acampo,  gìltò 

panni  e  paglia  da  quella  parte  che  ancora 
non  ardeva ,  e  di  sopra  vi  gitlò  due  suoi 

piccioli  figli  noi  i,dicenJo  ai  nemici:  to- 

gliete per  voi  quelli  beni  che  mi  ha  dati 
la  fortuna,  e  che  toì  mi  pAete  torre; 

quelli  che  io  ho  dall- animo,  doTe  la  glo- 
ria e  Tonor  mio  consìste,  né  io  tì  darrò, 

ne  voi  mi  torrele.  Gorseroi  nemici  a  sai- 
Tare  i  fanciulli ,  ed  a  lui  porgCTano  fuoi 
e  scale  perchè  si  salvasse.  Ma  quegli  non 

Taccettò,  anzi  Tolle  piuttosto  morire  nelle 

fiamme,  che  TÌvere  salTo  per  le  mani  de- 

gli avversar)  della  patria  sua.  »  —  (Ma- 
caiAvn.Li  fstor.Jior.  Lib.  IV.  —  Ammii. Lib.  XIX). 

Gon  due  deliberazioni  della  Signoria 
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dt  Fireoxe,  del  «o  ottobre  iSaa  e  del  ao 
aprile  i«i3,  furono  sUbUili  e  approTati 
i  confini  fra  Monte- Pel  roso  e  il  oomnnel- 

lo  di  Alfaro,  per  la  parte  spettante  al  ter- 
ritorio di   Urbino.  — -  (RivoaMAoioai  di 

Fia.). 

Sotto  il  goyerno  Mediceo  il  distretto 
di  Monte- Petroso  com prendeva  i  popoli 
di  S.  Lorenzo  a  iFa^fe/o ,  di  S.  Ificoolò 
di  MaExiy  di  S.  Michele  a  Riffredo^t  di 
S.  Andrea  ̂   Al  faro,  per  la  porzione  che 
non  entra.va  nella  provi ncia  di  Urbino. 

Si  mantenne  in. cotesto  stato  fino  ai 

17 75, quando  per  motuproprio  del  a 4  lu- 
glio il  Comune  di  Monte-Petroso  fu  uni- 

io  in  un  sol  corpo  di  amministrazione 
economica  con  la  Gom.  di  Vergbereto. 

La  popolazione  del  Comuue  di  Monte 
Petrosonel  i65i  aveva  834  abit;  nel  '748 
ne  contava  577.,  enei  1833  il  distretto 
medesimo  comprendeva  Sog  a  bit. 

MONTE- PIANO,  e  MONTEPIANO 

sili r Appennino  di  Vernio. — Questo  mon- 
te che  ha  dato  il  nome  a  una  badia  di  mo- 

naci Vallumbroftani ,  ridotta  a  cura  seco- 

lare (Veà,  Badia,  di  MoarapiAHo)  costitui- 

ace  una  delle  prominenze  dell'Appennino 
centrale  fra  la  montagna  pistojese  della 

Limentra,  cui  si  congiunge  a  pon.  me- 
diante il  JVbff/e  Cascia)  a  con  Monte  Pia- 

noy  e  r  Appennino  di  Firenzuola  cui  si 

collega  a  lev.  per  mezzo  del  Sasso  di  Ca^ 
stro  e  la  Futa, 

Dicesi  Montepiano  per  essere  la  sua 
tommitii  che  divide  la  Toscana  dalla  Le- 

gazione bolognese  dello  stato  pontificio 
pianeggiante  e  ricca  di  parure  delicatis- 

sime.—-Trovasi  nel  gr.  a8^  49'  long,  e 
44*  6'  latit.,  fra  le  sorgenti  del  fi.  Bisen- 
«ìo,  che  nafce  nella  sua  faccia  meridio- 

nale, e  le  più  alte  scaturigini  del  torr.  Bi- 
scia, che  scolano  dal  dorso  di  Munte-Pia- 

no ,  e  fluiscono  strada  facendo  nel  torr. 
maggiore  Setta^  tributario  egli  stesso  del 
Reno  bolognese. 

Dalla  parte  meridionale  si  staccano  da 
Monte-Piano  due  contrafforti  che  danno 

origine  alla  Valle  del  Bisenzio;  uno  dei 
quali,  dal  lato  di  lev.  separa  le  acque  del 
'vallone  predetto  dalla  Valle,  più  occiden- 
.tale  della  Sieve.  —  f^ed.  AppsHaiao  To- 
SGAMO,  Bàaataiao  de  Mcobi.[.o  e  VtaiHO. 

Nel  confine  dei  due  stati  sulla  strada 

.bolognese  del  giogo  esiste  una  dognna  di 

terza  classe ,  che  prende  opoie  dalla  loca- 
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di  MonU'Pimo.  Essa  fu  institoita  neir ot- 
tobre del  181 4  dopo  la  riunione  della  conf 

tea  di  Vernio  alla  corona  Granducale.  11 

suo  doganiere  sopraintende  anche  alla  do- 
gana di  Gavarsano,  entrambe  nella  Con», 

di  Vernio. 

MONTE-PIANO  di  Taanosto  in  Roma- 

gna. -^  f^ed,  Taioouo  Comuniià, 
MONTE  PILLI,  g^ià  Moirrs  S,  Mjm- 

NOf  e  Mo9TE-PihLoLi  xkt\  VaUd*Arno  fio- 
rentino. •—  £  una  delle  montuosità  che 

.forma  cornice  al  Val-d'Arno  fiorentino 
dalla  parte  dì  lev.-scir.  deUa  capitale.  Es- 

sa puàdirsi  una  continuaaione  della  bran- 

ca che  s'inoltra  a  sett.  di  Monte-Scalari, 
la  quale  per  S.  Donato  in  Collina,  e  Mon- 

te-Pilli si  ilistende  verso  l'Incontro,  e  il 
Poggio  a  Luco  dietro  la  pieve  di  Villa- 
magna ,  fino  a  Montauto  sulla  ripa  sini- 

stra del  r  Arno. 

Costà  dal  Monte-Pilli  Tedesi  ali*  Ap- 
parità  la  bella  prospettiva  di  Firenze , 
mentre  sul  fianco  orientale  dello  stesso 

monte  è  sempre  aperta  l'antica  strada  po- 
stale aretina,  che  dal  Bagno  ■  Ripoli  sale 

a  S.  Donato  in  Collina  e  di  là  per  la  Tor- 

re a  Coni ,  o  a  Qaona  scende  nel  Val  d' 
Arno  superiore  ali* Incisa,  Figline  ecc.— *- 
Il  Monte^PilU  misurato  dal  P.  Inghirami 
dalla  sommità  della  chiesa  di  S.  Martino 

a  Monte-Piili  si  alza  br.  841,4  sopra  il  li- 
vello del  mare  Mediterraneo. 

Non  devesi  però  ripetere  dalla  famiglia 
Pilli  dì  Fireuae  la  fondazione  della  sop- 
pres«a  chiesa  parrocchiale  di  S«  Martino 
a  MontePilli^  ora  annessa  alla  prioria  di 
S.  Quirico  a  Ruballa;  imperocché  essa 
esistCTa  fino  dal  secolo  XI,  allora  quando 

questo  monte  poruva  il  distintivo  di 
Monte  S.  Martino ,  o  Monte  Pillali.  *-« 

Chi  ne  volesse  una  prova  legga  l'atlo  di 
■  fondazione  del  monastero  di  S.  Pier- Mag- 

giore di  Firenze  del  37  febbr.  1066,  pub- 
blicato dair  abate  Gamici  nella  Continua- 

zione ai  Marchesi  e  Duchi  di  Toscana  del 

.Rena  ;  il  di  cui  originale  cooserTasi  nel!' 
Ardi.  DipL  Fior,  fra  le  carte  di  San  Pi«r 
Maggiore.  Dal  qual  documento  apparisot 
che  la  nobile  fondatrice,  donna  Gisla  di 

Rodolfo  vedova  di  Azzo^donò  a  quelme- 

nastero  fra'  i  mditì  suoi  beni  sparai  nel 
Val-d'Arno  e  in  Val-di-SieTe  la  quarta 
piirle  della  corte  e  castello  del  Monte  di  , 

.ì.  Martino*  Che  questo  Monte  di  S.  Mmt- 
tino  foftie  W  stesso  di  quello  «he  pai  ai  af- 
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fogtto  fuori  4«i  mari  di  FìreBie  Ticino 
■m  dciU  chWwi  di  S.  Pi«r  Mig[|;«ore.  Gol 
^ukh  allo  il  nolMle  Suarìtio  del  fu  Pii- 
fBUo,  previa  ona  IraDMsione»  promette 
«Ha  balena  4al  Ifott.  di  &  Pier  maffio. 
re,  dooAii  €ruau«  figlia  di  Aizo  e  di  Gi- 
•la  foodalffiee  di  deuo  accetecio ,  di  non 

molestarla,  ami  di  proteggere  il  possesso 
delle  eorli  e  castelli  di  PeHioaja^  di 

Afwuiem  (  Antica  )  e  di  Monie-FìUotì^ 
ehi  amolo  Mosns  diS.  MASTmo,  come  pere 

^i  OoMteiionM»  ecc.  -«•  f^9d.  thnàiAA  e 
Toaaa  ▲  Qoova. 

MmtTM^PinEVwouf  nella  Valle  dell'Or- 
eia.'*^  Pei.  MoimcCBiaLLo  01  GinotAao. 

MOirrE  PISANO,  MONTI  PISANI, 
^4W>NT£  Sw  GIULIANO,  fra  la  Valle  o. 

r iemale  del  Serchio  e  il  Val*d'Anio  info- 
fiore  e  pisano.  «^  Gotesla>  ploeoia  gioga- 

ie uoa  si  limite  salta nio  al  moute 

Per  cui  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno\ 

che  propriamente  Monte  S.  Giuliano  ai 
•ppeila ,  ma  aUiraocia  lutto  il  gruppo 
taentuéio  elle  a  gaita  di  TVinaerim  fne- 
-ditemnmm  fra  il  Serobio,  il.Legodi  fiien- 
tana  e  i  «anali  della  ̂ erveae ,  da  maesim 

a  lev^  fpa  TAnio  e  i  canali  dell' O^arn'  e 
écl  iiofie ,  da  ostro  a  pon.  si  distende. 

Comecché  il  Monte*Pifano  ai»  pie  aif- 
guslne  piò  depresso  dulia  |Mrte  cbesi  ac- 
eosl»  alle  ripe  del  Serchio  e  pia  maestoso 

^■^l^'^fS^  ̂ '**^*  opposto  lato  sul  Lago  di 
Bionttna  dove  si  specchia,  contemplalo 

■'però  nella  sua  maggiore  liingheata  e  lar- 
<f  hesasi  lotto  il  gruppo  trovasi  circoscritto 

Ira  il  gr.  aff»  t'  »"  e  a8»  e  5'  4"  long.,  ed 
-H  gr.  43*  4>'  «  43^  So'  longìt. 

Molli  sono  i  dati  istorici  concorrenti  « 
Ut  cfnlere  ohe  la  sua  tortuosa  e  frasta- 

gliata gtogena  aiao  da  tempi  vetusti  scr- 
isse di  oonfìne  aalurale  fra  il  territorio 

iocehese  ed  il  pisano ,  siooome  sembra  e- 
Biendin  manifesto  che  ai  tempi  della  Rep. 
Ronmtia  la  giogana  medesima  costituisse 
nno  dei  Kmiti  fra  la  Gnllia  TogaU  o  CTi- 
•alpina,  «ni  spettava  la  Liguria,  e  laTo- 
eeana.  ^^  Ped.  Locai. 

Srtauno  mei  meno  a  due  celebri  e  pope- 
lon  oittb  elle  eolle  limpide  e  copiose  ac- 
^ue  perenni  «del  Bianrle  Pisano  si  disse- 

tano; «ancheggiato  da  due  grandi  fiumi , 

9  dttl  «ffginv  lef<9  della  Temttn;  €epe^ 
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10  net  tuoi'flanchi  e  netl*  insenatnra  d« 
suoi  ▼alloncelli  da  alberi  di  alto  fusto, 

da  selve  di  castagni ,  da  vigneti  e  da  oli- 
veti  ,  popolato  a  mesie  costa  e  presso  la 
sua  base  da  pin  di  40  parrocchie,  da  nu- 

merosi villaggio  borgate;  reso  ridente  di 
frequenti  palassi  e  case  di  piacere;  io 
messo  a  due  spasiose  e  ben  coltivate  pia- 

nnre;  in  un'atmosfera  tiepida  e  balsami, 
ca,  puòsensa  dubbio  dichiararsi  ilMoole 
Pis«no  una  delle  più  delisiose  e  delle  più 

popolate  montnosith  dell'  Italia. 
Fra  le  promineuse  del  Monte-Pisano 

eom prese  nella  parte  che  riguarda  il  ter- 
rilorio  di  Pisa ,  secondo  i  calcoli  trigo- 

nometrici fatti  dall'astronomo  fiorentino 
Padre  Inghirami ,  furono  riscontrate  sa- 
periori  al  livello  «lei  mare  Mediterraneo 
le  tre  premi  nenae  tegnenti  : 

Brace.  Fior, 

11  monte  Serra  nel  centro.  .  .  »  1566,9 

Il  monte  della  P'erruca  verso  o- 
stro   a     9aai3 

Il  monte  del  Castellart  verso  sci- 
rocco     »     a66,3 

Le  maggiori  prominenie  dello  stesso 
moute  nel  territorio  di  Lucca  furono  cal- 

colate dall'attronomo  Padre  Michele  Ber- 
ti ni  lucchese,  che  segnalò  superiori  al  H- 

vellodel  mare  le  indieatequì  appresso: 

Brace.  Zucca, 

Il  monte  di  Penna  verso  maestr.  »     931,7 

Il  monte  S.  Gerbone ,  verso  set- 
tentrione   9     94I1O 

II  Campanile  di  Pecoli,  dall'istes. so  lato   »     629,9 
Il  Cast  eli neeio  di  Compito  verso 

grecale   »     494,5 

Brevi,  ma  piutlxisto  ricchi  sono  i  corsi 

d'acqua  che  hanno  origine  nei  fianefai 
del  Monte-Pisnno.  Fra  questi  si  distiogoo^ 
no  nel  territorio  pinano,  a  maestr.  il  rio 

delle  Mulina  e  il  fosso  Gatùno^  l'ultimo 

de' quali  accoglie  nel  suo  alveo'ie  acque 
termali  de' Bagni  di  S.  Giuliano.  Dal  hlo 
di  lib.  sopra  Asciano  si  allacciano  le  do- 
visiose  sorgenti  che  portano  per  lunghi 

acquedotti  arcuati  l'acqua  potabile  dentro 
Pisa.  Dal  lato  di  ostro  scendono  le  Eam^ 

hre  di  Calci  e  di  Monte^Magno  che  per- 
eerrono  il  ▼nlloneelfo  maggiore  del  Mon- 
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le  Pisano  ■  oocìdesie  4elU  Vernica  ;  me9^ 
Ijre  fra  Calci  ed  Asciano  si  afiìicciano  <U 
follo  a.  *A  terreno  piiliisLre  Tarie  polle 
ili  acqua  acid  ala  nella  lenula  «li  Agna* 
no;  e  finalmtttie  della  parte  di  scir.  a  ler» 
fluiscono  dal  jllonie  Pisano  nel  canale  delr 
)«  Sertssa^  o  direttamente  nei  Lago  di 
Biculina  il  Rio  Grand^t  e  il  Bio  Stagna^ 

Scendono  dalla  schiena  del  Monte  Pi- 
sano nella  parie  luccbesei ,  verso  maestro 

ti  rio  Cerasomma^  iniuienie  nel  Sercbìo; 
incontro  a  seti. ,  irli  di  Quapparo  e  di 
yerno  che  entrano  nel  canale  dell*  Os- 

sari ,  menlre  dal  poggio  a  Ict.  di  Vorpo 

acaUiriscDDo  le  copiose  polle  d*  acqna  po^ 
fa  bile  condotte  xeeen  temente  per  magni- 

fici acquedotti  in  Lucea.  Finalmente  di- 
ri mpelto  a  grec  si  vootajio  nel  i{og<<v  op- 

pure scendono  dircUamenle  nel  Lago  di 
Bienlioa,  i  rii  di  Mas99  MQCÌnaj.a^  di 
Compito  e  di  Fisona. 

Il»  strada  maestra  più  freqnentaUtpiil 
hreio,  e  Corse  piìi  antica  «  è  quella  che 
valva  il  giogo  pia  depresso  del  Monte  Pi- 

sano Ara  i  Bagni  di  S.  Giuliano  e  S.  Ma- 
ria del  Giudice.  Essa,  cbe  potrebbe  dive- 

nire facilmente  rotabile^  e  che  avvicina  a 
4ieci  miglia  le  due  eiit«|  di  Pisa  e  di  Luc- 
na ,  corrisponde  alla  strada  medesima  cai 
xi feriscono  le  frequenti  guerre  nel  medio 
fiWQ  battagliate  fra  le  dae  città  rivali. 

Se  il  Monte-Pisano  può  richii^mar  Tat- 
tenaione  del  geografo,  del  geoponioo  e  del- 

lo storico ,  esso  è  da  dirsi  però  assai  più 
aingoiare  quante  volle  si  contempla  la  sua 
fisica  stmtlora  e  V  indole  dei  terreni  che 
Jo  rivestono. 

Quantunque  ali*  occhio  di  chi  1* osserva 
dmìV aito  in  basso  il  Monte- Pisano  si  pre- 

senti isolato  fra  due  valli,  circoscritto  da 
due  fiumi,  da  due  canali  e  da  nn  lago^ 
pure,  esaminandolo  filosoficamente,  si  po- 

trà concepire  non  essere  desso  formato 
dalla  natura  cotanto  isolato  e  staccato  da- 
^1i  altri  monti ,  e  specialmente  da  quelli 
che  prov^eogono  per  il  Manie  di  Quiesa 
.òMJlpe  Apuana,  -^  Con  tale  e  tanta 
avvedo  tessa  il  fisico  Giovanni  Targioni- 
Tossetti  osservava  un  secolo  indietro  que- 

sta Boontoosità,  «he  dalla  irregobre  strot- 
imra  e  forma  dei  terreni ,  che  ne  ricoo- 
prono  i  suoi  fianchi*  egli  si  accorse  quan- 

to fossero  insassistenti  i  sistemi  fino  al- 
lora invoatati  per  ifpiqgaBe  4a  formasione 

iti  JUotL 

«ONT  MI 
.  Che  sebbene  «  malgrado  i  grandi  pre- 

gressi f^iti  da  cent'anni  a  qnesU  pprtc,  la 
scicDia  geologica  non  posaa  pienamenin 
soddisfare  alla  «pìegasieoe  di  tutti  i  feno- 

meni occorsi  nella  scorsa  del  globo  ch0 
sibiliamo,. onde  comprendoreconevidensa 
e  persuasione  intima  le  anomalie  che  ice- 
gionsrono  e  che  cagionano  tuttora  inter- 

minabili dispute  sulla  complicanza,  lulla 
varietà.,  sulla  giacitura i  e  sopra  infinita 
Modificasioni  e  metamorfosi  di  terreni 

cbe  quasi  ad  ogni  passo  si  presentano  al- 
rocchiodeirosservatore^  pure  mercè  le  os- 
servasioni  e  lo  studio  di  nn  dotto geologp 
toscano  possiamo  dire  di  avere  acquistato 
sulla  formasione  geolo^iea  del  Monte  Pisa- 

no un*  idea  molto  soddisfacente  e  chiara. 
Ognuno  di  per  sé  riconoscerà  nello 

sciensjato  di  cui  parlo  il  Prof,  pisano  Pan- 
lo  Savit  il  quale  ha  arricchito  le  seienao 
naturali  che  professa,  e  specialmente  la 
geognosia  toscana  di  oognisioni  impor-taa- 
li  circa  la  struttura,  qualità  e  alterasio- 
ni  chimiche  e  roecacauiche  dei  terreni  che 

appariscono  nel  Monte-Pisano.  Inoltre  la 
jfiiensa  deve  al  meiJesimo  la  pubblicasio- 
ne  di  una^cafta  geologica  di  questo  grop- 

po monluoeo^,  nel  i83a  levata  dal  vero 
nella  proporsione  di  i  a  Sq^ooo. 

Forma, ad  essa  caria  oorredo  on  panor 
rama  del  Monte  Pisano  colorito  a  seconda 
delle  qualità  di  terreni  «he  si  presentano 

4al  lato  dell'  Amo ,  a  partire  da  scir».  a 
jnaestr.  ;  cioè ,  da  5.  Giovanni  alla  Fona 
fino  alle  Mulina  di  Quosa, 

Onde  pertanto  far  conoscere  la  forma* 
sione  del  Monte-Pisooo  il  Prof.  P.  Savi 
ne  fece  argomento  di  dotte  memorie  in 
varii  tempi  pubblicate  nel  Nuovo  Giorna- 

le de*Letterati,c  una  ne  lesse  nella  prima 
adunansa  alla  sassone  di  Geologia ,  Mi- 

neralogia e  Geografia  al  Congresso  degli 
soiensiati  tenuto  io  Pisa  neir  ott.  del  1 839. 

0ai  quali  studi  e  lavori  prendendo  io 
quel  più  che  abbisogna  per  dare  un  cen- 

no sulla  struttura  geognostica  del  Monte- 
. Pisano,  dirò;  che  esso  apparenteoseote  è 
fcMrmato  da.  tre  qualità  dì  terreni;  dal  ina- 
cigno  ̂   cioè,  dal  calcarti  e  da  una  breficia 
da  macine  t  cbe  si  scava  precipuamente 
sol  monte  della  Verruca,  per  cui  il  Prof. 

Savi  chiamò  Ferrucano  ootest*  impasto»  o ri  unione  di  rocce* 
11  Macigno  non  si  mostra  che  nella 

parte  più  ? icina  al  Serchio,  a  partire  dal 
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Morde  delle  Mulina  di  Quota  ̂   addando 
di  Ib  verso  il  monte  Maggiore  sopra  Bi- 
fMfraUa^  Cerasomma^  Lupo  Ca^o^  Castel 
Passerino  f  Monie-Penna  ^  sino  a  qtteUo 
di  S,  Gerbone. 

Il  Fertucano  poi  cuopre  la  maggior 
parie  del  MontePissno  tanto  nel  suo  cen- 

tro quanto  nelle  diramazioni  che  stendon- 

ai  sino  alla  ripa  destra  dell*  Arno,  come 
anche  dalla  parte  orientale  verso  il  Lago 
di  Bientina  e  nella  direzione  di  grec.  verso 
la  pianura  orientale  di  Lacca. 

Finalmente  il  Calcare,  più  o  meno  vi-, 
sihilmente  alterato  e  stratificalo,  sì  affac- 

cia a  grappi  di  sterili  e  rìpidi  monticeli t 
faceuti  orlo  ai  monti  del  f^erraeano  lun- 

go TArno  pisano,  ovvero  fra  il  Verrueano 

e  il  Macigno.  In  quest'ultima  posizione 
trovasi  la  più  estesa  formazione  calcarea 
che  dal  monte  delle  Fate^  a  scir.  dei  Ba- 

gni di  S.  Giuliano,  andando  verso  le  caxfe 
di  pietra  da  calcina  presso  Galdaccoli,  a 

maeslr.  dei  Bagni,  s' inoltra  al  di  Ih  del 
giogo  di  S.  Maria  del  Giudice  per  i  poggi 
che  fiancheggiano  il  lato  sinistro  del  vai- 
loncello  del  rio  Guapparo  sino  alla  con- 

trada di  Escheto  presso  Massa-Pisana. 
Il  Permeano  pertanto  si  riguarda  dal 

Savi  non  solo  come  il  terreno  piti -antico 
del  Monte-Pisano,  ma  di  tutti  gli  altri 

dell*  Appennino,  poiché  su  di  esso  è  ada- 
giato  il  Calcare  e  il  Macigno.  Cotesto  f^er- 
rucano  consiste  in  un  insieme  di  rocce 

frammentarie  composte  di  arenaria  silicea 
e  di  ardesia  siliceo-maguesìaca, cementate 
da  un  sugo  si  liceo*  talcoso,  e  disposte  in 
strati  attraversati  da  numerosi  filoni  di 

quarzo,  contenenti  talvolia de*  ventri  gem- 
mati con  cristalli  di  (fuarzo  j alino ̂   e  qual- 
cuno anche  di  clorite.  Quando  il  IhIco  vi 

é  più  sviluppato,  ed  il  quarzo  si  è  radu- 
nato in  noccioli,  allora  il  Verrucano  passa 

allo  steaschisto  noduloso,  come  apparisce 
in  questo  monte  dalla  parte  di  Asciano. 

Gli  strati  del  Verrucano  si  trovano 

costk  sconvolti  esollevati,  e  come  disposti 
intorno  ad  un  centro,  che  sarebbe  quello 
al  fondo  della  valle  di  G<lci —  Il  Calca- 

re ohe  si  osserva  a  pie  del  Verrucano,  nel- 
la parte  meridionale  del  Monte-Pisano,  o 

nella  parte  occidentale  intermedio  fra  il 
Verrucano  e  il  Macigno,  in  tutta  la  sua 
traversa,  cioè  dal  monte  delle  Fate  sino 

alla  chiesa  é*Esc/teto  nel  lucchese,  vedesi 
soprapposto  decisamente  al  Verrucano,  Ha 
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in  alcune  di  quelle  montdoeitk  il  Calca- 

re essendo  stato  soggetto  a  un'azione,  che 
i  geologi  chiamano  plutoniana,  ha  potalo 
acquistare  una  grana  semigrano» «  una 

tinta  cenerognola,  e  talvolta  essere  con- 
vertito in  un  vero  marmo  saccaroide  e 

bianco.  Tale  è  quello  de' Bagni  di  S.  Giu- 
liano, costk,  dove  al  pari  che  alla  base  oc- 

cidentale dell'AlpeApuana,  s'inoontraoo 
grandi   massi  di  un  Colture  dts^ernoso. 

Seguitando  da  questa  parte  de' Bagni di  S.  Giuliano  verso  il  monte  Bianco  o 

delle  Fate  lungo  la  linea  che  stendesi  ver- 
so r  Amo  si  presentano  interrottameote 

•  pie  del  terreno  Verrucano  sei  piccole 

montagnuole  calcaree;  due  delle  qoali  all' 
estrema  punta  a  lib.  del  Monte,  fra  Ascia- 

no e  Agnanoy  la  terza  fra  Agnano  e  la 
pieve  di  Calci,  e  le  tre  ultime  lungo  la 
strada  regia  di  Piemonte,  a  Uliveto,  a  No- 

ce e  Lagnano,  e  sul  monte  del  Castrare. 
Queste  sei  montagnuole,  dove  si  me 

sira  nel  Calcare  una  meno  decisa  stratifi- 

cazione, sono  divise  in  grandi  massi  scon- 
nessi fra  loro ,  oppure  oollegatt  da  un  ce. 

mento  spatoso  comunemente  colorato  da 
terra  ocracea  rossastra.  Le  sconnessioni  e 

gt'interstizj  che  molte  Toltesi  presentano 
fra  cotesti  massi,  danno  luogo  a  degli  spac- 

chi profondi  e  a  delle  vere  grotte.Tali  sona 
quelle  presso  Lagnano,  sopra  la  chiesa  di 
noee^  alle  cave  di  Uliveto ,  fra  Agnano  e 
Asciano,  alla  Grotta  delle  Fate ,  e  presso 

le  Mulina  di  Quosa  sul  monte  omonimo. 
Ma  soprattutte  si  sono  rese  celebri  le  ca- 

verne ossifere  di  0/fVeto  ripiene  di  fram- 
menti e  schegge  di  pietra  calcarea  di  ossa 

di  vertehrati,e di  altri  fossili  cementati  in- 
sieme dallo  spato  ocraceo  testé  accennala 

Il  Macigno  poi,  quand'é  immediata- 
mente a  contatto  col  Calcare  semigrano- 

so suol  trovarsi  alteralo  in  modo  che  gli 

strati  schistosi,  chiamati  volgarmente  tra- 
meztuolo  o  biscia/o,  in  nìcunì  Inoghi  sono 
ridotti  in  Galestro,  in  altre  località  veg- 

gonsi  metaroorfizzali  in  una  roccia  dia- 
spri na,  e  altrove  convertiti  in  una  specie 

di  sc/ùsto  lucente. 

L'importanza  che  offre  al  geologo  il 
gruppo  del  Monte  Pisano  non  poleva  a 
meno  di  richiamarvi  gli  scienziati  tutti 

della  sesione  geologica  del  primo  Con- 
gresso dei  dotti  italiani  tenuto  in  Pisa. 

Il  presidente  della  quale  seziime  desti- 
nò la  seconda  domenica  di  ottobre  a  lale 
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esciursione,  aTeodo  per  scorta  Io  f tesso 

Prof.  Paolo  Savi.— -Scopo  precipuo  del-" 
la  medesima  fu  quello  non  solo  di  os- 

servare in  posto,  dai  Bagni  di  S.  Giulia- 
uosino  a  Oliveto,  le  varietk  che  presea* 
iano  le  masse  e»  Ica  ree  e  le  brecce  da  ma- 

cini, ossia  il  Ferrucano  del  Savi,  ma  an- 
(X>rai  si  nutriva  lusinga  di  poter  ricono- 

scere a  qual  gruppo  di  terreni  dei  meglio 

qualificati  dell* alta  Italia  cotesto  ftrru- 
eano  fosse  precisamente  riferibile. 

Infatti  la  comitiva  scientifica  si  recò 

prima  di  tutto  alle  cave  di  pietra  da  cal- 

cina forte,  al  di  là  de' Bagni  di  S. Giuliano, 
dove  risconirò  un  calcare  di  color  bigio 

a  strali  ioclinatissimi,  nel  quale  si  vede- 
vano segni  evidenti  di  una  forte  alte- 

razione ,  ed  i  -cui  strati  sono  intersecali 
quasi  sempre  parallelamente  da  straterelli 

di  una  roccia  d*iudole  quarzosa,  talvolta 
polvernlenlay  talora  confusamente  cristal- 

lizzata. —  Dai  Bagni  di  S.  Giuliano  fino 
alla  valle  di  Calci  la  comitiva  scientifica  ra- 

sentò il  fianco  di  grandi  masse  alterate  di 
Calcare  semigranoso,  le  quali  presentano 
in  qunlcbe  tratto,  come  al  Baglio  detto 
della  DuchessOf  una  singolare  pseudo-stra- 

tificazione, cumecchè  i  suoi  strati  chiara- 
mente appariscano  negli  angoli  sporgenti 

e  rientranti  del  mouticello,  dove  corro- 
no in  direzione  concordante. 

l'iella  vicina  valle  di  Asciano  si  trovò 
il  primo  terreno  del  Ferrucano  con  le 
sue  moltipHci  varietà  più  o  meno aUerate, 

e  sembra  che, di  'mezzo  al  medesimo  scatu- 
rischino  le  copiose  e  limpide  acque  pota- 

bili, le  quali  couduconsi  per  lilQghi  ac- 
quedotti a  Pisa. 

Proseguendo  il  cammino  la  comitiva 

passava  a  pie  de*  monti  fra  Asciano  ed 
Agnano  e  vide  costà  ricomparire  il  Cal- 

care ^  alcune  volte. semistratificato,  ma 

nella  maggior  parte  ridotto  in  inasse  ca- 
vernose. «—  Finalmente,  avvicinandosi 

air  Arno  passato  Gaprona,  le  sì  presentò 

davanti  il  nudo  poggio  d*Qlivelo  che  ser- 
ve di  cornice  al  monte  della  Verruca,  do- 

ve la  comitiva  potè  osservare  nei  gran- 
di e  pitlore:ichi  tagli  praticati  in  quella 

rupe  e  nei  massi  enormi  e  piramidali 
slaccati  dal  monte,  un  Calcare  cristallino 

color  ceciato,  le  cui  fenditure  sono  ripie- 
ne della  nota  Breccia  ossifera.  Conside- 

rato in  grande  il  Calcare  del  poggio  d* 
Oiivetp  apparisce  sovrapposto  al  Verru- 
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eaiio,  e  tuli*  insieme  coleste,  masse  .pare, 
che  indichino  al  geologo  di  essere  state 

violentemente  sollevale.  Fovvi  Ira*  quei 
scienziati  chi  riconobbe  nel  Calcare  d' 

Otivelo  un  analogia  con  quello  dell'Alpe 
Apuana,  e  l'uno  e  l'altro  corrispondente 
al  banco  inferiore  della  gran  massa  calca- 

rea delle  Alpi  Lombardo-Feneie. 
Ritornando  verso  Ca prona  per  la  valle, 

di  Calci  fino  alla  Certosa,  la  comitiva  de-, 

gli  scenziali  diede  un'occhiata  alla  dispo- 
sizione generale  delle  masse  del  Verruca- 

nOf  ed  al  singolarissimo  aspetto  sotto  cui. 
esse  presentansi  specialmente  nel  monte 
della  Verruca  sopra  il  convento  di  Nico- 
sia.  -^  Domlechè  studiando  e  confrontan- 

do le  varie  modificazioni  sofferte  da  quel 
terreno  singolare,  si  aprì  un  bel  campo, 
di  ricerche  a  quei  dotti  per  vedere  di 
stabilire  a  qual  gruppo  di  formazioni  geo- 

logiche debba  riportarsi  il  ferrucano  del 

Savi.  Che  se  in  quel!'  escursione ,  e  nei 
molti  campioni  esistenti  al  Museo  di  .Pisa 
delle  varie  modificazioni  del  Ferrucano 

del  Monte  Pisano  i  geologi  non  hanno  pò-, 
luto  ancora  decidere  a  qual  serie  precisa, 

possa  apparteoere;  è  sperabile  che  nuove 
e  più  esteiejadagini,  e  confronti  più  sera-, 

polosiipor^oaanoalla  risoluzione  del  prò-. 
blemai.YQj^iio  dire,  se  sia  da  ammett,ere 
alcuna  analogia  fra  il  Ferrueano  della 
Toscana  ed  i  terreni  delle  Alpi,  e  in  tal 

caso  a  qual  gruppo  assegnarlo;  o  seppure 
due  diverse  catene  di  montagne  (le  Alpi 

e  l'Appennino)  presentino altreltanle  fiso- nomie  distinte  da  non  ammetter  fra  loro 

nessuna  fondata  eorrispondenza?— •  Fed, 
Atti  i>kl;da.  pkiiia.  Q-I^KIusb  degli  Scismi ati  . 
ITALIANI  TKHVTA  IHplSA  neWotloh.  del  1 839. 

Monte 'Ptsis^  o  Mostm-Pmesis  nella 
Valle  deirOrcia.v-^f^eil.  Badia  a  SnasvA* 
e  CSTOSA  (MoNTAOHA  D|) 

MONTE  oaiFO*  iu  Valdi-Magra.  —-  fc 
una  diramazione  montana  che  ha  origine 

dall'Alpe  di  Mommio,  e  che  stendesi  da 
quell'Appennino  nella  direzione  di  grec. 
a  lib.  lungo  la  ripa  sinistra  del  torrente. 
Mommio  e  la  destra  del  fiume  Aulclla  nel 

territorio  di  Fivizzano,  la  di  coi  Terra' 
è  lungi  circa  3  migl.  «  poo.  dalla  promi- 

nenza del  Monte  di  Pò.  —  Il  monte  di 

Pò  fu  segnalalo  dal  P.  logbirami  a  br. 
1847,8  sopra  il  livello  del  Mediterraneo. 

MONT£  PO*  nella  Valle  inferiore  del- 
l'OmbrpDC.-—  É  un  poggio  che  dà  il  pame 
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a  (iti«  tefittU  con  palatto  torri to  che  th 

<fe*sigiiorÌ  del  Cotone,  poi  (le*Serg«rdi  dì 
Siena;  panr.  di  S.  Maria  a  Pd^eraja,  Gom. 
Giur.  e  eirea  4  mifrl.  a  aell.  di  Scansano, 
Dioc.  di  SoTana ,  Gmip.  di  Grosseto. 

Siede  salla  ripa  destra  del  torr.  SenttOy 
vn  nifgl.  a  ostro  del  Gas.  del  Cotone,  due 

miglia  a  ler.  di  Mont'Orgiali.  La  teonta  di 
Monte  Pò  nel  secolo  XYII  comprenderà 
otto  grossi  poderi ,  in  cui  si  seminavano 
circa  moggia  »5,  ossiano  stafa  600  di  grt- 
no ,  nel  tempo  che  in  quella  del  Cotone, 
oltre  i  copiosi  pascoli  pel  bestiame  grosso 
eminnlo,  si  semina  vano  90  moggia  di 
grano,  e  se  ne  raccoglicTano  circa  600 
moggia  Con  1 5o  some  di  Tinoi^ii  palatto 
ili  Monte-Pó  presenta  Taspetto  di  un  for- 
tUlaio  «-^  #^(MÌ.  Gonnre,  e  Mnara-Ofeotàu. 

MONTE  POLI  in  VaMiSieTe.  — Cas. 
con  eh.  parf.  (S.  Lorento)  nel  piviere  di 
S.  Agata  al  Gornoochio,  Com.  Ginr.  e 
drea  4  migl.  a  sett.-maestr.  di  Scarperia, 
Dioe.  e  Comp.  di  Pirente. 

Consiste  in  on  poggio  che  diramasi  dal 
monte  di  Cofleì-^errino  Inogo  la  ripa 
destra  del  torr.  ComoeefUo, 

Ebbero  signoria  in  Monte-Poli  gli  U- 
baldini ,  cui  spettata  il  padronato  delhi 
chiesa  parrocchiale  «I  pari  di  quella  ti- 
Cina  di  S.  Jacopo  a  Scia  nello,  o  AseiatuU 
loy  col  castelletto  omonimo  ora  distrutto. 

Un  istrumento  del  1191  rogalo  nel  bor- 
go di  S.  Agata  li  17  ttot.  rammenta  il  po- 

polo di  S.  Lorento  a  Monte- Poli,  ne!  quale 
ai  tnitta  della  tendita  di  un  pesto  di  ter- 

ra fatta  da  na  popolano  di  S,  Lortnto  a 
Mùnte  Poli.  -^  (Anca.  Dm.  Pkoa.  Carte 
delia  Comptgma  di  3,  Maria  a  Scar- 
perla*  ) 

In  altro  Istrumento  del  at  giug.  1391, 
pnbblieato  dal  Lami  {Monum.  Eeel,  Fior, 
pag,  i45o),  dote  trattasi  della  tendita 
di  un  petto  di  terra  posto  lArf  popolo  di 
S.  Maria  aPevetola,  si  sottoscrisse  in  qua- 

lità di  testimone  il  prete  Ubertino  cano- 
nico della  chiesa  di  S.  Lorento  di  Monte* 

Poli  del  pietanato  di  S.  Agata. 
Anche  nella  copia  del  testamento  di 

Albitio  del  fu  Atto  degli  Ubaldini  di 
Mugello  predotto  dal  canonico  Gtot,  Biit- 
tista  Ubaldini  nella  gloria  di  sua  fami- 

glia, e  dettato  in  Roma  li  a4  luglio  ia54, 
*ì  l^ffv  va  legato  di  lire  dieci  di  denari 
pi^ni  per  elemosina  alla  riedificttione 
della  chiesa  di  S.  Lonento  a  Mfo/Uo-PaU. 

MONt 
Affonehè  la  Rep.  Fior,  con  prottisiooe 

del  18  loglio  t3o6  deputò  un  prortedi- 
tore  con  altri  probi  cittadini  per  richia- 

mare ,  mediante  alcune  fk^nchi^ie ,  abi- 
tatori alla  nuota  terra  di  Scarperb ,  fra 

le  popolationi  del  Mugello  che  doTctauo 
abitarla ,  e  quindi  dipendere  dalla  sua 
glorisdltione  ,  fu  compresa  aàche  questa 
di  Monte-Poli.  —  ̂ ed.  ScAtraatA. 

La  parr.  di  S.  Lorento  a  Monte-Poli 
nel  1833  contata  197  abit. 

MONTCPOZZALf,  in  Tal-di-Brona. 
— *  È  un  poggio  sul  quale  restano  pochi 
ruderi  di  un  easleliare.  — -  Risiede  sulla 
ripa  destra  del  torr.  Noni  fra  gli  antichi 
distretti  deirAooesa,  del  Castel  di  Pietra, 
di  Perolla  e  di  Missa ,  la  cui  città  é  4 
migl.  a  maestr.  del  Moote-POtaali ,  Com. 
Giur.  e  Dioc.  medesima ,  Comp.  di  Gros- 
seto. 

Se  il  Monte-Pottali  fosse  lo  sletso  che 
Monte-Poztajo  sarebbero  da  riferirsegli 
tari  istramenti  della  comunità  di  Massa, 
ora  nelle  Riformagioni  di  Siena.  Tale 
per  esempio  è  uno  in  data  del  17  sett. 
i3i5,  dal  quale  si  riléta  che  il  Comune 
di  Massa  per  diritto  di  guerra  essendosi 
impossessato  del  Cast,  di  Monte  Pozxafo, 
iì  signore  del  medesimo,  Gerbone  di  Ave- 

rardo tittadlno  roassetatto,  promise  ai  reg- 
gitori di  quel  Comune  di  tener  sempre 

il  castello  di  MonlePottajo  sottoposto «1. 
la  ginrisditiooe  di  Mnssa ,  in  guisa  che  i 
goternatori  df  detto  Coa^.  potevano  in- 
tlarti  il  castellano ,  con  obbligo  al  pre- 

nominato Gerbone  di  risarcire  e  fortifi- 
care a  sue  spese  quel  castello,  e  di  non 

tenderlo  ad  alcuno  senta  llcenta  del  go- 
temo  Masselano. 
MO!rPE-PULClA!IO,  MOFITEPUL 

CIANO,  già  POLWiJNO  {Mons  Poliiianut) 
nella  Tal-di  Chiana.— -Città  nobile  dcco- 
rata  della  residente  teioovile,  e  di  un 
tribunale  collegiale  di  Prima  Istanta,  ca- 

poluogo di  Comunità ,  di  Vicarialo  R.  e 
di  Circondario  nel  Comp.  di  Aretio. 

Risiede  solla  cima  di  un  monte  omo- 
nimo facente  parte  della  giogana  che  di- 

tide  la  Val-di-Chìana  dalPoppona  Talle 
dell*Orcia.  —  Scaturilce  dalle  sue  spalle 
terso  ostro  il  torrente  TYessa  deirOrcìa, 
mentre  nel  fianco  tolto  a  maestro  sor^e 
per  tarii  riti  il  Salareo ,  e  scende  d«tfa 
faccia  dirimpetto  a  grec.  e  a  let.  il  Sai- 
cfitiOi  due  iorrenlitrflmtarii  delk  Chiana. 



Miserata  la  sua  altezza  àn\\»  ̂ rre  del, 
palazzo  pùbblico  fu  tegoalata  dal  P.Ia-. 
ghirami  a  br.  1076,7  superiore  al  liveliò 
del  mare  Mediterraneo.  Trovasi  fra  il  gr. 

a9^  43' di  long,  e  43^  3o'  di  laiiu,  circa 
I  e  migl.  a  maestr.  dì  Chiusi,  7  migl.  a  lev. 
ùì  Pienza,  18  a  lib.  di  CurloDa,  e  Ìo  migl. 
a  ostro  di  Arezzo. 

Ijh  città  di  l^gura  bislunga  è  situata 
presso  la  somniità  del  monte  omouimo, 
dalla  pirte  però  che  guarda  grec.  acqua- 
peniieate  in  Val-di-Gbiaoa;  è  circondala 
di  mura  castellane  che  girano  circa  un 
miglio  con  4  porte  e  due  postierle,  una 

fortezza  diruta' nella  parte  superiore»  e 
an^  altra  nella  parte  in  feri  ore. —  Da  que^ 
ala  eminenza  dove  si  respira  aria  salubre,^ 

e  donde  1* occhio  si  spazia  sopra  una  gran^ 
de  estensione  di  paese»  noi  non  saluta m*» 
mot  comecché  altri  salutassero,  Montepul- 

ciano fondato  dall*  etrusco  re  Porsenna, 
né  tampoco  ci  unimmo  di  animo  a  co-, 
loro  che  posero  in  questo  monte  V  Arre- 
tium  fidens^  o  agli  altri  che  vi  colloca. 
rono  il  Clusium  novum  ài  Plinio;  essen- 

deche  If  cose  troppo  antiche  basta  che  ab- 
biano UB  poco  del  verosimile,  ancorché 

noi  siano,  sogliono  accettarsi  géneralmen. 
le  p«r  vere. 

Per  altro  la  scoperta  fatta  nel  distretto 
di  >|ootepul(:iano  di  molti  oggetti  etra, 
•co- romani  concede  a  buona  ragione  il  di- 
rjttó  di  credere  che  Toriginedi  questa  cit- 

tà, qualunque  fossero  i  nomi  che  ad  essa 

si  diedero,  risalire  deblMad  un'epoca  as- tai remota.  V 

Infatti  tuttora  s'ignora  il  nome  di  que- 
sto paese  da' tempi  Etruschi  e  EV^mani  si- 

no a  quelli  dei  barbari  scesi  in  Italia  ed  in 

Val-di-Ghiaoa  ^  QOBC<osiacché  il  suo  nome 
ai  scuoprc  la  prima  volta  (se  io  non  erro) 

nel  principio  del  secolo  Vili.  E  ciò  ap- 

parisce dal  pn^resso  fatto  in  Siena  nell* 
auno  7i5  per  ordine  «lei  re  Liutpran«lo 
a  cagiona  di  molte  chiese  della  dioeesi 
aretina  pretese  dal  vescovo  sanese  come 
state  dì  sua  giurisdizione,  ne^lla  quale  con^ 
troverùa,  fra  le  pievi  che  rivendicare  vo- 

leva Siena,  vi  era  annoverata  la  battesi- 
male, ora  cattedrale  di  S.  Maria  di  Moo- 

tcpulciaoo,  cioè,  S.  Matris  Ecclesiae  in 
castello  Politiano. —  A  questo  documento 
tengono  dietro  quattro  altri,  tuttora  ine- 

diti, appartenuti  alT  Abazia  del  Mont'A- 
miala»  scritti  sotto  i  primi  re  Garoliogi, 

VOI».  III. 
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nei  quali  viene  rammentato  il  castello  con 
la  pieve  di  Politiano, o  ài  Montepulciano. 

il  primo  di  essi,  rogalo  nel  nov.  del 

790,  tratta  di  un'offerta  alJ.i  chiesa  di  S. Silvestro  a  Laaciniano  manuale  della  ba- 

dia Amialina,  fatta  dal  chierico  Arnipert^ 
di  un  pezzo  di  terra  con  vigna  posta  nel 
castello  Policianosoiìo  \a  via  pubblica  in 

luogo  chiamato  Subrupina,  (for'^e  Ze  Bai» 
}te,)  con  una  casa  situata  nel  casale  Fero" 
niano,  —  fed»  Mohtk-Follonica. 

Gol  secondo  documento  delVa^ostp  ̂ 93, 
scritto  presso  la  Sonia  Madre  Chiesa  del 
costei  PoUciano^  due  fratelli  vendono  per 

un  soldo  d*  oro  a  Grossolo  primicero  una 
vigna  posta  nel  costei  di  Policiono^  nel 
vocabqlo  Ardene, 

Col  terzo  istrumento  stipulato  da  Teu- 
dilarj  notaro  e  cittadino  aretino  di  mag- 

gio dell*  806  nella  S.  Madre  Chiesa  al 
Castel  Policianoy  Guniperto  del  fu  Tendi - 
lary  nativo  del  costei  Policiano  dona  ad 

unode'suoi  tre  fì^li,  Agiprando,  un  campo 
con  una  casa  situato  nel  casale  Onle,  cui 

era  a  confine,  di  sopra,  la  casa  del  dona- 
tore, e  di  sotto,  la  basilica  di  S.  Stefa- 

no, da  un  lato  le  terre  del  Re,  dall*  altro 
iato  i  beni  della  5.  Madre  Cliiesa  di  Po- 
licianoi  dal  terzo  Lato  le  terre  di  Agiperto 
e  di  Orso  nipoti  del  donatore,  e  dal  quarti» 
hto  la  via  pubblica.  Avvertirò  inoltre  che 

fra  ì  testimoui  sottoscritti  a  quell'attu  sì 
legjfe  il  nome  dì  Petrone  orefice.  Con  un 
quarto  istrumento,  rog>to  nella  corte  di 

Policiano  di  febbr.  dell' 827,  Gismari , 
nomo  Ubero,  insieme  con  Aggiperga  sua 

moglie  ottiene  a  JiveHo  <lal  prete  Ans.iri 
una  terra  della  pieve  di  S.  Salvadore,  la 

qqale  già  teneva  a  fitto  Qispèrto  geuilore 
di  detto  Gismari,  con  patto  di  fabbricarvi 
sopra  nna  casa,  e  di  pagare  annualmente 

alla  delta  pieve  una  pensione  di  tre  de- 
nari  d*  argento  con  cinque  copgi  di  vino 
per  la  festa  di  S,  Martinp.  Fra  i  testimoni 
si  trova  un  tal  Sasso  chierico  e  medico. 

Pertanto  dai  documenti  qui  accennali 

resultai  ch^  in  Montepulciano  sino  dall* 
8oq,  ahi tM vano  brelìoi  e  medici,  e  che  ne^ 
suo  territorio  si  coltivavano  le  vili,  il  di 

cut  liquore  nei  secoli  succes*iivi  dìvenuf 
famoso  cotanto  4»  qualificare  questo  di 

Montepulciano  d^os(ni  vino  il  r». 

Non  meno  importanti  per  la  storia  re- 
clesiaslica  e  civile  di  Montepulciano  sono 
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le  pergamene  pervenute  da  quell*  archi- 
vio coraunilalivo  nel  R.  iliploinatico  di 

Firenze;  la  più  antica  delle  quali  risale 
al  a5  febli.  dell*  anno  io55.  -—  Con  tilt- 

tociò  s'ignorano  i  falli  bellici  guerreg- 
giati dai  Montepulcianest  anteriormente 

air  anno  ii54,  giacché  niuu*  altro  autore 
per  avventura  li  tramandò  ai  posteri  in- 

nanzi di  Ricordano  Malespiui.  Il  quale 
al  cap.  80  della  sua  istoria  fior,  racconta 

per  qual  modo  si  cominciò  a  guerreggia- 
re nel  ii54  fra  i  Fiorentini  e  i  Saneii 

per  cagione  delle  castella  che  confinavano 
fra  i  due  contadi  nel  Chianti;  dondechè 

i  Fiorentini  presono  a  difendere  dai  Sa- 
nesi  quegli  di  Montepulciano,  e  andarono 
per  fornire  il  loro  castello.  Ma  nel  laoa 
la  popolazione  di  Montepulciano,  dubi- 

tando deiranimo  e  delle  forze  de*Sanesi, 
inviò  un  suo  ambaiciadore  a  Firenze  per 
giurare  e  protestare  nelle  mani  di  uno 
dei  consoli  di  detta  città  che  il  suo  di- 

stretto non  faceva  parte  né  del  vescovado, 
né  del  contado  di  Siena.  Con  egual  sicu- 

rezza furono  ricevuti  in  protezione  della 

Rep.  Fior,  i  Montepulcianesi,  con  la  pro- 
messa questi  di  non  imporre  gabelle  alle 

merci  de*  Fiorentini  ;  di  offrire  ogn*anno il  di  della  festa  di  S.  Giovan  Battista  iu 

Firenze  un  cero  di  libbre  So;  di  pagare 

a  titolo  di  tributo  dieci  marche  d'argen- 
to, ovvero  un  equivalente  di  5o  lire  di 

buoni  denari  pisani,  e  di  far  guerra  e  pa- 

ce a  piacere  de*  Fiorentini,  oltre  1* obbligo 
di  rinnovare  ogni  dieci  anni  un  simile 
giuramento  davanti  ai  rappresentanti  del 
Comune  di  Firenze. -—(Ammikàt.  Istor. 
Jior,  Lib.  I). 

▲IPannunzio  di  cotesto  trattato  i  Sane- 

si  reclamarono  le  loro  ragioni  sopra  Hoq- 
tepulciano  davanti  a  una  dieta  composta 
di  nobili  di  contado,  e  di  rappresentanti 
delle  città  di  Toscana,  la  quale  fu  convo- 

cata neir aprile  dell'anno  iao5  nel  ca- 
rtello di  S.  Quirico  in  Ossena  (in  Val 

d'Orcia)  dopo  l'esame  dei  testimoni  per 
decidere,  se  il  C^st.  col  territorio  di  Mon- 

tepulciano era  o  nò  del  contado  sanese. 
Infatti  da  quel  deposto  appariva,  che  da 

quaranta  e  più  anni  indietro  non  solo 
Montepulciano  era  contemplato  come  par- 

te del  distretto  di  Siena,  ma  che  ivi  in 

quel  tempo  dominarono  alcuni  conti  teu- 
tonici del  contado  sanese,  come  in  un  loro 

proprio  castello.*«(MuaAT.  Ant,  Med,  Ae- 

MONT 
^i  Dissert.  5o  ).  —  f^ed^  Aguluo  di  Cbwìì 
in  Val  d'Orcia. 

Avvenne  però  che  nell'anno  tao;  i  Si- nesi  avendo  :nosso  la  loro  oste  contro 

Montepulciano,  i  Fiorentini  mandarooo 
un  esercito  a  guerreg^are  nel  contado 
di  Siena  ;  e  fu  allora  che  sì  prese  e  si  dt- 
sfece  il  Cast,  di  Montalto  della  Berardenga, 

in  guisa  che  i  Montepulcianest  per  quel- 
la volta  furono  liberali  dal  timore  di  do- 

vere piegare  il  collo  a  Siena.  Ma  non  era- 
no appena  scorsi  quattro  lustri,  che  do- 
po aver  osteggiato  e  quindi  nel  i5  febb. 

1339,  (stile  comune)  aperte  delle  tratta- 
tive presso  il  torr.  Stìlarco  sul  confine 

del  territorio  di  Montepulciano,  yeneiido 
queste  dai  Montepulciaacsi  rifiutale,  nel 
successivo  mese  di  giugno  la  .Signoria  di 
Siena  comandò  nuova  oste  contro  qael 

paese.  Allora  i  magistrati  di  Montepul- 
ciano d'accordo  ai  sindaci  di  Firenze  con- 

trassero amicizia  con  il  Comune  di  Orvie- 
to, sicché  per  atto  pubblico  del  i3  giugno, 

anno  xa^g,  gli  ambasciatori  Orvietani, 

trovandosi  negli  accampamenti  di  Hon- 
tefiascone,  promisero  a  nome  del  loro  Co- 

mune difendere  il  castello  di  Montepal- 
ciano  ed  i  suoi  abitanti  da  chiunque  gli 

muovesse  guerra,  meno  che  contro  il  Pa- 
pa, r  Imperatore,  i  Fiorentini,  gli  Areti- 
ni ed  i  Romani.  —  (  Aecb.  Difl.  Fior. 

Carte  della  Com.  di  Montepulciano). 

Quindi  nel  successivo  mese  di  settem- 
bre i  Fiorentini  inviarono  nuove  genti  a* 

danni  di  Siena^  quali  diedero  il  gua- 
sto intorno  a  vSllì  loro  castella.  Gontut- 

tociò  tre  anni  dopo  i  Sanesi ,  avendo  rac- 
colti (laSa)  molti  fuorusciti  ghibellini 

di  Montepulciano  corsero  insieme  ad  asse- 
diare questa  terra.  Per  la  qual  cosa  si 

mosse  da  Firenze  nuovamente  Toste  Ter- 
so il  Chianti  sanese  prendendo  di  mira 

i  castelli  di  Scivoli  e  di  Querciagrossa,  i 

quali  a  forza  dovettero  darsi  ai  Fiorenti- 
ni che  li  feciono  atterrare.  Allbra  il  gover- 
no di  Siena  essendosi  alleato  co* Chiusi- 
ni (16  ott.  ia3a)  fu  posto  in  grado  di 

riunire  un  poderoso  esercito,  col  quale 

assediò,  assalì,  e  nell'ott.  stesso  s*  impa- 
dronì di  Montepulciano,  e  tosto  la  sua  por- 

ca con  le  mura  castellane  guastò  e  demolì. 

Non  corse  gran  tempo  però  senza  che  i 
Fiorentini  tornassero  in  campo  per  assi- 

stere i  loro  amici  dalla  parte  di  Siena,  do- 
ve si  recarono  armati;  poiché  nel  giugno 
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liei  1934  ebbooo  feitoTagliako  MooUl- 
cioo,  scorsero  con  granii  issi  mo  danno  del 
Demico  pel  oonUdo  di  Siena.  Dondcchè  i 
Sanesi  nel  ia35  ▼edendosi  es|}osli  a  in- 

cursioni continue,  e  le  loro  forze  dopo  sei 

aaui  di  guerra  trovandosi  indebolite,  ri- 
corsero alla  mediazione  del  Legato  pon- 

tificio per  Tenire  a  qualche  trattativa  di 

pace  00* Fiorentini.  La  quale  fu  ferma  a 
patti,  che  il  Comune  di  Siena  a  sue  spese 
rifacesse  le  mura  di  Montepulciano^  che 
non  molestasse  più  Monta  lei  no,  e  che  ren- 

desse tutto  cloche  le  sue  genti  avevano  tol- 

to agli  Orvietani.  AH*  incontro  i  Fioren- tini dovevano  restituire  ai  Sanesi  i  loro 

prigioni  appena  che  le  mura  di  Monte- 
pulciano fossero  state  rifatte. 

Ad  accrescere  la  quiete  e  la  sicurezza 
politica  ai  Montepulcianesi  giovò  gran- 
demente  an  privilegio  spedito  da  Gros- 

seto nel  febh.  ia43  dalPImp.  Federigo  II, 
col  quale  gli  accoglieva  sotto  la  protezio- 

ne imperiale, confermando  loro  i  privile- 
gi e  le  esenzioni  che  erano  solili  gode- 
re. —  Fed.  GaossiTo. 

Di  quelle  cose  che  sucoedeltono  in  Mon- 
tepulciano dalla  pace  del  xa35  alla  bat- 

taglia di  Montaperto,  dove  restò  fiaccata 
etl  oppressa  la  parte  Guelfa  allora  predo- 
minaote  in  Toscana,  non  abbiamo  alcu- 

na memoria  del  tempo  che  Io  dica,  seppu- 
re non  si  TOglia  calcolare  una  fazione  ac- 

caduta nel  ia53  fra  alcuni  militi  sanesi 
che  da  Montefol Ionica  vennero  alle  mani 

con  altri  di  Montepulciano.  —  Ma  dopo 
la  vittoria  di  Montaperto  anche  questa 
Terra  dovè  soggiacere  alla  sorte  e  sotto- 

porsi ai  Ghibellini  sanesi  permettendo  ai 
viucitori  di  edificare  costà  una  fortezza  ; 

il  cui  presidio  fu  cacciato  ben  presto  dal- 

l'opposto partito  dopo  la  notizia  avuta 
(aauo  1367)  della  morte  del  re  Manfredi 
ali»  battaglia  di  Benevento. 

Fu  allora  che  i  Montepulcianesi  veg- 

geudo  che  per  la  vittoria  del  re  C»rlo  d' 
Angiò  gli  affiiri  de*  Ghibellini  andavano 
per  le  rotte,  mandarono  i  loro  sindaci  a 

raccomandarsi  a  quel  re  protettore  del- 
la parte  Guelf|L.  onde  liberarsi  in  tutto 

dal  dominio  della  faiione  contraria. 

Infatti  nel  34giug.  del  1^67  Bartolom- 
meo  del  fu  Viviano  giudice  e  sindaco  del 
Comune  di  Montepulciano  si  presentò  in 
Monte  Fiascone  per  prestare  giuramento 
di  fedeltà  in  nome  del  Comune  medesi- 
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mo  davanti  a  Carlo  t  re  di  Napoli ,  il 

quale  prese  sotto  la  sua  protezione  la  co- 

munità, uomini  e  beni  de*  Mi^lepulcia- 
nesi, accordando  loro  alcuni  nnivi  privi- 

legi e  confermando  gli  antichi.-— (Arch. 
DiPL.  Fiom.  Carte  della  Comunità  di  Mon- 

tepulciano ). 
Mercè  tali  riforme  politiche  e  favori 

Montepulciano  andava  ogni  dì  più  acqui- 
stando mezzi  di  potenza  e  prosperità,  sic- 

come lo  danno  a  divedere  le  deliberazio- 

ni prese  da  quella  po[>olazione  alP^iino 
laSi,  poiché  per  conto  del  Comune  di 
Montepulciano  si  acquistavano  beni  pres- 

so il  Bagno  di  Sellena  (ora  di  Chiaiicia- 
no)  ed  un  suo  ricco  abitante,  Angelo  di 
Danese  o  Danesi^  fondava  lo  spedale  di 
S.  Pietro,  fuori  della  porta  alle  Farine, 

CorrcTa  Tanno  1294  quando  II  popolo 
di  Montepulciano,  avendo  per  suo  potestà 
Alessandro  di  Bandinello cittadino  di  Sie- 

na ,  e  per  capitano  Spinello  de'  Gianfl- 
gliazzi  di  Firenze,  procurò  di  rimettersi 
soltoTaocomandigia  della  Signoria  di  Sie- 

na, con  la  quale  per  trattato  del  i3  giu- 
gno di  detto  anno  convenne  nelle  princi- 
pali condizioni  seguenti:  i.  T offerta  da 

farsi  alla  cattedrale  di  Siena  per  la  festa 
di  S.  Maria  Assunta  di  un  cero  fiorilo  di 

libbre  5o;  a.  di  mandare  quando  fosse 
richiesto  due  distinti  cittadini  al  parla- 

mento a  Siena;  3.  che  i  Montepulcianesi 
dovessero  eleggere  fra  i  cittadini  sanesi 
il  loro  potestà  e  capitano  con  salario  per 
sei  mesi  di  400  lire  corlonesi;  4.  che  i 
detti  ufiziali  governassero  a  seconda  degli 
statuti  di  Montepulciano,  purché  in  essi 
non  vi  fosse  cosa  contraria  agT  interessi 

de* Sanesi;  5.  che  il  Com.  di  Montepul- 
ciano tenesse  per  amici  gli  amici  del  Com. 

di  Siena  e  viceversa,  e  dovesse  far  pace 

e  guerra  con  esso;  6.  che  i  Montepulcia- 
nesi non  potessero  percipere  nel  loro  di- 

stretto, né  imporre  dazi,  gabelle  e  altre 
gravezze  ai  generi  e  uomini  della  città 
e  contado  di  Siena,  il  tutto  con  la  pena- 

le mancando  di  mille  marche  4*oro. -— 
(  Arch.  Dipl.  Fioa.  Carte  della  Com.  di 
Montepulciano  ). 

Un  effetto  delle  convenzioni  premesse 
fu  la  riforma  del  governo  municipale  di 

Montepulciano,  il  quale  consisteva  in  cin- 
que governatori  col  titolo  di  difensori  del 

Comune,  Infatti  mercè  una  deliberazio- 

ne del  a8  agosto  1397  fatta  nel  palazzo  oc- 
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miiniltftiYo,  W  con!ii);nog«iierjif«Hi  Mon. 

Impulciano  col  consenso  d(à* cinque  gwer- 
natori  edlp'nsori  del  Comune,  e  «lei  loro 

poieslH  mino  de*  Ma  Ih  rolli  sanese  ,  inca- 
'rirò  nn  ̂ ìndaco  di  recarsi  a  preaenlare 
al  Vesé.  di  Ctiia»i  il  nnoVA'^jarroro  eletto 
della  pieve  di  S.  Giovanni  da  Vi1lanuo> 
>a  del  distretto  di  Monte[)itlciano,  come 
parrocrhia  di  gluspadronato  della  slessa 
comunitli.  —  (  toc.  cit.  ) 

A  questa  scrddella  epoca,  quando  già 
esisteva  il  paUzzo  pubblico,  risale  la  co- 

struzione della  chiesa  e  conventodeì  reli- 

giosi Domenicani  di  Monlepalciano,  dopo 
cioè  di  aver  essi  ottenuto  una  bolla  dal 

Poni.  BonifHzio  Vili  spedila  da  Roma  li 

i3  febb.  del  lagS,  che 'concedeva  (acolU 
al  priore  provinciale  de' frali  'Predicato- 

ri di  erigere  un  Convento  'in  Montepul- 
ciano nella  ca<ia.che  Tu  di  Francesco,  ap- 

pellato Cispor^o,  la  quale  era  alata  con- 
fiscala d* ordine  della  S.  Inquisitione  Ùì 

'Roma,  per  avere  il  proprietario  della  me- desima ivi  ricevuto  e  prolello  gli  erètici. 
—  {loé.  cit.  Carie  dePùmenieani  Hi  Mon- 

tepulciano ). 

Siamo  alla  line  del  secolo  XIII ,  quan- 

'do  in  Montepulciano  incominciò  a  pre- 
ponderare per  le  sue  ricchezze  la  fami- 

glia del  Pecora,  t  di  cui  individui  nel 
secolo  susseguente  tiranneggiarono  nella 

loro  patria. —  Il  primo  a' figurarvi  fu  un 
'Corrado  fìgliodel  fu Fecora, il  quale  per 
deliberazione  oòmunitaiiva  del  \g  mag- 

gio i3o4  fa  eletto  delegato  insieme  con 
allri  Montepulcianesi  per  accomodare  al- 

'  cune  vertenze  insorte  tra  il  Comune  di 
Montepulciano  e  quello  di  Chiusi. 

Di  un  Guglielmo  fratello  di  Corrado 
del  Pecora  fanno  più  volte  menzione  (e 
earte  di  questa  coifaunilà,  sia  quando  egli 
neirit  sett.  i3o5,  fu  nominato  procura- 

tore della  popolazione  di  Montepulciano, 
sia  quando  ttel  3o  maggio  1 309  per  il  Co- 

mune medesimo  egli  prese  a  mutuo  di- 
verse somme  di  denari;  sia  allorché  per 

atto  dei  19  febbraio  1 3  io  il  Com.  predet- 
to ti  dichiarò  debitore  di  mille  fiorini 

d*oro  ricevuti  a  mutuo  da  Gnglielroodel 
fu  Pecora, .—  Il  qual  Guglielmo  del  Pe- 

cora per  contratto  del  18  sett.  i3oi  ave» 
▼a  acquistato  per  lire  90  una  casa  situata 
nel  prato  {Ascio)  davanti  la  pieve»  ora 
cattedrale  di  Montepulciano,  e  che  |)ogo 
dopo  cangiata  in  ptfiauo  servì  di  abita- 
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sione  ai  suoi  discendenti  ìnnanci  die  di- 

venisse dello  slato.  —  (  Atea.  DieL.  Pml 

iJarte  de*  Crociferi  di  Firen^  ). 
Nipote  di  esso  Guglielmo  del  Pmnr« 

sembra  che  fosse  quel  cavalier  Gugiit^mo 
Nodello  da  Montepulciano,  che  nH  i3}8 
fu  scello  in  capitano  generale delParmili 

guèlfa  dalla  Lega  dei  Cotouni  della  To- 
scana.— (Ammm.  iitor.  Fior.  Lih.  flU. 

Nato  dà  Guglielmo  sentore  dubito  die 
fo^se  quel  Ranieri  del  Pecora,  stato  eleUo 
nel  r3ta  vescovo  di  Chiusi.  E  fu  ad  og- 

getto di  favorire  una  tale  eietìone ,  che  i 

cinque  governatori  del  popolo  ili  Moa- 
tepulciano  con  deliberazione  del  6  geon. 
del  t3ia  ai  determi nai'oòo  ad  assi»lereitt 
tutte  le  maniere  il  nuovo  eletto  vescoro 

acciò  potesse  realmeiite  conseguire  Ulc 

dignità.  La  qual  cosa  ci  richiama  alle  di- 
scordie del  capitolo  di  Chiusi ,  dove  dae 

altri  vescovi  intrusi  contenporaneameate 

al  sopra  nominato  si  oontendeTano  la  stes- 
sa cattedra ,  finché  Rabieri  restò  solo  fn 

ì  tre  conoor^nti;  e  ad  esso  poi  fuooedèoo 

altro  vescovo  per  nome  Angelo  della  stes- 
sa famiglia  del  Pecora. 
Non  solo  il  Comune  di  Mootepuleìaao 

fn  costretto  di  aprire  alcuni  imprestiti 
con  i  nobili  del  Pecora ,  ma  ancora  eoo 

altre  case  mercantili  di  Siena  ,  nel  laen- 
ire  che  i  suoi  abitanti  per  dare  ajulo  si 

Fiorentini ,  allora  in  guerra  con  gli  Are- 
tini, attira  va  usi  contro  le  censure  papiK, 

censure  che  poi  ttel  18  seti,  del  1307  di 
commissione  del  legato  pontificio  Csrd. 

Napoleone  Orsini  vennero  cancellate  — 
(  AacB.  Dipin  Fioa.  loc.  eit.  ) 

Anche  nelle  guerre  contro  Castmccio 

signor  di' Lucca  il  Com.  di  Mootepolcis' 
no  inviò  la  sua  oste  a  sostegno  della  Fio- 

rentina. —  Che  però  i  signori  del  Pecon 
cominciassero  presto  ad  agire  con  qualcbe 
arbitrio  in  Montepulciano,  inconggili  1 
forse  dair  esempio  deploribUe  del  doea 
di  Atene,  non  ne  lascia  dubbio  un  doca* 

mento  del  io  lugl.  1348  'scrìtto  davanti  i 
priori  e  capilsini  della  pmrte  Guelfi  di 

Montepulciano,  quando  ̂ é$s.  Bertoldo  Ho* 
Tello  figlio  del  fu  BertoHo  del  Pecora  si 
confessava  debitore  del  Com^  piò  volte  Do- 

minato di^  400  fiorini  d*bro,  che  disse  di 
avere  indebitamente  percetti  per  cause  iri 
specificate ,  promettendo  dì  rimborsile 

la  comunità  ad  ogni  ricbiesta.  Ciò  s^r** 
deva  Tanno  innaou  che  Nictotó  figlio  dei 
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firenoniNiito  Bertolda  (94  rnnerg.  1-^49) 
«onlracMe  imlrimoBio  con  iioiini«  Fieica 

ft^lia-(l«|:llai:eli.  MoroelK»  Mulaspiua  di 
Mn\wao  e  di>cloiint  A4agia  del  Fiesco,  ri- 
inast»  vedoira  'JelconleMar^valdodi  Do- 
Tadob.  -^  Fé(L  Dovadcaa. 

A  maggiori  cose  peraltro  mira  ?a  no  i  del 
TcQoniy  mi  «raiai  polenti  per  ricchezze  e 

-per  vi  lustri  parentele,  siocome  lo  di  mo- 
strano i  fatti  dopo  il  1348  da  Matteo  Vii- 

Jani  nella  «uà  cronaca  fioreulina  rtf^'t- strati. 

AràertL  nel  iS5i  in  Toscana  la  guerra 
fra  i  Fiorentini  e  rArcit.  Visconti  dì 

'Milano,  quando  Ja^iopo  del  fu  Bertoldo del  Peoora,  avendo  dato  segni  ni4iiifesti 
>àì  tiraunia  vertdisuoiconcitladini ,  tro> 

vavasi  con  altrt-eanli  Inori  di  patria;  e 
ciò  nel  tempo  stesso  che  da  Niocolòdel  Pe- 

cora tfUii[>  di  Ini'ftiiiellt»  si  riformava  la 
Terni  di  Monl0pulciiinò,.e  si  escludeva- 

-no  dal  regime  glt'amitii  ed  i  parti  tanti 
•di  mesa.  Jiieopé.  Il  quttle  ultimo  signore 
eslendo  allora  in ̂   Siena  ,  ordinò  grandi 
■novità  a  scandal*  e  «uggezione  (dice  il 
VillmS)  della  sua  patria.  Gonciosiacchè 

Jacopo 'del  Pecora  d*  accolgo  con  Saccone 
Tarlali  raccolse  no  cento  di  cavalieri  del- 

r  armata  del  Viseanti  eh* era  in  V»l-di- 
Chiana,  cui  ne  accoppiò  altri  a  eavallo  e  a 

pie  de*auoi  amici;  quindi  corrotte  pernio- 
Bela  alcune  guardie  di  Mbntepnlciano,  k 

nolle  del  %  nov.  t35'»  avendo  spezzata  una 
delle  porte,  entrò  dentro  con  tutta  la  sua 
genie:  e  levato  il  rumore,  gli  fece  tosto 
fronte  Nieeolè*  suo  animoso  rivale,  il  qua- 

le montato  a  cavallo  con  pochi  compagni 

armati  subitamente  senz* attendrre  ajuto 
andò  incontro  ai  nemici,  che  avvititi  si 

Tolsero  ben  pretto  in  fnga,  e  la  maggior 
parte  errando  per  la  Terra ,  essendosi  de« 
alo  il  pnpolo,  furono  presi,  e  ben  presto 

impieoalo  un.notsrocon  i  soldali  ch'era- 
no alla  guardia  della  porla  donde  Jacopo 

era  paasato,  e  che- avevano  tradito. 
Ma  se  Montepulciano  per  questa  volta 

reste  libero  dei  suoi  tiranni,  poco  era  Inn- 

f't  il  tempo  di  un«  sehiavilti  più  decisa. Avvegnaché  dei  signori  del  Pecora,  divìsi 
per  ambizione  e  per  partito,  eaeetati  Tuo 

V  altro  di  patria  e  di  saggio,  quelli  eh*  eni- 
no ai  masi  fra  i  vincitóri  tenevano  Vsmiì* 

Btk  de*Peragioi,  mentre  gli  espuUi  erano 
protetti  da* Sanasi.  Quindi  avvenne  che 
bea  .presto  il  gorerno  di  Siena  comandò 
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r  oste  contro  Montepulciano,  stato  gih  soc- 
corso e  presidiato  dalle  genti  che  in  quelP 

anno  tenevano  i  Perugini  in  VaUdi-Cbia- 
na;  per  modo  che  i  Monlepiilcianesi  aon 
Tajnto  di  questi  ultimi  e  con  i  loao  sol- 

dati francamente  difendendosi  facevano 

vergogna  alla  cavalleria  degli  avversari- 
Cosicché  a  tanta  altezza  montò  Io  sdegno 

de*  Senesi  ohe  appena  ebber  raccolto  un 
maggior  numero  di  fanti  e  cavalli,  tor- 

narono sotto  Montepulciano,  e  quello  di 
continuo  assediarono  ioiìno  al  maggio  del 

i353.  In  questo  mezzo  tempo  Fiorentini 
e  Perugini  mandaiono  i  loro  arobasoiato- 
ri  nel  campo  degli  assediagli  e  agli  aS- 
se<liali  in  Montepulciano  per  trovar  mo- 

do di  pacificare  le  parti.  Lo  ehe  accadeva 
nel  tempo  stesso  che  dal  consiglio  gene- 

rale del  Comune  di  Montepulciano,  nel 
a  mnggio  iS-^S  si  nominava  un  sindaoo 

per  assolvere  e  quietanzare  i  fratelli  Ber- 
toldo Novello  e  Niccolò,  figli  del  fu  Ber- 
toldo del  Pecora,  e  tutti  gK  altri  di  quel- 

la consorteria  per  cagione  de*  beni  e  so- 
stanze pervenute  nelle  mani  loro  di  pev- 

linenza  del  Comune  e  uomini  di  Mon- 

tepulciano, per  cui  dal  sindaco  del  Co- 
mune fu  rilasciato  ai  prenominati  signo- 

ri del  Pecora  un  atto  pubblico  di  quie- 
tanza. -^  (  Akoi.  DiPt.  Fior.  Carie  dei 

"Crociferi  di  Firenze  ). 

*  I>opo  lunghe  pratiche  i  Sanesi  nel  ai 
aprile  1 353, erano  Tenuti  a  questa  concor- 

dia; cioè,  che  la  Terra  di  Montepulciano 
rimanesse  al  governa  mento  del  popolo^  e 

stasse  vent*anoi  presidiata  dai  Comune 
di  Siena,  il  quale  vi  avrebbe  lenuio  un 
capitano  con  i5  cavalieri,  e  ao  fnnli;cbe 
i  Sanesi  sarebbero  sempre  padroni  di  una 

delle  porle  della  Terra  e  di  una  campa- 
na;  che  essi  fra  un  determinato  tempo 

•  avrebbero  paf^ato  a  mess.  Niccolò  del  Pe- 
ecora  fiorini  6000  per  le  spese  fatte,  ac- 

cordando al  medesimo  dicci  anni  d*  rm- 
munità  personale  e  reale  nella  6ua  patria; 

e  che  a  mess.  Jacopo  del  Pecora  fuoru- 
scito i  Sanesi  a vreblicro  sborsato  tremila 

fiorini  d*oro  e  fattogli  avere  le  rendite de*  suoi  beni« 

In  conseguenza  di  tale  aceordo,  conclu- 
so con  la  malleradoria  dei  due  Comuni 

di  Firenze  e  di  Perugia,  i  Saneai  a  à\  >m 
di  maggio  del  i333  presero 'la  guardia 
ordinata,  e  levato  il  campo  da  M<mt«pttÌ- 
ciano,  tornarono  con  ToHe  a  Siena. 



'fTO MÒNt 
Matteo  Villani  che  registra  cotesti  fatti 

provò  risentimeulo  e  dispetto  verso  i  Sa- 
«esi  per  la  poca  fede  che,  al  dire  di  lui,  fu 
da  essi  tenuta.  Avvegnaché  raccoulando 
nella  saa  cronica  del  modo  col  quale  fa- 
rooo  rotti  i  patti,  egli  scriveva  in  questa 
sentenza  :  «  Potendosi  cadauno  dolere  con 

ragione  in  se  della  corrotta  fede  odiosa 

a*  popoli,  mercatanzia  de* tiranni,  cagione 
nascosa  di  gravi  pericoli,  ci  muove  a  di- 

re con  vergogna,  come  reggendosi  il  Co- 
mune di  Siena  sotto  il  governa  mento  occu- 

pata dair ordine  de* Nove,  questi  roppo- 
uo  la  fede  promessa  a*  signori  (  priori  del 
Comune  di  Montepulciano)  essendone  sta- 

li mezzani  i  Fiorentini  e  Perugini  «. 
E  per  giustlBcar^i  della  corrotta  fede, 

agginnsono  una  corrotta  dannagione,  met- 
tendo il  detto  raeiiser  Niccolò  de^Cavalie- 

ri,  ossia  del  Pecdra,  senza  colpa  in,bando 

per  traditore,  acciocché  non  paressero  te- 

nuti a  dargli  llorini  6000  d*oro  che  pro- 
messi gli  avevano  quando  diede  loi;o  la 

signoria  di  Montepulciano.  Bella  qual 
cosa  turbati  i  due  Comune  di  Firenze 

e  di  Perugia,  furono  mandati  amhascia- 
dori  a  Siena  per  far  loro  con  preghiera 
addirizzare  questo  torto.  Ma  avuto  sopra 
di  ciò  più  volle  udienza  e  menali  lunga- 

mente per  parole,  non  solo  fu  mostrato 

con  Polvere  per  lo  detto  ordine  de' Nove 
la  corruzione  concima,  ma  agli  amha- 
sciadori  di  cadaun  Comune  fu  fatta  ver- 

gogna e  villania.  E  questo  avvenne  del 

mese  di  febhrnjo  dell*  anno  slesso  i353 
stile  fìorentiuo,  vale  a  dire  nove  mesi 

dopo  la  concordia  stabilita.  —  (M.  Vu^ 
tAwi,  Cron,  Lìb.  ///.  Cap.  88). 

Ma  non  era  ancora  compito  Tanno  del- 

l'esilio di  Niccolò,  che  a  questi,  avendo  te- 
nolo  pratiche  con  i  suoi  amici  e  concitta- 

dini, nella  notte  del  91  gennajo  i354 

(  i355  a  siile  comune)  riesci  d* introdursi 
in  Montepulciano  per  una  tlelle  porte 
della  Terra  avendo  un  seguilo  di  200  ca- 

valieri e  di  5oo  fanti.  I  Sanesi  che  tene- 

vano la  rocca,  sentendo  roess.  Niccolò  en- 
trato dentro,  si  unirono  a  certi  terrazzani 

che  non  erano  a  parti;  del  trattato,  e  sbar- 
rando le  strade,  intendevano  francamente 

alla  difesa  ;  ma  poco  sarebbe  loro  valuto 
ciò  senza  il  caso,  che  in  Monte-Follonico 
ivi  vicino  erano  di  fresco  arrivale  alcu- 

ne bande  di  Sanesi  ;  le  qaali  sentendo  lo 
stormo  di  Montepulciano,  corsero  tosto 

al  soccorso  di  quel  presidio.  La  miacbta 
tra  i  fuorusciti  e  i  Sanesi  si  sostenne  tulli 

una  giornata  in  fino  al  vespro,  ma  veden- 

do mess.  Niccolò  e  quelli  eh*  erano  con 
lui,  che  non  potevano  rompere  gli  avver- 

sar),  e  che  si  avvicinava  la  notte,  e  te- 
mendo che  nel  sopraslare  maggior  gente 

de*  Sanesi  non  li  soprendesae,  presono  il 

partito  d*  ardere  la  Terra  e  andarsene;  ìb 
guisa  che  mettendo  prima  cadauno  il  fuo- 

co alla  sua  casa,  e  appresso  alte  «lite, 

quand*era  incendiata  ogni  cosa  ,  abban- 
donarono il  paese ,  sicché  qtaeì  di  dentro 

intrigati  ad  estinguere  le  ftatttte  non  N 
poterono  seguire;  e  per  Fabbondansa  del 
fuoco  messo  in  mol^  parti  arse  senaa  po- 

tersi riparare  tutta  quanta  la  Terra  dalla 
rocca  del  Sasso  tu  gih.— (O/ieA  di.  Lib. IV  Cap.  5o.) 

Essendosi  per  lunga  esperienza  mess* 

Niccolò  e  mess.  Jacopo  de^  Cavalieri  cer- 
tificati ,  per  ta  stessa  cagione  ma  per  di- 

verso partito  entrambi  faorosciti  delh 
patria,  che  la  discordia  gli  aveva  slialzati 
dalla  signoria,  e  cacciati  in  esilio d«  Mon- 

tepulciano ed  anche  dalla  città  di  Siena, 
si  riunirono  d*  animo  fra  loro  e  ridus- 
sonsi  a  pace  e  concordia.  Cosicché  appena 
alla  fine  di  marzo  del  .t355  si  mutò  io 

Siena  Tordi  ne  de*  signori  Nove,  innanzi 
che  nel  bollore  quel  popolo  si  armasse, 
mess.  Niccolò  di  consenso  con  mess.  Jaco- 

po de*  Cavalieri  tornò  in  Montepalcianov 
accolto  con  allegrezza  dai  suoi  concitta- 

dini, desiderosi  di  liberarsi  dalla  sogge- 

zione de*  Sanesi,  dagli  ordini  de*  quali  dì- 
pendevano  il  presidio  e  il  castella  no  della 
rocca  di  Montepulciano. 

Frattanto  che  si  operava  ciò,  mess.  Ja- 

copo de*  Cavalieri  patrocinava  in  Siena 
davanti  alTImp.  Carlo  IV  la  caos*  del  con- 

forto, che  era  pure  la  sua  propria,  infor- 
mando S.  M.  del  torto  che  il  governo  di 

Siena  aveva  fatto  ad  entrambi,  anche  i 

grandi  cittadini  cVeranocon  m^.  Jacopo 
feciono  chiaro  Timperatore  che  quella  era 
la  veritik;  e  però  nelT istante  sua  maestà 
manifeétò  esser  contento  che  ì  sigivrì  del 

Pecora  tenessero  la  Terra  dì  Montepul- 
ciano come  suoi  vicarii.  —  Qnindi  tre 

giorni  appresso  TTmp.  Carlo  IV  ca Taira a- 
do  verso  Roma  volle  passare  da  Montepul- 

ciano, dove  dai  nobili  Jacopo  è  Niccotó 
del  Pecora  fu  festeggiato  e  magnifioaaseo- 
le  trattalo,  dopo  di  che  entrambi  gli  o- 
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spiti  accoQpai^narooo  T  Imperatore  a  Ro- 

ma, lasciaado  in  Montepulciano  altra  gen- 
te oltre  la  sanesecbe  era  alla  guardia  del- 
ia rocca.  —  (Optr.  cit.  Lib.  IV  Gap.  85). 
Ma  appena  si  seppe  la  nuova  della  som- 

mossa fatta  dal  popolo  sanese ,  che  obbli- 
gò il  patriarca  laaciatovi  dalTImp.  Carlo 

IV  a  rinunziare  al  comando  di  Siena,  Nic- 

colò e  Jacopo  del  Pecora  ritornarono  to- 
sto da  Roma  a  Montepulciano,  dove  aven- 
do raccolto  una  mano  di  soldati,  con  que- 
sti e  con  rajoto  degli  abitanti  non  solo 

assediarono  le  truppe  sanesi  ch'erano  nel- 
la rocca,  m»  ributtarono  con  danno  quel- 
le che  vennero  costà  inviate  da  Siena  in 

seocorso  del  presidio. 
Dondechè  gli  assediati  dovettero  ren- 

dere la  forteixa  ai  Montepulcianesi^dai 
quali  fu  ben  tosto  deliberato  di  fortificare 

per  ogn'  intorno  le  mura  della  l*erra  ,  u- nanimameute  decisi  di  difendersi  contro 

ogni  dimostranza  ostile  che  far  volesse 
Siena.  —  {Oper.  cit,  Lib.  V  Gap.  44)« 

Nò  per  questo  i  Sanesi  erano  meno  ani- 

mosi per  riacquistare  d*ogni  maniera  la 
signoria  perduta;  sicché  inviarono  pode- 

rosa oste  contro  Montepulciano,  i  di  cui 
abitanti  Tedendosi  per  se  soli  impotenti 
da  resistere  a  tanto  impeto,  innanzi  che 
terminasse  Tanno  i355,  inviarono  solle* 

citamente  sindaci  per  concludere,  sicco- 
me fu  concluso,  un  trattato  coi  Perugini. 

Quest*  alleanza  conturbò  il  governo  dì  Sie^ 
na,  al  segno  che  ricusò  di  far  parte  della 
lega  che  si  strinse  poco  appresso  fra  i  Fio- 

rentini i  Pisani  e  Perugini  contro  la  com- 
pagnia del  conte  Landò.  Sennonché  po- 

tendo ciò  tornare  a  pericolo  della  loro  re- 
pubblica, i  di  lei  rappresentanti  in  se* 

gajta  aderirono  alla  proposta  col  piglia- 
re la  loro  taglia  nella  lega. 

Venuto  il  tempo  in  cui  Toste  di  Peru- 
gia si  era  posta  ajT assedio  di  Cortona,  i  Sa- 

nesi (Mino  A 35 7) gravandosi  de'Perugini 
che  avevano  ajutato  a  loro  dispetto  gli 
abitanti  di  Montepalciaao,  furono  con- 

tenti di  aver  cagione  di  soccorrere  i  Cor- 

teoes'i.  Per  la  qual  cosa  i  Signori  della 
Balia  di  guerra  di  Siena  assoldarono  per 

un  determinato  tem|x>  la  compagiìia  de* 
Tedeschi  capitanala  da  Anichino  di  Mon- 

gardoch'era  in  Lombardia;  e  fattala  ve- 
nire in  Toscana,  a  questa  si  unì  Toste 

saoese;  sicché  nel  d'i  i8  marzo  i358  (sti- 
le comune)  si  mosse  dai  contorni  di  Siena 
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Teserei to  composto  di  laoo  barbute,  e  di 
gran  masnade  assoldate,  oltre  quelle  del 
contado,  per  andare  a  soccorrete  Cortona, 
e  intanto  strada  facendo  dare  il  guasto  al 
territorio  di  Montepulciano,  ove  quelTe- 
sercito  stette  4  di.  Obbligati  pertanto  i 
Perugini  di  ritirarsi  per  poco  dalTasse- 
dio,  di  Cortona,  vi  tornarono  dopo  aver 
messo  insieme  un  buon  numero  di  solda- 

tesche; quindi  nel  di  S  aprile  del  x358 
valicarono  la  Chiana  con  1800  barbale,  e 
molta  fanteria,  e  si  accamparono  a  Grac- 
ciano  in  sul  territorio  di  Montepulciano, 
nel  tempo  che  i  Sanesi  si  stavano  di  con- 

tro in  Torri ta  con  1600  barbute,  masna- 
dieri e  fanti  assai.  Il  di  seguente  e  poi 

quello  appresso  i  Perugini  richiesono  i 
Sanesi  di  battaglia  drizzandosi  con  tre 
schiere  del  loro  da  Gracciano  Terso  Torri- 
ta.  I  Sanesi  fidandosi  della  fortezza  del  luo- 

go, e  delle  spalle  naturalmente  difese  dal- 
la Terra,  uscirono  fuori  con  poco  ordine 

e  senza  il  loro  capitano  Anichino  di  Mon- 
gardo,  il  quale  o  per  sdegno  o  per  malizia 

co*  suoi  Tedeschi  non  prendeva  parte,  co- 
sicché le  schiere  de*  Sanesi  furono  investi- 

te infino  alle  barre  del  borgo  dì  Torrila. 
Veggendo  ciò  T Anichino^  allora  esci  in 

campo  disordinatamente  co'  suoi,  talché 
nella  mischia  venne  fatto  prigione  dal  ne- 

mico insieme  col  maliscalco  dell*  oste  e 
cinquanta  cavalieri.  Dopo  di  che  i  Peru- 

gini rubando  e  ardendo  il  borgo  torna- 

rottsi  co* prigioni,  con  la  preda  e  colle 
bandiere  dei  conestabili  al  loro  campo  di 
Gracciano.  Finalmente  dopo  avere  le  mi- 

lizie dei  due  avversar}  acerbamente  osteg- 
giato insieme,  mediante  un  lodo  pronun- 
ziato nelTotlobre  del  i358,  essendo  falli 

arbitri  delle  parti  i  Fiorentini  ed  il  Le- 
gato pontificio  di  Romagna,  »t  venne  alla 

conclusione  di  buona  e  ferma  pace.  Fra 
le  condizioni  della  quale  una  era  questa: 
chei  Perugini  dovessono  lasciare  libera  ai 
suoi  terrazzani  Montepulciano,  e  che  i  Sa- 

nesi per  cinque  anni  non  potessono  met- 
tere potestà  in  delta  Terra,  ma  lasciarla 

in  sua  balia,  e  solamente  dai  cinque  anni 
in  là  tì  dovessono  inviare  podestà,  ed  a- 
Tcre  il  censo  usato.  —  (M.  ViLLAar,  Oper, 
cit,  Lib.  VII!  Gap.  41  e  102). 

Avvenne  in  questo  frattempo  che  roess. 
Niccolò  del  fu  Bertoldo  ilei  Pecora  era  re- 

stato vedovo  ed  erede  della  sua  moglie 

donna  Fiesca  de*  maróhcsi  Malaspina,  a  te- 
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BfQNT^ n^re  Mi  tettameato  di  lei  del  ài  1 3  tctt. 

i;3584c.ritio  «elU  oiis«  del  marito  in  Mon- 
tepalciano. -Arroge  che  lo  slesso  Niooolò 
fp  sommanieote  favorito  dalla  Signoria  di 
Perugia,  dalla  quale,  olire  di  estere  sUlo 
fillio  caTaliere,  rice^  in  dono  il  paese 
ool  distretto  di  Valiaaa,  o  Vallano  sulle 
Chiane»  dove  il  del  Pecora  traeva  soa  vita 
assai  onoreiolmenle. 

Ora  senienda  Niqoolò  di  costà  il  mal 

oontealodis*«ipi  ^oncìMadini,  per  sdegno, 
loro  a90tr«  U.  reggiakenta  de*  Saaesi,  e  la 
4isposimaft  che  avevano  a  fare  novitli, 

egli  eefcà  m^dlo  fv  messo  de*  suoi  amici 
di  tormn  ia  Blantepal^iatto. 

£  4r«Tàndo  Ui  materia  disposta  ali*  in* 
tendMoentOy  Niccolò  raccolse  segreta men* 
te  bfigaU,  e  di  maggio  i SSg,  senza  osta- 

colo <9Eitcò  nella  Terra,  dove  fu  ricevuto 

lietamtote,  avendo 'mostrato  di  trattare 
tatti  come  fratelli,  o  ricordato  loro,  che 

la  rivalità  fra  esso  lai  e  Jacopo  del  Peco* 
ra  suo  fralello  em  stata  U  cagione  princi» 
f ale  dair esilio  e  della  perduta  signoria 
di  Montopalciaaa  : 

.  Qaasi  nell'occasione  medesima  che  1 
due  det ̂ Pecora  tonavano  a  rappacificarsi 
ed  a  ool  lagosi  insieme  per  tiranneggiare 

d*  accollo  i  lòfo  coocittadioi ,  il  G>m,  di 
Pemgia  inviava  an  ambasciatore  a  Mon- 
lepaleiàtta«  affinchè  davaati  al  consiglio 
generale,  in  noaie  del  popolo  e  Cornane  di 
Perogia  rinonziasse,  siccome  infatti  a  di 
i5  lagl.  1359  Cd  cinootiato  ad  ogni  ra- 
fione^  giortsdiaione  e  dominio  che  i  Pe- 
rugìol  in  qualsivoglia  modo  nella  Terra 
di  Moolapulciaaae  suo  disLretlo  aveisero 

potalo  prclendere,  lasciando  in  tal  man  ie- 
lla quesio  popolo  libero  di  sé,  in  piena  potè* 

sU  e  halt«w— Ci'^^^^^'vri*  AtoJ"-  San.  P.  II.) 
.  Intanto  mefs.  Niccolò  del  Pecora  erasi 
nome  disss  m^vioioalo  con  mess.  Jacopo, 

il  filale,  daia  ehe-ebbe  la  promessa  di  per- 
donare a  ohittuque  offeso  Fa  vesso,  e  di 

stare  iatieme  uniti  al  beneficio  e  stato  oo« 

mane  della  patria ,  fa  accolto  eoo  festa 

graade  0  boou^  volontà  de*  terrazza  ni  che 
pnx^lamaRono  entrambi  i  del  Pecora  si- 

gnóri e  difensori  di  ifontapalciano.  Nel 
bel  principio  essrcon  molta  coocordia  si 
diedero  a  beo  gfiverctare  il  paese  mante- 

nendosi amtci  i  Pcnigini,  e  facendo  onore 

più  ch^  poteva  do  ai  Sanesi.— «(O/ier.ei/. 
Lib.  IX  Gap.  34). 

Ma  le  promesse  di* chi  è  uso  a  tirannie 

mafauneiite  e  per  cort^  spuio  H  manleo. 

gono;  avvegnaché  cinquo  an^i  dopooote- 
sta  società  di  due  persone  ai  gof  eruo  di 
uno  slesso  paese  si  ruppe  per  effètto  dei 
maneggi  segreti  cl^e  mess.  Jacopo  teneva 
coi  menati  di  Siena-  Doodeehè  egli  eoo. 
le  forze  Jn via tegli  da  Giovanni  di  Agno» 
lino  Bottoni  della  casa  Sa lim beni,  signore 
del  vicino  casleUuccio  di  Chiaraolaaa, 
neirap.  del  i354  cacciò  dal  yeg^oe  dalla 
patria  il  collega  Niccolò»  che  poi,  al  dire 
del  Villani,  si  ridusse  in  Perugia  in  assai 
debole  stato ,  e  i  Perugini  per  non  rico- 

minciar goerra  coi  Senesi  passarono  la 

vergogna  a  occhi  chiusi.  -«  (Fiurro  Va» 
&A.ai,  Continuaùone  della  Cronaca  di 
MaUeo.  Lib.  XI  Gap.  i7.> 

Nfo  per  questo  fece  nn  miglior  fioe 
raltrq  fratello  mess.  Jacopo  che  aveva 
donna  Caterina  sorella  del  conte  Antonio 

di  Palagio  de'  conti  Guidi ,  tostocbò  net 
i368^  i  fuorusciti  di  Montepulciano,  i 
quali  tenevano  Intel ligen^  oon  quelli  di 
deodro  malcontenti  del  procedere  del  loro 

ligoore,  introdottisi  ormati  dentro  la  Ter- 
ra, presero  e  carcerarono  sB^ma,  Jacopo  del 

Pecora.  Peraltro  la  plebe  piena  d' ira  e  di 
voglia  di  vendicarsi  dell*  ingi urie  ricevute 
dal  soo  tiraonof  non  si  limitò  a  deruba^ 
gli  e  metter  fuoco  alle  ̂ oe  caee,  ma  il  dì 

seguente  al  di  lui  arresto,  oor^e.alU  car- 
cere, e  ivi  fu  riformato  il  governo  di  Moa- 

tepuleiano  barbaramento  lo  masacrò;  dopo 
di  che  a  stato  popolare  sotto  la  proieziooe 
di  quello, di  Siena. — (Mjllavoiti  Op* cit.) 

Che  i  Montepolcianesi  però  così  per 

fretta  noa  si  aoqatetassero,  e  che  i  Fio- 

rentiai  non  li  lasciassero  tota laiente  ali* 
arbitcio  del  governo  di  Siena,  lo  dice  noa 

prowi&iope  del  i5^  giugno  s369,  eoo  is 
quale  ì  priori,  i  collegi  e  consiglieri  del 
Gemane  di  Firenze  jelessero  in  giasdicen- 
te  e  governatore  di  Montepulciano  Ber- 

nardo d' Jacopo  Beocaaogi  citladino  fio- 
renti ao,  cui  nel  tempo  medesimo  si  ac- 

cordava un  giudice  assessore  col  notaro, 
domelli ,  cavallo  e  congruo  onorario.  — 
(Aaca.  DiFL.  Fioa,  Carie  della  Com.  di 
Montepulelana), 

Appella  a  questo  ste*so  periodo  V  oso 
introdotto  in  Montepulciano  del  postri- 

bolo delle  donne  pubbliche,  che  il  cancel- 
liere di  esso  Com.,  con  atto  del  19  qov. 

1 370,  affittò  per  uu  anno  ad  una  tale  Fran- 
ceschi na  di  Martino  da  Milano,  per  il  preir 
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BO  dì  4o  KrtQoiionefi,  oltre  U  Usta  sotiU 

pofartt  dalle  lionoe  di  partì  io,  — {toc,  cU,) 

L*aDiio  dopo  il  Gom.  medesimo  eoncesse 
al  oasteHaiio  della  rocca  di  MootepuleUno, 
ia  toddisfaiiooe  di  no  tuo  credito  ascen- 

dente a  n6  fior.  d*oro,  la  metà  dell'in- 
ctkS9^  che  fi  faceva  per  interesse  del  detto 

Cornane  al  pedaf^gio  di  Val-dì-Chiana. 
Finalmente  un  Giovanni  di  Hiccolò  da 

Montepulciano,  eh*  io  credo  detin  nobii 
casa  del  Pecora,  nel  1377  fa  eletto  dalla 
Hep.  fiorenti  uà  alTonorerole  incarico  di 
podesU  di  FirenEe. 

Che  in  sefTuito  si  stabilissero  capitoti 
di  lega  fra  il  Cornane  di  Siena  e  questo 
di  Mootepnlciano,  mercè  rinfluenta  di 
Grioranni  figlio  di  Nicoolò,edi  mess.  Ghe- 

rardo figlio  di  mess.  Jaeopo  del  Pecora , 
onncorrono  a  dimostrarlo  i  documenti  se- 

unenti  appartenuti  atta  slessa  Comanitli , 
dei  quali  si  coo«erTano  gli  archetipi  nel* 
VJrck,  Dipi  Fior. 

Sono  due  istrnmentt  di  pagamenti  fatti 
in  Siena  sotto  di  «4  ag.  e  Si  die.  1379 

iielt'ado  che  il  Com.  di  Montepulcisno 
ivstitttira  al  camarlingo  di  Bichern^  5oo 

boriiti  d^oro  per  una  terza,  e  poi  nn'egual 
aomma  per  la  quinta  ed  ultima  paga  di 
aSoo  fiorini  a  tenore  dei  espitoli  di  una 
lega,  o  socielk  stala  stabilita  tra  i  due  Co- 

muni di  Montepuleiauo  e  di  Siena. 
Ifon  lasciano  poi  dubbio  della  sottomis- 

aione  dei  Montepnlcianesi  al  governo  di 
Siena ,  non  che  della  tirannia  dei  signori 
del  Pecora  testé  nominati ,  molti  altri  i- 
strumenti  dello  stesso  Areh.  Dipi,  Pior* 
Uno  dei  quali  del  aS  novembre  i38i  ne 
informa  della  deliberatione  presa  dal  con- 

siglio generale  della  Terra  di  Montepnl- 
ciano  nella  sala  del  isao«w  paÌ€uto  di  resi' 

denza  de* Priori ,  per  la  qnale ,  avuto  ri- 
flesso alla  deliberazione  con  cui  altra  vol- 

ta il  Gom.  aveva  conceduto  a  mess.  Gio- 
Tanni  di  mess.  Niccolò  e  a  mess.  Gherar- 

do di  mess.  Iacopo  della  casa  del  Pecora 
pienissima  autorità  e  balta  per  la  difesse 
conservazione  di  Iffoutepulciano  e  del  suo 
distretto,  autorità  che  era  per  terminare 

col  mese  d|  dicembre  deli*  anno  i38i, 
fdtto  il  partito  nel  suddetto  dì  a3  nov. , 
venne  confermata  ai  sopraddetti  del  Pe- 

cora la  medesima  signoria  e  baha  per  tut- 
to il  tempo  <iella  loro  vits  con  la  solita 

provvisione  ,  ecc.  — -  (  Aaca.  Dipl.  Fioa. 

CarU  de"  Crociferi  di  Firentt). 

H  0  N  T         «ra 
Tre  altri  documenti ,  rtfgati  tutti  nelb 

chiesa  maggiore  di  Siena,  sotto  uno  stesso 
dì,  cioè  nel  14  ag.  del  i38i ,  del  i3S3  • 

del  1384,  trattano  dell'ofièrta  chefaeevasi 
dai  sindaci  del  Com.  di  Montepulciano 
avanti  il  camarlingo  ed  i  quattro  provva* 
ditori  della  città  di  Siena  di  un  cero  60- 

rito  del  valore  di  8a  fiorini  d*oro,  oltre 
dieci  altri  ceri  di  libbra;  •  ciò  in  vigom 
delle  convenzioni  fra  i  due  Comuni  ne« 

gli  anni  decorsi  stabilite. 
Lo  stesso  A^h.Dipl.  Fior,  possiede  no 

autentico  istmaenlo  del  19  aprile  i38$ 
fatto  in  Siena  nel  palazzo  del  coneivtoro 
davanti  quel  senato,  col  qnale  furono  eoa- 
fermate  non  solo  le  condizioni  già  fissate 

con  il  Com.  di  Montepuhsinno ,  ma  ven- 
nero accordati  altri  onori  e  privilegi  a 

mess.  Giovanni  del  fu  Niccolò,  a  mess. 

Gherardo  del  fu  Jscopo  e  ad  altri  consorti 
della  stessa  prosapia  del  Pecora,  come  uo- 

mini benemeriti  della  patria,  obbligan- 
dosi i  reggitori  del  governo  di  Siena  di- 

fendere la  signoria  de^  medesimi  e  gli  abi- 
tanti di  Montepulciano. 

Non  era  ancora  compito  questo  stesso 
anno  i385  che  le  ambiziose  rivalità  e  il 
desiderio  di  dominare  fomentarono  ben 

presto  amare  discordie  fra  i  due  priueipMli 
signori  della  casa  del  Pecora,  sicché  i  Mon. 
tepulcinnesi  intenti  facilmente  a  cose  nuo- 

ve si  divisero  in  due  fazioni;  una,  eh*  era 
la  maggiore,  proteggeva  mes^.  Giovinnl 
di  Niccolò  del  Pecora;  T altra,  ch'ere  la 
più  debole,  teneva  le  parti  di  mess.  Ghe- 

rardo d*  Jacopo  suo  consorto.  —  Fu  facile 
dalle  contese  passare  alle  armi,  sicché  la 

parte  piik  numerosa  del  popolo,  facendo 
fazione  con  mess.  Giovanni ,  cacciò  fuori 

della  Terra  mess.  Gherardo  ed  i  princi- 
pali di  lui  fautori  nel  tempo  stesso  che  si 

rimandavauo  col  potestà  le  guardie  e  gli 
altri  uffiziali  sanesi  stanziati  in  Monte- 

pulciano. Pretendevano  quei  terrazzani 
di  aver  compito  il  termine  delle  prece- 

denti convenzioni  per  non  più  ricono- 
scere la  Rep.  di  Siena  ,  mentre  questa  in- 

sisteva che  al  loro  governo  i  Montepnlcia- 
nesi dovevano  restare  sottoposti.  Fatta 

arbitra  dalle  parti  la  Signoria  di  Firenze, 

nel  di  29  ottobre  dell*  anno  1387  con  «no 
lodo  si  decise,  che  tra  il  Comune  di  Siena 
e  la  famiglia  Salimbeni  da  una  parte,  ed 

il  Colilo  ne  di  Montepulciano  e  mess.  Gio- 

vanni del  Pecora  dali*alti'a,  s'intendesse 
Co 
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coochiosa  buona  e  vera  pace  ai  patti  e 

condizioni  seguenti:  i.**  Che  il  Gom.  di 
Montepulciano  stesse  per  5o  anni  in  ac- 
comandigia  del  Com.  di  Siena;  a.^  Che 
ogni  anno  per  S.  Maria  d* agosto  i  Mon- 
tepulcianesi  dolessero  offrire  alla  catte- 

drale di  Siena  un  cero  del  valore  di  89 

fior ini.d* oro,  e  lire  dieci  di  censo;  3^ 
Che  i  Sanesi  fossero  tenuti  mandare  le 

genti  d*arme  a  Montepulciano  a  secon. 
da  fosse  stalo  richiesto  per  guardia  della 

Terra;  4>^  Che  i  Montepuldanesi  doves- 
sero eleggere  ogni  sei  raJrper  loro  po- 

destà un  cittadino  sanese,  paAecipanle 

degli  uffizi  della  città;  5.^ Che  il  Com.  di 
Montepulciano  si  olibligasse  •  rimettere 
i  fuorusciti  nella  patria  col  restituir  loro 
ìì  tolto,  eccettuati  i  ribelli  mess.  Gherar- 

do, Magio  d*J«ropo,  Orlando  di  Curra- 
do e  Jacopo  di  Bertoldo,  tutti  della  casa 

del  Pecora,  con  alcuni  altri;  6.^  Che  i  si- 
gnori della  casa  Sai  imbeni  dovessero  far 

pace  col  Com.  di  Montepulciano,  olire 
diversi  altri  capitoli.  Finalmente  dallo 
slesso  lodo  restarono  annullati  tutti  i  pat- 

ti e  convenzioni  passate  che  non  fossero  a 
queste  concordi.  .—  (Mala. volti,  Stor.  Sa* 
nesi  P.  II.  ) 

A  mostrare  il  buon  volere  dei  Monte* 

pulcianesi  e  il  desiderio  di  eseguire  quan- 
to dal  lodo  dei  Fiorentini  era  stato  giu- 

dicato ,  non  solamente  eglino  si  e  tessono 
per  podestà  Bonaventura  di  Pietro  Marzi 
cittadino  sanese,  ma  i  rappresentauti  della 
Comunità  parleciparano  al  Pont.  Urbano 
VI  la  pace  da  essi  conclusa  con  il  Comune 
di  Siena.  ▲  congratularsi  di  ciò  è  diretta 
da  Perugia  una  bolla  di  quel  pontefice 
agli  uGziali  del  Com.  di  Montepulciano 
«otto  di  6  novembre  dell'anno  X  del  suo 
pontificato  (  cioè  del  1387  ).  ̂ -  (  Akcb. 
DiPL.  Fioa.  Carte  della  Com,  di  Monte* 

pulciano  ). 

Al  dire  però  dell'Ammirato  cotesta  pa- 
ce non  fu  di  lunga  durata ,  essendoché  i 

Montepulcianesi  nel  mese  di  maggio  dell' 
anno  i388  si  ribellarono  affatto  dai  Sa- 

uesi,  cacciando  via  il  loro  podestà,  e  gri- 

dandoli nome  de*  Fiorentini,  sicché  questi 
mandarono  a  Firenze  un  nunzio  perchè  in 
sudditi  li  ricevesse.  Quindi  avendo  i  Mou- 
tepulcianesi  accolto  nel  paese  trenta  lance 
arrivate  dalla  parte  di  Firenxe,  si  accreb- 

bero nei  Sanesi  i  sospetti  ohe  la  solleva- 
Kjone  di  Montepulciano  non  fosse  nata 
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senia  consentimento  de*  Fiorentini.  Per 
vendicarsi  di  un  tale  affronto  i  Sanesi  ri- 

conerò  a  un  rimedio  peggiore  assai  del 
male,  come  fu  quello  di  dare  la  città  loro, 
il  popolo  e  tutto  il  dominio  dello  Suto 
saoese  a  Giovan  Galeazzo  Visconti  signor 

di  Milano,  anziché  sopportare  una  mag- 

gior grandezza  ne*  loro  rivali.  Per  la  qu^l cosa  furono  inviati  ambasciatori  dal  Coen, 

di  Firenze  ai  governanti  di  Siena  per  dì- 
moslrareaimedesimi  quali  e  quanti  danoi 
verrehbono  a  tutta  Toscana,  se  il  signor 

di  Milano  s*  impadroniva  di  Siena,  offe- 
rendosi la  Signoria  medesima  a  media- 

trice per  indurre  i  Montepulcianesi  a  tor- 

nare sotto  Pobbedienza  de*Sanesi.  Ma  per- 
chè questi  ultimi  sempre  gridavano  con- 

tro i  Fiorentini  rispetto  a  Montepulciano, 
i  Signori  s{ted irono  LionardoBeocanugi  a 
Pisa  e  a  Lucca  per  dar  animo  a  quei  G>- 
muni  di  voler  conservare  la  libertà  cbe 

dal  Biscione  a  tutti  i  Toscani  ere  minac- 

ciala e  nel  tempo  stesso  per  far  conoNce- 
re  a  quelle  repubbliche,  che  i  Fiorentini 

facevano  quell*  invito  ai  Comnni  della 
Toscana  dopo  aver  tentato  inutilmente  di 

pacificare  i  Montepulcianesi  con  i  Sane- 
si. Considerando  poi  quanto  importavi 

che  il  Com.  di  Siena  si  riconciliasse  con 

Firenze,  e  che  ciò  non  po|ev«  accadere 
se  non  si  operava  in  maniera  cbe  se  gli 
desse  Montepulciano*  i  Priori  della  Rep. 
Fior,  fecero  prega i«  i  Pisani  e  ì  Bologne- 

si a  volere  entrare  eglino  mediatori  a  tal 
uopo.  E  perchè  i  Montepulcianesi  noa 

confidassero  di  troppo  nell*  appoggio  de' 
Fiorentini ,  furono  mandati  a  Montepal- 
ciano  due  distinti  cittadini  ad  avvertirli: 

che  potendo  ridurre  i  Sanesi  ali*  osservan- 
za del  lodo  del  ag  ott.  1387,  la  Signori» 

consigliava  gli  uomini  di  MontepoIciaDo 

a  volere  stare  a  quello  che  su  di  ciò  da- 
gli ambasciadori  Bolognesi  e  Pisani  sareb- 
be dichiarato:  altrimenti  non  si  conten- 

tando, il  Com.  di  Firenze  non  poteva  più 
con  suo  onore  ajutarli.  Tali  avvertimenti 
servirono  di  forte  impulso  per  indarre  il 

Com.  di  Montepulciano  ad  accordarsi  co* Sanesi,  per  modo  che  nel  mag^.  deiranno 
i38g  fu  concluso  Tatto  di  pacificazione; 

in  conseguenza  del  quale  il  governo  tli 
Firenze  richiamò  da  Montepulciano  i  prf- 
nominati  lancieri  che  vi  stavano  a  guardi'* 

Non  per  questo  si  addolcì  il  malumore 
dei  Sanesi  ostinati  a  darsi  al  Visconti, 
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per  ftr  onta  ai  Fiorenlini,  a  danni  Jet 
di  cai  contado  mossero  ben  presto  le  ma- 
suade  che  il  conte  di  Virtù  teneva  in  Sie- 
nn.  Allora  i  Fiorentini  calando  la  visiera 

corsero  sopra  Montepulciano,  lietamente 
accolti  dai  terrazzani ,  e  tosto  comanda- 

rono al  podestà  sanese  che  con  le  sne  robe 
a  casa  se  ne  tornasse. 

Correva  Tanno  iSgo  quando  gli  uo- 
mini di  Montepulciano  inviarono  a  Fi- 

renze un  loro  sindaco  incaricato  di  fare 

a  quella  Signoria  libera  e  volontaria  sot- 
tomissione della  loro  terra,  il  cui  distret- 

to nella  stessa  circostanza  fu  per  pubbli- 
co decreto  dichiarato  contado  fiorentino. 

Fra  le  altre  condizioni  allora  stabilite 

furonvi  le  seguenti;  i»  di  levare  per  Mon- 
tepulciano e  suo  terri Iorio  800  staja  dì 

saie  ogn*  anno  (in  tutto  libbre  38400  )  a 
lire  tre  lo  stajo;  a.  di  ricevere  da  Firenze 
il  podestà,  il  capitan  del  popolo  e  il  ca- 

stellano della  rocca  ;  3.  che  le  condanne 
da  darsi  nella  Terra  di  Montepulciano  per 
causa  di  ribeflione  o  perturbazione  di  sta« 
to ,  e  i  beni  che  per  tal  conto  venissero 
confiscati,  si  dovessero  applicare  in  favore 
del  fisco  di  Firenze. 

Il  primo  podestà  stato  invialo  dai  Fio- 
irentini  a  prender  il  possesso  di  Montepul- 

ciano fu  Lionardo  Frescobaldi ,  e  il  pri- 
mo capitano  del  popolo  fu  il  Cav.  France- 
sco Rucellai.  Inoltre  a  Gìov.  del  Pecora 

come  fedele  de* Fiorentini  fu  assegnata 
una  pensione  annua  di  trecento  fiorini  d' 
oro,  in  luogo  di  un  fiorino  il  giorno  che 

gli  passava  la  Repubblica  fino  da  quan- 
do egli  venne  dichiaralo  cittadino  fioren- 

tino, eseutandolo  nel  tempo  stesso  dalla 
giurisdizione  del  podestà  di  Montepul- 

ciano, eccettuati  però  i  casi  di  omicidio. 
Il  prenominato  Giovanni  del  Pecora 

possedeva  il  castelluccto  di  Chiarantana, 

già  signoria  de*Salirobeni;  tostochè  nel 
S3  marzo  del  iSgi  {stile  comune)  Baccio 
Galletti  di  Firenze,  uno  dei  Dieci  di  Ba- 

lia, stando  in  Chiarantana  consegnò  ano- 
ine  della  Rep.  Fior,  e  dello  stesso  Gio- 

vanni del  Pecora  la  rocca  stessa  di  Chia- 
rantana a  due  castellani  che  promisero  di 

rest.tuirla  ad  ogni  richiesta  del  predetto 
Giovanni  del  Pecora  suo  proprietario. ^- 
(AacH.  DiPL.  FiOB.  loe.  eit.) 

Frattanto  in  Toscana  s*  introducevano 
sotto  nome  di  compagnie  di  ventufieri 

genti  d^arme,  di  consentimento,  |0  non 
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anche  pagate  dal  signor  di  Milano, le  quali 
correvano  rubando  qua  e  là,  arrestando  è 

menando  prigioni  gli  uomini  del -contado 
fiorentino. 

Tale  si  era  la  compagnia  del  conte  Al- 
berigo di  Barbiano  passata  a  Siena  con 

più  di  4000  soldati  a  cavallo,  che  baldan- 
zosa  nella  sua  prima  fazione  aveva  arso  e 

rubato  il  paese  della  Castellina  del  Chian- 
ti, e  di  là  innoltratasi  per  Panzane  andò 

saccheggiando  il  Marcatale  di  Greve,  don- 
de estese  le  sue  rapine  per  sino  ai  sub- 

borghi  meridionali  di  Firenze. 
Dopo  di  che  il  conte  Alberigo  con  la 

sua  cavalleria  ritorse  la  marcia  per  ve- 
nire verso  la  Val-d'Ombrone  e  di  là  in 

Val-di-Chiana  a  danni  dei  Monlepulcia- 
nesi  e  del  loro  conlado.  Arrivato  costà  egli 
divise  una  parte  delle  sue  masnade  fra 
Asciano,  Torri ta  e  altre  vicine  castella,  e 

quivi  campeggiando  si  trattenne  tutta  la 

stale  dell'anno  1397,  fino  a  che  dopo  la 
sconfitta  di  Mantova  sofferta  dall'armata 
del  Visconti  il  Barbiano  fu  richiamato 

a  gran  fretta  in  Lombardia,  per  dove  si 

avviò  col  maggior  numero  de* suoi  cavai- 
li,  avendo  lasciato  alla  guardia  di  Siena 
con  3oo  lance  raess.  Brogiole,  altro  capi, 

tano  di  ventura. —  f  Amm».  5/or.  F'ior, 
Lib.  XVII). 

Aumentavano  sempre  più  nei  Fioren- 
tini i  sospetti,  in  cui  allora  si  vìveva 

in  Toscana  per  l'ambizione  smoderata,  la 
Corza  e  1*  influenza  ognor  crescente  del 
signor  di  Milano;  il  quale  nel  breve  giro 
di  quattro  anni  (  dal  i3g6  al  1400)  delle 
repubbliche  di  Siena,  di  Pisa  e  di  Perugia 
erasi  fatto  padrone.  A  tali  cose  aggiun- 

geva inquietudine  la  notizia  della  pace  nel 
marzo  del  1401  (stile  comune)  conclusa 
tra  i  Veneziani  ed  il  Visconti,  nella  quale 
senza  chiederlo  e  senza  mandalo  furono 

compresi  con  altri  alleati  i  Fiorenlini. 

Imperocché  uno  de^capitoli  di  quel  trat« 
tato  stabiliva,  ohe  Montepulciano,  allora 

posseduto  dai  Fiorentini  e  preteso  da*Sa« 
nesi,  e  che  Lucigoano  tenuto  da'  Sanesi  e 
preteso  da' Fiorenlini,  slessero  per  dieci 
anni  come  si  trovavano.  La  qual  pace  nel 

di  11  d'aprile  seguente,  fu  poi  dalla  Si^ 
gnoria  senza  però  alcun  segno  di  festa,  per 
Firenze  bandita. 

Finalmente  nel  1404  i  Sanesi  essendo 

ritornati  all'antico  regi  mento  di  repub- 
blica, do|H)  aver  liceni^iato  il  t icario  de) 



47« MONT 

lignoct  (li  Milanoy  governalore  della  eilU 
e  dello  SuU»,  inTÌarono  i  loro  amba^ciado- 
ri  a  Firenie  con  pìeoo  mandato  di  ferma- 

re la  pace  fra  i  due  popoli;  e  qaeaU  a  di  6 

apr.  dello  sleaso  anno  fu  conciata  a  condi- 
zione, che  a*  Fiorentini  restasse  stabilmen- 

te  M ontepolcìano ,  e  a'Sanesi  Lacii^nano. Troya?asi  allora  castellano  della  rocca 

di  Montepulciano  Brando  del  fa  Guccio 
della  Badessa  cittadino  fiorentino,  il  quale 
prossimo  a  terminare  il  suo  uffizio,  nel 

iebbrajo  del  1404  richiese  al  tribunale  de' 
sei  ofiffeiali  delle  forti ftcezioni  del  Corna- 

ne di  Firenze  il  residuo  dello  stipendio 
dovutogli  dal  Com.  di  Moutepalciauo, 
consistente  in  lire  io53;  la  qual  somma 
fa  puntualmente  a  lui  pagata  nel  di  37 
dello  stesso  mese  ed  anno. 

Un  codice  della  biblioteca  Magliabe* 
chiana  di  Firenze  (GÌ.  XXV  Num.  170) 

contiene  la  lisla  de*  potestà,  capitani  9 
coiamissar)  di  Mootepnlciauo ,  dall'anno 
1S90  ftno  al  i63a,  raccolta  per  diligenza 

di  Simone  di  Giuliano  Bagnasi,  che  nell' 
aniAo  161 5  fa  ivi  capitano  per  madama 
Crifiina  di  Lorenza  Granduchessa  vedova, 
lasciala  dal  G.  0.  Ferdinando  I  signora 
di  Montepulciano  soa  vita  durante.  La 
quale  lista  si  riscontra  concorde  con  la  «to- 

na anche  rapporto  ali*  intervallo  di  tempo 
in  cui  Montepulciano,  dal  1495  al  i5ii, 

.  tornò  Botto  il  dominio  senese. 

Tra  il  dicembre  del  1399  ®  ̂   loglio 

del  1400  eicrcitò  in  Montepulciano  1*  afi- 
tio  di  potestà  mess.  Jacopo  d' Alamanno, 
del  qnale  ftt  dalla  Signorìa  di  Firenze , 
nel  iS.  agosto  deiranno  1404  oassata  una 
aentenia  che  condannava  al  taglio  della 
teste  on  barbiere  di  Montepnlciano  per 
dittrsi  delitti  da  esso  Ini  commessi*  -*- 
{Cart0  della  $u$Mm  Com.) 

Fra  le  altre  lentenxe  date  dai  podestà 
di  Monte poklano,  e  poi  eonotlUte  dalla 
Signoria  di  Fixenie,  una  fa  per  delibe- 

razione del  1%  mano  1419»  che  assolvè  dal 
pagamento  di  tremila  lire  cortonesi  An- 

drea di  Salimbene  degli  Scotti  da  Monte- 

pulciano ;  e  nii*  altra  del  3o  selt.  1490 , 
eoa  la  quale  vennero  liberati  dalla  morte 

due  individui  di BContepuloiano ch'erano 
stati  condannati  alla  pena  capitale  per  di- 

versi furti  da  mess.  Bouaccorso  Pitti  po- 
destà di  detu  Terra,  {he.  di.) 

Con  deliberazione  della  Signoria  di 
Firense  del  14  die  1408  fu  pure  ordinate 
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che  il  Cornane  di  Monlepaiciano  ilovecsé 
retribuire  per  ogni  sei  mesi  al  cadici  Uno 

prò  Umpore  di  quella  rocca  cento  fior.  U' 
oro  di  paga  \  mentre  con  provvisione  del 
»o  die.  1411  lo  stipendio  semestrale  del 
podestà  di  Mont^epulciano  fu  determinala 
dalla  Signoria  medesima  in  6orioi  600 

d*oro  da  lire  quattro  per  ciascun  fiorino. 
Ma  coIeMo  salario  da  altre  deliberaziooi 

posteriori  Tenne  sempre  più  ai  podestà  di 

Montepulciano  ri  secalo,  siccome  lo  dimo- 
stra ona  provvisione  del  16  nov.  i4i# 

delU  Signoria  di  Firenze,  che  lo  ridusse 
a  fiorini  55o  ogni  sei  mesi ,  mt/ntre  eoa 
altra  riformatone  delfag.  i433  fa  ouo- 

vameute  diminuito  sino  a  fior.  400  d*oro. 
Frattanto  il  Machiavelli  nella  saa  sto- 

ria, all'anno  1440,  racconta  un  fatto  che 
mostra  U  diligenza  del  governo  fioreuti- 
no  per  sorvegliare,  scooprire  e  punire  | 
suoi  nemici.  Er4  di  questo  numero  udoU 
Card.  Giovanni  Vitelteschi  ptriarca  Ales- 

sandrino, capitano  assoluto  degli  eserciti 
del  Papa  Eugenio  IV  ;  sicché  a  lai  solo  e 
non  ad  altri  ubbidivano.  Oococee  che  i 

Montepulciano  furono  iuleicettate  lettft> 
re,  le  quali  il  patriarca  scriveva  senu  il 
consenso  del  pontefioe  a  Ilicoolò  Picei  ni- 

no che  veniva  dalla  Lomb'rdia  in  Tose»* 
na  per  rivoltare  il  governo  di  Firenze. 

Che  Montepulciano  soffrisse  nuovi  di- 
jastri  all'occasione  della  gaecra  mossa  ai 
Fiorentini  da  Alfonso  d'Aragona  re  di 
Ifapoli,(anno  1447) e  più  aiiertemente nel 

1479  dopo  la  melaogurata  congiura  da* Pazzi  dichiarata  dal  re  Ferdinando  suo  &- 
glio  e  dal  Pont  Sisto  IV,  lo  dimostra  noe 
tento  una  provvisione  della  Eep.  Fior, 

del  16  ott.  1483,  quando  i  Signori  ordi- 
narono, che  per  tre  anni  fosse  diminuito 

il  salario  ai  podestà  di  Montepulciano  a 
motivo  dei  danni  sofferti  dalle  guerre  pas- 

sate, quanto  ancora  lo  fa  conoscere  altrs 
deliberazione  del  la  aprile  '14B1 ,  con  la 
quale  la  Signoria  di  Firenze  assolveva  e 
liberava  dal  pagamento  di  i5oo  fiorioi 

d^oro  larghi  il  Com.  di  Montepulciano, 
cui  furono  somministrati  a  maino,  a  con- 

dizione peraltro  che  la  stessa  somma  nel 

giro  di  olt*anni  venisse  impiegala  nel  re- 
staurare la  rocca  e  le  mura  oaalellane  del 

la  stessa  loro  Terre. 

Finalmente  con  deliberazione  del  is 

marzo  1493  i  capitani  della  Parie  goel- 
fa  di  Firenze  esenUrpno  dalla  gabella  càc 
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fì\  BOBiiai  e  le  merci  del  Gom.  di  Mon- 
IcpolcUiio  pagavana  al  passo  del  ponte  a 
Yaliaao  aalla  Chiana,  {hoc.  cii,) 

'  IVoo  SD  poi  per  qual  consiglio»  se  fa 
)a  predileiione  alU  casa  de* Medici,  o  per 
colpa  de*  go?ernaoli,  oppore  incoraggiali 
dal  fresco  esempio  della  ciilk  di  Pisa  ,  o 
se  mossi  dagli  intrichi  degli  esuli  di  Fi- 

renze »  fra  i  quali  furono  primi  i  figli  di 
Lorenio  il  Uagnifìco,  che  gli  abitaoti  di 
BlontepnlciaDOy  gridando  libertà  e  iapa, 
a^a  repabblica  fiorenlina  nel  marzo  del 
1495  si  ribellarono.  Infatti  una  deputa- 

zìone  de*  Mootepulcianesiy  alla  di  rui  le* 
sta  trovarasi  mess.  Lodovico  Paganueci 
arciprete  di  quella  chiesa  collegiata,  fu 
ben  accolta  in  Siena,  dove  nel  dì  4  aprile 
149S  Tennero  firmati  nuovi  capitoli  di 
aottomissitijia  di  Montepulciano  ai  Signori 
di  Siena,  i  quali  inviarono  in  detta  Terra 

per  potesti  Antonio  di  Giovanni  de* Bichi 
cittadino  sancse,  che  si  trova  va  commissa- 

rio della  Rep.  di  Siena  in  Cbianoìano,  a 
cagione  delle  tante  volle  dibattuta  contro» 
versta  dei  confini  fra  le  due  Com«  limi- 

trofe.—^e<l.  l'Art.  CoM.  di  SroaTirouciAifOé 
Un  si  iatlo accidente  promosse  nel  sena, 

to  fiorentino  Vordine  a  Pier  Capponi,  al- 

lora oommissario  del  sno  esercì to,*di  stac- 
care una  parie  di  truppe  dall*  armata  di 

Pisa  per  inviarla  toslo  alla  volta  di  VaU 
di  Chiana.  Frattanto  i  Monlepulcianesi  si 

davano  ogni  premura  d'innalzare  una  ba- 
stia ÌDconlro  la  torre  che  i  Fiorentini  a- 

vevano  sul  ponte  a  Valiano  per  bombar- 
darla t  insignorirsi  di  qoel  passo,  da  dove 

però  Tennero  oon  loro  danno  ribattati. 

Quindi  le  genti  armate  de' Senesi  e  Ifon- 
tepnlcianesi  si  raccolsero  in  numero  di 

circa  duemila  alla  Tilla  di  Graociano^  eh* 
é  dal  ponte  di  Valiano  tre  miglia  disco 
sto;  ma  sentendo  che  i  Fiorentini  gli  an- 

davano a  trovare,  non  gli  aspettarono, 
sicché  presa  da  questi  facilmente  la  villa,  e 
messole  il  fuoco,  tornarono  negli  alloggia^ 
menti  sulla  testata  del  ponte  di  Valiano. 

Poco  dopo  iMontepuleianesi  si  riaffac 
ciarono  «naseoonila  volta  avendo  alla  loro 
testa  il  general  Giovanni  Sh vello,  inten- 

zionali di  venire  alle  mani  davanti  al  pon- 
te suddetto  cou  le  genti  della  Rep.  Fior., 

dalle  quali  furono  nuovamente  rotti  e  ri- 
mastovi prigione  il  Savello  loro  capitano. 

In  questo  frattempo  peraltro  l'oste  fio- 
rentina, avendo  volute  di  notte  tempo 
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•teeearet  dai  suoi  ridotti  di  Val-di  Chie.. 
na  per  tentare  di  entrare  nella  Terra  di 

Montepulciano,  dopo  breve  zuffa  rimase* 
ro  3oosoldaii  de*!li  assalitori  falli  prigio- 

ni dagli  «ssalili.  -^ ( MjAkwofLxi  Stor,  San», 
Pari.  Ili  ). 

In  questo  mentre  Piero  de*  Medici  oon 
le  forze  dell*  Orsini  e  de'  Sauesi  contava 
di  rientrare  in  Firenze;  sicché  nel  1494 

attraversando  egli  oon  le  sue  genti  la  Val. 
divChìana,  si  provò  a  forzare  il  ponte  a 
Valiano  gnnrdalo  dai  Fiorentini  per  poi 

passare  a  Montepulciano ,  come  paese  chu  . 
sosteneva  la  sua  fazione. 

Dnndechè  il  governo  di  Firenze  roaf* 
giorraenle  adontato  dal  delittuoso  ardi re^ 
allo  spirare  di  settembre  di  quelKanno^ 

dopo  aver  dichiarato  Piero  de' Medici  ri- 
helle,  e  promesso  4000  scudi  di  taglia  sul- 

la sua  vita,  mandò  il  conte  Rinoccio  da 
Marciano  con  mille  fanti  e  zoo  uomini 

d'arme  in  Val-di-Chiana  per  .respingere 

a  viva  forza  ogn' impelo  dell'Orsini  di 
Pitigliano  e  di  Piero  de' Medici ,  siccome 
infatti  quel  capitano  corrispose  al  desi  de» 

rio  della  Rep.  con  la  sconfitte  de'  faziosii 
che  fuggirono  viluperosamenlc  con  per- 

dila di  una  parte  delle  loro  artiglierie. 

Ma  troppi  erano  i  nemici  de*  Fioren- tini, avendo  in  questo  medesimo  tempo 
contro  di  essi  il  Papa,  i  Senesi,  i  Pisani» 
il  duca  di  Milano,  i  Lucchesi,  i  Vene- 

ziani, il  parlilo  Mediceo  dentro  e  fuori 

della  città.  In  viste  delle  quali  cose  i  Sa- 

nasi, presa  ocoasione  da'  travagli  che  ri- 
ceveva Firenze  da  tente  gente  volta  al  suo 

danno,  comandarono  alla  sua  oste  di  scen- 
dere ben  provviste  da  Montepulciano  al 

ponte  a  Valiano  per  battere  h»  basite  guar- 
date dai  soldati  del  Comune  di  Firenze, 

In  teli  frangenti  i  Fiorentini  oon  poca 
loro  d igni  te  proposero  una  tregua  per 

cinque  anni,  promettendo  ai  Senesi  di 
disfare  l'acoennata  bastia,  e  permetten- 

do allo  stesso  nemico  di  poter  edificare 

qualunque  fortezza  fra  Montepulciano  e 
le  Chiane.  A  queste  favorevoli  condizio-. 
ni  la  Rep.  di  Siena ,  cbe  allora  era  go- 
vernata  da  Pandolfo  Petrueci,  accettò  la 

proposta  sospensione  d*  armi.  -«-  (  Ammu. Stor,  Fior.  Lib.  XXVII). 

Era  gik  compito  da  qualche  tempo  il 
quinquennio  della  tregua  testé  accennate 
quando  Pandolfo  Petrueci,  parendogli 
tempo  opportuno  di  eavar  qualche  fruito 
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da*  Fiorenliai  circondati  da  tante  diffi- 
coltà, derivate  speciftlnienie  dalla  guer- 

ra di  Pisa,  nel  principio  del  i5o5  man- 
dò un  suo  confidente  al  gonfaloniere  per- 

petuo della  repubblica  ,  .Pier  Soderìni, 
proferendosi  di  ajotare  i  Fiorentini  di 

cento  nomini  d*arme  per  quell'anno  e 
di  So  negli  anni  seguenti  per  servirsene 
nella  guerra  di  Pisa  ,  e  di  prestar  loro 

o'jn' altro  ajulo  e  favore  per  conlodi  quel- 
la impresa,  purché  il  Comune  di  Firenze 

si  fosse  obbligato  dopo  riacquistata  Pisa 

■  di  rinunziare  al  governo  di  Siena  tutte 
le  ragioni  che  aveva  sopra  Montepulcia- 

no Se  ̂ a  proposta  del  Peirucci  non  fa 
accettAta  nel  termini  qui  esibiti,  ne  con- 

seguitò peraltro,  che  nelPaprile  del  i5o6 
la  ttfegua  fra  i  due  governi  fu  per  altri 
tre  anni  prolungata, obbligandosi  i  Sane- 

si  di  non  s* impacciare  delle  cose  dì  Pisa, 
siccome  il  governo  di  Firenze  promise  di 
non  volersi  più  travagliare  di  quelle  di 
•Montepulciano,  a  costo  eziandio  «die  quei 
tprrazznai  di  lor  proprio  e  libero  movi- 

mento cercassero  di  darsi  ai  Fiorentini.— 

(Amtra.  Oper.  cit.  Lib.  XXVIH). 

Giunti  alt'  anuo  i5i  i,  e  il  tempo  della 
prorogata  tregua  fra  i  Sanesi  e  i  Fioren- 

tini essendo  terminato,  non  si  meHeva 

più  in  dubbio  che  questi  ultimi,  divenuti 
finalmente  signori  di  Pisa,  non  rivoles- 

sero Montepulciano.  E  già  per  ordine  dei 
Dieci  di  guerra  si  vedeva  che  molti  uo- 

mini d*arme  dal  contado  pisano  andava- no verso  i  confini  dì  Siena  intanto  che 

Niccolò  Machiavelli  segretario  della  re- 
pubblica Fior,  inviavasi  a  disdir  la  lega 

eh*  erasi  coi  Sanesi  contralta.  Oondechè 
PandolfoPetrucci  signor  di  Siena  per  non 
rendersi  inimico  il  popolo,  se  trattava  e- 
gli  stesso  di  cedere  Montepirlciano  ai  Fio- 

rentini,  interpose  il  Pont.  Giulio  II  a 
farsi  mezzano  di  questa  restituzione,  e 

insiememente  a  concludere  lega  tra  1*  una 
e  r  altra  Rep.  a  difesa  de' due  stati.  Ma 
avendo  dovuto  procedere  insimil  pratica 
ron  molta  cautela  ,  acciocché  i  Montepul- 
ctanesi ,  risapendo  ciò,  non  facessero  da 

p*'r  loro  quello  che  intendevano  di  farei 
Sanesi,  si  perde  oltre  un  mese  nelle  trat- 

tative. Finalmente  nel  giorno  3  settem- 

bre i5ii,  secondo  l'Ammirato^  ma  nel 
mese  innanzi,  secondo  una  lettera  della 
Balia  di  guerra  scritta  da  Firenze  nel  a6 
agosto   i5ri  a  Piero  Guicttiardjni   com- 
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missario  a  Montepulciano,  restò  compita 
il  trattato  di  alleanza  reciproca  fraledae 
repubbliche  per  25  anni  col  patto  ivi 
espresso  della  restituzione  di  MoQtepal- 
ciano  al  Comune  di  Firenze,  e  di  mante- 

nere Pandolfo  Petrucci  coi  suoi  figliaoli 
al  reggimento  del  governo  sanete. 

Bentosto  il  Gom.di  Firenze  fece  prende- 

re possesso  di  Montepulciano  da  Osman- 
nnzzo  Deti ,  avolo  materno  di  Clemenie 
Vili  Aldobrandini ,  il  quale  si  trovara 
in  quel  tempo  podestà  in  Arezzo,  e  fa  a 
Ini  consegnata  la  Terra  da  Jacopo  Simo- 

netta auditor  di  ruota  mandatovi  a  qoe- 

st'  effetto  da  Giulio  II,  siccome  due  giorni 

dopo  il  castellano  tenutovi  da'  Sanesi  rese 
la  consegna  della  rocca.  —  (  Aitxia.  Stw^ 
Fior,  Lib.  XX Vili.  —  anroivAo.  di  Fu.) 

Vennero  poi  a  Firenze  dieci  ambascia- 
dori  da  Montepulciano  per  far  la  sotto- 
missione  solenne  alla  Signoria,  dalla 
quale  ottennero  onorevoli  capitolazioni 
contenute  in  97  articoli  relativi  alla  for- 

ma civile  ed  economica  del  suo  governo. 

-—Il  primo  potestà  de' Fiorentini  dopo 
la  suddetta  dedizione  di  Montepolciano 
è  rammentato  nel  codice  della  Magliabe- 
chiana  di  sopra  citato;  il  quale  fu  Loren- 

zo di  Niccolò  d'Ugolino  Martelli  cittadi- 
no fiorentino,  che  dal  nov.del  i5ic  al  me- 
se di  maggio  del  i5i3  vi  fece  ragione. 

Era  quello  stesso  Lorenzo  Martelli  capi- 
tano di  Montepulciano  cui  furon  dirette 

nel  i3e  i5  genn. del  iSiadue  lettere  dai 
Dieci  di  balìa  di  guerra  di  Firenze  in  ri- 

sposta ad  altre  sue  circa  ai  lavori  da  far>i 
alla  fortezza  di  Montepulciano  secondo 

anche  l'avviso  di  Antonio  da  San-Gallo, 
ifuale  dicono  (scrìveva  Lorenzo  Martelli 
nel  5  genn.  suddetto  in  una  delle  lettere 

già  annunziate)  che  fu  qui,  cioè,  in  Mon- 
tepolciano.—  (Gayb,  Carteggio  inedito  di 

Artisti  r.  //,  Molini  1840). 
Infatti  Antonio  da  San-Gallo  era  stato 

il  latore  della  lettera  che  i  Dieci  di  b^rii 

nel  a6  ag.  rSri  inviarono  a  Piero  Guic- 
ciardini commissario  di  Montepalciano, 

la  quale  è  pubblicata  nel  T.  II  del  Car- 
teggio inedito  già  citato. 

Con  essa  é  avvisato  quel  commissario 
che  «  sarà  di  questa  apportatore  Antonio 
da  S.  Gallo,  quale  noi  mandiamo  costi  a 
ciò  sìa  teco  et  li  mostri  coteUa  fortezza,  et 

senza  dimostrazione  veggiale  quello  fuv«ì 

da  fare  per  fortificazione  di  essa.  Et  ve- 
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fiuto  et  esaminato  bene  tulio  insieme,  Io 
rimanderai  in  qua  bene  inforroato  di 

quello  sarete  rimasto  d'accordo  con  fare 
ne  rapporti  una  bozza,  o  vero  modello.  » 

Poco  dopo  peraltro,  essendo  slati  riam- 
messi in  Firenze  i  Medici,  e  qualche  anno 

appresso  salilo  sulla  cattedra  dì  S.  Pietro 
il  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico  col  nome 

di  Leone  X,  si  sospesero  in  Monlepulcia- 
DO  le  operazioni  di  guerra ,  mentre  che 
costà  sorgevano  opere  stupende  di  arte. 
Tale  rie$cì  il  Taghissimo  tempio  delli  Ma- 

donna di  S.  Biagio  col  disegno  e  direzio- 
ne tlel  celebre  Antonio  da  San-Gallo,  nel 

t^'inpo  slesso  che  si  riedificava  l'altra  de- 
Tota  eh.  di  S.  Agnese  fuori  di  Moulepul- 
ciano,  e  che  il  Card.  Antonio  di  Monie 
s>jI  modello  dato  dallo  stesso  Antonio  da 

S;«n  Gallo  faceva  innalzare  nella  parte  più 
ciainente  della  Terra  davanti  la  piazza 
del  Duomo  di  Montepulciano  an  sontuoso 

palazzo,  poi  de*Ptfcci,  quindi  del  Gran- 
duca Ferdinando  I,oggi  de^sigg.  Con  lucci, 

il  quale  palazzo  come  opera  di  buonissi- 
ma grazia  lavorala  e  finita  fu  vantato  dal 

Vasari,  comecché  rapporto  a  ciò  non  In  Ili 
aderiscono  al  parere  del  biografo  aretino. 

£  perchè,  attesa  la  grandezza  deiredifi- 
zio  non  che  del  sito  dove  il  medesimo  è 

fabbricato,  era  intenzione  del  cardinale 
di  Moate  di  congiungere  con  detto  palazzo 
na  portone  delle  mara  della  Terra  di  Mon- 

tepulciano ,  e  per  via  di  lumaca  p)issare 

a  suo  piacere  dall'uno  ali* altro,  la  Signo- 
ria di  Firenze  nel  17  nov.  iSiq  scrisse 

allo  stesso  Antonio  di  Monte  Card,  di  S. 

Prassede  una  lettera,  che  fu  pubblicata  in 

gran  parte  nel  T.  Il  nP  XCV  del  Carteg' 
già  di  artisti  di  sopra  rammentato. 

Rispetto  alle  case  preesistenti  nel  luogo 
dove  sorse  il  palazzo  suddetto^  e  come  poi 
cotesta  fabbrica  fosse  rivendicata  da  Fer- 

dinando 1  per  esser  i  Granducbi  chiama- 
ti eredi  di  Fabiano  di  Monte,  veggasi  una 

sentenza  del  Magistrato  supremo  di  Fi- 
renze del  IO  setlembre.  1589.  — •  {Arch, 

della  Comunità  di  Jtiontepuiciano,  e  nel 

Segreto  Mediceo,  Fiha  de* Negozi  di  Mon- 
tepulciano dal  1 608  a/ 1 6 1 3  sotto  il  gover- 

no  della  Granduchessa  Cristina  madre). 
Mosse  le  armi  da  Clemente  VH  (anno 

i5ag)  contro  la  patria  in  tale  occasione 
andarono  genti  da  Siena  per  occupare 
Montepulciano;  rna  la  sles5a  popolazione 
unita  al  presidio  fece  fronte  e  seppe  di^ 
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fender]»!  tanto  che  giunse  in  suo  ajuto  la 
compagnia  di  ̂ milizie  condotta  da  Napo- 

leone Orsini,  uno  de*cupilani  dell* eser- 
cito fiorentino;  talché  i  Sunesi  dovettero 

ritirarsi  di  là  tanto  più  presto,  in  quanto 
che  Io  stesso  Pont,  aveva  mandato  sotto 

dì  a4  apr.  i53o  un  breve  al  magistrali  di 
Montepulciano  per  assicurarli  che  non  sa- 

rebbero slati  molestali  in  modo  alcuno 

da  ir  esercito  tlel  Principe  d'Oranges,  eche 
il  piiese  loro  sarebbe  rimasto  esente  da 

qualunque  contribuzione  a  forma  de* patti 
promessi.  —  (Vrch.  Dipi..  Fio».  Carte  del- 

la Com.  di  Montepulciano), 
Ma  appena  accaduta  la  resa  di  Firenze, 

anche  Montepulciano  dovè  seguitare  U 
stessa  sorte,  e  quindi  ricevere  T onore  di 
alloggiare  il  Pont.  Clcmenle  VII  mentre 
si  recava  al  gran  mulrimoniodi  Marsilia, 
siccome  fu  ricevuto costk  5  anni  appresso  il 
Pont.  Paolo  III  nella  sua  gita  al  conì;res- 
80  di  Nizza,  accollo  nel  palazzo  <lel  Cardi- 

nale Antonio  di  Monte.  —  Qualche  tempo 
dopo  visitò  Montepulciano  il  duca  Cosi-; 
mo  I,  quando  si  vuole  che  il  Comune,  li* 
beralo  dalle  molestie  soflerte  durante  la 

guerra  di  Siena,  innalzasse  a  sue  spese  Ih 

bella  fortificazione  che' si  vede  alla  porta diGraccìano;  e  fu  ad  istanza  dello  stesso 

duca,  e  per  le  incessanti  premure  del  car- 
dinale Giovanni  Ricci  montepulciauese, 

che  questa  da  lui  benamata  patria  nell'an- 
no i56i  venne  decorala  della  dignità  ve- 

scovile, e  quali Gcala  nobile  cittii. 
In  quella  stessa  circostanza  Cosimo  I 

pare  che  designasse  in  Montepulciano  due 
tribunali  collegiali  per  le  prime  e  secon- 

de appellagioni;  in  vigore  della  quale  de- 
terminazione sovrana  i  magnifici  compo- 

nenti della  magistratura  civica  sarebbe* 
ro  slati  i  giudici  delle  prime,  e  dal  con- 

siglio della  stessa  magistratura  si  sareb- 
bero eletti  i  giudici  delle  seconde  appel- 

lagioni. — •  Non  meno  benevolo  verso  i 
Montepulcianesi  furono  i  due  figli  che 
suocederono  nel  trono  di  Toscana  a  Co- 

simo I,  ma  specialmente  un  favore  distin- 
to ottennero  dal  terzo  Granduca,  che  nel 

suo  testamento  destinò  i  capitanati  di  Mon- 
tepulciano e  di  Pietrasanta  al  libero  ;io- 

verno  della  Granduchessa  Cristina  di  Lo- 

rena sua  moglie.  La  qual  principessa  essen- 
do slata  arricchita  da  Ferdinando  I  di  un 

appannaggio  assai  pingue, eil  eziandio  di 
sua  natura  assai  amorevole,  polè  e  volle  e- 
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itreiUre  molti  atti  di  bcneliceaxa ,  pro- 

t^g^ndo  precipuamtiile  gli  ecclesiastici , 

e  fatoKDdo  tutto  ciò  che  tendeva  ad  «c- 

érescere  il  culto  e  decoro  della  religione. 

Quindi  nelle  Notitie  del  cardinal  Ro- 

berto Nobili  di  Montepulciano  da  A.  Pa- 

rigi neiranno  i835  pubblicate,  leggesi 

ÙQ  motuproprio  dato  da  quella  Grandu- 
chessa li  i3  ott  t6ia  nel  tempo  che  la 

princi[»essa  medesima  trova  vasi  io  Monte- 

pulciano. Esso  è  relativo  ai  provvedimen- 
ti ordinati  per  il  sollecito  proseguimento 

della  fabbrica  del  nuovo  duomo  di  Mou- 

tepolciano;  e  affinchè  si  potessero  ivi  al 

più  presto  celebrare  i  divini  nffiij,  fu  or. 
dinato  di  chiudere  una  navata  per  poi 

gettare  a  terra  il  vecchio  duomo  onde  am* 

pliar  la  piazza,  e  eoo  quei  materiali  con- 
tinuare la  TabbricM  per  terminare  le  altre 

due  navate.  Vi  si  leggono  prescritti  «Uri 

ordini  relativi  all'amministrazione  eoo- 
nomica,  al  cancelliere  oomuuitativo,  al 

consiglio  generale  della  città,  al  capitan 

di  giuKtizta  ,  e  a  Guido  de*  Nobili  soprin- tendente alla  stessa  fabbrica,  per  modo  che 

ognuno  dasse  afoto  e  favore  in  qualunque 

siasi  interesse  gli  sì  competeva. 

L*antorilk  sovrana  della  Granduchessa 

Cristina  sopra  Montepulciano  era  libera 

ed  estesa  in  guisa  che  di  suo  motuproprio 

nominava  il  capitano,  il  cancelliere,  ileo- 

mandante  della  piazza  e  della  rocca,  sino 

■I  punto  che  giunse  con  Tannuenza  del 
Granduca  Ferdinando  II  suo  nipote  a  far 

coniare  una  moneta  d^rgento  in  Firenze. 

Era  un  testone  ;  appellato  Quarto  di  Du- 

catone,  che  da  una  parte  aveva  una  testa 

muliebre  velala  eie  parole  in  torno:  CAri/f. 

Zoth.  M.  D.  Btrur.  D.  M.  P.  cioè,  Chri^ 

itina  Lotharinga  Magna  Daeifsa  Etra- 
tlae  Domina  Montis  Poliiiani. 

Alcuni  interpretarono  le  tre  lettere  D, 
Jf.  F.  De  Sfetallis  Petraesanciae  ^  co- 

mecché le  miniere  argentifere  del  vica- 

riato di  Pietrasanta  gih  da  molli  anni  in- 

nanzi per  ordine  del  governo  fossero  ab- 
'>anJonH  le.  —  Nel  rovescio  della  moueta 
medesima  vedevasi  Tarme  di  Lorena  in- 

quartala alla  Medicea  con  le  seguenii  pa- 
role intorno:  Moneta  nova  FÌorent,  cu- 

fa  1 63o.  —  (Gasivi,  delie  Monete  àe^Gran» duchi  di  Toscana  ). 
Mancata  nella  Granduchessa  Cristina 

(unno  i636)  la  protettrice  e  signora  di 
Montepulciano,  questa  città  con  lutto  il 
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fuo  capitanalo  ritornò  sotto  il  goverso 

immediato  de*  Granduchi ,  dai  quali  al 
pari  degli  altri  paesi ,  temporariamealc 
fu  separata  dalle  vicende  politiche  cui  nel 

principio  del  sec.  attuale  la  Toscana  tro- 
vossi  avvolta.  Nel  tempo  che  colf  sta  contra- 

da faceva  parte  del  Di  parti  mento  delPOrn- 
brone,  Montepulciano  fu  dichiaralo  capo- 
luofrodi  un  circon<lariodì  sottoprefeltun. 

Finalmente  nella  slessa  città  con  molo- 

proprio  del  dì  a  agosto  1 838  venne  eretto 
un  tribunale  collegiale  di  prima  istanza, 
mentre  per  il  corso  di  quattro  secoli  e 
mezzo  essa  era  stala  governata  nel  civile 

e  criminale  dai  potestà  ch'ebbero  pw  il 
titolo  di  capitani ,  o  di  commissari ,  e  fi- 

nalmente di  vicarj  regj. 

In  quanto  alta  celebrità  degli  nomioi 
nativi  di  Montepulciano  pochi  altri  paesi 

proporziona  tameu  le  alla  popolazione  stan- 
no alla  pari  di  questa  citlìi,  donde  esci- 

rono  dodici  cardinali,  un  pontefice,  3s  ve- 
scovi, oltre  molli  altri  prelati,  senta  Uire 

dei  dotti  e  letterati  più  distinti,  fra  i  quali 

valgono  per  tutti  il  cardinal  Roberto  Bel- 
larmino e  Angiolo  Cini,  detto  il  Potitio' 

no.  Di  molti  altri  illustri  nomini  Monte- 

pulciauest  potrà,  chi  lo  voglia,  soddisfar- 
si nelle  Ifotisie  dei  Card,  Roberto  No- 

bili e  d'altri  illustri  Poliùani,  raccolta 

da  A.  Pari  pi,  opera  in  8.®  pubblicata  io 
Montepulciano  pel  Fumi  nel  iS36. 

Chiese  e  Stabilimenti  pii  di  Monteptd- 
ciano. —  La  prima  per  ordine  ili  dignità  è 
ìa  chiesa  cattedrale,  fabbrica  grandiosi  a 

tre  navate  con  facciata  di  travertino  co- 

struita nel  princìpio  del  secolo  XVII  ac- 
canto alla  vecchia  collegiate ,  che  fu  de- 

molila  per  ingrandire  la  piazsa,  meno 

però  il  suo  campanile,  il  quale  fu  alzaio 
verso  la  metà  dei  secolo  A.V,  ed  a  cui  ri- 

ferisce un  breve  del  Pont.  Sisto  IV  spe- 
dito li  aa  maggio  1476  a  Fabiano  Beuci 

arciprete  della  pieve  di  MonlepoIciaDo. 

Lo  slesso  PonL  qnattr*anni  dòpo  dichiarò 
colesta  chiesa  collegiata  esente  dalla  giu- 

risdizione del  vescovo  di  Areazo,  e  consc- 

guentemente sotto  la  protezione  imme- 
diala della  S.  Sede,  concedendo  rarj  pri- 

vilegi al  suo  pievano  con  titolo  di  arci- 
prete mitrato  non  che  al  soo  capitola 

Fece  il  primo  disegno  dcHa  nuova  cat- 
tedrale Bartolommeo  Ammannati,  quindi 

lo  Seal90  lo  ingrandì ,  e  sa  quesi*  ultino 
modello  pih  assai  dispeftdioiOy  e  in  pia 
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ampie  dimensioai ,  ite  non  almeno  in  mi- 
gliori forme,  fu  innalzata  la  fabbrica,  la 

quale  reslò  compita  nel  ;i68o,  e  consacra- 
U  nel  19  giugno  1710. 

Fra  le  opere  di  belle  arti  che  adornano 

questo  tempio  non  vi  è  cosa,  a  parer  mio, 
che  arrivi  io  pregio  quattro  statue  e  due 
basso-rilievi  iti  marmo  bianco  di  Carrara, 

che  formavano  parte  di  più  vasto'  lavoro 
del  celebre  Donatello  fatto  per  Mons.  Bar- 
tolommeo  Aragazsi  di  Montepulciano.  Le 

quali  statue  sono  I*  avanzo  di  un  gran- 
dioso cenata  fio  esistilo  nella  disfatta  chie- 

la  collegiata,  da  lunga  mano  abbandona- 
to, 10  gran  parte  rotto  e  disperso.  Due  di 

«Me  statue  Teggonsi  attualmente  ali*  aitar 
maggiore,  e  doe  altre  con  due  bassorilievi 
furono  poste  a  caso  in  diverti  punti  della 
•tessa  cattedrale. 

Là  ckiesa  deUii  Mailonna  di  S.  Biagio, 

ic  non  è  la  prima  per  dignità  ecclesiasti- 
ca, essa  lo  è  certamente  per  dignità  ar- 

chi tettonica.  È  opera  sublime  di-  Antonio 
fratello  di  Giuliano  da  Saugallo,  che  ne 

fece  il  disegno  sotto  il  pontificato  di  Leo- 
ne X,  e  che  fu  poi  il  direttore  della  ình» 

brica  da  esso  due  volte  l' anno  visitata. 
Questo  tempio,  UiUo  di  travertino  Iavo< 
rato,  é  un  giojello«  cui  forse  altro  non 
manca  che  «aa  custodia,  e  che  sarà  sem* 

pre  riguardatp  dagl'iniclligenti  come  un 
modello  del  più  appurato  gusto  architet- 

tonico per  la  form;i,  per  le  proporzioni, 

f  per  la  grazia  di  quell*  ordine  dorico,  da 
cui  per  ogni  lato  con  tanto  gesto  e  sodi- 

sfacente armonìa  venne  dal  suo  aotore 
decorata  Antonio  da  Singallo  non  ebbe 

di  questo  tempio  lavoro  ehe  meglio  pò* 
teate  far  conoscere  la  sua  virtù;  né  edi- 
fizio  architettonico  gli  ti  potrebbe  porre 
a  confronto  te  non  il  tempio  della  Bfa* 
donna  delle  Carceri  a  Prato,  opera  divi- 

na del  suo  fratello  Giuliano. 

L*  iconografìa  del  sacro  edifizio  della 
Madonoa  di  S.  Biagio  raffigura  una  chie- 

sa greca  con  due  campanili  uniformi  in 
linea  alla  facciala  principale,  mentre  dal 
lato  della  tribuna  termina  con  uu  semi- 

circolo. I  bracci  della  croce  sono  forniti 

di  pilastri  d'ordine  dorico  accoppiati  a 
coloune,  e  fra  grinlercolooii  sorgono  le 
cappelle  entranti  nel  muro  eon  sfondo 
proporzionato.  Introducono  nel  tempio 
tre  porle  aperte  nelle  Ire  facciate,  che 
due  laterali  e  Tallra  di  mezzo.  La  iun- 
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ghezza  e  larghezza  totale  della  chieiii  è 

di  br.  55,  e  7  soldi;  la  grossezza  de' mu- 
ri inferiori  di  braccia  a  e  i5  soldi.  All' 

altezza  di  br.  16  dal  pavimento  gira  io- 
torno  uu  frontone  che  viene  coronato  di 

una  cornice,  sulla  quale  in  mezzo  alla 
crociata  poggia  il  tamburo  della  cupola 

contornato  da  16  pilastri  d' ordine  jooico, 
sopra  il  quale  s*  innalza  un'elegante  d^io- 
mo  con  sua  lanterna;  per  modo  che  l' aJ- 
terza  totale  del  tempio  dal  onpolino  a  ter^ 
ra  è  br.  Sa. 

Volle  il  Saugallo  che  qnerta  chiesa  fot- 
te  fiancheggiata  da  due  oampaiiili  a  fac- 

ce simetriehe,  nno  dei  quali  fu  compito 
tolto  gli  occhi  del  tuo  maestro,  che  diffe- 

renziò ciascun  ripiano  eon  un  ordine  ar- 
chi tettonieo  vario  e  tempre  vago^  cioè  il 

primo  dorieo,  il  seoonde  jonioe,  il  terzo 

e  quarto  corintio,  terminando  l'ultimo 
con  una  piramide  a  otto  facce,  ornata  di 
cornici  e  riquadrature. 

Né  meno  «legante  fu  con  oUiaio  succes- 
to  e  felicemente  eseguita  la  faociata  poste- 

riore, la  quale  dal  Vangai  lo  ai  volle  di  ver* 
sa  dalle  tre  altre,  terminandola  con  un 

teroicircolo  adorno  di  quattro  pilastri,  che 
sorreggono  un  cornicione,  sul  quale  gira 
una  balustrata  che  serve  dà  parapetto  ad 
una  vaghissima  terrazza. 

Questo  tempio  ebbe  prtucipio  nel  i5i8 
e  fu  con  molta  cura  e  soltecìiM«line  com- 

pito e  consagrato  nell'anno  1537. 
Con  lellere  patenti  del  19  nov.  iSig 

dirette  a  Gio.  tfaria  di  Monte  Arciv.  Si- 

ponti  00  (quello  slesso  che  ttd  i55o  sali 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro  eoi  nome  di 

Giulio  lU),  e  a  Girolamo  vescovo  d'A- 
scoli, due  delegati  pontificii,  in  aggiunta 

ad  una  precedente  bolla  del  a  apr.  iSiy, 
il  Pont.  Leone  X  concedè  agli  operai  del 
Com.  di  Monlepuleiano  facoltà  di  erogar 
nella  fabbrica  della  nuova  eh.  di  S.  Bia- 

gio tutte  le  elemosine  fatte  e  da  farsi  alle 
Madonna  di  quella  chiesa  per  sostituirla 

all'antica  che  consisteva  in  una  specie  di 
torre  posta  fuoci  delle  mura  di  Bfonie- 
pulciaoo,  torre  che  per  indulto  pontificio 
il  Comune  medesimo  fece  abbattere  per  so- 

stituirvi r  attuale  bellissima  del  San$;aIlo. 

£  un  danno  che  cotesto  tempio  sia  fuo- 

ri di  cillk  e  a  pie  d'una  alquanto  ripida 
strada;  ma  il  forestiero  che  capita  a  Mou- 
ieputciaiìo  sarà  ben  contento  di  far  quel- 

la gita,  dove  oltre  il  soddisfare  la  sua  cu' 
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Tiu«iià  per  il  lalo  architettonico,  troverà 

pascolo  anche  per  la  parte  pittorica,  mas- 
simamenle  nel  conleiuplare  un  gran  qua- 

dro storico  rappresentante  il  marlirio  di 
S.  Biagio,  situalo  in  un  altare  a  cornu 
tpistolae,  che  è  una  delle  migliori  e  più 
ben  conserTate  pitture  a  olio  di  Giovanni 
Mannozzi  da  S.  Giovanni. 

Nella  grandiosa  eh.  di  S.  Agnese,  posU 

fuori  la  porta  omonima,  oasia  di  Grac- 
ciano,  sulla  strada  R.  òhe  dalla  Val-di- 
Chiaua  sale  alla  città,  si  conservano  le 
ceneri  della  S.  Vergine  montepolcianese, 
di  cui  porta  il  titolo;  la  quale  fu  eretta 
nel  i3o6  sotlo  l'invocazione  di  S.  Maria 
Novella  con  annesso  claustro  per  abitarsi 
da  monache  della  regola  di  S.  Domenico. 

Nel  i345  subentrarono  costà  i  religiosi 
dello  stesso  ordine  ,  i  quali  vi  restarono 
fino  alla  loro  soppressione,  accaduta  nel 
1783,  per  dar  luogo  ad  altri  religiosi; 
cioè  a' Francescani  Riformati,  che  costà 
furono  traslatati  dal  loro  antico  convento 

di  Fonte  Castello,' poiiù  fuori  della  porta 
di  Go%iano,  ona  volta  Porta  Gavina. 

La  chiesa  di  S.  Francesco,  già  di  S. 
Margherita  ne/  SassOfSone  nel  1269  per 
le  premare  di  Angelo  del  fu  Danese ,  ap- 

pellato anche  Danesi  da  Montepulciano  y 
quindi  abitata  dai  Frati  Minori  Gon.vea- 
tuali,  che  nei  secolo  XVII  la  riedifiearo* 
no  in  più  ampie  e  regolari  forme  col  bel 
convento  annesso,  dedicandola  al  Serafi- 

co loro  padre  S.  Francesco  d'Assisi.  Sop- 
pressa nel  i8og  questa  famiglia  religiosa, 

nel  locale  medesimo  furono  trasferite  le 

monache  Francescane  dall'  antichissimo 
convento  di  S.  Chiara  che  era  nei  subur- 

bio occcidentate  della  città. 

Infatti  le  Clarisse  erano  già  stabilite 
in  Montepulciano  nel  3i  dicembre  1986, 
quando  Fr.  Jacopo  del  fu  Benci  venni  da 

Siena  guardiano  de' Minori  di  Montepul- 
ciano ed  altri  frati  di  quel  convento^  co- 

me esecutori  lasciali  da  donna  Imelda  ve- 
dova di  Bulgarello  conte  di  Chianciano^ 

per  soddisfare  alcuni  legati  lasciati  dalla 

prenominata  donatrice,  Tcnderono  ad  An- 
gelo del  fu  Danese  un  podere  posto  a  Pe- 

4rojo  e  la  metà  di  un  mulino,  entrambi 
compresi  nel  distretto  di  Montepulciano, 

per  il  prezzo  di  1214  lire  cortonesi.  Quin- 
di uel  di  due  del  marzo  successivo  il  sud- 

detto /ingelo  del  fu  Danese  rivendè  al 
Cam.  di  Moolepulciano  lo  stesso  podere  e 
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la  metà  per  indiviso  di  detto  mulino,  t 
ragione  di  lire  i  lille  cortonesi  per  il  po- 

dere, e  di  lire  ai 4  per  la  metà  del  mu- 
lino. —  (AacH.  DiPL.  FioK.  Carte  della 

Cam,  di  Montepulciano  ). 

La  prima  chiesa  de'  Frati  Domenicani 
di  Montepulciano  esisteva  sulla  fine  del 
sec.  XIU  nelle  vicinanze  della  pieve,  dove 

in  seguito  fu  eretto  un  convento  nell'area 
già  occupata  della  casa  di  un  eretico  stala 
data  a  quei  religiosi  dal  Pont.  Boni&zio 
Vili  per  bolla  del  i3  feb.  1296.  La  qual 

casa  era  stata  confiscata  dalla  S.  Inquisi- 
zione di  Roma,  a  Francesco  dello  Cispo- 

ro,  per  a  vera  in  es%a  accollo  e  protettogli 

eretici.  -—  (  Aacu.  Dipl.  Fio».  Carte  de^ 
Domenicani  di  Montepulciano), 

ha  chiesa  del  Gesù,  di  figura  rotonda, 
elegante  e  ornala  di  stucchi,  fa  innalzata 

cou  l'annesso  collegio  dai  PP.  Gesuiti  mer- 
cè .un  ricco  patrimonio  lasciato  a  qnelU 

società  da  Alessandro  Sai  imbeni  nobile 

polizianese.  Appena  soppressa  la  società 

Gesuitica,  l'immortale  Leopoldo  I  nel 
1775  donò  con  là  chiesa  il  grandioso  col- 

legio de' Gesuiti  al  vescovo  di  Montepul- 
ciano; il  quale  IO  anni  appresso  tì  Cri- 

sferì  il  parroco  di  S.  Barlolommeo,  cui  as> 

segnò  per  canonica  una  parte  della  fab- 
brica, mentre  la  porzione  maggiore  fu  ri- 
dotta ad  uso  di  seminario  vescov^ile  con 

nn  liceo  annesso  per  le  pubbliche  scuole. 
La  chiesa  di  S.  Agostino,  già  abitala 

dai  religiosi  Agostiniani,  fa  rifabbricata 
alla  fine  del  sec.  XIV,  echìamaTasi  la  Chie- 

sa' nuova,  Quattrocent'  anni  dopo  Tenne 
interamente  rifatta  più  grandiosa  da  quei 
religiosi,  la  cui  famiglia  restò  soppressa 
sotto  il  regime  straniero  (anno  1809),  fin- 

ché alla  ripristinazione  fa  data  ai  PP.Ser- 
'viti,  che  ritornarono  in  Monlepulciano 

dopo  essere  stati  espulsi  all'epoca  della 
soppressione  testé  accennata  dalla  loro  eh. 
e  convento  di  S.  Maria,  situato  nel  pome- 

rio superiore  della  città. -— Attualmenle 
in  S.  Agostino  è  slata  annessa  la  cura  di 
S.  Mostiola. 

Anche  questa  chiesa  di  S.  Masliola  con- 
ta una  data  piuttosto  antica;  poiché  es>a 

in  origine  era  membro  del  monastero  de* 
Canonici  Regolari  Agostiniani  di  S.  Mo- 

stiola di  Chiusi,  cui  spellaya  la  nomina 
del  rettore,  meno  i  casi  che  non  lo  aves- 

se nominato  il  pontefice.  Tale  caso,  pere- 

sempio,  accadde  allonquando  il  Poni.  Eo- 



M  O  N  T        . 

fEenio  IV  con  breve  del  aa  gennaio  1443 
conferì  a  Bartolonimeo  di  Domenico  da 

SieoH  dell* ordine  di  S.  Afroslino  la  ret- 
toria della  cb.  parrocchiale  di  S.  Masliola 

in  Mootepalciano,  della  diocesi  d*Arez- 
xo,  di  data  del  proposto  e  canonici  rego- 

lari del  monastero  di  S/Offustiola  di  Chiù- 

si.  _  (  AacB.  Dm.  Fioa.  Carte  di  S.  Ago- 
stino di  Siena),  Alla  saddetta  parrocchia 

di  S.  Mostiola  fa  unita  nel  1609  1*  altra 
di  S.  Bernardo,  per  dare  quest'ultima 
chiesa  alle  monache  di  S.  Agnese,  e  final- 

mente dopo  la  metà  del  passato  secolo  le 
stesse  parrocchie  furono  riunite  nella  sad- 

detta chiesa  di  S.  Agostino. 
Il  con? ento  e  ch.«lella  Maddalena  de' 

Padri  Cappuccini  conta  la  sua  origine  da! 
1 533,  quando  quei  religiosi  furono  chia- 

mati a  Montepulciano  alla  custodia  di  un 
«ievoto  eremo  situalo  nel  monte  che  da  et- 

so  prese  il  nome  della  Maddalena. 
Stabilimenti  di  beneficenti ,  ed  istru- 

sione  pubUiea,  ̂ -  Fra  i  primi  stabili- 
meoii  di  caritk  si  Contavano  fino  dal  se- 

colo Xlfl,  oltre  l'ospedale,  ossia  casa  del- 
la Misericordia  della  Fraternità,  non  me- 

no di  quattro  spedaleltì  ne' subborghi  di 
Montepulciano;  ano  de' quali  appellossi di  S.  GioTaoui  e  di  S.  Martino  fuori  la 

porta  di  Gracciano;  2.^  un  altro  era  chia- 
mato lo  spedale  di  S.  Maria  alla  porta 

Gavina f  ora  porla  a  GozMono;  3.**  L'ospe- 
dale di  Fonte  del  Vesco^o^  e  il  4-*'  Tospe- 

dalc  di  S.  Pietro  fuori  della  porta  di  Ca^ 
gnano ,  o  delle  Farine,  ̂ -  G>testi  speda- 
letti  da  lunga  mano  sono  stati  soppressi 
e  riuniti  al  vasto  e  ben  provvisto  spedale 
di  S.  Crisloforo  esistente  dentro  la  citli. 

Al  prenominati  stabilimenti  pì\  neri- 
chiama  una  provvisione  della  Signoria  di 
Firenze  del  7  ng.  1414,  la  quale  esentò 
i  quattro  spedali  sìiuuti  nel  territorio  di 

Montepulciano  dal  pagamento  di  un*  im- 
posizione messa  sopra  tutti  i  luoghi  pii 

del  territorio  fiorentino-,  ed  una  consimi- 
le esenzione  fu  rinnovata  nel  a 3  aprile 

del  i4i5  rispetto  ai  danni  sofferti  dai 
Montepulcianesi  nelle  passate  guerre,  e 
specialmente  dallo  spedale  di  S.  Martino 
e  da  quello  di  S.  Maria  di  porta  Gavina, 

In  quanto  all'istruzione  letteraria  e 
scientifica,  oltre  il  seminario  vescovile, 
havvi  costà  un  liceo  municipale,  dove  la 
gioventù  secolare  e  i  chierici  rtcevontf 

1*  istruzione  scientifica  da  tre  professori, di 
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teologia,  cioè,  filosofia  e  istìlnzioni  civili, 
do[jo  aver  fatto  il  loro  corso  di  letteratu- 

ra sotto  maestri  di  lingua  latina  e  di  ret- 
torica  pagati  da  una  pia  eredità  a  lai  uo- 
pò  lasciata  da  Niccolò  Farri  giureoonsu Ito 
Montepulciaiiese. 

Un  frequentato  e  ben  regolato  conser- 
vatorio per  le  fancialle  era  in  S.  Girolai> 

mo,  traslocato  non  ha  molto  nella  forte^ 
za  da  basso  alla  porta  di  Gozzano,  Ivi  sono 
ricevnte  aconvitogiovinettecivili,e  pro- 

fittano di  quelle  scuole  anche  altre  don- 
zelle della  città;  oltreché  per  la  classe  del 

popolo  vi  sono  pure  le  scuole  normali,  o 

Leopoldi  ne. 
Non  manca  tampoco  a  questa  città  aa 

elegante  teatro,  disegnalo  dal  Pror.C<tsU- 

gnoli.  L*accademia  letteraria  degr//i/y*iga- ti  si  aduna  nelle  sale  dello  «tesso  teatro. 

Vi  è  un  ricco  Monte^di  pietà,  la  cui 

fondazione  deve  essere  posteriore  al  re- 
scritto del  Granduca  Cosimo  I,  quando 

supplicato  dai  Montepulcianesi  a  voler 
coucedere  il  domicilio  nella  loro  città  a 

nn  da|o  numero  di  ebrei,  siccome  vi  èra- 

no ne' tempi  andati  ricusò  di  concederlo 
a  motivo  della  loro^eneraftione. 

Il  palazzo  di  residenza  del  magistrato 
civico,  che  con  la  eminente  torre  contasi 
fra  le  buone  fabbriche  della  città,  esisteva 
sino  dal  sec.  XIII,  non  però  nella  forma 

grandiosa  che  ora  si  vede,  perchè  riedifi- 
cato sol  declinare  del  secolo  XIV. 

Infatti  fu  nella  sala  del  nuoQo  palazz% 

di  residenza  de'  priori  di  Montepulciano, 
dove,  che  nel  dì  a3  nov.  i38i,  venne  ap- 

provata una  riformagiune  dal  parlamento 
generale  che  confermava  a  vita  a  Giovan- 

ni e  a  Gherardo  del  Pecora  il  titolo  e  le  at- 
tribuzioni di  difensori  e  conservatori  di 

Montepulciano  e  di  tulio  quel  distretto. 
Fra  gli  edifìzj  privati  noi  già  abbiamo 

poco  sopra  rammenlnto  il  pi  lazzo  che  fa 
del  Card.  Antonio  di  Monte,  attualmente 
della  nobii  famiglia  Contncci,  situato  pur 
esso  al  pari  del  palazzo  pubblico  e  del 
Pretorio  nella  piazza  del  Duomo.  Anche  il 

palazzo  Buccelli  e  quello  del  Pont.  Marcel- 

lo Il  Cervini,  passato  ne' suoi  eredi,  con- 
tansi  fra  le  buone  fabbriche  di  Montepul- 

ciano. Quest'ultimo  è  stalo  acquistato  nei 
secolo  attuate  dal  C.  Carradori  di  Mace- 

rata, da  cui  l'ereditò  Tunica  sua  figlia  la 
duchessa  d'AUemps  di  Roma  che  passa  in 
Moiilepulciauo  qualche  mese  ad  abitarlo. 
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CÉIfS/iHESTO  della  Popolazione  della  città  di  MoHTEPVLCtANo 

a  quattro  epoche  di^^erse^  dÌ9Ìsa  per  famiglie. 
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Oiofivisi   DI   M0KTBPU1.CIA110.  —  È  uho 

de*  vfescovfltf  iDoderni  della  Toscana,  e- 
redo  liei  secolo  %^Ì  a  spese  di  due  altre 

diocesi  limilrore;  cioè,  di  quella  di'  Arez- 
zo cui  apparteneva  la  chiesa  £pltomatrice, 

già  pieve  I^ullius  d'i  Slontepalciii^DO,  6 
df Ila  diocesi  di  GHiusi,  dalla  quale  d'i- 
peniievano  vari!  popoli  della  stessa  Goni. 

Intatti  la  catte-irale  di  qoesto  vescova- 
do  corrisponde  alP antica  Madre  Chiesa 

de  Politianoy  (S.  Maria  di  Montepulciano) 
della  quale  è  fatta  menzione  nel  Tesarne 

di  testimoni  in  Siena  nelTanno  7i5,  ali* 
occasione  della  celebrallssima  causa  eccle- 

siastica allora  pendente  davanti  un  tri- 
bunale di  regio  diritto.  — Non  si  conosce 

T  epoca  precisa  in  cui  la  eh.  maggiore  di 
Montepulciano  fu  eretta  in  collegiata;  ben- 

sì il  di  lei  pievano  fino  dal  principio  del 
secolo  XIII  era  decorato  del  titolo  arci- 

prelale,  siccome  apparisce  da  nna  bolla 
del  Pont.  Onorio  III  del  dì  11  ott.   1217 
diretta  alParciprele  della  pieve  di  S.  Ma- 

ria di  Montepulciano  della  Dioc.  areti- 
na. Anche  del  suo  capitolo  si  fa  parola  in 

una  deliberazione  del  a6  maggio  i3i8, 

colla  quale  quel  clero  decise,  che  per  l'av- 
vedire  il  capitolo  de*  canonici  si  sarebbe 
ristretto  a  sette,  compresa  la  dignità  del- 

l'arci prete,  e  ciò  per  l'aggravio  che  ri- 
sentiva il  patrimonio  della  chiesa  mede- 

sima dall' ^ccejjiVo  numero  de*  canonici 
che  vi  si  contavano.  — ■(  AacH.  Dipl.  Fio». 
Carte  della  Com.  di  Montepulciano.) 

Accrebbe  gli  onori  all'  arci  pretura  delU  ' 
collegiata   predetta   un  breve   del   Pont. 
Bonifazio  IX  sotto  di  9  aprile  1400  di- 

retto air  arciprete  Giucomo  di  Bartolom- 

nileb  Aragazzi,  cui  Ptt  cnnférilo  if  titolo 

dbaziale  con  I*uso  della  nlitrae<liei  bacìi- 
Io.  Nel  147^,  a3  mftggìo,  alle  istruite  deif 
arciprete  P» biado  Benci  di  Mbirtepaleia- 
fib,  il  Pont.  Sisto  IV  accordò  r  dumenlo 

3\  (fae  cdttot>ìci'al  capitolo  dèlia  5tf«  chie- 
sa collegiata,  e  due  anni  dopo  Io  stesso 

poaléfice  con  bolla,  diretta  airàrciplrele 

medestinoy  cb*era  pure  nolaro  apostoli- 
co, dottore  dì  decreti,  ehiericò  di  Gime- 

ra  e  canonico  della  Basilica  di  S^  Pietro 

di  Roma,  dichiarò  imroediatameàle  sog- 
getta alla  S.  Sede  apostolica  U  eh.  arci- 

pretura  di  Montepulciano  col  suo  pivie- 
re, esentandola  dalla  giurisdizione  del  ve- 

scovo di  Arezzo,  oltre  il  privilegio  che 

concedeya  a  quegli  arcipreti  facolìSi  di  con- 
ferire gli  ordini  minori  e  ddre  là  benedr- 

zione  episcopale  al  popolo  tanto  ih  chie- 
sa quanto  fuori,  dì  usar  mitra,  pastorale, 

àbito  e  insegne  episcopali  ;  e  ciò  nel  tetùr 

pò  cbe  accordava  ai  canonici  di  Monte- 
pulciano 1*  uso  degli  almuzzi,  cappe  ed 

altro  nella  stessa  guisa  dei  canonici  di  Fi- 
renze e  di  Arezzo.  — Nel  ai  febb.  t5a8  il 

Pont.  Gleroente  VII  con  bolla  spedila  da 
Orvieto  a  Vincenzio  Aragazzi,  altro  arci- 

prete della  chiesa  collegiata  di  S.  Maria 
di  Montepulciano  Aretinae^  she  Nultius 
DioecesiSy  gli  dava  facoltà  di  accrescere 
fino  a  dieci  il  numero  dei  canonici  del  suo 

capitolo,  dove  già  sei  anni  innanzi  era 
slato  fondato  un  canonicato  col  titolo  di 

preposi  tara.  A  queste  dignità  si  aggiunse- 
ro in  segui  lo  altre  due;  cioè  nel  i56c  Tir- 

QÌdiaconalo,  e  nel  1673  il  priroicerato. 
A  colante  onorificenze  della  chiesa  di 

Monte  pulci  abo  mancava  la  dignità  epu 
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Meojpaìé ,  e  questa  sì  o<teiitf6  per  le  cure 
del  Grandoca  Gositoo  le  del  CarUiiiale 

moDteputcianese  Giovanni  Ricci,  il  qudfe 
altimo  rÌDiratlò  a  benefìzio  della  nuota 
mensa  vescotile  la  doTÌzio.va  commenda 
che  egli  godeva  della  badia  di  S.  Pietro  a 

Kuoli  in  Val-d*Ambi^a,aIfói'a  quando  nel 
i56i  la  pieve  dì  Montepulciano  dal  Pont. 
Pio  IV  fa  eretta  in  cattedrale  immedia- 

tamente soggetta  alta  S:  Sede. 

Qualora  si  eccettui  la  eh.  parrocchiale 
della  badia  a  Raoli,  situata  in  VaI-d*Am- 
bra  in  mezzo  ai  popoli  delta  diocesi  are- 

tina, dalla  quale  fu  slaciata  airepoca  dd- 
r  erezione  del  Yes(X)vato  dì  Itfoutepulcta- 
Iko,  qikèsta  diocesi  non  oltrepassa  i  limiti 
del  territorio  nella  guisa  che  vengono  de- 
aignati  ali*  Art.  della  sua  Comunità. 

Dalle  indagini  che  ho  potuto  istituire 
per  conoscere  quali  Tra  le  varie  eh.  par- 

rocchiali furono  staccale  dalla  diocesi  di 

Arezzo,  e  quali  altre  appartenevano  a  quel- 
la di  Chiusi  prima  che  fossero  assegnate 

alla  cattedrale  di  Montepnlciano,  mi  è 
sembcalodi  rilevare  che  quelle  npparlenu- 
te  al  vescovado  di  Chiusi  fossero  ii,  cioè, 

i.  S.  Giovanni  a  f^illanuova^  o  nel 
poggio  di  7V)//e,  frH  Monlrpulciano 
e  IKTonticchiello,  altrimenti  deito  di 

Toionella,  nel  luogo  appi-  Ila  lo  la  Pie 
^e  (da  lunga  mano  soppresaa). 

a.  Pieve  di  S.  Vincenzio  a  Ca- 

stelnuoiHf,  nel  luogo  dello  (a  Pìe^uc- 
ci<f\  (riunita  alla  pieve  di  S.  Egidio 
a  Graccianò  vecchio?) 

3.  Pieve  di  S.  Vittorino  d^Acqua^ 
ifiva  (esistente). 

4.  Prioria  di  S.  Pietro  ali*  Abba- 
dia  dei  Cagsiolariy  o  a  Crepaldo,  og- 

gi detta  la  Badia  (esistente). 

•5. La  distrutta  pievedi  S.  Silvestro presso  Borgo  vecchio  sulla  Chiana. 
6.  La  pieve  tuttora  esistente  di  S. 

Albino  in  Parcia, 

7.  La  parr.  di  S.  Ilario  èf^r^/a/io 
(idem). 

8.  La  pieve  di  S.  Lorenzo  a  Va- 
Viano  (esistente). 

^  9.  La  pieve  di  S.  Egidio  a  Grac- 
cianò vecchio  (idem). 

10.  La  cura  di  S.  Andrea  di  Cer- 

yognano  (esistente). 

1 1.  La  cura  di  S.  Mastiola  a  Cag" 
\  gioie  (esìstente). 

a. 
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Varie  membnne  àeX^Arch,  Dipi.  Fior^ 
fra  quelle  appartenute  alla  Com.  di  Mon- 

tepulciano rammentano  la  pieve  di  S. 
Giovanni  a  Villanuovaneì  poggio  di  Tol- 

te^ e  r altra  di  S.  Vincenzo  a  Castelnuo- 
vo^  entrambe  dipendenti  dalla  diocesi  di 
Chiusi  ;  mentre  delle  core  tuttora  esistenti 
nelle  ville  di  S.  Albino^  di  Graccianò^ 

di  Cervognano  e  della  vecohia  Badia  de* 
Caggiolari  (sic),  appartenute  alla  slessa 
diocesi  di  Chiusi,  ai  fa  menzione  in  un 
lodo  dato  in  Roma  li  6  maggio  i55i  da 
Francesco  da  Recanati  di  Arezzo  dott.  di* 

legge,  referendario  dell' una  e  l'altra  se- 
gnatura presso  la  S.  Sede,  arbitro  eletto 

da  Giovanni  Ricci  Ve^c.  di  Chiusi  da  una 

parte,  e  dagli  abitanti  delle  4  ville  sud- 

dette dall'altra  parte,  per  terminare  le 
vertenze  insorte  a  motivo  di  alcune  de» 

cime,  le  quali  si  credevano  dovute  alla 

chiesa  ed'  episcopio  di  Chiusi, oltre  quelle 
che  pagavano  alla  curia  romana  i  parroci, 

chiani  delle'quattro  chiese  preiudicale, 
che  fino  d'allora  eratio  comprese  nel  di- 

stretto comnnitilivo  di  Ifloutepulciano. 
Le  parrocchie  antiche  della  diocesi  di 

itfonlepulciano  staccate  da  quella  di  Arez- 
zo furono  dieci ,  cioè; 

/  I.  Pieve  di  S.  Madre  Chiesa  di 
Poliziano  (S.  Maria),  ora  Cattedra Itt 
di  Montepulciano. 

a.  e  3.  S.  MuslTola  e  S.  Bernardo 

riunite  ora  in  S.  Agostino  a  Monte- 

pulciano. 3.  Parr. di  S.  Bartolommeo,  ora  nel 
Gesù  %  Montepnlciano. 

4^  Parr.  di  S.  Maria,  ora  a  S.  Lucia 
in  Montepulciano. 

5.  Parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Co- 

selle^  ora  in  «$.  Biagio  (suburbana). 
7.  Parr.  di  S.  Martino,  ora  in  S. 

Maria  delle  Grazie ,  sotto  il  borgo 
di  S.  Agnese. 

a.  Parr.  di  S.  Mari»  a   Nottolaf 

9.  Pieve  della  soppressa  Badia  di 

S.  Pietro  a  Ruoti  in  Vai-d'  Ambra.-^ 
Ved.  Abazia  a  Rcovi. 

Tutte  le  suddete  parrocchie  eii- 
stono  anche  oggidì. 

La  Diocesi  di  Montepulciano  è  fornita 

di  un  buon  seminario  nell'antico  conven- 

to de' Gesuiti,  stalo  amplialo  e  miglio-' 
rato  nel  i83i  per  le  cure  e  sollecitudini 
del  defanto  vescovo  Ippolitp  Niccolai. 

uS 
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Oltre  i  molli  ooiiTcntì  di  religiosi  e 

religiose  di  varii  onlini,  rtmncnUli  alT 
articolo  precedente,  furonvi  nel  contado 
di  Montepulciano  celle,  ospizi  e  badiole 
di  Benedettini,  Cdmaldoleusi^  Cistercensi 
ec.,  in  guisa  che  costà  i  celibi  per  voto, 
e  i  beni  immobili  delle  mani  morte  do- 

vevano essere  una  volta  più  numerosi  e 

più  estesi  in  confronto  di  molti  altri  pae- 
si del  Granducato. 
Altnalmente  vi  restano  tre  conventi  di 

religiosi;  cioè,  i  Serviti  dentro  la  città,  i 
Riformati  e  i  Cappuccini  al  di  fuori  ;  in 

Tutti  44  individui.  —  De^  monasteri  di 
donne  esistiti  in  Montepulciano,  oggi  è 
restato  quello  delle  Clarisse  oltre  un  con- 

servatorio di  Oblate ,  entrambi  dentro  la 
città,  in  tutto  8a  individui ,  compreso  in 
questo  numero  le  fanciulle  a  convitto; 

mentre  all'epoca  dell*  istituzione  della  dio- 
cesi, di  «ole  monache  se  ne  contavano  io5 

dentro  Moiflepulciano. 
Kou  starò  ad  annoverare  gli  arcipreti 

della  cotlegjata  di  Montepulciano  che  han- 
no lasciato  un  gualche  nome  nella  storia, 

poiché  sebbene  fìa  opera  di  carità  patria, 
non  s-irobbe  però  allusiva  alT indole  del 
presente  lavoro.  Dirò  solo  che  nel  nunfero 

de*suoi  arcipreti  Montepulciano  conia  fra 
i  cunei llad ini  un  Cervini,  che  fu  innalza- 

lo alla  somma  gerarchia  co)  nome  di  Mar- 
cello II,  un  Giovanni  Ricci,  che  fu  arci- 

vescovo e  porporato;  un  Montig.  Corrado 
Bellarmino  canonico  di  S.  Pietro,  abbre- 

via tore  sotto  PP.  Eugenio  IV,  cameriere 
segreto  di  Niccolò  V  e  nunzio  pontificio 
in  Germania.  Il  quale  arciprete  Corrado, 
mentre  abitava  nella  collegiata  di  Monte- 

pulciano, venne  investito  della  qualità 
di  giudice  ordinario  di  tutte  le  cause  ci- 

vili e  criminali  ecclesi»licbe  che  altiU- 

iransi  in  detto  luogo.  E  fu  nella  aua  qua- 
lità.di  vicario  del  vescovo  di  Arezzo,  Ro- 

berto degli  Asini,  che  nel  17  olt.  del  1443 
proferì  sentenza  contro  un  tal  I>omenico 

di  Riguccio  da  Montepulciano,  che  lo  di- 
chiarava eretico  e  lo  privava  della  sepoU 

tura  ecclesiastica  e  di  tutti  i  suoi  beni.  Se 

non  che  Goteita  sentenza  venne  poi  abolita 
dal  Pont. «Eugenio  IV  con  decreto  aposto- 

lico del  dì  3o  die.  dell'anno  1444. — (Arcr. 
DiPL.  Fioa.  he.  c//.)^  Anche  il  Card.  An- 

tonio di  Monte  zio  dèi  Pont.  Giulio  HI 

cuopri  la  carica  di  arciprete  in  Montepul- 
fiano»  che  riguardò  quasi  seconda  palila. 

MONI 
Fra  gli  uomini  più  insigni  e  più  bene- 

meriti di  questa  diocesi  citerò  il  Cani. 
Giovanni  Ricci  di  Montepulciano, alle  di 
coi  premure  questa  città  deve  TerezioDe 
della  sua  chiesa  in  cattedrale,  la  renuuzia 
a  favore  della  nuova  mensa  episcopale 

della  doviziosa  commenda  dell'Abbadia 
a  Rjjoti,  la  fondazione  e  dotazione  del 

Collegio  Ricci  in  Pisa,  destinato  all'edu- 
cazione scientifica,  gratuita  e  continua  di 

btto  giovani  nativi  di  Montepulciano. 
Rammenterò  Spinello  Benci  primo  ve- 

scovo di  Montepulciano,  che  si  distinse 
al  Concilio  di  Trento,  e  che  poi  accom- 

pagnò il  Card,  di  Firenze  Alessandro  de' Medici  nella  di  lui  legazione  in  Francia, 
dove  il  Benci  morì.  Non  dirò  del  cardi- 

nale Roberto  Uba  Idi  ni  che  fu  vescovo  di 

questa  chiesa  ,  se  non  per  aggiungere  che 
sotto  di  lui  un  cardinale  più  celebre,  Ro- 

berto Bellarmino,  amministrò  la  diocesi 
di  Montepulciano  sua  patria. 

Comunità.'  di  Moiitbpulciijio.  —  Il'ter- 
ritorio  di  questa  Comunità  occupa  una 

superfìcie  di  48421  quadr.  agrarj,  dai  qua- 
li  sono  da  detrarre  1176  quadr.  per  coni 

d'acqua  e  pubbliche  strade.  —  Vi  stan- 
ziava nel  1833  una  popolazione  di  10904 

abit.,  a  ragione  proporzionatamente  di 
circa  175  individui  per  ogni  migl- quadr. 
di  suolo  imponibile. 

Confina  da  tre  lati  con  cinque  coma- 
nilà  del  Granducato,  mentre  dalla  parte 
di  lev.  tocca  la  Comunità  di  Castiglion 

del  Lago  della  Legazione  di  Perugia  spet- 
tante allo  Stato  pontifìcio. 

A  partire  dirimpetto  al  Pasto  detto 
della  Quercia^  snlla  gronda  orientale  del 
Cldaro  di  Montepulciano ,  il  suo  territo- 

rio comunitatÌTO  passa  alla  sinistra  della 
Chiana  avendo  dirimpetto  quella  di  Chiù-, 
si,  che  presto  abbandona  al  mulino  del 
torr.  Parcia,  Costà  sottenlra  la  Com.  di 

Cbianciano,  con  la  quale  T  altra  fronteg- 
gia rasentando  la  riva  sinistra  del  lorr. 

predetto,  che  poi  oltrepassa  davanti  al 
Cas.  di  S.  Savino,  dove  voltando  la  fronte 

da  lev.  a  scir.  passa  per  termini  artifìciali 
a  ostro  di  S.  Albino,  taglia  la  strada  mae- 

stra che  da  Montepulciano  guida  a  Chi-«n- 

ciano  per  salire  sul  monte  della  Madda- 
lena a  pon.  del  Bagno  di  Chianciano,  0 

di  Séltena,  fìnchè  sopra  il  vertice  del 
monte  trova  U  Com.  di  Pienza.  Con  que- 

sta il  territorio  di  Montepulrìano  caoi- 
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mina  dirimpetto  a  ostra  pnssanrlo  per  ler- 
miiii  artificiali  salla  schiena  «lei  poorsio 
Ihionella  presso  Tiintica  pieve  di  S.Gio- 
Y^uni  di  Villaaaova,  laddove  nasce  la 
Treisa  o  Tretsa  deirOrciii,  die  oltrepassa 
per  ritornare  salla  cima  del  raonle.  Da 

questa  fommità  Toltando  la  fronte  a  lìb.- 
inoltrasi  Terso  le. prime  scaturigini  del 
Salarco,  dove  incontra  il  territorio  della 
Com.  di  Torrita,  e  con  és^a  scende  il  val- 

lone omonimo,  da  primo  nella  direzione 
di  ̂ ett. ,  poi  di  grec.  fino  a  die  cavalca  il 

torr.  predetto  al  lUuJin  vecchio^  donde' 
ripiega  a  pon.  luogo  il  fosso  delle  Bal%e, 

Di  là  passato  il  poggio  al  vento  taglia  la' 
strada  R.  provinciale  iCo/t^i/M^ìna/e della 

Chiana  rasentando  l.i  villa  d*  A^cianello  ; 
poscia  voltando  la  fronte  a  maestr.,  attra 
Tersa  la  pianura  percorsa  dal  torr.  Foenna 
per  dirigersi  nel  Gmal  maestro  della  Ghia- 
na.  Qui  sottentra  dal  lato  di  grec.  il  ter- 

ritorio della  Com.  di  Cortona,  da  primo 
mediante  il  suddetto  Canal  maestro  òhe 

rimontano  di  conserva  fino  sotto  il  pog- 
gio di  Vali  a  no.  A  questo  punto  il  territo- 
rio di  Blontepalciauo  lascia  alla  sua  de- 

stra il  Canale,  e*voltando  faccia  per  poco 
da  grec.  a  maestr.  passa  dalla  Terra  Ros- 

sa per  poi  tornare  nella  precedente  dire- 
zione, dopo  avere  attraversato  dirimpetto 

a  settentrione  la  strada  R.  provinciale 
Lauretana  alla  base  del  poggio  di  Valla- 

no, intorno  a  cai  girando  perviene  al  con- 
fine dello  Stato  pontifìcio,  dove  ha  di 

fronte  il  territoricT  della  Com.  di  Casti- 

glion  del  fjago  di  Pern^ia.  Con  questo  1* 
altro  di  Montepulciano  corre  di  conserva 
dirimpetto  a  lev.  per  termini  artificiali 
finché  arriva  sul  lembo  orientale  del  Chifi-' 
ro,  o  Lago  di  Montepulciano,  sul  confine 
della  di  cui  gronda  verso  scir.  ritorna  a 
confine  la  Com.  granducale  dì  Chiusi. 

Tre  possono  dirsi  le  monluo^ilà  più 
elevate  di  questa  Cjm.  ;  cioè,  il  monte  su 

cai  risiede  la  città;  l'altro  di  Totona,  po- 
sto nella  direzione  di  scir.  dell»  città  fra 

il  poggio  di  Totonella  e  Montepulciano, 
e  finalmente  il  terzo  è  quello  della  Mad- 

dalena^ sulla  sommità  del  quale  s*  incon- 
trano i  confini  coniunitativi  di  Chiancia- 

Do  e  di  Mootepalciano. 
Molte  strade  maestre  ̂   rotabili  attra- 

versano in  varie  direzioni  questo  terri- 
torio comuni  tali  vo. 

Alle  falde  del  monte  verso  la  Chiana  , 
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a  partire  dalla  Badia  sino  al  Borgo  9ec.~ 
duo  rasentando  il  Lago  di  Montepulciano, 

percorre  la  f^ia  Cassia^  o  la  strada  R.  pro- 
yinciale  Longitudinale  della  Chiana.  Un' 
altra,  eh* è  parimente  provinciale,  deno- 

minata la  Troifersa  di  Sfontepulcian o,  a t- 
traversa  la  città  dopo  essersi  staccata  dalla 

sottostante  F'ia  Cassia  presso  la  villa  di 
Nottola^  e  di  là  proseguendo  per  Pienza  , 
sbocca  a  S.  Qdirico  nella  strada  R.  ro* 
mona.  — -  Anche  un  tronco  della  strada  R. 

provinciale  Lauretana ,  dalla  Badìa  sino 
al  di  la  di  Vallano  è  tracciato  sul  terri- 

torio comuni tativo  di  Montepulciano. 
Fra  'le  strade  comunali  rotabili  con- 

tansi  due  vie,  quella  che  il  al  suburbio  set- 
tentrionale dì  Montepulciano  mena  a  Tor-» 

rita,*e  Tallra  che  dal  suburbio  meridio- 
nale cotiduce  a  Chiandano. 

Rapporto  alla  designazione  degli  anti- 
chi confini  comunitativi  fra  Montepul- 

ciano e  il  territorio  di  Monticchiello,  ora 
riunito  alla  Com.  di  Pienza,  cioè  dalla 

parte  australe  della  città,  si  conoscono  tre 
arbitri  pronunziali  in  tempi  diversi;  il 
primo  n6l  i3  die  1297,  e  gli  altri  due 
nel  IO  agosto  1198,  e  nel  3 f  ott.  i3o8, 
dei  quali  arbitr)  si  conservano  gli  origi- 

nali neWjirch,  Dipi,  di  Firenze  fra  le 

pergamene  dclWCom.'di  Montepulciano. Molto  piii  lunga  fu  la  controversia  rap» 
porto  ai  confini  fra  la  medesima  Com.  e 

quella  di  CKinnciano,  non  ostante  il  cohi- 
promesso  del  18  agosto  1487,  col  quale  fa 
destinato  arbitro  della  questione  un  cele- 

bre giureconsulto  sanese,  Bartolommeo  di 
Mariano  di  Soccìno,  ed  un  giurisperito 

fiorentino,  Antonio  di  Piero  Mala gonnel- 
li  ;  e  non  ostante  un  lodo  nel  di  1 1  febb 

del^49i  pronunziato  dagli  arbitri  Nic- 
colò Orsini  conte  di  Pitigliano,  e  Sinolfo 

de* conti  di  CasteirOttieri  Vesc.  di  Chiu- 
si; mentre  un  altroarbitrio  vénnedi  nuo- 
vo emanato  nel  dì  II  rojrzo  1494  ila  Si- 

mone del  fu  Jacopo  Ridolfi  Commissario 
a  Ciò  destinato  dalla  Rep.  Fior,  per  inte- 

resse de*Montepulcianesi,  e  da  Antonio  di 
Giovanni  Bichi  incaricato  dalla  Rep.  di 

Siena  per  conto  de*Chiancianesi. 
In  quanto  ai  maggiori  corsi  d'acqua 

spettanti  alla  CiQiunitàdi  Montepulcia- 
no non  rammenterò  il  Salarco  ed  il  Sai- 

cheto  se  non  per  avvisare,  che  di  questi 
sì  giova  tuttora  la  scienza  idraulica  per 
oompirS  il  bonificamento  della  pianura 
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alla  liobtfB  ilei  Canal  niMHro  della  Chia- 

na fino  alle  larghe  palustri  gronde  del 
Chiarori  Montepttkianoooroprese  io  graa 

parte  nel  fa  R.  TeniMa  A\  Acquatira. 

Già  all'Ari.  Acquaviva  (S.  VirroaiNOo^ in  accennato  un  documento  scritto  nell 

agosto  dell'anno  8o3,  in  cui  è  fatta  men- 
xioiie  di  terreni  di  quel  di^trello  posti  a 
confine  con  la  piscina.  La  quale  piscina 

probabilmente  (disfi  i  ri)  riferisce  al  pa- 
dule  intorno  al  Lago  di  Montepulciano» 

Che  la  pianura  alla  .'Ministra  della  Chia- 
na, fra  il  Salarco  e  \ì  Salcheto,  foMe  na- 

ludosa  anche  nel  secofo  XIV  lo  dichiara- 
no molti  docnmenti  istorici,  TVa  Ignafì 

citerò  per  tutti  un  i«trumentodei  i5  sett. 

l327  fatto  nella  villa  di  GiHano,  di'  cai 
feci  parola  all'Art.  GuiaoiVAxxt,  e  nel 
quale  fi  trattii  della  vendita  di  on  pesto 
di  terra  in  parie  sehoso^  in  parte  pratisfo 
9  palustre^  situato  nella  contrada  di  Grep 

pò  nel  piano  detto  di  5.  F'insenuo, ]!?on  parlerò  tampoco,  come  di  cosa  an- 
eora  inc(*rl9  ,  del  tempo  In  cui  cominciò 
r impaludamento  della  Chiana,  rapporto 

a  che  gioverebbe  anche  consultare  un  do- 
cumento del  1195  citato  dal  eh.  conte 

Vittorio  Fossombroni  nelle  sue  Memorie 

Idraulìco-Sloriche  della  Val -di  Chiana 
(Parte  f.  Cap  V.)  quando  ̂ un  vescovo  di 
•Chiusi  voleva  recarsi  a  far  ponXificale  in 
una  sua  chi  di  Montepulciano,  pctsto  che 
una  delle  ragioni  fosse  quella,  che  molti 
Chiusini  si  erano  recati  a  stabilirsi  in 

MoutepiilciMno  per  fuggire  l'aria  cattiva 
delle  paludi  intorno  a  Chiusi, 

Accennerò  pini  tosto  rispetto  al  [lescóso 

Jago  di  Montepulciano,  che  la  sua  su- 
perficie da  settentrione  a. ostro  si  dilunga 

per  circa  due  migl.  e  mezzo,  e  che  dilatisi 
nn  migl.  nella  sua  maggior  larghezza. 

Non  parlerò  della  ubertosa  cacciarelft 
dei  germani  e  delle  folaghe  che  fassi  io 
torno  al  Lago  e  sopra  il  Chiaro  di  Mon- 

tepulciano, sivvero  della  sua  copiosa  pe- 
sca, di  che  abbiamo  fino  dal  medio  evo 

le  prove;  toslociiè  il  Com.  di  Montepnl* 

ciano  nel  geonaro  del  1417  vendè  ali* In- 
canto per  un  anno  la  gabella  del  pesce  del 

Lago  per  lire  340  di  denari  oortonesi. — 
I  pesci  che, vi  si  prendono  consistono  in 
anguille  gro«se  e  delicatissime,  in  lucci 
di  diversa  grandczzi,  in  tinche  di  pelle 

bianca  e  di  eccellente  sapore,  in  scalba- 

tri ,  ecc  .  • 

UOìiJ 

Chi  poi  volesse  esaminai  la  oalnraild 
terreno  di  questa  Com.,  xroverebbe  la  pia- 
nnra  percorsa  dal  Salareo  e  dal  Saieketo 
costantemente  ricoperta  da  terra  di  tra- 

sporto e  da  ghiaja ,  ma  apj^ena  salile  le 
prime  piagge  presso  il  bivio  della  strada 
LortgitadiniLle  àm  qòella  cke  mena  a  Tor- 

ri ta  ,  sì  entrk  qtiaVl  ex  ahrupto  nella  re- 
gione delle  hianearìé,  ossia  del  rnattafonc, 

cb'è  nna  specie  df  argilla  cretosa  bigia  di 
origiae  marina  ;  fé  quali  biancone  costi- 

tuiscono  qaasi  per  Intiero'  le  circostanti coMine  frastagllAtti  e  nnde  anaidbe  nò  di 

arbusti  e  d'alberi  d*àltò  Tosto,  qualora  si 
eccettuino  le  viti. 

Alla  voluta  p^rò  di  Gracctano,  e  di  U 
salendo  verso  il  monte,  alle  hianeane  sot- 
tentrano  1  tufi  silieeo^eaicarei  apesso  al- 
ternaott  con  strati  di  ghiaja  oòn^lomera- 
ta*  I  qn:ili  strati  tufacei  sogliono  Testini 
di  una  magnifica  vegetazione  di  scelte  viti 
basse,  di  castagni  e  di  altri  alberi  di  alta 
fusto,  fra  i  quali  si  contano  molte  anAose 
querci.  A  proporzione  poi  che  sì  sale  sol 
monte  per  avvicinarsi  a  MontepiilcÌan<^ 
il  tufo  diviene  sempre  più  copioso  dì  con* 
chiglie  fossili  marine,  coasi  sten  ti  in  ostri- 

che, in  veneri,  cardii,  murici,  aeriti,  e  td 

pèttini  di  più  varietà. 
Il  terreno  che  cuopre  la  facda  orien- 

tale del  monte,  salendo  verso  la  fortezza, 
consiste  in  banchi  di  calcare  tufaceo  tal- 

mente indurilo  dal  ferro  idrato  che  di> 
Tiene  atto,  ed  è  impiegato  Qon  successo 
nella  rifioritura  dello  strade  pubbliche 
del  circostante  distretto. 

Anche  il  monte  di  Tolona,  il  qoale  si 
alza  di  a  scir.  Montepulciano  a  guisa  di 
cono  rovesciato,  è  rivestito  di  una  Inma- 

chella  tufacea,  specie  di  panchina  cousi- 
mile  i  quella  del  monte  di  Volterra,  se 

non  che  questa  del  monte  di  Totona  ab- 
bonda maggiormente  di  ffrro  idlrato,  0 

limaccioso. 
Il  monte  della  Qfaddalena  che  sta  fn 

Chianciano  e  il  monte  di  Totoua,  e  che 
è  diviso  fra  le  due  comunità,  ha  i  suoi 

fianchi  rivestiti  io  gran  paste  di  tuib  di- 
edre e  di  breccia  conchìgliare,  mentre  la 

parte  superiore  ò  formata  4i  on  calcare 

semìgranoso,  che  ha  l'aspetto^  ̂   che  por- 
ta perfino  il  nome  di  marmo,  il  quale  a 

luoghi  è  bianco  candido,  altrove  di  tiota 
fegatosa,  e  talvolta  tendente  al  nero. 

La  base  seti,  però  di  qiies^»  monte  è 
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«aperta  «li  allusioie  rupi  di  traferlJiM^ 
4IÌ  cai  i?i  sono  aperU  delle  caf«.  Presso 
le  sue  pendici,  piegando  verso  maestro,  si 
trova  a  ostro  della  strada  rotabile,  fra  Mon- 

tepulciano e  Cianciano, la  f  illa  di  S.  Al- 
bino; dove  lungo  la  strada  medesima  a 

.sett.  della  stes^  vi  Uà  emergono  qua  e  là  da 

4in  snolo  acquilrìnofo  gorgoglianti  zam- 
Idilli  g.issosi  ooooscinti  col  nome  di  Acfua 

J'uzzoia,  o  di  Mqfeia  di  S,  Aibino^  che 
49ostiluiscono  varie  .pozzanghere,  il  cui 
«carso  rifiuto  va  nel  torr.  Farcia,  Que- 

ai*  acque  emergono  fuori  da  un  terreno 
calcare  cavernoso  sparso  di  potenti  incro- 

stazioni di  travertini  ;  le  quali  acque  ro- 
iaore$!gianti  nelP  interno,  esternamente 
«fiacciansi  con  getti  spumosi  per  la  copia 
•del  gas  acido  earbanicoche  seco  portano 
«Ila  luce,  e  che  alParia  libera  svapora. 

L'esperienze  chimiche  insiituite  sul 
fMMlo  dal  Prof.  Targionì-Tozzetti  nell'a- 

gosto del  i83a  sembmche  non  concordino 
con  quelle  stale  fatte  nel  1793  dal  Prof. 

Domenico  Batini,  e  neppur  con  altre  ri- 
petute dal  Prof.  Giuseppe Gtulj  di  Siena; 

i  quali  trovarono  r  acqua  e  i7  gas  di  S. 
Albino  più  o  meno  ricchi  di  gas  idrosol- 
Ibrico.  £  sebbeue  il  Tiirgionì  non  otte- 

nesse dalle  analisi  altroché  gas  acido  car- 
bonico e  aria  atmosferica,  ciò  non  basta, 

concludeva  il  Prof,  fiorentino,  per  crede- 
m  meno  vere  le  osservazioni  fatte  da  al- 

tri scienziati  in  epoche  e  circostanze  di- 
sparate, le  quali  debbono  influire  ̂ ^x\  mag- 

giore o  minore  sviluppo  dal  seno  della 
terra  dei  gas  acido  carbouicp  e  idrogeno- 
solforato. -»  (  ÀHT.TAaGioai-TosMTri,  Ana- 

lisi chimica  delle  acque  min,  di  Chian- 
ciano,  Firenze  i83i  pag.  140  e  segg.) 

Il  terreno  dell' adiacente  campagna  é 
della  stessa  formazione  tufacea  già  di  so- 
pr*!  accennnlii  ,  se  non  che  in  vicinanza 
MU  Mofeta  di  S.  Albino  esistono  alcuni 

'  strati  di  terra  silicea  bianca,  ruvidaemi- 
nuiìssiroa ,  della  quale  il  eh.  Giovanni 
Targioni  Tozzettt  lasciò  ricordo  fra  i  suoi 

RISS. ,  notificato  dal  di  lui  nipote  neli*o- 
pera  testé  citata  (pag.  1 37).  La  qoale  renii, 
dice  quel  MS.,  sta  selcino  alla  mofeta  di  S. 
Albino  nel  Monte pulcianese\  e  che  quando 
sia  mesi  alata  con  stagno  è  buona  per  ̂ e  • 
trina  alle  ma/olie/te  fini  :  ser\^e  per  oro- 

logi a  pohere^  e  mescolata  con  olio  è  più 
buona  che  lo  smeriglio  per  pulire  armi  da 
fuoco,,  Anche  attualmente  si  usa  di  un  simi- 
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k  reni  Schio  per  l'oggetto  descritto  da  Gì  e*. 

Targioni;  e  forseèdiq'uelle  impiegata  in 
Montepulciano  in  una  fornace  di  vetri. 

Se  si  considerano  (>oi  i  prodotti  di  suo- 
lo di  questa  «omnnilk  ninno  ignora  la  ce- 

Jebrità  del  suo  vino,  del  quale  vi  «  me- 
moria che  si  spediva  «IT  estero  fino  dal 

secolo  XIV,  se  non  prima.  Non  però  a 
lutti  è  egualmente  noto,  che  due  dei  prin. 
cipali  prodotti  più  proficui  del  territorio 
di  Ufontepnlciano  consistevano  una  volta 
nel  utfferano  e  nel  guado. 

Fino  dalle  prime  pagine  di  quest'  o- 
pera,  alPArt.  Ama  Ano  Comunità  (Voi.  i. 

pag.  t54),  fu  detto  ohe  la  pia ntioen», dal- 
la qoale  si  raccoglie  lo  zafferano,  si  coU 

tirava  con  sncoesso  nelle  crete  sanesi^  do- 
ve soleva  seminarsi  a  campi.  Delia  qual 

cosa  fanno  fede  molti  documenti  dei  secoli 

XIII,  XIV  e  XV,  e  dopo  di  essi  dal  bota- 
nico Haiti  oli,  il  quale  nel  commento  ai 

Discorsi  di  Dioscpride,  parlando  del  Cro- 
co diceva:  «  avere  il  principato  a  Venezia 

il  zafferano  che  si. porta  dal r Aquila,  cit- 

\Jk  deli*Abruzzo,  ma  che  ne  nasce  ancora 
In  Toscana  in  alcuni  luoghi,  e  massime 
in  quel  di  Siena  deìVelettissimo^  il  quale 
pnò  stare  COKI  lutti  gli  altri  al  paragone  », 

Infatti,  scasa  dire  dei  tributi  che  un  di 

H  pagavano  in  zafferano  da  alcune  pievi 
di  VaI-d*Era  ̂ i  vescovi  di  Lacca  e  di  Voi- 
terra,  le  carte  della  coniuvità  di  Monte- 

pulciano danno  bastanlemeute  a  conosce- 
re con  quanta  attività  si  coltivassero  e  si 

commerciassero  co^tà  il  croco  ed  il  guado. 
Che  nei  secoli  XIII  e  XIV  esistessero 

in  Montepulciano  ricche  società  di  mer- 
canti sauesi,  e  montepulciancsi,  il  cui  com- 

mercio speciale  raggira  vasi  sul  ̂ iMu^,  sul 
croco  ed  altre  mercalanzie  indìgene,  lo 
provano  alcuni  strumenti  del  3  gennaio 
1293,  li  febb.  i3oi,  aa  giugno  i3o9,  e 

17  marzo  1387.  Citerò  finalmente  due  al- 
tre carte  appartenute^  ai  Frati  Domeni- 

cani di  Montepulciano.  Nella  prima  di 
essedei  la  sett.  1347  trattasi  della  ven. 
dita  fatta  da  una  società  di  mercanti  a 

due  negozianti  di  Valenza  dì  libbre  45,000 

di  guado  a  peso  pisano  pel  prezzo  dì  800 
fiorini  d*oro  fiorentini;  mentre  la  secon- 

da è  un  contratto  del  99  die.  1379,  col 

quale  il  camarlingo  del  magistrato  civi- 
co sentìè  a  un  Monlepolcianese  delia  con- 

trada di  Tolosa  p^r  un  unno  il  profeiito 
della  gabella  dello  laff erano  indigeno^  per 

6a 
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cui  quelli  pagò  di  appalto  lire  140.  — - 
(  ÀBCH.  DiPL.  Fioiù  he.  eit,  ) 

Cbe  UQ  simil  commercio  ti  facesse  non 

solo  con  la  Spagna,  ma  anche  con  la  Prau- 
cia,  lo  dk  a  congetlarare  Tuso  introdotto 
nel  principio  del  secolo  XIV  in  Siena  e  a 
Montepulciano  di  contrattare  in  lire  tor* 

nesi  di  grossi  denari  d*  argento,  moneta 
più  ideale  che  reale,  mentre  essa  amiche 
corrispondere  alla  yera  lira  tornese  ,  o 
franco  di  Francia,  equifaleva  taWolU  a  17 

e  perfino  a  ao  iior.  d*  oro  per  ognuna  di 
quelle  lire.  —  (  Aacb.  Difl.  Fioa.  Cmrt9 
della  Com.  di  Mpntepuleimno  del  3o  gen% 

1 3oa,  del  i3  apr.  i3o3, 19  marao  e  a?  ag. 
i3o4,  8  apr.  i3o6,  ao  magg.  i3o7,  ecc.) 

Rispetto  al  commercio  del  Tino  squi- 

sito di  Montepalciano,  che  questo  s'in- 
aiasse air  estero  da  tempi  assai  remoti,  può 

darne  qualche  indisio  un  istrumenlo  del 
17  ottobre  i35o  scritto  in  Montepnfciano 
nella  casi  di  Bertoldo  Novello  figlio  che 

fu  di  mess.  Bertoldo  di  Guglielmo  del  Pe- 

cora; il  quale  mediante  quell'atto  pub- 
blico stabilì  per  5  anni  con  Jacopo  del 

fu  Vanni  da  S.  Hora  una  società  di  mer- 
eaittra  di  vinOt  che  lo  stesso  Bertoldo  del 
Pecora  ritraeva  dalle  sue  vigne  poste  nel 

distretto  di  Montepulciano  nella  contra- 
da de' <7a2ome//ì.—-A%eH.  DtrL.  Fioa.  Car* 

U  de*  Crociferi  di  Firenze  ). 

In  quanto  alla  statistica  agraria  della  ' Comunità  di  Montepulciano,  citerò  quel* 
la  pubblicata  nel  1818  dal  Prof.  Giusep- 

pe Giulj  nella  sua  opera  statistica  della 
Val-d i-Chiana. Che  se  quei  calcoli  furono 
prossimi  al  vero  ne  risulterebbe,  che  la 
parte  montuosa,  ossia  la  più  elevata  del 
territorio  di  Montepulciano,  corrispon- 

de alla  metà  circa  di  tutta  la  sua  superficie. 
Cotesta  porzione  territoriale  era  allora 

quasi  tutta  coperta  di  bosco  ceduo,  e  d'al- 
to fusto,  di  selve  di  castagni,  oppure  di 

sodaglie,  ec;  valqtandosi  circa  la  sesta 
parte  la  porzione  montuosa  tenuta  allora 
a  coltivazione  di  campi  e  di  vigne. 

La  porzione  poi  del  territorio  medesi- 
mo qualificata  sotto  il  vocabolo  di  colline^ 

secondo  quei  calcoli  occuperebbe  circa  18 
miglia  quadr.,  delle  quali  la  miglia  era- 

no coltivate  a  viti  piantate  a  filari,  il  re- 
stante a  olivi,  oppure  sodivo  e  sterile. 

La  pianura  fu  valutata  circa  i3  miglia 
quadr.,  defalcate  due  buone  migl.  di  spa- 

lto occupato  dal  Lago  di  MoHtepulciauo. 

MONT 
Quasi  tntta  quesu  porzione  di  suofo  è  de- 

stinata alla  sementa  de* cereali,  del  gr^a- 
turco,  delta  canapa,  d«l  Uno  e  dei  leganì, 
quante  volte  si  eccettuino  mille  sta  fa  te  Jì 
terreno  destinate  per  1  prati  naturali. 

Le  viti  secondo  an  computo  appro«si. 
roativo  del  Prof.  Giulj  si  cre<ie  che  siano 

N.^  a, 800,000  in  collina,  e  aoo,ooo  ih  p't- 
mura  ;  gli  olivi  1f.^  8ooo,e  ì  gelsi  N.*  45ao in  tutta  r  area  del  suo  territorio. 

Il  bestiame  da  frutto  e  da  lavoro  è  as- 
sai numeroso  in  questa  Comunità,  4ovc 

sopratutto  grosse  e  ben  nutrite  sono  le  be- 
stie bovine. 

Volendo  stare  alla  statistica  fatta  nel 

|8a5  dal  prenominato  scrittore,  ai  trota- 
vano  allora  in  questa  Comunità  181 16  ca- 

pi di  bestiame,  distribuiti  come  appretto: 

Bovi  aranti   N.*  4000 
Vitelli   »  aooo 
Vacche   »  3ooo 
Pecore    é  1700 
Agnelli.  .   »  tono 
Capre   •  so6 
Majali   »  3son 

Cavalli   tf  <oo 
Somari   »  Koa 

ToTAbB  .  .  .  N.*"  18116 

Rapporto  poi  alle  manifatture,  in  Mon- 
tepulciano e  nel  suo  distretto  m  edofaoo 

molti  filugelli  con  le  foglie  dei  gelsi  cbe 

vegetano  nelle  sue  campagne,  e  che  dao- 
no  un  vistoso  prodotto  di  seta   Vi  to- 

no in  città  due  tintorie,  tre  fabbriche  as- 

sai buone  di  cappelli  di  feltra^  tre  for- 
naci di  vaseitami  ordinari  ed  ona  dì  ve- 

tri, utile  specialmente  alla  fibbricaiiooe 

de' fiaschi,  coi  quali  s'invia  in  commer- 
cio gran  parte  del  vino  che  si  racco«tff 

nelle  sue  colline,  e  la  di  cui  coltivsziofìe 
e  manifattura  offre  lavoro  a  molta  geo  (e 
di  campagna  e  anche  di  città. 

Nella  villa  di  Acquavi  va  si  fìibbrìcauo 

costantemente  de* rozzi  cappelli  di  pigiti 
per  uso  dei  contado. 

In  Montepulciano  ha  luogo  un  mercato 
settimanale  nel  giorno  di  giovedì.  —  Vi 
si  praticano  tre  fiere  annuali,  nel  i  mag- 

gio, nel  98  agosto,  nel  9  settembre:  e 

due  fiere  di  bettiarai  d'ogni  specie  si  ten- 
gono in  f^aliano  nel  giorno  to  agosto  e  nd 

lunedi  dopo  r  ultima  domenica  di  sett. 
Col  motuproprio  del  14  novembre  i;:i 
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reUiivo  al  rtgolamcnlo  ecoDomico,  ordi- 

nalo <la]  Graoduca  Leopoldo  I  per  le  Co- 
ni uoilà  ooioprese  nolPaotico  distretto  fio* 

reatino,  tcnuero  rianiti  in  una  sola  am- 
ministrazione i  popoli  della  città  di  Mon« 

tcpulciano  e  delle  TÌlle,  già  suddivise  in 
i6  sezioni  insieme  alla  soppressa  Comu- 

nità di  Valiana,  o  Faliano^  il  cui  com- 
plesso era  formato  di  quattro  sezioni;  cioè, 

delle  TÌlle  di  SaWagio ^  di  Serraglio ,  di 
Strada  e  di  fUardegna, 

Fiualmente  non  sarà  discaro  per  il  con- 
fronto della  statiilica  economica  della  Co- 

munità di  Montepulciano  conoscere  le  sue 
Fendite  a!ranii9  1608,  sul  principio  dei 
governo  di  madikima  Cristina  Granduches- 

sa oaadre  di  Cosimo  II,  di  cui  riportiamo 
la  nota  eatratta  da  copia  autentica: 

lÙm.ktk  DULA   CoMfrwITA* 

pi  MovrivutcìAao  all*  Aaio  1608 
Lire  toscane 

Dalla  gabella  delle  Pòrte 
della  città  cirta  .  .  .  Z. 

—  idem  del  Bfécinato  .  » 
-—  idem  della  barile .  .  » 

—  idem  de*  Co*  tratti  .  » 
—  idem  della  TratU  del 

grano   » 
—  MemdeUaSdannatiill» 
—  idem  del  Vìkio  .  .  ,  1» 

—  idem  de* Fitti  defitto' 
lini   w  .  •  •  .  li 

— -  idemdelCei^pociriie» 
—  idem'  della  Stadera  •  » 
^  idem  del  Sale.  •  •  •  » 
-i-  idem  deHe  Chiane  .  » 
—  idem  dal  Falso  al  Fón- 

te di  Galiano   »       auo. 

Dagli  Affitti  dì  terre  co- 
munaU     »     34oo: 

Da  bigioni  di  date  e  bot- 
teghe cofri^nali    •  .  .  » 

Da  Legi|e  e  fraicbe  de*bo- 
soIm  comimaliì  ....  » 

Da  Condann»gioni  crimi^ 
naii  (4i  parie).  ...» 

Dui  Monte  del  debito  oo« 
muoe   •  .  •  •  a 

Da  Entrate  diverse.  •  .  » 
Da  Entrate  di  affitti  an- 

JOtti   •  » 

38o.  »-.  — 
ti58  -^.  — 
53o.  —  — . 

136.  — .  — 
r3o.  — .  — 
aoo,  — .  -f 

3  joo.  —,  — • 

i4!oo.  -^.  — 

a'4o.  — .  — 

I  aoo>  -!-.  — 

s3o   

a3o.  — .  — 

$OOs  — .  — i 

Eii-nuTA  TOTA»  '^^^rt  41884.  — '.  — 
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U Uscita  della  stessa  Comnoità  ammon- 

tata in  queir  anno  a  lire  a584a.  17.  4. 

E  perchè  VUscita  era  superiore  ìkìVEn- 

irata  f  o^rni  tre  o  qoattr'anni  ai  bilan- 
ciava  il  dejicit  con  la  vendita  di  una  por- 
sione  di  beni  comunali. 

Fra  i  salariati  e  altri  oneri  della  Co- 

munità, sotto  ivi  designati  i  seguenti: 
Lire  toscane 

l  Signori  Magnifici  com- 
ponenti il  magistrato  ci- 

vico di  Montepulciano  e 
donzelli   Lire     3707.  la.    4 

Fer  salario  al  Capitano  di 
Giustizia   »     II 68.  •«-.  — « 

-^  ai  messi  della  corte  del 

Capitano   »       3u6.  — .  — 
-^  al  Cancelliere.  ...»     1091.    6.    8 
-—  al  Medico  fisico.  •  .  »     1376.  14.  ~- 
—  al  Cemsico  comunale»       a47.  16.  — 
—  al  Maestro  di  scrivere  e 
abbaco  che  fi  tiene,  e  che 
da  molti  anni  non  è  nati- 

vo di  Montepulciano.  »       41 3.  — •  -« 
—  al  Maestro  di  granuoaa- 
tica   •  »     io3a.  io.  — 

E  perchè  i  giovani  vanno 
a  scuola  alli  Gesuiti,  e 

toeoa  al  maestro  il  saba- 
to a  ripetere,  si  è  ag- 

giunto   »       i65.    4.  — 
Fer  1^  speM  delle  carceri, 

per  gli-aeooikcimi  del  pa- 
laUo'de*Sigg  Magniftd 
e  del  Capitano  di  giusti- 

zia, ed  altre  spese  .  .  »     9410.  — .  ̂ m 

Al  Monte  delle  Graticol'e 
di  Firenze  .,.....»       63o.  — ^  — 

Ai  Consoli  dell*  Arte  de' Mercaati  di  Firenze  .  »       3to.  — .  — 

Tassa  ai  Capiuni  di  Parte 
in  Firenze   »       19T.  le.  -» 

Ai  Sigg'.  Nove  conservato- ri del  dominio  fior.  .  »     9601.    8.  — • 
Ai  medesimi  per  le  tasse 

de*  bargelli   »       11 5.    8.  •-« 
Ai  medesimi  per  le  spente 
universali  ecc.  ecc. .  •  »     3410.  — .  -« 

Somma  .  .   Lire  191 86.    8.    ̂  

Fer  il  servizio  della  Com.  e  dello  speda- 
le sono  mantenuti  in  Montepulciano  due 

medici  e  due  chirurghi  condotti,  ed  um 
terzo  chirurgo  tiene  stanza  in  Vallano. 
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Risiedono  in  Montepulciano,  oltre  il  eancHliere  ootouDitalivó^  il  qnate  «errr 

TetcoTo,  i  componenti  il  tribunale  di  Pri-  a  q«e«ta  s»l«  Goin5»ntt^.  «^  Vi  è  jt^tt  ea* 
ma  Istanza,  il  commissario  e  il  vicario  uffizio  peri*  etaaione  del  Hegistr»,  e  uà» 
R.,  un  ingegnere  di  Giroondsrio,  ed  un  per  la  oooservtnoneTdelF  Ipoteca 

QUADRO  delia  Fopolauone  della  Comunità  (ti  ModTEPvzeuvto 
a  quattro  epoche  diverse:. 

Nome 

dei  Luoghi 

Titolo 
delle  Chiese 

Diocesi 

cui 

apparten^o/io 

Pópolasion^ 

jbltUO 

i55i 

AffHO 

«745 

A  «irò 
AWllO 

Acqoafiva 

Argeano  (Villa  di) 
Ascia  nello 

Badia  (glkd^^g 

giol>irt)oinC/'e> 

paldo Gaggfolf/0  Gag. 

giuole CaseUe 

S.  Vittorino,  Pieve 

S.  lUtìo,  Car* 

SS.  Vincentio  e  Ana- 
stasio, già  PS«f  e 

S.  Pietro^  Priori» 

Cerliana,  o  Ciar- liana 

Cervognano 
Gracciano 

Grazie  (S.  Maria 
delle)  o  Madon- 

na di  S.  Martino 

S.'Mnstìola,  Gara 

9.  Bartotommeo  a  S. 

Bikgio,  idem,  ̂ fi 
capitolo  éi  eappel- 
lanì 

S.  Michele,  Cam 

S.  Andrea  Gwn 

S.  Egidio,  Pieve 
S.  Martino  e  &  ̂lU'i 

ria  delle  OrAtìe    ̂   '  re»o^ 

Montrpuloiano, 

già  di  Cbittti 
idem,  idea 
idem,  idem 

idem^  idem 

idem,  idem 

idem,' già  d*A- 
rexae 

idem*,   già  di 
ChiMi 
idem,  idem 

'    idem,  idem 

)dem»igià*d*A 

9f6 

5av 

53o 

•» 

407 

7 

3*7  ■ 

3ao 

470 
943 

«34 

«43 

•»9 

460 
440 

8S7 

•  J 

573 

1949'» -^T^ 

393 359 

3^ 

•  840 644 

fS.  Maria   AMontà',' Cattedrale 
Bartolommeo  »d| 

1  J   Cora 

fS.MustiolainS<Ago<] 

\    stlno,  Cora  ' 
Nottola  ' Pareli 

Variano 

stlno,  ( 

IS. 
 Muri*,  
Cora  - 

S.  Albino, 
 
Pieve 

S.  Lorenzo
,  

idem 

idem,  idem. 

idem,  idem 

idem^  <gik  >di 
Chivsi 
idem,  idem 

37So^     a 

170I  ••  tf6 

64e|  -ar^^ 
3881     .44« 

77* 

4t8 

383 

971 

480 

•f 

^>If3 

.    .  Il 

.784 

9*« 4ia 

aa47 

933 

619 

94T 

i5é3 

41« 

888 
.5a5 

890 

.  .  jtfMt  if.®  9t*5    8771    teao4  109^7 

C)  WB.  Zo  pùptdagione  dei  t  $5t  ««  «i/tò  è  per  Ctminufe,  •*/  «iièter9*i  psr  €am^ 
perle  ̂   im  guisa  che  ̂ uesf  ultima  delle  Camperie  f  ahkiàm»  repartiàa  fret  ìé  parree- 
chi€  subttsòane  aiia  dita  di  Mfonlepuieiamo. 



in  Vad^nSiéiFe.  -^.Bo^io^coQ'Oif.  «  f^rii- 
tiM*io  (&  liiiivfà  )  iblfto  Ih  <piirf .  -éi  &  Alt- 
sano,  pi«iefttili  Sl  GmBÌ.Hi  ViìIg^va^  Goni. 
Giur.  e  5  migl.  a  ostro  del  Borgo  S.  Lo- 

renzo, Di  oc.  e  Gomp,  4i  Firenze. 
È  uno  sprone  settentrionale  «Ti  Monte- 

Rotondo  sii  nato  a  ley.  della  strada  mae- 

stra .delle  SaUjole  diriin£«tto  aMonte-Se- 
nario  che  si  eleva  al  suo  pon.*  mentre  dal 

lato  opposto  sporfTA  più  alto  Monte-Giovi. 
MONTE  S.  QUIEKCO,  r^mro  MOTOSA 

QUlLIGl^gift  ̂ .  (^untqo  is  MoNTtóetLo 
nella  Valle  del  SercHìo-  -*-  Piccolo  mon- 

ticrllo  che  abl)raccia  unj?  popolo!<a  conim- 
ela 8ot|o  la  parr.  di  S;  Quirioo  a  Monsan- 

^)7fcl,lacui  chiesa  è  posta  sttllH'i^pa 
destra  del  Serchio  a  cavaliere  del  ponto 
appelllilo  esso  pare  di  S,  Qinrieo^  Dclk 
Gom.  Grar.  Dioc.  e  Due:  di  ILiaeoa  »  dalla 
qual  città  è  circa  un  migl.  a  sett. 

Bella  chiea»  di  S,  QuirUo  in.  Mùtui* 
celio^touì  da  lunga  roano  fu  annessa  P al- 

tra di'>S.  Bartolumraéb  a  Cerbajuola^  o  in 
J^4iilebB/af  sì  hanno  memorie  tìno  ila  Iseo. 

Vili,' allora  quando  il  foittlalore  della 
■aadeslaNi  doiò  al  vescovo  di  Lucca  alcu- 

ni be^i  che  ̂ i  appartenevaUo.  Forse  per 
effettd  di  tal  donazione  il  presto  lucche- 

se nel  giorno  che  ricorreva  b  festa  di  S. 
pirico  (  i6  loglio)  si  recava  processio* 
nalmente  eoi  suo  clero  a  S.  Qnirico,  dove 
cfelebniva  i  divini  ufisi,  siccome  si  rileva 

«la  nn*  altra  oarta  dcU*atino  7881  > 
Qaiadi  nel  privilefgi  pontltei»  e  impe- 

riali trovasi  conferrnato  il  Inogodi  itfoo- 

ticello  in  f^ailebuja  ai  vescdvi  di  Lucca. 
•*«  ha  ttsssa  eh.  di  ̂ .  Quirico  è  registra- 

la nel  catalo§^  del  1Ì60  fra  lesuburKane 
4i  Locca  col  titolo  ydi  monastero  di  S. 

i^iricOf  fino  a  che  per  lettere  apostoliche 
4kl  di  1 3  aprile  1443  il  sno  patrimonio 
con  la  eh.  stessa  fa  aggregato  alla  colle- 
iriata  di  8.  Michele  io  Piazza  a  Lucca.   
yed,  CaaaAxdkA  in  Valdi-Serchio. 

.  La  pMT.  di  &Qu^iooa  JTon  «SttA-^tV 
ii^i  eFallebuja  nei  1 83  a  contava   i384 
abit.,ilcui  numero  nel  i83^  era  aumsa* 
lAlosino  a  iSaoabit. 

MOnXE-RABOU,  a&AVOLT  in  Val- 
^'£lsa. -..Gas.  che  diede  il  tftlolo^a  una 
chiesa  parrocchiale  (S.  Andrea  a  Monte 
Aflboli)  riunita  a  S.  Prosperosa  Gambria- 
no,  nel  piviere  di  Monk*  RafpoH,  Gom. 
Gijir.  e  circa  1  mi  gì.  a  letL-maestr.  di 
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Gn«te1rFjer«iiifnoy  Di^e.  e.Gpmp.  di  Fi« 
venze.  v 

Varie  carte  dell*  archivio  Àrciv.  di  Fi- 
reme  dei  secoli  XJII  e  Xiy  fanno  men- 

zione di  beni  posti  nel  Ih  cura  di  S.  An- 
drea a  Monte  Raboli ,  dislreUo  di  Gastel- 

Fiorentino.  La  qual  parr.  er.i  gik  soppres- 
sa nt\  1745..^ — Essa  nel  i55i  conlavatoli 

5 a  abit.—  rierf.  GASTEL-Fioatimwo. 
MDUrrcttAGGlWOPOT-I.-  red.  Rao- 

GiaOPOLi  nel  Val-d'Arno  casentinese. 
MONTE  RANTOLI,  o  MONTERAN 

TOLU  A.iw«a  MONTE  MARTIRI.  — 
fVrf.  Giusto  'S.)  a  MoaTe-RA«TOLi. 

MONTE-RAPONI  in  Vald' Arbia. — 
Villa  sopra  un  poggio  omonimo  Aella 
pprr%  ili  S.  iGiustoif^  Salcio,  Gom.  Giur. 

e  due  ro'tgl.  a  Hb.  di  Raddii,  Dioc.di  Fie- 
sole,  GoiBp.  .«li  Siena. 

R*9iede  alla  sinistra  deirArbin  fr»  il 

posgie  ih  S.  Ginslo  in  Salcio  che  gli  re- sta a  lev.  e  il  Golie-Fetroso  che  trovasi 

al  suo  pon.-lib.,  alla  cui  base  loeridionale 
eAtrn  nelPArbia  il  lorr.  di  5.  Giusto. 

Possedwtf  beni  cosati  in  Monte-Raponi 

e  in  altri  luoghi  del  Ghianli  il  gran  con- 
te Ugo  Mavch.  e  governatore  di  Toscana 

solla  fine  del  secolo  X;  il  quale  per  atto 

di  donazione  del  998  assegnò  alla  badia 
dli  esso  fondala  in  Poggio  Marturi  (  Poggi- 

bouMikliio) fm  i  molli  beni  inqucirislru- 
nlenlo  descritti,  un  manso  situalo  in  Col- 

le-Petro^^  due  in  Paterno^  uno  in  Lar- 

ginino^  e  sei  mansi  in  Monte  Baponi  ec 
Uttii -luoghi  del  Ghianli  alto.  — (Lami, 
Monum*  Bc^L  Fior.) 

■  MONTE  RAPPOLI,  o  MONTERAP- 

POLI,  UlvolU  Mosti  TRAPPOLI  in  Val- 

d'Elsa.  —  Borgo  già  Gasi,  che  dà  il  titolo 
a  due  chiese  purr.,  ona  delle  quali  plebana 

(S.  GiovaoBii  Evaogclisla),  e  T  altra  prio- 
ria (  S.  ̂ Lorenzo  )  nella  Gom.  Giur.  e  4 

migl.  a  ostro  d'Empoli,  Dioc.  e  Gomp. di  Firenze. 

È  situato  «olla  cresta  dei  colli  marnosi 

che  fianchefff^ian^ia  Val  «r  Elsa  dal  lato 

dì  levante,  lun^  la  ItraJa  rotabile  che 

da  Empoli  sbocca  nella  R.  Traversa,  o 

antica  ̂ ia  JFraw:esca ,  presso  Graoajolo. 

Fu  questo  uno  de'castelli  d«*GG.  Guidi 
rammentato  nei  privilegi  concessi  a  quel- 

la illustre  prosapia  dagli  Imperatori  Ar- 
rigo VI  r  Federigo!!  «olio  gli  anni  1 191, laao  e  ia4r.  . 

L'Ammirato  nella  storia  de'contiGui« 
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di  e  il  P.  Iltkioaso  nel  Voi.  Vili  delle 

Delixie  tle^H  Eruditi  Tost-ani  riporUiio 
il  «auto  (li  un  contrailo  del  6  mag^.  ia5.?, 
col  quale  il  C.  Guido- Novello  del  tu  C. 
Guido  di  Modiglinna,  fratello  del  C.  Si- 

mone di  Poppi,  i  GG.  Gui«lo  Guerra  e  Rug. 
{[ero  figli  del  fu  C.  IMLinoTaldo  di  Dov^i- 
dola,  il  C.  Guido  dì  Romena  figlio  *\e\ 
fu  C.  Aghinolfo,  ciascuno  p^r  la  sua  parte 
veailè  e  eonsegnòal  Gom.  di  Fireaie  nelle 
mani  del  giudice  Guglielmo  Beco.irdi  ain< 
daco  a  ciò  desi  ina  lo,  fra  gii  altri  lu<ighl 
la  fua  quarta  parte  che  possedeva  per  in- 
diviso  con  gli  altri  conti  conforti  del  ca- 
stellare  di  BfoBlerappoli  più  la  quarta 
^rte  del  padronato  e  della  eh.  di$.  Jacn> 
pò  di  Stigliano,  di  S.  Lorqnxo  a  afonie- 
rappoit,  dei  fedeli,  pensioni  e  afUlli,  coni 
presa  qualunque  signoria  e  dominio  sulla 
stessa  corte  e  castello. 

Come  poi  MonCcrapnolt  con  Empoli, 
Cerreto-Guidi,  Vinci,  non  te-M  urlo»  Mon- 

tevarchi ed  altri  Ciistelli  e  terre ,  dopo  la 
viltoria  riportata  dai  Ghibellini  a  Voula- 

perto»  ricadesse  sotto  il  dominio  de* conti 
Guidi ,  Ano  a  ch^  i  luoghi  medesimi  nfl 
137S  furono  rivenduti  e  restituiti  da  odo* 
di  quei  conti  affa  Signoria  di  Plrense, 

potri  vederti  all'  Art.  MoaTaVAacui, 
Balla  bolla  però  del  Pofit.  Cefest  ino  Ut 

diretta  nel  1194  al  preposto  della  pieve 
di  S.  Geuesio  della  Dioc.  di  t4ucca  si  ri- 

leva che  i  pievani  di  quest'ultima  bat- 
tesimale (ora  cattedrale  di  SaQmii>iatp) 

possedwano  beni,  ed  avevano  una  qual- 
che giurisditione  di  dominio  in  Ol^ònle- 

rappoti;  non  perògiiirfiKlisione  spirituale, 
mentre  molto  primi  dì  quella  ttk  la  pie- 

ve di  Monterà ppoli  dipendeva  dal  dioce- 
sano di  Firenze. 

Nella  confinazioiie  stabilita  neirotto* 

bre  del  i-^^  dai  respeuivi  sindaci  fra  il 
diMreltosnnminìatese  e  il  contado  fioren- 

tino^ quando  si  posero  i  termini  presso  o  . 
lungo  il  fi.  Ehk,  quelli  che  servirono  di 
limite  fra  il  ferritbrlo  delle  comunità  di 

Cannedo^tH  Val.d*£tsa»  spettante  alla  giu- 
riadittoae  drSanteiaiatò,  già  del  oonlado 

pisano^  etfi  territori^  dj  Montera][^poli  e 
di.S.  Andrea  a  Mófiniano^  compresi  nel 
contado  fiorentino,  si  mantengono  tuttora 
quaei  i  medesimi  di  allora. 

11  distretto  della  pieve  di  S.  Giovanni 
Evangelista  a  Monterappoli  nel  sec.  XlU 
abbiacciuva  le  . seguenti  nove  popolazioni; 

I,  S.  Lorento  a  Mon^appoii  (esistente:; 
a,  S.  Andrea  a  Rofiaiano^  (riunita  atta 

pieve);  3.  S.  Maria  àf  QUrf^rme  («appves- 
sa);  4.  S.  Matteo  a  Qrai^Ofolo  (cui  è  uaila 
la  seguente)  ;  5.  S.  Maria  a  Granaiolo ^  o 

al  Borgp  f^eccì^x  6.  S.  Jacopo  di  Su- 
gitana  (annessa. alla  preoi^dcnte ) ;  7.  S. 
Martino  del  f'iaap  (distrutta);  8.  S.  Bar- 
tolomn^eo  di  Carboffaja  (amme natsu  ali» 
cura  di  G^analolc^  6,  S.  Prospero  a  Cmia- 
biano  (esiHeote);  9,  $.  Giusto  a  Caatj>r»^ 
lese ,  riunita  nel  144G  alle  moaacbó  di 

S.  App^Uonia  di  Flrenie« 
Tra  gli  uomini  dietimi  le  storia  et  ha 

tramandalo  il  nome  d  i  un  Si  mone  da  Moo< 

terappoliehein  Firenze  fu  tra  icapi  4M- 

la  congiura  contro  il  Duca  d*  Alene  »  e  di 
uu  Luparello  che  nel  1 570  contribUà  alla 
prt'sa  di  Sammiuiato  &itla  dai  FierentÌBlr 

Monlerappoli  a  tempi  della  Rep^Fivr. 

faceva  parie  della  Lega  d'EinpoU,^  aveva- 
fino  d* allora  p^r  arme  parlante  , imi  ,|«iI. 
ciò  di  pimpaxii  piantato  soprA^uvaa^mi-i- cello.  —  ̂ ed,  EasfoLi. 

La  chiesa  plebenadi  S.  Gioraiuii  Evan- 
gelista fu  di  padronato  della  faaMfthia  JPre^ 

scobaldi»  ehe  nel  14^  «otto  di  2ovi|raii«o 

la  rinuoùanMio  ioaieme  ood  qii4le'4i  S* 
Matteo  a  Graoajolo  a  mesa,  fierl^l^o  di 
Gherardo  di  Filippo  Coesi nL  Attnakìleiite 

però  è  di  data  dell*  Arcieeecovo  di  Fima- te.  — .  Essa  nel  t^àl  aveva  887.aMt« 

La  parr.  di  S.  Loreoso  dello  stese»  lo»» 

.go,  di  padronato  uoa  volta  do*  wùùtimek  Ci- sierceiiM.»alle  aoppres«ifiie  di  foeati  im 

(Toscana  paaaò  oel*  Priooipe.  -«  Eoe  all' 
anno  |833  contava  43o'ebit. 

1MK]«TEaGHl  {,MonM  Sreii  e  t«*r» 

JTofW  liereuli), in  ValTìberifiiK^^Cast. 
mnnfto  di  rvepa  o, di- mitrai  caaUllaoe  m>m 
chiete  a^inreiora  (S.  SiseooerPioCbta) 

capoluogo  di  Comi)  ora  aoMto  la>  Qmi*.  di 
liippiane^  nella  Dige.  dt  SaMepoionv  9^ 
di  Cita-dl-Castello,  Gofop*  di  Aciazto; 

Risiede  sopra  un  colle  bagnato  da^fton. 
a  gret.  dal  torr,  Cerfime,  e  dn^r.  a  klr. 
dal  lorr.  Padonchia^  ohe  eoatà  a  pie  dal 

poggio  di  Moatercbi  al  prioM»  si  aetooiv- 
na,  e  poi  due  miglia  pia  aftfaoli  aoci  la- 
iSo^dra  ingrossa  fioche  dépo' aUtfeCUplo 
cammino  sbocca  nd  Tevere. 

Il  castello  dt  Moolerohi  è  ai  Inalo,  fnr  il 

gr.  %^  40'  %"*  long,  e  il  gr.  43P  99*  latiU 
sopra  scoscesa  e  isolata  collina  che  spor- 

ge avanti  iu  una  rltQUjia  valletta, cni  fan- 

1 
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no  corona  ptfa  eminenll  pogirf  restiti  fli 
alberi  e  adomi  di  tertnrà,  di  viHe  e  ca- 

stelTa.  Sta  a  Ibi  Airimperrd'circa  un  ini- 
irlio  a  sett.1l  pog'vfosn  cui  rlsiedeìl  Cast. 
ài  Citeima,  compreso  nello  Sialo  pontifì- 

cio; eJ'liaO  niigf.  a  maestro  1»  Terra  «li 
Anghiari;  altrettante  a  teir.  Citili  di  Ca- 
stello;  9  miffl.  a  sétt.  grec.  Borgo  S.  Se- 

polcro, e  i6  migl.  a  Wh.  U  citt&  «li  Ai-ezzo. 
Non  rolendo  tenere  conJo  d^i  apocrifi 

ilocrimenli,  non  $»préi  citarne  alcuno  più 
antico,  che  ramoìeiiti  ouésCo  paese,  di  un 
Ì!«lrufnento  del  genhajo  logS  scrHtò  in 

Monterdii  {JctumMónterdò)'\  col  qnale 
due  fratelli  Insieme  collf  toro  mogli  do- 
nsirono  al  ricino  monastero  di  S,  Vtetià' 
no  di  i#/ofe  un  manso,  o  piccolo  podere 
con  Cam,  orto  e  Tigna  posto  nel  easafe 
dt  Scùnno,  —  (  A»NÀL.  Cam  aia,  ] 

ArVegViacfaè  mi  sembra  dubbio,  M  • 
qttetffo  Monterdftiy  o  piuttosto  al  Vontee- 
chityéi  l^-dt-Chianu  debba  riferirsi  quel 
Pagawortli  Suppone  di  Montereh,  ram- 

mentato in  una  carta  ai<etini  del  1099, 
pobblicata  dal  IHuralori  nefle  sue  Jnti' 
ckifù  M  Vtdlo  B^o. 

kiV  Art,  MoiTTs  S.  Itf  AVA  citai  nn  do- 
caéiemo  diri  16  sett.  1194,  inserito  nel 
Ltb.  XX  del  capitoli  delle  Riforraagio- 
ni  di  Pirente,  mediante  il  quale  un  mar- 
cheae  ITguccioue  dei  Marcb.  di  Culle,  os- 

sia del  Monte  S.  M.iria,  pose  >otto  l*acco- 
maodigia  del  Comune  di  Arezzo  con  tut!- 
to  il  terfllorio,  le  rille  e  castella  del  pfe> 
ranato  di  S.  Antimo  in  Val-Yiberin»;  k 

condizione  però  che  que*  popolavi!  dotés- 
aero  stare  agli  ordini,  far  guerra  e  pHdr 
a  difesa  e  in  favore  del  Cott^uné  di  Aret- 
xo,  e  oolf  inibizione  di  far  pace  o  tt^gna 
con  {l  Comune  di  Cttl&df-Caslelfo. 

Fin  d*a]ìon<  io  dubitai  che  quel  mar- 
chese Ugbccione  fosse  figlio  del  Marcb. 

Ranieri  Ifl,  |>adre  di  altro  Maréh.  Rao  ie- 
ri e  afo  di  un  Uguccione  gihniore  state 

Marck  tli  ̂ dtittna,  o  di  Vallano  in  Val- 
di-Chitfua.*-^  ̂ u  pure  avverCito,  die  Ìl 
tcrdtofitf  deiratitieo  plet  mato  di  S-  An- 

timo corrfspondeTa  a  un  dipresso  al  ter- 
ritorio di  Monteròbi. 

E  ben  dère  intendersi  a  un  dipretto, 
sbntecliè  Tanlica  cb.  plebana  di  S.  An- 

timo, eh* è  tuttora  situata  nella  parroc- chia di  Montercbi  sui  confini  dello  Stato 
ponliflcio,  quasi  egualmente  distante  da 
iffouterchi  che  dk  Ci  terna,  non  solo  era 
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la  b:i  Itesi  male  de*  Monler chiesi,  ma  ancHS 
ra  degli  abitanti  del  Cast,  di  Ci lema« com- 

presi nello  Stato  poutifWpo  del  vicino  di. 
stretto  di  Città-di-CastelVo.  Cià  apparisce 

dalla  bolla  con  la  quale  Leone  X  nell* atto  di  costituireia  chiesa  abazialedi  San- 
sepolcro  in  cattedrale  (anno  iSio)  conce- 

dè al  nuovo  vescovo  Borghese  fra  le  pievi 
questa  di  S.  Antimo  con  1  suoi  membri, 
eccettuata  la  porzione  compresa  nel  di- 
strello  di  Cilerna,  e  in  quello  di  Città* 
di-CaslelIo  che  si  conservarono  |alla  dio- 

cesi di  quési* ultima  cillii. 
Infatti  Vattual  chiesa  di  S.  Antimo, ben- 

ché ridotta  a  benefizio,  conservò  per  lun- 
ga el^  il  nome  di  Pietre  ̂ ecehia^  e  nella 

sua  collazione  fatta  la  prima  volta  nell* 
anno  1569  dal  vesrtivo  di  Sansepolcro,  e 
in  tutte  le  altre  investiture  posteriori,  si 
diede  sempre  alla  medesiniB  il  titolo  di 
chiesa  e  pievania  di  S.  Antimo,  fijdo  a  che 
essa  nel!  anno  1684  venne  qualificata  Pi>. 
9e  senza  cura  \  alla  qual  epoca  la  stessa 
chiesa  di  S.  Antimo  fu  restaurata  dal  con- 

te t'rancesco  Beici  suocettore  benefìciatn. 
Infatti  sino  alla  fine  del  secolo  XVIi 

il  giorno  della  commemorazione  di  S.  An. 
timo  (11  maggio)  riguardavasi  in  Mon- 

tercbi e  in  Citema  come  festivo»  e  per 

un  altro  secolo  il  ctero  e  popolo  de* due 
paesi  SI  recavano  processiooalmcnle  nel 

giorno  deirAscensione  a  visitare  quest'an- 
tica battesimale.  lF*inalmenle  nei  1792  al 

titolo  di  Piè^e  senta  cura  vpnne  aosti- 

tuito  quello  di  Abazia  di  5.  Antimo,  -* 
La  qual  cosa  non  solo  ci  richiama  alla 
memoria  un  documento  del  ta68  citalo 
dagli  Annalisti  Camaldolensi,  nel  quale 
si  rammenta  un  Frediano  abate  di  Mon- 

tercbi, ma  ancora  un  istrumento,  in  cui 
si  fa  menzione  dì  un  resedio  a  S.  Antimo 
della  badia  di  Frataglia. •—•Per  fare  cre« 
dcre  che  costà  in  S.  Antimo  esistesse  qual- 

che monastero,  citasi  un  frammento  di  la. 
pida  sepolcrale  ritrovata  fra  le  .covine  deU 
le  navale  laterali  della  stessa  chiesa  ple- 

bana, nella  quile  pietra  fu  spolpilo  una 
specie  di  pastorale  cui  sono  appese  varie 
croci  abaziali,due  delle  qvali  restale  n^ 
frammento.  T  suoi  caratteri  piuttosto  an- 

tichi sono  in  parte  con^unti^  ma  altri  più 
moderni, cht;  dicono:  $,  Abate. Iflno^  fu- 

rono incìsi  in  quel  marmo  fra  un  contor- 

no di  pampant  con  grappoli  d*  uva. 
Era  la  eh.  di  S.  Antimo  grande  a  tre 
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navule,  ntlualmeote  però  ridotU  ali»  sola 

di  mezzo,  scorciata  auch*  essa  nella  sua 
lauj^hezu  per  essere  stala  la  tribuna  con- 

Tertila  ad  uso  di'unacasa  colonica. — Sotto 
il  secondo  arco,  a  roano  sinistra  entrando, 
troTusi  tuttora  la  metà  ili  una  vasca,  ser- 
fila  probabilmente  al  battistero  per  im- 
mersione-  Ora  questa  chiesa  è  un  benefi- 

zio semplice  con  un  ricco  patrimonio  con- 

jistente  in  beni  stabili,  parte  de*  quali  si- 
tuali nello  Stato  pontificio,  e  parte  nel 

territorio  Granducale. 

S*  ignora  quando  la  chiesa  arcipretale 
di  S.  Simeone  a  Mooterchi  fu  dichiarata 

pieve,  comecché  dai  libri  parrocchiali,  i 

quali  risalgono  ali*  anno  1569,  apparisca, 
che  già  a  questa  suddetta  epoca  essa  ave^ 
Ta  fonte  battesimale. 

Tornerò  a  parlare  de'poUerìori  destini 
del  piviere  di  Monterchi  dopo  aver  fatto 
parola  delle  vicende  politiche  cui  furono 

soggetti  i  suoi  abitanti. 
Dopo  fatta  la  cessione  dal  March.  Uguc- 

cione  alla  città  di  Arezzo  del  pie  venato 
di  S.  Antimo,  di  cui,  come  si  è  detto,  fa- 

ceva parte  il  paese  con  il  distretto  comu- 
nitativo  di  Monterchi,  presentasi  uu  altro 
documento  del  ia66,  esistente  pur  esso 

nelle  Riformagioni  di  Firenze,  donde  ri- 
levasi, che  i  due  caitelli  di  Monterchi  e 

di  Lippiano,  entrambi  stati  sottoposti  ai 
marchesi  del  Monte  S.  Maria,  erano  go- 

vernati in  quel  tempo  da  un  Ranieri  di 

Andrea  d*  Jacopo  presidente,  signore  e  ret- 
tore de*  medesimi.  Il  qual  presideute  in 

quell'anno  sottomesse  alla  città  di  Arezzo 
i  suddetti  due  castelli  con  i  resptrttivi  ter- 
ritorii,  a  condizione  che  a  lui  ne  fosse 
conservato  il  governo. 

A  qual  famiglia  questo  Ranieri  appar- 
tenesse mi  è  ignoto,  ma  che  .Monterchi 

Delle  prime  decadi  del  secolo  XIV,  al  pari 
di  Gitlà  di  Castello,  del  Borgo  S.  Sepol- 

cro e  di  tanti  altri  luoghi  di  Val-Tiberi- 
na ^  cadesse  in  potere  del  vescovo  Guido 

Tarlati  e  di  Pier  Saccone  suo  fratello,  non 
he  lascia  dubbio  alcuno  la  storia. 

Per  pib  di  un  secolo  i  Pietramalesi  do- 

minarono in  Monterchi,  prima  con  l'ap- 
poggio de*  Visconti,  alla  guanlia  delle  cui 

milizie  Pier  Saccone  nel  iSSs  consegnò 

il  Cast,  d*  Elei  sul  dorso  del  monte  di 
Marzana.  Lo  che  avvenne  nell'anno  stesso 
che  quel  castello  per  subito  terremoto  su- 

bissò, e  vi  seppellì  tutta  la  guarnigione. 
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Fi  m1  meni  e  dopo  il  i383  i  Pietramaleà 
stettero  in  Monterchi  come  raccomandati 

de' Fiorentini  fino  a  che  Del  1440  Don. 
n.i  Anfrosina  da  Montoiloglio  vedofa  ili 
Bartolommeo  Tarlati  signor  di  Monterchi, 

alTiugresio  di  luglio  del  1440, 'fu  cac- 
ciala in<»ieme  con  ire  sue  figliuole  da  que- 

sto castello  per  ribelliotte  contro  la  Rep# 
Fior.,  avendo  essa  favorito  la  parte  iM 
duca  di  Milano,  il  cui  esercito  era  stata 
pochi  giorni  innanzi  (ag  giii|^)  fiaccMo 
e  disperso  sotto  Anghiarì. 

Toeto  gli  abitanti  di  Monterchi,  e  quel, 
li  del  castello  di  Monlagulello  sopra  ScaiK 

dolaja  ,  si  sottomessero  al  Comune  di  Fi- 
renze per  atto  del  la  luglio  1440  eoa  al- 

cune eseusioni  speciali,  le  quali  per  prov- 
visione del  16  agosto  successivo  faroo» 

dichiarate  comuni  anche  alle  persone  di 

Pantaneto  e  di  Elei,  purché  queste  si  fos- 
sero portale  ad  abitare  a  Monterchi  o  a 

Montagutello.  -^  ̂ ed,  Sca]iDoi.AJ4. 
Nella  guerra  mossa  nel  1478  dal  Poai. 

Sisto  IV  e  dal  re  di  Napoli  ai  Fiorentini» 
1  Dieci  di  Balia  affidarono  la  guardia  di 

Anghiari,  del  Borgo S.  Sepolcro  e  di  Mon- 
terchi a  Niccolò  Vitelli,  il  quale  era  stalo 

cacciato  da  Città  di  Castello.  Al  che  facil- 
mente si  prestava  la  situazione  favorevole 

di  quest* ultimo  castello,  il  quale  durante 
Tassedio  di  Firenze  fu  da  un  altro  Vilellt 

(Alessandro)  sebbene  senza  effetto  stretu- 
mente  circondato  di  armati;  se  non  che, 

sentita  la  caduta  di  quella  città,  anche  i 

Monterchiesi  doverono  soggiacere  a  Ila  sor- 
te della  capitale. 

NelPaltra  guerra,  accesa  nelTanno  164S 
fra  la  Toscana  e«l  il  Papa  ,  Monterchi  fa 

di  nuovo  assalito  e  preso  non  senza  qual- 
che sacrifizio  dalle  truppe  pontificie,  seb- 

bene pochi  giorni  dopo  dalle  soldatesche 
toscane  venisse  ritolto  al  nemico. 

I  bastioni  e  le  mura  che  circondano  il 

castello  con  due  porte  alla  saracinesca,  e 
la  sovrastante  rocca  in  parte  conservata . 
danno  un*  idea  della  valida  resistenza  che 

poteva  farsi  costà,  se  non  dopo,  almeno  in- 
nanzi 1*  invenzione  della  polvere. 

La  eh.  arci  pretura  di  S.  Simeone  Pro- 
feta esìsteva  fino  dal  secolo  XV ,  e  for«c 

anche  prima  ,  giacché  essa  é  raromenlata 
nello  statuto  di  questa  comunilàdeir  anno 

i45i ,  nel  quale  si  prescriveva  robblii!'> 
di  recarvi  ogni  anno  un'offerta  di  ceri 
nella  festa  del  santo  titolare.  •—  Coletta 
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ckieia  pcvè  é  siltt«ta  in  wa  biscttoto  d«lla 
pì»cx8  pubbUea  nel  ripiano  ad Uceittc  alla 
suTni»taal»  roaaa  »  4a  mi»  i«(e  4all«  quale 

esista  iJ '^rekiclii. 
Nel  i5S3etia  ftt.fn  ffiiftlehc  modo  in- 

graodita^jM  per  «bordare  il  lortuoao^iro 
delle  Tecebie  ninni 'eatlelfaiAffieèiei  la  fìao. 
cbe^giaao,  aiurf  a  Ai  scie  pai^l  irtvgolari, 

e  gii  alUri  diaèt ibulti  tea»*  òr^ae. 
Dal  I Adi  ai  «833  nel  Juefo  iMdeviiDO 

di^ttoao  IkeaNNk  £»nd««i«bti  rieosiruite 

con  meno  irref^ulaia  iifthiteUara^tiil  di* 
segno  dell'attuale  aroipHite  Gin-.  Pietoo 
VclbomeM^  •  VidMU  poMÓMleMBie  elegan- 
te  e  rioea  «ti  alMebi ,  pev  qttaulo  maocbi 
sempM  U»  tpaftiD  per  eMralpvi  di  facoiaia« 

MONT  m 

Lucia  a  PàntanHo;  5.S.  Sisto  «  Petretòie; 
6.  S.  LoreuM  a  Rictiano^  7.  S.  Luea  a 
BwgaeeUmo  {  ft.  £.  aiaria  a  Fondite  ;  9. 

S.  ApolUnare  o^^  f^iilà. 
Se  ?t  è  da  notare  in  <|ueHe  eastèllo  al- 

cun palaMo  parlieofare  di  qualclife  nppa- 
renza«  eato  è  quello  della  casa  a  fila  degli 
Alberti,  famiglia  obe  ottora  Maiìterchi 
per  il  dotto  ̂ ivrecoAsultfy  Giovanni  Al- 

berti ,  il  quale  Aorl  tra  II  oadieré  del  pas- 
sato e  il  sorgere  del  plresente  secolo. 

Blon  starò  a  rammentare  altre  persone 
difttiite  naie  In  questo  paese,  fra  le  quali 
un  Mémanni  tévt^Ugòiinelli,  che  il  pri- 

mo di  emii  fu  Vesi».  di  Terracini  e  1*  altro 

di  Viterbo;  me  dire  di  ̂ \i9ÌÌ' ùrlandini 
Dal  prenoofttMio  lu Aite  apperisoe,  tìhe    che  si  déièinse  pe#  valorolo  coraggio  nella 

'    "*''  giornata  campale  a  Kaf&ilietf  fiuta  da^li 
AttsleiaCi  aopN  i  'Tttrchi. 

In  Honleffvhi  ké  luogo  «n  mereataset-' 
tsmanifle^che  oade  nel  giorno  df  m>rledlr, 

quantunque  per  svista  «ll'Arti  Moata  S. Mitaià  fosse  deltQ,eÌielll^lerohi  mancava 

di  méscati'.  ¥k  hanno  luogo  inoltfe  cin- 
qne  Atei«  nnnuali  di  qualche  eoneorso,  le 
quali  cadono  nel  i5  gena.,  nel  martedì 
di  Penteoofle ,  nel  ̂ ^  «goito  ,■  tfel  terso 
maeteUi  di  *eHembre-e  net  %S  ottobre. 

La  C<>niottt«ìi  nMitiietettn  uìedieo con- 

dono^ e  TaUxialié  DMt.  Ahdrea  Vigisini 
da  un  H&emo  si^o  a  queila  parte  vi  e- 
aensittf  indeAMSo  1*  arte<^a4al»re.  -«•  llìsi«. 
devi  aiiaotte  un  chirurgo  e  un  pubblico 
miesifò •-dipesola  elvmeniave  per  i  ragaz- 
li ,  itientrtf' «alle  -fanèiuUe  sttpplisoono  le 
«lonaehe 'BiftiedetHne-  per  mexao  di  due 
maeitré  che  convivono  in  monastero. 

in  Mon  torchi  nel  seoelo  XV  esisteva  un 

iDeneslevo.di  Clarisse  «Itre  quello  loCtora 
im  piediidelle  Benedeliine,  la  cai*  chiesa 
è  sta U  ora  restaurala  con  moka-eleganta^ 
Nel  eiffoonderlo  della  parreNtehit  efiateva 
nairnonMnlÉr  di  frati  Franoesoani,  la*oui 
Camiflta  dopo  la  metà  del  seeolo  XVIll 

renne -soppressa,  e  qnkidt  il  fabbrieato 
lani- 1 7Ì6  ridesto  ad  «so  di  dogana. 

Le  ehtese  soggette  al  pieifano  di  Bf en- 
ttfroht  erana  i5  ,  rinniie  in  nove  parroe- 
eine;  cioè,  1 .  S.  Loreoto  a  Gan^t^to  -con 
Sk  llsehelo  •>  Pianene ,  eÉÀ  è  raoe^man* 

aaU  quella  «le'SS  Lorenao  e  GristoCaeo 
■  CoLdi  <?Ase;  a.  &  Fielto  a  6ip0lif  cui 
Sm  annessa  quella  ài  S  Lticie  alla  Casa* 

itistMa?  3i  S.  Angeli»  •  /*atil(i>scA('«4alln 
<^Bele  furono  aggragete  le'4ih.  «H  &.  Agata 
in  Poemféi  e  di  S.  Andrea  a  Fi9oimo\  i. 
8^  Kegio  a  Ptmtif 4^^909  Ittanesso  <di  S. 

CÉlfÌTMBNt€t  éhfla  Pop<^à%ioiié  della  Patroeehia  ardiptefttra  di  SftftTàiLcn 

Qi  qM^tifo  epi^ie  div^fse^di^i^^  per  famialie,  i 

rito 
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Comunità  di  MorUerehi,'-^  Il  territo- 

rio di  quetU  oomonità  occupa  an«  su- 
perficie di  8sa3  quadr.»  dei  quali  907  so- 

no presi  da  corsi  d'acqua  e  da  pubbliche 
Yìe.  —«Vi  si  trovava  nel  i853  una  popo- 
lasione  di  «452  abit.  a  ragione  proporcio* 
natamente  di  945  persone  per  ogni  migl. 

quadr.  di  suolo  imponibile. 
Confina  dal  lato  di  grec.  con  la  Gom. 

di  GitU  di  Castello  dello  Stato  Pontificio, 

•  per  tutti  gli  altri  lati  con  tre  comunità 
del  Granducato..^ Dalla  parte  di  maestr. 

a  pon.  del  capoluogo  ha  di  fronte  il  ter- 
ritorio di  Anghiari ,  a  partire  dal  podere 

di  Matarafìrtdda  snlla  sinistra  del  torr. 
^ot^oro,  che  qua  attraversa  per  andare  in- 

contro al  fosso  Caligliano,  e  quindi  en- 
trare nel  rio  della  Caseina^  ool  quale  ta- 

glia la  strada  R.  d* Urbino  passando  a  Ict. 
di  Bagnata  yQXi'ì  sta  dirimpetto  il  torr. 
Ceffone^  che  cavalca  presso  un  influente 
destro  denominato  il  rio  Burrone.  Con 

esso  sale  i  poggi  che  separano  le  aeque  del 
Cerfone  da  quelle  del  torr.  Padonehia  si- 

no a  che  arriva  presso  la  chiesa  di  Tarsi- 
gnano;  davanti  alla  quale  sottentra  a  con- 

fine la  Gom.  di  Arexzo»  da  primo  dirim- 
petto a  lib.,  quindi  dopo  messo  migl.  vol- 
tando faccia  a  ostro  si  presenta  di  contro 

il  territorio  della  Gom.  del  Monte  S.  Ma- 

ria. Con  quest'ultima  T altra  di  Monter- 
ehi  fronteggia  per  il  tragitto  di  buone 
tre  miglia  incamminandosi  di  conserva 
Terso  lev.  finché  entrano  nel  fosso  Rieeich- 
nello,  mercè  cai  si  dirigono  fra  grec.  e 
lev.  verso  il  casale  di  Monte-Miliano  nel 

popolo  di  Petretole.  Cosili  la  Gom.  di  Mon* 
terchi  lascia  a  pon.  il  fosso  prenominato 
incamminandosi  verso  lev.,  e  quindi  voi- 
tando  direzione  a  sett.  per  arrivare  sul 
confine  della  Gom.  di  Ci  tifa -di -Castello 
dello  Stato  pontificio,  con  la  quale  cavai' 
ca  r  ultimo  tronco  del  torr.  Cerfone  per- 

correndo sino  al  torr.  Somara  un  tragitto 
di  circa  tre  migL  dirimpetto  a  grec.  pas- 

sando alla  base  sett.  del  poggio  di  Monter- 
chi  per  una  linea  di  termini  di  pietra  po- 
•ti  sul  confine  dei  due  Stati. 

Fra  i  principali  corsi  d'acqua  che lam- 
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biscono  »  o  che  attraversano  il  territorio 

di  questa  comunità,  si  contano  i  torr.  Cer^ 
Jone,  Sodata  e  Padonehia  tribntarii  lutti 
del  vicino  Tevere.  —  Fra  <le  strade  rot4- 

bili  havvi  la  regia  di  Urbino,  e  la  comu- 
ni tati  va  che  staccasi  dalla  ft.  suddetta  alla 

Villa  S.  Apollinare  e  che  mena  a  pie  del 

poggio  di  Monterchi,  di  dove  ooutinua 
per  Ciltà-di-Castello.  Un  altro  tronco  di 

via  rotabile  parte  dalla  regia  d'Urbino 
alla  dogana  di  Pontaneia  per  congi ungersi 

alla  prenominata  via  fra  Monterchi  e  Ci- 

terna ,  dov'è  la  dogana. 
La  struttura  fisica  del  suolo  della  par* 

te  montuosa  di  questa  comunità  consiste 

generalmente  di  macigno  e  di  schisto  ar- 
gilloso, delle  quali  dae  rocce  è  formalo 

anche  il  poggio  di  Monterchi ,  mentre  le 

tue  falde  inferiori  e  l'adiacente  pianum 
sono  coperte  di  terreno  di  trasporlo  co- 

sperso di  ciottoli  e  di  ghiaja. 
La  qualità  delle  piante  di  cui  sono  ri- 

vestiti i  poggi  a  lev.  del  Cerfone  sono 
querce,  quercioU  e  macchie  di  ginestre; 
però  nel  valloncello  del  Padonehia  ab- 

bondano le  selve  di  castagni,  vigne  e  col- 
tivasioni  a  sementa  »  le  quali  ultime  due 
sono  assai  più  comuni  nelle  vicinaose  di 

Monterchi.  La  coltura  dell'  erba  guado 
{Jsaiif  tinetQria  Linn.)  formava  nel  ter- 

ritorio di  questa  comunità  un'oggetto  di 
risorsa  nei  tempi  andati.  Attualmente  vi 
sono  sostituite  altre  piantagioni  consisten- 

ti per  lo  più  in  semente  di  leguminacce 
e  di  cereali.  Ma  la  pastorisia ,  •  segnata- 

mente quella  del  bestiame  porcino,  costi- 
tuisce la  maggiore  risorsa  territoriale  di 

questa  Comunità. 
B^isiedeva  in  Monterchi  un  podestà,  la 

cui  giurisdizione  con  la  legge  dell'ago- 
sto 1838  fu  riunita  a  quello  di  Lippiano 

dipendente  attualmente  pel  criminale  dal 
Vicario  R..  di  Sansepolcro  e  per  la  poli- 

sia  dal  Commissario  R.  di  Areszo,  dov*è 
la  Conservazione  dell'Ipoteche.— La  Can- 

celleria comunitativa,  l'ufizio  del  Ref!i- 
stro  e  r  ingegnere  di  Circondario  sono  in 

Sansepolcro,  ed  il  tribunale  di  Prima  I- 
stanza  in  Arezzo. 
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QUADRO  della  Popolaùone  della  Comunità  di  Moutkmcmi 

a  ̂ aitro  epoche  diverse. 

Nome Tifolo Diocesi Popolaùone 

dei  Luoghi delle  Chiese cui 
appartengono 

▲■HO 
i55i 

▲VIIO 

«745 

▲HWO 
i833 

▲URO 

1839 

BorgBociano S.  Luca,  Gara Sansepotcro,   già 

Gittàdi-Gastello 

I90 

99 

116 

ii3 

Fonaco S,  Maria,  idem idem,  idem 

64 

75 

8a 
U 

Gambazzo,  Pianel- SS. Angelo,  Lorenzo idem,  idem 

lai 

|5 

aio 

24^ le  e  Gol<di-Ghio e  Gristofano,  idem 
MoVTflCBI S.  Simeone   Profeta, 

Pieve  Arci  pretura 

idem,  idem 
565 

435 

578 

576 

Padonchia,Vtcchio SS.  Angelo  e  Andrea, idem,  idem 

390 

3a5 

aSa 
*93 

e  S.  Agata Gnra  anneaaa  a  flf ou- 

terc^hi 
Petretole SS.  Siito  e  Apollina- 

re, idem 

idem,  idem 

84 

60 

89 

95 

PocajaePantaoeto SS.  Biagio  e  Lucia , 
Prioria 

idem,  idem 168 
993 

378 
391 

Riccia  no S.  Lorenzo,  idem idem,  idem 

54 

117 

181 
193 

Ripoli  e GaMDooTa SS.  Pietro  e  Lucia, 
Gura 

idem,  idem 

ao4 

3i3 
172 

i65 

Scaodolaia,  già  A- S.  Maria,  idem Aresto Sol 
i5a 

80 

98 

bazia   di  Monta- 

gatello  (♦) 
Tarsignano  (♦) S.  Gio.  Battista,  idem Saniepolcro,    già 

d*  Arezzo 
— 

67 

90 

54 

Villa  S.  Apollina- S. Apollinare,  idem idem,  idem — i63 aoi a35 

re  (♦) 
1     1 

Totale .  Abit.  900I  91 34  9459  9541 

N.  B.  Le  ultime  tre  Parrocchie  contrassegnate  con  V  asterisco  (*)  mandano  una 

porzione  della  loro  popolasione  nella  Comunità  d^  Anghiari^  non  calcolata  nel  Qu<f 
dro  superiore. 

MONTE- REGGI,  o  MONTEREGGI 
DI  FIESOLE  {Mons  Regie)  nella  valle. 
eola  del  Mugnone. — Gas.  con  antica  chie- 

sa plebana  (S.  Ilario),  una  delle  4  «ubar- 
bane  della  cattedrale  di  Fiesole,  nella  Gom. 
e  Ginr.  della  stessa  città,  che  è  3  miglia 

al  suo  ostro-lib.,  Gomp.  di  Firenze, 
Risiede  nella  pendice  occidentale  dei 

poggi  che  chiudono  a  IcT.  la  TMllecola  del 

Mugnone,  costà  dov*  ebbero  origine  le  no- 
btli  famiglie  fiorentine  della  casata  Cro- 

ciani ^  Cresci  ̂   e  di  quell'altra  prosapia 
che  air  epoca  del  trisavolo  di  Daote 

Già  eraU  Caponsaceo  nel  mercato^ 
Disceso  giù  da  Fiesole   

Nella  corte  però  di  Monte-Reggi  sino 
dal  secolo  nono  aveva  de'  beni  stabili  la 
mensa  vescovile  di  Fiesole,  siccome  ri* 

sulta  da  una  donazione  fatta  nell'890  ai 
vescovi  fiesolani  da  Guido  re  d*Italia,con..' 
sistente  in  selve  e  terreni  posti  a  Ufontcm 

Reggi ,  come  parte  della  corte  quae  t'o- 
catur  Sala  (ora  paletta)  sub  castro  Festh 
lae.  —  f^ed,  VArt,  Fiisolb. 

I  quali  beni  vennero  in  seguito  conferà 

mati  alla  mensa  predetta  dall' Imp.Ot-, 
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toae  II  con  diplomii  del  27  lugl.  984  non 
che  dal  Poatefìce  Pasquale  II  nel  iio3,da 
Innocenzo  II  nel  ii34  e  quindi  da  alcu- 

ni a  Uri  |h»ateAoi.  —  (  UwiBUdt  ht^.  S<tcr. 
in  Episc.  Fesul.  ) 

Il  piviere  di  Montereggi,  oltre  il  di- 

stretto delU'ch.  plebana,  abbraccia  quello 
di  due  cure  luffragaDee,  cioè,  dclU  pc»«ria 
dì  S.  Andrea  a  S^egUa,  e  di  S  Margherita 
a  Saietia. 

Ma  ciò  che  rende  importante  queato 

poggio  sono  le  sue  fonti  copiose  e  peren- 
ni che  per  apquedolto  sino  dai  tempi  ro- 

mani dentro  Fiesole  pervenivano,  e  che 

a*  tempi  noslri  in  varie  piazze  di  Firen- 
ze a  pubbliche  fontan.e  somministrano  co- 

stantemente acqua  p  <tabile. 
Degli  avanzi  deir  antico  acquedotto  di 

Monlereggi  furono  indicate  le  tracce  nel- 
le Lettere  fiesolane  da  Angelo  Maria  Bau- 

dini,  scoperti  lungo  la  strada  che  mena 
air  osterìa  di  Baccano,  un  miglio  circa  a 
sett.  di  Fiesole,  dove  egli  segnalò  un  torso 
di  torre  rovinata. 

Atlualmente  Moniereggi  fornisce  1*  ac- 
qua alla  gran  Fonte  sullq  Piazza  del  Gran- 

duca a  Firenze,  l«i  quale  era  gi&  alimen- 
tata dalle  acane  della  fonte  alla  Giae^ra 

provenienti  dal  Monte  alle  Crocia  detto 

pur  esso  Monte- Heggi  o  del  Rè,  snila  si- 

nistra dell'  Arno.  La  quale^nte  del  Mon- 
te-Reggi fiesolano  scende  alla  capitale  per 

il  co*\  detto  condotto  reale ,  stata  aumen- 
tata da  a6  anni  in  qua  mediante  Pallao- 

ciatora  di  un  altra  polla  denominata  Je- 
ffùbogUoh^  che  scaturisce  in  copia  dallo 
slesso  Monte-Reggi  un  poco  più  lontana 
delle  antiche  sorgenti.  Le  acqu.e  perenni 
di  questo  poggio  vengono  raccolte  in  un 
solo  canale  che  le  accompagna  nel  Ietto 
del  torr.  Mugnone,  dopo  aver  esse  messo 
in  moto  nella  loro  discesa  5  edifizi  di  mo- 

lini.  -*-  Sul  letto  del  Mugnone  le  acque 
di  Monte-Reggi  entrano  in  un  condotto 
tracciato  lungo  Talveo  del  torrente  stesso 
fino  a  che  arrivano  ad  una  gran  conserva, 
detta  del  Caldera/o.  Coste  ha  principio 
V  acquedotto  reale  che  porta  le  acque  in 

Firenze,  dov* entrano  per  le  mura  del  Ma- 
glio in  un  condotto  forzato. 

Quest*  opera  pubblica  dei  Granduchi 
della  dinastia  Medicea  fu  resa  anche  più 
utile  dal  G.  D.  Lepoldo  I  che  fece  dira- 

mare le  acque  del  Condotto  reale  di  Mon- 
Ic-Heggi  in  varii  luoghi  della  capitale  e 
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specialmente  per  1*  uso  dell*  Arcispedale 
di  S.  Maria  Nuova,  uel  di  cui  regolamen- 

to, pubblicato  nel  1789,  fu  regi:»lrata  Ta- 
naitai  dalle  medaaime  falla  dal  hrwmmei- 

sta  Ginn  tini  col  confronto  dell'  analisi 
istituita  dallo  «lesso  chimico  sull'acqua 
deWhJonte  alla  Ginevra^  la  quale  ora  de- 

bolmente alimenta  le  fonlane  della  Piaz- 

za S.  Croce  e  de' Rena  j. 
La  parr.  deHa  pieve  di  Monte  Reggi 

nel  1833  contava  3o3  abit. 

MontS'Reqgi  di  Massa  MjuttìMjì,  — 
f^ed.  MA8SA-MAarrTiii%  ,  città. 
MONTE- REGGIO,  MONTEREGGIO 

in  Vril-di-Magra.  —f  Cas.  con  parr.  (S. 
Apollinare)  nella  vicaria  foranea,  eCom. 
di  Mulazzo,  Giur.  di  Tresana,  Dioc.  di 

Massa-Ducale,  già  di  Luni-Sarzana,  Doc. 
di  Modena. 

Risiede  in  poggio  alla  destra  del  fiu- 
me ll(agra,  ed  ha  nel  territorio  della  sua 

parrocchia  S  vi  Hate,  o  groppi  di  case,  ap- 
pellate i  Casoni,  Cadilofa,  FresQni^  Pia- 

na e  Cerro,  —  Le  popolazioni  di  Monte- 
Reggio  e  di  Pozzo  deir  exfeudo  di  Mu- 

lazzo, per  atto  del  i5  aprile  i8rg,  furono 
ricevute  in  accomandi|fia  per  So  annidai 
Granduca  Cosimo  II  ̂   istanza  del  March. 

Gio.  Vincenzio  Malaspina.  —  F^ed.  Mu- LAsao. 

La  parr,  di  S.  4p<klti°>'^  *  Montereg- 
gio  nel  i83a  contava  3^7  abif. 

MONTE-REGGIOJNI,  o  MONTE  RIG 

GIONI  {Mons  Regionis)  in  Val-d'  Elaa.  — Cast,  muralo  che  sebbene  quasi  deserto 

pvesta  tuttora  il  nome  ad  una  comunità  e 
ad  una  chiesa  plebana  (S.  Maria  Assunta) 

capo,  luogo  di  vicaria  foranea,  nella  Giur. 
e  circa  dieci  migl.  a  sett.  della  potesteria 
di  Sovicille  in  Rosia,  Dioc.  e  Comp.  di 
Siena. 

Risiede  sopra  un'umile  cpHinetU  iso- 
lata presso  la  strada  R.  romana  che  gli 

passa  sotto  dal  lato  di  pon.-lih.,  fra  il  gr. 

a8*»  53»  long,  e  il  gr.  43^  aS'  7"  •»*>«•. 
6  miei,  a  maestr.  dt  Siena,  altrettante  a 

acir.-Iev.  di  Còlle,  8  migl.  a  scir.  di  Pbg- 
gibonsi,  e  19  a  Kb.  di  Radda. 

Dell'origine  di  Monte-Reggiunl,ai  pari 
che  dell* etimologia  del  suo  nome,  non  vi 
sono  dati  che  possai^o  dirsi  meno  che  con* 
getturali ,  come  per  esempio  sarebbe  «no 
quello  di  dubitare  che  questo  paese  fos»e 
stato  dai  Sanesi  edificato  monito  a  guar- 

dia della  loro  regione  oeeidentale. 
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flè  tampoco  è  da  ereserà  che  1* epoca  di 
Mooteffoggioni  sia  quella  segnala  ia  una 
lapida  tlata  poila  nel  t9i3  sopra  ima  del- 
le  dna  porle  del  eaiiello,  mentre  esercì* 
lava  in  Siena  PvfitSo  dr  poletlà  Guelfo 

di  Ermanuo  di  Pagaaello  de^  signori  da 
Poreuri.  La  quale  memoria  giova  per  av- 
▼eotora  a  redifioare  la  aronaca  sanese  di 

Andrea  Dei  che  assegna  airanao  laig  il 
princìpio  della  forti  Bcazione  di  Uonte- 

reggioni ,  nell'anno  slesao  in  cui  Jhriùu 
#1  (sogeiunge  il  cronista  sanese)  la  fac- 
data  dei  Duorn^. 

In  questo  stato  nel  ia54  potè  resiflere 
ai  Fiorentini  quando  feciono  oste  sopra 
k  eittli  di  SioMi ,  ponendosi  i  medesimi 
a  campo  davanti  al  castello  di  Monlereg- 
gioni  ;  e  di  certo»  scrissero  gli  stoici  ci  fio- 

rentini, l'avrebbono  avulo,  perocché  i 
Tedeschi  che*l  guardavano  Pr»no  in  trat- 

tato di  renderlo  per  lire  5oooo  <i/  vtnti 
soldi  a  fiorino  \  ma  i  Senesi  per  non  per- 
dere  quel  castello  fecero  le  comandamenta 

de*  Fiorentini ,  e  fu  trattata  e  conclusa 
pace  tra  loro. —  (R.  MAtaspiai  Istor.  Cap. 

1 54.  G.  ViLLAai  Cronie.  Lib.  f^I,  Cmp,  56). 
Ammaestrati  i  Sanesl  dal  pericolo  cor- 
so» sollevo  af  gina|pefe  fra  il  tallo  e  il  1 970 

nuove  fortificazioni  a  Monteriggioni  ebe 
munirono  di  una  rocca  con  muta  orbicQ- 
)ari  lorrlte,  acoerchiando  II  castello  nella 
stessa  guisa  ehe  tullpra  si  vede,  e  come  lo 
Tide  appiiDlo  nel  i3oo  il  poeta  deUa  ire 
vision i  y  qnando  cantava  t 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Manie  Begaton  di  torri  si  corona , 

Coti  la  proda^  che  *l  poeto  circonda,  ecc. 
(Daiitc  Jnfcm.  C.  XXXL) 

Una  delle  due  porte  castellane  si  appel- 
la di  5-  Gùivanni;  T  altra  porta  F)i>anca^ 
Ifel  I  \t%  gli  uomini  deNa  Badkt  a  /svk 

ht  e  dei  hioglii  cireonvteini  furono  in- 
TitaH  dal  governo  dei  IVove  di  Siena  a 
Tenlre  ad  nb^tare  nel  vicino  castello  di 

Monte-IUggtofil. 
Lo  che  accadeva  ott^anni  innanzi  che 

la  Signoria  stessa  oppignorasse  il  cttsteNo 
medcsfino  agff  iffizialì  della  gsbelfa  di 
Sicaa  per  nn  impresUto  di  1600  lire  pre- 

so per  pagare  li  stipendi  de*  soldati  della 
Tsglis.  —  (RipoEMAG.  01  Sitai). 

In  un  libro  dì  rendimenti  di  conti  al- 

le Riformagioni  stesse  è  notato  ali* anno 
i36t  che  si  spesero  lire  83  soldi  6,  e  de- 
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nari  6  nel  fabbricare,  o  piuttosto  nel  re- 
staurare il  ponte ,  la  torre  e  la  campana 

del  Comune  di  M^^itereggioai. 

Nel  1390^  cioè  nciranno  stesso  che  Sie- 
na SI  era  data  al  Visconti  signor  di  Mila- 
no» i  fuorusciti  assìstil i  dal  goveruo fìorea- 

tino  sorpresero  e  s'impadrun  irono  del  ca* 
stello  di  Montereggioni.  Ma  se  queirosle 
poco  dopo  fu  espulsa  di  là  dalle  miliaie  di 
Siena  e  di  Milano  che  stfalarouo  le  mura 
del  castello»  altri  esuli  nel  148»  se  ne 

impo9se»sjirouo  all*oct'asione  dell»  guerra 
fra  il  re  dì  Napoli  e  la  Rep.  Fior.,  comec* 
che  anche  cotesta  fiala  il  castello  stesso 

per  via  di  trattato  pochi  mesi  dopo  fosse 
al  governo  di  Siena  restituito.-—  (Aacn. 
Dipi..  Samiss  Consigli.  ̂ —  Mala  volti  Iston 
San,?,  ni). 

Nel  1545  e  nel  i554  le  fortificazióni  di 

Monle-Reggioni  furono  restaurale,  la  pri-. 

ma  volta  per  comando  de*  capitani  dell* 
Imp.  Carlo  V,  la  seconda  volta  d* ordine, 
di  Piero  Slroszi.  Ma  nel  a5  agosto  dello 
stesso  anno  i554  Monte-Reggioui  cadde 
in  potere  del  March,  di  Ma rig nano  coma n>. 

dante  generale  dell*  esercito  imperiale 
mediceo  contro  Siena. 

Se  Monte  Reggtoni  conserva  ancora  le 
antiche  cerchia  con  le  torri  che  lo  coro- 

nano, non  sono  peto  rimaste  dentro  il 

paese  che  meschine  ccanpole  ceci<la  chiesa 
par roocbialc  y  in  meas»  a  un  piccolo  po- 

dere fra  rcvinc  oopcrle  di  roghi  e  spipe, 
funesta  rimcflnbranaa  di  ciò  che  fu  Monte- 

reggioni ;  al  punto  che  la  sue  corte  di- 
venne bandita  del  Gom.  di  Siena ,  come 

risulta  da  una  prof  visione  «Iella  Signoria» 

delf  agosto  iSaS»  colla  quale  furono  con- 
fermali gli  statuti  anleoMlenti  rebtivi  alk 

handiéa  M  piano  di  MontO'Beg giorni .  — « 
(  àana.  Dmu  San.  e  Fkon.  e  C4sr/e  della 
badia  di  S,  Eugenio  al  MoniHero). 

Sotto  il  governo  Mediceo  lo  bandita  di 

BfontertggioM  or»  posseduta  dngK  Acca- 
rigi  di  Sien». 

Nelhi  eh.  plebana  di  &  Marte  di  Mon- 
tc-Reggioni  li  la  giugno  <iel  i3i3  fu  ro- 

gato un  atto,  col  quale  Tabote  dell*  Isoln 
essendo  stalo  eletto  giwMoe  compromis- 

sario dai  popolani  dcUa  parr.  di  &  Mar- 
tino a  Strove,  cui  pcrventvaei  il  diritto 

di  eleggere  il  rettore  della  eh.  medesisaa, 
nominò  in  parrooo  di  essa  il  prete  Min* 
di  Rosso. 

Anche  lo  statuto  senese  ilei  i36o  ram- 
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menu  la  eh.  <li  S.  Marin  di  Monte-Refr- 
gioni.  Lia  sua  Ttcaria  foranea  una  volta 
eomprendeva  undici  popoli ,  attualmente 
ridotti  a  sette,  cioè;  i.  S.  Maria  Auunta 

a  Moniereggioni f  pieve;  a.  S.  Maria  Af- 
sunta  al  Poggiolo,  rettoria;  3.  S.  Gio- 
fan  Battista  a  Lomano^  pieve;  4.  S.  Gio- 
Tanni  Evangelista  a  BascianOy  Rettorìa  ; 
5.  SS.  Jacopo  e  Nicolao  a  Qaereegrossa , 
idem;  6.  S.  Bartolommeo  a  Bedano^  idem; 

7.  S.  Michele  a  Fungaja,  idem.— Fu- 
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reno  da  lungo  tempo  soppresse  le  seguen- 
ti 4  chiese  parrocchiali  ;  8.  S.  Giovanni 

a  Stecchi^  riunita  nel  1404  alla  badìa 
del  risola;  9.  S.  Margherita  di  Bemeine^ 

riunita  nel  i653  alla  pieve  di  Monte* 
Reggioni  ;  io.  S.  Michele  a  Petrojo^  an. 
nessa  alla  cura  di  Qaeroegrossa  ;  11.  S. 
Lorenzo  al  Cotte ,  unita  alla  popolazioDe 
di  Funga) a* 

La  parr.  della  pieve  di  Honle-Reggiooi 
nel  1833  noverava  348  abit 

CENSIMENTO  della  Poffolazione  della  Parrocchia  di  Monn-Bscato^r 

a  quattro  epoche  diverse  ̂   digita  per  famiglie. 

Aiiao 

muse,  femm 
masc. 

femm 

COHJtJU. 

dei due  sessi 
accLB- 
SIASTIGI 

dei 

due  sessi 

Numero 
delle 

famiglie 

Totale 
della 

Popoiat. 

1640 

1745 

1833 1839 

48 

76 

119 

37 «9 

99 

56 

59 

69 34 

30 

9i 

ia4 

144 

34 

44 

53 
960 971 

348 

471 Comunità  di  Sfonte  Beggioni.  —  Il  ler- 
ri Iorio  di  questa  comunità  nel  i833  oc- 

cupava 98304  quadr.,  dei  quali  636  era- 

no presi  da  corsi  d*  acqua  e  da  pubbliche 
strade.  *-  Vi  stanziava  all'epoca  medesi- 

ma una  popolasione  di  3989  abitua  prò* 
porzione  di  76  individui  per  ogni  migl. 
quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  otto  comunità.  —  Dal  lato 

di  selt.  ha  di  fronte  la  Gom.  di  Poggibonsi 
a  partire  dalla  strada  provinciale  che  da 
Colle  si  dirige  nella  R.  romana  sotto  il 
Cast,  di  Montereggioniy  e  dirigendosi  da 
pon.  a  lev.  per  il  fosso  detto  Senese  en- 

tra nel  torr.  Staggia  che  rimonta  per  cor- 
to tragitto  fìoo  alla  confluenza  del  fosso. 

Fiorentino,  Costi  voltando  faccii^  da  selt. 
a  lev.  poscia  a  grec.  trova  a  con fì ne  la 
Com.  della  Castellina  del  Chianti,  con  la 

quale  per  due  buone  mi  gì.  percorre  il  torr. 

^^^8gi<^  fino  a  che  entrambe  entrano  nell* 
alveo  del  Fosso- Bosso^  col  quale  si  diri- 

gono da  pon.  a  levrquindi  rivolgendo  il 
cammino  a  grec.  per  termini  artificiali 
tagliano  la  «trada  oomunitativa  della  Ca- 

stellina a  sett.  della  villa  di  Lornano^  do- 

pò  della  quale  entrano  nel  borra  di  JTof- 
jìita,  che  risalgono  per  corto  cammino 
nella  direzione  di  scir.  finché  idne  terri- 

tori arrivano  al  termine  delle  tre  oomit- 
nità.  Costi  entra  aoonfine  il  territorio  co- 
munitativo  di  Castelouovo  della  Berar- 

denga ,  col  quale  cotesto  di  Monte-Reg- 
gioni  dirigesi  a  ostro  mediante  la  strada 
comunitaliva  della  Castellina  del  Chianti 
che  .serve  ai  due  territori  di  limite  per 
circa  tre  migl.  sino  alle  prime  sorgenti 
del  borro  del  Cdombafo,  A  questo  ponto 
sottentra  la  comunità  del  Terzo  dì S.  Mar- 

tino camminando  per  la  stessa  via  pro- 
vinciale 'f  erto  Monte' Arioso  fino  a  che  la 

nostra  trova  sulla  strada  R.  romana  la 

Cpm.  del  Terzo  di  Città,  con  la  quale  per- 
oqrre  la  strada  medesiou,  prima  nella  di- 

rezione da  lev.  a  pon. ,  poscia  a  maestr, 
incamminandosi  verso  Pian  del  Zago« 

dove  poco  dopo  ripiega  a  ostro.  Costì  taglia 
la  strada  comuni  tati  va  rotabile  che  bifor- 

ca per  Fungaja  e  per  S.  Colomba  salendo 
sulla  Montagnnola;  quindi  per  termini 

artificiali  perviene  sulla  strada  che  da  Pa- 
-«ti ne  uena  a  Siena,  e  dopo  aver  percorsa 
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qttvil^  ultima  per  breye  tragitto ,  Tol|[e  il 
«ammino  a  maettr ,  poi  a  lib.,  e  finalmeD- 
te  a  poo.  nella  cui  (accia  trova  la  Gom.  di 
SoTicille.  Insieme  con  questa  la  nostra 

percorre  i  fossi  di  Lornano^  e  della  Ta- 
n«,  sul  quale  ultimo  incontrasi  con  il  ter- 

ritorio della  comunità  di  Gasole.Gon  que- 
sta entra  nel  fosso  della  frolle  ai  Noci 

«he  viene  da  sett,  quindi  per  termini  ar- 
tificiali s'incammina  nella  direzione  di 

oiaestr.  sino  alla  strada  rotabile  che  da 

Colle  guida  a  Scorgiano,  di  le  dalla  qual 

'via  ripiega  alquanto  a  lib.  e  quindi  ri* 
Corna  a  pon.  scendendo  la  pendice  occi* 
dentale  della  Montagnuola  per  andare  in- 

contro alla  Com.  di  Colle  che  trova  verso 

maestro  messo  miglio  innanzi  di  arriva- 
re neir  Elsa  morta.  Giunta  su  questo 

fiume  la  Gom.  di  Monie-Reggioni  fron- 
t^gia  con  quella  di  Colle  mediante  il  cor- 

so àéìVElsa  moria  per  il  tragitto  di  un 
buon  miglio,  quindi»  voltata  la  fn>nle  a 
niaeitr.,  attraversa  la  strada  rotabile  ohe 

mena  a  Scorgiano,  per  andare  ìnooni.'o 
•I  fosfo  Scorna^  col  quale  arriva  sulla  ,ia 
provinciale  dì  Colle  a  Siena,  dove  .1  tor- 

na a  confine  la  Com.  di  Poggi bonti. 
Fra  le  strade  rotabili  che  passano  per 

il  territorio  di  questa  Com.  contali  quel- 
la  R,  romana,  la  provinciale  di  Colle,  la 
comunità  ti  va  della  Castellina  del  Cbian- 
li,  e  r altra  che  attraversa  la  Montagnuola 
fra  S.  Colomba  e  Scorgiano. 

Una  delle  principali  montuosità  è  il 
Monte-Maggio,  ultimo  tra  quelli  che  tlal 
lato  di  sett.  costituiscono  la  Montagnuola 
di  Siena.  Esso  è  formato  in  gran  parte  di 
calcare  cavernoso  ^  roccia  che  si  estende 

fino  alla  collina  di  Monte-Reggioni,  tra- 
jnessata  da  creta  calcarea  colorita  in  rosso 

dal  ferro'ossidato,  mentre  il  Pian  d'Ilo- 
ia  e  quello  del  Lago  tono  coperti  da  ter- 

reni palustri.  — >  Essendoché  dalla  parte 
del  Pian  cT  Isola  esistono  due  laghetti 

palustri,  rammentati  ali*  Art.  Lago,  o  La- 
«HI  DI  S.  AavoKio  Da&  Bosco,  e  dal  lato  op- 

posto, dove  è  il  Pian  del  Zago,  rista gua- 
rono  per  molti  secoli  altre  acque,  finché 
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r  immortale  G.  D.  Leopoldo  I  die«lc  ope- 

ra all'ardita  impresa  d'un  cittadino  sa- 
nese,  Francesco  Bindi-Sergardi,  per  apri- 

re a  quelle  un  emissario  e  donare  alfa- 
gricoltura  un  fondo  malsano  e  perduto.-* 
Fed,  LaOO  (  PlAV  DEL  ). 

I  prodotti  principali  del  suolo  di  que- 
sta comunità  consistono  in  legna  e  car- 

bone che  forniscono  i  copiosi  boschi  cedui 
e  d'alto  fusto.  Succedono  in  secondo  luo- 

go gli  olivi,  le  vigne  e  i  campi  da  semen- 
ta e  da  pastura  ;  mentre  gli  articoli  più 

produttivi  in  genere  di  animali  da  frut- 
to, sono  precipuamente  quelli  che  sommi- 

nistrano le  pecore  e  i  majali. 
II  territorio  di  questa  Comunità  innan- 
zi il  regolamento  del  due  giugno  1777 

si  componeva  dei  tre  precedenti  comuni  ; 

cioè ,  ifonU-Eeggioni,  Santa  Colomba,  e 
Sirove, 

I  quali  comuni  costituivano  i3  comu- 

nelli,  appellati  come  segue;  t.*  C/doeciola 
eRiceiano;  a.*  Jbbadia  a  Isola;  3.*  Ba- 
sciano  \  4*  Montautolo  del  Bosco  ̂   o  di 

Monte- Sfoggici  ̂ -^  Casti glioncello  delP 
Erede,  6?  Fungafa;  7.^  Lornano  e  Cam- 

po di  Fiore;  8.^  Gardina  ;  9.^  S,  Maria 
alPoggiudoi  IO."*  Pieve  al  Castel loi  11  .• 
Santo  al  Colle;  ia.«  5.  Fiore  a  Scorgiano; 
t3.«  Castiglion-Ghinibaldi,  o  Castiglion- 
cello- Piccolomini^ 

Monte-Reggioni  non  ha  mercati,  né  fie- 
re, né  maestri  di  scuole.  La  Comunità 

però  mantiene  un  medico  e  un  chirurgo 
condotti.  Il  suo  potestà  da  So  vi  ci  Ile  ha  por- 

tato la  residenza  in  Rosìa.  La  sua  giuri- 
sdizione civile  abbraccia  oltre  il  territo- 

rio comunitativo  di  Sovicille  anche  que- 
sto di  Monte-Reggioni  ad  esclusione  dei 

popoli  di  Basciano  e  del  Bosco,  il  pri- 
mo de' quali  é  stato  dato  alla  Com.  e  po- 

testeria  di  Castelnuovo  Berardenga,  l'al- 
tro alla  Com.  e  vicariato  di  Colle. 

Monte-Reggioni  ha  la  cancelleria  00- 
munitativa,  l'ingegnere  di  Ciroondario| 
l' utìzio  di  esazione  del  Registro,  la  con 
aervazione  delle  Ipoteche  e  il  tribunale 
di  Prima  Istanza  in  Siena. 
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QUADRO  della  Comunità  di  Ho^te-Rmcciùbi  o  MonTB-Rtcuiefi 

a  quattro  epoche  diverse^  divisa  perfamigèie. 

Nome 

dei  Luoghi 

Abbadia  a  Isola 

Batciano  (*) Castello 

Santa  Colomba  (*) 
Siii&  Dalmazio  (*) 
Foagaiat  e  Colte 

Lornano 
MovTB  Ekttoiaai 

Pofgiolo 
Rlciano 
Stro?e 

Uopini  (*) 

Titolo 
delle  C/Uese 

SS   Salvatore  e  Ciri 
no,  Pie^e 

S.  Gio.  ETangel.yCara 
S.  Gio.  Battista,  Pieve 

S.  Pietro,  idem 
S.  Dalmazio,  idem 
SS.  Michele  e  Lorenzo, 

Cura 
S.  Gio.  Battista,  Pieve 
S.  Maria  Assunta,  idem 
S.  Maria  Assaata,CQra 
S.  BartoJommeo,  idem 
S.  Martino,  Prioria 
SS.  Marcellino  ed  Era 

amot  idem 
TOTJLM   . 

Diocesi 
cui 

appartengono 

Colle,  già  Vol- terra 
Siena 

^lle,  già  Vol- terra 
Siena idem 

idem 

idem 

idem idem 

idem 
idem 

CoUe,  già  Voi terra 

.  .  Abit.  iV* 

Papolauone 
▲imo 1640 

148 

Ilo 

94 

Sii 
8a 

75 

a  60 

118
 

l3a 

370
 

1700 

▲ano 
1745 

3aa 
348 170 

3i5 

i5a 

168 
471 

ao4 

201 

aod i33r7 

Entrano  nella  Comunità  di  Montt-Beggiom  le  seguenti /raùoni 

Marne  dei  Luoghi 

Bosco 

Querce  grossa 
Scorgiano 

Comunità  donde  derivano 

Abit. 
Dalle  due  Com.  di  Colle  e  di  Poggi bonsi 
Dalla  Com.  di  Castelnnovo  Berardenga    ....  » 
Dalla  Com.  di  Casole   « 

TotJhM AhU. 

ARVa 
833 3i4 

449 

186 

456 

118 

»94 

348 
a53 

477 

3a3 

i53 
a3 

«94 

kvmo 

1839 

323 

199 

i8a 

435 

80 

i36 

179 

471 

273 

279 

3ii 321 
139 

17 

i36 

NB.  /popoli  contrassegnati  con  t asterisco  (*),  o  non  entravano  punto  negli  anni 
antecedenti  al  1 839  nella  Com.  di  ifontcMoggioni ,  o  mandavano  fitori  di  essa  una 
porzione  della  loro  popola%ion$^  la  fuale  non  è  stata  ̂ ì  calcolata. 

MONTE. REZZAIf ICO  in  VaMi-Sie- 
ve*-^  Villa,  già  rocca  situata  sopra  nn 
poggio  omonimo  nella  soppressa  cura  di 
S.  Michele  a  Lizznno,  riunita  alla  pieve 
di  S.  Piero  a  Sieve;  Comunità  medesima, 
Ginr.  di  ScarperÌR,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Era  costà  nn  fortilizio  di  casa  Medici, 
posseduto  attualmente  dalla  nobil  fami- 

glia Adami  di  Firenze,  che  lo  ha  ridotto 

in  parte  a  casa  colomca..—  fU.Sa.miBaa 
A  SlKVE. 

MONTE-RINALDI  in  Valdi.Pesa. ^ 
Cast,  con  chiesa  parr.  (S.  Martino^  ori 
riunita  alla  cura  di  S.  Pietro  alle  Stiocbe, 

questo  nel  piviere  di  Panzano,  quello  di 
S.  Maria  Novella  del  Chianti,  nella  Com. 
Giur.  e  migl.  3  {  a  maestr.  <(>  Badda, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Le  mura  del  pittoresco  caste! lo  di  tfoo- 
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li -Rinaldi  Ttgfonti  sul  poffio  clw  «lai 
lato  di  lell.  sia  a  cavaliere  del  ponte  sulla 
Pesa;  il  qual  poggio  è  una  cootinuaziooe 
di  quello  delle  Stinche,  per  cui  si  separa 
U  Val  di-Pesa  da  quella  della  Greve. 

Fu  Monte-Rinaldi  sede  e  diede  il  titolo 

a  una  prosepia  di  magnati  che  costà  domi* 

iiairono,o  ch'ebbero  anche  abitazioni  in 
Firenze  nel  pop.  di  S.  Maria  sopra  Porta, 
BioUi  dei  quali  signori  vennero  confinati 
come  Ghibellini  da  un«  sentenia  del  po- 

testà di  Firenze  del  la  die.  1968.  — >  (P. 
luuvoNso,  DeliBÌe  degli  Eruditi,  T.  Vili). 

Finalmente  dopo  la  cacciata  del  Duca 
di  Atene,  la  casata  magnatizia  d»  Mon- 

te-Rinaldi fu  fatta  di  popolo.  Più  tardi 
prese  il  titolo  della  signoria  di  Monte-Ri- 

naldi la  famiglia  Geppi  patrizia  fiorenti* 

na,  cui  riferisce  un'iscrizione  sepolcrale 
esistente  nella  chiesa  di  S.  Maria  dell*  Im- 
pruneta,  dove  nel  1686  fu  inumato  Tbm- 
wtaso  di  Jfaroello  Geppi f  ivi  qualificato, 
«X  CaUmnis  olim  a  atonie-Rinaldo  nobi» 

lisi,  prosapia  orto.  «-  (Casotti,  Memorie 

di  S  JUaria  dell*  Imprttneia  ). 
Non  ho  dati  per  decidere  se  questa  con- 

sorteria poteva  derivare  per  via  di  agna- 
zione da  un  conte  Gvottifredo  o  Goltizio 

4i  nazione  Longobarda,  che  fino  dal  mille 
era  signore  di  Monte-Rinaldi,  poiché  ad 
esso  lui  riferisce  un  istrumento  scritto  fino 
del  dicembre  loio  nel  castello  di  Mon- 

te-Rinaldi, giudicarla  fesuiana. 
Uno  dei  tìgli  del  suddetto  G.  Gottizio, 

o  Gotti  fredo,  chi  amossi  C.  Landolfo,  il 

quale  nel  novembre  del  io43,  ali*  occasio- ne che  contrasse  matrimonio  con  Aldina 

degli  Ubaldini  di  Mugello,  assegnò  alla 
aposa  a  titolo  di  dono  mattutinale  (  mor* 

^tnca/»  )  la  quarta  parte  de*  suoi  feudi  e 
possessioni  poste  nel  Chianti  nei  pivieri 
di  S.  Maria  Novella,  di  S.  Marcellino,  di 

S.  Pietro  in  A^enann  (G^jole)  di  S.  Leo- 
lino  a  Piacciano  (Panzauo)  ecc.;  fra  i 

quali  beni  fuvvi  la  quarta  parte  di  Mon- 
te-Binaìdi,  Lo  stesso  eonte  Landolfo  nei 

roSa  risiedeva  con  la  sua  moglie  in  Mon- 
te-Rinaldi ,  quando  per  atto  pubblico  i 

due  coniugi  donarono  alla  loro  figlia  Za- 
bnlina  maritata  al  C.  Teuderigo  di  Ugo 

ogni  sorta  di  giurisdizione  cb'*essi  ave- 
'vano  nei  castelli  e  distretti  di  Moate^Ri- 
mmidif  di  Grignanoj  di  RiJredOf  ecc. 

Nel  ia85  poi  un  Iratello  del  prenomi- 
vaio  C.  LandoUby  nominato  C.  Goltizio^ 

V.  Iti. 
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e  la  sna  consorte  C.  Gunizza,  mentre  abi- 
tavano nel  castello  di  Monte  Rinaldi,  per 

atto  pubblico  assegnarono  una  vistosa  par- 
tita di  beni  al  loro  monastero  di  S.  Pietro 

a  Luco  in  Mugello,  dove  la  stessa  C.  Gu- 

nizza fu  istituita  prima  badessa.  -^  f^ed» 
GaiANTi  (S.  M^au  NovaLts.  la  )  Griohajio 

presso  MoHTa-RiHsxoi,  e  Luco  ni  Moosuio. 

AH*  Art.  pure  di  Foara-BuoNS.  in  Va  I-di - 
Sieve  fu  rammenUta  una  cessione  a  in- 
Testitura  che  il  conte  Goltizio  oon  la  sua 

moglie  C.  Cnnizza  nel  febbrajo  del  108S 
fece  per  aoo  lire  a  favore  del  C.  Tagido 
del  fu  C  Pagano  di  tutti  i  beni  e  ragio- 

ni che  i  predetti  coniugi  avevano  nel  ca- 
stello e  villa  di  Monte-Rinaldi  con  la  eh. 

di  S.  Martino  ivi  edificata ,  oltre  la  óas- 

•ione  de*  loro  diritti  sul  Cast,  e  distretto 
di  Grignano,  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  e 
S.  Nicolao  a  Ricavo^  della  eh.  di.S.  Ste- 

fano in  Chianti  e  di  quanto  eglino. posse- 
ile  va  no  in  Camprato  pure  nel  Chianti oom, 
la  chiesa  di  S.  Angelo  ivi  situata,  eoe. 

Finalmente  nell* ottobre  del  itoi  una 
ilei  le  figlie  del  C.  Landolfo,  la  prenomina- 

ta donna  Zabulina,  dopo  ottenuto  il  con- 

senso dal  cognato  Uberto  d*  Ugo  suo  mon- 
dualdo,  per  atto  pubblico  scritto  nel  castel- 

lo di  S.  Appiano  in  Val-d*£lsa,  don^  al raou.  di  S.  Pietro  a  Luco,  fondato  dai  suoi 

parenti,  tutti  i  beni  ereditati  dal  di  lei 

padre,  fra  i  quali  Usua  porzione  de*  Cast, e  corti  di  Monte  Rinaldi  e  di  Grignano , 

situati  ne*  pivieri  di  S.  Maria  Novella  e 
di  S.  Leone  a  Flaciano  (Panzano).  — • 

F'ed.  C^TioNAMo  DI  S.  AppiA.ao. 
A  questi  stessi  magnati  ci  richiama  un 

placito  pronunziato  nell* ottobre  del  1  io5 dalla  March.  Matilde  a  favore  del  mona- 
stero di  S.  Pietro  a  Luco  per  le  cose  state 

donate  a  quell*  aseelerìo  da  donna  JZabm» 
Una  moglie  del  fuondam  C.  Teuderigo , 
da  donna  Gasdia  consorte  rlel  C.  Ardin. 

go,  e  da  donna  Parensa  moglie  del  C. 
Donato,  tutte  tre  sorelle  e  figlie  che  fu- 

rono del  C.  Landolfo  e  della  C.  Aldina 

di  sopra  rammentati.— (A wu al. Csjia.i.o.) 
Contuttoché  i  magnati  da  Monte-Ri- 

naldi nel  ta68  fossero  esiliati  da  Firenze 

per  Ghibellini,  in  questo  castello  medesi- 
mo airepoca  della  battaglie  di  MonUper- 

to  (anno  ia6o)  vi  doveva  abitar^  g«nte 

di  parte  guelfa,  poiché  i  Ghibellini  dopo 
quella  vittoria  corsero  costà  in  Monte-Ri- 

naldi a  dare  il  guasto  a  vario  abitazioni* 

•4 
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Anche  a* tempi  dì  Arrigo  VÌI  diversi 
Sndividai  da  Monte-Rinaldi  furono  pro- 

scritti dM  queir  Imperatore,  per  essere  di 
parte  Guelfa  e  segnaci  dei  Fiorentini* 

La  chiesa  panTé  di  S.  Martino  a  Mon- 
te-RinaldÌ  del  piviere  di  S.  Maria  Itofel- 
la  fu  soppressa  nel  l63a  ,  quando  il  suo 
popolo  rimase  aggregato  a  quello  di  S. 
Pietro  alle  Stinche,  che  trovasi,  come  dis- 

ti ,  sotto  la  pieve  di  Paniano. 
La  parr.  di  S.  Martino  a  Monte-Rinal- 
di nel  iSSt  contava  i3t  abit^  nel  tempo 

che  il  popolo  di  S*  Pietro  alle  Stinoht  ne 
annoverava  104.  -**  Nel  1745  le  due  cure 
riunite  contavano  t56  animet  e  nel  t833 
facevano  t8o  ahit. 
MONTERlUALDt  in  Val-di-Sievt. -«« 

Rocca  semidi  ruta  esistente  aopra  un  pog- 
gio omonimo  alPaltetia  di  47*  br.  sopra 

il  livello  del  mare,  nella  pieve  di  S.  Cre- 
sci in  Valcava,  Gom.  Giiir.  e  circa  3  mi* 

gì.  a  ostr>  del  Borgo  S.  Lorento,  Di  oc.  e 
Gomp.  di  Firenie. 

Questo  Monte-Rinaldi  bea  diverso  dal 
precedente^  perchè  sotto  la  diocesi  fioren- 

tina, era  un  antico  possesso  de*  vescovi  di 
Firenie,!  qnali  nel  sec  XIII  mandavano 
in  Mugello  nn  giusdicente  per  far  ragio- 

ne agli  nomini  di  S.  Cresci  in  Valcavai 
di  Monte-Rinaldi,  Monte-Giovi,  Monte* 
di -Croce,  Monte-Fiesole,  eoc.^*  f^td,  Moih 
ta-Giovi. 
MOlfTE-RIOLO,  MONTERfOLO,  o 

MONT-ORIOLI  (  Hans  Aurioli  )  nella 
Valle  del  Savio  in  Romagna.  -^  Cas.  con 
chiesa  parr.  (S.  Casciano)  nella  Gom.  e  6 
migl.  a  ostro  di  Sorbauo,Gior.  diBagno^ 
Dioc.  di  Sarsins,  Corap.  di  Pireote. 

Risiede  in  monte  fra  il  torr.  Pitra  e  11 

Hio- iVn^^io,  entrambi  tributar]  alla  de- 
stra del  Savio.  -^  È  questo  popolo  circon- 
dato da  piiii  parti  dal  terr.  di  S  Agata 

della  Legazione  di  Urbino  nello  Stato 

pontificio»  ed  era  a  confine  con  1* antico 
fendo  degli  Ubaldini  di  Aptechio. 

In  MorUé-Bioio^oOrìoliy  ebbero  signo- 
ria  i  vescovi  di  Sartina,  come  apparisce 
da  un  privilegio  concesso  li  ao  maggio 
toafi  dalPImp.  Corrado  II  a  Uberto  ve- 
scovo  sarsinatense  the  lo  investi  di  varie 
corti  e  castella  della  stessa  diocesi,  nee 
non  de  uno  castfo  ̂ oà  dieitur  Airtiox.vs. 
^^  Anche  Federigo  lì  spedi  dagli  accam- 

pamenti di  Faenza  (ott.  taao)  un  privi- 
Kgfo  ad  Alberto  vescovo  di  Sarstna  ,  cui 

ttOiNT 
confermò  fra  i  vari  castelli  la  ginristf|. 
xione  di  Appeg^o^  di  Monte-Orioli  su* 
periore  e  inferiore  y  di  Natseio^  Coraeio^ 
Massa ,  eoe. 

Ma  i  vescovi  di  Sarsina  nel  secolo  sua- 
seguente  furono  spogliati  di  quelle  giu- 
risditioni  da  Francesco  Ordelaffi  signor 
di  Forlì,  e  da  Iteri  di  Ugnccione  della 
Faggiuola^  al  quale  ultimo  coleste  castella 
vennero  confermate  col  trattato  di  pace 
di  Sanane  del  i35S. 

Quindi  è  che  il  vescovo  Giovanni  di 
Sarsina  reclamò  i  suoi  diritti  davanti  al 

Pont.  Gregorio  XI,  come  può  vedersi  nel- 
le lettere  apostoliche  dirette  li  4  giugno 

t374  a  Guglielmo  Card.  Legato  in  Italia 
riportatedairUghelli  nella  sua  Italia  Sa» 
età  in  £pise.  Sassenat, 

Mont^Oriolo  prima  del  motuproprio  del 
19  agosto  1775,  relativo  airorganitzazio- 
ne  della  Gom.  di  Sorbano,  costituiva  ana 
Comunità  che  abbracciava  oltre  il  popolo 
della  ssa  parrocchia  anche  nna  parte  di 
anelli  di  S.  Galgano  di  Pagno^  e  di  S, 
r itale  del  vicino  Stato  pontificio.-*-  ̂ e«l* 
SoMAwo  Comunità, 

La  parr.  di  S.  Cattiano  a  Monte-Riolo 
nel  1S33  coniava  «Si  abit.. 
MONTE-RIPALDI,  talora  Monte-Tri- 

patdi  in  Val-d*£ma.  -^  È  un  poggio  di 

macigno  noto  per  le  cave  de*  lastroni  che 
sMmpiegano  quasi  unicamente  nel  lastri- 

co della  vicina  capitale. *^ Da  Monte-Ri- 

paldi  ha  preso  anche  il  nome  nn*  antica chiesa  che  fa  monastero,  poi  parrocchie 
(S.  Michele)  filiale  della  chiesa  maggiore 
di  Firenee ,  nella  Gom.  Ginr.  e  quasi  a 
migl.  a  lev.  del  Gallutto  »  Dioc.  e  Gomp» 
di  Firente,  che  é  3  migl.  al  suo  sett. 

Risiede  sulla  ripa  destra  dell'  Ema  in 
una  propaggine  di  poggi,  i  quali  sten* 
donsi  verso  ostro  da  quello  superiore  di 
Montici ,  e  la  cui  ossatura  consiste  spe- 

cialmente di  pietra  forte  (calcare-erena« 
ria)  disposta  in  strati  più  o  meno  polenti, 
trtmezzati  da  quelli  di  biscia/o ,  (  schisto 
marnoso)  in  giacitura  inelinatissima ,  e 
molte  volte  quasi  orinontale. 

Monte  Ripaldi  fino  al  secolo  XYl  fece 
parte  del  popolo  di  Montici ,  giacché  nel 
luògo  dove  fu  eretta  la  eh.  parrocchiale 
fnvvi  nn  monastero  di  donne,  e  innanii 
tutto  uno  spedaletto  sotto  il  titolo  di  S» 
Michele  a  Monte  Tripaidif  nomignolo  de- 

rivatogli probabìloMBte  dall' aulico  pos* 
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■estòre  del  poggio.  Del  qaal  oipeda letto 
si  trova  fatta  mensioDe  in  una  membrana 

dei  17  Cebbrafo  it38  relativa  ali* annuo 
censo  perpetuo  di  due  danari  di  moneta 

lucchese  che  io  quella  et^  Io  spedalingo 

di  Monte- Tripaldi  pagava  alla  mensa  ve- 
scovile di  Firenie. 

In  ciò  che  riguarda  il  monastero  di 

Monte- Tripaidi  se  ne  trova  menzione  in 

altra  carta  del  laSa  ,  quando  era  cappe!- 
Inno  della  oantigua  eh.  di  S.  Micbele  un 

prete  Andrea,  coi  succede  nel  laSti  il  sa- 
cerdote Cenni,  che  fu  presente  a  un  sinodo 

tenuto  li  3  aprile  1986  in  S.  Reparata  a 

Firense,  dal  quale  furono  stabilite  le  col- 
lette del  clero  della  diocesi  fiorentina.— 

(  Lami,  Mcn.  EccL  Fior.) 

La  chiesa  di  S.  Michele  a  Monte-Ri  pai- 
di  comparisce  parrocchiale  fra  lo  spirare 
del  see.  XV  e  il  sorgere  del  secolo  XVI. 

Vi  acquistò  padronato  Tillustre  casa  Bar- 

di, che  probabilmente  la  dotò  e  la  restau- 
rò quando  il  contiguo  monustero  fu  con- 

vertito in  canonica  per  il  ano  parroco. 
Che  costà  nei  contorni  di  Monte.Ri- 

paldi  sino  dal  principio  del  secolo  XIV 

fossero  aperte  cave  di  pietra ,  lo  danno  a 
eonoaeere  due  isirnmenti  appartenuti  alla 

badia  de'Cisteroensi  di  Settimo;  con  uno 

dei  quali,  rogato  li  8  Ingl.  i3a4  nel  Pian 
di  Giullari  «  la  badessa  del  monastero  di 

5.  Matteo  in  Arcetri  padrona  per  un  ter* 
I      «o,  e  le  figlie  del  fu  Fermassi  del  popolo 

di  S.  Fiero  Scherag gio  di  Fireuse ,  pro- 

prietarie per  gli  altri  due  tersi ,  diedero 
I      ad  enfiteusi  per  99  anni  a  Lapo  di  Le- 

mano  del  popolo  di  S.  Margherita  a  Monr 

\      fisci  nn  pesco  di  terra,  nel  quale  esisteva 

ana  cava  di  pietre  da  macine,  con  l'onere 
di  pagare  sei  slai«  di  grano  e  tre  capponi 

di  canone  annno.  — -  L*  altro  documento 
del  i5  febb.'i3a8  contiene  una  dichiara- 

I       sioue  fatta  dal  sindaco  della  badia  a  Set- 

,       lìmo, di  aver  oomprato  con  i  denari  delle 

i       «noaacbe  di  S.  Maria  Maddalena  di  Firen- 

,       se  dell*  ordine  Cistercense  alcuni  effetti 
consistenti  in  nn  podere  con  casa  coloni- 
ca  posto  nel  popolo  di  S.  Blargherila  a 

^       Montisoi,e  più  due  tersi  di  alcune  cave 

,       di  pietre  da  macine  poste  nel  detto  popo- 

,       lo  con  altri  beni  ivi  designati.  —  (  Aacn. 

,       Dipi..  Fica  —  Carte  di  Cestello). 
Ma  le  cave  di  Mon te-Ri paldi,  già  com- 

prese come  dissi  nell*  antico  ipopolo  di 
Montiei,  andarono  in  special  modo  esten- 
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dendosi  solto  il  poggio  medesimo  nel  se- 
colo decorso  e  nelfaltuale,  giacché  quasi 

tutta  la  pietra  forte  per  il  lastrico  delle 
strade  di  Firenze  si  estrae  nella  sua  faccia 

meridionale  sotto  la  chiesa  parrocchiale. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Monte.Ripal- 
di  nel  i55i  faceva  78  abit;  nel  1745  ne 
aveva  109, enei  x833  noverava  11 1  abit. 

MONTE -ROMANO  nella  Valle  della 

Foglia.  — >  Gas.  sopra  nn  poggio  dove  fii 
nn  fortilizio  da  cui  prese  il  vocabolo  la 

parr.  di  S.  Paolo  a  Monte-Romano,  nella 

Com.  Giur.  e  circa  migl.  i  j  a  lev.  di  Se- 
stino,  Dioc.  che  fu  di  Monle-Fellro,  poi 
Nullius  della  eh.  arci  pretura  di  Sestino, 

ora  di  Sansepolcro,  Comp.  di  Arezzo. 

Il  poggio  su  cui  risiede  la  eh.  parr.  è 
sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Foglia,  fra  Se- 

stino  e  la  dogana  di  frontiera  di  Monta- 
rone,  a  confine  con  la  contrada  di  Mirai- 

della,  eh' è  una  parrocchia  quasi  isolata dal  distretto  di  Sestino. 

All'Art.  MoMTAaoirB  citai  un  istrumen- 
to  del  99  febb.  1404  fatto  nella  villa  di 
Val-d  i-Gel  le  della  corte  di  Monte-Roma- 

no, nel  quale  si  trattava  della  vendita  di 

un  peszo  di  terra  posto  nel  distretto  del 
Cast,  di  Monte  Romano  in  luogo  denomi- 

nato Piangilo,  —  Fed^  Sbstiho. 

La  parr.  di  S.  Paolo  a  MontcRomaao 
nel  1833  contava  soli  47  abit, 

MONTE  DI  RONDILA JA  oell'Appen- 
nino  lucchese. -^É  il  monte  più  alto  del- 

la catena  dell*  Appennino  toscano  posto 
Ira  quello  delle  Tre  Potenze ,  V  Alpe  alta 

di  Barga ,  il  Lago  Santo  e  il  Lago  Nero 
della  Montagna  di  Pistoja. 

Trovasi  la  sua  cima  fra  il  gr.  98^  i5.' 

long,  e  il  gr.  44**  7'  latit.,  sulla  cui  faccia 
meridionale  nasce  il  torr.  Fegona  con- 

fluente del  Serchio,  e  nella  faccia  sett.  il 
fi.  Seoltenna  tributario  del  mare  Adriatico, 

Misurata  trìgonemtricamente  la  sua  ci- 
ma ,  fu  trovata  dal  P.  Inghirami  33a5,5 

br.  fior,  superiore  al  livello  del  mare  Me- 
diterraneo,  mentre  secondo  i  calcoli  del 

Padr.  Berlini  di  Lucca  la  più  elevata  som- 
mità sarebbe  3393,8  br.  lucch.  di  o,59o5 

metri  a  braccio  sopra  il  livello  del  mare. 

Sol  giogo  del  Monte  Rondi  naja  passa 
la  malagevole  strada  R.  lucchese  che  va 
a  Modena  rimontando  il  Serchio  e  la  Lima, 

la  quale  è  stata  aperta  nel  seoolo  attuale 
per  ordine  della  duchessa  di  Lucca  Maria 
Luisa  di  Borbone* 
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aretino.  «*  Cas.  con  eh.  p«rr.  (  5.  P« bia- 
vo) sogfielU  alla  pieve  di  Quarata ,  nella 

G>iii.  Gior.  Dioe.  eComp.  di  Arezto,  dalla 
qnal  ci  Uà  è  qaasi  S  migl.  a  maestro. 

G>D9iste  in  un  poggetto  tu  Ila  confi  aen- 
sa  della  Chiana  in  Arno,  quasi  dirimpet. 

to  al  Cast,  di  Rondine  che  slk  nel  1*  oppo- 
sta ripa  dell'Arno,  a  cavaliere  del  ponte 

a  Burianoesnir  imboccatura  della  profon- 
da gola  denominata  deir/iitftu/o,  o  dello 

Stretto  di  Rondine^  talvolta  anche  Stretto 
di  Monte  ̂   in  vicinante  della  grandiosa 
steoeaja  del  mulino  omonimo.  Dissi ^ra/i. 
éiota  y  avvegnaché  la  pese»]*  del  mulino 
àtW Imbuto^  oltre  avere  una  considera- 

bile altezsa  di  7  in  8  braccia ,  è  lunga 
braccia  5o  e  larga  10  nella  sua  sommitii. 
Essa  serve  non  tanto  a  difendere  e  con- 

aervare  il  superiore  ponte  a  Buriane,  ma 

a  deviare  per  gora  una  portione  dell*  ac- 
que dell*  Arno  per  mettere  in  moto  mol- 

te macine  da  grano  di  nn  vasto  edifiiio 
deve  concorrono  in  estate  molle  popola- 
sfoni  a  macinare  le  loro  granaglie  perfino 
dalla  Val.di  Chiana  pontificia. 

L'erezione  di  questo  mnlino  presso  fa 
pescaia  di  Monte  risale  al  sec.  XIV.  Esso 
nel  sec.  XVI  apparteneva  alla  famiglia  Mi- 

lanesi, dalla  quale  passò  fra  i  beni  della 
corona  sotto  Cosimo  I,  dopo  di  che  fu  uni. 
to  all*amministraiione  della  fattoria  di 
Monte- Varchi  appartenente  alle  RR.  poe- aesstoni. 

La  chiesa  di  Monte  sopra  Rondine  è  di 
data  di  più  famiglie  nobili  aretine,  e  fio- 

rentine, cioè.  Della  Fioraia^  Barbolana 
da  Mo/Uautc,  Guelfi^  e  Roteili, 

La  parr.  di  S.  Fabiano  a  Monte  sopra 
Rondine  nel  iS5t  noverava  179  abit.,  nel 
1745  ne  avere  t6a  ;  e  nel  i833  contava 
aSg  abit. 

MONTERÒ!!  E,  MOIfTERONI,  a  MO!f- 
TARONE  nella  Valle  della  Foglia.  — 
Ved,  MoaTAaoHB. 

MONTEROH-GRIFOLT,  talora  MOIV- 
TERON.LO-GRlFOLI,anticamente  ifoir. 

TBBotfE  in  Val-d* Asso— Castelletto  con  eh. 
arcipretura  (S.  Lorenzo),  che  fu  nel  pie- 
▼anato  di  S.  Maria  e  5.  Pietro  m  Pavù^ 
Com.  e  circa  nn  migl.  a  lib.  di  S.  Gio- 

vanni-d*  Asso,  Giur.  di  Bttonconvento, 
Dioc.  di  Piente,  nna  volta  sotto  qoella 

d*  Arezio^  Gomp.  di  Siena. 
Siede  sulla  eresta  di  ripida  balta  «re- 

HO  NT 
tosa  «elle  oolline  che  flancbcggiaao  la  li- 

pa  destra  dell' Asso.'— Fare  che  in  origi- 
ne questo  luogo  portasse  il  noane  generi- 
co di  Monte^  siooome  lo  darebbe  a  ooa- 

getturare  nna  chiesa  del  piviere  di  Fava 
che  denomina  vasi  la  Canoaiea  di  Monte, 

Nel  secolo  XIII  cambiò  desinenia  in 

Monterone,  di  cui  fu  natÌTo  un  prete  Ja- 
copo di  Guglielmino  da  Monterone^  che 

nel  19  49 ebbe  l'investitura  dal  ptoposto 
di  Aretto  della  pieve  di  Fava. —  (Aaca. 
oBLLA  CAmoa.  D'Aatcso,  Leti,  critica  star, 
di  un  aretino,  )  —  Finalmente  prese  il  di- 

stintivo  che  porta  tuttora  di  Monienm- 
Grifoli  dà  una  illustre  prosapia  innansi 
che  l'attuale  tenuta  di  questo  Inngo  pas- 
aasse  nella  illustre  prosapia  Borghesi  di 
Siena ,  che  vi  edificò  un  bel  palatio,  at- 

tualmente della  famiglia  Beliogi  pnre  di 
Siena,  situato  sulPorlo  di  nn  baratra 

spaventevole. 
TI  cassero  di  Monteron-GrtfoU  riposa 

sopra  una  specie  di  tocoolo  coperto  dì  tufo 

alquanto  sollevato  dalla  crasU  della  sot- 
tostante collina  marnosa. 

Air  j4rt.  Asso  (S.  GiovAinun')  diasi  che 
l'antico  tempio  battesimale  di  S.  Maria 
in  Fava  può  Tederai  tuttora  tra  Monta- 
ron-Grifoli  e  S.  Giovanni  d'  Asso,  fisso  è 
di  forma  oltagona ,  siccome  solavano  eo- 
struirsi  i  battisteri  nei  primi  aeooli  del 
Cristianesimo,  e  T architettura  del  avo 

fabbricalo  indica  dal  suo  stile  appartene- 

re ad  nn* epoca  anteriore  a  quella  della  de- 
cadente delle  belle  arti. 

Che  cotesto  battistero  di  S,  Maria  di 

Papa  fosse  compreso  nel  popolo  e  eirooo- 
dario  di  S.  Lorento  a  Bfonteron-Grifoli,  lo 
dà  chiaramente  a  divedere  una  carta  dei 

a8  sett.  t5o6  appartaanu  al  convento  di 
S.  Agostino  di  Siena.  È  nn  appello  fistio 
al  Pont.  Clemente  V  da  Fr.  Lorento  Ago- 
stinisnodi  Siena,nella  sua  qualità  di  prio- 

re del  monastero  di  S.  Maria  a  Monte- 
Follonica,  contro  nna  sentenza  proferita 

dal  prete  Orlando  pievano  della  pieve  di 
Asciano,  che  Io  oondannava  a  pagare  li- 

re «5  a  Ildebrandino  vescovo  di  Aretio. 

Il  quale  atto  fu  rogalo  presso  ia  Pieve  S 
S.  Maria  di  Papa  nella  diocesi  aretina^ 

corte  di  Monterongri/oli,  —  (  Aaea.  Dist- Fioa.  loc,  cit,) 

Nel  distretto  di  Monterongrifbli  si  sona 

scoperte  in  varii  tempi  e  specialmente  nel 
1S18  urne  atmadie,  roAana  isarisìeni  m- 
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f»olcratl  tà  altre  anticaglie  ngfoardeToH» 
trasportate  di  là  nelle  città  vicine,  cone 
t«ttinionianxe  tendenti  ognor  più  a  di- 

anoalrare  che  ai  no  dai  primi  secoli  dell* 
Era  crisiiana questa  contrada  doreva  eate' 
we  ben  popolala ,  tanto  più  che  in  un  ri- 

stretto perimetro  quivi  esistevano  tre  an- 

tiche pievi  della  Bioc.  d'Arexao.  Anche  il 
naturalista  Baldassarrì  trovò  in  un  sotter- 

raneo acquedotto  in  vicinanxa  di  Monte- 
ron  Grifoll  concresioni  calcaree  di  singo- 

lare struttara  — FW.  Asso(S.  Giovashi  d'). 
Il  distretto  di  Monterongrifoli  costi- 

^aiva  una  comnnitli  distinta  da  quelle  di 

Ijncignan-d*Asso,  di  Vergelle  e  di  S.Gio> 
"Tanni-d'Asso  fino  al  motuproprio  del  a 
piagno  1779  che  le  riunì  tutte  quattro 
flotto  un*  unica  amministraxione  e  deno- 
minuione,  qnale  si  è  quella  che  porta 
adesso  di  S.  Giovanni-d*As8o. 

La  chiesa  attuale  di  S.  Lorenio  a  Mon* 

terongrifoli  ottenne  il  battistero  dal  ve- 
•eovo  di  Piensa  nel  1594.  Essa  fu  riedi- 

ficata nel  secolo  XVIII  a  spese  del  nobile 
senese  Marcantonio  Borghesi. 

La  sua  parrocchia  nel  1 A40  contava  369 
abit.;  nel  1745  uè  noverava  solamente 
«67,  e  nel  i833  era  salita  a  ioi  abit. 
MORTERONI ,  Ulvolta  MONTERÒ 

HE,  e  MONTARONUi  VALDARBIA — 

Pìccolo  borgo  con  una  grandiosa  torre  sul- 
la strada  R.  Romana  alla  prima  posta  da 

Siena  per  Roma  con  eh.  parr.  (SS.  Giusto 
e  Donato)  capoluogo  di  vicarìa  foranea  e 
di  Gora.,  nella  Giur.  di  Buonconvento , 
Dioe.  e  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  in  pianura  presso  la  ripa  de- 

stra del  fi.  Arbia^fra  il  gr.  29^  5' a"  long. 
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e  43^  r4'  letitn  7  migl.  a  oitro-seir.  di 
Siena ,  7  a  mastr.  sett.  di  Buonconvento, 
altrettante  a  pon.  di  Asciano ,  e  i3  migL 
a  sett.  di  Monlalcioo,  calcolando  le  di- 

stanze a  migl.  fior,  che  sono  alquanto  pia 

lunghe  delle  migl.  sanesi.  —  ̂ ed»  Buo»> 
COWTailTO. 

La  torre  di  Monteroni  fu  edificata  nel 

i3aa  per  conto  dello  spedale  della  Scala 
di  Siena«  cui  appartiene  il  vicino  muli- 

no. Era  guardata  nel  i554  da  una  compa* 
gnia  di  soldati  al  servizio  della  Rep.  di 

Siena,  quando  quella  guarnigione  fu  ca»« 
ciata  di  là  dal  March,  di  Marignano,  che 
fortificò  il  vicino  poggio  a  Vico. 

Se  per  avventura  la  eh.  di  S.  Fabiana 

snirArbia  presso  la  villa  Forteguerra,  eh' 
è  alla  sinistra  del  fiume,  e  molto  presso 

a  Monteroni,  corrispondesse  a  quell'ora- 
torio che  il  C.  Wnioigi  di  Siena  nel  fek> 

brajo  dell*  867  donò  con  altri  beni  ali* 
Abazia  della  Berardenga  da  esso  fon  da  la , 
noi  avremmo  la  memoria  più  antica  di 

questo  luogo,  sul  quale  poco  o  nulla  d*  im- 
portante ricordano  le  istorie. 

'  La  chiesa  parrocchiale  di  Monteroni  è 
dedicata  ai  SS.  Giusto  e  Donato,  e  la  sua 

vicaria  comprende  dieci  popoli,  cioè;  1.* 
SS.  Giusto  e  Donato  a  MonUrotdy  cura  ; 

a.*  SS.  Jacopo  e  Gristofano  a  Cuna^  idem; 

3.«  S.  Albano  a  Quintiano^  idem;  4.®  S. 
Michele  di.  Tressa  in  Val  d*Arbia,  pieve; 
5."  S.  Martino  in  Grama y  idem;  6.*  S. 
Bartolommeo  a  Leonina^  cura;  7.^  S.  Ilario 
alV Isola ^  idem;  8.^  SS.  Simone  e  Giuda 
a  Coile-MaUonerenda y  idem;  9.^S.  Gio- 

vanni Decollato  a  Co//a/iaa,  pieve;  10.**  & 
Giov  Battista  a  Lueignano  d'Arhia^  pieve. 

CENSJMEÈTO  Mìa  P0poia%iene  dèlia  Parroeehim  di  MonrwMnt 

a  quattro  éftoehe  diverse^  divisa  per  Jami glie. 

Ajrao 

1640 

174S 

»833 

1839 

iMPuaaai 

masc, 

53 

80 

8a 

femm, 

35 

4> 

5o 

masc.  femm. 

«I 

68 

77 

57 

55 

63 

COHJUG. 

dei 
due  sessi 

98 

»»4 

i38 

aoezaaiA- 
avici 

Numero 

delle 

famiglie 
33 

66 

74 

Totalità 

della 

Popolas. 

191 

3o4 

369 

4*9 
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Comunità  di  Monteroni.  -^  Questa  Co- 
ouDÌIà  fa  eretU  nel  1810  sUccando  qua- 
«i  tutto  il  suo  territorio  d«  quella  di  Buon* 
toQ?eiito.  —  Il  distretto  coiDuiitlalivo  di 
Monteroni  occupa  una  superficie  di  3o686 

quadr.  agrarj,  che  899  di  que*quadr.  sono 
presi  da  corsi  d' acqua  e  da  strade.  — ^  Vi 
ai  trovava  nel  i833  una  popolazione  di 
S08K  individui,  pari  1  85  abit.  per  ogni 
niigl.  quadr.  di  soolo  imponibile. 

Confina  con  cinque  comunità.  Dal  lato 
di  sett.  a  grec.  ha  di  fronte  la  G>m.  del 
Terzo  di  C'Ilk  di  Siena,  a  partire  dal  fos- 

so detto  Fogna  superiore ,  mediante  il 
quale  si  accompagnano  entrambe  Ael  torr. 
Sorra  che  attraversano  dopo  avere  rimon- 

tato il  suo  alveo  sino  al  rio  di  C^isabassm 

Di  là  dirigendosi  a  grec  giungono  nel 
torr.  TVessa  e  con  esH>  scendono  nel  fi, 

Arbia  al  Gal.  di  lYesta,  k  questa  con* 
iluenza  cesta  la  Gom.  del  Terzo  di  Città^ 
e  soltenira  a  lev.  la  Gom.  di  Asciano,  da 

primo  lungo  TArbia,  quindi  per  il  fosso 
deiri^f&erefo  cbe  risalgono  da  lib.  a  grec. 
e  finalmente  mediante  il  fosso  di  Baibiaao 
con  cui  entrambe  entrano  nel  Siena;  il 

eorso  del  quale  torr.  secondano  da  aetL  a 

ostro  passando  davanti  alla  villa  di  S.  Fa- 
biano presso  Monteroni,  finché  le  due 

Gom.  lasciano  a  pon.  il  torr.  Siena  perdi* 
rigersi  verso  lev.  nel  fosso CavWno  e  di  là 
nel  torr.  Caàsa, —  Poco  innanzi  di  arri- 

vare alla  confi uen za  del  CaUsa  in  Arbia 
entra  a  confine  dal  lato  di  ictr  la  Gom. 

di  Buonoon vento,  mediante  1* ultimo  tron* 
co  del  Causa  e  poi  per  T  alveo  del  fiume 
Arbia  che  attraversano  ral  ponte,  dove 
passa  la  strada  R.  romana»  dopo  aver  cam- 

bialo direzione  da  scir.  a  lib.  e  quindi  a 
pon.  per  entrare  nel  torr.  Stiela, 

Gostk  cessa  la  Gom.  di  Bnoneonvento  t 

Tiene  a  confine  dal  lato  di  lib.  quella  di 
91  urlo^  colla  qoale  la  nostra  cammina  eoo* 

ir*  acqua  lungo  il  torr.  Stiela  sino  a  che 
iascia  questo  a  lev.  per  andar  incontro  per 
Viamaggio  alle  sorgenti  del  torr-  Fusola; 
donde  ripiegando  verso  maestr.,  da  primo 
mediante  la  via  di  Campo  a  Paiolo ,  poi 
per  termini  artificiali ,  giunge  presto  le 
scaturigini  del  fotso  Bagaajoio,  dove  la- 

scia la  Gom.  di  M urlo  e  incomincia  a  fron- 

teggiare con  quella  di  Sovieille. 
Gou  essa  raltra  di  Monteroni  dirigen- 

dosi verso  selt«-grec  entra  nel  fosso  appel- 
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Uto  Fogno  inferiore 9  mercè  cui  va  a  tm- 
vare  1*  altro  ramo  del  Fogna  Muperiore, 
dove  ritorna  a  confine  il  territorio  co- 
munitalivo  del  Terzo  di  Giltà. 

Fra  i  maggiori  corti  d'acqua  che  at- 
traversano questa  Gom.,  olire  il  fiume  Ar- 

hi  a  ,  contanti  i  torr.  Sorra  e  Btena  suoi 
tributarii.  — Non  vi  sono  mouli,  ma  sole 

colline  e  piagge  frastagliate  di  maUajo- 
ne.—  Di  strade  rotabili  havvi  la  R.  Ro- 

mana che  attraversa  per  il  lungo  la  Gom. 
di  Monteroni  dal  Gas.  di  Tretsa  fino  al 

ponte  d*  Arbia,  cioè  per  il  tragitto  di  cir- 
ca 7  mi  gU  il  qual  ponte  sebbene  esistes- 
te sino  dal  teoolo  XI li,  ticconse  apparisce 

da  una  rubrica  dello  ttatuto  tanese  del 

«970,  fu  riedificato  di  pianta  dal  prin- 

cipe Mattiat  de*  Medici  fratello  di  Ferdi- nando II  Granduca  di  Toscana ,  mentre 

era  governatore  di  Siena.  —  La  via  co- 
muni la  liva  rotàbile  di  Murlo  entra  nel 

territorio  di  Monteroni  sopra  il  casale  di 

TVtyo/o,  e  ne  etoe  al  podere  di  Casanuo^a, 
Il  territorio  comunitativo  di  Montero- 
ni di  Faldarhia  fu  t tacca to  da  quello  di 

Buonoonvento  verto  i  1 1 8 1  o»  allorché  Mon- 
teroni venne  eretto  in  capoluogo  di  Gd- 

munità.-i-Qnetto  territorio  pertanto  ad 
eccezione  di  pochi  poggetti,  le  di  cni  cime 
tufacee  non  tono  state  ancora  totalmente 

dalle  grandi  piogge  dilavate  e  franate, 
rattomiglia  ad  un  vatto  fiondo  gibboso  di 
antico  mare  proseiugato.  In  questo  ter- 

reno sogliono  peraltro  prosperare  le  grs* 

naglie^tiooome  vi  prosperano  nella  subia* 
conte  pianura  d'alluvione»  che  è  coperta 
di  albieri  da  fmtlo^  di  viti,  e  aegnata. 
mente  di  mori  gelsa,  per  i  quali  la  ne 
colta  della  seta  dopo  il  prodotto  del  be- 

stiame e  dopo  i  cereali  suol  esaere  una 

delle  princinali  industrie  agrarie  di  que- 
sta GomuniUu 

In  Monteroni  non  vi  sono  né  mercati 

settimanali,  né  fiere  annuali,  bensì  la 

Gora,  mantiene  nn  medico.  — Ignoro  se 
faccia  lo  stesso  per  un  maestro  di  scooli. 

Il  giusdicente  civile  di  questa  Gom.  è 
quello  stesso  di  Buonoonvento,  dipendente 

pel  criminale  dal  Vicario  &.  di  Montai- 
cino.  La  cancelleria  oomunitativa  ,  Tin* 

gegnere  di  Gircondario,  Pufisio  d*esa- lione  del  Registro,  la  conservazione  delle 
Ipoteche,  e  il  tribunale  di  Prima  Istama 
sono  tutti  in  Siena. 
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a  quattro  epoche  di^ree 

Nome 

de'  Laoghi 

Titolo 
delle  Chiese 

Diocesi 
cui 

appartengono 

Popolazione 

Amo    Avwo   Aimo    auso 
i«45   t833  i833    1839 

Cortano 
Cuna 

Luclgnano 
MoiTiaoM 

Magnano 

Qu  inciano 
Rjidi  di  Greta 

SoTÌgoano 

S.  Gìo.  BattisU,  Pie? e 

SS.  Jacopo  e  Grislofa- 
no,  Cura 

S.  Gìo.  Batlista,  Pic^e 
SS   Giusto  e  Donato, 
Parr. 

S.   Jacopo    Maggiora  9 
idem 

S.  AilNino»  ideai 
S.  Pietro,  idem 
S.  Stefano  già  &  Lacia, 

idem 

ToTJtB   . 

g  <»   -" 

11 
o   ? 

Jbit,  iV .• 

9» 

i36
 

•  34 

19» 

7« 

Ai 
80 

45 

361 

17* 

549 

3o4 

65 

79 U7 

109 

893    1786 

Entrano  nella  Comunità  di  Monteroni  le  seguenti  Jrauoni 

Nome  dei  Luoghi 

Grania 

Brfgnaja 
MonfindoR 
Piana 
Trefia 
laola 

Comunità  donde  provengono 

Dalla  Com.  dì  Asciano   Ahit,  N.^ 
Dalla  Com.  di  Sovicille   ,...«» 
Dalla  Gom.  del  Teno  dì  Cìttii   » 
Dalla  Gom.  di  Bubnoon venie   » 
Dalla  Gom.  del  Terzo  di  GilU   » 

Idem   » 

47» 

356 

703 

369 

78 

i34 

176 

97 

Sii 
Sai 

708 

4o9 

84 

laS 

i63 

Totjìlb 

Jhit.  ÌV« 

55 58 99 

98 

a6 8t 
— 

«79 

-i^ 

i54 

— ■  8 

3o86 
3to« 

MONTE.ROTAJO  o  ftOTARI  (Jfoni 
Botarius)  nella  Versilia»  —  È  la  dirama- 

tione  di  nn  contrafforte  dell*  Alpe  Apaa- 
na  che  dal  Monte-Gabbari  s*  Inoltra  Ano 
•  Sionte-Preti  t  separando  la  Val-di-Ga- 
tiello  del  Granducato,  dalla  Val-di-Ga. 
majore  del  Dneato  di  Lucca,  Ano  alla  stra- 

da R.  di  Genova;  il  qnal  monte  termina 
presso  la  dogana  lucchese  dì  Gapesiano. 

Del  ifonte-Boiafo  troTasi  fatta  mentio- 
ne  in  una  carta  dell*  Aich.  Arclv.  di  Lucca 
del  a5  sett*  983,  in  cut  si  tratta  della  per- 

muta di  beni  fra  Donnuccio  del  fu  Ten- 
di mundo  dei  nobili  di  Versilia  eon  Teu- 

4  egri  no  Tescovo  di  Lvoca,  il  quale  cede 

al  primo  in  cambio  di  altri  beni  varie 
possessioni  appartenenti  alla  pioTe  di  S. 
Felicita  e  S.  Giovanni  di  Versilia,  com- 

preso fra  quelle  il  poggio  di  Monte- Ro' 
torio  situato  presso  la  detta  chiesa  pleba- 
na,  et  prope  Loco,  11  qnal  poggio,  si  di'^ 
chiara  ivi ,  che  eonAnava  con  i  beni  di 

Fraolmo  Vrsconte,  atoto  pur  esso  autore  di 
•Itri  nobili  di  quella eentrBda.«*-(ill«Moa. 
Lecca.  T.  V.  P.  III). 

Infatti  Tantica  eh.  plebana  di  S.  Fe- 

licita troTa^i  a  pie  de*  poggi  fra  Monte- 
Bota/o  e  Mìmte- Preti  poco  lungi  d^lla 

atrada  postale,  già  Via  Franeesoa,  ch'era innanxi  tutto  la  ria  Bmilim  di  Soaur^. 
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Il  Targioni  nel  Voi.  VI  d«*fuoi  Viaggi 
*  p<ig-  41 2  riporta  lo  tqaarcio  di  un  lodo 
proauastato  dai  coramissari  luccbeai  per 
fissare  i  ooofìal  tra  i  comuni  di  Pietra- 
taniaf  di  Coma f ore  e  di  Monteggiori^  in 

cui  tra  le  altre  cose  fu  decretata  1* apertu- 
ra di  alcune  fosse  larghe  almeno  due  brac- 

cia, a  partire  dal  castello  di  Motrone  e 
tenendo  in  retta  linea  fino  al  fonte  o 

polla  che  scaturisce  sotto  Monie-Botari , 
pidelicet  usque  ad  Siratam  Franeiscam 
fuxia  dietam  j^uilam  inclusi^. 

Del  Home  Preti  o  Pretti  della  Versilia 

e  della  sua  chiesa  diruta  di  S.  Gemignano 

si  fa  menzione  in  altra  carta  dell' Arch. 
Arciv.  Lucch.,  relativa  a  nn  oontr<itto  li- 

vellano fatto  nell'anno  877  da  Gherardo 
vescovo  di  Lucca  con  Pietro  del  fuGuni- 

aperto  di  beni  spettanti  alla  chiesa  di  S. 
Gemignano  a  Sfonte-Preiti^  del  pievanalo 
di  S.  Felicita  e  S.  Giov.  Battista  di  Ver- 

silia, fra  i  quali  beni  si  novera  un  pezzo 
di  terra  posto  in  luogo  detto  substrada  ̂  
confìnanle  da  un  lato  con  Ja  via  pubblica, 
e  dair  altro  lato  in  padule  (  forse  il  Lago 

sotto  Monte-Rota  jo  rammentato  nella  car- 
ta del  a5  selt.983).  —  (MaHoa.  Lucca.  T. 

IV.  P.  If.) 

Ilei  i9a3  sulla  vetta  di  Monte 'Rotajo 
fu  edificala  una  rocca  dalla  Rep.  di  Lue 
ca  dello  stesso  nome,  assalita  e  presa  dal- 

l'o«te  fiorentina  nel  1437  con  altri  luo- 
ghi della  vicaria  di  Gamajore ,  ma  col 

trattato  di  pace  del  144T  restilnita  nel 
i44a  al  governo  lucchese. 

MoitTB.  Rotondo,  o  Rtrotroo  bel  Cat4ff- 

Ti  in  Val  d'Arbia.-^Cas.  sopra  un  pog- 
gio omonimo,  dal  quale  ebbe  il  titolo  la 

chiesa  di  S.  Martino  a  Monte- Ritondo, 
net  piviere  di  S.  Pietro  in  Aveuano,  at- 
inalmente  S.  Sigismondo  a  Gajole,  Coni, 
medesima,  Giur.  di  Radda,  Dioc.  di  Fie- 
•ole,  Gomp.  di  Siena« 

Diverse  carte  della  soppressa  badia  di 
Colti  buono  rammentano  questo  Monte-Ro- 

tondo^ una  delle  quali  del  a  febb.  ioS5 
indica  la  sua  posizione  che  era  nelle  vici- 

nanze del  Castel  di  Barbischio,  lo  che  ar- 
monizzerebbe col  catalogo  delle  eh.  della 

Dìoo.  di  Fiesole  del  1299;  il  quale  segna 
la  chiesa  di  S.  Martino  a  Monte-Rotondo 

nel  piv.  di  5.  Maria  ̂   Spaltenna,  alias 
di  S.  Pietro  A^enaiu}^  pieve  che  fu  tra- 
«laUta  nella  chiesa  attuale  di  S.  Sigi- 
«OMado  a  Gajole. 
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ttONTEROTONDO  nel  Val-d*  Ariso  in. 
feriore.  «*£  nn  risalto  di  poggio  eh*  «iic- 
de  il  nome  a  una  chiesa  delP  antico  pi- 

viere di  S.  Genesio,  ora  cattedrale  in  San 
miniato  confermata  a  quel  pievano  «Ul 
Pout.  Celestino  IH  con  bolla  concistoriale 

del  «4  aprile  1 194.  ̂ .  Ved.  Soaao  S,  Gè- 
MMsto,  e  $A.«MiiriATo  città. 

MÒNTE-ROTONDO,  e  MONTE-  RI. 

TONDO  {Mons  Ritundus)  in  Vai-di-Cor- 
nia.— 'Terra,  gii  castello  forte,  stalo  re- 
sidenza  di  un  ramo  de' conti  Alberti,  poi 
capoluogo  di  Com.  e  di  Giur.  ooq  chiesa 

preposi  tura  (  S.  Lorenzo  )  cui  furono  rac- 

comandate le  popolazioui  de*  due  castelli 
distrutti,  Rocchetta  e  Cugn«no,  atlnal- 
mente  compresa  nella  Com.  Giur.  e  circa 

IO  migl.  a  •ett.-maestro  di  Massa -Marit- 
tima, Dioc  però  di  Volterra  ,  Gomp.  di 

Grosseto. 
Siede  Monte -Rotondo  sol  ripiano  di 

un  peggio  che  fa  parte  «li  quelli  che  s' inoltrano  dal  tfodte  di  Mare  fra  il  torr. 
Milia  e  il  fiume  Cor/da,  dal  lato  di  lev. 

D^lle  memorie  superstiti  apparisce,  che 
in  Monte-Rotondo  sino  dal  sec  XII  eb- 

bero signoria  e  residenza  i  conti  Alberti, 
conforme  com  prendesi  da  un  privilegio 
di  Federigo  I  del  ii63  ,  col  quale  T  Imp 
ricevè  sotto  la  sua  protezione  il  C.  Albert* 
di  Prato ,  appellato  NofUigio^a,  con  tolte 

le  sue  castella,  popolazioni  e  ginriaJixio- 
ni,  fra  le  quali  molti  paesi  della  Mareos- 
ma  Massetana.  •—  Lo  prova  sempre  me- 

glio l'atto  di  divisione  in  data  di  Lici- 
gnano  in  Va  l-d  i-Pesa,  del  a  a  febb.  iao8, 
fra  due  fratelli ,  il  C.  Maghinardo  ed  il 
C.  Rainaido  figli  del  fu  conte  Alberto  dì 
Prato,  ed  al  quale  atto  nel  di  14  del  mese 
successivo,  stando  nel  Cast,  di  HonteoRo- 

tondo,  prestò  il  consenso  donna  Bella- 
fan  (a  mo)elie  dei  C.  Maghinardo  del  lu  C 
Alberto  nelle  forme  volute  delle  leggi. 

Cotesto  documento  ne  avvisa,  che  i  beni 

e  i  castelli  toccati  ai  prenominati  due  fi- 
gli del  primo  letto  del  C.  Alberto  e  delU 

contessa  Imllia  si  estendevaoo  per  una 
direzione  da  Poggibonsi  fino  a  Suvereio 
in  Maremma,  e  per  Taltro  lato  dal  fiume 

Virgiuio  che  scende,  da  S.  Pietro  in  Bo- 
solo  in  Pesa  sino  ali*  Amo.  In  quanto  ai 
luoghi  di  Maremma  in  detto  istrumeole 
oomprendun^ii  i  seguenti:  da  Trieasi^fiM 

a  Prato,  e  da  Trioasifino  a  Suderete  oo9 
tutti  i  diritti  e  beni  che  q^uei  conti  pai- 
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stdeTano  B«i  easUlli  e  diitretU  di  SUif 
di  Casul/utwo^  di  Bmeiano^  di  Monte» 
JRiiondo^  e  del  CaA.  di  Corrùa. 

Giova  inoltre  aggiungere  la  segueatt 
pronessa  inqueiraUoJi  Ui?isioneespret- 
w,  cioè;  che  <e  il  C  Ugolioodel  C  Alber- 

to fratello  ilei  due  GC.  preaoniìnati,o  al- 
cuna delle  loro  sorelle  (  fra  le  quali  uoa 

era  maritata  al  conte  Ildebrandino  di  S, 
Fiora)  in  seguito  avetse  fatto  donaiiooe 

de*  beni  al  sopradelto  G.  Maghi nardo^  que- 
sti JoTOTa  farne  parte  e  difiderli  eoo  il 

eoate  Buiioaldo  di  lui  fratello;  il  quale 

altimo  dal  canto  suo  con  quest'atto  ri« 
Donziava  al  fratello  Maghinardo  le  sue 
ragioni  sopra  tutte  le  oose  ehe  per  pater- 

na e  avita  eredità  potevano  appartener- 
gli, od  essere  da  lui  pretese  nella  seguente 

CODI  rada  ;  cioé^  da  Firente  a  Bfontagnana 
in  Val>di>Fesa  e  da  Poggio  Bonizsi  (Poggi- 
bonsi)  lino  a  Blontignofo  del  Volterrano- 

Ilei  giorno  a4  febb.  del  1108  (stiJ.  fior.) 
fa  pronunsiato  in  Licignano  di  Val-di* 
Pesa  un  lodo  dagli  arbitri  Ildebrandino 
di  Gastelvecehìo^  e  Ranieri  di  Montesper- 
toli»  col  quale  furono  repartite  le  respet- 

ti Te  possessioni  e  castelli  fra  i  due  fratelli 
G.  Bfaghinardo  e  C.  Eainaldo  figli  del 
prinBo  letto  del  G.  Alberto  »  egnalmente 
che  i  debiti  fatti  dal  padre  e  da  un  loro 
fratello  appellato  Gruido»  obbligandosi  a 
eie  anche  le  respetti  ve  nogli  e  Alberto 
Aglio  del  G.  Maghinardo,  sottoscritto  con 
gli  altri  al  lodo,  presenti  otto  testimoni, 
fra  i  qaali  un  Arrigo  di  Gapraja  e  ̂ n  Gur- 
sino  da  Gangalandi.  — (Aaca.  Dm.  Fioa. 
Carte  deW  Ospedale  di  Bonifaet/o^  e  della 
Com.  di  Massa  )• 

I«a  vieinanta  della  città  di  Massa  il  cui 
distretto  era  a  confine  col  territorio  di 
Honta  Rotondo  non  poteva  far  a  meno 

d* influire  sopra  questo  castello  e  su  chi 
lo  dominava.  Infatti  non  era  corso  un  an- 

no dalla  divisione  preaocennata ,  che  il 
C.  Rainaldo  nelFatto  di  costituirsi  citta- 

dino Massetano,  prometteva  di  abitare 
due  mesi  dell* anno  in  essa  città,  di  stare 
unito  in  pace  e  in  guerra  con  i  consoli 
della  medesima  e  di  far  faxiono  per  esse 
con  lesoe  masnade,  ma  ciò  che  più  va- 

leva, di  pegare  a  titolo  di  accomandigia 
per  il  suo  castello  di  Monte-Rotondo  un 
a  anno  censo  consistente  in  un  cero  di  lib» 
bre  la  e  una  lira  di  argento,  ecc. 

Infatti  che  il  eoate  di  Monte-Rotonde 
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comprasse  casa  in  Masia  per  abitarvi  nn. 

determinato  tempo  dell*  anno  lo  pro.«a  un 
istrumento  d«l  19  die.  laa^  fatto  ijn  detta 

città  nella  casa  del  G.  Rainaldo.  —  P'ed. Massi  MAarrriKA. 
Già  fino  del  a  aprile  laiio  il  conte  me- 

desimo aveva  acquistato  in  compra  per 
lire  tao  da  Gionala  abate  del  mon.  di 
Mooteverdi  i  beni  che  la  stessa  badia, pos- 

sedeva in  Monle-Rotondo  e  in  Gastel-Pe- 
trosoft  beni  che  furono  rammentati  in  una 
bolla  del  117^6  spedila  dal  Pont  Alessan- 

dro Ul  a  favore  dell' abaxia  di  S.  Pietre 
m  PalaMUwlqj  ossia  a  Monteverdi. 

In  questo  frattempo  essendosi  rappaci- 
ficati il  Gomane  e  il  Vescovo  di  IK^iss», 

per  istrumento  del  genn.  laao  i  coQsoii 
di  detta  città  si  obbligarono  restituiire  al 
vescovo  il  Ca^.  di  Valli  che  avevano,  o^- 
pignorato  al  G.  Rainaldo  di  Monte-Ro* 
tondo.  Il  quel  conte  dorante  la  guerra  fra 
i  Pisani  e  i  Masselani  sembra  che  doves- 

se sottomettersi  al  Gom.  di  Volterra,  non 
tanto  a  cagione  di  Castelnuovo  di  Yal-di- 
Gecina  da  esso  Ini  venduto  nel  i.5maggi.o 
iai3  per  lire  mille  alla  Gomunità  di  Vol- 

terra, insieme  col  suo  distretto  e  giuri- 
sdizioni, ma  ancora  per  i  castelli  dì  Elei 

e  di  Monte- Rotondo,  nel  modo  che  f  isulla^ 
«lai  rogiti  fatti  nei  castelli  medesimi,  solt9 
di  ai  maggio  iai3.  ̂ -  {Loe,  cit,  Cart^ 
della  Com»  di  Volterra.) 

In  conseguenia  di  un  breve  del  Pont. 
Onorio  III,  diretto  li  39  febb.  1327  al 
priore  di  S.  Martino  di  Si^na,  al  propo- 

sto Ugone,  e  a  Buono  canonico  di  qu<;Ila 
cattedrale,  fu  decisa  una  controversia  fra 
Gherardo  conte  di  Donoratioo  e  Guejfo 
eonte  di  Settimo,  entrambi  della  casa 
Gherardesca  da  una  parte,  e  il  G.  Rainal- 

do conte  di  Scarlino  per  T altra  parte,  a 
cagione  di  doti  e  donazioni  ricevute  prò- 
pter  nuptieu  da  donna  Sibilla  lasciala  ver 
dova  dal  fu  conte  Ugolino  frsitello  del  G, 
Rainaldo  suddetto.  Quindi  nel  99  mag- 

gio dell' anno  stesso  iaa7  gli  arbitri  pre- 
nominati, stando  nel  chiostro  dei  canonia" 

ei  di  Siena  condannarono  in  contumacia 
ii  G.  Rainaldo  con  arbitrio  si  sindaco  del- 

lo spedale  de*Gava]ieri  Gerosolimitani  di 
Pisa  di  prendere  ii  possesso  della  metà 
del  Gast.  di  Scarlino. 

La  quel  sentenza  peraltro  non  poiè  cosi 
facilmente  eseguirsi  in  uu  paese  dominato 
dal  conte  Rainaldo,  il  quale  per  iuru- 6S 
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mento,  rogato  li  96  agosto  iftiS  nel  cts- 
•ero  di  Monterotondo ,  elesse  in  suo  pro- 

curatore mess.  Guidetto  giurisperito,  per- 
chè lo  difendesse  nella  lite  che  aveva  con 

Alberto  G.  di  Gampiglia  ed  altri  consorti» 
mentre  agi  tarasi  la  stessa  causa  dayanti 
tre  canonici  di  Volterra  a  ciò  nuovamente 

delegati  dal  Pontefice. 
Finalmente  nn  altro  lodo  fn  pronun- 

ciato in  Pisa  nel  aa  aprile  ia3i  dal  prio- 
re di  S.  Pietro  ad  rincula  eletto  in  ar* 

bitro  dal  conte  Rainaldo  da  nna  parte,  e 
da  fr.  Bonagìunta  sindaco  dello  spedale 

de*Freri  di  S.  Giovanni  in  Gerusalemme 

della  città  di  Pisa  dall'altra  parte,  per 
eonto  delle  doti,  ragioni,  antifati  e  dona* 
lioni  a  cansa  di  nozze  di  donna  Sibilla 

moglie  che  fn  del  G.  Ugolino  da  Searlino, 

col  qaal  lodo  fu  condannalo  il  G.  Rainal- 
do predetto  in  lire  t  iodi  mon.  pisana.  -^ 

(toc,  cit.  Carte  della  Com.  di  Massa). 
La  numerosa  figliaolanza  che  lasc\òda 

piti  mogli  il  conte  Rainaldo  fu  cagione 
che  dopo  la  morte  di  lui  si  accendessero 
▼arie  liti  per  Teredith  e  giurisdizione  di- 
-fisa  di  Monte-Rotondo  e  di  altre  castella 
di  sua  giurisdizione  in  Maremma.  Non 

parlerò  di  nna  vertenza  insorta  nell'ago- 
sto del  ia4a  e  terminata  nel  maggio  del 

xa43  fra  il  Com,  di  Volterra  e  i  due  fra- 
telli Roggero  Gotti fredo  e  Guido. Alberto 

figli  del  G.  Rainaldo  di  Monte-Rotondo 
per  il  loro  feudo  di  Lnstignano;  ma  ram- 

menterò piuttosto  una  cessione  per  atto 
pubblico  fatta  nel  a  a  giug.  1246  dai  due 
conti  medesimi  in  favore  óe*  consoli  im- 

periali, di  tutte  le  giurisdizioni,  servigi, 
dizj  e  consuetudini,  alle  quali  era  tenuto 
il  Comune  di  Monte -Rotondo  in  favore 

de*GG.  Alberti,  riducendo  il  tutto  all'ob- 
bligo di  pagare  un  annuo  censo  di  lireiSo. 

All'i^r^  Massa. MàaiTTiMA  (Voi.  Ili 
pag.  1 45  )  accennai  varj  documenti  rela- 

tivi alle  vendite  fatte  dai  figli  del  C.  Rai- 
tialdo  delle  loro  porzioni  di  Monte-Roton- 

do al  Comune  di  Massa.  Ma  fra  i  tanti  si- 

gnorotti stati  padroni  di  Monte-Rotondo 
la  storia  ce  ne  fornisce  un  altro  sullo  spi- 

rare de  secolo  XIFI. 

É  una  rappresentanza  esibita  al  Pont. 
Bonifazio  Vili  da  Gano  di  Ruggero,  che 
si  qualifica  Signore  di  Sfonterotondo,  nel- 

la quale  si  esponeva  a  S.  S.,  qualmente 
i!  detto  Gano  era  padrone  del  Cast.,  e  che 
^nel  p<^olo  brami  va  riconoscerlo  per  ta- 
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le,  quando  Bonifazio  VICI  con  brete  del 
14  dicembre  layS  commite  la  eogniiio* 
ne  di  questa  causa  a  mess.  Gitiota  arci' 
diacono  della  cattedrale  di  Volterra.— 

Sennonché  a  qneita  misura  di  politica 
giurisdizione  sopra  un  paese  foori  dallo 
Stato  pontificio  il  Gom.  di  Monte-Rotondo 
si  oppose,  facendo  intendere  che  il  loro 
paese  essendo  del  distretto  gìuriadizionale 
di  Massa,  niun  giudice  ecclesiastico  potevi 
conoscere  e  trattare  la  cansa  predetta, ^er* 
che  il  Papa  non  wa  padrone  di  Monte- 
rotondo  ,  né  delle  cose  temporali  delClm. 
pero,  e  perchè  come  sudditi  di  Massa  gli 
uomini  di  Monterotondo  non  potevano  et* 
ser  chiamati  damanti  ad  altro  foro,  ̂ {loc 
cit.  Carte  della  Com.  di  Massa.) 

Da  quell'epoca  in  poi  il  Cast,  col  di* 
stretto  di  Monte-Rotondo  fece  costante- 

mente parte  della  giurisdizione  politica 
di  Massa,  cui  furono  venduti  in  varii  teni' 
pi  dai  loro  respettivi  signori  le  miniere 
di  Cngnano,  il  territorio  o  bandita  di 
Tricasif  quello  della  Bocchetta  ed  altri 
luoghi  del  territorio  attuale  di  Monte-Ro- 

tonda Infatti  i  suoi  abitanti  nell'agosto 
del  i334f  dopo  cessata  la  guerra  fra  i  Pi- 

sani e  i  Senesi,  giurarono  fedeltà  e  ubbi- 
dienza al  Comune  di  Massa,  di  coi  Mon- 

te-Rotondo segni  i  posteriori  dostini. 

'  Entrambi  i  paesi  dipendevano  dalla  Si- 
gnoria dei  Dodici  di  Siena  quando  nel 

1371,  essendo  insorta  controversia  in  ma- 
teria di  confini  tra  i  Comuni  di  Monte-Ro- 

tondo e  del  Sasso,  i  commissari  eletti  dal 
governo  senese  e  da  quello  di  Volterra , 
nel  giorno  .10  loglio  t373  ,  stando  presso 
Monte-Rotondo  in  luogo  detto  Acquaci- 
^la,  pronunziarono  nn  lodo,  col  quale  si 
termi uò ogni  vertenza  su  tale  rapporto.-— 
(  Arch  Dipl.  Ftoa.  Carte  delia  Com,  di 
f^olterra.  —  Dti,  Cronica  Sanese  ). 

Nel  1399  fn  riedificata  la  rocca  di  Mon- 
te-Rotondo, essendovi  deputato  un  talBar- 

na  di  Torino.  Nel  principio  del  secolo  XV 
vi  risedeva  nn  vicario  saneae  di  prinis 

classe,  quando  questa  contrada  era  di  Te- 
nuta una  dipendenza  di  quella  capitale; 

e  insieme  con  essa  il  popolo  di  Montero- 
tondo nel  i554,  dopo  avere  fatto  una  co- 

raggiosa difesa  contro  gli  attacchi  delle 
truppe  austro-ispano-medicee,  restò  vinto, 
fu  messo  a  fil  di  spada,  e  le  case  venn<^ro 

arse  o  derubate.  Quindi  il  Gom.  di  Moa- 
te-Rolonilo  si  sottomtase  alla  monarciiìt 
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4i   Pir«iiie  per  atto  pubblico  del  7  di- 
cembre i554. 

Il  T«r<>ioni  nei  luoi  Via^^i  inroroanU 
il  sigillo  di  questoGomone  rappretenuto 
da  ao  leone  rampante,  fra  le  gambe  del 
qaale  »i  vede  un  monte. 

Il  medesimo  ieri ttore  nella  stessa  opera 

trai  lo  espressamente  del  territorio  di  Mon- 
leroloiido,  delle  sue  boscaglie,  degli  ani- 

mali che  vi  abitavano,  dei  minerali  di 
cui  è  doviziosa  la  contrada,  dei  suoi  na- 
meroai  Iaconi  dìTCtriolo,  delle  allumie- 

re di  Monte-Leo;  e  in  questo  ArL  a  lun- 

ghe a*  intrattenne  per  descrivere  quelle  ca- 
ve e  le  particolarità  da  esso  lui  osservate 

nella  confezione  deirallume,  e  cose  simi- 
li, sicché  egli  consacrò  quasi  intiero  il 

Tolume  VII  al  Viaggio  da  esso  fatto  a  Mon- 
te-Rotondo neir  inverno  del  iTiS. 

Ma  nel  lungo  periodo  di  95  anni,  che 

sono  decorsi  d'allora  a  oggi,  le  condizioni 
fisiche,  industriali,  agrarie  ed  economi- 

che della  contrada  in  discorso  cangiaro- 
no ▼tsibilmente  in  meglio,  mercè  i  saggi 

provvedi  menti  dei  governo  e  la  coopera- 

zione  efficace  di  qnegl'a  hi  tanti.  Avvegna- 
ché se  restarono  finora  inoperose  le  mi- 

niere di  rame  a  Gngnano  e  quelle  di  al- 
iarne a  Monte-Leo,  altronde  si  attivarono 

con  profitto  nuove  industrie  mediante  i 
numerosi  Lagoni  sparsi  nel  territorio  di 
Monte- Rotondo  per  la  inesausta  loro  pro- 

duzione dell*  acido  borico.  Inoltre  i  ter« 
reni  del  sno  distretto  migliorarono  nella 

parte  agraria,  il  paese  molto  più  si  po- 
polò di  famiglie  comode,  e  la  circostante 

campagna  fu  ravvivata  da  un  numero  pro- 
gressivo di  case  coloniche,  di  poderi  ve- 

stiti da  vigne,  da  oliveti  e  da  altre  utili 
coltivazioni,  sicché  fino  dal  principio  del 
eeoolo  attuale  il  naturalista  Santi  indicò 

Monterolondo  qnal  modello  in  confronto 
mi  resto  della  Maremma  senese. 

Air  Art.  Massa  MAairriMA  parlando  del- 
lostato  agricola  della  Comunità  di  Massa, 
dissi  (Voi.  Ili  pag.  i65  e  aeg.),  che  fra 
gli  abitanti  del  territorio  oomunitativo 
di  e»S9L  città  quelli  che  profittarono  mag- 

giormente dei  provvedimenti  governativi 
diretti  a  migliorare  le  condizioni  fisiche 
ed  economiche  della  Maremma,  furono  i 

contadini  e  i  possidenti  di  Monte-Roton- 
do, per  opera  dei  quali  orride  selve  e  mal- 

aane  boscaglie  si  videro  cangiate  in  frat- 
life/i  vigneti»  in  ali  reti  e  in  campi  seti  vi, 
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in  guisa  che  nel  solo  sno  distretto  attuai* 
mente  si  contano  da  1 70  poderi  con  oase 
coloniche,  mentre  due  secoli  addietro  9§$i 
non  arrivavano  alla  dozzina.   • 

In  vigore  di  tanta  operosità,  per  ordine 
del  Gran  Leopoldo  nel  3o  sett.  1786  il 
magistrato  civico  di  MonteroUmdo  fu  ono- 

rato di  una  lettera  officiale  della  R.  Se- 

greteria delle  finanze ,  per  dare  a  quegli 
abitanti  (diceva  la  lettera)  una  dimostrc^ 
sione  del  so^rcuio  gradimento  per  la  inde- 
fessa  attentione  che  fianno  dimostrata  e 

dimostrano  avere  per  la  coltii^aàone  de'' loro  terreni* 

Alle  quali  industrie  agrarie  se  n*é  ag- 
giunta da  pochi  anni  una  nuova,  e  tanto 

più  fruttifera  in  quanto  che  non  vi  è  con- 
correnza, che  possa  farla  deperire,  voglio 

dire,  della  ricca  emanazione  naturale  del- 

r  acido  borico  dai  Lagoni  di  Monte-Ro- 
tondo, e  delle  fabbriche  per  raccoglierlo, 

le  quali  hanno  pia  fornito  al  commercio 
qualche  milione  di  libbre  di  detto  acido. 

—  f^ed  LAooHi'Voi.TaaaAiii. 
DeW  Acqua  forte  acidula  situata  al  di 

sopra  de'  Lagoni  di  Monte-Rotondo;  dell' 
Acqua  detta  delle  Pelagìie  pur  essa  aci- 

dula presso  Veechienna,  due  miglia  di- 
stante da  Monte- Rotondo;  e  àeW Acqua  sa- 

lina del  Lago  MVEdifiùOf  che  trovasi 
circa  migl.  a  -f  a  pon.  della  stessa  Terra, 
furono  indicate  altrettante  analisi  chimi- 

che  dal  Prof.  Gius.  Giulj  ual  Voi.  IV  del- 
la  sua  Storia  naturale  di  tutte  le  Acque 
minerali  di  Toscana, 

La  potesteria  di  Monte-Rotondo  esteta 
soppressa  nel  i838  e  riunita  al  Vicariato 
R.  di  Massa. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Monte-Roton- 
do nel  1833  contava  1319  abit.,  dei  quali 

3a  entravano  nella  Com.  delle  Poma  ranca. 

MONTE-ROTONDO  in  Val-di  Magra. 

—  È  uno  de' gioghi  più  occidentali  dell* 
Appennino  che  separa  la  Toscana  dalla 
Ligustica  regione,  in  guisa  da  considerare 
questo  Monte- Rotondo  come  il  primo  e 
più  elevato  contrafforte,  il  quale  scende  a 
scir.  del  Monte^-Gottaro^  e  di  là  stendendosi 

nella  direzione  di  maestr.  a  scir.  s*  inol- 
tra pel  crinale  del  Corneviglia  e  del  Ca- 

vallaro fra  le  fiumane  della  Magra  e  della 

Vara  sino  a  pie  de*  poggi  di  Belano  e  di Albiano. 

•  Trovasi  la  sna  cima  ad  una  elevatezza 

di  br.  1984^7  sopra  il  livello  del 




